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Quali  i  criteri  di  <iu«'.st<>  lil»ro  e  detto, 
mente,  n^W Introduzioin'.  (jiii  mi   l)«'ist:i  avvertile  |hk:1i. 
<  >tteniii  dal  soleite  editore  che  la  ti-atta/ioiie  della  Sfori' 
rritira  U'tteranu,  in    (pie'^t.i   C'Jlf.-nuf    ,\,>\   fi  n.r,   1.  ■ 
italiani,  fosse  ripartita  in 
ora  attìdato  al  piof.  Ciuo  TKAH.viy 

La   stampa   e  la  puhMicazione   ii«'i   jii  imi   um-   i.i^r;r»»ii  nei 
presente  volume  risal^<ti;M  nirntittirjMo  del   l!M)7.  K  vomì  il  c<»r- 
tese  lettore  ricoidarsei  chituato  a  veder  uscire 

in  luce,   a  intervalli    più  «»  iiici.*»  1u!;ì;1ij.  pei  m,  ma  cen 

inconvenienti  inevitalùli,  i  l'asicoli  della  ('(a..  ...     .  Anc^i."  i,.i 

raffioni  di  spazio,  il   mio  libro  ha  carattere  «juasi  s«'mpr< 

lieo.  Nonostante  i  propositi  mantenuti,  più  che  fos>e  pe 

di  sobrietà,  ho  dovuto  d:iie  con  qualche  ahUindanza  la  oum,,- 

iirnfin. 

I  jUMncipi  teorici   che  informano   tutta  la  mia  • 
e  1   miei  ;^iudizi,  so  che  informeiamu»  aiuh»»  ro|>era   dei  mu» 
valente  collaboratore:  sicché  si  verrà  ad  avere.  >■'••'"   "••'    '"•• 
volumi  non  un  materiale  avvicinamento,  ma  un 
sizione  di  fatti. 
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INTf^ODUZlONE 


l'iiina  (li  tracciare  il  «lisegno  «li  (|iio<^to  lavoi-o,  ♦•  !)oc*»«t- 
sario    iiitcMideici    sui    concetti    fomlameiitali    ilei  lo    i: 
«)s.serva/ioni    che   esso    raccoglie   e    prestMita.    Clio    • 
critica  letteraria,  della  (jualo  si  fa  <|ui,  a  i^'ramli  tratti, 
occorre  accennare,  senza    invadere  ,   peraltro .  il  cani^N»   doi- 
i'estetica;  e  occorre   anche  guardare  ad  alcune   t»'oi  - 

struttive  0  ad  alcuni  tentativi  storiograli«i:  »ifrh.«  p 
|K>ss:i  essere  il  richiamo  a  fjuesto  o  a  ([uelli.  nel  cor 

e  meglio  determinato  il  punto  e  il   metodo  «lidi.. 

La  storia  della  ciitica  «*,  insieme,  opera  storica  e  oi>oi"a  ci 
pei'  (juanto  si   voglia  oggettiva  1' esposi/ione,  e  - 
pregiudi/io  storico  il  chussiticare  e  il  valutalo.   .\   ,. 
•>  necossjiria    una    c«)nceziono    estetica,    o^sia    IìIo>oJ1im.  di-Ila 
critica;   la  qual    n«M-essitA  «>  più    facilment»»    : 

nel  fecondo  riti<MÌr.'    .l"'i,rli   studi    teorici   atti;.  ..: i 

letteratura. 

Intanto,  sia  Ixmi  ciiiaro  il  coiKM-tto, 

e  storia  e  valutazione  estetica  th'U'arte  «i<        ,    

teorici  essa  It  trova  |)Osti,  e,  giova  sjieraw.  ristiluti, 

ti«a:  pili  s|)ecialni»'nte  svolti  in    : 

precettistica,  e  che  putn«hlH>  chian 

onde  la  critica  letteraria  non  è  lu*  la  |M>otica  M  la 

pur  essendosi  confusa  talora  con  osm^,  »»  pur  aliniontau  : 

•liH'l  nutrimento  estetico. 

Al  contatto  animatore   dell' opterà   d*  aiio,   < 
•ile,  che  il   l.ivoiM  li.  ' 
,  pagina  di  p.ie^  i; 
nioi!">.    una  dello  opera/, 
intorno  all'opera  degli    i 

H.v  <"i     —    I.tt  i-ì'itirii  l< 


Z  INTRODUZIONE. 

cializzarsi  o  nell'individuarsi,  esercizio  oggi  sempre  più  divul- 
gato e  accreditato  (1). 

Altro  è  comprendere  e  gustare  un'  opera  d'arte,  e  altro 
è  rendersi  conto  delle  ragioni  del  gustarla;    questo  rendersi 
conto  è  il  diftìcile  ed  è  la  critica,    ha  giustamente  osservato 
Benedetto  Croce  (2). 
"'^j-j7%a''^  Larga  estensione  e  comprensione  ha  la  parola  critica,  che 

nel  linguaggio  filosofico  vale  verificazione  del  valore  d'un'os- 
servazione  o  d'  un'  analisi.  Sotto  tale  denominazione  si  rac- 
colsero concetti  e  fatti  assai  diversi,  (3)  e  sembrarono,  anzi, 
fregiandosene,  avvantaggiarsene  e  opere  e  autori  e  disci- 
pline ed  età. 

La  parola,  d'origine  greca,  usata  assai  dai  Greci  e  ac- 
cettata dai  Romani  press'a  poco  nel  significato  che  si  die  poi 
alla  parola  estetica,  ha  in  italiano,  negli  esempi  piuttosto  tardivi 
coi  quali  è  registrata  nella  Quinta  Crusca,  molta  larghezza  di 
riferimenti,  e  il  significato  capitale  del  giudicar  rettamente;  e, 
sempre  dal  Seicento,  si  hanno  esempi  di  critica  per  scrittura 
giudicante,  e  anche  per  esame  e  censura;  di  criticare,  criti- 
cante e  critico. 

Dopo,  cosa  e   parola,  come  potrebbe  mostrare  anche  la 
ricerca  assai  curiosa  che  si  facesse  dei  titoli  di  certi  libri,  con- 
quistarono territorio  e  dominio  e,  via,  via,  integrarono  o  de- 
terminarono il  loro  valore  e  significato. 
Critica  E  anche  lo  vennero  variando.  Sicché  la  critica  letteraria, 

letteraria.  .  .  i-      ■    v  i  i    z?    • 

conquista  assai  recente  come  disciphna  ben  definita,  non  si 
sottrae  al  pericolo  delle  novità  a  qualunque  costo  e  degli  ibridi 
connubi  con  i  concetti  morali,  politici,  scientifici.  Pericolo,  di- 
cevo, in  quanto  le  novità  non  siano  innovazioni  razionali  o 
geniali,  e  l' ibridismo  menomi  la  purità  e  la  fecondità  delle 
relazioni  con  la  cultura  e  la  vita. 
Il  troppo  Chi  si  provasse,  infatti,  a  dare,  come  fu  data  or  ora  per 

la  francese,  (4)  una  rappresentazione  della  novissima  critica 
letteraria  italiana,  troverebbe  assai  più  dissonanze  e  assai  più 
contrasti  di  tendenze  che  non  si  creda.  Si  deve  poi  aggiun- 
gere che,  per  riflesso  d'una  certa  confusione  (altro  nome  non 
merita)  che  è  pur  nel  campo  artistico,  e  per  la  quantità  enorme 
di  prodotti  letterari,  la  critica  è  meno  sicura  e  agevole  che 
non  sembri;  mentre  è,  d'altro  canto,  meno  autorevole  e  meno 
decorosa  e  degna  quando  si  mescoli  e  si  adatti  sino  alle  fret- 
tolose cronache  letterarie  d'alcuni  giornali,  o  all'industrialismo 


INTRODUZIONE.  3 

della  rt^claiìic.  Onde  qualcuno  parla  di  rrisi  <U'lla  critica  (ma- 
lattia veramente  sottile  !)    proprio   in  un  tempo    che  di    essa 
crede   di  tonerò  il  vanto  e  il  so^i'eto. 

Si  venneru,  perciò,  fojj'giiindo  tipi  di  critici  —  tanto  è  l'uso 
e  l'abuso  del  nome  —  assolutamente  contrari  :   il  facilone,  o 
l'improvvisatore;  l'onnisciente,  che  è,  magari,   s(»n/.a  gu.st<j  \n* 
criterio  alcuno  (5). 

In  ogni  modo,  non  si  può  negare  die,  j>ur  nnllo  emana-    Ae^uLti 
zioni  minori  della  critica  letteraria,  non  si  alibia  u:        '    •    :" 
riHesso  della  cultura  più  vigorosa,  del  gusto  meglio  ■  '•• 

onde  son  provvisti  gli  studiosi  della  storia  lettei-aria  ;    sicché 
(per  non  dire  degli  articoli  eccellenti  che  si  lumno  in  rivisto 
e  giornali)  da  qualche  tempo,  manuali,  compilazioni,  volgariz- 
zazioni, commenti,  hanno  bene  spesso  un  notevole  valore  cri- 
tico, sempre  mirando  ai  loro  intenti  scolastici. 

H  la  scuola  tutta,   dove  sia  un  maestro   degno  di  questo 
nome,  è  pervasa  da  sodi  e  fremiti  d'idee   fecondo  e  d'inve- 
stigazioni geniali!  Di  guisa  che,  senza  orgogli    inconsulti,  e 
senza  disdegnare  le  tradizioni    pei*  le   (juali   si    vonnei-o  f«>g- 
giando  i  concetti  e  metodi  stessi  moderni,  possiamo,  dolihiamo. 
dire  che  si  ebbero  preziosi  e  durevoli  acquisti  in  fatto  di  cri- 
tica letteraria.    Vinti    pregiudizi  e  jn'danterie,  contpustata   la 
coscienza  del   valore  del   fatto  e  del  valore  dell'  impressione, 
allaigato  e  facilitato  l'apprendimento  di  più  letterature.      ■ 
l'opera    del    critico    può    e.ssero  di    utilità,    dignità,    U 
grandissime. 

('hi  vorrebbe  negare  che  sia   un  po'  informo  la  niccoli.t 
—  e  diciam  pure  il  matrrinlc  —  fattaci  col  lavoro  erudito  o 
bibliogratico?  Ma  chi  vorrebU^  discono.scoro  che  su  quel  mate- 
riale si  levò  pili  salda  la  costruzione  tl'una  critica  d'idee  e  di 
intorpretazioni?  Si  devo  distinguere,  altre.si.  critica  da  rnticii: 
anzi,  a  dir  meglio,  il  lavoro  legittimo  e  utile  d 
documenti  inesjdorati,  da  quello  di  coloro  che  i..    .....   ...     -. 

nita  e  che  vogliono  e  .sanno  avvicinarsi  airo|M»ni  d'jvrit».  Si  de- 
vono ben  riconoscere,  .secondo  un  precisi»  »•. 
lo  diverso  forme  che  prende  e  per  le  qu.i!'  ■  '•» 

critico:  eruilizione  o  critica  storica  (la  •" 

più  del  semplice  .schedare  o  bibliografan»)  ;  lo.  » 

ricostruttrice,  fond.ata  sul  .sentimento  »^v»..t  ,  ..  . 
sto;    r  esj)osizione  critica,   che  è  la  sti. 
Cadono,  allora,  come  pure  logomacl  act-iio 


arte. 
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del  metodo  storico  ed  estetico;  e  si  riconosce  subito  che  la 
critica  letteraria  per  il  suo  oggetto  che  è  l'arte  della  parola 
è,  necessariamente,  apprezzamento  estetico  su  fondamento  sto- 
rico, ma  senza  preconcette  leggi  storiche  o  teoriche,  e  con  la 
coscienza  sicura  che  il  maggior  vero  dell'arte  è  quello  fan- 
tastico (6). 

iei>ris,no.  Del  resto,  la  ricerca  ideologica  o  ideativa,  come  fu  anche 

detta,  ha  i  suoi  pericoli:  il  teorizzare  eccessivo,  o  fuor  di  luogo, 
può  dare  origine  al  teorismo,  se  mi  si  passi  la  parola. 

Il  procedimento  a  priOìH  e  dogmatico  può  risorgere  nelle 
mani  stesse  di  coloro  che  pur  abbiano  combattuto  con  ragione 
e  con  fortuna  la  retorica  normativa  e  l'estetica  classico-tradi- 
zionale, ma  che  non  sappiano  vedere  le  condizioni  reali  delle 
cose  e  le  difficoltà  del  giudizio  pratico. 

Inoltre,  per  far  delle  teorie  e  aver  delle  idee  critiche,  non 
basta  aver  qualche  barlume  di  pensiero  filosofico  e  qualche 
presentimento  di  critica,  o  ragionare  con  buon  senso! 

Critica  e  I  legami  che  uniscono  la  critica  all'  arte  e  che  possono 

divenire  strettissimi,  non  si  debbono  voler  taU  che  la  critica 
ispiri  e  diriga,  e  l'arte  obbedisca  ed  eseguisca.  La  critica  può  com- 
piacersi d'avere  aiutato  il  sorgere  dei  concetti  d'indipendenza 
dell'  arte,  di  religione  della  bellezza,  ben  accorgendosi  degli 
altri  che  derivano,  e  pur  resistono,  dall'estetica  sociologica;  ma 
il  suo  ufficio  è  di  studiare  e  giudicare  l'opera  artistica.  Anzi 
l'arte  precede  necessariamente  il  sorgere  della  critica;  e  que- 
sta non  può,  0  non  dovrebbe,  aver  un  influsso,  se  non  molto 
indiretto,  sugli  artisti,  coi  quali  non  le  mancano,  inoltre,  gravi 
ragioni  di  dissenso,  anche  quando  li  lodi  o  li  celebri.  La  ri- 
prova è  che  rari  sono  gii  artisti  che  siano  stati  più  che  me- 
diocri nella  critica. 

Peraltro,  restando  ben  vero  che  la  critica  non  può  far 
nascere  né  il  genio  né  il  talento,  non  si  deve  neppur  asserire 
che  alcune  forme  letterarie  si  siano  svolte  del  tutto  al  di  fuori 
dell'  azione  sua.  Il  Brunetiére  ha  ricordato  quanto  debba  il 
classicismo  fr-ancese  al  Ronsard,  la  letteratura  tedesca  del  se- 
colo XIX  al  Lessing  ;  e  additò  pure  il  gran  valore  che  ha  avuto 
specialmente  in  Francia  il  corpus  delle  dottrine  letterarie  tra- 
dizionali (7). 

La  critica  letteraria  non  fa  alcun  guadagno  a  voler  pas- 
sare per  disciplina  scientifica:  non  è  scienza,  sebbene  abbia  il 
suo  metodo,  anzi  i  suoi  metodi.  Quali,  lo  insegna  l'estetica  cui  la 


menti 

I- 
rna 

Iriterana. 
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critica  si  ricoiinette,  anche  perchè  è,  talora,  pi-oparatrice  di 
nuove  dottrine  estetiche.  La  critica,  scrisse  il  D'Annunzio,  (S) 
è  l'arte  di  goder  l'arte.  La  quale  dertniziono  di  un  poeta,  nella 
sostanza  accettabile,  vuol  essere  ben  intesa  e  dichiarata. 

La  critica  letteraria  ha  per  fine  la  valutazione  dell'onoi-a     '•"'*'*■ 

.  '■  '  menti 

darte:  il  che  importa,  sotto  un  certo  rispetto,  la  riprodu-  ,  -i-' 
zione  estetica,  insieme  con  l'esame  ragionato  delle  sorgenti  e  crluc"ì 
dei  motivi  della  bellezza  letteraria.  Il  processo  intuitivo  {/fusto) 
si  eleva  e  si  accorda  con  un  processo  intellettivo,  ossia  Gui- 
dato sui  principi.  Cosi  comprende  e  gusta;  la  comprendere 
e  gustare.  Valutazione  dell'opera  d'arte  è,  ben  si  capisce, 
spiegazione  e  classificazione  a  un  tempo,  .se  non  j)roprio  nello 
stesso  tempo. 

La  critica  letteraria  si  giova  oggimai  largamente  delle  co- 
noscenze storiche,  ma  non  rinuncia  al  mezzo  e  al  valore  dell'/'/yi- 
pressione.  (9)  E  tanto  più  schiva  di  rigide  regole,  quanto  più 
è  fiduciosa  nei  suoi  procedimenti  di  analisi  e,  cpiandc»  può  e 
vale,  di  sintesi.  Senza  esclusivismi  metodici,  vanta  e  difende 
l'indipendenza  del  giudizio  letterario  da  contingenze  e  consi- 
derazioni etiche,  religiose,  politiche:  nell'esercizio  dell'interpre- 
tazione e  valutazione  accetta  e  favorisce  le  attitudini  più  vai-ie, 
onde  possono  talvolta  armonizzarsi  la  speculazione  e  la  visione 
sintetica  con  la  piti  minuta  ermeneutica  formale.  Il  critico  as- 
somma i  giudizi,  costruisce,  classificando,  i  quadri  storici  (non 
gli  antichi  canoni),  e  rivede  e  corregge  vecchi  giudizi,  valen- 
dosi del  progrediente  multiforme  lavoro  storico.  Nella  qual 
cosa  sono  attività  mentali  e  si  trova  un  valore  psicologico  do' 
più  insigni,  massime  nel  fervore  della  cultura  moderna:  onde 
l'opportunità  e  l'interesse  della  .storia  della  critica  letteraria  (lo 

.Vdditare  come  questa  si  svolse  presso  <li  noi  •*  scopo  di'l 
presente  libro.  Di  vera  e  propria  critica  esso  non  parlerà  che 
molto  avanti  nel  tempo:  ma  ciò  non  toglie  che  l'oggetto  del- 
l'osservazione non  sia  stjito  lo  st(»sso  anche  quando  invece  della 
critica  c'era  la  poetica,  invece  della  chimica  l'alchimia,  in- 
vece di  una  disciplina  speciale  quello  stato  di  cose  che  pnnia 
o  poi  era  per  generarla. 

Nel  variare  degli  oggetti  e  de'  metodi  si  ha  l'applicaziinio 
della  medesima  facoltà;  e  la  medesima  possibilità,  altre.si,  di 
penetrare  nello  spirito  d'un'opera  letteraria  :  <-oii  '  fa 

su  cui  si  fonda  (come  osservò  il  Hrunetiei-e)  noi.  :- 

tica  ma  la  letteratura. 
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Persino  la  critica  storica,  la  quale,  nel  primitivo  raccogliere 
delle  testimonianze,  è  vicina  alla  storiografia  più  antica,  non 
si  determina  e  svolge  che  a  grado  a  grado,  e  meglio  dal  Ri- 
nascimento in  poi.  Presso  all'  opera  d'arte  non  è  necessaria- 
mente la  coscienza  critica:  né  nel  creatore  di  essa,  né,  subito, 
in  coloro  che  la  contemplino  o  la  godano. 

In  qualche  età  —  o  come  tradizione  e  residuo  del  pen- 
siero antico,  0  come  germe  del  nuovo  —  si  ha  una  critica 
disseminata,  direi  quasi,  e  frammentaria,  senza  metodi  né  forme. 
Cosi  nel  medioevo ,  cosi  nel  periodo  delle  origini.  Funzione 
della  critica ,  individualità  e  consapevolezza  della  disciplina, 
figure  dei  cultori  di  essa  saranno  poi,  a  grado  a  grado ,  più 
determinate  e  manifeste. 

Né  sarà  il  caso  di  tacciare  di  oscurità  o  di  decadenza  let- 
terature ed  età  nelle  quali  meno  fiorisca  l'esercizio  critico:  i 
Greci,  per  esempio,  ne  fecero  quanto  occorreva  al  libero  svol- 
gimento della  loro  splendida  letteratura  :  nel  medioevo,  a  un  certo 
torpore  dello  spirito  critico  corrispose  la  vigoria  e  l'originalità 
nelle  opere  dell'  arte. 

E  poi  osservabile  come  da  paese  a  paese,  da  età  ad  età  si 
mutassero  o  si  tramandassero  i  caratteri  di  quella,  che,  come 
disciphna  chiaramente  definita,  non  si  ha  se  non  con  la  rivo- 
luzione romantica:  salvo  l'esser  divenuta  già  un'arte  orga- 
nica e  conscia  di  sé  nel  sec.  XVII  (11). 

Da  Aristotile  a  Quintiliano  a  Dante  ,  ora  dappresso  alla 
retorica,  ora  ai  servigi  dell'eloquenza,  ora  congiunta  alle  sorti 
del  nuovo  volgare,  si  sveglia  e  scaltrisce  l'arte  della  critica, 
sino  alla  confermazione  che  riceve  (specialmente  come  critica 
della  poesia)  dall'umanesimo:  e  tale  qual  venne  costituita  in 
ItaUa,  fa  in  Francia,  in  Spagna,  in  Inghilterra  e  in  ogni  altra 
parte  le  sue  prove. 

Non  emancipata  che  tardi  dalla  signoria  delle  teorie  e 
delle  regole,  sembra  quando  questa,  quando  quella  ragione  o 
convenienza  possederla  e  dominarla:  «  Imitazione,  teoria,  legge: 
ingegno  {wit),  ragione,  gusto ,  ciascuno  a  suo  turno  diventa 
guida  principale  della  critica,  finché  col  movimento  roman- 
tico tutto  fu  sorpassato  dal  concetto  dell'immaginazione  crea- 
tiva »  (12).  Ma  non  solo  l'influenza  delle  teoriche  le  quali 
sul  buon  fondamento  dell'estetica,  animano,  anzi,  e  vivificano 
l'esercizio  critico;  si  anche  quella  dei  sistemi  continuò  a  ma- 
nifestarsi e  a  farsi  sentire. 
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Cuiue  <ii.'.::i   [tif.NX)  ili  noi,   por  o[)eni  di   •!•  o 

(li  lil)eri  e  vi;,'orosi  intelletti,   siano  nov«MI:«in«Mi'  i 

della  loro  mij,Miortì  tioritur.i)  lo  idee  estetiche  eli»»  lani»' 

a  Fiancesco  De  Sanctis    —  la  cui  opera  ni' ' 

triiiicuratii  e  ([uasi  disdej;nat;i  nel  trionfo  d  ! 

dito  che  usurix),  vicino  a  sincera  e  larj^a  con<|instata  d- 

il  nome  di  metodo  storico  — :   come,   anzi,    l**-  *  •  i 

iuef,'lio  dire,  i  principi  estetici  e  la  critica  del  .  ■•! 

fossero  frutto  sporadico,  ma  j,'erminazione  di  pi;i 

ormai  ben  salde  radici:  questo  e  altro  deirinti' 

riche  ed  opero  critiche  racconterà  la  li  parte 

Sotto  rinfius^io  poi  di  teoriche  venut»»  dal  di  i 
e  rimase  alcuna  volta  il  pensiero  critico  italiaii  ■    '  .  u. 

cessità  di  cojj:liere  e  l'influenzo  italiane  '/lÀ  iw  ne,  su 

altre  genti,  e  ([iieile  straniere  sull'Italia.  In  Fianrui,  dal  I»u 
Hellay  e  dal  Malherbe  al  Boileau,  dalla  Stael  e  dallo  Chatcìu- 
hriaufl  al  Villemain  al  Sainte-lieuve  al  Taine,  è  un  pro^'re- 
dire,  e  diciam  meglio,  uno  svolgersi  di  sistemi  («onu»  l'  ha 
descritto  lo  Scherer)  (Ki),  le  cui  propaggini  non  son  perdute, 
anzi  qua  e  là  vigoreggiano,  pur  distaccandosi  l'una  dall'altra 
non  i)OCO.  Cosi  pi'ocedono  dal  Taine.  r. 

randone   il   metodo,   Kinilio  llennequin   >    . 

tièro  (1  1),  Paolo  Hourget  e  (liorgio  liraiide-*,  non  '  t 

soltanto  ma  critici;  e  deirHenne(juin  e  del  Mrun-  • 

seguaci   in  (lermania  e  in    Inghilterra.    K  si   e- 

nuove  vie.  Di  fionte  alle  tendenze  lilosotico-ni' 

Dumesnil  (1.")),  v'ha  chi,  dichiarando  inoita  la 

che  aveva  dato  non  solo  il  Taine.  ma  i'«':'ii.  • 

del   Fechnor,   annuncia    l'avvento  d'u: 

d'un'estetica  su    fondamento  commerrialt'  ilio 

K  opportuno  ripeter»',  aui'he  una  volt.i.  .  !  . 
le.stetica  «>  ben   altra  co.s,i.   Quintli  del   no- 
dell'estetica    non   s'int«'r<"->  i  <  li- 
dato  dell'estetica  detinizkoiit  pm 
invece,  a  noi  anche  i  tentativi  d'u: 
letteraria. 

Semiu'o  rom»'  n(»tizia  proliniinan^,  giova    n  •  i 

«pialche  nomo  o  qualche  libro.  K  prima  le  -  » 

più  generale. 

lìjusti  una  parola  .sul  padn^  f*    Uiv't. 
gioiento  della  critica,  la  qu.. 
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accenna,  brevemente  nella  prefazione  alle  Reflexions  sur  la 
poétique  d' Aristote  et  sur  les  ouvrages  des  poètes  anciens 
et  modernes  (Parigi,  1674  e  1G75).  Di  trattatisti  del  Cinque  e 
Seicento,  italiani  e  stranieri,  è  pur  cenno  nel  Rapin  e  nella 
prefazione  della  traduzione  inglese  del  Rymer  (18). 
k.  Pope.  \)\  Alessandro  Pope  è  An  Essai/  on  the  Criticism  (1709), 

dove  si  danno  regole  dell'arte  critica,  si   indicano  le   cagioni 
del  fallace  giudizio  ,  e  le  qualità  morali  del   giudizio  critico, 
con  singoiar  tendenza  a  lodare  gli  antichi,  e  con  speciali  ri- 
ferimenti poi  alla  critica  inglese  (19). 
F  Ce  Del  De  Sanctis  si  attende  sempre  con  desiderio  che  sian 

pubblicate  le  lezioni  inedite  sulla  storia  della  ctHtica;  ma  già 
dalle  sue  opere  si  possono  a  sufficienza  raccogliere  e  i  prin- 
cipi dei  suoi  giudizi  (non  propriamente  organati  in  sistema) 
e,  ciò  che  più  conta,  le  sue  geniali  esposizioni  e  interpreta- 
zioni dell'arte  nostra  Lo  schema  del  corso  sulla  storia  della 
critica  è  questo:  Aristotele,  Cicerone  e  Quintiliano,  Tacito; 
Sguardo  d'insieme  alla  critica  antica;  Critica  di  transizione, 
Critica  francese,  Sulzer,  Critica  moderna.  Classicismo  e  roman- 
ticismo (nove  lezioni);  con  altre  lezioni  sugli  Schlegel,  sul 
Gioberti,  sull'Hegel,  e  di  argomenti  più  generali  (20).  Per 
ora  debbo,  con  dolore,  rinunciare  alla  guida  che  mi  avrebbe 
dato  il  pensiero  di  tanto  uomo,  sperando  di  poter  tornare  sul- 
l'atteso lavoro  nelle  note  che  avrà  questo  volume. 
F.  niune-  Alla  letteratura   francese  tiene   specialmente    rivolto  lo 

e  m"'  Me-  Sguardo  il  Brunetière  nella  sua  Évolution  de  la  critique  depuis 
'"pelago  ^^  renaissance  jusqu'à  nos  jours ;  e  non  si  restringe  alla 
sola  estetica  filosofica,  né  alla  sola  Spagna  il  Menendez  y  Pe- 
layo  nella  sua  Hisloria  de  las  idcas  estétlcas  en  Espana  (21). 
Il  primo,  pur  intento  sempre  a  cercare  nella  storia  la  solita 
evoluzione,  dà  bell'esempio  di  un  disegno  organico  e  sobrio 
di  lavoro  storiografico. 
G.saints-  H  Saiutsbury  con  la  Llislonj  of  Criticism  and  litterarìj 

taste  in  Euì^ope  ha  abbracciato  un  enorme  tratto  di  tempo  e 
di  spazio.  Ha  concepito  il  suo  complesso  lavoro  (cfr.  V Introduzio- 
ne) quale  una  storia  del  gusto  letterario  e  del  ragionato  esercizio 
del  gusto.  Il  Croce  osservò  giustamente  in  proposito:  «  Altrove 
noi  abbiamo  cercato  di  mostrare  che  per  storia  della  Critica 
non  può  intendersi  se  non  o  la  Storia  delle  teorie  e  idee  let- 
terarie ed  artistiche,  ovvero  la  Storia  dello  spirito  critico  in 
atto.  E  giacché  la  Storia  delle  idee  letterarie  e  artistiche  non 


Ijury. 
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è  altro  SO  non  li  M....a  deirMstctici,    rosta  il  sòcondo    mmw» 
corno  proprio  d'un  lavoro,  clie  è  ancora  in  gi-an  parto  un  «It» 
siderio.  Ma  il  Saintsbiu-y  ha  concepito  una  storia  della  critica 
elio  non  è  nò  la  prima  nò  la  seconda  cosa  ,    ed   ò  una  t»M v.i 
cosa,  dillìcile  a  determinare,  tranne  che  non  si  vof,'lia  cu    -. 
dorarla  come  una  dotta  causcrir,    fatta  con  molta    hl»e; 
non  senza  capriccio  su  ar^'omenti  varii  e  su  ^'ruppi  di  sor 
e  di  opere   ahjuanto  arbitiariamonte  scelti  »  {'22i.    Il  gUi 
sul  metodo  ò  «J^iustissimo:    forse   un  po' severo  quello   intorno 
alla  materia  trattata.  ('omun<|uo  sia,  pur  /^novandoci  lai-},'amento 
delle  notizie  raccolte  e  dello  osserva;:!oni  fatto  dal  Samt.sliurv, 
non  ci  •'  parso  che  la  stoiia  della  critica  italiana  (o»sc  vista 
ed  esposta  da  lui  in  modo  da  consiirliai-ci  piuttosto  una  parziale 
traduzione  di  (luell'opera  che  «luosto  lihro. 

Promotto  il  seguito  dfdropora,  ed  ò  già  alla  secomla  •  : 
/.ione  del  primo  volume,  .lohn  Hdwin  Sjuidvs.  I.a  sua  llts{<>,  i 
nf  classkal  scholursliip  va  <ial  \'l  secolo  a.  ('.  alla  tino  del 
inodioevo.  Kienti-a  perciò  nella  categoria  di   storiografi  anche 
doU'otà  postclassica  (e  di  (piosti  soli  qui  facciamo  cenno),  alla 
quale  non  giunge  l'Eggei-.  Intende  por  clussical  sc/inlfi/\sfiip, 
giova  citare  le  sue  precise  parole  <  the  accurate  study  of  the 
language,  literaturo  ,   and  art  of  (Ireeco  and   Home,    and  of 
lU  that  they   teach  us  i\s  to  the  natuie  and    tlio  hi'iturv  of 
man  »  (p.  2).  Dice  poi  (|).    Ili)  ohe  «  lo  studio  di  questa  storia 
non  ò  senza  interesse  incidentale  in  quanto  tin^cii  temi  di  tanta 
varietà  e  importanza  come  lo  prime  speculazioni   sull'onguH» 
dolla  lingua,   il  torritoiùo  «Itdla  critica  letteraria  e  dninunatira 
in  Atono,  gli  «struttivi  lavoi'i  dei  critici  e  ^'ranuiutici  ■?    \]...- 
^andria  e  Roma,  e  dei  lessicograti  di  Costantinopoh 
puie  j)unti  di  contatto  con  la  lilosotia  scola.slica  dol  n, 
col  rinnovaiNÌ  della  dottrina,  colla   riforma  della    it- 
con  la  fondazione  doi  sistemi  educativi  dello  prime  ii:i 
mondo  moderno  ». 

La   limitazione  della    indagine    intorno  alla  ciav^ìrit  i     e 
luella  del  tempo,  come,  per  contrario,  l'estcnsiono  dei 
osaininati,  tolgono  al  lavoro,  pm*  nudto  not(>vole 
chiara  dottrina  e  pur  ricco  di  utili  raj^::u u'- .   il 
-toria  particolare  della  criticai  letteci 

hi  critica  letlcrurin  ne' 
esci  in  inglese  nel  ISIK;  ,i  . 
critica  italiana  da  1  tanto    il    l'asso,  alla  !  lai  l»u  lk?l- 
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Altri 

saggi 

su  alcune 

età  della 

critica 
letteraria 
italiana. 


lay  al  Roileau,  e  all'inglese  dall' Ascliam  al  Milton,  con  speciale 
riguardo,  però  al  sec.  XVI.  Per  la  traduzione  italiana  l'autore 
ha  riveduto  e  integrato  l'opera  che  è,  e  non  poteva  esser 
altro  limitandosi  al  periodo  che  s'è  detto,  una  storia  della 
poetica:  opera  laboriosa  e  utilissima  (24). 

Per  età  più  determinate  e  con  speciale  riguardo  all'Italia, 
si  debbono  ricordare  altri  studi  che  raggruppo  secondo  la  cro- 
nologia della  materia  che  trattano  :  Poetische  Theorien  in  der 
Ualienischen  Frùhrenaissance  di  C.  Vossler  (Berlino,  1900); 
Stona  del  Ciceronianismo  e  di  altre  questioni  letterarie  nel- 
l'età della  Rinascenza  (Torino,  1885)  di  R.  Sabbadini;  Traiano 
Boccalini  e  la  letteratura  civile  e  politica  del  seicento  di 
G.  Mestica  (Firenze,  1878);  ancora  sui  Ragguagli  di  Paì'^naso 
e  sulla  critica  del  Secento,  un  breve  studio  di  G.  B.  Marchesi 
[Giorn.  stor.  d.  leti,  ital.,  XXVII);  Saggio  su  la  critica  let- 
teraria nel  sec.  XVII  nelle  Ricerche  letterarie  di  F.  Foffano 
(Livorno,  1898)  ;  La  critica  letteraria  e  scientifica,  cap.  VI 
del  volume  il  Seicento  di  A.  Belloni;  La  Storna  della  Critica 
7'omantica  in  Italia  di  G.  A.  Borgese  (Napoh,  1905).  E  non 
sto  a  ricordare  qui,  mentre  potranno  esser  richiamati  in  luogo 
opportuno,  altri  libri  ed  opuscoh  e  specialmente  quelh  che  non 
si  occupano  della  critica  letteraria  ma  delle  teorie  —  come, 
per  esempio,  delle  teorie  drammatiche  del  sec.  XVIII  —  e, 
anche,  della  speciale  poetica  o  arte  poetica  di  questo  o  quel- 
l'autore ;  né  sto  a  dire  dei  criteri  che  ha  seguito  alcuno  di 
questi  egregi  studiosi  in  confronto  di  quelli  onde  noi  moviamo. 

11  nostro  libro  non  si  propone  di  fare  la  storia  dei  trat- 
'^'ii'i"o'^^°  tati  0  delle  teorie  di  letteratura,  coi  quali  argomenti  si  incon- 
trerà inevitabilmente  chi  discorre  in  questa  Collezione  della 
prosa  didascalica.  Tenendo  presente  lo  stato  della  cultura  nei 
vari  periodi,  esso  mirerà  a  rappresentare  (dove  non  abbia 
dinanzi  una  vera  e  propria  produzione  critico-letteraria)  lo 
spirito  0  l'atteggiamento  critico,  quale  si  manifesta  nel  bel 
mezzo  della  tradizione,  nell'esercizio  del  gusto.  E  non  dovrà 
per  nulla  allargarsi  all'esame  del  metodo  critico  generale  cosi 
nelle  discipline  filosofiche,  come  nelle  storiche  e  morali,  pur 
cogliendo,  a  mano  a  mano,  ciò  che  attenga  all'origine  e  alla 
trasformazione  anche  della  terminologia  critica.  Ben  vorrà 
guardare  alle  dottrine  o  teorie  letterarie  (massime  in  alcuni 
periodi),  come  quelle  onde  si  muovono  e  si  informano  i  giudizi 
della  critica:   le  dottrine  che  propriamente  meritano  il  nome 
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:iizi:it<»  i!    . 
■•.)fii    —    .■■.• 

•  '11         •.IIIJMII'.I- 

■re,  più  clif 
mie  SI  atlerini  o  «^i  oi»ii«i«'ii  il  gtudi/io,  la  va. 
ioò,  oli'  .  .- 

-  iono   ni!' 
-lunge  giovandosi  della  conasconza  storica  e  .ih* 

•  ' ca,  e  che  è  il  fliie  suprcino  e  l' 

critica.  Il  prcnlotto  criftra  si  Iih 
obiemi,  in  trattazioni  mono;:ratir 
"Ila  storia  lottiM-aria.  Fatti  ri'"  ■ 
•  'ssuno  |H>nsera  iloveiNi  consi  : 
oviamo  dinanzi  ad  una  niultitoi  : 
iinifesta  via  via.  tanto  noi  doiniin    ..i:  i -..m  .  i,  j  .  m 
'pra  dicevo)  in  <juolli  (ioU'arto. 

Nell'età  o    intorno    alle    opere    cui    n»aii 
una  disciplina  critica  —  imlividuata  con  - 
•n  suo  proprio  linguaggio  —  non  dovrom 
indo  la  cornice  col  (piadro;  inontri* 
intorno  a  ciò  che,  come  spu-ito  <•! 
irie,  ci  offrono  1"  opere  più  ailim  ;i  >, 
ina.   I  prcxMjtimenti  d«*lla  e  o  a  np- 

'.  '•'>»;a  Ut'  possono  esseri»*  si>  ;     . 

Ter  tali  età,  che  son  nu«»ll«»  elio  pii»coii<iii.. 
ta,  non   doviamo  ir 
...  j  .    ^ontimontl  ••  istmii,  ■ 
•sa  industria,  o  potrà  essnre  nn! 
:li  ancho  Li  do\. 
.  .o-ji:  a  (piella  ma!. 
tolt's  do'  fatti  che  ci  offrono  ft.i 
progio  dirÌL'«'i-o,  niisu! 
tirati vo.  «Ju.uito  alla  ' 
are  una  nuova  e  un 


1  incheranno  ^It  opportuni 

oU'aiie  non  sono  più  che  mediocri,  i. 
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della  critica.  Alcune  pagine  saranno  date  ai  Greci  e  ai  Romani, 
non  per  il  convenzionai  principio  di  rifarsi  sempre  di  li: 

Nec  reditum  Diomedis  ab  interitu  Meleaj^ri 
Nec  gemino  bellum  troianum  orditur  ab  ovo  ; 

come  se  proprio  tutto  cominciasse  da  loro  e  altro  non  si  sia 
fatto,  in  nessuna  maniera,  di  più  e  meglio.  Giustificabile  illu- 
sione, del  resto,  che  nasce  a  cagione  d'una  genialità  letteraria 
che  s'è  sviluppata  con  tanta  armonia,  con  tanta  coscienza  delle 
sue  leggi  e  delle  sue  opere,  con  tanta  indipendenza  da  influssi 
stranieri,  qual'è  quella  del  popolo  greco;  e  non  men  giustifi- 
cabile per  noi  che  abbiamo  nella  letteratura  latina  la  prima 
parte  della  nostra  storia  letteraria. 

Nel  caso  nostro  il  richiamo  alla  critica  o  poetica  greca  o 
romana  è  essenziale,  perchè  esse  non  solo  vitalmente  nutriscono 
ma  costringono  e,  magari,  soffocano,  la  speculazione  e  il  giudizio 
di  letterature  ed  età  che  poi  vennero:  e  talora  si  impongono 
per  la  diminuita  conoscenza  del  pensiero  antico,  talora  per  la 
rinascente  fervida  devozione  al  mondo  classico;  con  autorità 
quasi  religiosa,  sinché  si  arrivi  al  libero  esame,  anche  letterario. 
Sarà  indispensabile,  massime  nel  tempo  che  1'  egemonia, 
se  non  del  pensiero  critico,  della  Poetica,  passò  ad  altre  genti, 
guardare  alle  condizioni  dei  prodotti  stranieri,  per  quanto  la 
sola  critica  italiana  sia  l'argomento  della  nostra  trattazione. 

La  quale  vorremmo,  anche  per  i  limiti  che  le  sono  hnposti, 
che  apparisse  anzi  incompiuta  ne'  particolari  che  prolissa  o 
trita,  e  priva  di  un  concetto  generale  che  la  informi,  e,  spe- 
riamo, la  vivifichi. 

Abbiam  mirato  ad  esporre  in  forma  sobria  e,  possibil- 
mente, limpida  i  risultati  di  molte  ricerche,  ad  accennare  per 
sintesi  il  seguirsi  delle  idee  critiche,  e,  ancora,  a  fornire  addi- 
tamenti  —  se  troppo  non  presumiamo  —  per  lavori  più  speciaU 
in  questo  territorio,  cosi  vasto  e  cosi  poco  battuto:  il  che  dicendo 
rileviamo  i  caratteri  precipui  e  scusiamo  in  anticipazione  le 
lacune  inevitabili  del  libro. 

Pur  nell'indicare  le  fonti  bibliografiche,  e  nel  documen- 
tare le  asserzioni  e  le  notizie,  abbiamo  seguito  il  medesimo 
sisteaia  della  sobrietà  e  dell'utilità  vera  dell'indicazione;  e  cosi 
abbiam  detto  di  quella  che  sarà  la  bibhografia. 

Per  coloro  che  proclamano  essere  il  meglio  guardare , 
contemplare,  sentire  l'opera  d'arte  (e  dicono  una  gran  parte  di 
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•M'o),  pilo  t»>>«»r»»  cosii   all' 

•rana.  Ma  n»'>stma  l'oli»  i 
ti  kMlo:  nessun  giustUìcalnlo  disprof^io  per  l'openi  dei  ■ 
tori    spiifolistri    o   «grotti  .   poti 
rittiviti  montali  onde  furono  ^, 
i'-lla  parola:  vendicate,  talvolta,  da  immo;  it«", 

plicato  airaiumiraziono  d'infiniti  lotte- 

tua  doirli  sciittori.  Talclu*  la  storia  di  j 

4rett:iiuenle  connessa  alla  stona  dell  arto  ieiicrana 


CAPITOLO  PRliMO 


Nell'antichità    classica  (1). 


Importan- 
za di  tale 
indagine. 


Caratteri 

generali 

della 

critica 

greca. 


A  quella  che  fu  la  critica  (s'intenda  sempre  con  molta 
discrezione  questa  parola)  presso  i  Greci  e  i  Romani,  bisognerà 
tornare,  anche  più  avanti,  come  già  avvertivo,  col  pensiero. 
Non  s'intenderebbero  molti  atteggiamenti  della  speculazione  e 
dell'osservazione  nel  medioevo  e,  nella  rinascita,  se  non  ci  si 
richiamasse  a  Platone  e  ad  Aristotile.  L'età  bizantina,  inoltre, 
rientra  di  piena  ragione  nell'epoca  medievale;  e  una  tarda  e 
nuova  corrente  di  grecità  si  intreccia,  è  ben  noto,  alle  vigorose 
forze  operanti  nel  fervore  dell'umanesimo.  Quanto  poi  nella 
tradizione  letteraria,  creativa  e  dissertativa,  valesse  il  ricordo 
e  il  pensiero  della  Grecia,  e  su  Roma  e  attraverso  la  lette- 
ratura romana;  e  quanto,  in  generale  (per  non  fermarci  sulle 
troppo  evidenti  nostre  relazioni  con  l'arte  e  cultura  latina) 
si  mantenga  e  s'imprima  l'elemento  classico,  cosi  nella  tras- 
formazione operatasi  dal  cristianesimo,  come  in  certe  tendenze 
e  forme  persino  delle  letterature  moderne,  anche  fuori  del 
campo  romanzo,  tutto  questo  non  occorre  ripetere  (2).  L'im- 
portanza straordinai'ia  delle  idee  e  osservazioni  a,ntiche  si  vede, 
anzi,  meglio  nella  frequenza  e  copia  del  loro  ritorno,  della 
loro  elaborazione:  le  derivazioni  ci  fanno  meglio  riconoscere 
l'ubertà  della  sorgente. 

Pur  concedendo  che  il  complesso  delle  dottrine  e  delle 
osservazioni  in  materia  d'arte  letteraria,  tramandateci  dai  Greci 
non  abbiano,  uè  possano  avei'e,  il  carattere  di  che  si  impron- 
tano poi  le  meditazioni  e  le  opere  dei  critici  propriamente  detti, 
cioè  di  età  e  letterature  molto  più  vicine  a  noi;  e  pur  am- 
mettendo che  si  abbia  quasi  sempre  che  fare  con  la  Poetica, 
0  con  l'Estetica,  come  noi  diremmo,  cioè  con  trattati  a  scopo 
puramente  pratico,  o  con  teorie  filosofiche;  non  si  deve  ri- 
durre troppo,  come  fa  il  Borgese  (3),  l'ambito  e  il  pregio  della 
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.  litica  ^Teca  del  period»»  cla.«isico:  cioè  i{iiaml<>    jim   iii-m«»   t» 
rt»c«>ndo  fioriva  lo  spirito  Mlloniro 

Mi  seiubr.i  iii>*:.'l:(i  ;ioi 
•  he  si  ebbe  ili  poi  iiollo  ^^.m»., -,    i. 
(tizio  del  SaintMliiirv  :  «  Quanto  piti  ur 

greca,  tanto  più  profondauiento  riiiian  la- 

bili  servici  che  nella  critica,  come  in  ..^,,,  ... 
re.soro  all'uinanità.  Ma  più  0};\i  connsi-ft  allr«» 
la  (ìreca,  e   più   s:xvi\  convinto   <ì  o, 

estendere  e,  uol  tempo  medesimo,    ■...^^...   ..  ......  .  .^ia 

della  critica  gi*eca  »  (4). 

La  critica  chissica  (il  che 

i    lu  ciò  che  è  oricntanirnin  .i.  ,  . 

presenta    una    specie    di    tìssit.^    di    concotti  o   |>: 
pratici:  la  (piale  si  rifletto  poi  (e  ■ 

stematico,  anzi  schematico,  .i.-lì  «  .  _. i . 

cioè  a  dii'e  della  critica  (  _:iaiite. 

Per  i  (ìreci,  del  resto,  vale,  non  tiieo  a  -^  •»- 

_;.iziono  di  quella  tendenza  a  dt^gmi  e   canoni,    ..  •• 

pur  ebbero  ordinatrice  e  sistematica:  onde  rem»la  e  ; 
è  -,  perliiio,  in  alcuno  dell»»  |>ìm  u. 

e!    :  ondo  senibi-o  un'oterna  ani.  e 

ile  la  loro  architettura  gnimmatical»' 

La  Ivdda  sicurezza  poi  che  il  l'  m» 

fti  IxMiefica  nel  campo  dell'arte,   « 

loro  e  più  splendida.  Sicui*ezza  che  fu  certo  meno 
allo  svilMpjHi  della  riti" 
nendenza  della  civiltà 

studia,  storicamente,  non  solo  comò  pr<> 
ginalitA.  ma  <| nasi   fo-^f   ì  i\  \  .-i  .>    i    ' 
ratura  (U'U'Hgittu.  ii«'ii  i    r<T-   i. 
l'India,  e  quasi  unica  maestra  della  tUonoti a  e 

Oggi  all'idea  di  criti(  i 
parazioiio,   sompro    più   la: 
fese,  anche  dello  letterature  i:  »* 

uno,  anzi,  come  son  ■  ••- 

i-ario  via  via  acounui  '"" 

le  lacune  inevitabili  dello 
dei  criteri,    tanta  sov  ' 

cilmente,  j)ortìno  a   in.  •• 

poche  eccezioni)  la  cultura  gr* 
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necessaria,  e  perciò  incolpevole,  ma  più  tardi  trasformatasi  in 
disdegno  verso  quanto  fosse  [ìxrj^cLrjv/jJv:  privazione  di  termini 
di  confronto  e  di  giudizio. 

Airinclinazione  al  filosofare  che  si  manifestò  presso  i  Greci, 
più  sollecita  e  vigorosa  che  non  presso  i  Latini,  si  aggiungeva, 
quale  eccitamento  e  addestramento  alla  critica,  la  ragione  pra- 
tica dell'arte  del  comporre,  e,  come  per  i  Latini,  specialmente 
dell'oratoria. 

Il  concetto  de'  generi,  e  di  quelle  classificazioni  arbitrarie 
che  furono  poi  traslate  a  indicai-e  non  solo  ciò  che  era  stato 
in  Grecia,  in  una  certa  età,  ma  a  dogmatizzare  ciò  che  doveva 
e  poteva  essere  ,  non  è  la  migliore  eredità  tramandataci.  Il 
Saintsbury  dice  (6)  :  «  E  una  caratteristica  della  critica  greca 
—  ed  è  il  segreto  della  sua  debolezza  insieme  e  della  sua 
forza  —  l'occuparsi  più  de'  generi  che  degli  autori,  più  degli 
autori  che  dei  libri.  E  quando  è  tutta  affaccendata  cogli  autori, 
è  difficile  che  li  consideri  come  completi,  come  fenomeni  oc- 
cupanti un  posto  individuale  nel  cosmos  letterario;  ma  quasi 
sempre  li  tratta  come  esempio  di  questa  o  quella  qualità, 
come  illustrazioni  supplementari  di  questa  o  quella  figura...  ». 
Onde,  tranne  per  Erodoto  e  Tucidide,  per  gli  oratori,  e  (ancora 
meno)  per  i  tre  tragici,  non  si  hanno  che  scarsi  studi  compren- 
sivi e  comparativi,  e  che  non  siano  poco  più  che  tecnici.  Ma 
non  si  deve  dimenticare  l'esempio  mirabile  d'unità  ed  armonia 
delle  attività  spirituali  che  ci  offre  la  Grecia  del  miglior  tempo: 
sicché  sarebbe  pedanteria,  cercare  veri  procedimenti  metodici 
e  vedute  critiche  là  dove  si  svolgeva  con  piena  concordia  di 
facoltà  intellettive,  estetiche,  o  morali,  con  felice  e  durevole 
impronta,  la  ricca  vita  interiore  di  liberi  individui. 

Se,  per  tornare  ad  alcune  belle  pagine  del  Borgese,  (7)  nel 
periodo  della  miglior  fioritura  ellenica  «  critico  era  ogni  uomo, 
ed  il  suo  giudizio  ei-a  pronunciato  da  tutta  la  persona  morale  ed 
intellettuale,  non  da  una  facoltà  considerata  libera  »,  non  dob- 
biamo, per  voler  celebrare  come  critici  tutti,  non  distinguerne 
alcuno,  e  rinunciare  a  scorgere  qualche  particola) -e  atteggia- 
mento dello  spirito  e  del  giudizio. 
P""'""!  Si  parlò,   in   età   molto  più  tarda,  della  retorica  o  elo- 

germi  r  '  i  ' 

e  segni,  queuza  in  Omero,  che  non  è  come  dire  la  Poetica  d'Omero;  ma 
di  cosiffatte  indagini  che  ci  dette  qualche  grammatico  della 
scuola  di  Pergamo,  basta  il  ricordo  per  mostrare  la  supersti- 
ziosa tendenza  greca  a  cercar  in  Omero,    come  in  Giove,  il 
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principia:  a  i|Ui'l  modo  elio  corno  cd/f  '  ' 

111  schernito  Zoilo  di  Antipoli   per  !»• 

Nell'età  di  Esiodo  i  {giudici  de'  concorsi  r.ipso«lici  sarebboro. 
per  l'K^^j^'er,   i   primi  rrittri.   Potroliltoro  dir>i  ain  " 
àcoadomici:  tanto  pai'tociprmo  incuoi  ^'iudiiar*'  — 

litradicendo.  il  },'iudi/io  popolare,  sricordoti?  pooti?.  • 
iciriina  0  dell'altra  funzione,  troppo  Iwno  ilelorn 
Nò  si  deve  fare  di  Pisistrato.  elio  continuò  l'oi 
trice  di  Solono  per  i  canti  di  «  hnoro,  un  editore  o  un   recensore 
di  testi  !  Hj,Mi  e  i  suoi  collaboratori  proi  '  olo 

:\    1,'raminatici  alessaiulrini,  ma  a  »|Maii  ■  t* 

liloloj;i,  si  volsero  assai  presto  ai  poemi  omerici.  1': 
inter«'ssandosi    pur   d' Ksiodo   o   drlla   raccolta    '      *  •  . 

hiMiemeritò  doUa  futura  critica  storica  o  lettorai  d«» 

•  crilii'ando  materia  di  future  osserva/Zumi. 

Fia  le  altre  ^'are.  rapsodiche  e  cicliche.  ij^.u.in» 

iiportan/a  i  concorsi  diammatici,  e  massimo  l/am- 

iissibilità  del  dramma  al  concorso,  ossia  la  concessione  d'un 
<:oro,  quando  si  presentavano  richiedenti  più  d'un  dato  numero, 
dava  occasione  ad  una  prima  ft)rma  di  |«'iudi/.io  t'm«'ss«i  da!- 
rarconte:  al  quale  seguiva  il  f,nudi/.io  della  rappre-wMr 
dol  puhhlico  tutto  (od  ecco  come  tutti  idroci  orano  <iii..  . 
poi  il'una  commissione  di  cin(|ue  giudici  sortof,'j,Mati,  che  jtv.»- 
stevano  al  pubblico  spettacolo,  e  in  mo/./.o  al  pubblico  davano 
la  senten/a.  Nella  qual  cosa  quant«>  fo>so  di  casuale  e  «li  a|»- 
passionato  <>  mon  elio  critico  —  mentre  si  ha  che  fai*©  con  una 

•  'Ile  più   simpatiche    manifostazioni  dello  spirilo  ellenico  —, 

!)en  noto,  anche  per  le  lecriminazioni  che  n»*lle  antiche  coni- 
iH'die  non  mancarono  contro  questi  tribunali  «li  tt-atro  (H). 
A  tali  concoi*si  si  rictmnette  in  gran  jarto  il  lavon*  ilolla 

■visioiH»  e  correzione,  e  di  succe.s.sive  edizionn"  ■•'  ••  ""'  ■"-•'' 

litri  che  l'autore)  di  comnu'diee  tragedie.  Il  e 
notevoli  condizioni:  la  fecondit.'i  d»dla  pr<»di:  ..  »•, 

"ur  con  i  danni  inevitabili  di    alcune  ojm-;.  ,    ...  "•• 

'i*so  l'esercizio  \nii  meditato  e  tranquillo  dello  «ti 
"indizioni,  la  ])rima  sjm'i  ; 
iiu'd(»>imi.  in  un'altra  gran. 

iella  onde  esci  il  genio  iniracolos  ti» 

Mi  atTretto  a  coglierò 

"'iipre  ad  accennarne  il      _ 

ticolari  che  molti  libri  ci  in.s< 

n*'  .  /^  frittici  tttt'i  • 


18  CAPITOLO    I. 

I  rivali  in  un"  arte,  e  niassimaiiiente  scrittori  e  dramma- 
turghi posson  diventare  buoni  critici  l'un  dell'altro.  Cosi  av- 
venne quando  la  critica  —  sempre  un  po'  troppo  personale  —  de' 
giudizi  popolari  si  trasportò  sulla  scena:  e  si  ebbero  di  un  dramma 
nell'altro  satire  più  o  meno  trasparenti,  e  nel  teatro  vere  pa- 
rodie di  tragedie  contemporanee. 
Ari-  La  commedia  d'Aristofane,  che  nella  varietà  e  mobilità  della 

stofane.  .  /in  ■        •         i-    ■    ^ 

forma  e  del  contenuto  (dahe  questioni  politiche,  alle  letterarie, 
alle  morali),  fu  ben  definita  «  un  frammento  parlante  dell'Atene 
del  V  secolo  »,  è  piena  di  scherzi  acuti  contro  comici  e  tra- 
gici, alcuni  noti,  ormai,  solo  per  quelle  menzioni,  come  certi 
dannati  de\Y Inferno  dantesco.  Negli  Acarnesi  e  nelle  Tesmo- 
foriazuse,  e  particolarmente  nelle  Rane,  è  preso  di  mira  Eu- 
ripide. Che  gli  elementi  della  satira  e  della  critica  vi  si  me- 
scolassero con  i  concetti  morali  e  letterari,  e  che  il  risultato 
sia  un  fatto  artistico  più  che  critico,  non  si  può  impugnare:  ma 
Aristofane  vi  mostra  idee,  gusti  propri  sull'arte  drammatica,  e 
vi  esercita  una  vera  critica  estetica.  Organismo  esteriore  e 
interiore  della  tragedia,  e  cioè  sostanza,  caratteri,  tessitura, 
lingua,  metro,  musica,  egli  vien  considerando,  partendosi  sempre 
dal  concetto  dell'idealità  del  personaggio  tragico;  e  fa  osserva- 
zioni su  cose  di  lingua,  su  caratteri  particolari  della  tragedia 
ben  più  larghe  che  non  saranno  quelle  degli  Alessandrini,  e 
della  Poetica  oraziana  o  classicista  (9).  La  vena  della  satira  let- 
teraria continuò  nella  commedia  anche  dopo  Aristofane.  E  cu- 
rioso, anzi,  notare  che  alcune  correzioni  si  introdussero  forse 
in  qualche  tragedia,  proprio  per  effetto  di  satire  della  comme- 
dia (10).  Il  che  mostrerebbe  che  la  critica  serviva  pur  allora 
a  qualche  cosa;  ma  qui  non  è  il  caso  di  vedere  se  le  corre- 
zioni migliorassero  le  parti  incriminate  del  lavoro! 
ÈìosoL  ^"^  dimanda  è  troppo  naturale,  ormai:  e  i  filosofi  che  cosa 

insegnavano  e  andavano  osservando  frattanto  ?  La  riflessione 
e  l'indagine  filosofica  sul  beilo  si  hanno  con  la  sofistica.  Tra- 
lasciamo pure  Senofane,  che  si  sente  «  offeso  di  tutte  quelle 
libere  indecenze  onde  ne'  poemi  è  offuscata  la  raggiante  maestà 
de'  numi  »  (11).  Il  movente  della  censura  del  Colofonie  è  etico  e 
religioso.  Ma  quando  altri  ancora  si  volgono  contro  la  mitologia 
omerica  ed  esiodea,  o  meglio  contro  i  grandi  poeti,  quali  propa- 
gatori 0  autori  di  favole  e  menzogne,  che  la  ragione  doveva 
rifiutare,  si  enunciava  un  grande  problema  estetico-critico.  Si 
mettevano  di  fronte,  cosi,  i  diritti  della  verità  e  della  ragione 
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contro  la  rant;i>NÌa :  o,  coii:,Muntaiii<Miff\  soi-},'eva  la  (juestione  delle 
libertà  o  licenze  da  concedersi  ai  jtofti. 

Anzi,  tin  d'allora,  i  difensori  d'Omero  cercarono  (sino  alla 
puerilità)  il  sottosenso  nella  lettera,  e  posero  i  ;;t»rrni  dei  fu- 
turi sistemi  ermeneutici  allegorici  e  di  tutte  le  sti'umlMMie  e 
sottii^liezze  a  questi  collej^ate  (12). 

A  Democrito  si  attribuiscono  da  Dio^^ene  Laei  di 

critica  e  {jframmatica;    Protaj,^ora.   di   sp  ei,'are  e  l:  le 

opei'e  di  poesia,  (siamo  sempre  al  «grande  V  secolo)  riconosceva 
robblii,'0  ai  sofisti.  Non  può  non  ricolmarsi  anche  il  nome  di 
Tror^'ia  il  quale  fondo  in  .Vteiie  una  scuoia  di  retorica,  che  fu 
iditatrice  dell'arte  della  prosii;  ma  a  noi  b;usta  avvertire  che 
irniai  nata  la  Poetica  dei  Sofisti,  men  che  .serenamente  pin- 
ata da  Platone. 
Non  sono  molti  i  j^iudizi  letterari  espressi  ila  S<k-i 
com'è  noto,  riesce  facile  sempre  distint(uere  il  S<K.*rate  vt,  ,i    -n 
dal  Socrate   Platonico.  Certo  e.   che  fu  suo  concetto  e.stetico 
ndamentale  l'accordo  delle  arti  dello  spirito  con  la  utilità  mo- 
rale. Non  inclinava,  per  esempio,  a  considerare  i  poeti  come 
filosofi  e  a  scrutare  faticosamente  il  rij)osto  senso  d«dje  favole 
''•dro  di  Platone,  in  principio):  stimava  che  il  medesimo  p<K»ta, 
>ia  una  medesima  facoltà  dell'anima  innaua.  dovesse  priHlurre 
tragedie  e  commedie  (Convito  di  Platone,   sul    fine).  Petjh 
altri  .scolari   di  Socrate,  eccetto  Senofonte,  .si  citano  appena  i 
nomi,  quasi  sperduti  nella  storia  della  filosofia,  come  t  '  '  • 
loro  attribuiti.  Un  nomo  tutti  sanno  e  rii)etono,  Platoi 
Con  lui,  né  poteva  esser  j)rima,  sorse  il  prohlen 
'od.'i).  .\ir  estetica  il  dimostrarci  come  egli  arriva   i..  .     ••■ 
^tema  filosofico  alla  determinazione  della  idea  «lei  Indio;  come 
considera  l'ai'te  rispetto  alla  natura,  psicologicamente  e  .s4K*iaU 
mente:  com'egli  sia  l'autoi-e  della  prima  e  S4da  grande  ;if'/<i- 
zionr  dell'arte.    liifioriranno  in    seguito  i  suoi   concoiti    fon- 
damentali  della  mimesi   quale  j)rocedimento  Ile 
artj,  dell'ispirazione  superi»)ro  che  devi*  armi'  '■  «d- 
l'aziono  etica  e  poetica  delle  arti  stessi..  (  !je 
non  s(»no  —  nello  svolgiiiM'iitii  del  suo  si>tiMii.t  —  in  »  .'iitr.!- 
dizione  con  altii,  come   (juelli   onde  l'aiie  mit  if  \  i  .    .' i  lui. 
conformo  dicevo,  negata,  porche  mvilita  e  <                            uf. 
inganno,   lusinga,  e  sono  di-; 
repubblica  :  poeti.  Senza  dire       . 
quelle  sulla  di^ammatica,  dobbiamo  riconoscergli  il  gi*andiA>uuu 
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merito  d'aver  considerato  tilosotlcarnente  la  fantasia  quale  atti- 
vità speciale  e  individuata;  di  aver  sentito  tutto  il  valore  del 
furore  poetico  (14).  Osservazioni  e  idee  che  torneranno  a  occu- 
pare assiduamente  il  pensiero  dei  critici  e  dei  filosofi,  dall'Ac- 
cademia antica  alla  nuova,  e  dipoi  (15). 
Aristotele.  Su  tutti  Ì  succossori  di  Platoue  si  leva  Aristotele   —  il 

Maestro  di  colo?"  che  sanno  —  vanto  della  scuola  platonica, 
fondatore  della  scuola  peripatetica,  che  segui  una  propria  via 
e  regnò  quasi  sovrana  in  tutto  il  medio  evo  ed  oltre.  Aristotele 
«  piuttosto  per  la  parte  sistematica  che  non  per  quella  inda- 
gatrice e  comparatrice,  fu  il  massimo  precursore  della  scienza 
moderna  ».  Non  possiamo  che  accennare  a  quei  concetti  del 
sommo  Stagirita,  che  lianno  più  stretta  relazione  con  lo  svol- 
gimento del  pensiero  critico  letterario.  Illustrati,  e  frantesi 
anche,  non  solo  lo  indirizzarono,  ma  lo  tiranneggiarono  per 
molto  tempo. 

Fiorito  quando  nella  Grecia  si  erano  avute  in  politica,  in 
filosofia,  in  letteratura  quelle  che  1'  Egger  chiamò  le  grandi 
esperienze  dello  spirito  itmafio,  il  sommo  filosofo  utilizza,  rac- 
coglie, coordina  tutta  questa  g"rande  eredità,  tutto  il  patrimonio 
dello  scibile  del  suo  tempo  (1(3). 

Quanto  attiene  all'opera  letteraria  è  solo  qualche  fram- 
mento dell'opera  sua  immensa  e  multiforme;  e  pure  ebbero , 
quei  frammenti,  cosi  grande  e  durevole  efficacia! 

Anche  la  retorica  ei  dovette  certo  insegnare  ;  e  fu  voluto 
emulo  di  Isocrate,  che  pur  tenne,  forse,  insegnamento  retorico  a 
tempo  di  Platone.  Nell'acuto  empirismo  del  suo  ragionare,  Ari- 
stotele mirò  specialmente  a  vedere  le  idee  in  atto  e  a  deter- 
minare leggi  e  formule,  che  furono  irrigidite  poi  e  dogmatiz- 
zate da  ammiratori  ed  interpreti. 

Tralasciando  di  ricordare  che  nelle  Didascalie  e  nei  Poeti 
(opere  perdute)  e  nel  XIX  libro  dei  Problemi  (che  dagh  storici 
moderni  non  gli  sono,  tutti  almeno,  attribuiti)  e  altrove,  egli 
accennò  alla  storia  e  alla  teoria  delie  arti,  per  il  nostro  fine 
dobbiam  guardare  particolarmente  alla  Retorica  e  alla  Poetica. 
Nel  III  libro  della  Retorica,  la  quale  si  propone  di  dare  una 
teoria  dell'oratoria,  si  parla  della  disposizione,  dell'elocuzione 
{rxEi;  e  À£;£s),  il  che  risguarda  meno  la  storia  della  critica  che 
quella  della  precettistica. 

La  Poetica,  quale  ci  rimane,  o  fu  un  abbozzo,  o  è  un  estratto 
(magari    d'altri)  di   un'opera  maggiore  che  Aristotele  aveva 
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puro  scritto.  Cosi  hicunosa,  incompiuta  e  male  or^'anata  'jualc 
l'abbiaiuo,  persa  di  vista  sin  dal  tempo  di  Tccjfrasto,  cMk^  poi 
singolari  vicende  di  traduzioni  e  riduzioni  in  Oriente  e  in  occi- 
dente, e  diventò  uno  dei  trattiiti  più  celebri  deirantichità  (17). 
Ari.stotele  che  fu  un  conoscitore  e  lettore  infaticabile,  in 
speciali  coininentari  perduti,  e  a  conferma  delle  suo  dotti-ine, 
espresse  veri  e  propri  ,i,àudizi  su  Òmero,  Esiodo,  i  tragici,  ecc.  (si 
deve,  anzi,  a  lui  la  con.^ervazione  della  maggior  parte  di  antichi 
scrittori);  ma  piii  che  questi  giudizi,  ci  preme  indicare  alcuni 
punti  delle  sue  dottrine  letterarie  medesime,  come  qu(dle  su  cui 
si  fondarono  poi  i  giudizi  de'  critici  posteriori.  K  tralasciamo 
anche  ciò  che  dalla  sua  Metafìsiai  (cosi  detta  apj)unto  per  il 
posto  che  ha  nella  raccolta  delle  opere  dopo  (jli  scritti  fisiri) 
si  nominò  poi  la  metatisica.  Meno,  infatti,  giova  avvertire  ciò 
che  egli  con  qualche  incertezza  venne  speculando  sul  hello: 
meno  far  menzione  del  concetto  che  ebbe  dell'arte.  Fondandosi 
lui  pure  sulla  mimesi,  considerò  arti  imitative  quelle  che  noi 
diciamo  belle;  ma  nella  mimesi  vide,  non  come  Platone,  dal 
(|uale,  del  resto,  derivò  più  che  non  si  credesse  un  tempo,  (  IS)  la 
cagione  dell'inferiorità,  sibbene  l'origine  psicologica,  dell'arte 
I  [Poet.  IX,).  Vide  che,  per  le  differenze  sue  con  la  .^ienza  e 
con  la  storia,  l'arte  doveva  consistere  in  qualche  cosa  di  spe- 
ciale e  diverso,  di  suo  proprio;  il  che  gli  dà  il  vanto  il'aver 
posto  il  problema  della  natura  dell'arte,  pur  non  essendo 
Lfiunto  a  scoprire  il  faittastico  pitro,  compiuto  in  sr  stesso , 
■  /eliti  poesia  (li)).  L'opera  d'arte  è  per  lui  l'immagine  purilicatjì 
della  realtà,  e,  nel  senso  soggettivo,  l'arte  è  entaesi  o  puri- 
ticazione  delle  passioni,  specialmente  con  la  tragedia  (20).  Si  l»;idi 
che  questo  oscuro  accenno  della  l'oetien  (VI  e  XIII-XIV) 
può  contenere,  persino,  il  germe  dell'idea  moderna  della  virtii 
liberatrice  dell'arte,  mentre  fu  —  in  mezzo  allo  piu  vario 
interpretazioni  —  conforto  a  (piella  teoi-ia  pedau»>giai  che 
si  contrappose  all'  edonistica  e  fu  detta  poi  la  J^tM'fira  del 
Hinaseiinento. 

(,)uol  l'iguardare  che  Aristotele  fa  (per  illusione  facilmente 
spiegabile  e  quasi  inevitabile,  derivante  dai  grandi  modelli  cbe 
«•onsiderò  e  .soli  aveva  sott'occhio)  quali  forme  detìnitivanuMife 
fissate,  la  tragedia  e  l'epopea,  importò  l'errore,  lungamente  per- 
petuatosi, de'  (/em'ri  letterari,  che.  teoricamente,  sono  assurdi, 
in  quanto  confondono  la  funzione  artistica  con  la  scientilica,  o 
menarono  alla  retorica  normativa,  che  coartava  e  uniformava  le 
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complesse  e  varie  manifestazioni  dell'anima  (21).  Il  dogmatismo, 
sia  pur  deduttivo  è,  tuttavia,  di  già  in  Aristotele.  Cosi  dall'a- 
vere egli,  parlando  della  sola  unità  d'azione,  accennato  ad  una 
possibile  circoscrizione  di  tempo  {Poei.  V,  4),  si  suppose  l'unità 
di  tempo,  e  si  ebbero  quindi  le  tre  unità  che  malamente  si 
dissero  aristoteliche  (22). 

Più  che  rilevare  poi  il  difetto  della  partizione  che  ci  dà 
delle  arti,  nelle  quali  non  veniva  a  trovare  degno  luogo  (perchè 
scarsamente  mimetica)  l'architettura,  notiamo  che  Aristotile 
intravide  che  la  distinzione  della  poesia  e  della  prosa  per 
ragione  del  metro  (Poet.,  1)  si  fondava  su  un  fatto  fisico  este- 
riore: idea  non  ben  chiarita  neppure  dai  più  dei  trattatisti  mo- 
derni, che  troppo  empiricamente  accettano  o  stabiliscono  la 
distinzione  di  prosa  e  poesia. 

E  da  registrare,  altresì,  il  concetto  che  la  poesia  e  spe- 
cialmente la  drammatica  siano  in  grado  massimo  imitative  per- 
chè contengono  tutti  e  tre  i  momenti  psicologici  {riScc,  ndSog 
Tzpdci;)  secondo  i  quali  si  svolge  il  prodotto  mimetico.  {Poet.  I, 
6,  e'v.  anche  V,  VI  e  XXVI  e  cfr.  Retor.,  I,  2). 

Il  pensiero  di  Aristotele  —  cosi  alto  e  cosi  vasto  —  non 
esci,  possiam  dire,  dall'arnhito  dell'esperienza  della  letteratura 
greca;  meravigliosa  esperienza  è  vero,  ma  con  i  vantaggi  e 
i  danni  dell'isolamento  in  cui  si  era  tenuta  anche  l'opera  dei 
grandi  artisti.  Perciò  rimase,  il  grande  osservatore,  privo  di 
possibih  termini  di  confronto,  che  ebbero,  invece,  col  latino 
l'autore  ignoto  del  Sublime,  e  Dionigi  e  Quintiliano  col  greco, 
pei-ipate-  Dopo  Aristotele  non  si  ebbero   opere  molto  notevoli  per 

stóii,  la  storia  della  critica,  sino  al  trionfo  della  tendenza  erudita  e 
epicurei,  grammaticale.  Forse  i  Caratteri  di  Teofrasto'  dovevano  far 
parte  d'una  Poetica  (che  non  ci  è  rimasta)  :  di  vari  altri  trat- 
tati rettorici  e  .stilistici  di  lui  nulla  ci  rimane:  ne  derivarono 
Cicerone,  Dionigi,  Quintiliano.  E  altri  ancora  de'  peripatetici 
scrissero  di  poeti  e  di  poesia. 

Gli  stoici  non  separavano  la  dialettica  dalle  teorie  sul  lin- 
guaggio e  si  occuparono  a  preferenza  della  grammatica  su  cui 
non  s'era  molto  indugiato  Aristotele.  La  poesia  trattarono  come 
una  verità  filosofica  sotto  veste  poetica  :  concetto  che  si  ri- 
congiunge a  quello  didascalico  della  poesia  e  all'ermeneutica 
allegorica. 

GU  epicurei  abbassarono  il   valore   deh' arte   al   grado  di 
piacere  de'  sensi,  a  un  edonismo,  cioè,  poco  più  che  materiale, 
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scarsamente  curandosi  delle  (iiiestioni  di  cntica  lettoraria.  Della 
quale  —  e  meno  che  mai  come  d'una  disciplina  a  sé  —  in- 
vano si  cercherehl)e  la  coscienza  in  questi  postaristotelici. 

Dalie  bililit)teche  e  dalle  scuole  di  Alessandria  o  di  Der-    a4  ai»» 
garao  si  avr.i  l'avviamento  degli  studi  letterari  verso  Terudi-    "^"^^ 
zione  e  la  grammatica,  e  verso  l'esegesi  e  la  cntica  dell'an-    •••nt«">»- 
tica  letteratura. 

Qualche  nome:  Zenodoto  di  Efeso  i  /ctn/o,-,  corno  fu  detto, 
Callituaco,  Aristofane  di  Hisanzio.  Eratostene,  i  cui  lavori  suj 
critici  e  sui  tragici,  su  Esiodo,  si  aggiungono  a  quelli  che  ci 
lette  questa  scuola  di  Alessandria  su  Omero.  E  intorno  a  (  'mero, 
specialmente,  rimasero  insigni  le  fatiche  di  .Vristai'co  che  per 
esse  —  e  per  edizioni  e  commenti  di  Esiodo,  Archiloco,  dei 
tragici,  ecc.  —  ebbe  l'onore  dell'antonomasia.  Firt  Aristarchus: 
è  il  presagio  oraziano,  anzi  proverbio.  Il  principio  della  sua 
dottrina  omerica  fu:  che  il  Poeta  non  può  e.ssere  compreso 
se  non  spiegato  da  lui  stesso  (spiegar  Dante  con  Danto  non  fu 
poi  un  metodo  nuovo  !).  in  relazione  alle  idee  e  ai  sentimenti 
del  tempo.   E  in  grammatica  fu  degli  analf><iisli. 

Carattere  piuttosto  estetico  e  di  opposizione  ad  .\ristarco 
ebbe  con  Cratete  di  Mallo  (in  Cilicia)  la  scuola  di  l'ergaino. 
Non  solo  Cratete  fu  de'  grammatici  (Uio/iuilisN^  ma ,  come 
storico,  incline  all'interpretazione  allegorica  dello  opere  lette- 
rarie, e  in  altre  vedute  originale  o  discorde. 

Il  merito  precipuo  di  tutte  qucdle  meraviglioso  raccolte  o  di 
tutte  quelle  opere  erudite  fu  d'aver  conservato  un  tesoro  d»  monu- 
menti letterari,  di  aver  ordiiiat(j,  recensito,  un  materiale  enorme; 
sicché  della  critica  alessandrina  non  può  ritiutare  la  guida  nc-n- 
nieno  lo  storico  moderno.  11  cosiddetto  Canone  alessani 
cat:dogo  frammentai'io  e  nulla  j)iu,  pur  coi  suoi  pregiudizi,  .  .mi 
le  su(»  lacune  o  con  (|nalche  errore,  è  uno  schema  ti»  storiognitla 
letteraria,  le  cui  jìartizioni  di  generi  e  claH.si(ic;izioni  tl'aulon 

durarono  e  si  imitarono  (ì:!).  D.i  tutti  (|uei  libri  stu'!    * ritti. 

da  lutto  (|uel  lavorio  che  a  mala  pena  si  può  in'  ■•  co\ 

pensare  all'attiviti  retorica,  erudita,  lìlologica  del  n«»stro  nna- 
scimento  e  della  moderna  (lermani.i.  e^ci.  piu'tr" '  '  deli- 
neata che  mai,  la  ligiira  del  dotto  j.edaijogt)  «  (,'  fu  ti 
maresciallo  per  la  Francia  di  Napoleone,  fu  por  la 
Ales.sandro  e  dei  diadochi  il  pedagogo  »:  dis*o  argtii..  ..■  ..  -  .1 
Horgese  (24).  Gli  alessandiini  avevano  perfezionato  il  tipo,  che 
riuKUje  —  assai  lungo  tempo  —  quello  del  critico  classico! 
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Accenni  È  bene   notare,  a  questo  punto,  che  la   divisione  che  si 

cuUm-a    suol  fare  di  scrittori  greci  e  latini,  anche  oltre  la  matura  età 
romana,    alossandriua,  non  ha  quasi  altro  fondamento  che  la  diversità 
della  lingua. 

Le  tendenze  alessandrine  permangono  anche  quando  Roma, 
conquistato  l'Egitto,  diventerà  centro  e  sede  di  cultura.  E  si 
ricordi  che  molti  alessandrini  vissero  e  insegnarono  (basti  ci- 
tare Polibio  e  Cratete  di  Mallo)  a  Roma,  e  che  i  Romani  andaron 
poi  ad  apprendere  filosofìa  ed  eloquenza  in  Atene  e  in  Rodi.  È 
superfluo  dire  come  fossero  e  si  facessero  sempre  più  fre- 
quenti le  relazioni  e  gli  incontri  dei  Romani  coi  Greci,  e  non  solo 
della  Magna. Grecia  (25).  Quanto  alla  letteratura  ellenica,  che 
pur  ebbe  meritamente  la  gloria  di  essere  la  vincitrice  vinta  del 
rude  Lazio,  e  seppe  produrre  ancora  opere  insigni,  «  essa  nel 
suo  complesso  si  presenta  come  appendice  ed  ornamento  non 
della  letteratura  romana,  bensì  dell'impero,  della  potenza,  di 
Roma  (26)  ».  E  già  i  Romani,  circa  l'età  di  cui  si  è  fatta  men- 
zione, avevano  avuto  colui  che  si  chiamò  Lucio  Livio  Andronico 
(anche  nel  nome  eterogeneo  simboleggiante  l'unione  di  due  ci- 
viltà) ,  e ,  per  non  dire  di  Nevio  e  Plauto  ed  Ennio  e  degli 
altri  vetusti  nostri,  in  Marco  Porcio  Catone  (234-149  a.  C), 
uno  scrittore  anche  di  cose  retoriche. 

Salvo  opportuni  richiami,  seguiteremo  ad  accennare  ai 
Greci,  per  dire  poi  separatamente  de'  Romani:  il  che  ci  sem- 
bra più  pratico,  una  volta  fatte  le  precedenti  avvertenze  cro- 
nologiche. 

La  letteratura  greca,  venendo  verso  il  periodo  che  si  de- 
signa romano,  aveva  avuto  contatti  con  l'erudizione  egizia  ed 
ebraica:  nel  secolo  di  Augusto  si  registrerà,  per  citar  solo  questi 
esempi,  di  Didimo  poligrafo,  veramente  Chalkéìiteì^os,  un  trat- 
tato sulla  lingua  dei  Romani,  di  Cecilio  di  Calacte  un  confronto 
(>;j-/x.oj(7£,-)  di  Demostene  e  Cicerone.  Ma  torniamo  a  quelli  dei 
Greci  che  meglio  riprendono  e  continuano  l'esercizio  della  critica, 
strabone,  Straboue  nella  sua  Geografìa^  che  ha,  com'è  noto,  carattere 

Plutarco,  enciclopedico,  inseri  notizie  preziose  di  storia  e  letteratura.  Tra 
i  concetti  che  egli  esprime,  è  quello  che  la  poesia  precede  la 
prosa,  idea  che  erroneamente  altri  assunse  al  grado  di  assioma, 
mentre  ha  importanza  e  valore  soltanto  nella  considerazione 
storica  della  greca,  o  di  altra  letteratura. 

Ultimo  rappresentante  della  tradj-zione  d'Alessandria  può 
considerarsi  Dionigi  d'Ahcarnasso:  le  opere  del  quale  sono  assai 
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iiiiniorose,  pur  non  contenendo  un  lavoro  orj^'anico.  e,  noiniueno 
sulla  storia  che  e^'li  coltivò  mediocremente  con  le  Antichitn 
>'om<in<\  idee  originali.  (ìiudizio  che  mi  pai-  più  vero  (sejfuo 
in  sostanza  rEi,'"g'er)  di  (|uello  emesso  dal  Sandys ,  incline 
alquanto  a  benevolenza  per  Dioni^à  (27).  Hanno  molto  pregio, 
tuttavia,  i  liiudizi  che  dette  su  scrittori  dell'  et;\  classica,  quali 
gli  oratori  attici.  K  opportuno  anche  rilevar  qui  (per  la  ter- 
minologia critica  posteriore)  che  la  partizione  dello  stilo  in  alto, 
mezzano,  tenue,  e  simili  designazioni,  è  in  Dionigi,  come  in 
(Ucei'one.  ('ornilicio  e  (vHiintiliano.  (28).  Questi  cosiddetti  critici 
mostrano  più  il  i)ersistere  della  tradizione  retorici  ed  erudita 
e  il  i)erdurare  dello  spirito  critico,  che  non  il  suo  progresso. 

Plutarco  di  (^heronea,  meglio  che  critico  di  vellute  lar- 
ghe ed  organiche,  è  scrittore  di  singolare  efficacia  oratoria:  con 
qualche  spirito  (si  disse  anche)  della  grandi»  art(»  platonic^i.  N«ni 
incline  allinterpretazione  allegorica  d'Omero,  seppe  talora  con- 
giungere felicemente  nelle  sue  scritture  le  considei-azioni  storico- 
politiche  con  le  letterarie:  ma  guardò,  in  particola!- njrxlo.  alle 
ragioni  etiche  della  poesia,  eil  e.^ercitò  ti-oppo  nel  campo  della 
storia  letteraria  (si  veda  Sulla  maniera  di  far  leggere  i  poeti 
ai  (liorani)  la  sua  vocazione  di  moralista.  Da  notai-si  il  con- 
fronte,  anclie  di  scrittori  greci  e  latini  come  Demo.stene  o 
Cicerone,  né  di  scrittori  soltanto,  che  egli  fa  nelle  sue  celebri 
Vite  parallele,  sulle  (|uali  si  fei-mò,  e  tanto  vi  scorse,  Toc- 
«diio  veggente  di   Shakespeare. 

La  conoscenza  che  Plutarco  possedè  di  iionia  e  la  sua  con- 
^uetudine  con  nohili  romani,  la  protezione  che  ehhe  da  Tniiam). 
lo  ])osero  maggiormente  in  grado  di  .*<entiru  l'impoi-taiiJ'a  pur 
della  letteratura  latina. 

Non  a  ('assio  Longino,  <letto  il  filologo  e  fatto  nu-i  in- 
da Aureliano  il  27.Ì  d.  (',  e  che  Ihmi  fu  autoredi  scrittuvto- 
liei  i)regiati,  e  tanto  meno  a  Dionigi,  dove  attribuii'si  il  <  grando 
piccolo  libro  »  come  lo  chiama  il  Saint.shurv,  W'.ù  '  V^;-»;  o**ia 
Ih'l  suhlinie.  (Quest'operetta  vu(d  e.s.'^ore  assegnata  ad  oU\  non 
posteriore  a  quella  di  Traiano  (2'.>).  Non  eompiuta  e  con  quahiie 
lacuna  (fu  calcolato  che  ci  manchi  un  Innm  terzo  «lei  lavoroi. 
ha,  tuttavia,  grande  valore  e  attiattiva;  ed  el)l>e  vicende  gli» 
riose,  tradotta  dal  Hoileau  (1(57')),  esaminata  dal  La  Har|»o. 
grandemente  stimata  e  citata  dal  N'ico  che  disse  I^ngino  il 
pili  giudizioso  di  tutti  i  retori,  perchè  lo  ci*«ieva  autoi-o  do. 
Sublime.  Non  soilisfatto  d'un  trattatello  —  peixluto  oggi  --  elio 
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Cecilio  di  Calacte  aveva  scritto  sulla  sublimità,  e  intendendo 
per  sublimità  la  suprema  perfezione  dello  stile,  quale  risplende 
negli  scrittori  insigni,  l'ignoto  e  grande  autore,  «  non  tratta 
né  del  sublime  degli  estetici  moderni  né  dello  stile  sublime 
de'  retori  antichi  »  (30).  Piuttosto  che  ora  filosofo,  ora  gramma- 
tico, come  sembrò  all'Egger  (31),  egli  può  ben  anticipare  in  più 
tratti  l'imagine  del  critico  estetico;  ma  non  sorpassa  l'ambito 
entro  cui  si  teneva  la  retorica  d'allora;  e  si  propose,  lui  pure, 
di  far  cosa  utile  agli  oratori.  L'  ultimo  capitoletto  discorre, 
appunto,  delle  cagioni  onde  é  scaduta  l'eloquenza,  argomento 
che  verso  quel  tempo  medesimo  fu  trattato  da  Tacito  (se  questi 
ne  fu  autore,  come  sembra)  nel  De  orat07'ibus. 

L'autore,  che  ha  fiducia  forse  eccessiva  ne'  precetti  per 
l'artista  (cap.  II),  enuncia  il  principio  che  bisogna  procurarsi 
ima  chiara  notizia  e  un  sicuro  giudizio  della  sublimità  (capi- 
tolo VI),  mirando  peraltro  nonostante  il  suo  teorizzare,  aU'esem- 
pio  di  questo  o  quello  scrittore  ;  perciò  soggiunge  :  ardua  cosa 
verafuente,  perocché  il  giudizio  degli  scritti  è  di  inolia  espe- 
rienza l'idtiìno  frutto.  L'esemplificazione  degli  scrittori  é  molto 
ampia:  Omero,  Saffo,  Archiloco,  Demostene,  Platone,  Cice- 
rone, Mosè:  il  che  mostra  la  sua  conoscenza  di  più  letterature, 
il  sentimento  che  aveva  delle  trasformazioni  avvenute  dal 
tempo  degli  antichi  retori  in  poi.  L'Egger  ne  giudicò  bella- 
mente: «  Les  principes  de  l'art  n'y  sont  pas  autres  assuré- 
ment  que  dans  Aristote;  mais  on  y  sent  une  connaissance  plus 
variée  des  formes  du  genie  et  des  conditions  de  l'éloquence. 
D'Aristote  au  temps  des  premiers  Césars,  le  monde  a  vieilli  en 
s'agrandissant  :  Grecs  et  Romains  se  sont  confondus  sous  une 
domiuation  commune;  l'Orient  méme  a  mèle  son  genie  fé- 
cond  et  capricieux  au  genie  classique  de  l'Occident;  bien  des 
rapports  nouveaux  sont  nés,  et  dans  la  politique  et  dans  les 
lettres,  de  cotte  alliance  que  le  Christianisme  va  bientót  res- 
serrer  (32)  ».  Alcuni  dei  giudizi  espressi  dall'autore,  come  quello 
su  Omero,  sono  d'un  singoiar  pregio,  anche  per  le  qualità  eccel- 
lenti che  egli  possiede  come  scrittore.  Né  si  trova  sotto  il 
rigido  giogo  del  concetto  dei  generi,  sebbene  consigli  a  fare 
un  gran  conto  dei  mezzi  topici,  per  eguagliare  i  modelli.  Anche 
la  considerazione  delle  ragioni  si  solleva  d'assai  sul  pedago- 
gismo, in  questa  scrittura  che  è  tutta  ispirata  della  sentenza 
che  la  subhmità  è  l'eco  della  grandezza  dell'animo,  e  la  di- 
gnità morale  è  la  fonte   d'ogni  eccellenza  nell'arte  del  dire. 
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Più  d'ogni  altra  cosa  si  consideri  clie  questo  scrittor<»,  coni»' 
nessun  altro  di  (luolli  sin  qui  ricordati,  ha  la  doppia  e  i-ara 
virtù  di  scor^^ere  —  egli  autore  anche  di  un'opera  sulla  com- 
posizione delle  parole  —  le  sottii^diezze  dell'eleganza,  e  di  met- 
tersi in  contatto  con  l'intima  virtii  dell'opera  d'arte  e  di  saperla 
godere;  sicché  parvero  ben  applicabili  a  lui  le  parole  che  il 
Villemain  scrisse  del  La  Harpe  (nel  Dìsconrs  sur  la  Cridtpu'), 
lodandolo  di  possedere  la  virtù*  d'admirer  les  chefs-d'oeuvre 
avec  éloquence,  d'en  exphquer  les  merveilles,  d'en  augmentei- 
le  sentiment,  d'en  perpétuer  l'imitation.  Il  s'aninie  et  s'i^chaufTe 
par  le  retiet  des  grandes  beautés  que  l'inspiration  a  pi-oduites  ». 
La  felicità  di  certe  espressioni  di  questo  trattatello  porterebk', 
anzi,  ad  esagerare  il  loro  significato:  per  la  tendenza  nostra  di 
attribuire  a  frasi,  a  periodi  staccati  da  grandi  antichi  libri  (come 
la  Coìnmedia)  significati  che  trascendono  il  senso  empirico 
che  hanno,  o  il  valore  di  osservazioni  fugaci  (juali  sono.  Tei- 
esempio,  nel  cap.  XXX  si  legge  questa  sentenza:  «  In  verità 
le  belle  parole  sono  la  luce  propria  del  pensiero  ».  Segue  pei*ò: 
«  Ma  lo  splendore  delle  frasi  non  devesi  usare  dappei'tutto. 
perocché,  ecc.  »,  dove  siamo  ancora  alle  regole  ! 

Potrebbe,  quindi,  sembrare  eccessiva  la  lode  che  ne  d:\  il 
.Saintsburv,  il  quale  pur  giudicò  rettilmente  e.>*sere  state  Ikmi 
rare  sino  all'autore  del  Sublime  le  sue  qualità  di  larga  cultiu-a 
e  di  profondo  sentimento  critico. 

Sarebbe  un  fuor  d'opera  andai'  ritr.u  (  iiukìo  ikmim  nrn.i 
schiera  larga  e  piena  dei  retoi-i  e  sofisti  pei*  alcun  loro  trat- 
tato scolastico  0  per  loro  saggi  in  gare  deloquenzii.  K  da  tra- 
scegliere perciò,  rigorosamente  ancora,  «jualche  autore  e  .scritto. 
Un  libro  molto  utile  a  le^'gersi,  per  avere  un'idea  della  cultura 
letteraria  greco-romana  di  questa  età  —  cioè  de'  jirimi  duo 
secoli  dopo  Cristo  — ,  libro  che  contiene  anche  e  c(»nfronti  ** 
giudizi,  sono  le  Noctes  Attirac  di  .\ulo  (ìellio,  della  scuola  di 
Frontone,  e  vissuto  fra  Roma  ed  .Vtene. 

Dione  di  Prusa  (in  Hitinia),  detto  poi  ('risto>omo,  ci  dà 
una  comparazione  (nel  .yJ."  dei  suoi  Discorsi)  del  Fildttrt*'  di 
Sofocle  con  quello  di  Euripide  e  «rischilo.  La  com|Kirar 
che  anche  cosi  é  ben  inteiessante,  avretibo  avuto  pui  pr»  - .  . 
per  noi,  se  Dione  ci  avesse  detto  pure  del  IVuloclrta  latino, 
sperduto  come  le  altre  ti-agedie  di  L.  .Vccio  (;ì:ì).  oltre  a 
ciò,  omettendo  di  citare  altri  giudizi  letterari  su  Senofonte. 
Socrate  e   Omero,   è   ricordevole     Dione  per  quella  orazione 
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Olimpica.,  dove  Fidia  spiega  ai  concittadini  la  composizione 
del  suo  Giove.  Il  confronto  della  poesia  e  della  statuaria  (sul 
quale  argomento  e  affini  si  hanno  osservazioni  pur  d'un  Filo- 
strato  autore  delle  Immagini^  di  Callistrato  autore  delle  De- 
scrizioni) ci  richiama  alla  niente  teoriche  che  si  svolgeranno 
in  un  celebre  libro  moderno,  il  Laokoon  del  Lessing;  sicché  è 
notevole  questa  antica  tendenza  a  volgere  il  pensiero  alle  arti 
plastiche  e  figurative  e  a  ravvicinarle  a  quella  della  parola. 

Di  un  Demetrio  (che  fu  confuso  a  torto  col  Falereo  ri- 
cordato con  onore  da  Cicerone  e  da  Quintiliano)  si  hanno  no- 
tevolissime osservazioni,  nel  trattato  wXV elocuzione,  risguar- 
danti  lo  stile  epistolare  rw^  dà  èntari'Aksiv:  forse  le  più  antiche 
su  tale  argomento,  caro  assai  ai  retori  greci,  come  —  lo  ve- 
dremo —  ai  primi  nostri  italiani  (34). 

I  più  sono  retori  tecnici  ;  di  grandissima  fama  alcuni,  come 
Ermogene  di  Tarso,  Cassio  Longino;  e  li  seguono  dappresso 
commentatori  e  scolari:  grammatici,  metricisti,  lessicografi. 
Ben  lontane  sono  le  idee  che  noi  chiamiamo  critiche  da  molte 
di  quelle  scritture. 

Mentre  il  retore  non  sa  essere,  che  di  rado,  un  critico, 
troviamo  attitudini  critiche  in  alcuni  artisti:  il  che  ci  conferma 
che  la  critica  è  fatta  di  pensiero  e  d'arte.  Dopo  quello  di  Ar- 
stofane,  il  nome  di  Luciano  di  Samosata,  uno  dei  veramente 
grandi  scrittori  satirici.  Sparge  bizzarramente  la  sua  critica, 
anzi  censura  acerba,  per  tutti  i  suoi  scritti;  e  non  di  rado 
questa  consiste  in  semplici  citazioni  o  in  parodie.  Più  parti- 
colarmente ricordiamo  l'opuscolo  Sulla  maniera  di  scrivere 
la  storia,  i  preamboli  della  Vera  istoria,  e  le  scritture  che 
non  se  la  prendono  solo  contro  le  favole  pagane  e  contro  i 
sofisti  ciarlatani,  ma  hanno  anche  osservazioni  di  cose  d'arte 
0  di  cultura  letteraria,  e  di  poesia,  come  II  ^naestro  di  Retto- 
rica,  Conversazione  con  Esiodo,  Caronte.  E  ve  n'ha  pure  di 
argomento  più  grammaticale  e  linguistico  come  Lexifane,  Lo 
Pseudologista,  il  Giudizio  delle  vocali.  La  frivolità  della  re- 
torica, l'affettata  imitazione  degli  antichi,  i  falsi  stoici,  son 
canzonati  con  fina  ironia  da  questo,  più  che  ogni  altra  cosa, 
uomo  di  gusto  e  scrittore  di  grande  potenza  non  facilmente 
superabile  né  imitabile.  Il  poeta  che  ei  cita  più  di  frequente 
é  Omero.  Come  critico,  gli  manca  per  esser  grande  (conclude 
il  Sandys,  riassumendo  autorevoli  giudizi)  serietà  vera  di  pro- 
positi e,  anche,  stabilità  di  criteri  (35). 
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11  nome  Ji  tjaesto  meilico  h;i  y^i-.inde  inteif»«vso  |jf' : 

(ielle  idee  scettiche  di  cui  fu  espositore:  può  nou  e^ 

tile  accennare  come  questo  pirroniano  fervente  arrivi  in  al- 
cuno do"  suoi   Coinowntari  srettici  alla  nosa/iom*  della  u'nim- 
uiatica,  della  retorica,  nelle  quali  altri  ciedeva  anclu'  troppo! 
Giuochi  d'ingegno,  e  paradossi,  nemmeno  origmali.  che  vole- 
vano essei'e  ra|>pli<'azione  piii  <*stesa  del  -  o  oontm 
le  ragioni  della  scienza.  Ma  non  sono,  or       .                i  che  .u- 
riosità  sterili  con  qualche  ragguaglio  erudito,  cui  manca  de: 
il  brio  dell'arte  di  Luciano  e  l'acume  •'■ 

Maestro  e  scolaro  ci  richiamano  al  ,    . 

snio.  Nel  riguiu*do  estetico  e  critico,  dall'elevazione  del  concetta 
del  l»ello  (tralucere  del  Divino,  dell'Idea)  si  arriva  ien/.e 

morali  e  religiose.  Ma  basti  il  cenno  a  questa  d""  ••  fu  il 

ne  dell'estetica  mistica,  cosi  cara  al  sec  ito,  e  che 

avremo  occasione  di  i-iadditare  pur  nel  medi.j  ••v»  ['M\). 

Né  troppo,  invero,  si  elevano  o  si  allargano  le  ve<iute  dei 
molti  retori  e  grammatici  di  questa  et;i  imperialo  :  maestri  di  elo- 
quen7.a,  alcuni  pur  precettori  di  principi,  tra"  quali  si  distin::ue, 
di  qiKindo  in  (juando,  l'opera  poderosi  d'un  grande  erudito,  com*» 
Ateneo  autore  dei  Sofisti  a  banchetto,  miniei-adi  notizie  anci 
letterarie:  o  la  figura  d'un  uomo  singohire,  pure  nel  suo  pe<Ìan 
tifino,  come  Frontone,  che  scrisse  an<'he  in  gl'eco,  ma  rientra 
quadro  della  cultura  latina  cui  occorre  tornare  anche  una 
M  col  pensiero. 

Dalla  traslazione  della  sede  imperiale  da  Roma  a  lUnan/ 
0  d.  C.)si  indica  un  nuovo,  l'ultimo,  periodo  della  letterati!  i 
jjieca:  centro  Costantinopoli,  ritioreudo,  peraltn»,  come  >•■'■ 
cultura  tilosotìca  e  retorica,  e  Atene  e  AlesLsandrii.  n"' 
ma  Antiochia,  Nicomedia,  Cesarea  e  altro  città  •  :  i* 

pilazioni  farraginose,  epitimi  informi,  commentai .  .  i  ... 
ahÌKuidano.  K  in  onore,  ormai,  la  retor"*i  «lolle  scuoio  n 

•rvigio  dell'eloquenza  <le'  predici  mgelo, 

,.. alatori  della  nuova  fede.  In  queste  ....  i,. 

interpreti  orientali  .m  i le vono  cercare 

torarie  dell'antichità  ci  l^-ic.l  e  .;..>.;  i.   ..-n!.-  ■  u 

^''•Ijeo  {.sec.  VI),  con  Fo/ "     ••       \  .  ■• 

Conforme  avvertili, 
vorio teorico  e  pratico,  di  ii"  ••, 

che  vera  critica  letteri-  >  •.  .  ...    . 

liani  SI  elaborò,  a  grati-  »,  la  c*> 
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quale  culmina  nella  scuola  di  Ermagora  di  Temno:  un  prontuario 
per  gli  avvocati  ed  uomini  politici,  secondo  i  tre  generi  oratori; 
miSoù^  ù-^movpyó;,.  cioè  artefice  di  persuasione,  non  sempre 
in  accordo  (di  che  la  censura  Platone)  con  i  fini  morali:  un 
complesso,  anzi  miscela,  di  concetti  etici,  politici,  giuridici,  dialet- 
tici, letterari,  e  di  precetti  perfino  mimici,  mnemonici  (37).  Ma, 
l'esercizio  dello  spirito  critico  fu  frequente  ed  efficace,  nono- 
stante la  fissità  di  certi  procedimenti  filosofici  e  tecnici  :  si  ri- 
pensi ai  generi  e  alle  figure  e  in  genere  alle  categorie  rctlo- 
riche.  Risultati  concreti  di  giudizi  metodici  intorno  agli  autori 
non  abbondano;  ma  la  teoria  e  la  storia  della  tragedia,  so- 
prattutto, e  la  grande  mole  dell'esegesi  omerica  sono  documento 
dell'operosità  mirabile  delle  scuole  e  generazioni  dei  filosofi  e 
retori.  Meno  si  ebbe  per  le  altre  divisioni  della  poesia  —  scarso, 
per  esempio,  ciò  che  risguarda  la  Commedia,  né  felice,  in  ge- 
nerale, il  giudizio  su  Aristofane  in  confronto  di  Monandro  — ; 
e  per  la  prosa,  sebbene  si  avessero  pur  di  essa  modelli  insigni, 
insuperati,  si  mirò  più  che  altro  all'oratoria,  o  si  ebbe  la  so- 
fistica anzi  che  la  critica. 

Molte  delle  teorie  e  osservazioni  si  insterihrono:  altre  frut- 
tificai ono  di  poi:  vivono  non  solo  nella  storia,  ma  alcune,  vi- 
gorosamente ancora,  nel  pensiero  moderno. 
La  critica  Qualo  0  quauta  fosse  vedremo  appresso, 

latina.  Saggiamone,  frattanto,  alcuno  dei  caratteri  generali.  Che 

valore  ebbe  essa  ?  Che  relazioni  con  la  produzione  critica  dei 
greci?  Che  lasciò  all'avvenire?  Se  si  pensa  che  la  letteratura 
e  cultura  romana  conobbero  e  giunsero  ad  assimilarsi  cosi  pro- 
fondamente la  letteratura  e  cultura  ellenica,  si  deve  dire  che 
assai  piccolo  incremento  vi  trovò  la  critica  letteraria. 

La  ignoranza  e  il  disprezzo  delle  cose  latine,  che  si  deb- 
bono imputare  a  non  pochi  dei  Gi'eci,  ti-ovano  il  loro  contrap- 
posto nell'adorazione  servile,  nella  soggezione  pupillare  che  i 
Latini  hanno  per  il  greco,  e  non  .sempre  il  migliore  (38).  Onde 
si  converti  piuttosto  in  un  danno  la  possibilità  del  confronto, 
che  divenne  molto  spesso  autorità  tirannica  di  modello;  in- 
ciampo, anziché  aiuto,  data  anche  la  scarsezza  dei  prodotti 
originali  romani,  e  dato,  (juindi,  anche  nell'arte,  il  trionfo  del- 
l'impronta greca.  Giovenale  ^39)  declama  ed  esagera  un  po', 
come  è  suo  stile,  ma  coglie  un  fondo  di  vero  lamentando  : 

Omnia  graece, 
Cum  et  turpe  magis  nostris  nescire  latine! 


NF.I.I.'ANTirniTÀ    CLASSICA  31 

Si  badi,  peraltro:  m*  Li  tur/ia  luptu  a  Mia  tolta  c^rpit  il 

nido  vincitore  (sono  celebri  parole  di  Orazio:   Kptst.  Il,  1,  I.Vi). 

Koiiia  non  si  lasciò    vincor»»  conu»   1''' 

•  Irina  dall'intlusso  elleni«'<>.  La  c«>n<jUi>!  . 

:to  non  fu  seiua  difticoltÀ:  le  idee  conferva'  ^:i- 

piono  AtTricano,  lo  ostilità  contro  tìlosoti  o      ■ 

cacciati  da  lioina.  si  hanno  al  toinpo  «li      . 

149  a.  C).  mentre  ablwndano,  del  rosto,  amici  p<Jt(»ntM»  u»r- 

vonti,  come  L.  Kmilio   Paolo,  della  nuova  cultura.  Il' 

fu  l>on  detto,  «  pur  studiando  ad  Atcno  o  a  K«m1i  »•  • 

quietando  perfetta  conoscenza  della  linjfua  o dello  lo" 

e  pur  scrivondo  talora  in  f^roco,  con«M-v:i 

toro  di  dominatori  do'  loro  maestri  di  cu 

Per  questo  ragioni  sopravvisse  anche  nelle  prò 

nenti  alla  critica  letteraria  il  carattor« •    ^    • 

dolo  mono  letteraria,  si  j)otrol)l>o  diro,  id»» 

i  tendenza  a  ricavar  regole  e  a  ronderio  più  seven- 

-Kigno;  ondo  un  credo   cri  tiro  di  Ix'n    j)oca   audacia  a 

quello  che  i  Romani  ebbero  di  più  oriirina)** 

Presso  di  loro  acquistò  sempre    i  'Uo 

la  precettistica  oratoria  forense,  e  si  .    .^  .,  » 

gidamonte  quella    forma  di  retorica  »•  itica    »« 

he  fu  poi  traiiiiindata  al  niodiiMJVo. 

Accennammo  già,  col  nomo  di    M.   P.   Catone,  allo  «*<•»'" 
•dia  cultuia  latina  n«d  HI  e  nel  II  secolo  a.  C.  Di  (^atone  '• 

;  i  ricordare  i  libri,  o  /^/v/'W/)/-/  ti'i  filinm,  ne  racc.»- 

ievano  notizie  e  norme  aiuhc  circa  l'arto  di  .   .  "»  ^•*'>- 

•nze  pratiche,  alcune    vulgati»simo,   corno  que«tn 
rhn  se'fiu^ntur,  che    potroblM»  compendiane  pur 
rocetti  sull'arte  dello  scnvtMO.   Ma    ii"'    •>'*-'    II 
•*ra  volta  |)eranco  l'attenzione  dei  d--  ^oinonti  elio  noi 

diciitno  critici,  n  iipro  più  peno! 

cotiche  de'Greci,  .» .....ini.'"!"'   ■  .>  n.- 

Cratete  di  Mallo,  e  nel   l.V 

i   —   l'amba  ..iu>.i-l«-   .u-,i-lc 

-    viene  stoico  < 
''ho  Accio  e  Lu-  '»«^ 

'ijratìcho  f»  oi-to.'[.-.i.. 
Tra  i    lott<»ri  ••  1  • 
•rdiamo  L.  Elio  Stilono  Prccuiiii" 

'     — ,  noto  specialmente  \)ev  V  un 
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tina.  Sarà  troppo  dirlo  il  t^ero  fondatore  della  filologia  scien- 
tifica, per  quanto  si  debba  ricordare  con  singolare  onore  la 
sua  erudizione  alessandrina  congiunta  con  larghe  conoscenze 
di  storia  e  letteratura  antica,  e  la  fortuna  che  gli  toccò  di  es- 
sere maestro  di  Varrone  e  Cicerone.  Il  quale  ultimo  avrebbe  vo- 
luto, giovinetto,  frequentare  anche  la  scuola  di  retorica  latina 
tenuta  da  Plozio  Gallo,  ma  ne  era  sconsigliato  da  dotti  uomini 
che  preferivano  (erano  recenti  i  ricordi  dell'insegnamento  di 
Cratete.  il  filologo  venuto  da  Pergamo)  l'istituzione  e  le  eser- 
citazioni dei  Greci. 
La  Di  questa  età  è  il  compendio,  in  quattro  libri,  cosi  intito- 

ad  He-  '  lato,  6  tonuto  per  il  migliore  datoci  dai  Romani.  Attribuito  già 

renniu.n.  falsamente  a  Cicerone,  poi,  senza  molta  probabilità,  a  Cornifìcio, 
è  di  ignoto  autore.  A  confortare  i  precetti,  vi  si  citano  esempi 
latini,  cosa  che  merita  al  trattatista  la  lode  di  non  servile  seguace 
della  retorica  greca.  Egli  stesso  lo  avverti  con  queste  parole: 
«  quibus  in  rebus  opus  fuit  exemplis  uti,  nostris  exemplis  usi 
sumus  ;  et  id  fecimus  praeter  consuetudinem  Graecorum  qui  de 
hac  re  scripserunt  (41)  ».  Le  divisioni  del  trattato  sono  le  con- 
suete: invenlio,  dispositio,  jjronuntiatio^  memoria,  elocutio, 
per  i  soliti  tre  generi  iudiciale,  deliberativum ,  demonstratì- 
vum:  greche  le  fonti,  e  specie  il  trattato  di  Ermagora  di  Temno 
(che  è  del  I  sec.  a.  C). 

vanone.  M.  Tereuzio  Varrone  di  Rieti,  durante  la  sua  lunga  vita 

(116-27  a.  C),  ebbe  gran  parte  nelle  vicende  politiche,  com'è 
noto,  e  straordinaria  fecondità  di  scrittore:  anche  di  gramma- 
tica e  di  critica  plautina.  Rimangono  sei  dei  venticinque  libri 
che  compose  De  lingua  latina;  dedicati,  questi,  a  Cicerone:  con- 
troversie etimologiche,  etimologie,  della  flessione  secondo  Vana- 
logia  e  V anomalia:  concetti  su  cui  ferveva  la  disputa  fra  i 
grammatici  (42). 

G.  Cesare.  Del  qual  tema  caro  agli  alessandrini  si  occupò  (possiamo, 

ricordarlo  qui)  anche  Giulio  Cesare  coi  De  Analogia  libri  duo 
(perduti),  che  nel  grande  capitano  e  storico  fanno  fede  del- 
l'amore che  ebbe  per  le  questioni  letterarie.  In  quel  trattato 
egli  fu,  come  forse  Stilone,  analogista. 

Tutto  ciò  è,  altresì,  conferma  del  carattere  pratico  che, 
con  siffatti  uomini   insigni  nel  pensiero   e  nell'azione,  veniva 

Ancora    acquistaudo  l'erudizione  e  la  critica  retorica  e  grammaticale, 

Varrone.  ^  della  cousiderazioue  che  veniva  meritandosi  la  cultura  lette- 
raria. Altro  scrisse   Varrone   sulla  lingua  latina.   Preferiamo 


NKLl/ ANTICHITÀ   CLASSICA.  33 

ricordare  che  opera  della  sua  vecchiaia  furoiv     n..-.  ,  ,j..,.,. , 

lilo'i  novem,  enciclo[)edia  delle  arti  lil)erali: 
h'ttica,  retorica,  |,'eoni«>tria,  aritineticn.  ,i 
dicina,  architettura,  le  quali  diventaron  j.i.. 
ultime  due),  e  furono  il  tricio  e  il  quadririn 

Cicerone  al  venerando  a;,'ricoltoi 

ri^ta,  allo  scrittore  fecondissimo,  -c/o^ 

famose  parole:  {Acad.  post.,  1,  9):  *  nos  in  nostra  url« 
n.mtes...  tiii  lihi'i  (juasi  donium  reduxenint  ► 
parole,  come  sciano  della  coscienza  che  della  _. 
eW>ero  anche  coloro  che  più  impai-arono  dai  <ii 

Per  venir  pi-esto  a  scrittori  l)on  pi 
o  perché  se  ne  conservarono  le  opere    i 
letteraria  (vo   cercando  la   parola   meno  compromef 
P..SNO,  via  via,  per  non  jiarlar  mai  t 
riirono  in  essa  più  si',niilicativi  e  sui 
1,'amente  ellìcaci,  raccolj^o  qualche  altro  nome  .: 
niana.   Ricordevole    la   tondenzi   '  '    i  e  eli 

("ornelio  Nipote,  il  quale  nel  di>»  iJr  rtt: 

romani  e  stranieri  (ce  ne  restano  una  parte  ben  noi 
nei'ali  non  romani,  o  le  vite  di  '" 
111   s[)ecial   sezione:     Dr    romani 
come,  appunto,  di  Catone  e  T.  l'oin 

Centenario  visse  Lucio  (  •ihilio  i'ii['  m».  i  ji''t/>y 
liiis  maestro  di  t  h  ;izio  (h'jttst.  Il,  l,  71):  venuto  a 
Benevento  nel  (5:5  a.  C.  Nella  critica  plautina  prime^^io  i 

nero  di  Stilone,  Servio    Chnho.    Alla   scuola      

'inifone,  autore  di  un  trattato  Ih'  Inlino  sr, 

rone  adulto.  Stal)erio  Kro  scrisse  suH'aniilo^fia  nei  /*• 

finttf'  e  fu  maestro  ili  Hruto  e  li:    ''  "     v   ■•  • 

unico  <li  Cicei'one,  fu  autore  di 

iiudte  altre  cose  ancora,  o  coltivo,  M»ml»ra,  poi-^iuo 

dotto  da  ricordarci  Varrone   !•!  tra^^ek'o  questi  {>«»<•'■ 

pur  bastano  a   farci  rivedere  —    i   I.,t.i  \  i. m.'.  .- 

tante  altre  Hffure  della  storia  e 

1,'rande  etA  che  detto   nel    pros;it.  ,      ,,.    ,.,.. 

difensore  della  lilx»rtà  nioritura 

Il  romanesimo  è  tuttora  ' 
-ione,    la   repubblica.    M-;    '' 
spirito  umano  (non  mi  iti 
iiifesten\  anche  nel  coi'so  che  poi  aii 

Bacci.  —  La  rriticit  Uttcì tv 


34  CAPITOLO    I. 

(44)  sino  a  che^l'orde  barbariche  faranno  giustizia  dell'abiezione 
degli  ultimi  Cesari  occidentali  e  del  dimidiato  Impero. 
Cicerone.  Discepolo  della  rettorica,  emulo  della  più  grande  eloquenza 

greca,  fu  Cicerone,  e  di  greco  seppe,  da  poterlo  scrivere  anche 
lui,  come  poi,  Mecenate,  Favorino,  Frontone  e  il  suo  celebre 
alunno  Marco  Aurelio.  Che  venne  educato  da'  migliori  maestri 
i  quali  affluivano  allora  a  Roma,  dove  si  portavano  biblioteche 
intere  di  libri  greci,  che  fu  ad  Atene  e  a  Rodi,  non  sto  a  ridire. 

Della  prima  sua  gioventù  sono  i  due  libri  De  inventione 
rhetorica:  appunti,  ex  commentar  ioli  s  nostris  {De  or.  I,  5), 
dalla  lettura  dei  retori  greci.  Più  tardi  (nel  55  a.  C.)  scrisse 
un  capolavoro:  il  De  oratore.,  dialogo  in  tre  libri  dedicati  al 
fratello  Quinto:  precetti  esposti  con  ordine  più  artistico  che 
retorico,  accompagnati  d'esempi  ad  illustrare  il  concetto,  che, 
con  le  doti  naturali,  l'oratore  deve  possedere  dottrina  vasta 
e  sicura  e  non  la  sola  arte  delle  parole;  né  gli  posson  bastare 
i  trattati. 

Della  storia  dell'eloquenza,  e  specialmente  romana,  si  occupa 
il  Brutus  (che  è  del  46),  una  difesa  dell'eloquenza  propria  contro 
gli  atticisti,  come  M.  Bruto,  Licinio  Calvo  e  altri.  Qui  ci  troviamo 
dinanzi  a  veri  e  propri  giudizi  su  oratori  latini,  anche  con- 
temporanei: giudizi  per  i  quali  si  può  cercare  altro  vocabolo 
ancora  che  quello  di  critici  (per  il  mancare  della  vera  co- 
scienza dell'esercizio  d'un'alta  funzione  letteraria,  che  si  svi- 
lupperà molto  più  tardi),  ma  questi  saggi  appartengono  di  pieno 
diritto  alla  critica  letteraria.  Invece,  si  propone  di  tracciare 
l'imagine  del  perfetto  oratore  l' Or^ator  ad  Brutum  (dello  stesso 
anno  46)  aggiungendo  le  ragioni  teoriche  alle  considerazioni 
storiche  già  fatte,  mentre  pur  giudica  e  di  Lisia,  e  di  Demo- 
stene, inseguendo  un  suo  ideale  di  perfezione  con  sentimento 
e  fervore  quah  (lo  notammo)  avrà  poi  l'autore  del  Sublime. 
Scritti  minori:  Partitioìies  oratoìHae;  Topica  ad  Trehatiwn 
(dei  luoghi  retorici  a  servigio  dell'oratoria  forense)  ;  De  optimo 
geniere  oratoruni.,  prefazione  alla  traduzione  (perduta)  delle  due 
orazioni  di  Eschine  contro  Ctesifonte  e  di  Demostene  per  la 
corona.  Vi  si  tocca  dell'  eloquenza  attica  e  singolarmente  di 
Demostene,  e  del  tradurre  :  «  nec  converti  ut  interpres,  sed  ut 
orator  sententiis  iisdem  et  earum  formis  tamquam  figuris,  ver- 
bis  ad  nostram  consuetudinem  aptis  (V,  14)  ». 

Mirabile  accordo  di  idee  greche  e  romane  si  avverte  nella 
filosofia  e  retorica  ciceroniana.  Teorizzando,  ammonendo,  giudi- 
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cando,  l'autore  rimano  nel  campo  dciroi-atonae  s(>ecialmonte  j^iu. 
liziaria,  l'arto  ch'ora  creduta  la  più  ditliciie  (I)r  orat.  II.  1«".-1  7 

ina  la  ricchezza  della  sua  cultura,  e  il  di^r<»<liro    fn*  • • 

felice,  nella  forma   artistica  che  preferì  e  ti-attò  da 
rendono  i  suoi  scritti  hen  importanti  anche   pn»pno  alia    -^•>- 

rio^'ralia    letteraria  latina;  e  li  fecero  fonti    '•  -•••  ' • 

autorevoli  (cosi  di  concetti,  come  di  terminol 

il  Sandys)  per  i  retori  e  per  i  filoloj^i    po-^t/'iion. 

In  Cicerone  e  Orazio  si  deve  vedere  non  s^jIo  l'impi.-n;  i 
migliore  <lella  civilt^\  e  dell'educazione  greca,  ma  il  camtton* 
()icCiitissimo  della  romanità,  Orazio,  soprattutto  perch»*  arti-ta 
lanto  versatile  quanto  potente,  non  limita  la  sua  •Kserv.aziono 
•'  la  sua  precettistica  all'oratoria,  che  è  a  preferenz.i  pit'fa  m 
l'same  da  Cicerone,  da  Tacito,  da  (Quintiliano.  Non  gli  diiuan- 
liamo,  tuttavia,  un  sistema  estetico:  Auf  protlfss'-  •-'•''  '■■' 
/''li'clare  poettv:  Omne  tulit  pnurturmjni  mixrti, 
Ep.  ad  Pisoìics). 

Dovremmo,  invece,  volendo  cogli» .  <   :  -•  .>...  j.irticolah  del 
-no  gusto  e  del  suo  giudizio  critico,  fermarci  su  molti  luoghi 
ioli 'opera  sua  che  qui  non  si  possono  se  non  apjtena  richiaman» 
Nelle  Satire  difende  la  forma  d'arte  che  sa  d'aver»»  innovata  «• 
lohilitata  e  ci  tratteggia  mirahilmente  Lucilio  e  i  .«iuoi  ainmini- 
•ri  (1,  t.  10;  II,  1).  Hanno  carattere  morale  gli  KfhHli  conti-o  un 
_iaml)Ografo  mordace  e  il  poetastro  pedante  Mevio  (VI,  \  •   V.-H.. 
/•'Distale  gli  corre  il  pensiero  da  (huero  (I.  *J)  all'amico, 
invocato  ;jo.v^ro;v^;//  st'rnionumrandidt'  iudf.r  (I.  ! 
hoeti  seccatori  e  contralTattori  {()  ttnitnton's  x/v 
;iscorro  dell'imitare  e  del  contraffar»»  e  dolla   vii* 
:ii-te  (I.   ]!>): 


..di  Lntiìììis  fìdiri'H.    I.e  tre  epistole   del   j*e«*ondo  li»-ni  for- 
mano quasi  una    j)oetica,   senza   peK»  preHnito  dt  tm» 
vctleva  il  tompeiamento  d'un   veiv)  artista 
ha  tratti  propriamente  stonogiali'  i    ---    ■ 
quella  che  si  ciiiamò  la  (jurstion''  dr/jli  ai\ 
Mssa  rispiint.i  nel  dialogo  t      * 
iJinascinHMito,  e  anche  fno: 
^ono  precetti  e  consigli  per  chi  v. 
•pii  Irgitimum  cupirt    ' 
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Deirinvenzione,  disposizione,  elocuzione,  de'varì  generi  di 
poesia,  specialmente  dell'epica  e  delia  drammatica,  tratta,  ma 
non  sistematicamente,  s'intende,  la  terza  epistola  [ad  Pisones), 
già  da  Quintiliano  citata  come  Ai'S  poetica.  Più  che  la  con- 
tinuità e  l'unità  dai  ragionamenti,  è  da  cercarvi  l'unità  del  sen- 
timento. Ben  l'avvertiva  il  Borgese  in  alcune  felici  pagine  sulla 
poetica  oraziana,  movendo,  credo,  dal  giudizio  conforme  (e  uno 
de"  pili  acuti  che  questi  ci  dia  sulla  critica  classica)  del  Saints- 
bury.  (46)  L'epistola  d'Orazio,  della  quale  diventarono  proverbiali 
alcuni  versi,  che  cosi  staccati  sembrarono  più  che  mai  veri  e 
propri  precetti,  dette  quasi  il  vangelo,  la  sanzione,  la  sostanza, 
non  solo  alla  precettistica  ma  all'arte  aulica,  sino  a  tempi  assai 
recenti.  Essa,  al  pari  delle  derivazioni  italiane,  francesi,  in- 
glesi, è  un  galateo  dell'arte,  una  raccolta  di  osservazioni  e  pre- 
cetti, spesso  non  più  che  di  senso  comune,  e  improntati  di  quel 
sentimento  direttivo  della  moderazione,  che  è  norma  della  vita 
(pur  tra  opposte  tendenze)  e  dell'arte  di  Orazio.  Siamo  più  nel 
regno  del  costume  che  delle  leggi  e  regole,  che  ci  daran  poi 
elaborate,  elaboratissime,  eruditi,  umanisti,  pedanti.  Ma  nell'Epi- 
stola oraziana  si  videro,  e  se  ne  staccano,  tuttavia,  come  sche- 
letriti, alcuni  dei  famosi  articoli  del  cy^edo  del  classicismo.  «  In 
quasi  tutte  le  nazioni  d'Europa  sembra  che  l'attività  critica  si 
inaugurasse  col  volgarizzamento  à^W Epistola  ai  Pisani  ».  (47) 
E  se  n'ebbero  traduzioni  in  Italia,  in  Francia  in  Inghilterra, 
in  Spagna. 

Il  pensiero  critico  di  Orazio  è  uno  de'  frutti  più  maturi 
d'un'epoca,  direi  quasi,  satura  di  civiltà:  la  sua  opera  geniale 
comprende  ed  assomma  un  tesoro  di  esperienza  accumulata  nel- 
l'arte greca  e  nella  romana. 
DaSeneca  Tra  la  fìuo  del  primo  secolo  a.   C.  e  il  principiare  del  II 

d.  C;  dall'età  di  Seneca  il  retore  (n.  circa  il  54  a.  C,  m.  37- 
41  d.  C.)  a  quella  di  Tacito  (n.  54  o  55,  m.  117-120  d.  C),  la  storia 
delle  lettere  e  della  cultura  ci  addita  il  crescere  d'importanza 
delle  scuole  di  grammatica,  col  fiorire  delle  conversazioni  lette- 
rarie, anzi  del  dilettantismo  letterario,  che  parve  prendere  il 
posto  delle  occupazioni  sole  un  tempo  credute  degne  de'  Romani, 
e  ci  dette  i  poetastri  cercanti  fama  con  le  declamazioni.  Anche 
nel  dominio  della  scadente  eloquenza  si  insinuano  le  decla- 
mazioni, cioè  quegli  esercizi  accademici  che  furono  il  trionfo 
del  retoricismo  oratorio  e,  altresì,  una  cagione  del  carattere  un 
po'  artificioso  che  mostrano  gli  scrittori  del  periodo  argenteo. 


NTICHITÀ    ri.ASSICA.  :C 

v    tale  Ntait»  M' 
"lun-e  moiuoria 

Ine  fi^eneri  di  quello  ora/ioni  littizio),  .lainlu.i  anrh, 
i  noi  premo  specialinont»»)  iioti/if  vfur  .  h.-  •• 
ii-attere  de'  retori  rumaiii  «*  L'i-f-:  e';"  ;■•  . 
t'iiipo  di  Augrtisto  0  Tiberio  >  i- 

Alle  caprioni   per  li'  (niali  «mi 
molti  il  pensiero.  I»i  e>M'  raiiiona  il 
'>lhne  (conio  vedeminn);  e  ne  trattarono  (Quintiliano  in 
perduta.  Plinio  (Kpist.  Vili,  11),  e  Seneca  ne  discorse  neii  :;/!>•• 
duzione  al  I  delle    Controvrraiiu'. 

lacito,  che  da  giovane  attese  al  foro,  con  lud   noni- 
■:aii»re,  è,  con  tutta  vei-isiini:,Miaii/.a,  autore  «lei    / 
rutoribus  che  si  suppone  tenuto  .mvi  l'inno  TI 

addita  nelle  mutate  condizioni 
iuta  eloquenza,  il  che  sij^nilìca  con 
one  della  vita  nazionale,  e  si  di^ 
"HO  ben  più  lodati  dei  moderni:  anticiii,  an«Mi 
1  età,  per  la  differenza  di  valute  e  ili  temjn    i, 
iii^'olaio  d'arte,  rlocumento  ìusÌlmio  alla  storio::!-:» 
alla  conoscenza  «lollo  spirito  roiiimo  nel  pr 

(Quintiliano  preceile  per  croimloj^'ia  (ii     • 
)  Tacito,  che  come  Plinio  il  ^'iovine  fu.  t"n: 
tra'  primi  pubblici  stipendiati  jtrofes.s<iii  «li  »mo.hi«m 

!  sconviene  parlarne  ora.  per  dirne  piti  pait' •  ' 

il  suo  libro  Df  rausis  r  n-rttpfd''  l'Iiujti. 
\m\;&  strettamente   a   (jiiello  di 
orcizi  della  decliMia/ione,  vi  coiu  ■  <. 
■ca  —  o\i\\  pure  -^iiai^Miuolo,  e  mentre 
10    p<^)trebbe   dirsi    <paj:nuolo   dell.i    lelu-i 
•tte  fors'anche  dt»bM';.rli  «  del  •■•■•'    "  ■  •  • 
transfu.:,'a  «-outro  !<•  siudio  • 
•  'sso  »,  (  !!>)  continuando  ad 
■  '■  mali  del  cattivo  i,'t;  '  • 
inbra  aver  occupato 
sjilda  radice   nella  Nton.i  ••   H' 
^'<>peramat,'i,'ioi-»»  il'  '  >     •  '      ■'    • 

le  è   un  IIMttaf'i.  ; 
retorica  i^'reca  più  clir 

'ìi^simo  valore  ha  il  di< 

ramoso  per  giudizi  tlie  vi 
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tissiiui,  come  sono  davvero  quasi  sempre  eccellenti)  su  scrittori 
greci  e  latini.  Consigliando  di  leggere  e  oratori  e  poeti    e  sto- 


Studì   vir- 
giliani. 


Svetonio, 

Frontone, 

Gellio. 


rici  e  filosofi,  fece,  diremmo ,  una  scelta  dei  libri  da  leggere, 
e  ci  dette  un  compendio  di  storiografia  letteraria.  Il  che,  in- 

pur  delle  arti 


sieme  con  la  lar^ra  conoscenza  che   ci   mostra 


greche  (lib.  XII)  e  della  grecità  in  generale,  e  col  suo  buon 
senso  di  lettore  intelligente,  meglio  che  con  profondità  di  vedute 
(onde  non  respinse  nessuno,  si  può  dire,  de'  vecchi  pregiudizi 
retorici),  lo  fece  caro  e  autorevole  ai  retori  classicisti,  vicino 
ad  Aristotele,  a  Cicerone,  ad  Orazio. 

Come  già  Plauto,  furono  argomento  di  studio  per  gli  eru- 
diti e  i  grammatici,  altri  grandi  scrittori:  tra  questi  precipua- 
mente Virgilio  che,  a  dispetto  degli  oblrectalores  che  non  gli 
mancarono,  ebbe  presto  il  commento  di  Igino,  e  nella  scuola 
il  commento  di  Cecilie  Epirota;  nella  scuola  dove  Quintiliano 
lo  ricorda  letto  con  Omero.  Grammatica,  retorica,  metrica  si 
apprendono  da  Virgilio,  nel  quale  (ci  narra  un  libro  insigne, 
Virgilio  nel  ìiiedio  evo  di  D.  Comparetti)  si  vorrà  trovare  ogni 
dottrina,  ogni  virtù,  compresa  quella  della  profezia.  E  conten- 
tiamoci di  far  ricordo,  a  mostrare  la  continuità  del  culto  vir- 
giliano, che  è  poi  una  corrente,  se  non  di  critica,  di  gusto  let- 
terario, i  commenti  che  nel  IV  secolo  si  hanno  con  Elio  Donato 
e  con  Servio,  e  tra  il  V  e  il  VI  con  Fulgenzio. 

Delle  numerose  opere  di  Svetonio,  il  Varrone,  come  fu  desi- 
gnato, dell'età  imperiale,  è conservatain  qualche  parte,  con  l'altra 
De  vita  Caesa?nim,  la  raccolta  De  Viris  illustribus,  galleria, 
biografia  di  grammatici  e  retori,  poeti,  oratori,  storici,  filosofi. 
Ci  restano  le  vite  di  Terenzio,  di  Orazio  e  altre,  più  o  men 
frammentarie.  Produzione  biografica,  questa,  da  ben  conside- 
rarsi, e  che  ci  riconduce  a  Varrone,  a  Cornelio  Nepote. 

Dall'età  di  Traiano  e  Adriano,  venendo  a  quella  di  Antonio 
Pio  e  Marco  Aurelio,  ci  si  fa  innanzi  M.  Cornelio  Frontone,  cui 
piacquero  gli  autori  arcaici  o  arcaicizzanti,  e  che  molto  si  occupò 
di  questioni  stilistiche  e  di  lingua,  delle  quali  intrattenne  nelle 
sue  lettere  e  imperatori  (come  gli  alunni  suoi  M.  Aurelio  e 
L.  Vero),  e  amici  privati.  In  questo  avvocato  e  precettore,  one- 
st'uomo  a  tutta  prova,  è  il  tipo  del  pedante  innamorato  delle 
forme  arcaiche,  curioso,  nell'arte  della  parola,  solo  delle  pa- 
role: de'  sinomini,  delle  voci  antiche,  delle  sentenze,  de'  motti 
greci  ;  studio  che  rifiorirà  anche  presso  di  noi,  e  vorrà  passare, 
magai-i,  pei*  critica  letteraria. 
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Aulo  Gellio  è  iVontoniaiio  nell'amore  dell'antico  '; 

più  alle  cose  che  alle  parole.  Helle  stio  letture  ^'; 
^udiato  tìlosotia  in  Atene  e  vi  torno  ne'  tarili  suoi  anni)  e  ia- 
line si  alimentano  le  sue  Xactrs  Attirar  che  ebbero  più  vi'-, 
per  ciò  che  contenevano  di  frammenti  d'autoi-i  antichi,  oli.- 
il  debole  criterio  delle  sue   facili  ammira/ioni. 

Le  scenette  che  Gellio  ci  ritrae  sono  specchio  f.-.j.-i.-  ■.'•i 
tempo,  e  segno  d'un'altra  ten<lenza:  le  discussioni,  le  conversa- 
zioni, erudite,  private  e  pubbliche,  nelle  quali  trionfava  l'au- 
torità di  Frontone  o  di  Sulpicio  Apollinare,  non  alitava,  ot v 

lo  spirito  dell'arte  e  della  sapienza  de'  f,'randi  antichi. 

La  storia  della  cultura  può  ben  registrare  altri  nomi  ili 
•  luditi  e  grammatici;  ma  di  mediocre  interesse  sono  per  noi 
ipere  e  tigure.  Parecchie  raccolte  non  hanno,  troppo  po4-o 
ìavvero  per  la  critica,  se  non  il  pregio  de'  materiali  me«isi 
.nsieme:  cosi  tra  il  III  e  il  IV  secolo  la  raccolta  di  Nonio  Mai- 
cello  Compendiosa  doctrina  per  littrrns.  K  v'ha  chi  s'occupa 
di  metrica,  e  non  mancano  i  commentatori  di  scrittori  celebri: 
p.  es.,  Acrone  e  Portìrione  di  (  hazio. 

Un'opera  ben  nota  del  medioevo  è  V Ars  grammatica  di    '•"'. 
Hlio  Donato   (di  circa  la  metà  del   sec.   IV),  commentatore  di    J»"»»' 
1  ^renzio,  maestro  di  S.  Girolamo.  <*  - 

Nel  primo  ventennio  del  secolo  quinto  Marziano  Capelb», 
itTiicano.  compatriotta  di  Apuleio,  compose  non  solo  un  libro, 
•ome  tanti  altri  composero.  Ih'  arte  ri't Intrica,  ma  anche  l'en* 
iclopedia  in  nove  libri  De  nuptiis'  Pliiloloffiat'  et  Mrrcuri.  che 
lu  e  durò   per  secoli   testo  delle  scuole.    Mercurio  accetta  in 
moglie  da  Apollo  la  Filologia  che  è  fatta,  perciò,  I)e;i,  ••  ^  i  i  <•: 
regalo  di  nozze   dallo  sjìoso  sette  ancelle  ,   cioè    le 
lil)erali.  (^iascuna  <li  esse  espone  in  un  libro  dell'ojH»!^  !• 
dottrine.  Fonte  precipua  \'arrone,  e  modfllo  m.Ii.' 
narsi  di  versi  di  più  foinie,  e  di  prosa. 

H  noto  che  al  ])e  nnpfiis  pruicipalnu'Ht»-  .s; 
artisti  nelle  rappresentazioni  che  fecero  delle  .\r' 
con  le  tìgure  allegoriche  coni|>ari  cono  {kiì  anche  quel 
tori  insigni,  come   Donato  o  Prisciano  —  appunto 
grammatica. 

Né  sarà  male  anticipare  qui  il  ricordo  d'un  terre  nome: 
al    tempo   dell'imperatore  .\nastasio     ^    ' 
stantinopoli    Prisciano    di    Ces^irea , 
libri  lìistitutionum  grammaticarum  il  trattato  più  compiuto 


sioni. 
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di  grammatica  latina  che  ci  offre,  adattate  e  ridotte,  la  dot- 
rina  e  la  terminologia  de'  Greci,  e  che  fa  uno  dei  hbri  più  ado- 
perati nel  medioevo.  Siamo  giunti,  con  questi  ultimi  nomi,  non 
solo  all'età  costantiniana  e  bizantina,  ma  con  Prisciano,  tra  il 
quinto  e  il  sesto  secolo,  alla  prima  età  medievale.  Alla  quale 
torneremo  fra  poco, 
conciu-  A  quanto  dissi  già  in   genere  de'    caratteri   della   critica 

letteraria  latina,  è  da  giungere,  in  via  di  conclusione,  qualche 
altra  cosa. 

Fra  le  aspirazioni  all'antico,  all'arcaico,  e  le  manifesta- 
zioni e  tendenze  dell'arte  nuova,  tutta  improntata  di  grecità, 
la  fede  nella  retorica  e  nei  suoi  precetti  pratici,  permane 
caratteristica  del  pensiero  critico  romano. 

Questo  pensiero,  fatto  di  cosi  vasta  esperienza  di  due  let- 
terature, di  gusti  assai  diversi  quanti  ne  crearono  scrittori  per 
tempo  e  per  luogo  cosi  lontani  e  disformi,  nei  sempre  piti  ampi 
confini  della  romanità,  rappresenta,  se  non  una  grande  con- 
quista originale,  un  prodotto  di  matui'a  civiltà,  mentre  ha  come 
il  peso  dell'accumulatasi  enorme  erudizione  e  dottrina.  E  uno 
stato  di  coscienza  che,  pervenuto  al  suo  culmine,  e  presto  sor- 
passato, non  si  riproduce  che  dopo  molto  tempo. 

Da  Varrone  a  Feste  non  si  mutano  troppo  i  tipi  dei  gram- 
matici; la  loro  perizia  e  diligenza  nei  particolari  è  superiore 
(salvo  poche  eccezioni)  alla  curiosità  estetica.  Né  si  scorge,  in 
quei  prodotti  che  più  han  che  fare  con  la  critica,  il  riflesso, 
che,  per  parte  di  spiriti  più  alacri,  non  sarebbe  mancato,  della 
doppia  e  contraria  tendenza  offertaci  dall'arte  nell'età  impe- 
riale: all'arcaismo  e  al  concettismo  affricano. 

Ne  intorno  alla  varietà  dei  metri,  che  andarono  dai  sa- 
turni ai  greci,  agli  inni  di  S.  Ambrogio  e  di  Prudenzio,  si  eb- 
bero osservazioni  di  confronto  che  ci  attestino  la  riflessione 
cosciente  intorno  a  «  quella  insurrezione  o  risurrezione  (qua- 
lunque sia  la  parola  che  si  può  preferire)  del  ritmo  accentuato 
contro  il  quantitativo,  che  è  uno  dei  fenomeni  più  interessanti 
e  certamente  uno  dei  più  misteriosi  nella  storia  letteraria  del 
mondo.  »  (51). 

Si  può,  bensì,  soggiungere  che  la  chiara  visione  di  certi 
fenomeni  ci  è  data  soltanto  in  una  larga  prospettiva  di  tempi, 
e  che  la  poesia  quantitativa  faceva  le  prime  sue  prove  in  età 
già  volta  alla  decadenza  letteraria  :  erano  i  primi  guizzi  d'una 
luce  che  avrebbe  raggiato  molto  più  tardi. 
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Il  predominio  accordato  all'oratoiia,  di  ■ 
cenno,  si  spiega  con  l'eccellenza  nm;iljile  <!• 
ebbero,   emuli  di  quelli   greci,   oltre  che  con   V. 
del  popolo  romano.  Il  (juale  nella  dottrin;'  ■  ' 

ravigliosa  altezza  quando  discendeva    in  - 
teraria  (s;ilvo   i   saggi,  alcuni    veram«>ntc   in>  . 
cri-stiana),  si  da  co<tituii-e  e  da  traniandai-e  :ii  x-twu  •  ..m.'  i<>- 
niana  la  scienza  del  diritto. 


CAPITOLO  SECONDO 


Il  medioevo  sino  agii  albori  della  letteratura 
italiana  (i). 


zkfnfcro'-  Converrà  discorrere  un  po'  in  generale  de'  caratteri  che 

noiogiche.  presenta  riguardo  all'esercizio  della  critica  letteraria  il  medioevo  ; 
ma  occorre  innanzi  qualche  avvertimento  cronologico.  La  data 
476  d.  C. ,  cioè  dell'invasione  di  Odoacre  in  Italia  e  della  de- 
posizione di  Romolo  Augustolo,  non  è  che  una  delle  tante 
della  storia  civile,  da  tener  presenti  a  indicare,  anche  nelle 
grandi  mutazioni  politiche,  la  cagione  e  il  riflesso  di  trasfor- 
mazioni più  profonde  della  letteratura  e  degli  spiriti.  Il  ricono- 
scimento ufficiale  che  Costantino  fa  della  religione  cristiana 
(324  d.  C),  e  poco  appresso  (330  d.  C.)  la  traslazione  che  compie 
della  sede  imperiale  a  Bisanzio,  sono  avvenimenti  che  orien- 
tano (qui  il  neologismo  ha  valore  anche  etimologico)  e  spostano 
l'attività  e  il  centro  della  cultura.  Graziano  che  ordina  (382  d.  C.) 
di  toglier  dal  Senato  la  statua  della  Vittoria;  Teodosio  che  im- 
pone come  precetto  legislativo  la  nuova  fede;  Alarico  che  de- 
vasta Roma  (410  d.  C.)  non  fanno  che  continuare  quegli  av- 
venimenti. Già  accennammo,  nel  toccare  dei  tardi  secoli  delle 
letterature  greca  e  latina,  al  grandeggiare  dell'idea  cristiana, 
luce  che  illumina  l'agonia  di  Roìna  (2),  e  aU'irrompere  delle 
orde  barbariche:  due  nuove  forze  operanti  in  contrasto,  e  poi 
anche  in  armonia,  con  la  sopravvivente  e  risorgente  idea  della 
romanità.  Di  questi  tre  elementi  ,  coi  quali  si  intreccerà  più 
tardi,  essendone  anzi  la  miglior  derivazione,  l'elemento  nuovo 
romanzo,  si  nutre,  propagandosi,  quella  che,  a  grado  a  grado 
meriterà  d'esser  chiamata  civiltà  medievale.  Dal  IV  secolo  di 
Cristo  si  ha,  pertanto,  nei  vari  periodi,  erulo  (376-493),  ostro- 
goto (493-554),  greco  (554-568),  una  prima  età  della  nostra 
storia  che  si  chiude  con  l'invasione  longobarda. 

Questa  (568)  va  sino  alla  fine  del  regno  di  Desiderio  (774), 
e  si  arriva,  attraverso  ai  periodi,  franco  (774-887);  dei  Beren- 
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-ari  (888-961);  sassone-francone-svevo  (9G1-12G8)  all'età  coiuu- 
naie,  in  mozzo  alla  quale  spunteranno  i  primi  albori  della  l<»t- 
teratura  volgare.  Al  .sorgere  di  questi  feniKM-cmo  la  m-ìmi;i  tifile 
stagioni  che  disthKjuiaììio  nel  medioeco 

Al  IV  e  V  .secolo  ci  richiameremo,  snium,  cdi  pensiero  i.. 
tuttavia,  (la  premettere  (come  dicevo)  (iu;ilolie  ronsiderazion'- 
generalo. 

Fu  riveduto  e  riformato,  per  merito  «u  >iuii(i-^i  niM^Mu,  il 
concetto  negativo  che  si  ebbe  gii\ ,  grossolanamente,  del  me- 
dioevo. l)alle  laboriose  e  dotte  indagini  non  si  aggiun.se  tut- 
tavia, a  questa  grande  età,  se  non  verso  il  suo  declinai-o. 
il  vanto  della  critica  letteraria.  Dal  cuore  di  ess;i  età,  fatta  di 
fede  e  di  logica,  altri  ben  disse,  proromjie  la  potenza  creatrice 
\on  c'è  bisogno,  oggi,  d'una  riabilitazione  del  medioevo  ;  ma. 
1)01'  esempio,  le  belle  pagine  sintetiche  sul  pregio  della  lettera- 
tura medievale  che  scrive  il  Saintsburv  (3)  sono  meritevoli  di 
esser  più  conosciute.  Ne  tolgo  qualche  tratto  che  si  riferisco 
all'attitudine  del  medio  evo  alla  critica:  «...  Ksso  non  fu  cer- 
tamente l'età  della  critica...  La  sua  vei-a  essenza  era  opjKKsta 
alla  critica.  L'originalità  incorreggibile  e  trionfante  (benché,  o 
appunto  perchè,  interanìonte  inconscia),  la  quale,  nella  i)ratica. 
•  reo  il  romanzo,  fece  la  rivoluzione  nel  dramma,  alterò  la 
storia,  immaginò  una  nuova  lirica,  .sarebbe  stata  costretta,  o  |>a- 
ralizzata  in  tàccia  alla  teoria.  In  nessun  tempo  noi  dobbianm 
essere  cosi  riconoscenti  al  mancato  sviluppo  della  scuola  reto- 
rica, la  quale,  se  fo-sse  stata  migliore,  avrebbe  potuto  fare  ter- 
ribili danni.  Se  i  critici  italiani  avessero  vissuto,  con  le  K»ri> 
questioni  su  Platone  ed  Aristotele,  nel  socoh)  XIII,  invoco  che 
nel  secolo  XVI,  avrebbe  potuto  e.s.ser  tutto  finito  per  noi...  * 
V.  aveva  notato  innanzi  iH)n)e  la  valutazion»»  critica,  cho  il  me- 
dioevo aves.se  condotta  (se  mai  avesse  potuto)  dolio  lotferaturo 
greca  e  latina,  «.  gli  avrebbe  impedito  di  fare  deiroj>ora  dol  suo 
gran  giorno,  o  piuttosto  della  sua  notte,  un'oponi  di  xssimiln- 
zione,  di  ricupero,  e,  non  meno,  di  sogno  ». 

L'oiiiezione  che  in  altre  età  si  .sia  avut;i  prodii/iono  arti- 
stica (()pio.sa  ed  eccellente,  essendo  pur  vigile  o  attiva  la  fa- 
coltà critica,  non    fa  che  confermare  la  dilToron/.a  ^ 

ilei  caratteii  medievali    —  per    non  ricordare  t»ni  .j.. 

accade  nell'età  migliore  della  (Jrecia  — ,  o  non  fa  elio  inoglio 
rivelarci  la  diiriM-enz.i  pi ofonda  do' prodotti  di  corto  età  e  let- 
terature niodorno. 
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Nella  potenza  creatrice  del  medioevo  (si  pensi,  p.  es.,  alla 
produzione  narrativa  e  drammatica)  è  qualchecosa  di  eslege,  e 
di  ribelle  alle  distinzioni  storiche  e  teoriche  dell'antichità  clas- 
sica. Ecco  perchè  la  tradizione  dottrinale,  e  l'erudizione  che  esso 
potè  raccogliere,  rimasero,  ne'  migliori  prodotti  che  venne  elabo- 
rando, quasi  distaccate  e  inaridite  come  puro  esercizio  di  scuola. 
'Iieiraif"  ^^'^  ^^  pensiero  latino  (l'influsso  ellenico  si  riavrà  più  tardi) 

t'co.  non  poteva  non  rilucere  ancora  e  specialmente  in  Italia.  «  Pur 
quando  il  raggio  ne  sembra  oscurato,  esso  vive,  nascosto,  rac- 
chiuso nell'orror  di  un  sepolcro  :  vive  al  pari  della  lampada  che, 
a  tutti  ignota,  rompeva  le  tenebre  intorno  all'immobile  salma 
di  Fallante  »  (4). 

Né  poteva  il  medioevo  darci  una  vera  soluzione  di  con- 
tinuità dell'antico,  mentre  esciva  da  quello:  il  che  non  significa 
che  la  relazione,  senza  interrompersi,  non  si  rallentasse,  e  non 
si  creasse  uno  stato  di  coscienza  nuovo,  e  non  si  deformasse 
nella  memoria  e  neW immaginazione  (come  venne  studiando 
in  un'opera  capitale  il  Graf)  il  ricordo  inestinguibile  di  Roma. 
Toorie  Quauto  alle  teorie,  ben  osservò  il  Croce  che  «  quasi  tutti 

gl'indirizzi  viziosi  dell'estetica  antica  furono  continuati  per  tra- 
dizione 0  riapparvero  per  genesi  spontanea  nei  secoli  del  me- 
dioevo »  (5):  il  misticismo  neoplatonico  (Dio  fonte  delle  cose 
belle,  e  queste  scala  alla  contemplazione  del  Creatore),  il  rigo- 
rismo estetico  (cioè  la  negazione  dell'arte  davanti  alla  religione, 
o  alla  scienza  divina  ed  umana)  e  ,  più  d'  ogni  altra  cosa,  il 
concetto  moralistico  dell'  arte.  Il  quale  ben  si  confaceva  alle 
tendenze  etiche  e  religiose  del  tempo,  e  si  adagiava  nell'inter- 
pretazione allegorica;  né  mai  fu  più  fecondo  il  connubio  del- 
l'allegoria e  dell'immaginazione.  Il  che  mostra,  anche  una  volta, 
la  soverchiante  virtù  deUa  produzione  artistica.  - 
La  La  Poetica  di  Aristotele,  dal  tempo  di  Teofrasto  quasi  ne- 

gletta (come  notai  già)  anche  presso  i  Greci,  non  ricordata  mai 
nò  da  Cicerone  né  da  Orazio  né  da  Quintiliano,  sarà  appena 
conosciuta,  e  non  bene,  nella  traduzione  latina  che  della  para- 
frasi di  Averroé  fece  il  tedesco  Hermann,  non  prima  del  1256. 
E  ben  da  avvertire  questa  lacuna  dottrinale  che  si  ha  anche 
in  Dante,  nel  Boccaccio  e  nel  Petrarca,  come  vedremo. 

La  teoria  dell'ornato  («  ornatum  est  —  disse  Quintiliano  — 
quod  perspicuo  ac  probabili  plus  est  »,  Tnstit.  orai.  Vili,  3, 
§  61),  ossia  una  parte  di  quel  complesso  di  cose  che  dicemmo 
essere  la  Retorica  antica,  è  raccolta  dal  medioevo.  Esso  avrà, 
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iizi,  maggiore  opportunità,   più   avanti,  di   farne  «'sjXM-injfiitu 

•'ir  arte  letteraria,  nello  scrivere   per  tj, 

locceranno  le  lin^^ue  e  letterature  roinan/' 

.tA  dell'antico  si  avranno  allora  le  poetiche  ei  trattati  piH.ijiii 
ilell'arte  vohiare. 

Per  meglio  intendere  l'estensione  dei   fenomeni  letterari 
'Ili  si  poteva  volg:ere  lo  spirito  critico  —  del  (juale  in<^ei;uiaino 

■  tracce  — ,  si  ripensi  all'opera  -  'rice  clic  la 

•malia  compie  (e  non  meno  chi.'  i  sulla  rom 

•poli  conquistati:  hasti  l'esempio  dei  Celti  (7).  La  for/ i 
mte  di  questo  latino  imperiale  h:i  il  suo  riscontro  ncii.i  jn- 

■nza  unificatrice  che   ac(iuista  poi  il  latino  c/u'cs'dsfiro:  m  in 
questo  /rt^eVìO  (anzi  nella diversitcà  delle  cose  che  tal  latino  lap 
presenta,  a  seconda  che  si  tratti  di  liiii,'-ua  sci-itta  <>    ' 
pai'lata)  (8)  si  ha  la  raj^ione  precipua  dcH'univeiMilit  i  -i. 
tura  e  dell'arte  medievale. 

Lo  spirito  critico  si  alimentò  anche  nel  (rnnani'vuiio,  o  non 

ilo  nella  critica  sacra  che  si  esercito  nella  cori-e/.ionf  o  in 

•rpretazione  dei  testi:  ma  l'evani^^dizzazione  fu  tutta  «  ; 

•i  ardita,  perspicace,  morale  del  j^iudaismo,  del  pa^unt'-iui'», 
'U'antica  civiltà  »  (U).  Che  poi  la  srolasfira  med(»sima  riveh 
una  graiule  energia  critica   del  pensiei-o   e   appena  n<HM•^•«a^^o 
indicare. 

Se  già  la  poesia,  l'arte  in  generale,  s'erano   ..  ill.i 

•logia  e  fìlosotìa,  o  all:i  morale;  e  s'era  potu'  u«' 

istotelico  il  detto  che  i  i)rimi  teologi  ei-ano  st  m  : 

itosi  il  primato  della  teologia,  si  arrivò  a  far  tntt'un. 
\  ite  col  Poeta  Teologo  (IO),  nonostante  si  trovi  pur 

<;aratteriz/ata  l'arte  (/ir/io  rhctitrira)  i-ispetto  ali  i 

iia  e  umana  (ma  essa  torna  anche  in  tiui'^t'»  ni- 

ire),  e  nonostante  che  p/iilosnphux  nell'alto 

uivalente  pur  di  granininlinis. 
Atteggiamenti,  fenomeni,  tutti  cpi- 

iltura  che  e  indispensabile  avt*r  pi-«'^j«nti;  ooine  . 

M  potrebbero  in«li('are  nella   mancanza  —  ] •  ' 

mt'uo  —  della  produzione  individuale,  in  !••• 

-ta  o  collettiva  e  perciò  imperM)nali'  ed  ai 
inclinazione  alla  dottrina,  come  nm  diciamo,  e- 
bastino,   frattanto,  tali  richiami  eil   aceiMuu:  •• 

lumino,  che  continuerà  ad  essere  un 
i"'iio(li  che  studieremo    !"'  i....>.. 
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proposito  nostro  di  cogliere  si  i  segni  dello  spirito  critico,  ma 
di  venire,  quanto  prima,  ai  prodotti  che  più  meritano,  o  meno 
demeritano,  il  nome  di  critica  letteraria, 
vuseloio^  Scrisse  il  Tamassia  (11)  «  Un  più  superbo  meriggio,  un  più 

triste  tramonto  di  quelli  di  Roma  non  conosce  la  storia  ».  Chi 
studia  i  tempi  che  corrono  da  Teodosio  a  Odoacre,  ad  Alboino 
deve  dimandarsi  col  poeta: 


or  dov'è  il  grido 

de'  nostri  avi  famosi,  e  il  grande  impero 
di  quella  Roma,  e  l'arme  e  il  fragorio 
che  n'andò  per  la  terra  e  l'oceano  ? 

Nella  coscienza  cristiana  sorge  —  fra  tante  mine  —  lo 
spavento  d'un  finimondo;  mentre  i  pagani  ricordano  che  circa 
il  mezzo  quinto  secolo  si  compiono  i  dodici  secoli  segnati  a 
Roma  dal  volo  fatidico  degli  avvoltoi  romulei  (12).  E  pure  in 
Roma  cristiana  Prudenzio  Clemente  spera;  e  Rutilio  Nama- 
ziano  (De  reditu  suo)  ricorda  e  vanta  di  Roma;  Urbem  fecistì 
quod  prius  orhis  erat!  Ma  decade  rapidamente  la  grandezza 
politica  dopo  Teodosio;  e  anche  la  cultura,  specialmente  in  Oc- 
cidente, non  può  non  risentire  della  mutata  fortuna.  Soprav- 
vive la  dottrina  del  giure,  anzi  la  missione  giuridica  di  Roma 
in  Occidente  e  nell'alto  lavoro  giustinianeo;  qualche  barlume 
manda  ancora,  fra  il  barbarismo  invadente  e  nella  deformazione 
della  lingua,  la  luce  ormai  stanca  dell'arte  antica.  Gagliarde, 
animose  voci  si  eran  già  levate  con  S.  Ambrogio,  S.  Girolamo 
S.  Agostino  dal  cuore  della  nuova  fede,  che  vince,  e,  a  grado  a 
grado,  rende  fioca,  la  memoria  della  potenza  imperiale  e  alimenta 
una  letteratura  nuova,  cristiana  e  sacra,  di  fronte,  meglio  che  in 
opposizione,  alla  pagana  e  laica.  In  questi  secoli  non  ha  molti 
nomi  da  registrare  la  storia  della  critica  letterària,  o  li  nota 
solo  per  qualche  idea  che  si  affaccia,  per  qualche  tendenza  dello 
spirito  critico  che  vedremo  megho  rifiorire  in  età  più  tarde. 
s.  Ago-  Tra  il  IV  e  il  V  secolo  ci  riconduce  Aurelio  Agostino  (354- 

stino.  o  \ 

430)  di  Tagaste.  Egli  vive  nella  storia  della  letteratura  per  le 
Confessioìii,  e  in  quella  del  pensiero  storico  e  filosofico  per  la 
Città  di  Dio.  Il  vescovo  d'Ippona  sarà  scelto  a  collocutore  —  in 
presenza  della  Verità  —  dal  Petrarca,  scrutante  anch'egh  le 
profondità  dell'animo  suo  nel  Secretum  :  e  interpretazioni,  idee, 
sintesi  vengono  da  lui  (e  dureranno  nell'opera  degli  storiografi) 
e  anche  al  concetto  della  Roma  cristiana  di  Dante.  L'estetica 
registra  le  sue  definizioni  e  ragioni  filosofiche  del  bello;  gli  sto- 
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rici  (Iella  ftlosotìa  il  suo  platonismo  compiuto  o  j..m  r../;.>.,ito 
nell'idea  di  creazione  e  nella  nuova  fede,  che  accol  .11- 

dosi  dai  manichei.  Nell'ordine  pratico  e  più  vicino  ali. inibito 
della  critica  letteraria,  si  deve  notare  la  sua  conosc«Miza  di  scrii- 
tori  pagani  latini  e  greci,  che  poi  egli  si  dolse  di  aver  amato 
[Conf.  I,  20-23),  a  quel  modo  che  Girolamo  temeva  d'es-sor  più 
cicer-oniano  che  cristiano.  Egli  che  aveva  insegnato  retoric;i  se- 
condo Erraagora  e  Cicerone,  volle  e  disvolle  lo  studio  retorico 
e  dialettico  per  i  chierici.  Da  ciò  si  scorge  quel  movimento  di 
ostilità  e  dittidenza  (non  senza  un  resto  d'amore,  tuttavia)  contro 
le  lusinghe  dell'arte  letteraria  che  i  Padri  e  i  più  degli  scrit- 
tori ecclesiastici  iniziano  e  propagano  nella  loro  guei-ra  al  pa- 
ganesimo ,  e  che  si  può  riconnettere  ad  alcune  delle  veduto 
platoniche  e  pirroniane.  Intanto  anche  questa  è  una  posizione 
del  pensiero  contro  l'antico  —  non  però  rinnegato  mai  del  tutto, 
0  odiato  solo  perchè  già  tioppo  amato  —  e  in  questo  cxso  \^ev 
ragioni  di  morale  cristiana.  È,  diciamo  pure,  una  situazione 
pili  etica  e  filosofica  clie  critica  letteraria. 

Non  spigolerò  dalle  Confessioni  i  noti  anedtloti  .sui  suoi 
studi  di  Omero  e  Virgilio,  né  da  altri  scritti  quello  che  seppe 
di  Platone,  Aristotele,  di  ^'arI•one  e  (-icerone  e  dello  arti  li- 
berali  (rimane  un  dialogo  sulla  musica  e  un  transunto  deU'oiHsra 
grammaticale  con  frammenti  De  riu'torica,  se  questa  è  cosa 
sua).  l)ell<j  scihile  del  suo  tempo  egli  parla  cosi  [R'-tfartalionum 
libri  duo^  1,0:  in  Mkine,  Patr.  lai.  XXXIi,  col.  r>s.~>):  «Per 
idem  tempus  quo  Mediolani  fui  haptisiiium  percepturas  (fu  baU 
tezzato  nel  :^S7),  etiam  disciplinaium  libios  conatus  sum  seri- 
bere  interroganseos  qui  mecum  erant  atque  ab  IiuiusuukIì  studiis 
non  abhorrebant,  per  corporalia  cupiens  ad  incor|K)ralia  qui- 
busdam  quasi  passihus  certis  vel  pervenire  voi  ducerò;  sed 
earum  solum  ile  grammatica  librum  absolvere  jK)tui,  quom  po- 
stea  de  armario  nostro  perdidi,  et  de  musica  sex  voluiuina. . . 
de  aliis  vero  quinque    disciplinis    illir   similitor   in  '  do 

dialectica,  de  rhetorica,  do  geometria,  de  anthmotii  ..lo- 

phia  sola  principia  lemanserunt,  quae  tamen  ipsa  penlidiraus, 
d  haberi  ab  aliquibus  existimo  ». 

A  proposito  delle  discipline  lilH3rali  «jui  ricordato,  si  noti 
che  una  sua  diversa  classificazione  (/>■  Ordina,  II,  135)  mostra 
la  poca   sicurezza  di    questi  canoni.  Si   ritorni  col  "»  a 

Marziano  Capella.  la  cui  opera  cade  |)oco  dopo  l'et  .  .ro. 

stino,  e  fu  ricordata   prima  per   ravvicinarla  ad  altri  iibn  di 
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scuola,  che  si  ricoiigiiiiig"on    meglio  a  quella  cultura  classica 
e  profana, 
sidonio  Questo  conte,  vescovo,  poeta,  autore  di  cm'mina  di  va- 

poinare.  ^^^^  metro  6  di  lettere  sul  tipo  pliniano,  lo  ricordiamo  non 
tanto  per  l'arte  sua  e  per  le  derivazioni  anche  dagli  antichi, 
quanto  per  le  conoscenze  che  ne  mostra,  i  giudizi  occasionali 
che  ne  dà.  Esso  parve  giustamente  al  Saintsbury  rappresentare 
il  gusto  letterario  nell' incontrarsi  del  V  e  VI  secolo,  «  who 
stands  at  the  gate  of  the  Dark  Ages,  but  is  something  of  a 
Janus,  avowedly  looking  back  on  classica!  times,  aud,  Christian 
as  he  is,  admiring  classical  writers  »  (13).  E  la  sua  importanza 
cresce  perchè  come  gallo  (era  nato  a  Lione  circa  il  430)  ci 
riporta,  altresì,  allo  stato  delia  cultura  romana  sopravvivente 
fuori  d' Italia,  e  in  GaUia  considerevole  assai.  È  per  noi  una 
testimonianza,  almeno,  di  continuità  nelle  conoscenze  e  nei  giu- 
dizi circa  i  classici  greci  e  latini. 
Venanzio  (Ju   secolo  dopo   potreuimo    avere  testimonianze  simili  e 

nato,  non  meno  notevoli  della  cultura  letteraria  dell'età  merovingia 
nel  trevisano  (535-tìlO)  Venantius  Honorius  Clementianus 
Fortunatus  (for  a  plethora  of  names  was  as  characteristic  of 
the  Latin  as  of  other  decadences,  osserva  il  Saintsbury).  Egli 
è  il  felice  autore  di  inni  sempre  in  uso  nella  liturgia  cattolica 
quali  il  Pamje  lingua  e  il  Vexilla  regis  prodeunt. 
Fulgenzio.  Ci  ricouduce  all'Affrica,  dove  «  la  pianta  denudata  della  ci- 

viltà latina  par  che  torni  a  mandare  timidi  germogli  »  (14)  — 
e  più  che  un  germoglio  ci  aveva  dato  con  S.  Agostino  — ,  Fabio 
Planciade  Fulgenzio.  Dobbiam  guardare  fuori  d'Italia  quando  si 
tratta  di  autori  che  hanno  influsso  sui  nostri,  e  massime  mentre 
ci  troviamo  a  registrare,  piuttosto,  il  fuorviarci  de'  giudizi  e 
il  prepararsi,  insieme,  di  nuove  manifestazioni  della  critica 
letteraria. 

Di  Fulgenzio  (480-550  circa)  —  se  non  sono  più  autori  con 
nome  simile,  poi  confuso  —  si  hanno  i  Mìjthologiarum  libri  III, 
strana  imitazione  da  Marziano  Capella,  e,  tralasciando  il  De  ae- 
tatihus  mimdi  in  libri  lipogrammatici  e  una  spesso  errata  e 
fantastica  breve  Expositio  sermonum  antiquorum,  la  Vergi- 
liana  continentia,  ossia  il  contenuto  àelV Eneide  ricercato  al- 
legoricamente. Nei  miti  ellenici  come  nel  poema  virgiliano  «  non 
sa  che  ricercare  una  confusa  profondità  di  misteriosa  dottrina 
ch'essi  non  accolsero  mai  »  (15),  e  anche  il  suo  linguaggio  sforza 
a  divenire  incomprensibile  in  uno  di  quei  latini  dei  dotti  che  un 
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grammatico    di  Tolosa,   coetaneo  di  Fulgenzio,  contava  ^ino  ,i 
iloditi  I  (16)  Ma  il  punico  mitolof(o  ne  ebbe  famagran<i' 
ricordato  con  ammirazione  anche  dal  Hoccaccio, 

Il  sistema  di  tale  ermeneutica  alle;,Hìrica  si  tisserà  iiei'/f^r 
sensi:  letterale,  allegorico,  morale,  anagogico.  Ksegesi  polisensi 

0  tioindogica,   che   ebbe   sottili    e   innumerevoli    i 
lini  medioevo,  come  (lo   vedemmo)  aveva  radici  ;» 

jiresso  i  sofisti  e  gli  stoici.  Isella  sua  importanza  —  nella  forma 
di  allegorisoKì  retorico  e  tilosotico  —  basta  a  far  fede  il  cai-af 
tere  che  hanno  la  dottrina  e  il  simbolismo  artistico  di  iKmte  (17) 
!•]  prima  d'una  giustificazione  tinaie  e  razionale  dell'arte,  <  ìk* 
irà  opera  della  riniiscita.  il  medioevo  ci  dà  (come  verino  nar- 

1  indo  lo  Spingarn)  tino  al  suo  ultimo  periodo,  uno  sforzo  con- 
tinuo verso  la  giustificazione  morale  della  poesia  sul  fondamoni»» 
loll'interpretazione  allegorica.  Applicata  n*M  snci-i  testi  a  to- 
-liere  contrasti  l'ia  il  \'ecchio  e  il  Nuovo  Testamento,  si  invoti» 
i  spiegare  cristianamente  tutta  la  mitologia,  e  —  nell'arte  e  nella 

-cienza  —  fu  come  la  chiama  il  \'ossler  das  tfrnsse  Aitshwifts- 
ntitti'l,  das  (dir  Widc/'Sirrnrhe  rcrsnlintc  (I>>).  Questi  brevi  ac- 

•  •nni  bisognava  l'are,  colIegand<di  all'allegoiismo  di  Fulgenzio, 
l't'i-  quanto  sia  questi  troppo  minore  della   celebi-itA  cbo  k- 
Non  per  (jucllo  che  seppe,  tradusse  e  connnentó  di  op(»re  _  • 

:ie  —  tra  cui  gli  scritti  logici  di  Aristotele  — ,  o  d«dla  Topim 
■  i'eroniana  ,   ma   per  il   J)<'    (ymsofn(to)ir  jj/ufasnjdinn'  (coni. 
posto  nel  r)2:'>-521).  ricordiamo  Hoezio.  Né  in  i|ue>t'«)[)era  ver- 
remo   indicando  i  3!)    brevi  passi  jKjetici  e  i  l;i    metri  iliff»- 
rcnti  alternantisi    con    la  prosa  —   come    nel   /)r  nuptiis  di 
M.  Capella.  I/im|»ort:inza  dei  l)e  cnnscdatii.nt'.  tradotto,  o^imwia 
imitato  largamente   nel   medioevo  (l'J).  non  è  tanto  b 
|iur  essendo  grande  anch'essa,  quanto  morale.  I!  ■■■'   - 
n"  impadroni  volentieri   la  leggenda  (,<>).  è  un.: 
l'animo  di  chi  medita  e  di  chi  solTre: 

L'itiiiin.i  •«nula  i-lii>  il  iikuhIo  i.iII.ui 

V:\   iiianit'.  HI.,    i   dij  di  |.i_Un  «xli    {l'or.   X,   l4%  |S^•' 

li  una    «Ielle    foi/.e  spirituali  che  nniovoP"  ••   ■'-• 

l'osservazione  critica,  specialmente  verso 
ipienza  antica.   Il   Novali  ne  scrisse 
ssorto  nella  contomj)lazione  della  sa;  . 

luale  egli  stes.so  ce  l'ha  dipinta,  la  n<  a  della 

scende  a  confortarlo   nell'oscurità  tetra  «lei  > 


50  CAPITOLO    IJ. 

lunghi  e  terribili  giorni  ne'  quali,  attendendo  l'immeritato  sup- 
plizio, ei  raffronta  con  amarezza  infinita  la  felicità  passata  alla 
miseria  presente;  guardatela  la  maestosa  figura  che  cangia  senza 
posa  d'aspetto,  che  or  s'innalza  or  s'abbassa  e,  restituita  un 
istante  ad  umane  proporzioni,  tocca  subito  dopo  il  cielo  col  capo 
sublime.  Essa  è  la  scienza  universale,  la  divina  messaggera  che 
all'uomo  arreca  il  più  desiderato  conforto  contro  l'acerbità  di 
fortuna,  additandogh,  in  mezzo  al  pauroso  dissolvimento  d'ogni 
civile  istituto,  come  non  la  forza  cieca  del  caso,  ma  regga  il 
mondo  una  legge  inflessibile  di  giustizia.  Dinanzi  a  questa 
salutare  apparizione  tutto  il  medioevo  s'inchinerà  reverente; 
la  celeste  immagine  tornerà  sempre  a  visitare  quanti  insigni 
intelletti  s'affaticheranno  nel  chiarire  il  pauroso  problema  del 
poi;  starà  presso  al  gran  dottore  di  Lilla,  intento  a  narrare 
come  l'uomo  s'indii;  consolerà  le  angosce  d'Arrigo  da  Setti- 
mello; sorgerà  maestosa  dinanzi  all'ardito  prosecutore  del 
Romanzo  della  Rosa;  stupirà  fra  le  gole  di  Roncisvalle  ser 
Brunetto,  strappato  al  dolce  nido  toscano;  rasciugherà,  morta 
Beatrice,  le  lagrime  amare  di  Dante  (21)  ». 
Cassio-  Al  nome  di  Boezio  è  ravvicinato  comunemente  quello  di  Cas- 

siodoro.  L'Ebert,  con  un  confronto  ripreso  e  dal  Novati  e  dal  San- 
dys  (22),  dice  che  einen  Janushopfhildet  dieses Dioskw^enpaar. 
Come  r>oezio  guarda  al  glorioso  passato  e  ci  dà  l'ultima  opera 
originale  della  classicità,  Cassiodoro  provvede  al  futuro  e  difen- 
dendo nella  vita  operosa  il  culto  della  civiltà  romana,  dalla  quale 
non  voleva  si  straniassero  gli  scrittori  cristiani,  e  intendendo,  nel 
cenobio  benedettino  da  lui  fondato  e  dove  egli  si  ritirò  (540), 
nei  suoi  possedimenti  di  Calabria,  a  raccogliere  e  conservare 
le  reliquie  della  dottrina  greca  e  latina.  Il  che-  è  inizio  delle 
benemerenze  insigni  che  avranno  per  secoli  e  Bobbio  e  Farla 
e  Montecassino  ;  ed  è  —  più  delle  sue  opere  storiche,  gram- 
maticali e  retoriche  —  vanto  durevole  di  Cassiodoro.  Un  fatto 
di  gran  rilievo,  altresì,  per  la  storia  della  cultura,  e,  insieme, 
preannunzio  di  altre  benemerenze  che  saprà  conquistarsi,  non 
solo  nel  raccogliere  e  conservare,  ma  nello  scoprire  e  nel  far 
poi  rivivere  i  testi  e  lo  spirito  dell'antichità  classica,  l'Italia 
umanistica. 

Da;  secolo  Nella  lunga  età  di  questo  alto  medioevo  troveremo  da  men- 

nova-     zionare  ancora  qualche  autore,  qualche  libro,  qualche  fatto.  Ma, 

roMufcio*    per  alcun  giudizio  occasionale  espresso  sugli  antichi  e  sui  con- 
temporanei, non  vorremmo  dare  il  vanto  di  critici  a  questi  stu- 
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iliosi,  che  hanno,  anzi,  come  scrittori,  o  .soiuore  piu,  cui*attori» 
medievale:  quella  inescolanzii,  cioè,  di  h:irhart»j{^'iante  e  cla.s- 

•o ,  ili  pa^Mno  e  cristiano,  di  orientalo  e  latino,  che  «>  lieii 

■inplessa  e  tiloi-:i  può  rioscire  l)en  curiosa,  e  persino  gustona. 
I  ricor.ii  che  si  rintraccino  di  ({uello  stato  di  cultura  pos- 
>ono,  se  mai.  fai'ci  fecie  del  i/usio  b'itrrario,  huono  «• 
che  fosse:  dello  spirito  critico  al  quale  è  cosi  n<-ari 
(salvo  ciò  che  si  facesse  nelle  discipline  sacre), 
eccezione.  Col  latino,  che  nella  sua  mtiltiforuie  ■  : - 

siste,  durano  lo  tradizioni    letterarie  e  ^rafunn  .1.' 

iianno  ([ua  e  là  (23),  e  non  solo  nelle  chie-- 
ili  grammatica  e  giurisprudenza. 

V.  naturale  che  a  gi'ado  a  grado,  però,  si  ;ivi'<v;,.   ];cll".iv- 
viamento  della  ctdtura  che  parve  e   fu  addita? 
come  anticlassico.  Hsso  è  tale  pei-  la  sempre  meii  •• 

.scenza  e  perizia  che  s'ebhi^,  via  via,  della  classicità;  ■  .za 

che  talora  sembra  o  vuol  sembrare  disprezzo;  è  odio  del  pen- 
siero pagano  non  più  compreso  ormai  (anrhe  rallegorisiino  non 
fece  che  oscurarlo)  nel  suo  valore  universale:  e  la  ••.»-.ri»>nTt 
e  la  fede  s'impicciano,  per  tal  modo,  de*  giudizi  lec 
condanne.  H  d'altro  canto  chi  vorrobl)e  negare  che 
cri.stianesimo  si  preservasse  meglio  la  tra«lizione  1' 
<  Gregorio  I,  romano  (papa  dal  5ti()  al  (51) I),  che 

ritluire  dei  .secoli  W  e  VII.  venne  imiicato  r.--- 

-tH  studi  poetici;  e  largamente  si  citar<mo  I«»  p» 

lementor  indignum  existimo  ut  verba  c<i«l' 
j;.im  sub   regulis  l)onati  »  dall'epistola  pi" 
e  pur  "(ueste  «  in  uno  se  oi"0  cum  lovis  lau 
non  capiunt  »  (h'jjisf.  II,  ;i():i);e  altre  ancora  .>i 
«'  non  si  intesoro  abbastanza  ! 

Non  era    nuovo  quest'odio  della  Chiosa  contro 
)>agana,  anzi  proprio  contro  la  i/ra> 
^''>ni  ardenti  di  carità  cristiana  e  .ì 

•ero  ."^.    .\nibrogio,  .S.  .Vgostino.   < 

•  'gorio  Magno.  M  come  potev.u  •" 

..  (ireg(>rio^  Mgli  si  dcdse  e  vei . 
l'antico,  e  l'antico  dispettò  an< 

l>el  resto  la  protezione  :  ••» 

ii'a  delle  retoriche  e  grani:;...  .    ■'»» 

;  li,  mentre  dalle  scuole  di  Uavonna  (che  era  stata  a  Teodi»- 
nco  reggia  e  tomlm)  escivano   .Vratoi'e  e  Venanzio  Kt>rtonato 
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cui  già  accennammo,  e  mentre  qualche  segno  di  buona  cultura 
si  ha  pur  nel  reame  longobardo,  intorno  a  Teodolinda, 
i.^idoro  ai  Fuori  d'ItaUa  troviamo  le  più  significative  figure  di  lette- 

rati  e  dotti  uomini  insieme,  quali  Isidoro,  Beda,  e  più  tardi 
Alenino  e  Rabano  Mauro.  Per  Isidoro  vescovo  di  Siviglia  (7  63G), 
tralasciandone  le  opere  storiche,  basti  un  cenno  agli  Elymolo- 
(jiarum  XX  libri:  enciclopedia  di  notizie  storiche,  geografiche 
e  di  discipline  varie  e  s'intende  anche  di  grammatica,  con 
osservazioni  di  prosodia  e  con  molte  bizzarre  etimologie.  Essa 
esercitò  grande  influsso,  al  pari  di  altri  libri  che  citammo  e 
citeremo,  su  quella  clie,  impropriamente  non  meno  che  critica 
letteraria,  si  chiamerebbe  erudizione  medievale  (25).  In  siffatte 
etimologie  si  trovò  il  fondamento  a  molte  interpretazioni  e  sto- 
riche e  morali;  e  v'era  il  riflesso  (di  tutto  questo  abbiamo 
tracce  in  Dante)  non  solo  d'una  certa  qualità  di  cultura,  ma 
pur  anche  del  sentimento  sociale  ed  etico  del  tempo. 
Boda.  Il  «  venerabile  Ijeda   »  dev'  essere  ravvicinato  a  Isidoro, 

come  ne'  versi  di  Dante  i  quali  descrivono  la  prima  ghirlaacla 
degli  spiriti  sapienti  nel  cielo  del  sole  [Par.  X,   130-131): 

Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
D'Isidoro,  di  Beda  .... 

Egli  (n.  672  presso  Wearmouth  nel  Northumberland,  e  morto 
il  735)  si  occupò  anche  di  retorica,  metrica,  ortografìa,  oltre- 
ché di  materie  storiche  ;  seppe ,  più  0  meno  direttamente ,  di 
scrittori  classici  latini ,  partecipando  ai  timori  e  ai  disdegni 
del  tempo,  e  fu  nome  tra'  più  citati  nel  medioevo:  au  pre- 
mier rang  panni  les  maìtres  les  jolus  estimés,  come  dice 
l'Ebert  (26). 

Né  in  Italia,  del  resto,  le  cose,  ben  dimostra  il  Nevati,  giun- 
sero a  quel  mal  punto  che  altri  disse.  Roma  fu  ancora  emporio, 
quale  già  un  tempo,  del  commercio  librario  ed  artistico.  E  la 
civiltà  anglosassone  si  dichiara  e  si  vanta  figliuola  della  ro- 
mana. Un  ignoto  irlandese  ad  Adelmo,  che  avea  potuto  recarsi 
a  studiare  a  Roma,  ricorda  questa  singoiar  ventura:  quia  tu 
Romae  advetia  fuisti  (27)! 
ver.^0  il  Inoltre,  al  rinnovamento  carolingio,  al  quale  ci  avviciniamo, 

iilentoTii    Ripino  il  Breve,  specialmente,  preparò  la  via  coU'aiuto  di  Roma, 
l'i'.ingio     (\qyIq  che  le  condizioni   della  cultura  nostra    nel   secolo   VII 
sono  miserrime.  Vivono   ancora  le  scuole  (che  la  barbarie    e 
il  buio  medievale  furono  comode  immagini  e  null'altro),  ma  i 
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frutti  sono  scarsi   La  tìj,'ura  clie  più  ha  rilievo  in  questo  perioiio 
ili  decadenza  e  l^iolo  Diacono  <ii  N'arnefrido  (720-25  7  7JJ7). 
il  cui  valore  come  storico  de'  Longobardi  e  come  scrittoi.- 
iiisij^Mie  (2S). 

Meno  sappiamo  di  un  Pietro,  sacenlote  pisai 
la  fortuna  di   inseg"naro   a   Cai'lo  Magno.  l>a   Carlo  Ma^uo  fu 
favorito,  altresì,    eil   elevat<3  al   patriai-cato   di   AquiU'ia    Pio- 
lino  (7;!()-l(>  7  S()-J) ,  anche    hiaf/istcr   tirlis  grame 
l'rancia  :  amico    d*  Alcuino.  Hgli  «  pur  nelle  sue  opere  il  ui- 
•iole  non  letteraria,  non  dimentica  i  suoi  vecchi  studi,  o  nelle 
dissertazioni    dogmatiche   e   teologiche    la    vivamente   sentire 
l'eco  retorico-ilialettico  della  scuola  latina,  che  si  era  mante- 
nuto, con    la   tradizionale   rigidità  delle    vetuste    niu'me ,   an- 
che sotto  la  dominazione  longobarda  »:  giudica  il  Tamassia  (J'i 
Il  Novati   poi,  studiali. lo    in    Paolino    la  [curd  (Iella 
<m1  il  timore  delle   censure  ne'  poeti  carolingi  (liO),  r 
tra  il  tornare  in  onore    degli  studi  grammaticali  e  retorici,  la 
saluUiri'  paura  Odia  crilica,  il  timore  di  saper  poco  non  solo 
•  li  grammatica  e  di  sintassi,  ma  della  pi-osodia  appres;i  sul  Ih: 
j-atione  ìuetvorum  di  Massimo  Vittorino,  sullo  l'artitioncs  XII 
ri'/'siiiii'/ì  Aeneidos  pi'incipaliuìn  di  Prisciano,  sul  I)     " 
di  Heda.  La  qual  cosa  è  per  noi  documento  pre/.ios<» 
utenza  d'uno  spirito  critico  e  artistico,  di  cui  da  tempo  uou  si 
avevano  indizi,  come  questi,   di  carattere   che  oggi    ' 
estetico,  (liosuè  ('arduci;i  senti  e  addito  la  gi-ande  un 
che  con  Paolo  di  Varnefrido,  con  Teodulfo  (chiamato  tu  i-i-an- 
cia  da  Carlo,  dove  sotto  lui  e  il  .successore  visse  vescovo  d'Or- 
leans), ebbe  S.  Paolino,  f^ucslo  (jrnìnniatifo  piitriarrn,  p^fi'i 
harbaro,  r  santo  {'A\). 

(■io  che,  più  assai  dei  piedoce>sori,  fece  l'arlo  M 
il  migliorarsi  e  diffondei^si  della  cultura  merita  >i    il 
rinnovamento;  ma  l'azione,  se  non  l'iniziativa,  di  Carlo  iu  in- 
«iipeydente,  sembra,  dal  consiglio  de'  pochi  uomini   Hi  iettoi'e, 
italiani   per  istituzione,  se  non  |H>r  schiatta,  che  erano  .siati  in 
corte  di   Francia,    (piali  Pietro  da  Pisi,   Pat)lo   iMat-ono  e  un 
Pardolfo  (cajipellano,  o  notaro  che  "■  •'■•■••    '^  l.'..  lt...i  ì.m  1,.,   h.». 
famosi  capitolari  risguardanti  scu. 
ralis  è   del  78! >,  e  jìosterioie  la   cfiebre   J\<i 

littcris  colffid/s.  Ma  la  riforma  degli  studi  fu  o;  •  ...  .  _ 

sassoni  —  di  cui  è  rappresentante  glorioso  Alcuino  — :  0  in 
Francia  e  in  (Germania  (per  quanto  non  continuasse  né  vigo- 
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rosa  né  sulle  medesime  tracce)  fu  meglio  assai  che  da  noi  be- 
nefica e  feconda;  da  noi  dove  grande  era  l'inerzia  del  chiericato 
nella  prima  metà  dell'ottocento.  Si  avverta  poi  di  non  esage- 
rare il  valore  letterario  della  riforma.  Essa  fu,  principalmente, 
di  cancelleria;  con  carattere  utilitario;  ben  diversa  dal  rinno- 
vamento umanistico  che  ha  cause  e  finalità  dottrinali  e  ar- 
tistiche. 

Gli  avanzamenti  dell'arte,  specialmente  nei  poeti,  non  sono 
da  studiare  qui,  dove   interessa  piuttosto  il  rifiorire  delle  di- 
scipline grammaticali  e  retoriche. 
Aicuino,  Alcuino  anglosassone  (e.  735  ^  804),  incontrato  da  Carlo 

Magno  a  Parma,  fu  con  lui  nelle  Gallie ,  precettore  di  corte 
alla  scuola  palatina,  grammatico,  filosofo,  teologo,  poeta,  di  at- 
tività e  genialità  tali,  che  ci  spiegano  il  potere  e  la  fiducia 
concessegli  dal  sovrano.  Dice  con  ragione  il  Sandys  (32)  che 
Alcuino  segna  il  principio  del  periodo  che  nella  storia  dell'edu- 
cazione europea  è  indicato  come  l'età  benedettina,  età  che  si 
estende  dal  breve  rifiorire  della  cultura  sotto  Calalo  Magno  sino 
al  sorgere  dell'Università  di  Parigi  (e.  1170). 

Mi  piace  di  tradurre  ciò  che  sobriamente  ed  esattamente 
dice  il  Sandys  medesimo  dell'importanza  di  Alcuino:  «  Fra 
le  opere  in  prosa  di  Alcuino  va  dato  un  posto  precipuo  ai  suoi 
dialoghi  sulla  Grammatica,  Retorica  e  Dialettica.  Egli  è  soprat- 
tutto un  grammatico.  Nel  suo  primo  dialogo  Sulla  Gramma- 
tica ,  le  sette  arti  liberali  sono  descritte  come  le  sette  soste 
per  le  quali  lo  studioso  ascende  alle  altezze  della  Teologia. 
La  sostan^.  del  suo  secondo  dialogo  è  presa  dai  principali 
grammatici ,  fra  i  quali  sono  ricordati  Donato  e  Prisciano  , 
mentre  le  definizioni  sono  imitate  da  Isidoro.  Gli  interlocutori 
sono  :  un  giovane  inglese  bene  informato,  che  risponde  alle  do- 
mande di  un  francese  di  un  anno  più  giovane  ,  mentre  il 
maestro  stesso  presiede  alla  disputa.  La  grammatica  è  qui  qualche 
cosa  di  strettamente  definito  come  la  scienza  di  scrivere  pro- 
fondamente, la  guardiana  del  corretto  parlare  e  scrivere.  Nei 
dialoghi  Sulla  retorica  e  Dialettica  i  personaggi  sono  Carlo 
e  Alcuino,  e  le  principali  autorità  nel  primo  sono  Cicerone  De 
Inventione  e  Giulio  Vittore,  e  nel  secondo,  Boezio  ,  Isidoro  e 
le  Categorie  pseudo-Agostiniane;  i  ivaivawi&nii  Sulle  sette  arti 
mostrano  che  Cassiodoro  era  studiato  nell'  età  di  Alcuino.  Il 
trattato  sull'ortografia  discuteva  in  ordine  alfabetico  un  gruppo 
di  parole  latine  che  si  prestavano  a  essere  erroneamente  com- 
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pitale,  ed  è  utile  in  relazione  con  la  pi'on""''  ■  ■'••i  i  '••>.. ,-  ■  ■  — 
l;i  critica  dei  testi  del  tempo  »  {'Xì). 

L'istruzione  formale,  cioè    retorica  e  m. 
pendiava  nelle  aiti  del   Tririo  (grammatita,  .....    . 

tica)  e  in  quelle  più  nobili  del  i^umlnriit  (astronomia,  ar. 
tica,  geometria  e  musica),  per  le  quali  Plinio  e  Soli 

i  testi  più  autorevoli.    Avranno   poi   lor  propria  e   \t ^..:. 

insigne  sede,  massime  a  Bologna  e  a  Salerno,  la  gunispniden/a 
e  la  medicina. 

Alenino  .si   valse  di   metodi  che  alle  senni.'  m^.    .. 
■ran  venuti   dalle   irlandesi:  come  il  dialogo  i   forma 

•  iteclietica  già  inaugurata  da  Donato.  I  discrj.ui.   ii.llo    - 
'  arolingie  furono  meglio  idonei  a  speculazioni  più  alte  1],  < 
iccennavo  a  proposito  di  Paolino  d'Aquileia,  erano   tenuti  .u 
pregio  gli  studi  di  meti-ica  pi-e<so  quei  p".  • 
«   il   ri.sorgere  della  critica  intallilnle   iu'. 
•d  accurata  educazione  letteraria  »  (31) 

Il  più  noto  de'  discepoli  di  Alcuino    a    iouis    lu 
.Mauro  di  Magonza  (77(5  ■■  SÓO),  che  insegnò  a  Fulda, 
monaco  e  abate,  e  qui  compilò  il  he  uuicnso,  rifacimento  :•• 
l'enciclopedia  isidoriana.  Introdusse  P:  " 

maniche:  e,  per  non  ricordare  le  molte 
l'Kljert  ci  espone  ed  illustra,  si  noti  che  il  trattato  Jj 
//i.v//7;<//oyi»' finisce  con  alcuni  ' 
•he  è  detto  utile  per  la  coni)  ; 
die  arti  liberali,  la  grammatica  è  definita  «  la  sci- 
:  letaie  i  poeti  e  gli  storici  e  l'arte  di  scriv  » 

unente  *  {l)e  Clerir.   Inxtit.  c;ip.  IS).  Noi 
el  tenijK)  cui  siamo  giunti,  quest'appi-ezzamenio  e 
1>  )rtanza  letteraria  della  grammatica' 

Sulla   meti'iea   seri.sse   un    ti-attati>: 
lionehi  —  opinava  —  71/rtr*  /wv  nrd'n 
'>n  ì(j)ìOÌnl''  rs(  srù'c  (Ibid.)  K  jj-  ' 
Sl>e  conoscenza  diletta  d'Omero, 
esse  il  greco,  e  ricordi  l'Iliade  e  l' 
iore  disse  risorti  e  .\mbrogio  e  Ago.stiif  . 
tua  questi    non  è  ,  per    verità,  che    un   ii' 
vserva  il    Novati)  o  tipo  d'altri 
-scrissero  a  pregio,  pur  ricredeui.-.  ;...■ 
ielle  favole  dei  poeti,  di  coltivar  anche  la  p«  • 
\.V.)),  fra  gii  spiriti  dalla  .seconda  ghirlanda  iWl. cielo  del  ><mì*. 
!'•  fa  ri«'ordaro  a  S    Ponave!ituri 


seco 


56  CAPITOLO   ir. 

Queste  figure  di  studiosi  hanno  alcuna  linea  che  era  da 
cogUere  nel  nostro  excut^sus:  sono  gli  spiriti  sapienti  che  Dante 
—  come  e  perchè  vedremo  meglio  —  aduna  in  una  specie  di 
pantìieon  medievale,  di  fronte  ad  altre  schiere  formatesi  dalla 
sua  cultura  e  dalla  sua  fantasia. 
,^^\x.  Anche   tenendoci    il    più    fedeli    possibile   al  proposito  di 

rintracciare  solo  alcune  delle  precipue  testimonianze  di  quelle 
a  cultura  (retorica  o  letterar-ia)  ,  che  meglio  spiegassero 
l'assenza  o  la  timida  esistenza  dello  spirito  critico,  abbiam  do- 
vuto guardare  fuori  d'Italia.  La  dottrina  medievale  ha  carattere, 
noi  diremmo  ora,  cosmopolita,  e  non  si  può  scor-gere  che  spa- 
ziando per  l'ampia  distesa  ch'era  stata  già  il  conquistato  dominio 
di  Roma.  Né  si  dovrebbe  dimenticare  in  una  storia  della  cul- 
tura (la  quale  non  è  il  nostro  scopo)  di  considerare  ancora  le 
relazioni  dell'Occidente  con  l'Oriente,  dove,  da  Stobeo  a  Fozio  a 
Snida,  si  potrebbe  seguire  il  cammino  proprio  dell'  erudizione 
letteraria,  e  dove  si  ebbero  assai  strane  mescolanze  nel  per- 
seguito accordo  della  fìlosofìa  antica  e  della  fede  cristiana. 
Basterà  per  noi  richiamarne  qualche  nome  o  qualche  fatto 
a  luogo  opportuno. 
Lotario  ed  In  Italia  non  s'attuò,  come  dicevo,  la  restaurazione  della 

Euge-  ,  .  . 

nio  II.  cultura,  che,  per  quanto  assumesse  sempre  pui  carattere  eccle- 
siastico, continuò  nel  periodo  dei  carolingi  presso  le  genti  franco- 
galliche. Dobbiamo,  tuttavia,  non  dimenticare  che  Lotario,  con 
l'aiuto  di  papa  Eugenio  II,  ordinava  la  riforma  dell'istruzione 
(editto  del  maggio  825),  e  che  ad  essa  seguirono  le  norme  ema- 
nate dal  Sinodo  romano  neir826.  Ve  un  concetto,  che  avremmo 
torto  di  non  rilevare,  nel  XXIV  de'  Canoni  di  codesto  sinodo 
eugeniano  circa  la  necessità  di  fondare  sulla  cultura  profana 
gli  studi  sacri:  «...  omnino  cura  et  diligentia  habeatur  ut 
magistri  et  doctores  constituantur,  qui  studia  litterarum  libera- 
liumque  artium  ac  sancta  habentes  dogmata,  assidue  doceant, 
quia  in  his  maxime  divina  manifestantur  at(iue  declarantur 
mandata  »  (35).  Siamo,  dunque,  in  altra  temperie  spirituale,  ri- 
guardo alla  estimazione  degli  antichi ,  da  quella  del  tempo  di 
Gregorio  Magno. 

Le  idee,  per  verità,  son  molto  semplici,  ne  si  può  parlare 
di  concetti  critici,  né  di  rifioriture  di  sistemi  estetici:  è  utile 
studiare  le  lettere  anche  agii  ecclesiastici;  e  i  maestri  debbono 
insegnar  meglio.  È,  in  qualche  modo,  una  cultura  ufficiale,  o 
di  stato,  quella  che  si  vuol  diffondere.  Né  si  deve  credere  che 
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tiis.s»«  troppo  buono  l'effetti)  dell'opera  ir  ' 

l'anno  Sóli  sotto  Leorìc  I\'  si  riconf^'. 
<on  molte  concessioni  per  la  scai>e//.a  <i. 
j)raer('j>fores.  Tuttavia  rifioriva  la  N 

•  la  Cìregorio,  intoino  alla  (juale  <U>v. 

ione  (li  cantilene  anche  pi'ofane,  di  studenti. 

•  '  si  svolse  lo  studio  non  solo  delle  arti  li'    • 
oiuano  ad  esse  congiunto,  come  nei  conve 

hi  quella  condizione  di  cultura  sono  ra[ 

naie  Anastasio  fa>n  graeco  quan'  '  •'■ 
ioixrafo  di  (ìregorio  Magno,   ci»' 
iel  rifacimento  ritniico  della  Cenn  <)//// 
ole  il  rifiorire  degli  studi  grammaticali  .     . 

-iiperiore  (a  Bobbio,  a  Pavia,  a  Milano,  a  He; 

in  Piemonte,  e  pure  presso  i  laici):  hi  s'era  fatto  li 

l'influsso  straniero  e  massime  irlandese. 
Irlandese  fu  appunto  un  santo  ve^^covo  di  i 

m  grammatico  fatto  pastore  d'anime,  Donato,   li    ^u. 
o.i   di.-: 

Grammau  «tì^ 

K  come  >on  pieni  di  semplicu,.  ■■■        loquenz.i  M\i<'-«f 

luali  ci  viene  quasi  innanzi  la  veneramla  fì- 
maesti'o,  e  si  ha  coni»»  !'«><•(»  .!:  '[ik-Hi    iir 
non  certamente  molto  divrr-a.  <«i      '.  '  . 

ii  Firenze  medesima  «It'ufm  'l<i' 

he  si  favoleggiò  df»'  Ti'oiani,  di 
Né  si  dimentichi,  con  la  bid 
<M'utto  dai  Saraceni  neUv^.'.':  .1  v 
nobi  modipvali,  e  fonte  pi'- 
.V   questo   punto  .•    .r 

oncetto  si  aveva,  quale  uso  si  fa<«'v.»,  <; 

•  sp»'cialmente  latini.  ii"l   m-  ' 
:ica  ideal*',  come  la    1     '• 
La  dimanda:  come  \ 

ilTatto  inutile  porla.   ! 
xospirò  ili  l»oma,  d»*ll.i 
lo  rovine  morali  e  raateiiali  li- 
tica, i  libri   erano  i  te*?timo; 
jiemvìiiis):  se  anclie  in  parti- 
vati,  tra.^critti.  «eicafi.   inassi»»»*  tu  «luei  <  • 
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loro  istituto  la  tutela  della  cultura.  Si  trovano  citati  i  classici 
•come  etilici^  insieme  coi  testi  sacri  e  in   scritture  sacre.  La 
Chiesa,  che  fu  la  naturai  nemica  del  paganesimo  e  dei  suoi  autori, 
ne  divenne,  non  foss' altro  per  T incremento  della  lingua   che 
era  quella  della  liturgia  cristiana  romana,  anche  la  preserva- 
trice.   E  da  chierici  e  laici  si  studiano,  si  imitano,  i  grandi 
autori,   i  quali  si  volgarizzeranno  poi  nelle   letterature   ro- 
manze. Lo  studio  che  se  ne  faceva  non  andava  però  oltre  la 
lettera;  e  se  tentava  mai  di  penetrare  lo  spirito,  allora  si  ave- 
vano gli  adattamenti,  le  interpretazioni  suggerite  dalle  ragioni 
della  fede  e  dai   metodi  allegorici.   Degli  autori  medesimi  av- 
veniva nella  memoria  e  nelle  immaginazioni  del  medioevo  (onde 
spuntò  la  fioritura  epica  maggiore  e  minore)  la  deformazione 
che  fu  fonte  di  leggende,  di  ynoralìsationes,  di  cristianeggia- 
menti  e  salvazioni  ben  note,  e  che  dureranno  ne'  Fiori,  nelle 
novelle,  nelle  enciclopedie.  Non  manca  la  reverenza  del  sapere 
antico,  come  ci  attesteranno  più  tardi  anche  le  celebri  opere 
dell'arte  figurativa,  dove  i  sapienti  pagani  saranno  vicino  ai 
grandi  dottori  della  chiesa;  manca,  per  le  condizioni  di  fatto,  per 
le   tendenze  dello  spirito,  la  comprensione  del  valore  storico, 
non  che  artistico,  de'  prodotti  letterari.  E  non  è  peranco  ma- 
tura quell'intuizione  o    visione  geniale,  accompagnata  non  di 
rado  da  acuto  senso  storico;  quella  potenza  di  comunione   spi- 
rituale, onde  l'Alighieri  (ben  più  altamente  che  Brunetto  col 
suo  Ovidio)  si  avvicinerà  a  Virgilio,  e  lo  proclamerà  maestro 
e  autore,  e  lo  vorrà  guida  nel  viaggio  oltremondano. 
Nel  se-  Lo  stato  della  cultura  letteraria  è  meno  triste  assai  delle 

condizioni  sociali  e  politiche  in  cui  si  trovò  la  Cristianità,  in 
questo  che  fu  detto  secolo  dì  ferro. 

In  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  le  invasioni  e  le  guerre, 
lo  sfacelo  dell'impero  carolingio,  la  decadenza  della  Chiesa  stessa, 
la  sorte  toccata  a'  più  celebri  monasteri  nostrani  e  stranieri, 
che  erano  stati  come  santuari  di  cultura;  tutto  questo  non 
poteva  giovare  all'incremento  degli  studi  letterari.  I  quali,  del 
resto,  ebbero  in  Sassonia  il  favore  di  Ottone  I,  nella  Lorena 
di  Brunone  arcivescovo  di  Colonia,  rifugio  nella  badia  di 
S.  Gallo;  preponderando  notevolmente  la  cultura  monacale. 
Non  difettano  invettive  e  disdegni  contro  gli  scrittori  classici, 
ma  v'è  anche  chi  li  esempla  per  arricchirne  gli  armari  dei 
chiostri  (38). 

In  mezzo  alla  sterilità,  onde  par  colpita  la  produzione  let- 


colo   X. 
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teraria,  gli  storici  ci  adciitano  Liutprarnlo  vescovo  di  '•- 
(  U20?-iH)2),    conoscitore    sicuro  del  greco  e  ,  oltn«cl. 
i\o\VA>t(apiif/osìs,  {.M'ammatico,  retore,  schtton» 
negirico  di  lierengario,   lieNOcatore   facondo  de" 
e  dei  loro  eroi.   Tra   quei  i/ra/xatici,  philosopi 
come   venivan   designati,   o   laici   o  cliierici   clie  ««--i    i.. 

(juanti  coltivavano  gli   stu(ìi  liberali,  che  alito   [KJteva  .sji 

di  critica?  Interpretazioni,  o  giaiumaticiili  o  allogoricho.  di  testi 
classici:  e  osservazioni  e  censure  di  metrica  e  di  lin. 

concetto  eticu-i'eligioso  mescolarsi  con  la  reverenza  ' 

naie,  e  presso  gli  stranieri  anche  piii  viva,  del  siicro  nome  di 

Ivoma:  e  studi  solitai'i  nei  cenobi,  già  fiorenti  • 

vastati  e   corrotti   (Montecassino   risorge  e    :• 

«juesto  secolo):  tali  sono  i  documenti  di  quella  più  o  nu-:. 

gorosa  cultura.  Ma  dove  le  idee,  le  immagini,  1'   " 

spirito,  che  sole  ci  posson  dare  qualcli»»  cosa  eh-' 

coscienza  letteraria,  al  giudizio  critico  ^ 

V\\  carattere  jieculiare  di  quell'Ht.-i   bene  fu  cultti  »• 
vaio  nella  superbia  che,  non  meno  i  chierici  dei  Luci,  tri   , 
sapientes,  ebbei-o  e  mostrarono  del  loro  sapere  profano:  lette- 
rati, retori,  giuristi,   che   fossero.    Pi'ovocheraniio   un 
dimento   dell' avvei'siiuie    l'eligiosa   contri»   U*    letttM'e 
e  per  esso  si  trovan  di   fronte  non  tanto  il  cristiane>iin«»  e  .1 
paganesimo,  i|uanto,  anche  una  volta,  i   nio  iciin  • 
Ivi  ecco  finir  sul  rogo  il  gi-aniinatico    \  ilu'uì  ' 
erano  appaisi  (motivo  che  si  trova  ripetuto, 
mandati  dal  dia\olo.  tre  spii-iti  maligni:   ^ 
venale:  e  morir  ti-atitto  da  un  ri\al«'  .u    .■ 
il   novaiesc   (lonzone  (-J-iMIT),  superU)    della  sua   «i 
della    sua    nazionalità  ,    preannunziare   —  ai    ' 
Liuiprando  —  le  ligure  chi»  quattro  secoli   i 
l'umanesimo.  «  Non  rinveniamo  —  scrivo  il  ^ 
forse,  fatta  ragione  de*  tempi,  tutta  1 
la  vanità,  tutta  la  suscettività  (juasi  n 
Filelfo,  d'un  Valla,  in  codesfuomo  <!• 
da  pari  a  j)ari  coi  monarchi,  elio  d«'-   •■ 
apostolo  di    civiltà,    in  lt>ntane  rc:,'iitni,  <• 
pienza  e  l'Italia,  ove  alcuno  ponga  in  dii 

^uoi  lumi?  Né  (!Ìó  iKista.  (toit' 

degno  di   nota  —  non  vuole  • 

e  mqipure  un  versiticatoro;  egli  «istonta,  an/.i,  ajH*ru» 
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per  le  storili  dispute  di  parole  e  i   tentativi  metrici  in  cui  si 
compiacciono  gli  oziosi  cenobiti:  ed  a  chi  gli  getta  in  viso,  come 
per  sfidarlo,   i   nomi  di   Donato  e    di  Prisciano,  risponde  con 
quelli  ben  altrimenti  gloriosi  d'Aristotele  e  di  Platone  ». 
^c'^ontrarie'  Souza  entrare  nella  questione  del  grado  maggiore   o  mi- 

a"a       nore  di  cultura  del  laicato  italiano,  dobbiamo  fermarci,   piut- 

criticA 

letteraria,  tosto,  ad  ossorvare,  richiamandoci  a  quello  che  dicemmo  poco 
fa,  che  studi  e  scuole  com'erano  allora,  specie  da  noi,  non 
valevano  a  sviluppare  lo  spirito  dell'osservazione  proficua,  né 
giovavano  alle  manifestazioni  dell'arte.  Nella  sua  forma  irri- 
gidita, la  scuola  mirava  ad  una  cultura  formale  :  e  l'ammira- 
zione, dirò  cosi,  promiscua  di  Virgilio,  Apuleio,  Seneca,  M.  Ca- 
pella,  di  classici  e  decadenti,  non  solo  noceva  al  concepire  e 
allo  scrivere,  ,ma  toglieva  (congiunta  a  quei  concetti  che  si 
avevano  sugli  scrittori  e  sulle  opere  degli  antichi)  persino  la 
possibilità  di  osservazioni,  non  che  di  problemi  e  giudizi  cri- 
tici, sul  valore  d'un  poeta  o  d'un  prosatore,  sul  carattere  di 
un'età  letteraria. 

Toccai  già  dell'importanza  del  guardare  anche  alla  cultura 
orientale,  che  è  quanto  dire  greca.  Conventi,  scuole  di  greci 
seguitarono  ad  esser  in  Roma:  e  più  vivi  indussi  poteron  farsi 
sentire  nel  rifiorir  dell'  Impero  con  la  dinastia  macedone ,  da 
B  isilio  I  in  poi  (867),  specialmente  nella  cosiddetta  Calabria 
bizantina,  e  per  opera  dei  monaci  basiliani,  calabresi  e  siciliani. 

Eugenio  Della  cultura  meridionale  ci  può  essere  rappresentante  un 

Vulgario.  .  .  11         /ì  •  n  •        xr     1 

grammatico,  se  non  nato,  vissuto  nella  Campania:  Eugenio  Vul- 
gario {lì.  850  circa).  Anzi,  dice  il  Nevati,  egli  è  il  tipo  «  del 
dotto  che,  passando  per  tutti  i  gradi  del  Trivio  e  del  Quadrivio, 
è  giunto  al  pieno  possesso  del  sapere  enciclopedico  come  l'età 
sua  lo  concepiva  ».  E  poiché  l'insigne  medievalista  raccoglie 
e  condensa  in  quella  mede.sima  pagina  importanti  rilievi  sullo 
stato  delle  conoscenze  letterarie  dei  tempi  postcarolingi,  e  noti- 
zie utili  a  farcene  intravedere  Vamhlenle  letterario,  mi  valgo 
delle  sue  stesse  parole  :  «  Che  Vulgario  vantasse  una  biblioteca 
copiosa  al  pari  di  quella  onde  insuperbi  poscia  Gonzone,  non 
potremmo  affermare.  Sta  però  il  fatto  che  di  molti  scrittori 
antichi,  tanto  pagani  quanto  cristiani,  egli  ebbe  contezza.  Ol- 
treché le  tragedie  di  Seneca,  oggetto  di  un  culto  persino  ec- 
cessivo da  parte  sua,  Eugenio  dà  prova  di  conoscere  i  poemi 
di  Virgilio,  il  commento  di  Servio,  i  carmi  d'Orazio  e  quelli 
figurati   di   Porfirio   Optaziano,  le  epistole   di  Sidonio  Apolli- 
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ii;iro,  i  Uistici  di  Catoni»,  il  Jh'  nuitfii\  t'!,il,^.,  li.ir  ,\\  Mu.  ;■■,. 
(  apc'lhi.  la  Consolatio  l'/ulosoph/' 

il  Boezio,  la  (.^rofìnca  (Ì'KuscIjìo  tra, in' 

ii-iipìiin  (li  Capi*»»  in  un  testtj  |iiii  an 
pervoniito.   I  nomi  di   Cicerone,    i.uc 

\rl»iti-o  ricorrono  ancoi-  essi  sotto  la  su.i 

Ile  dai  loro  scritti  \'ulgano  aititi. i  attinto    . 
infesta  poi  famifjliarità  grande  con  la  inotiMca  ai 
\>'VCi  con   sicura  agilità  nei  suoi   coiupon 
-«.lieini  lirici  in  uso  a  (lue*  tempi,  ma  p.i; 
l'antichità  in  poi  non  eran  più  stati  impiegati 
aggiunse  infine  nel  tessero  acrostici  e  1  altri 
-ingilli.  che  suole  accon»pagnare  di  minut««  **■. 

ioni.    Insomma,   grauimitico   nello   disquu»i/.ioni   • 
-jtesso  sorrette  da  esatte  conoscenze  dei  vi>     '    ' 

iiolto  SI  compiace;   matematico   nelle   m; 

lei  numeri  e  de'  loro  rapporti  recipi-o<.-i,  che    • 
mento  alle  sue  Croci  ed  alle  sue  l'iramidi:  d 
•  ariosi  componimenti  (quali  son  quelli  Ih'    I 
<ìn,  lì.  X  X I,  Desf/llof/isinis  dialcrlirat'  ipi' 

i  cui  dehhonsi   aggiungerò  le   tipiche  di.s- 1 1  i  i-.m.-.,.-   -^  u -- 

jua  e  là  nel  dialogo  in  difesa  di  Kormosn  •  (  |oi 

Hd  hanno  sentore  estetico  (che  può  . 
più  svegliata  coscienza  letteraria)  le  premu 
l'ietro,  sempre  a   Napoli,  e    vorso  la   (hi' 

.'d  rifoggiaro  con  m  iggior   ■ 
.  oni  di  scritture  .il''"-!'''   '       _.i...-.   ,  ..     . 
dei  fedeli. 

1'^  \\\\  suo  C/'ift'/'io  di  ' 

i  lam  verha  seqiiens,  incn:. 
pienissime   laliiiis  auribu 
■  <>   a  tutta  lode  della  stia  <;ì 

iovendo  giudicii-e  il  traduit.. 
indizi,  metteva  l>en  conto  ; 
'"r.ii'ia  di  quel  secolo  eh' 

MilKuhirito  che  non  si  «; 

Il  produzione  artistica  sti 

Molto  più  v«'i*o  de'  I  i 

lisce  il  risveglio  e  riniin\ 

d  quale  si  cementano  <> 

Uionalltà  (11).    I^  sua    Vl^'or.'^li    .'p.M.i^.'i    v...  : m"    ••    m-     • 
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tuale  si  manifesta  anche  in  Italia,  fra  le  lotte  nella  Cliiesa,  e 
della  Chiesa  con  l'Impero,  fra  le  gare  feudali,  e  specialmente 
nel  fervore  della  vita  civile,  diffuso  fra  le  città  nostre,  cospicue 
di  opulenza  o  bellezza  o  cultura,  e  che  si  riflette  largamente 
anche  nella  storiografia.  Né  fu  del  tutto  misero  lo  stato  della 
produzione  letteraria,  per  quanto  essa  non  regga  al  confronto 
di  quella  d' oltremonti,  dov'è,  ormai,  un  esodo  di  dotti  nostri 
(non  per  insegnare,  ma  per  imparare);  dove,  accanto  ai  ten- 
tativi che  ricalcan  le  tracce  dell'arte  antica,  si  ha  la  manife- 
stazione, già  promettente  di  prossimo  glorioso  avvenire,  dell'arte 
volgare,  la  quale  tarderà  ancora  a  far  le  sue  prove  presso  di 
noi.  In  ogni  modo,  non  mancarono  vigorose  correnti  di  cultura, 
anzi  di  pensiero  scientifico,  in  mezzo  all'agitarsi  della  vita  pub- 
blica; sicché  quei  nostri  maggiori  del  secolo  XI  furono  dal 
Carducci  giudicati  «  degni  di  ritrovare  nella  conciliazione  del 
sangue  antico  e  del  nuovo  la  vigoria  itaUca  ed  il  senso  ro- 
mano »  (42). 

Vicino  ai  teologi  scolastici,  come  Lanfranco  di  Pavia  e 
S.  Anselmo  d'Aosta,  é  da  avvertirsi  l'estendersi  della  cultura 
laica  italiana  (43),  sebbene  per  i  più  essa  fosse  limitata  al  Tri- 
vio :  estensione  della  quale  si  meraviglia,  com'è  noto,  qualche 
alemanno,  e  che  preparava  i  nobili  ai  pubblici  uffici  ed  eru- 
diva meglio  e  mercatanti  e  notai.  Più  che  l'embrionale  inse- 
gnamento del  volgare,  che  si  dovette  già  fare  anche  prima  del 
secolo  XIII  (44),  e  più  che  le  scuole  letterarie  francesi,  sono 
da  citare  per  noi  le  scuole  di  diritto  rifiorenti  nell'Itaha  supe- 
riore e  nella  Toscana;  a  Ravenna,  donde  verso  l'anno  1080  i 
libri  della  legge  passavano  a  Bologna,  e  segnavano  l'inizio  del 
glorioso  Studio,  cui  dovremo  più  guardare  nel  secolo  che  segue. 
E  de'  primordi  AeWaì's  diclandi^  dell'epistolografia,  e  relativo 
studio  del  cursus,  dell'ars  notarla^  le  quali  discipline  ci  daran 
presto  nuovi  tipi  di  maestri,  di  cancelheri,  di  eruditi  laici,  si 
deve  almeno  segnare  il  ricordo. 
Alberico  Rappresentante  insigne  degli  studi  retorici  e  grammati- 

Momecas-  ^^'^  ^  AlbeHco  (1075-1110),  noto  altresì  come  teologo,  poeta, 
dotto  di  musica  e  astronomia.  La  teoria  dello  stile  epistolare 
si  ha  nelle  sue  Rationes  dictandi  e  nel  Breviarum  de  dic- 
tarninc,  che  servirono  di  fondamento  ai  numerosi  trattatisti 
posteriori;  e  anche  del  cursus  (cioè  il  ritmo  periodico,  o  VcuHi- 
ficiosa  dictionum  structura,  come  lo  dirà  Boncompagno)  viene 
egli  occupandosi:  il  che  del  resto,  era  occuparsi  di  stile,  non 


sino. 
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•  Il  critica  letteraria  (45).  Potrebbe  questa,  seppure,  intravp  !•••-- 
iieHeseiupliricare  che  Alberico   fa  da  Virgilio,  Ovidio,  i  »; 
Terenzio,  Peisio,  Lucano,  Cicenuie,  SalUistn' 
/'//•/(•/ che  conteni,^ono  annnuestramenti  di  .•..: 

Di  Anselmo  il  I^eripatetico  da  Pesai • 
in  (leiinania  alla  corte  di  Hnrito  III,  andu  j 
i-etorico  De  ìnatrt'ia  artis:  ci  resta  la  liltt't  .  . 
lO.'M)),  tinta  conl'utazione  retorica  d'un  avvt'rsiin" 
-i  mostrano  anche  gli  errori  formali  di  lui:  fonti  la  y. 
'l'I  llt'ì-rnniniii  e  il  Di'  inrcìidoìif  ciceroniano.  \"i- 
in  sé  e  nella  sua  arte,  quale  si  additò  in  (lonzon- 
baldanza  polemica  di  carattere  umanistico!  A" 
condo  liin'o  ci  nari'a  una  visione  nella  quali»  e^ 
i  santi  del  paradiso  e  tre  \'ergini,  i-appresentauti  le 
«lei  Trivio:  dopo  la  quale  visione  egli  esai 
preferito,  potendo  scegliere,  o  i  Peati  o 
non  avendo  modo  di  godere  di  «pieste  e  quelli,  ne  del 
quaggiù,  in  favor  delle  Muse.  In  tal»- 
pagana  col  paradiso  cristiano  è  un  coi 
ben  diverso  da  altri  che  vedemmo,  ma  che  contiene  1  • 
di  giudizi   critici  sull'arte,  quali  avremo,  chiari,  explu'ii;.    ut  - 
inosi,  in  tempi  più  maturi. 

La  tendenza  ascetica  onde  il  sapere    pi 
subordinato  alla  fede,  e  la  tilosofìa  ancella  de! 
dev'essere  piii  apprezzata  della  rrt/n/n  di   Pe: 
di  Ponato,  è  impersonata  in  S.  Pier  Pannano  r  i 
1007-1072),  grandes  ostenitore  della  informa  p,..  n..- 
brando  (  I7)^ 

Notiamo  di  questo  tempo  il  u 
Papia  (10r):i)  che,  con  le  ricordate  /..<"        /.. 
[uelli  posteriori  di   l'guccione  e  di  (ìiovanm 
nel  medioevo.  Kssi  ci  m()>trano  e 
-tudi  che  non  meritano  di  esser 
mo  il  loro  intliisso  anche  sui  coi 
pei-sino  di  Dante  (  |S). 

(jual  fosse  lo  spinto  critico  niì'  i    <  :!fi:i 
letteraria  ci  può   mostrare   un  «'i 
Uf't/csfo  ili  l'nrfa.  dove  il  m 
tino  (n.   1000  circa)  i*accolv> 

menti  della  storia  dell'insigne  n  norme  che 

,cinano  ai  procedimenti  della  critica  moUenu.  .Ma  queu  op«jiA, 
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come  fu  bene  avvertito  (49),  rimase  senza  effetto  durevole  per 
le  condizioni  speciali  della  nostra  nazione. 

A  un  altro  secolo  abbiamo,  pertanto,  rapidamente  volto  lo 
sguardo,  non  trovandovi,  con  gli  albori  di  nuova  e  promettente 
produzione,  se  non  qualche  raro  barlume  di  vedute  e  osserva- 
zioni e  indagini  di  critica  letteraria.  Essa,  per  rinascere  e  per 
prosperare,  vuole  altra  temperie,  morale,  intellettuale  e  artistica! 
j,;(>i  Non  presenta  il  secolo  duodecimo  caratteri  molto  diversi 

secolo XII.  (\q^  quelli  del  precedente  :  anzi  lo  svolgersi  delle  medesime 
tendenze,  col  difetto  stesso  di  documenti  che  spettino  legit- 
timamente al  nostro  territorio.  La  società  italiana  di  circa  la 
metcà  di  questo  secolo  ci  è  rappresentata  da  Ottone  marchese- 
d'Austria  e  vescovo  di  Frisinga,  pieno  d'ammirazione  viva  per 
i  nostri  ordinamenti  comunali,  per  la  dignità  civile  accordata 
agli  artigiani,  per  gli  studi  liberali  in  onore  —  quali,  già  cent'anni 
prima,  osservava  e  lodava  Wippone  di  Borgogna. 
Influssi  <  >ltre  alcune  opere  di  (Cicerone,  la  traduzione  calcidiana 

arabi.  jg|  Timeo  di  Platone,  e  quanto  del  pensiero  di  lui  era  in 
Macrobio,  nel  neoplatonismo  e  in  S.  Agostino;  oltre  le  Catego- 
rie e  X  Inter  prelazione  di  Aristotele,  nella  versione  e  nei  com- 
menti boeziani,  non  si  conobbe  quasi  altro  del  pensiero  fllosofìco 
classico  sino  al  sec.  XII  e,  meglio  ancora,  al  sec.  XIII,  quanda 
■  furon  note  nuove  opere  aristoteliche  per  traduzioni  dall'origi- 
nale greco,  0  su  versioni  e  rimaneggiamenti  arabi.  Di  che  è 
qui  già  troppo  il  l'icordo:  basti  solo  avvertire  che  è  di  questo 
secolo  Averroè  (1126-1 19<S);  e,  a  tutto  vanto  della  nostra  cul- 
tura italiana,  che  in  questo  periodo  Gherardo  da  Cremona 
(7  1187  a  Toledo)  tradusse  Avicenna  e  Tolomeo.  Tale  restau- 
razione filosofica  preparerà  le  vie  al  più  grande  aristotelico 
della  Scolastica,  S.  Tommaso.  Ne  è  ora  da  accennare  alla  ten- 
denza mistica  che  farà  capo  a  S.  Bonaventura  e  che  ha  nel 
sec.  XII  S.  I]ernardo  da  Chiaravalle,  e  i  parigini  Ugo  da 
S.  Vittore  e  Riccardo.  Tale  rapido  richiamo  valga  a  far  meglio 
intendere  le  condizioni  della  cultura,  non  tanto  di  ([ue.sta  età 
quanto  della  seguente. 
Lo.s/Mdta  A  P>ologna  è  Irnerio,  poi  la  scuola,  che  ebbe  la  sanzione 

ijoiogria.  imperiale  di  Federico  I  a  Roncaglia  (1158);  e  fu  la  costi- 
tuzione dell'Università  nella  scuola.  In  Bologna  «  s'incontra- 
vano »  —  scrive  il  Carducci  (."0)  —  e  si  avviavano  le  due 'cor- 
renti della  scienza  e  della  vita  italiana:  la  illustrazione  del 
diritto    civile  con   Irnerio,   l'ordinamento  del  diritto  canonico 
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c<»ii  Graziano,  l'autorità  conservativa  deH'iniirM.».  gli  spiriti  .!i 
libertà  della  lega  lombarda  »,  Onde  l'ini'  iloloffna 

costituzione  di  altro  scuole,  compressi  run,\';  •    ■     • 

sull'increiuonto  anche  d'altra  forma  di  niltu; 
che  non  la  giuridica. 

Ma  la  produzione  letteraria  nostra  .-,   i. 
notevole,  se  il  solo  nome  che  si   può  indicai, 
quello  di  .Vrrigo  da  Settimello,  il  cui  poemetto  1> 
fdì'iimac  appartiene  agli  ultimi  anni  del  .secolo  (l  l:-. .  . 
ricordiamo  anche  per  rimitazi(Mie  c!»e  vi  si  fa  del  eci- 
di Boezio,  e  per  essere  stato  anch'es.^^o  letto  nelle  scuoi ■ 
matica.  Inutilmente  vi  cercheremmo  i  sogni  d'uno  spiri' 
m;i,  nondimeno,  alcune  opere  storiograliche  del  maturo  ^ 
mettono  l'Italia  ad  disopra  d'ogni  altra  parte  del  ooMno      ■ 
dievale,  salvo  la  Germania  che  ha  in  quel  temp,  fra  gli  .uU;, 
Ottone  di  Frisinga  (51), 

(gualche  tentativo  di  .storiografìa  letteraria  (ma  oc<' 
secondario  in  confronto  dell'importanza  ciie  vi  «'•  '  •• 
alle  virtù  dei  biografati)  è  in  alcune  raccolte  bio_ 
etiche.     Tra    que.ste   il   lìc    Vtris  illuslrifms  (\i 
Pietro   diacono   (e.    11(>7'  7   dopo    il    UH'),    p.i.   .. 
continuatore  della  Clwonica  cassinese  di  Leone  Ost- 

Ktà  del  tutto  povera,  dunque,  di  documenti  de! 
zione  critica  letteraria,  mentre  è  già  vigoi<»sa  lii  •  • 
Cora,  in  gran  parte,  latenti,  ma  con  le  quali  l»en  - 
vita  del  periodo  successivo,  dove  ani' 

ci  sarà,  ormai,  dato  rejiistraie  e  cci, 

soprattutto  a  Parigi  Morirono  gli  sttidi  t- 
dato  alla  l'rancia   Lanfranco  cil  .\n>clnn>,   . 
dà  Pietro  Lombardo,  l'autore  del  I.tbtr  stu 
cinato  da  Dante  a  (Iraziano,  autcro  famo.-o  del  / 
versi  che  giova  ripetete,  prich» 
direi,  e  insieme  un  .-nittMitii  o  l' 
dico-teologica: 

Qui  ll'alli'ii  ll.iniiiH  . 

D\  Orn/inii.  clw' 

.\iuto  si  «Ik'  l'in. 
L'altro  i-h'.ipi  ' 

(Ju«'l  IViro  ;  i. 

•  )t1(TM!  »  Saiit.i  I 

^  •fiiica  leiltraria. 
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Aljelai'do. 


Non  manchi  una  parola  su  Abelardo  di  Nantes  (1079  -[- 1 1 42) 
pur  non  volendo  fermarci  intorno  alle  sue  dottrine  filosofìclie 
che  lo  avvicinarono  ad  una  conciliazione  di  Ai'istotele  e  Platone. 
Egli  considera  la  letteratura  secolare  come  indispensabile  aiuto 
allo  studio  dei  testi  sacri,  e,  per  la  popolarità  dehe  sue  dot- 
trine e  scritture,  è  quasi  il  precursore  del  tempo  nel  quale 
Parigi  fu,  come  dicemmo,  la  scuola  dell'Europa  (53).  E  pure 
in  Francia  troviamo,  specie  dalla  fiorente  scuola  di  Orléans  e 
dai  suoi  doctores  aurclianeìises,  conteso  e  tolto  il  primato  che 
avevano  avuto  i  maestri  italiani  di  retorica  e  le  loro  Artes 
dictandi  o  Suìmnae  diciaminum  (54). 

Ben  più  feconda  poi  la  jiroduzione  letteraria,  pur  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  nella  lirica,  nell'epica  e  in  quella  ritmica  latina,  che 
si  disse  goliardica  e  che  è  di  origine  francese,  e  si  divulgò  in 
Germania  e  in  Inghilterra  molto  più  e  più  presto  che  in  Italia. 
Goffrecio  Uu  poeta  latino  d'origine  inglese,  ma  vissuto  lungamente 

vjnsauf.  fra  noi  e  de'  primi  professori  di  lettere  nello  Studio  bolo- 
gnese, Goffredo  di  Yinsauf,  nella  sua  Poetria  nova,  composta 
alla  fine  del  millecento  o  ai  primi  del  dugento,  pone  Orléans 
come  scuola  di  Autori  alla  pari  di  Salerno  (Medicina),  Bologna 
(Legge),  Parigi  (Logica):  Parigi  si  vantava,  appunto,  di  essere 
lascuola  delle  Arti.  Nella  Foetrìa  nota  dedicata  a  Innocenzo  III, 
e  fondata  in  parte  su  quella  di  Orazio,  Goffredo  raccomanda 
l'uso  degli  antichi  metri  a  preferenza  dei  moderni  leonini  o 
ritmici,  e  offre  esempi  di  vari  generi  di  composizione  poetica. 
È  da  rilevarsi  il  suo  concetto  che  l'arte  poetica,  quasi  quaedam 
prestigiatrix  [Poet.  nova,  119-20),  si  riduce  a  un  bel  giuoco 
di  fare  e  disfare,  e  travestire  il  pensiero,  anzi  nasconderlo.  Ed 
è  osservabile  il  desiderio  che  egli  mostra  del  nuovo  per  la  sazietà 
della  trita  veiustas  {Poet.  nova,  566):  onde  le  parole  capriccio- 
samente coniate  e  le  imagini  luccicanti  e  le  frequenti  remini- 
scenze pagane.  La  qual  cosa  conferma  l'indirizzo  classicheg- 
giante della  scuola  e  indica  il  punto  di  veduta,  se  non  critico, 
letterario,  dell'autore  della  Poetria  nova,  e  di  altri  dei  primi  del 
Abelardo  gec.  XIII  come  Abeiardo  di  Béthune,  vissuto  circa  il  1 150  (55), 
BCthune.  se  egli  fosse  l'autore  dei  Laborintus,  o  Lahyrinthus,  dove  è 
pure  una  serie  di  giudizi  su  autori  classici  e  medievali,  e  nel 
libro  IV  un  trattato  di  Arte  ritmica. 

Il  Saintsbury  conchiude  l'accurato  esame  dei  due  trattati 
dicendo  che  «  il  Lahyrinthus  e  la  Nova  Poetria  insieme  ci 
danno  un  notevole  e  quasi  compiuto  saggio  di  ciò  che  il  XII 
e  il  XIII  secolo  pensassero  intorno  alla  letteratura...  »  (56). 
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CAPITOLO  TERZO 


Nell'età  predantesca.  (1) 

E  necessario  procedere,  ormai,  men  rapidamente:  mi  sof- 
fermo, perciò,  su  alcuni  caratteri  e  fatti  del  secolo  nell'ultima 
parte  del  quale  sorse  Dante.  Non  che  questo  mostri,  quanto 
alla  eroica  letteraria,  un  aspetto  molto  disforme  dai  periodi  pre- 
cedenti. L'impressione  prima,  più  viva,  e  forse  più  vera,  è  che 
ci  troviamo  ancora  assai  lontani  cosi  dal  miglior  tempo  antico 
nel  quale  si  esercitò  il  giudizio  letterario,  come  dal  periodo 
umanistico,  che  pur  si  annunzia  per  alcuni  segni,  e  che  tornerà 
a  formulare  con  piena  coscienza  il  problema  dell'  arte.  Del- 
l'antico sono  sopravanzati,  deformandosi,  questi  o  quei  concetti; 
si  chiamano  ora  allegorie,  etimologie  e  cose  simili.  Si  con- 
giunge ad  essi,  come  e  quando  può,  la  dottrina  utilitaria, 
pratica,  che  vedemmo  e  vedremo.  Tuttavia,  il  più  sicuro  avvia- 
mento delle  scuole ,  la  miglior  cultura  individuale  che  ne  con- 
segue, l'apparire  dell'arte  volgare  e,  in  mezzo  a  questa,  di 
figure  anche  di  dotti  e  pensatori  insigni,  contraddistinguono 
presso  di  noi  l'età  che  meritò  di  nutrire  la  pensosa  giovinezza 
del  Poeta. 
Accenni  Se  Fra  Sahmbene,  quegli  che  ci  die  (come  disse  il  Tabar- 

cuitura  i'ini)  «  la  più  singolaro  e  viva  pittura  del  sec.  XIII,  la  rap- 
,ec.*^xiii.  pi'esentazione  più  compiuta  della  vita  italiana  d'allora  in  tutte 
le  sue  forme  »,  notò  nella  sua  cronaca  che  Onorio  III  depo- 
suii  episcopum  qui  Donatimi  non  legerat;  dobbiamo  creder 
vera  la  notizia  e  sentire  il  pregio  dell'aneddoto,  a  ritrarre 
la  differenza  che  questo  secolo,  molto  più  che  il  nono  (nel  quale 
)tur  tuttavia  avvertimmo  alcun  cambiamento),  segna  rispetto 
all'età  di  Gregorio  Magno.  Ma  con  le  sorti  della  cultura  eccle- 
siastica si  erano,  come  dicemmo,  avvantaggiate  quelle  della 
laica;  e  l'Itaha  aveva  cominciato,  sul  declinare  del  millecento, 
a  prendervi  parte  sempre  più  viva.  Si  avrà  a  mano  a  mano 
sempre  più  visibile  l'avvento  del  popolo  nella  letteratura  come  nel 


Ars  nola- 
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palazzo  del  Comune  (2).  Sul  trono  di  Sicilia  siede  il  terzo  vento 
di  Soave;  e  questo  laico  e  cherico gtmnde  (Convivio,  IV,  10) 
è  amante  e  cultore  non  meno  della  poesia  volgare  che  d'ogni 
dottrina,  e  fautore  ardente  del  pensiero  civile  e  laico,  sicché 
molti  d'ogni  inaniera  gente  (com'è  detto  nel  Novellino)  anda- 
vano e  guardavano  alla  sua  corte. 

Continua  a  fiorire  lo  Studio  di  Bologna,  e  se  ne  alimentano 
nuove  scuole  giuridiche  in  tutta  Italia;  sorge,  quasi  rócca  del 
laico  insegnamento,  Tuniversità  di  Napoli  (1224);  e  alle  disci- 
pline del  giure  e  della  medicina  si  cerca  più  soUda  prepara- 
zione nella  rinvigorita  scuola  del  Trivio:  onde,  come  vedremo 
ancora,  il  rinnovarsi  dell'^r^  notaria  e  dell'ars  dic/andi. 

Diciamo  subito  che  questi  insegnamenti  hanno  un  fine 
tutto  pratico  e  che  non  è  il  caso  di  cercarvi  nessun  principio  '^^j^^-^'/* 
0  concetto  letterario  ed  estetico ,  che  ci  riporti ,  neppur  da 
lontano,  nel  dominio  della  critica.  Per  la  loro  praticità  corri- 
spondono alle  scuole  romane  di  eloquenza  e  alle  greche  di  so- 
fistica. Solo  qualche  maestro  se  ne  distacca  con  alcun  concetto 
proprio,  ed  è  figura  che  deve  fermare  allora  la  nostra  atten- 
zione: chi,  per  esempio,  come  Ranieri  di  Perugia,  vanta  la  sua 
arte  notaria:  notarie  scientiam,  qua  totiiis  immane  fragili- 
tatis  negotia  rohorantur  (3). 

Tuttavia  ,  che  l' Ars:  notaria  si  nobilitò  ,  nutrendosi  con 
almeno  i  rudimenti  del  diritto,  e  rinforzandosi  aei  precetti  della 
grammatica  e  adornandosi  dei  colori  della  retorica,  non  si  deve 
dimenticare.  Di  questa  unione  fanno  fede  il  trattato  del  ce- 
lebre Kolandino  Passeggeri  e  gli  Statuti  della  Società  bolognese 
dei  notai  (1246),  che  negli  esami  delegavano  qui  inquirerent 
qualiter  scireìit  scribere  et  qualiter  legere  scripturas  quas  fé- 
ceriìit  vulgariter  et  literaliter,  et  qualiter  latinare  et  dictare. 

In  tal  guisa  .si  rinnova  il  connubio,  già  vigoroso  in  Roma, 
dello  studio  del  diritto  e  dell'arte  del  dire,  quale  era  stato  in 
Cicerone  e  Quintiliano  e  nei  retori  e  giureconsulti  posteriori. 
Anche  qui  mi  piace  di  citare  altre  parole  di  Francesco  No- 
vati  (4):  «  L'ilrs  dictandi  e  Y Ars  notaria  possono  essere 
raffigurate  quasi  due  correnti,  che,  sgorgate  dalla  medesima 
fonte,  dopo  aver  corso  a  lungo,  per  alvei  .separati  e  discosti, 
si  vennero  poi  di  nuovo  avvicinando  e  finirono  per  occupare  il 
medesimo  letto,  senza  confondere  però  del  tutto,  come  si  potrebbe 
supporre,  le  loro  acque.  Talché,  quando  si  scorse  la  necessità 
che   il  notaio  sapesse   di   grammatica,    nelle  Artes  notariae. 
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accanto  alle  fonniile  di  rogiti  e  contratti,  presero  luogo  i  pre- 
cetti retorici  ed  i  modelli  epistolari;  ed  alla  loro  volta  i  com- 
pilatori delle  Summae  dictaminis  non  sdegnarono  di  accogliere 
insieme  alle  norme  ed  agli  esempi  di  bello  scrivere,  e  questi 
come  parte  pratica,  i  formulari  notarili.  Questa  unione,  consa- 
crata nei  libri,  si  andò  poi  facendo  sempre  più  stretta  nella 
pratica:  e  nel  secolo  decimoterzo  avvenne  quindi  assai  spesso 
che  nelle  università  i  dottori  di  notai'ia  insegnassero  l'arte 
del  dettare,  ed  i  grammatici  quella  del  rogare.  E  niun  notaio 
potè  in  breve  essere  nella  professione  sua  riputato  valente  , 
ove,  alla  cognizione  dei  doveri  del  suo  ufficio  non  aggiungesse 
una  almeno  mediocre  cultura  letteraria.  Quali  siano  stati  i  frutti 
di  codesta,  certo  felicissima,  commistione  degli  studi  letterari 
con  i  giuridici,  è  ben  noto.  La  storia  letteraria  italiana,  sia 
del  medio  evo,  sia  delle  origini,  risuona  incessantemente  di 
nomi  di  notai,  di  giudici,  di  cancellieri  ». 

Il  desiderio  d'una  miglior  arte  del  dettare  è  vivo  in  ogni 
comune,  in  ogni  signorotto,  in  ogni  prelato;  scuole  si  hanno 
in  borgate  e  castelli.  In  Toscana  sul  cadere  del  Dugento  sono 
in  gran  numero  deitaiori,  venuti  specialmente  dalla  Valdelsa. 
«  La  loro  venuta  è  pe'  Comuni  un  fausto  avvenimento:  il  po- 
destà della  terra  ne  manda  l'annunzio  a'  paesi  vicini,  e  l'araldo 
va  intorno  (ce  ne  fa  fede  un  documento  sincrono  samminia- 
tese)  proclamando:  Quanti  hamio  desiderio  d'app?^endere  la 
nóbil  arte  dì  retorica  si  rechino  a  Samminiato;  v'udranno 
mastro  Jacopino  da  Colle:  sarà  lor  fatto  onore  (5)  »;  e  sorge 
di  contro  alle  vecchie  teorie  medievali  l'epistolografia  classi- 
cheggiante che  sarà  'poi  l'umanistica.  Rappresentano  queste 
nuove  tendenze  Rolandino  e  Pier  della  Vigna  ,  che  tengono 
in  mano,  uno  i  destini  d'una  città,  l'altro  d'un  impero.  Vicino, 
non  sopra  ad  essi,  Brunetto  Latini,  del  quale  torneremo  a  dire. 
Ciò  che  risguarda  poi  la  vita  fortunosa  dei  giudici  e  notai  o 
presso  i  conti  palatini,  vescovi  e  signori,  o  presso  gli  ufficiali 
dei  comuni,  non  è  questo  il  luogo  di  ricordare. 
Le  scuole.  Dante  ci  narrerà  {Conv.  II,  13):  «  E  siccome  esser  suole, 

che  l'uomo  va  cercando  argento,  e  fuori  della  intenzione  trova 
oro,  lo  quale  occulta  cagione  presenta,  non  forse  senza  divino 
imperio  ;  io,  che  cercava  di  consolare  me,  trovai  non  solamente 
alle  mie  lagrime  rimedio,  ma  vocaboli  d'autori  e  di  scienze  e 
di  libri;  li  quali  considerando,  giudicava  bene  che  la  filosofia, 
che  era  donna  di  questi  autori,  di  queste  scienze,  e  di  questi 
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libri,  fosse  somma  cosa.  E  immaginava  lei  fatta  come  una  Donna 
gentile:  e  non  la  potea  immaginare  iu  atto  alcuno,  se  non  mise- 
ricordioso; per  che  si  volentieri  lo  senso  di  vero  la  mirava, 
che  appena  lo  potea  volgere  da  quella.  E  da  questo  immaginare 
cominciai  ad  andare  là  ov'ella  si  dimostrava  veracemente,  cioè 
nelle  scuole  de'  religiosi  e  alle  disputazioni  de'  filosofanti;  sicché 
in  picciol  tempo,  forse  di  trenta  mesi,  cominciai  tanto  a  sentire 
della  sua  dolcezza,  che  '1  suo  amore  cacciava  e  distruggeva 
ogni  altro  pensiero  ». 

Quelle  scuole  si  continuavano  da  queste  rinnovellate  del 
Trivio,  dove,  allora  meno  che  mai,  dovevan  mancare  gh  inse- 
gnamenti del  volgare.  Dalla  rifiorente  cultura  italiana,  mentre 
pur  si  rinnovella  la  produzione  artistica  latina,  massimamente 
laica,  e  si  hanno  i  primi  segni  della  poesia  volgare,  sono  supe- 
rate le  scuole  di  Orléans  e  di  Tours.  Le  scuole  di  Roma, 
Bologna,  Firenze,  trionfano;  e  perfino  in  Orleans  si  studiano 
i  maestri  italiani,  e  nell'università  di  Parigi  insegna  il  lombardo 
Lorenzo  d'Aquileia.  E  l'età  «  che  vide  non  solo  il  Guinizelli 
preparare  l'avvento  dell'Alighieri,  ma  Pier  della  Vigna  schiu- 
dere la  via  ad  Albertino  Mussato  e  a  Francesco  Petrarca, 
e  il  gran  maestro  d'Aquino  assidersi  arbitro  glorioso,  quale  lo 
rappresenteranno  piii  tardi  i  pennelli  d'un  Traini  e  d'un  Gaddi, 
tra  Aristotele  e  Platone  ». 

Ebbero,  presso  di  noi,  come  dicevo,  uno  scopo  piii  che  Ancora  la 
altro  pratico:  di  amare  la  retorica  per  ragioni  di  lucro  sono  "^itiuV." 
accusati  i  Loinhart  (venivano,  é  noto,  cosi  chiamati  gli  Italiani 
in  Francia)  nella  Bataille  des  Septs  aris  di  Enrico  d'Andely, 
la  quale  è  di  circa  la  metà  del  secolo  XIII  (6).  Le  Artes  mira- 
vano specialmente  allo  stile  epistolare  e  diplomatico.  Dopo 
Alberico  se  ne  erano  avute  molte  già  nel  sec.  XI,  anche  ano- 
nime. Si  pensava  pure  all'oratoria,  la  quale,  in  massima  parte, 
sacra,  e  assai  presto  anche  in  volgare,  non  era  stata  cosi  ne- 
gletta, come  potrebbe  credersi,  nel  meilioevo;  tantoché  nel  du- 
gento  si  hanno  modelli  di  orazioni  latine  wqW  Oculus  pastoralis 
{scritto  circa  il  1222),  e  Arengae  q  Parlamenti  di  Guido  Fava, 
e  Dicerie  (anche  queste  ,  ormai,  in  volgare)  come  quelle  di 
Ser  Matteo  de'  Libri,  sulla  fine  del  secolo,  e  formule  ed  esempi 
di  altri,  in  questo  e  nel  secolo  seguente  (7).  Su  qualche  par- 
ticolare giova  insistere,  mirando  sempre,  quant'è  possibile,  a  ri- 
conoscere le  coudizioni  della  cultura  sotto  lo  speciale  riguardo 
letterario.  Dovremo,  ancora,  tornare    sulle   scuole  di  Bologna 
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e  Firenze:  l'icordiaiiio.  intanto,  che,  come  pei'  sUhliar  medicina 
a  Salerno,  occorreva  nna  preparazione  almeno  di  tre  anni  in 
sn'cntki  logicali,  cinqne  anni  di  grannnatica  ci  volevano  per 
essere  ammessi  a  studiar  legge  a  IJologna.  Le  (juaU  cose  rial- 
zano, evidentemente,  o  meglio  divulgano,  il  pregio  della  cultura 
tilosotica  e  letteraria. 

Come  continuò  ad  essere  anche  più  tardi  in  pieno  secolo 
XIV,  la  retorica  dei  Diciamina  è  composta,  solitamente,  di  due 
parti;  la  prima  generale  {docutio),  e  la  seconda  speciale  sul 
(ìicfare  storie,  privilegi,  contratti,  lettere:  queste  massima- 
mente (S).  Secondo  i  precetti  epistolografici,  si  richiedevano 
la  buona  grammatica,  l'elevatezza  de'  concetti,  e  l'eleganza; 
soprattutto.  V]  il  .solenne  ammonimento  da  Cassiodoro  in  poi: 
Loqui  nobis  communiler  datimi  est:  solus  ornatus  est  qui  di- 
scemi t  indoclos  {Epist.  var.-Praef.):  e  a\  concetto  dell'ornato 
si  riducono  l'estetica  e  la  critica  che  nutriscono  tutte  le  Somme, 
dove,  come  è  noto,  ai  precetti  si  aggiungevano  gli  esempi 
(lettere  non  .scritte  infatto,  ma  suppo.sitizie)  perchè  fossero  in- 
segnate meglio  e  la  transumpiio  e  la  circumlocutio  (9).  V'era 
poi,  con  tendenza  alla  sonorità  ritmica,  lo  stile  monastico  :  si 
ricordi  che  benedettini  e  camaldolesi  furono  i  maestri  più  ce- 
lebrati di  epistolografìa  dall'XI  al  XIII  secolo  (10). 
itrauaii  Importanti  e  ricordevoli,  anche  una  volta,  i  trattati  rit- 

rufn.ci.  jjji^i^  largamente  dijfTusi  per  tutta  Europa,  e  sono,  come  il 
Mari  (II)  li  distingue,  o  Artes  exametin  secondo  la  tradizione 
grammaticale  dotta,  o  AiHes  rithmicae  che  guardano  ai  nuovi 
l'itmi  e  alla  versificazione  volgare.  Oltre  il  libro  IV  del  Labo- 
rinlus  (di  cui  già  toccammo)  è  da  citare  specialmente,  anzi, 
è  da  tenersi  ad  esso  anteriore,  V Ars  ì-ithtnica  di  Giovanni 
di  Garlandia,  della  seconda  metà  del  sec.  XII  (1*2).  Il  medio- 
evo si  trovava,  cosi,  dinanzi  il  jìroblema  della  sua  pro.sodia;  e 
su  questa  medesima  .strada  si  incontrano  le  poetiche  particolari 
delle  nuove  lingue,  come  Las  Uazos  de  Irohar  di  Jiaimon 
^'idal  (prima  metà  del  secolo)  e,  con  fine  più  grammaticale, 
il  Donatz  proensals  di  Ugo  Faidit  (composto  in  Italia  prima  del 
1246),  e  la  versificazione  provenzale  delle  Razos  fatta  da 
(Girolamo  Terramagnino  pisano  nella  Doclrina  de  cort  (tra  il 
1250  e  il  1282),  e  altri  trattatelli  siffatti  (1:3),  che  non  debbono 
dimenticarsi,  .se  non  altro,  a  proposito  del  De  vulgari  eloquentia. 
V.  non  si  dimentichi  neppure  l'uso,  anzi  la  tradizione,  del  lin- 
\i\v<vjii,\o  oscuro  (fondato  in  massima  parte  sulla  latinità  glos- 
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sematica),  che  l'età  di  mezzo  riceve  e  continua  dal  latino  coi 
cultoi'i  del  trohar  clus,  e  anche  più  tardi  (14).  E  ora  qualche 
nome,  qualche  figura.  ^vlglìt 

Lo  ricordiamo  per  primo,  ma  il  suo  addestramento  nell'arte 
del  dettare  si  compiè  a  Bologna:  come  notaio  e  scrittore  entrò 
nella  curia  imperiale  di  Federigo  ;  e  nello  stile  missoìHo,  nel 
corsivo  e  nel  curiale  fu  maestro  (15).  Molte  lettere  scrisse 
per  le  molte  e  gravi  faccende  commessegli,  talché  la  sua  rac- 
colta epistolare  andò  anche  col  nome  di  Summa  ,  come  altre 
destinate  alle  scuole.  Ne  indichiamo  la  forma  magniloquente 
e  fiorita,  della  quale  (l'osservò  felicemente  il  De  Sanctis  ) 
è  un  riflesso  nelle  parole  che  Pier  della  "S'igna  pronuncia  nel 
famoso  episodio  dantesco;  ed  è  conferma,  altresì,  del  gusto 
di  Dante  stesso  quanto  ad  eloquenza  latina,  e  indizio  di  un 
criterio  letterario  disforme  dalla  semplicità  elegante  dei  classici 
nel  Della  Vigna  e  nell'imperatore:  del  gusto  della  corte,  ver-  dictanli 
remmo  dire.  Scrisse  il  Carducci:  «  Fin  dal  secolo  decimosecondo  ^^°'°^°^- 
intorno  alla  disciplina  massima  del  diritto  continuavano  di  fio- 
rire quelle  che  i  nostri  maggiori  degnamente  chiamavano  arti 
liberali  e  lettere  umane  :  e  la  fama  dello  Studio  generale  at- 
traeva alla  città  illustre,  adatta,  frequente ,  i  docenti  e  i  di- 
scenti di  altre  arti  minori,  che  poi  furono  scienze  d'aiuto  e 
d'argomento  alla  vita  degli  uomini.  L'idea  di  ciò  che  è  oggi 
l'Università  si  disegnò  e  compiè  nello  studio  di  Bologna  lungo 
il  secolo  XIII  »  (16). 

L'arte  del  dettare  è  professata  nello  Studio  da  maestri  Boncom- 
degni  di  special  menzione.  Boncompagno,  nato  a  Signa  presso  ^^^"° 
Firenze  poco  oltre  il  1165,  rimase  lungo  tempo  a  Bologna:  mori 
dopo  più  vicende,  in  un  ospedale  di  Firenze  (1233  circa).  Narra 
Salimbene  che  egli  fu  rangnus  magister  e  Iruffator  (bur- 
lone) maxirnu^ ;  e  grande  importanza  ha  nella  storiografia  il 
suo  opuscolo  Be  ohsidione  Anconae  (17).  L'opera  sua  princi- 
pale, che  egli  intitolò  anche  Boncorapcignus ,  è  la  RetOìica 
antica  (un  trattato  posteriore  si  intitola  la  Retorica  novissima) 
coronata  a  Bologna,  indi  a  Padova.  Per  quanto  volesse  parere 
di  allontanarsi  da  Cicerone  (e  anzi  neppur  di  conoscerlo),  nella 
sua  Retorica  non  dette  nulla  più  che  una  raccolta  di  regole 
ed  esempi  dello  stile  epistolare:  pur  animandole  di  vivo  spirito 
di  o.sservazione  e  di  grande  interesse  per  i  fatti  reali:  onde  sono 
importantissimi  alcuni  tratti  aneddotici  (18).  È  vero,  tuttavia, 
che  egli  se  la  prende  con  l'insegnamento  di  Orléans,  che  chiama 
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supi'f'siitiosa  At(/'el/a7ìcush()n  doctrina,  e  addita  modelli  nello 
i;tile  dei  santi  padri,  della  curia  romana  e  della  corte  impe- 
riale. Come  altri  autori  di  Sununat'  egli  accolse  (e  ciò  conferma 
l'importan/.a  che  avvertimmo  dellMr.y  notaria),  con  le  regole 
e  con  gli  esempi  del  bello  scrivere,  i  formulari  notarili  in  più 
d'uno  dei  suoi  trattati  minori,  che  portano  nomi  curiosi  si  ma 
comuni  ad  altre  operette  scolastiche  del  tempo.  Di  questo  mae- 
stro, bizzarro  e  arguto,  riferisco,  almeno,  una  definizione,  quella 
del  cursus;  ed  è:  «  Appositlo  que  dìcitur  esse  artì/iciosa 
dictionum  striictura,  ideo  a  quibusdam  cursus  vocatur,  quia, 
cum  arlifìciose  dìctiones  locanliir,  currcì^e  sonitu  deleciàbilì 
per  aures  ridentur  cimi  beneplacito  auditorum  ».  Curioso 
documento  ci  rimane  la  Rota  Venerìs,  una  specie  di  Summa 
dictaminis  ad  uso  degli  amanti,  composta,  dice  Boncompagno, 
iirhanitaHs  causa  (19).  Nel  VI  libro  delle  Lettere  di  Boncom- 
pagno si  tratta  De  violatore  et  lìjratore:  il  che  mostra,  vicino 
all'instaurazione  classica,  cui  mirava,  con  la  composizione,  con 
la  lettura  di  (3vidio  e  Virgilio,  l'insegnamento  dell'alta  re- 
torica, il  divulgarsi  presso  gli  studenti  medesimi  della  poesia 
provenzale  e  francese:  si  ricordi  che  uno  de'  primi  trovatori 
italiani  è  Rambertino  Biivalelli  bolognese.  Talché  dall'opera  di 
Boncoinpigno  spira,  coni' osservò  il  Monaci,  un'aura  trova- 
dorica  e  goliardica. 

Più  grammatico  che  retore  dovett'essere  il  fiorentino  Bene 
che  fu  a  iiologna  verso  il  1218  e  in  rivalità  con  Ijoncompagno. 
oltre  il  Candelabrum,  cioè  la  sua  Ars  dictandi,  gli  appar- 
tengono un  trattato  Le  accentu  e  le  Regule  de  meiris.  Allo 
stile  tulliano  e  orleanese  egli  fa  ancor  luogo,  sebbene  professi  di 
insegnare,  anche  lui,  potissime,  lo  stile  della  curia  romana,  come 
0  Boncompagno  e  un  seguace  di  questo,  Tommaso  da  Capua  (20). 

Contemporaneo,  e  il  maggior  rivale  di  Boncompagno,  è  il 
Fava,  pure  louibardo:  già  ma(jister  nel  1210.  La  sua  Gemma 
purpurea  (circa  12-'6)  è  una  raccolta  di  esempi  di  lettere  vol- 
gari, indirizzate  anche  a  donna  amata;  di  epiteti  ed  espressioni 
convenienti  al  papa,  ai  prelati  e  a  grandi  personaggi:  ci  dà  forse 
il  ])iu  antico  esempio  di  epistolografia  volgare.  Ed  importano  non 
meno  la  Suìunui  dictaminis  e  i  Die  lamina  che  cadono  fra  il  1226 
e  il  1230.  l'agli  ci  lasciò  pure  modelli  di  parlamenta  (di.scorsi),  in 
volgare,  come  aveva  già  composto  le  aren/jae,  misti  a  modelli 
di  epistole  volgari  e  latine  (21).  I']  avvertiva:  «  avegnachè  co- 
stume scia  de  gentile  favellare  ornatamente  e  dire  belleca  de 


nell'età  predantesca.  75 

parole,  acò  che  possano  atrovare  grande  presio  e  nomo  pre- 
cioso  ».  In  questi  esemplari  si  devon  pur  cercare  i  primi  segni 
della  nostra  prosa  letteraria:  a  noi  spetta  di  indicarvi  lo  s\'i- 
luppo  preso  dall' A/'5  dictamìnis,  il  progredire  della  precettistica 
volgare,  e  di  avvertire,  nell'opera  di  questi  tre  dettatori  e  di 
altri,  come  il  faentino  Ugolino  Buzuola  e  Giovanni  Bonandrea 
bolognese,  l'avanzamento  e  il  trionfo  dell'arte  retorica  italiana. 
A  Orleans  si  studiano,  ormai,  i  maestri  italiani:  e  nell'Uni- 
versità di  Parigi,  sulla  fine  del  secolo,  un  altro  lombardo^ 
Lorenzo  d'Aquileia,  bandirà  il  verbo  delle  Artes  italiane  (22). 
Si  prepara,  per  tal  modo,  lo  stato  di  pensiero  e  d'animo  onde 
-aranno  presto  meglio  gustati  e  valutati  i  prodotti  volgari:  ed  è 
già  molto  significativo  il  fatto  che  le  prime  prose  d'intenzione 
artistica  (Guittone  andrà  anche  più  innanzi)  si  abbiano  nel  centro 
stesso  degli  studi  di  grammatica  e  retorica  (23)  :  tanto  più  che  il 
tipo  periodico  volgare  preferito  dal  Fava  è  il  latineggiante:  il 
che  non  vuol  proprio  dire  il  classico  del  miglior  tempo. 

Ben  poco  sappiamo  di  Guidotto  bolognese,  frate,  forse,  p^^ 
domenicano.  A  Siena  nel  1278  plurimi  tara  dordicelli  emani  Guidotto. 
tàbelliones  et  alii  iuvenes  chiedevano  al  podestà  di  poter  «  ade- 
rire alle  facoltà  delle  scienze,  cioè  alla  grammatica  ed  alla  reto- 
rica, alle  perorazioni  ed  alle  arringhe  ».  Fu  appunto  stipendiato 
per  lo  Studio,  e  vi  rimase  un  anno,  fra  Guidotto:  cui  successe 
Bandino  d'Arezzo,  professor  et  rnagisier  in  scientia  grani - 
matice  (24).  Fra  Guidotto  tradusse  la  Rhetorica  ad.  Heren- 
nium:  e  sembra  certo  che  l'opera  sua  appartenga  al  sec.  XIII. 
Di  questa  abbiamo  due  principali  forme,  l'una  delle  quali  ha 
la  dedicatoria  a  Manfredi  e  l'altra  la  omette  e  porta  nel  titolo 
di  essere  stata  recata  a  certo  ordine  da  Bono  Giamboni.  La 
prima  è  rappresentata  dalla  stampa  del  Gamba,  1821;  l'altra  da 
quella  del  Manni,  1734. 

Il  Carducci  giudicò  che  «  Fra  Guidotto  dirugginiva  la  reto- 
rica tulliana  per  addestrare  belli  ed  elequenti  parlatori  al  Co- 
mune »  (-'5)  :  e  bene  egli  fu  detto  ciceroniano,  come  colui  che 
cercò  di  attingere  la  sua  dottrina  dagli  antichi ,  anziché  dagli 
ultimi  dictatores  che  vagheggiavano  il  latino  delle  cancellerie 
imperiale  e  pontificia  (26).  Scopo  pratico  era  quello  di  ammae- 
strare i  «  laici  che  hanno  valente  intendimento  »,  i  «  gentili 
uomini  volgari  »  sicché  possano,  pur  ignorando  il  latino,  «  orna- 
tamente favellare  nel  parlar  materno  »  :  non  altro.  Credere  che  il 
Fior  di  relorica,  e  gli  altri  trattati  di  Ars  dictaudi  {sm  di  chie- 
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rici,  sia  di  maestri  laici),  che  si  difTusero  allora  volgarizzati,  rap- 
presentino qualche  cosa  di  piii  che  tentativi  indwiduali,  o,  addi- 
rittura, un  lihro  di  testo  di  retorica  volgare  per  le  scuole,  è 
irrave  errore  ("27).  Anche  qui  persiste  e  prevale  il  fine  politico, 
civile,  anzi  che  letterario  o  artistico,  come  nell'arte  notarla  ed 
epistolare  :  e  dobbiamo  contentarci  di  vedere  noi  in  queste  nuove 
manifestazioni  della  precettistica  volgare  il  piegarsi,  più  o  meno 
cosciente,  dello  spirito  alla  necessità  dei  tempi  e  il  suo  atteg- 
giarsi verso  la  cultura  e  ai-te  volgare.  De'  fini  pratici  e  civili 
di  quei  precetti  ci  sono  testimoni  le  parole  stesse  di  Fra  Gui- 
dotto,  rivelatrici  singolari  anche  di  quella  condizione  di  spi- 
riti e  di  cultura: 

«...  Marco  Tullio  Cicerone,  lo  quale  fu  maestro  e  trovatore  della  grande 
scienza  di  Rcttorica,  la  quale  avanza  tutte  le  altre  scienze  per  la  bisogna  di  tutto 
iriorno  parlare  nelle  valenti  cose,  siccome  in  far  leggi  e  piati  civili  e  criminali, 
e  nelle  cose  cittadine,  siccome  in  fare  battaglie  ed  ordinare  schiere  e  confortai'e 
cavalieri  nelle  vicende  degl'imperi,  regni  e  principati,  e  governare  popoli,  regni 
«.'  citladi  e  ville  e  strane  e  diverse^  genti  come  conversano  nel  gran  cerchio  del 
mappamondo  della  terra.  E  a  contare  brievemente  la  vita  del  detto  Marco 
Tullio,  vo'  che  sappiate  che  fu  uomo  in  tempo  della  sua  vita,  amabile  e  costante 
di  grazia  e  di  virtù,  grande  della  persona',  e  bene  fatto  di  tutte  memljra,  e  fu 
d'arme  maraviglioso  cavaliere, 'franco  di  coraggio,  armato  di  grande  senno,  for. 
niio  di  scienza  e  di  discrezione,  ritrovatore  di  tutte  le  cose.  E  io  frate  Guidotto 
da  Bolog-na,  cei'caudo  le  sue  magne  virtudi,  si  mi  mosse  talento  di  volere  alquanti 
membri  del  fiore  di  Rettorica  volgarizzare  di  latino  in  nostra  lingua,  siccome 
appartiene  al  mestiere  dei  laici,  volgarmente.  E,  come  conteremo  per  lo  innanzi, 
nel  versificato  che  fece  il  grande  poeta  Vergiiio ,  nel  tempo  che  fu  Ottaviano 
imperatore  Augusto,  figliuolo  adottivo  di  Giulio  Cesare,  nell'imperio  della  sua 
<lig-nilafle,  nacque  Cristo  glorioso  .Salvatore  del  mondo  :  il  quale  Vergiiio  si  trasse 
tutto  il  costrutto  delio  intendimento  della  rettorica,  e  più  no  fece  chiara  dimo- 
.stranza:  sicché  per  lui  possiamo  dire  che  l'abbiamo,  e  conoscere  la  via  della 
ragione  e  la  etimologia  dell'arte  di  rettorica:  imperocché  trasse  il  grande  fascio 
in  piccolo  volume,  e  recollo  in  abbreviamento.  Ed  io ,  conoscendo  te  e  la  tua 
grande  boutade,  alto  Manfredi  Lancia,  re  di  Cicilia,  siccome  a  diletto  e  caro  si- 
gnore nell'aspetto  de'  valenti  j>rincii)i  del  mondo,  essere  sovra, gli  altri  re  gra- 
ZÌ0.S0,  lio  compilato  questo  Priore  di  Rettorica  nella  ornatura  di  Marco  Tullio; 
nel  quale,  secondo  il  mio  parere,  voi  potete  avere  suflicicnte  ed  adorno  ammae- 
stramento a  dire  per  questo  libro,  in  pubblico  ed  in  privato  .  .  . 

«  E  io  veggendo  però  nella  favella  tanta  vertude  ed  utilitade,  si  misi  tc^npo 
jier  trarre  a  fine  con  istudio  questa  opera.  Non  certo  che  fosse  mia  credenza, 
che  solo  la  bella  favella  in  sé  avesse  tanto  d'utilitade,  se  colui  che  sa  bene  fa- 
vellare non  avesse  in  sé  senno  e  giustizia;  anzi,  sanza  le  dette  cose,  secondo 
ohe  dicono  i  .savi,  é  quella  persona  una  pistoienzia  grandissima  del  suo  paese  e 
del  suo  Comune,  perché  la  favella  é  come  uno  coltello  a^uto  e  tagliente  in  mano 
d'uno  furioso;  ma  se  l'uomo  ha  in  .sé  senno  in  sulle  cose  in  sapere  bene  prov- 
vedere, e  ha  in  sé  giustizia,  cioè  ferma  volontade  in  volere  le  cose  bene  disporre,  e 
«lirettamente  volere  giudicare,  si  gli  fa  bisogno  di  .sapere  bene  favellare,  aci'iocclié 
sappi  le  cose  mostrare  ed  aprire.  E  sanza  la  favella  sarelìbe  la  bontà  come  uno 
Kv^ìTo  riposto  sotto  terra,  che,  se  non  é  saputo,  jtiù  che  terra  non  vale:  e  dacché 
Ja  favella  é  acc  jmj>agnata  in  alcuna  persona  colla  giustizia  e  col  senno,  si  rende 
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più  perfetto  l"uoaio  clic  non  sono  gli  altri.  Ho   mostrato  di   sopra  quanto  sono 

_;li  uomini  per  la   tavella  meglio  che  gli  altri  animali  ;  perocché  molto  vale  a 

<é  medesimo  ed  è  molto  utile  e  caro  ad  altri,  si  al  suo  Comune,  si  a'  suoi  amici 

parenti,  che  sovente  n'hanno  bisogno  e  contorto  ne'  loro  latti,  e  grandissimo 

vinsiglio  e  refugio,  quando  é  savio  dicitore.  Adunque,  qualunque  persona  vuole 
-  ipere  hene  favellare  e  piacevi  Imente,  si  si  peni  e  pensi  di  avere  prima  senno, 

(■ciocché  cognosca  e  senta  quello  che  dice,  acciocché  della  sua  parola  non  si 
possa  se  non  bene  seguire;  e  questo  libro  legga  sicuramente,  esenta  meco  certi 
ammaestramenti,  che  sono  dati  dalli  savi  in  sul  favellare;  e  da  che  gli  ha  letti 
<•  bene  impresi,  si  usi  spesse  volte  il  dire;  perché  il  bene  parlare  si  é  dato  tutto 
all'usanzn  ;  che  ogni  cosa  si  acquista  per  uso  ed  abbassa  molto  per  disusare,  e 
.sanza  usare  non  può  alcuno  essere  buono  parlatore  ». 

Giacché  cade  qui  opportuno,  notiamo  anche  che  l'appli-  ^^^  ^^^^^^ 
cazione  della  dottrina  scolastica  all'eloquenza  sacra,  e  il  nutrirsi  sacra. 
■che  questa  fa  largamente  deirinterpretazione  allegorica  (ripresa 
«  propugnata  da  S.  Tommaso)  e  dell'enciclopedismo  (asservito, 
ben  s'intende,  anzi  unificato  dalla  Teologia),  mostrano  il  gusto 
in  tutto  medievale  di  questa  arte  oratoria  e  le  connessioni  di 
€ssa  con  le  altre  forme  d'arte  e  di  cultura  che  sono  più  manife- 
stamente improntate  dello  spirito  tradizionale  della  scuola  (28). 

Guardiamo  anche,  un  poco,  ai  concetti  che  si  avevano  in  commedia 
iltre  produzioni  letterarie:  e  chiamiamole  pur  generi,  secondo  ti.a4di 
il  sentimento  del  tempo.  Ciò  che  della  commedia  e  tragedia 
pensava  Isidoro  di  Siviglia  può  considerarsi  abbastanza  esatto 
{nonostante  che  egli  confonda  poesia  drammatica  e  satirica),  in 
confronto  di  ciò  che  si  pensò  di  poi.  Si  giunse,  infatti,  a  con- 
siderare iragedie  o  commedie  ogni  composizione  poetica,  in 
genere  ,  epica  lirica  didascalica  ,  che  trattasse  un  argomento 
tragico  0  comico.  Il  che  ci  è  detto  nella  definizione  della  tra- 
gedia e  commedia  di  Giovanni  da  Genova  (sec.  XIII):  «  Et  dif- 
lerunt  tragoedia  et  comoedia,  quia  comoedia  privatorum  liomi- 
niun  continet  facta,  tragoedia  regum  et  magnatum.  Item  co- 
moedia humili  stilo  describitur,  tragoedia  alto.  Item  comoedia 
a  tristibus  incipit  sed  cum  laetis  desinit,  tragoedia  e  con- 
trario »  (29).  Da  questi  concetti  ha  origine,  è  noto,  il  titolo 
del  Poema  di  Dante,  e  in  Dante  la  designazione  di  tragedia 
per  l'Eneide  [Inf.  XX,  113),  come  vedremo. 

Anche  intorno  alla  satira,  una  delle  quattro  specie  di  poesia  satira, 
(tragedia,  commedia,  elegia,  sono  le  altre  tre),  che  per  solito, 
si  distinguevano,  si  espressero  idee  men  che  esatte;  e  natural- 
mente si  insisteva  sul  fine  morale,  per  quanto  la  rappresen- 
tazione che  ne  aveva  dato  Fulgenzio  potesse,  piuttosto,  favorire 
il  concetto  di  «  poesia  giovanile  per  impeto  aggressivo,  ardita, 
loquace,  più  maldicente  e  maligna  forse  che  correttrice  e  maestra 
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di  costume  »  (30).  Ma,  pei"  foi'tiiiia,  di  tali  lìsline  retoriche  me- 
dievali (le  ([uali  sono,  purtroppo,  quasi  il  solo  se^no  di  critica  let- 
teraria che  al)biaiuo  in  questo  campo)  non  si  ricoi'dano  troppo  yli 
scrittori  animati  dal  potente  spiiito  satirico  che  pervase  il  me- 
dioevo,  età  di  passione,  e  di  energie  spirituali,  o  di  ten- 
denze moraleggianti;  come  esamina  e  narra  con  acuta  dottrina 
Vittorio  Gian  (31). 

Assai  scarsi  sono  gli  accenni  letterari,  fra  i  tcìni  saihnci 
più  abituali  e  diffusi  della  satira  medievale  latina:  temi  che 
saranno  raccolti  con  arte  meravigliosa  anche  da  Dante.  Più 
che  altro,  questa  satiia  letteraria  si  riduce  a  lamenti  generici 
contro  i  dispregiatori  delle  lettere  e  de'  buoni  studi,  a  questioni 
personali.  Nella  poesia  satirica  provenzale  sono  notevoli  due 
componimenti,  «  nella  forma  di  rassegne ,  tra  maligne  e  bur- 
lesche, di  trovatori  contemporanei  e  defunti  »  di  Peire  d'Au- 
vernhe  e  del  Monaco  di  ÌNIontaudon. 

Particolare  importanza  hanno,  ;-i  noti,  queste  rassegne  di  poeti, 
ossia  trionfi  (siano  pure  satiiici),  che  troveremo  anche  in  Dante 
e  si  svilupperanno  sino  al  tipo  della  Leandreide.  E,  in  generale, 
è  ricordevole  il  sistema  di  raggruppare  antichi  e  moderni  (come 
i  famosi  IX  Preiis:  tre  pagani,  tre  ebrei,  tre  cristiani),  a  spie- 
gazione di  figure  effigiate  o  trapunte,  o  per  significazione  e 
gradazione  di  cultura  e  di  merito  (32). 

Nella  produzione  satirica  francese,  che  è  più  varia  e  copiosa, 
non  si  ha,  sotto  questo  rispetto,  nulla  di  singolare.  Qualche 
accenno  sarebbe  da  rintracciare  nei  canti,  alcune  volte  vere 
tenzoni,  di  trovatori  e  giullari  ispanopoi'togliesi. 

Si  potrebbe  avvertire  una  tradizione  di  concetti,  diciaui  pure 
scolastici,  anche  in  altre  forme  letterarie;  concetti  subito  su- 
perati 0  rinnegati  dall'opera  vigorosa  di  qualche  "artista,  come 
Fra  Salimbene ,  nella  storiografìa,  e  pii'i  tardi  il  Mussato  e 
Ferrato  da  Vicenza. 

Alcuni  altri  caratteri  e  fatti  della  cultura  —  che  si  ri- 
flettono   sullo    svolgimento    dello  spirito  critico  —  sarà  bene 
indicare. 
Eociciopo  Non  si  può  parlare  di  coscienza  scientifica  per  quasi  tutta 

l'età  medievale,  e  .salvo  eccezioni  rarissime  che,  in  ogni  modo, 
non  ci  danno  mai  la  vera  immagine,  formatasi  poi,  dello  scien- 
ziato. Nella  .scar.sezza  di  cognizioni  sicure  e  veramente  acqui- 
site alla  .scienza  ;  tra  le  tenden^ce  al  fanta.sticare  e  al  mora- 
leggiare insieuie,  mentre  è  vigile  e  viva  sempre  la   fede,   si 
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ifferraa  uno  dei  caratteri  più  tipici  del  medioevo,  l'enciclope- 
1ismo.  Furono  da  prima  enciclopedie  latine  ,  poi  volgarizzate,  e 
•incile  opere  originali  volgari  improntate  di  quel  carattere  ; 
■elaborate  massimamente  in  Francia  seguendo  la  tradizione  clas- 
sica: da  Aristotele  a  Plinio  a  Isidoro  di  Siviglia  a  Vincenzo  di 
Beauvais  (33).  Fu  come  un  assalto  contro  la  scienza,  difesa  e 
contesa,  quasi  direi,  nelle  formule  e  nel  linguaggio  della  sco- 
lastica :  come  uno  sforzo  di  comprendere  ciò  che  era  stata  la 
dottrina  del  medioevo  :  onde  le  Fiorite,  i  Tesori,  le  Images 
■hi  Monde,  le  Somme,  le  Sentenzerò  i  Sentenziari,  gli  Spec- 
chi. Ma  dove  è  languida  la  coscienza  scientifica  e  non  si  affer- 
mano uè  il  buon  gusto,  né  sicuri  concetti  letterari,  manca  la 
base  d'ogni  giudizio  critico. 

La  Scolastica  s'avvantaggiò  della  restaurazione  aristote-  Richiami, 
lica ,  frutto  della  cultura  greco-araba  diffusasi  in  occidente 
(come  accennammo),  e  che  fu  favorita,  da  Federigo  II  (34). 
Dicemmo  anche  del  diffondersi  degli  studi  greci-orientali  nell'I- 
talia meridionale.  Della  cultura  bizantina,  per  non  perderla 
interamente  di  vista,  ricordiamo  i  lavori  lessicali  etimologici 
e  qualche  nome:  Psello,  tra  i  numerosi  commentatori  di  Ari- 
stotele; tra  i  retori,  Michele  Andreopulo,  e,  ben  più  noti,  Tzetze, 
Eustazio ,  Massimo  Planude  ,  per  venire  sino  aha  fine  del 
secolo  XIII  (35). 

Le  grandi  correnti  filosofiche,    che  penetrano  pur  nelle  ,9'^'''"®n" 

'-'  ^  -      ^  .    filosofiche 

opere  più  eccelse  dell'arte,  e  mformano  non  di  rado  i  concetti 
della  retorica,  si  possono  ridurre  a  quattro  nell'età  predantesca 
€  dantesca.  Esse  sono  (scrive  F.  Tocco)  :  «  la  neoplatonica  o 
agostiniana,  che  si  suddivide  in  molti  rami  ed  abbraccia  cosi 
le  dottrine  realistiche,  più  o  meno  temperate  ,  come  le  mi- 
•stiche:  1'  aristotelica,  che  prende  l'ispirazione  da  Avicenna,  e 
alla  corrente  platonica  od  agostiniana  si  avvicina  tanto,  che 
talvolta  si  confonde  con  essa  ;  l'aristotelica  averroistica,  che 
al  testo  aristotelico  si  tiene  più  stretta  e  lo  commenta  passo 
a  pas^o  con  molta  maestria  ;  infine  l'aristotelica  tomistica,  che 
dal  testo  di  Aristotele  non  teme  d'allontanarsi,  specie  quando 
lo  richiegga  la  fede  o  la  maggior  coerenza  di  dottrina  »  (30). 

Quanto  allo  stato  dell'anima  italiana  in  questa  età  (il  quale    L-anima 
è  da  aversi  ben  presente  per  i  molti  rivoli  onde   si  distende   italiana, 
poi  quella  mirabile  energia  anche   nel  dominio  delle  lettere), 
ben  fu  osservato:   «  L'anima  italiana  nei  due  secoli  che  pre- 
cedettero Dante,    spezzando   l'involucro    della   barbarie,  fio- 
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riva  o  cresceva  con  un  viijcn'e  si  giovanile  e  si  intenso,  che 
non  v'iia  attitudine  dello  spirito  umano  a  cui  sia  i-imasta  stra- 
niera. Fervida  di  lihei-tà  e  di  moto,  travolta  nel  vortice  delie- 
passioni  politiche,  tutt'assorta  nelle  nascenti  industrie  e  nei  ra- 
pidi guadagni,  aperta  al  fascino  incantatore  delle  arti  e  della 
poesia,  essa  seppe  anche  essere  profon(ìamente,  misticamente,, 
religiosa.  L'epoca  che  corre  da  S.  Francesco,  il  più  geniale 
rappresentante  del  misticismo,  a  S.  Tomaso,  il  supremo  orga- 
nizzatore deirortodossia  dogmatica,  direi  anche,  l'epoca  delle 
grandi  eresie,  fu  quella  sola  in  cui  l'Italia  ebbe  una  fede  forte 
ed  ardente,  una  fede  capace  di  slanci  eroici  e  di  audaci  ribel- 
lioni »  (37). 

ìvoigare.  j|  i-Qigare,  auzi  i  volgari  d'Italia,  erompevano  ormai  d'o- 

gni parte.  Non  poteva  mancare  più  oltre  lo  strumento  alla  si- 
gnificazione popolare  della  nuova  vita,  fattasi  cosi  rigogliosa.  Né 
poteva  più  bastarle  la  rozzezza  incomposta  della  bassa  lati- 
jiità,  della  quale  si  valsero  pur  tuttavia  le  epistole  dei  mer- 
canti (38).  Di  Francia  veniva  sin  dal  sec.  XI  l'esempio  e  il 
conforto  dell'uso  letterario  di  due  nuovi  volgari:  anzi  nasceva 
subito  il  desiderio  e  si  acquistava  la  perizia  di  usar  quelle 
lingue:  e  si  giunse  persino  a  preferirle.  Il  volgare  italiano,  e  qui 
s'intenda  il  toscano,  anzi  il  fiorentino  (39),  nei  suoi  primi  ten- 
tativi di  elevarsi  all'uso  letterario,  troverà  ancora  invincibili 
contrasti  nel  latino,  nella  graniìnatica  dei  dotti,  e  gli  rimar- 
ranno tuttavia. contesi  alcuni  territori,  a  quel  modo  che  ritroverà 
poi  (ma  non  doveva  più  temere  sconfitte!)  resistenze  nuove  nel 
rinvigorito  e  rifiorente  latino  degli  umanisti. 

•">'"'■''-  La  vittoria  non  fu  ottenuta  in  un  giorno;   sulla  fine  del 
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voimr.;.  sec.  XIII  che  pur  ha  Dante,  un  trascrittore  del  Fiore  dì  virtù 
apponeva  queste  parole,  che  sono  un  vero  giudizio  letterario: 
«  Poiché  de'  vocaboli  volgari  son  molto  ignoranti,  però  [che] 
io  gli  ho  poco  usati.  Anche  perchè  le  cose  spirituali,  oltre  non 
si  pos.sono  si  propriamente  esprimere  per  paravole  volgari, 
come  .si  esprimono  per  latino  e  per  grammatica,  per  la  penuria 
dei  vocaboli  volgari;  e  perciò  che  ogni  contrada  et  ogni  terra 
ha.  i  suoi  propri  vocaboli  volgari,  diversi  da  quelli  de  l'altre 
terre  et  contrade;  ma  la  grammatica  et  latino  non  é  cosi,, 
perchè  é  uno  appo  tutti  e'  latini:  però  vi  prego  che  mi  per- 
doniate se  non  vi  dichiaro  perfettamente  le  sententie  e  le  ve- 
rità di  questo  libro  »  (40). 

11  ritardo  della  fioritura  letteraria,  presso  di  noi,  si  doveva^ 
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oltreché  a  un  più  lento  espandersi  di  energie  vitali  della  na- 
zione, alla  concezione  tutta  estetica  dell'antichità  —  una  forma 
quasi  preumanistica  — ,  tramandatasi  nella  nostra  scuola  laica. 
La  quale  scuola  (l'altra  de'  clerici  era,  s'intende,  più  tenace 
della  tradizione  latina),  che  voleva  dire,  insomma,  la  gramma- 
tica, la  retorica,  il  giure  e  la  medicina,  col  suo  indirizzo  for- 
malistico 0  empirico,  riesciva  piii  a  indebolire  che  a  nutrire 
le  attività  fantastiche  (41).  Ma  ciò  spiega,  anche,  come  l'Italia 
sapesse  inalzare,  fin  dalle  origini,  la  sua  nuova  letteratura  a 
dignità  classica,  e  come  siano  fra  i  nostri  classici  pur  gli  scrit- 
tori del  secolo  XIII. 

È  tempo  che  ci  volgiamo  ormai  alla  Toscana;  e,  conten- 
tandoci di  sol  ricordare  Pistoia  a  Firenze,  ad  Arezzo. 

Firenze,  che  ebbe  assai  tardi  uno  Studio  generale  o  Uni- 
versità, ed  entrò  quindi  dopo  altre  città  nel  movimento  biella 
cultura,  come  si  direbbe,  ufficiale,  non  era  però  (vi  accennammo) 
senza  scuole  laiche.  Scuole  d'ars  7ioiaria  e  scribeìidi,  e  r/ia- 
gistri  'pueroìmm,  vi  furono.  I  discenti,  dopo  il  primo  stadio 
dei  non  facientes  latinum,  studiavano  Donato  e  Prisciano,  e, 
più  che  Virgilio  o  Cicerone  o  Ovidio ,  leggevano  Arrigo  da 
Settimello,  l'Esopo  latinizzato,  il  Faceto  (42).  Ma  alcuni  scolari 
(come,  probabilmente,  Cimabue,  il  Cavalcanti,  Dino,  Dante)  fre- 
quentarono le  meglio  ordinate  scuole  di  S.  Croce  e  di  S.  Ma- 
ria Novella.  Tutt'insieme  la  cultura  della  borghesia  toscana  a 
mezzo  il  secolo  XIII  ci  appare  assai  progredita.  Si  afferma 
anzi,  sempre  più,  verso  gli  ultimi  decenni  del  Dugento,  Tege. 
monia  predestinata  della  Toscana.  A  costituire  quella  assai 
complessa  cultura  confluiscono,  come  ben  riassume  il  Tor- 
raca  (43),  «  dalla  scuola.  .  .  la  cognizione  delle  sette  arti  e  de' 
classici  latini:  dalla  Chiesa  quella  della  Bibbia  e  dei  Padri:  dal- 
l'Università, direttamente  o  indirettamente,  quella  di  Aristotile 
e  dell'arte  di  dettare,  dalla  corte  regia  del  Mezzogiorno,  dai  ca- 
stelli feudali,  da*  palazzi  de'  magnati,  dalle  dimore  de'  podestà 
quella  della  lirica  amorosa  provenzale  e  de'  romanzi  francesi; 
dalle  piazze,  quella  dei  repertori  giullareschi  e  de'  canti  reli- 
giosi popolari  ». 

Gioito  prima  di  Firenze,  ebbe  Arezzo  (come  lo  ebbe  Siena)       a 
il  suo  Studio,  fiorente  già  nel  1215.  E  l'aretino  è,  tra  i  volgari 
municipali,  un  de'  primi  de' quali  si  abbiano  documenti  letterari  '■ 
tanto  che  si  può  asserire,  il  volgare  illustre  essersi  preparato 
nelle  rime  e  nelle  prose  de'  tiovatori  o  rifacitori  aretini.  Xon 

Baici.  —  La  critica  letleraria.  0 
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''*""  si  può  tralasciare  la  menzione  anche  di  Garzo  (da  Cortona) 
bisavolo  del  Petrarca:  singoiar  tipo  di  laudese  e  di  laico:  ri- 
cercato, ci  dice  il  grande  pronipote,  in  una  l)ellissinia  lettera 
(Fai)u'l.,  VI,  3),  come  buon  sentenziatore;  e  che  nel  suo  Alfa- 
heto  di  sentenze  presenta  alcuni  caratteri  e  segni  d'una,  più  che 
cultura,  saggezza  patriarcale,  semplice,  di  cui  è  suo  e  vigo- 
roso lo  stampo: 

Y  perché  greco 

non  s'inteiulc  meco  ... 

dichiara,  giunto  a  quella  esotica  lettera  nel  suo  alfabeto  di 
proverbi.  E  valore  ha  anche  la  sua  intenzione  di  elevare  a 
dignitàdi  frasi,  o  almeno  di  rima,  il  materiale  del  popolo  (44). 
Ci  troviamo,  a  questo  punto,  dinanzi,  due  figure,  e  proprio 
da  Firenze  e  da  Arezzo,  che  chiudono  l'età  predantesca:  Bru- 
netto e  (iuittone  che  muoiono  l'anno  stesso,  nel  quale  forse,  fu 
compiuta  la  Vita  Nuova.  Guittone,  come  lo  scrittore  piii  rappre- 
sentativo del  suo  tempo,  basta  qui  ricordarlo  (lo  ritroveremo 
più  tardi,  giudicato  da  Dante),  avvertendo  specialmente  che  le 
sue  lettere  sono  documento  singolarissimo  fra  i  tentativi  co- 
scienti di  nobilitare  l'espressione  volgare  e  di  foggiare  alto 
dettato  per  materie  non  curiali.  Maggiore  importanza  ha  ora 
per  noi  Brunetto. 
Brunettu  Abbraccia  intera  e  impersona  legittimamente  la  cultura 

e  l'età  predantesca.  Formatosi  probabilmente  nella  scuola  are- 
tina 0  bolognese,  ha  due  tendenze  principali  nella  sua  arte  e 
dottrina  {Tcsoretio  e  Trésor):  la  didascalico-allegorica (formale) 
e  Tenciclopedica  (sostanziale),  le  quali  trovano,  com'è  noto,  altri 
riscontri  in  quel  tempo,  quando  anche  l'allegoria  è  appunto 
al  suo  apogeo  col  Roman  de  la  Rose.  Più  singolare  ci  appa- 
rirà per  aver  composto,  tra'  primi,  la  sua  opera  enciclopedica 
in  uno  de'  nuovi  volgari.  11  Tréaor^  pensato  e  compilato  in  gi-an 
parte  in  Francia  su  fonti  anche  francesi,  ed  essendo  in  fiore 
la  lingua  d'027,  non  poteva  non  e.ssere  in  francese,  pur  riser- 
bato ad  e.sser  ridotto  italiano  quasi  subito.  Il  fatto  non  è,  neppur 
questo,  cosi  notevole  come  potè  parere  un  tempo  (45)  :  del  1256 
è  l'enciclopedia  medica  Le  redime  chi  corps  del  toscano  Maestro 
Aldobrandino;  e,  per  non  citare  altri  e.sompi  di  poco  posteriori, 
al  1267  rimonta  la  Cronique  des  Venitiens  di  Maestro  Martino 
da  Canale.  Questi  dell'aver  preferito  il  francese  diceva:  «  por 
e  que  lengue  franceise  cort  panni   le   mond,  et  est  la  plus 
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delitable  à  lire  et  à  oir  que  nule  autre  »  ;  il  qual  giudizio,  che 
rappresenta  qualcliecosa  di  comunemente  ammesso,  piuttosto 
che  osservazioni  personali ,  ed  ha  un'  eco  pur  nel  Devulgarì 
eloquentia ,  deve  essere  ravvicinato  alle  parole  ben  note  di 
Brunetto:  «  Et  se  aucuns  demandoit  por  quoi  cist  livres  est 
ecriz  en  romans,  selonc  le  langage  des  Francois,  puisque  nos 
somes  Ytaliens,  je  diroie  que  ce  est  por  II  raisons:  Fune  car 
nos  somes  en  Franco,  et  l'autre  parco  que  la  parleure  est  plus 
delitable  et  plus  commune  à  toutes  gens  ».  Il  giudizio,  che, 
quanto  al  francese,  è  di  fatto  e  di  gusto,  dev'esser  raccolto; 
esso  mostra  anche,  che  Brunetto  non  seppe  elevarsi  alla  ge- 
nialità dell'intuizione  e  alla  coscienza  della  realtà  che  ha  Dante 
quanto  ai  destini  del  volgare  italiano;  ma  dobbiamo  pensare 
non  solo  al  genio  dantesco,  si  anco  ai  trent'anni,  almeno,  che 
separano  le  due  età  e  che  furono  per  le  sorti  del  volgare  no- 
stro decisivi.  Rimane,  quindi,  pregio  insigne  per  il  complesso 
dell'  opera  di  Brunetto  l'essersi  egli  più  risolutamente  accostato 
all'arte  volgare,  l'aver  dato  campo  all'italiano  nel  Teso7^etto, 
e  l'aver  creduto  che  si  potessero  applicare  ai  nuovi  idiomi  le 
conquiste  tecniche  dell'arte  antica  (46). 

Del  T/'ésor  più  ci  interessa  il  III  libro,  nel  quale,  seguendo 
specialmente  Giovanni  da  Viterbo  (47),  si  tratta  della  politica,  e 
perciò  della  retorica  ad  essa  strettamente  legata,  secondo  anche 
Aristotile  e  Cicerone  che  sono  citati  da  Brunetto.  La  definizione 
della  retorica,  gli  esempi  pratici  di  concioni  (con  qualche  re- 
miniscenza classica),  mostrano  anche  in  lui  piuttosto  il  senti- 
mento pratico  del  notare,  del  cittadino,  che  il  valore  d'un  pen- 
siero teorico. 

Brunetto  tradusse  in  toscano  e  commentò  ampiamente  il 
primo  libro  del  De  inventione  ciceroniano  ,  del  quale  s'era 
pur  valso  nell'  ultima  parte  del  Trés07\  Come  il  compendio 
di  fra  Gnidotto,  desta  singolare  interesse  questa  traduzione  di 
Brunetto  ,  pur  non  mancando  allora  altri  simili  trattati  vol- 
gari. Alle  lodi  che  gli  dà  Giovanni  Villani  [Cron.  VIII,  10) 
di  «  cominciatore  e  maestro  in  digrossare  i  fiorentini  e  farli 
scorti  in  bene  parlare  e  in  sapere  guidare  e  reggere  la  nostra 
repubblica  secondo  la  politica  »,  si  devono  aggiungere  le  altre  di 
FiUppo  Villani  {De  cifitatis  Florentiae  famosis  civibiis):  «  Hic 
quantum  naturae  ars  rhetorica  adiicere  possit  ostendit  ».  Ri- 
guardo poi  al  suo  magistero,  che  il  Nevati  ed  altri  tornano  ora  a 
sostenere,  abbiamo  la  testimonianza  (con  quella  del  citato  Filippo 
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"\'illain)  di  benvenuto  da  Imola:  «  Non  solum  docebat  Dantem, 
sed  alios  juveiies  florentinos,  nude  multos  fecit  magnos  elo- 
queiites  et  morales  »  {Coniineìitiuìi  I,  p.  517)  Con  questo  però 
non  si  vuole  esagerare  il  suo  merito  o  la  sua  singolarità  di  let- 
terato; e  anche  i  giudizi  surriferiti  debbono  intendersi  con  di- 
screzione (48).  Il  Trésor  contiene  e  divulga,  sotto  il  rispetto 
altresì  delle  conoscenze  classiche,  quanto  aveva  di  meglio  l'e- 
rudizione europea  più  recente;  sicché  su  quelle  fondamenta  si 
formerà  poi  la  più  geniale  cultura  di  altri;  p.  es.,  di  Dante.  Onde 
i  consigli  e  l'avviamento  dati  a  Dante  rimangono  il  maggior 
titolo  di  gloria  per  Brunetto,  come  la  lode  di  Dante  all'opera 
di  lui  (là  dove  ne  condanna  la  vita)  è  il  giudizio  più  alto,  più 
vero,  e  più  onorevole.  Più  memorabile  d'ogni  insegnamento 
che  facesse  di  retorica,  colui  che  G.  Villani  disse,  anche, 
«  sommo  maestro  in  rettorica  tanto  in  bene  sapere  dire 
come  in  bene  dittare  »;  più  notevole  della  sua  dottrina  clas- 
sica, la  quale  nelle  compilazioni  e  traduzioni  non  dovette  sem- 
l)rar  singolarissima  neppure  a  Dante  che  non  pensa  a  far  co- 
noscere 0  riverire  Virgilio  nemmeno  da  Brunetto,  è  nella  storia 
del  pensiero  letterario  il  presentimento,  che,  con  l'opera  sua  di 
addottrinato  volgarizzatore  della  scienza,  l'autore  del  Trésoì\ 
ebbe  e  rivelò  dei  destini  gloriosi  riservati  all'arte  e  alla  cultura 
volgare  (49). 


CAPITOLO  OUARTO 


Dante   e    il   suo   tempo  (1). 


A  Dante  si  deve  ora  rivolgere  a  preferenza  la  nostra  inda- 
gine; ma,  anche  per  meglio  intendere  quello  che  più  ci  preme 
nell'opera  sua,  dobbiamo  guardare  ad  alcun  altro,  prima  e  dopo, 
nel  tempo  suo,  cioè  nell'età  che  corre  dall'ultimo  trentennio 
del  XIII  a  tutto  il  primo  trentennio  del  XIV  secolo,  toccando 
cosi  l'altro  periodo  che  ci  si  presenta  come  l'età  del  Petrarca 
e  del  Boccaccio. 

Il  Cavalcanti,  designato  come  il  primo  amico  suo,  e  avvi-  c^'J^^i- 
cinato  a  sé  per  altezza  d'  ingegno  da  Dante  (altri  giudizi  del  canti. 
quale  su  Guido  vedremo  fra  poco),  deve  menzionarsi  qui:  ma 
non  per  la  Retorica  o  Poetica  che  avrebbe  scritto  (e  che,  in 
verità,  non  scrisse  mai),  a  sentir  quelli  che  frantesero  le  chiare 
parole  di  F.  Milani:  «  in  rhetoricis  studiis  delectatus,  eandem 
artem  ad  rvthmorum  vulgarium  compositionem  eleganter  tra- 
duxit  ».  Il  Cavalcanti  fu,  prima  di  Dante,  l'assertore  dei  diritti 
del  volgare,  né  altro  che  in  volgare  egli  scrisse,  e  deU'uso  di 
esso  consigliatore  a  Dante,  anche  dove  questi  potè  pensare  tut- 
tavia al  latino:  p.  es.,  per  le  divisioni  della  Vita  Nuova,  divi- 
sioni che  non  dovettero  essere  nel  primo  concetto  dell'  o- 
pera  (2).  Nel  paragrafo  XXX  della  Vita  Nuova,  infatti,  si 
legge:  «...  però  che  lo  'ntendimento  mio  non  fue  dal  principio 
di  scrivere  altro  che  per  volgare:  onde  con  ciò  sia  cosa  che 
le  parole  che  seguitano  a  quelle  che  sono  allegate,  siano  tutte 
latine,  sarebbe  fuori  del  mio  intendimento  se  le  scrivessi;  e 
simile  intenzione  so  eh'  ebbe  questo  mio  primo  amico  ,  a  cui 
io  ciò  scrivo,  ciò  è  che  io  li  scrivessi  solamente  in  volgare  ». 
Amore  verso  il  volgare,  tanto  pili  notabile  in  uomo  cosi  inna- 
morato della  dottrina,  in  questo  filosofo,  solitario  e  disdegnoso; 
ma  bene  spiegabile  in  colui  che  deve  riconoscersi  —  quale  è  aftì- 
gurato  nel  Purg.  XI,  97  sg.,  conquistar  la  gloria  della  lingua  — 
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il  vero  padre  del  doìce  stil  tiuovo.  Non  ha  poi  che  fare  col 

suo  amore  per  il  volgare  il  disdegno  che  Guido  avrebbe  avuto 

di  Virgilio  come  poeta  latino  —  interpretazione  erronea  del 

già  tormentatissimo  verso  dantesco. 

Di  aicuue  II  Cavalcanti  ci  riconduce  alle  ben  note  corrispondenze  o 

'"denze"'  teuzoui  {contrasti)  di  poeti,  le  quali  hanno,  anche  per  la  critica 

poetiche,   igtt^^i.j^i.io^^  importanza  assai  maggiore  di  quella  che  non  sia  stata 

sempre  avvertita. 

11  più  antico  esempio  italiano,  forse,  l'abbiamo  nella  ten- 
zone famosa  del  Mostacci,  di  Pier  della  Vigna  e  di  F.  da  Len- 
tino.  Predilette  furon  poi  le  tenzoni  dai  poeti  toscani  di  tran- 
sizione (i  pistoiesi  fra  questi)  :  temi  preferiti  le  questioni  amo- 
rose, ma  non  esclusa  nemmeno  la  materia  scolastica  o  politica, 
e  gli  altri  soggetti  ben  noti  (o). 

Un  singoiar  gruppo  di  tenzonatori  in  sonetti  si  trova  fra  i 
rimatori  lucchesi  del  sec.  XIII ,  dei  quali  ricorderemo  Bona- 
giunta  Orbicciani.  In  alcuno  di  quei  confidasti  si  può  sorpren- 
dere 0  un  giudizio,  o  un  consiglio  d'arte;  una  lode,  una  cen- 
sura :  quella,  insomma,  che  si  potrebbe  dire  l'opinione  reciproca 
di  poeti  contemporanei.  Tutto  questo  non  è  nuovo:  era  nei 
poeti  antichi,  doveva  essere  fra  i  poeti  volgari,  non  tanto  per 
imitazione  quanto  per  necessità,  per  la  naturai  tendenza,  cioè, 
all'invidiare  o  al  piaggiare,  al  giudicare  l'un  l'altro,  che,  mas- 
sime in  arte,  c'è  stata  sempre. 
Un  giudi-  Accenno  solo  all'accusa  che  Chiaro   Davanzati,    se  suo  è 

Bona"     ^^  sonetto,  0  uon  di  un  M.  Francesco,  fa  a  Bonagiunta,  di  ap- 
giunta.     propriarsi  le  cose  del  Lentinese:  Se  fosse  vivo  Jacomiìi  ìiotaro  ì 
Il  sonetto  (4)  racconta  la  nota  favoletta,  che  diventa  un  apo- 
logo satirico,  della  cornacchia  : 

Di  penne  di  paone  e  d'altre  assai 
Vestita  la  corniglia  a  corte  andava, 
Ma  non  lasciava  già  però  lo  crai ...  ; 

e  le  terzine  precisano  l'accusa  contro  Bonagiunta  : 

Per  te  lo  dico,  novo  canzonerò, 
Ke  ti  vesti  le  penne  del  Notaro, 

E  vai  furando  lo  detto  straniero. 
Si  co'  gli  augei  la  corniglia  spogliaro. 
Spogliere'  ti  per  falso  menzognero, 
Se  fosse  vivo,  Jacomin  notaro. 

nizetn'è  Notissima  è  la  tenzone  di  Guido  Guiuizelli  e  Guittone.  Guido 

d^ArS   (son.   Charo  pad.re  meo)  cosi  faceva  omaggio  a  fra  Guittone: 
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. .  .  Prendete  la  cansoa  la  qual  io  porgho 

Al  saper  vostro,  che  l'acuinchi  e  cimi, 

C  a  voi  i  ciò  solo  com'a  maestro  accorgilo; 

e  questi  gli  rispondeva,  tra  l'altre  cose  ricercatamente  costrette 
nel  sonetto  Figlio  ìnio  dilettozo: 

.  .  .  che  volentieri  alla  tua  laude  accorgo 

La  grazia  tua  che,  padre,  dicimi  ; 
Che  figlio  tale  assai  pago  corgo. 
Pur  che  vera  sapienza  a  poder  cimi. 

Gioito  più  importanti  i  sonetti  che  si  scambiarono  Bona- 
giunta  e  il  Guiiiizelli.  Come  si  vede,  queste  corrispondenze  cui 
accenno  si  riferiscono  ai  capiscuola  della  poesia  d'allora,  o  a 
poeti  che  molto  eccellono  nei  gruppi  regionali.  Bonagiunta  fa 
al  Guinizelli  alcune  censure  di  oscurità  :  a  cagion  di  questa  è 
difficile  trovare  chi  lo  spieghi,  e  perciò  egli  non  opera  cosa 
degna  della  sapienza  di  Bologna: 

Poi,  c'avete  mutata  la  mainerà 
De  li  amorozi  ditti  dell'amore 
De  la  forma  dell'esser  là  dov'era 
Per  avansare  ogn'altro  trovatore  ; 

Avete  fatto  come  la  lumera, 
C'a  lo  scuro  partito  dà.  sprendore, 
Ma  no  quine  ove  luce  l'alta  spera, 
La  quale  avanza  e  passa  di  chiarore. 

E  voi  passat'ogn'om  di  sottigliansa; 
E  non  si  trov'alcuu,  che  ben  ispogna, 
Tant'é  iscura  vostra  parlatura. 

Ed  é  tenuta  gran  dissiniigliansa, 
Ancor  che'l  senno  vegua  da  Bologna, 
Trare  canson  per  forsa  di  scrittura. 

E  Guido  risponde  col  famoso  sonetto  Omo  die  sagio  non 
corre  legeì'o:  dove  piii  si  riferisce  alle  ragioni  dell'arte  questa 
terzina  che  contiene  e  bellamente  esprime  un  concetto  assai  largo, 
assai  moderno  diremmo,  ma  che,  al  solito,  non  deve  credersi 
piii  piena  di  significato  che  non  volesse  l'autore  medesimo,  il 
quale  si  richiamava,  è  assai  probabile,  al  ricordato  sonetto  della 
cornacchia  : 

Volan  per  aire  augelli  di  strane  guise, 
Né  tutti  d'un  volar  né  d'un  ardire, 
Ed  anno  in  sé  diversi  operamenti. 

È  attribuito  a  Guido  Cavalcanti  e  dev'essere  stato  diretto 
a  Guittone  il  sonetto,  assai  oscuro  Da  più  a  uno  face  un  sol- 
legismo,  nel  quale  si  può  veder  censurata  e  parodiata  l'arida 
e  astrusa  poetica  e  il  parlar  chiuso  di  Guittone  e  dei  suoi  se- 


Bona- 
piunta  e 
G.  Guini- 
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anaci,  (uà  ribellioni  e  censure  eran  cominciate  ancor  vivente 
Cìuittone  :  si  può  vedere  un  sonetto  di  Ubertino  giudice  e  un 
altro  attribuito  già  a  Meo  Abbracciavacca  (5). 

Pili  soggettiva  e  personale  (sino  alla  tenzone  di  Dante  con 
Cecco  Angiolieri  e  alla  piii  celebre  con  Forese)  si  fa  la  corri- 
spondenza dei  poeti  del  dolce  stil  nuovo.  Assai  notevole  por  noi 
orVa^ndi"  e  uno  de'  contrasti  di  Guido  Cavalcanti  con  Guido  Orlandi.  Questi, 
cav'ai-  riferendosi  ad  una  stanza  del  Cavalcanti  [Poiché  di  doglia),  ani- 
canti.  nionisce.  cominciando  il  sonetto:  Per  troppa  sottiglianza  il  fìl 
si  rompe,  per  minacciare  nell'ultimo  verso:  Dal  7nio  balestro 
guarda  et  aggi  tema.  Rispose  sdegnosamente  il  Cavalcanti  :  Di 
vii  matera  mi  conven  parlare,  Perdere  rime  sillabe  e  so- 
necto:  e  la  risposta  ha  un  accenno  all'arte  dell'Orlandi: 

Perchè  saccia  te  balestra  lepare 
E  coglier  con  isquadra  archile  in  tccto, 
E  certe  fiate  aii'gi;ite  Ovidio  lecto 
E  trar  quadrelli  e  false  rime  usare, 

e  ritoi-na  poi  subito  alla  questione  d'amore.  L'Orlandi,  non  av- 
versario altro  che  in  questi  contrasti  del  suo  maggiore  omo- 
nimo, risponde  ancora,  e  (salvo  l'imputargli  a  difetto 

Che  vai  diciendo  intra  la  s.ivia  gente, 
Faresti  Amore  piangere  in  tuo  stato), 

mette  in  rilievo  le  buone  qualità  anche  letterarie  dell'  amico 
nei  primi  versi  di  questa  risposta  p)6r  le  rime: 

Amico,  i'saccio  ben  che  sa'  limare 
Con  punta  lata  maglia  di  corecto 
Di  palo  in  frasca  come  ucciel  volare 
Con  grande  ingegno  gir  per  loco  strecto ... 

E  forse  v'è  (si  veda  quel  di  palo  in  frasca)  qualche  inten-^ 
zione  amabilmente  ironica. 
Gino  (:a  Indirizzato  al  Cavalcanti,  che  doveva  averlo  accusato  di 

Pistoia  e  ' 

G.  cav.ii-  plagio,  è  un  bel  sonetto  di  Gino  da  Pistoia.  In  esso,  oltre  alla 
difesa  giustamente  sdegnosa  dal  plagio,  si  ha  l'espressione  d'un 
giudizio  critico  quanto  all'arte,  o  meglio  artificio,  di  colui  (questo 
significherebbe  li  in  quel  caso  artista),  che  affattura  la  poesia 
e  con  alterigie  e  con  apparenze  vorrebbe  conquistar  fama:  e 
il  sonetto  si  chiude  (fuor  della  competizione  personale)  con 
una  terzina  tutta  elegiaca  nel  ricordo  d'amore  e  di  morte 
Sentiamolo  ((i)  : 
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Qua'son  le  cose  vostre  ch'io  vi  tolgo, 
Guido,  che  face  tli  me  sì  vii  ladro  ? 
Certo,  bel  motto  volentier  ricolgo, 
Ma  fanne  vostro  mai  nessun  leggiadro  ? 

Guardate  ben  ched  ogni  carta  volgo, 
Se  dite  il  vero,  non  sarò  bugiadro  : 
Queste  cosette  mie  dov'io  le  sciolgo 
Belle  fa  amore,  innanzi  a  cui  le   squadro. 

Ciò  e  palese  ch'i  non  sono  artista, 
Né  cuopro  mia  ignoranza  con  disdegno. 
Ancor  che'l  mondo  guardi  pur  la  vista. 

Ma  son  un  uora  cotal  di  basso  ingegno 
Che  vo  piangendo  tanto  l'alma  trista 
Per  un  cuor,  lasso!  ch'è  fuor  d'esto  reano. 


Il  Gian  addita  la  parodia,  o  meglio,  caricatura  che  nel 
Mat^e  amoroso,  non  del  tutto  a  torto  attribuito  a  B.  Latini,  si  fa 
delle  imagini  zoologiche,  delle  frasi  convenzionali  amorose,  cosi 
care  ai  poeti  siculo -toscani;  e  osserva:  «  Se  questa  intenzione  pa- 
rodiaca  esiste  davvero,  come  io  credo,  essa  è  segno  notevole 
di  una  consapevolezza  e  d'una  maturità  di  pensiero  critico  e 
insieme  d'arte,  che  si  manifestano  efficacemente  in  una  delle 
forme  proprie  della  satira  letteraria  ».  Contro  tali  sazievolezze 
della  poesia  amatoria  e  contro  la  moda  poetica  s'era  levata 
anche  la  canzone  Aììior  non  vale  ch'io  clami  di  notare  Gia- 
como (7). 

Lo  studio  che  si  è  venuto  facendo,  da  tempo,  e  sempre 
più  largo  e  metodico,  degli  antichi  Canzonieri,  non  giova  sol- 
tanto alla  cronologia  degli  antichi  poeti  e  delle  antiche  scuole, 
0  alla  critica  ricostruzione  e  attribuzione  dei  testi;  ma  ha  molta 
importanza  —  il  che  non  fu  sempre  rilevato  a  dovere  —  anche 
per  la  storia  dei  giudizi  letterari.  Il  Monaci  (8),  a  proposito 
dello  scomparire  e  dell'apparire  di  questo  o  quel  poeta  in  al- 
cuna di  quelle  celebri  raccolte  di  rime,  già  osservava:  «  È  questo 
un  fatto  che  si  verifica  per  tutti  i  rimatori  più  antichi,  e  la 
ragione  n'è  abbastanza  evidente.  Quanto  più  l'arte  progrediva 
e  più  cresceva  il  numero  dei  rimatori  novelli  ai  quali  si  vo- 
leva dar  posto  nella  compilazione  di  un  nuovo  canzoniere,  e 
tanto  meno  in  quel  canzoniere  restava  di  spazio  per  rimatori 
più  vecchi.  Cosi  questi  erano  spietatamente  decimati,  e  si  co- 
minciava dal  metter  fuori  i  men  famosi ,  poi  si  riduceva  il 
numero  delle  poesie  anche  di  quei  poeti  che  non  erano  stati 
colpiti  dall'ostracismo;  finalmente  il  nome  stesso  dell'autore 
faceva  naufragio,  e  le  rime  che  se  n'erano  salvate,  restavano 
senza  nome  o  passavano  ad    arricchire   il  patrimonio    poetico 


Nel  Mare 
Amoroso. 


I    Canzo- 
nieri 
italiani. 
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(1*1111  altro  più  fortunato  ».  Riferendosi  poi  agli  studi  notevolis- 
simi del  Caix  (9)  sulla  formazione  degli  antichi  canzonieri  ita- 
liani, ricorda  il  caso  del  cod.  Laurenziauo-Kediano  9,  dove  , 
eliminandosi  molti  nomi  e  componimenti  di  poeti  più  vecchi 
(attestatici,  in  parte  almeno,  dal  Vaticano  3793),  si  fa  largo  posto 
a  Guittone  e  ai  guittoniani,  e  soggiunge:  «  ma  altrettanto  ve- 
diamo poi  accadere  a  Guittone  e  alla  sua  scuola,  appena  giun- 
giamo ai  canzonieri  compilati  quando  cominciava  a  dominare 
la  corrente  del  dolce  sili  nuovo.  Cosi  via  via  si  vedono  nei 
■canzonieri  i  diversi  strati  della  nostra  vecchia  poesia  sovrap- 
porsi gli  uni  agli  altri,  comprimendo  sempre  più  quelli  che 
rimangono  più  in  basso  ...  ». 

Tale  procedimento  dimostra,  non  si  potrebbe  negare,  ben 
poco  delicato  il  senso  storico  (secondo  le  moderne  esigenze)  e 
prevalente  il  criterio  della  modernità  o  vecchiezza  dei  pochi. 
Ma,  rimontando  alle  fonti  sempre  più  antiche,  e  guardando, 
a  mano  a  mano,  alle  nuove  esclusioni  ed  inclusioni,  le  raccolte 
ci  appariranno,  spesso,  tutt'altro  che  uji  accozzo  casuale.  Cosi 
certe  antologie  anche  oggi  si  formano,  travasandosi  d'uno  in 
un  altro  libro  notizie  e  testi,  ma  una  fonte,  che  sia  piti  o  meno 
meditata  scelta,  o  ricompilazione  cosciente,  pur  si  trovano 
nel  fondo  e  nel  successivo  lavoro.  Le  raccolte  mostrano  perciò 
assai  spesso  la  vicenda  e  il  contrasto  di  varie  tradizioni  poe- 
tiche (personali,  locali,  regionali):  quelle  che  sormontano  cac- 
cian  di  nido  le  precedenti  o  vicine.  Non  possono  avere  il  pre- 
ciso e  vivace  sentimento  storico  che  ci  vuole  oggi  per  un'an- 
tologia critica;  ma  esse,  ed  esse  sole,  ci  forniscono  prova  di 
alcuni  anelli  della  tradizione.  Ci  han  conservato,  per  esempio, 
certi  segni  di  congiunzione  fi'a  l'una  e  l'altra  generazione  di 
rimatori  e  le  loro  scuole  o  chiesuole,  le  tenzoni  di  cui  si  davano 
or  ora  cenni  e  saggi.  E  la  parte  relativamente  non  piccola 
che  i  canzonieri  fanno  a  queste  tenzoni  è  buona  prova  della 
coscienza  che  i  raccoglitori  avevano  dei  contrasti  da  città  a 
città,  da  generazione  a  generazione,  da  gruppo  a  gruppo. 

Non  dimentichiamo,  tuttavia,  che  il  criterio  principale  d'or- 
dinamento, per  molti  di  questi  canzonieri,  è  la  divisione  secondo 
generi  metrici,  la  quale  prevale  su  ogni  altro  criterio,  anche 
molto  dopo. 

Allo  stes.so  modo  andavan  le  cose  (salvo  le  differenze  dei 
particolari  criteri  e  motivi)  per  gli  antichi  canzonieri  proven- 
utali. Talora  abbiamo  veramente  dinanzi  la  persona  non  del  copi- 
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sta  ma  del  raccoglitore,  o  dell'ispiratore.  Fra  tanti  esempi,  ci  si 
consenta  di  anticipare  la  citazione  di  quello  del  codice  Maglia- 
bechiauo- Palatino  204,  che  è  la  raccolta  fatta  compilare  per 
Federigo  d'Aragona  da  Lorenzo  de'  Medici  (10). 

Intanto,  nell'ambito  della  stessa  scuola  o  regione,  la  scelta, 
se  non  altro,  dei  minori,  dovette  esser  consigliata  anche  da 
particolari  predilezioni  dei  compilatori.  Nel  ricordato  codice 
Laurenziano-Rediano  9,  il  secondo  copista  che,  seguendo  una  L^u'r'ea- 
certa  sua  fonte,  riempie  i  fogli  bianchi,  poco  guardando  al  jj^„°"^®^ 
sistema  del  primo  compilatore  (che  si  può  credere  fosse,  egli 
pure,  un  rimatore)  ci  permette  di  vedere  vicini  due  sistemi  o 
condizioni  di  cose,  cui  non  rimane  del  tutto  estraneo  l'apprez- 
zamento letterario  (11). 

All'opposto,  per  il  codice  Magliabechiano-Palatino  418  il     iieo.i. 
Caix  aveva  «ià  avvertito:  «  11  modo  bizzarro  con  cui  la  rac-   '  paia- ' 
colta  è  condotta  fa  credere  che  essa  sia  stata  fatta  piuttostochè   """^ 
con  intenti  letterarii  e  per  culto  della    poesia,  a  scopo  d'or- 
namento e  di  lusso  per  commissione  di    qualche    ricco   dilet- 
tante, da  un  copista  tenero  piuttosto  dell'eleganza  dell'esecu- 
zione e  della  ricchezza  dei  fregi  che  della  scrupolosa  esattezza 
della  lezione  »  (12).  Comunque  sia,  il  codice  (che  poi  ci  dettero 
intero  il  Bartoli  e  il  Casini,  com'è  noto)  deve    dirsi  ,   se   non 
altro,  la    più    antica  e  più    importante    raccolta    dei   rimatori 
lucchesi. 

Nelle  sue  partizioni  principali  e  secondarie,  il  celebre  codice  Accenno 
Vaticano  3793  mostra  che  il  raccoglitore  ebbe  proposito  di  offrir  vat*icano 
ampi  saggi  delle  varie  scuole,  e  più  specialmente  —  lui  fioren-      ^'''^- 
tino  —  della  prima  scuola  fiorentina. 

Allargando  le  ricerche,  e  studiando  manoscritti  che  conten- 
gano con  le  rime,  altro,  come  prose  latine  e  romanze,  si  viene 
ad  accorgerci  che,  non  solo  per  i  canzonieri  propriamente  detti, 
ma  per  i  codici  antologici  in  genere  si  arriva  a  cogliere  le 
ragioni  di  certe  preferenze,  proprio  nel  giudizio  critico,  nello 
stato  della  cultura,  e,  sia  pure,  anche  nel  gusto  o  capriccio 
personale  di  compilatori  o  committenti. 

Ne  abbiamo  un  insigne  esempio  nel  codice  (che  rientra  in  un  codice 

...  ^-  ,r    j-^  ,,      .       di  prose  e 

questa  età  dantesca)  già  Barbenniano   XL\-47    e  ora    vati-      rime, 
cano  3953  del  fondo  Barberino-latino.  Esso,  come  primamente 
fu  dimostrato  dal  Monaci,  venne  compilato  da  Messer  Niccolò 
de'  Ilossi  di  Treviso  rimatore  della  prima  metà  del  Trecento;  il 
quale  copiò  talora  di  suo  pugno,  e  anche  corresse  molti  errori 
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del  suo  aiuanueiise,  negli  anni  tra  il  1325  e  il  '35.  Il  De  Rossi 
potè,  poi,  essere  in  relazione  —  anche  questi  contatti  personali 
importano  assai  —  con  Gino  da  Pistoia  a  Treviso. 

11  Monaci  medesimo  cosi  descriveva  quel  prezioso  codice  : 
•«  Una  storia  latina  della  guerra  di  Troia,  diversa  da  quella  di 
Guido  della  Colonna;  la  nota  Epistola,  pure  latina,  del  pseudo 
Aristotile  ad  Alessandro  Magno  ;  una  lettera  in  antico  francese 
d'Isotta  e  Tristano  estratta  dal  romanzo  della  tavola  Rotonda  ; 
una  canzone  provenzale  del  trovadore  Montanliagol  formano 
in  cèrta  guisa  la  cornice  entro  la  quale  il  De  Rossi  inquadrò 
il  suo  bel  tlorilegio.  Bizzarra  cornice,  non  è  vero?  ma  quanto 
bene  essa  ci  richiama  alla  mente  gli  elementi  principali  onde 
si  compose  la  nostra  più  antica  poesia  artistica:  l'elemento  la- 
tino-scolastico e  l'elemento  franco-provenzale!  I  rimatori,  che 
in  questa  raccolta  fanno  compagnia  al  De  Rossi,  sono  Sici- 
liani, Napolitani,  Umbri,  Toscani,  Bolognesi,  Veneti;  vanno  dalla 
prima  metà  del  sec.  XIII  a  tutta  la  prima  metà  del  XIV,  e 
parecchi  di  essi  o  delle  loro  poesie  non  s'incontrano  in  verun 
altro  manoscritto  ».  Chi  vorrebbe,  dunque,  negare  al  De  Rossi 
il  carattere  e  il  pregio  d'un  giudizio  critico  su  que'  testi  di 
prosa  e  poesia? 

Anche  fuori  del  gruppo  dei  cosiddetti  canzonieri,  vi  sono 
Une  codici  manoscritti  miscellanei  che  confermano  le  osservazioni  che  ho 
fatto,  come  quelli  che  attest  ino  in  modo  molto  significativo  e 
condizioni  di  cultura  e  criteri  di  scelta.  Ad  abbozzare  il  tipo 
d'i«2  letterato  del  secolo  XIII,  ne  additò  due  e  li  descrisse , 
con  suggestive  e  dense  considerazioni,  Isidoro  Del  Lungo  (13). 
Sono  i  due  Gaddiani-Laurenziani  LXXI  e  XVIII:  massime  il 
primo  (che  contiene  ,  altresì ,  acefala  ,  l' Intelligenza  di  Dino 
Compagni)  è,  con  alcune  epistole  delle  Eroidi  ovldiane,  volga- 
l'izzate  e  largamente  chiosate,  con  Assempli  interposti  di  tre 
delle  Centonomlle  antiche,  e  con  materia  romanzesca  troiana, 
con  alcuna  parte  àeW Eneide  attribuita  al  Lancia,  una  mesco- 
lanza molto  notevole  di  elementi,  e  quasi  specchio  «  de'  gusti 
e  delle  propensioni  d'  un  letterato  fra  il  cader  del  Due  e  il 
cominciar  del  Trecento  ». 

Più  minute  osservazioni  che  si  instituissero  in  quest'ordine 
di  studi  confermerebbero  l'inìportanza  di  tali  fatti,  che  debbo 
contentarmi  di  poco  più  che  accennare:  e  a  questi  fatti  non 
mancherà  l'occasione  di  richiamarci  anche  a  proposito  di  Dante. 

Al  quale  vengo,  ormai,  e  la  sosta  sarà  più  lunga,   come 


iraddiani. 


lenerali. 
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vuole  la  maggiore  importanza  della  materia  che  egli  offre  al 
nostro  studio. 

Non  ch'io  creda  troppo  all'originalità  assoluta  dello  svol- 
gimento della  letteratura  nostra  da  Dante  sino  alla  line  della  cenni 
rinascita  (mentre  alla  fecondità  e  relativa  spontaneità  de'  pro- 
dotti medievali  bisogna  pur  credere);  e  non  che  io  neghi  una 
certa  limitazione  (che  è  ben  proporzionata  alla  forma  di  cultura 
che  vedemmo)  nell'esperienza  estetica  di  quegli  uomini  —  cose 
che  crede,  o  nega,  forse  troppo,  il  Borgese  (14).  Tuttavia,  non 
possiamo  non  vedere,  e  già  vi  ho  accennato,  i  segni  di  una 
nuova  attività  e  qualità  del  giudizio  letterario;  e  pur  non  ma- 
gnificando, per  niente,  le  tendenze  o  i  risultati,  non  possiamo 
non  trovare  più  manifesti,  più  vigorosi  questi  segni  nell'opera 
di  Dante. 

Nemmeno  per  Dante  vorrei  parlare  di  vera  e  propria  cri- 
tica letteraria;  ma  tutto  il  complesso  delle  questioni  che  egli 
intravide  o  discusse;  degli  atteggiamenti  del  suo  intelletto  e  del 
suo  giudizio  dinanzi  al  problema  o  al  fatto  letterario;  non  si 
possono  indicare  come  quasi  misteriose  profezie  teoriche  ,  o 
come  acute  e  felici  applicazioni  pratiche  —  fuor  d'ogni  regola 
o  sistema,  —  dovute  solo  a  una  genialità  che  fu  davvero  ine- 
sauribile. 

Nell'età  sua  Dante  trovava  già  condizioni  che  favorivano 
osservazioni  e  indagini:  il  rigoglio  di  alcune  nuove  letterature 
volgari  e  il  risoluto  avviamento  della  nostra  verso  conquiste 
gloriose;  meno  mal  sicura  la  comprensione  dell'antichità,  sen- 
tita, se  noa  conosciuta,  con  più  aperta  anima  da  alcuni;  e  da  lui 
meravigliosamente ,  fin  dove  e  come  più  poteva ,  racquistata  , 
vorrei  dire,  conforto  e  fondamento  alla  nuova  arte  romanza. 
Età  di  transizione,  veramente,  quella,  e  molto  più  complicata 
e  ricca  di  grandi  problemi  che  non  sembri  subito  ,  la  quale 
aspetta  di  esser  segnata  d'un' impronta  immortale.  E  doveva 
vedere  avverarsi  nell'uomo  che  la  onora  del  suo  nome  l'unione 
del  poeta-teologo  e  del  sublimatore  del  volgare  :  vale  a  dire,  il 
maggior  cimento  di  quel  periodo  del  medioevo  romanzo,  di  fronte 
ai  diritti  del  classico,  dello  scolastico,  e  delle  nuove  letterature. 
<Jnde,  in  un  complesso  non  casuale  ma  organico,  la  presenza  e 
e  il  contrasto  di  elementi  diversissimi  in  Dante  che  si  rivolse 
«  al  possedimento  della  scienza,  si  del  divino  e  si  dell'umano,  chie- 
dendone i  segreti  alla  filosofia  rivelata  e  alla  naturale,  inter- 
rogando le  grandi  anime  dell'antichità  classica  e  i  Padri  e  Dot- 
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tori  a'  cui  dettati  s'informavano  allora  le  scuole:  discepolo  di 
Aristotile  e  di  Tommaso  d'Aquino,  studioso  di  Cicerone  e  di 
Boezio,  ossequente  alla  Bibbia,  innamorato  di  Virgilio,  .  »  (15). 

Sarebbe  grave  errore  dimenticare  quanto  di  medievale  , 
ancora,  nel  pensiero  di  Dante  mostrano  alcune  sue  teoriche 
letterarie;  la  conoscenza  che  ebbe  e  l'apprezzamento  che  (salvo 
per  Virgilio  e  per  alcuni  altri)  fece  degli  antichi,  l'inchnazione 
verso  l'allegorisrao;  e  pur  grave  errore,  non  vedere  quanto  con- 
trastino con  tutto  ciò  il  meraviglioso  senso  dei  destini  del  vol- 
qare,  e  la  potenza  di  vivificare  anche  i  rigidi  schemi  allegorici; 
segno,  peraltro,  questo  di  facoltà  estetica,  piuttostochè  critica. 
Le  sue  dottrine  lo  ritengono  tuttora  assai  stretto  al  passato, 
onde  lo  libera  e  lo  desta  verso  i  mutamenti  e  verso  l'avvento 
di  tempi  nuovi  la  sua  singolare  vigoria,  che  per  qualche  parte 
supera  e  precorre  i  tempi. 

Il  suo  sapere,  se  anche  nel  fatto  è  quello  dei  chierici,  ha 
nondimeno  qualche  ardimento  mirabile  che  conquista  onori  non 
mai  raggiunti  o  sognati  dal  sapere  laico:  si  ricordi  che  il  Con- 
vivio è  anche  il  primo  libro  di  filosofia  scritto  in  italiano  (16). 

Sul  fondo  tradizionale  della  cultura  latina  si  leva  l'edifi- 
cio della  dottrina  di  Dante.  In  una  specie  di  Panteon  medie- 
vale (le  poche  eccezioni  come  Salomone,  Dionigi,  Natan,  Do- 
nato si  spiegano  troppo  bene),  il  Poeta  raccolse  i  nomi  dei  grandi 
sapienti  (e  ne  indicammo  già  qualche  figura,  e  notammo  tal 
tendenza  classificatrice)  dell'età  che  fu  con  lui  matura  e  da 
lui  quasi  conchiusa  {Farad.  X  e  XII).  Gloriose  e  luminose 
schiere  —  come  la  bella  scuola,  gli  spiriii  magni  [Inf.  IV, 
e  cfr.  Parg  XXII,  97  sg.),  le  donne  antiche  e  i  cavalieri 
(Inf.  V),  i  principi  e  signori  della  valletta  fiorita  {Piirg.  VII), 
e  altre  che  saranno  invano  emulate  da  altri  trionfi.  Anche 
li,  oltre  la  potenza  dell'invenzione  artistica  (la  quale  primeggia 
nei  trionfi  di  Beatrice,  di  Cristo,  della  Vergine)  son  da  notare 
la  ragione  della  scelta  e  le  forme  del  giudizio.  Quel  Dante  che 
tutto  vedea,  d'una  famosa  novella  (CXIV)  del  Sacchetti,  è  ben 
più  vero  d'un  Dante  onnisciente,  verso  il  quale  è  tutta  l'am- 
mirazione dei  biografi  antichi. 

Il  carattere  enciclopedico,  del  resto,  e  la  tendenza  divul- 
gatrice  che  avvertimmo  nella  miglior  cultura  del  tempo,  li  ebbe 
anche  Dante;  il  cui  merito  non  fu  tanto  quello  della  dottrina 
—  più  0  meno  originale  —  teologica,  filosofica,  morale,  astro- 
logica, matematica,  giuridica,  politica,  —  quanto  d'avere  eretto 
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a  questa  sua  scienza  il  monumento  insuperato  della  Coìnmedia, 
e  di  avere  ottenuto  il  più  mirabile  risultato  estetico,  pur  con 
l'elemeuto  dottrinale  che  non  è  d'occasione  ma  essenzialissimo 
nella  sua  poetica  (17). 

Sarebbe  superfluo  richiamare  qui  le  notizie  (per  quanto  ,ii%"ame. 
non  molte  né  tutte  fuor  di  discussione)  degli  studi  danteschi: 
dissi  già  dello  stato  della  cultura  scolastica  fiorentina.  Per  quanto 
€i  potesse  vedere  per  sé  medesimo  l'arte  del  dire  poTole 
per  rima,  e  altro  che  il  genio  può  e  ottiene,  a  quelle  scuole 
di  Firenze  si  formò  prima  anche  Dante.  In  relazione  con 
quanto  già  fu  esposto  sulla  Firenze  del  primo  Dugento,  giovi 
leggere  quetsto  tratto  d"un  bel  libro  di  Giulio  Salvadori:  «  Let- 
terariamente Firenze  era  stata  già  sotto  la  dittatura  di  Guit- 
tone  d'Arezzo.  Dandogli  fama  «  di  grido  in  grido  »  lo  avevano 
portato  al  grado  d'oracolo:  s'era  formato  un  gruppo  guitto- 
niano,  in  gran  parte  di  guelfi,  e  ancora  erano  essi  che  domi- 
navano, tenendo  gli  occhi,  come  avea  fatto  Guittone  giovane, 
ai  Provenzali.  Ma  l'ingegno  fiorentino  era  difi"erente  per  na- 
tura da  quello  aretino ,  e  le  forme  guittoniane  già  avevano 
servito  ad  una  poesia  prorompente  dal  cuore  e  animata  di  nuova 
gentilezza.  Brunetto  Latini  v'aveva  derivato  la  letteratura  al- 
legorica francese  allora  in  fiore.  Rustico  di  Filippo  già  aveva 
fatto  sentire  la  poesia  dell'amore  tenero  e  profondo,  e  il  grido 
di  quello  ch'egli  primo  ha  chiamato  lo  schianto  del  cuore:  e 
dallo  specchio  assai  sensibile  della  sua  mente  aveva  primo  reso 
nei  versi  le  figure  ridicole  e  grottesche  che  offriva  la  sua  città, 
iniziando  la  satira  nuova.  Anche  il  nuovo  stile  del  Guinizelli 
v'aveva  attecchito,  nonostante  il  contrasto  di  Guittone  stesso 
€  de'  suoi:  alcuni  rimatori  mediocri,  ma  non  dispregevoli,  ne 
avevano  ripreso  non  volgarmente  la  forma  esteriore.  Prove 
d'arte  e  d'ingegno  qua  e  là  erano  venute  da  molti.  Guido  Ca- 
valcanti, vero  erede  dell'altro  Guido,  già  aveva  dato  un  accenno 
della  sua  nuova  concezione  d'un  amore  considerante,  che  mira 
all'idea  della  bellezza  nell'intelletto  e  fa  sentire  la  sua  potenza 
distru^igitrice  nel  cuore,  sede  delle  potenze  che  servono  alla 
vita  animale.  Dante,  fin  d'allora,  conosceva  molti,  li  quali  erano 
famosi  trovatori  in  quel  tempo  »  (18). 

'aliali  gh  studi  grammaticali  e  logici  e  religiosi  di  Dante, 
«  a  quali  scuole  (massimamente  dei  Domenicani  in  Santa  Maria 
Kovella),  si  può  apprendere  e  dal  Salvadori  medesimo  e  da  non 
pochi  altri  (19);  e  come  anche  egli  pervenisse  a  conoscere  poi 
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più  a  fondo  e  classici  e  filosofi:  alla  qual  cosa  Dante  fu  preparata 
dalle  dispute  dei  filosofanti.  Ben  li  tratteggia  il  Salvador!  :  «  laici 
giudici,  notai,  medici,  poeti,  che  amavano  non  solo  la  tilosotia 
peripatetica,  ma  anche  la  retorica  antica,  leggevano  i  poeti, 
che  nelle  scuole  dei  Religiosi  eran  tenuti  in  poco  conto,  tra- 
sportavano le  cose  latine  in  volgare,  e  v'aggiungevano  l'amore 
delle  altre  letterature  volgari,  cioè  di  Francia  e  di  Provenza. 
Già  da  un  pezzo  s'era  dovuta  formare  una  brigata  di  «  savi  »,  dei 
quali  il  centro  era  Ser  Brunetto  Latini,  e  v'avean  dovuto  ap- 
partenere fra  i  primi  Ser  Iacopo  de  Leona,  notaio  e  trovadore 
del  contado  aretino,  e  Rustico  di  Filippo,  nobile,  ma  povero, 
poeta  fiorentino;  e  allora,  cioè  negli  anni  nei  quali  ci  troviamo, 
le  doveva  frequentare  il  Cavalcanti ....  Quegli  uomini  veni- 
vano dalle  scuole  di  grammatica  e  di  retorica.  E  perciò  co- 
noscevano gli  autori  sui  quali  il  latino  s'imparava,  cioè  di  prosa 
principalmente  Cicerone,  e  di  poesia  principalmente  Virgilio  e 
Ovidio,  ma  non  in  modo  che  fossero  esclusi  Seneca  e  Boezio, 
Lucano,  Stazio  e  Marziale.  A  interpretar  questi  autori  già  nello 
scuole  avevano  imparato  ad  adoperare  come  mezzo  principale 
la  traduzione  in  volgare.  Sapevano  comporre  epistole,  che  era 
il  genere  piìi  necessario  ai  notai,  i  quali  spesso  facevano  anche 
da  cancellieri  e  da  segretari:  e  anche  in  questo  campo  era  co- 
minciato l'uso  di  trasportare  l'arte  dal  latino  al  volgare  e  il 
granmiatico  bolognese  Guido  Fava  fin  dal  1229  ne  aveva  data 
le  norme,  e  Guittone  più  tardi  esempi  insigni ...»  (20). 

Non  debbo  dire  qui  quanto  potesse  influire  sul  sapere  di 
Dante  il  suo  indubitabile  soggiorno  a  Bologna,  e  ciò  che  apprese 
dai  maf/istri  rjramatice,  dialetice,  fixice^  notaìHe,  et  dìctalorie 
facultatis:  e  come  si  abbia  ad  escludere,  proprio  anche  per 
ragioni  dottrinali  (si  mediti  il  giudizio  dato  su  Sigieri  :  Farad.  X), 
un  soggiorno  di  Dante  all'università  di  Parigi  (21).  Il  che  si  ri- 
trova, troppo  fiorito  di  immaginazione  e  di  ritmi,  in  quel  periodo 
del  Boccaccio:  «  Egli  i  primi  inizii,  siccome  di  sopra  è  dichia- 
rato, prese  nella  propria  patria;  di  quella,  siccome  a  luogo  più 
fertile  di  tal  cibo,  n'andò  a  Bologna:  e  già  vicino  alla  sua  vec- 
chiezza n'andò  a  Parigi,  dove,  con  tanta  gloria  di  sé  dispu- 
tando più  volte,  mostrò  l'altezza  del  suo  ingegno,  che,  ancora 
narrandosi,  se  ne  maravigliano  gli  uditori  »  (22). 

Dante  conobbe  (e  tanto  più,  quanto  meno  è  improbabile  fosse 
lui  il  Durante  del  Fiore)  anche  scrittori  à'oU  e  d'or,  assai  di 
buon'  ora  ,  e,  occorre  appena  avvertirlo,  i  nostri  rimatori  più 
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antichi.  Nessuna  relazione  diretta  ha  non  solo   con  la  lingua  , 
nia  neppure,  salvo  per  Aristotele,  con  la  cultura  greca: 

...'...  ch'ei  sarebbero  schivi 
Perch'ei  fur  Greci,  forse,  del  tuo -detto 

son  parole  da  non  dimenticarsi  del  XXM  à.QÌV Inferno. 

Nella  storia  delle  lettere  s'indaga  quanto  dai  classici,  dai 
medievali  più  antichi  o  contemporanei  suoi  derivasse  Dante  al 
pensiero  e  all'arte:  da  Virgilio  ai  poeti  toscani  di  transizione; 
da  Cicerone  a  Boezio,  a  Uguccione  da  Pisa,  a  Brunetto.  Nella 
storia  della  critica  si  deve  ricercare  e  dire,  invece,  quali  con- 
cetti si  formasse  ,  quali  giudizi  esprimesse  nell'  àmbito  delia 
sua  cultura  antica  e  moderna,  e  come  fosse  critico  nell'opera 
dottrinale,  e  in  armonia  con  le  sue  invenzioni  d'artista  (23). 

11  pensiero  filosofico  dantesco  non  si  discosta  dalla  linea  Deiieste- 
della  scolastica ,  particolarmente  dalla  metafisica  di  S.  Tom-  dantes^ca. 
maso;  come  rimane  nell'ambito  delle  forme  tradizionali  [razos, 
divisioni  dei  Commenti  aristotelici-tomistici)  provenienti  da 
vie  cosi  opposte,  nel  creare  il  mirabile  romanzo  psicologico  della 
Vita  Nuova.  Mercè  la  lettura  della  Consolatio  di  Boezio  e  del 
De  amicitìa  di  Cicerone,  Dante  era  stato  tratto  a  cercare  nella 
parola  filosofica,  non  solo  un  conforto  ai  dolori  della  vita,  ma 
anche  la  conoscenza  degli  alti  veri.  Il  suo  filosofare,  profonda- 
mente cristiano,  e  oggi  dovremmo  dire  cattolico,  culmina,  ben 
-'intende,  nella  Teologia:  la  seconda  Beatrice  vincerà  la  Donna 
gentile,  così  come  questa  si  era  sostituita  alla  prima  Beatrice  (24). 
Ma  egh,  theologits  Dantes ,  senti,  seguendo  non  pedis.sequa- 
mente  le  tracce  dell'Aquinate  (dal  quale  si  discostò  non  poco 
nel  concepimento  politico),  tutto  il  pregio  e  l'aiuto  della  ragione 
nello  speculare  per  via  naturale  intorno  alle  verità  rivelate; 
onde  l'ossequio  anche  alla  sapienza  antica  e  medievale,  e  persino 
alla  parola,  interpretata  allegoricamente,  dei  poeti  classici. 

Con  tale  ossequio  alla  tradizione,  egli  professa  massima 
riverenza,  anche  le  poche  volte  che  non  può  accettarne  le  opi- 
nioni, verso  Aristotele,  che  proclama,  per  non  citare  che  questi 
dei  moltissimi  passi,  il  maestro  di  color  che  sanno  (Inf.  IV,  131) 
e  il  maestro  e  duca  della  ragione  umana  {Conv.  IV,  6).  I  trattati 
dello  Stagirita,  tra  i  quali  specialmente  V Etica  Sicomachea, 
Dante  comprese  meglio,  com'è  ben  noto,  dai  commenti  copiosi  di 

Pacci.  —  La  critica  letteraria.  7 
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S  Touuìiaso  [20).  Non  si  può  am.uettero,  o  l-avvoi'tu,uìu..  che 
o-li  conoscesse  la  Poetica  anstotelica.  ,.  ^  ,  •  ,.         „,, 

Se  non  lesse  il  Tum'O  nella  parafrasi  latuia  di  Calcidio,  nulla 
ei  dovette  conoscere  direttamente  di  Platone,  per  quanta  ani- 
nurazione  avesse  verso  quelVuomo  eccellentissimo  {Conv.  IL  o), 
e  ne  desumesse,  da  Aristotele,  da  Boezio,  da  S.  Agostino,  da 
S  Bonaventura,  giudizi  e  sentenze,  e  per  quanto  colorisse  con 
sentimento  platonico  piii  d-uu-i.ìvenzione  e  d  un  concotto  del 

suo  poema  ("iO).  .       .        , 

Non  richiamo  poi  i  particolari,  sempre  meglio  si<-ur.  dellH 
conoscenze  che  Dante  ebbe  di  Boezio  (27).  A  lui  dimando  pri- 
.namente  la  consolazione:  « la  .ma  mente  che  s  argomen- 
tava di  sanare,  provvide,  poiché  né  il  mio  né  l  altrm  conso- 
lare valea,  ritornare  al  modo  che  alcuno  sconsolato  avea  tenuto 
a  consolarci  »  {Conr.  IL  13).  Ricordo  solo  che  la  specu  azione 
filosofica  cui  poi  Dante  si  volse,  sorge  in  lui,  come  rilevo  il 
(laspary,  da  un  bisogno  intimo  e  connesso,  allora  e  sempre, 
con  la  sua  vita  di  sentimento. 

Il  Saintsburv  (2S)  notava  giustamente  che  Dante  «  hver 
a  thinker.  too,  he  was  not  satislied  to  write  the  best  poetry, 
but  must  know  how  and  in  what  the  best  poetry  consisted, 
what  made  it  best,  xvhat  xvere  its  resources  and  stores  ol  at- 
tack  and  of  charm  ».  Di  questa,  coscienza  de'  prolilemi  anche 
teorici  si  deve  ben  tener  conto,  per  quanto  non  dol)biaino  con- 
durre uno  studio  metodico  ^nW rstrtica  dantesca  (che  non  e, 
strettamente,  del  nostro  tema),  mentre  ci  proponiamo  di  fare 
ad  essa  sol  qualche  accenno,  per  meglio  intendere  e  concetti  e 
giudizi  letterari  (29). 

Sarà,  intanto,  opportuno  ricordare  il  valore  molto  relativo 
che  hanno  le  teoriche  degli  artisti:  con  questo  però,  che  Dante 
è,  senza  dubhio,  tra  pochissimi  che,  pur  teorizzando,  si  distin- 
guono, non  tanto  per  l'originalità,  ([uaiito  per  la  copia  e  acu- 
tezza delle  osservazioni  che  hanno  fatte  o  raccolte.  Non  molto 
di  caratteristico  ha,  in  sostanza,  l'estetica  dantesca;  ma  alcuni 
principi  fondamentali  di  essa  sono  stati  certo  presenti  al  divmo 
artista,  più  che  non  si  creda  (iW),  nell'opera  sua  mirabile,  anche 
per  l'avvicinamento  e  l'accordo,  non  forse  conseguitisi  mai  m 
tal  grado,  della  riflessione  e  della  fantasia,  delle  ragioni  dot- 
trinali e  de'  diritti  dell'arte.  Fu  già  ben  osservato  (31)  esser 
più  attraente  e  feconda  la  ricerca  cMVcs/etica  indlrella,  che 
non  l'esame  degli  asseriti  principi  e  concetti:  cioè  «  ricostruire   i 
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i  lineamenti  del  gusto  di  Dante,  desumendoli  dai  suoi  giudi/A 
di  bellezza  e  bruttezza,  dalle  sue  lodi  e  dai  suoi  biasimi,  dalle 
sue  ammirazioni  e  riprovazioni  artistiche  ».  Il  che,  nella  parte 
analitica  almeno,  è  grandemente  affine  all'indagine  che,  enti-o 
i  limiti  convenienti  a  questo  lavoro,  verremo  facendo. 

Non  si  dimentichi  che  un  vero  sistema  estetico  in  Dante 
non  c'è:  si  tratta,  piuttosto,  di  pensieri  occasionalmente  espressi. 
Non  occorre  qui  ricordare  le  sue  idee  sul  linguaggio  (32):  basti 
qualche  esempio  di  altri  concetti  suoi.  Arte  è  ogni  attività  umana 
operante  con  la  ragione  {Coni'.  IV.  9).  Si  confronti  poi  il  famoso 
passo  Inf.,  XI,  97  sg.  con  le  parole  [De  Moìi.  II,  ii):  «  Sciendum 
est  igitur,  quod  quemadinodum  ars  in  triplici  gradu  invenitur, 
in  mente  scilicet  artifìcis,  in  organo  et  in  materia  formata  per 
artem,  sic  et  naturam  in  triplici  gradu  possumus  intueri.  Est 
enim  natura  in  niente  primi  motoris,  qui  Deus  est,  deinde  in 
coelo  tanquam  in  organo,  quo  mediante  similitudo  bonitatis  ae- 
ternae  in  fluitantem  materiam  explicatur  ».  Corrispondenza  di 
procedimenti  che  importa  un'elevazione  del  concetto  dell'arte, 
sicché  Dante  afferma  mi  naturalismo  e  un  soggettivismo  che 
vanno  ben  più  in  là  del  simbolo  e  dell'allegoria  e  del  cosiddetto 
•lidascalismo,  che  egli  trova  e  raccoglie  fissati  dalla  tradizione  (33). 
l'eìV  hilenzion  delV arte  {Par.,  I,  28  e  cfr.  Conv.  IV,  10), 
dell' a^i^o  delV  arte  {Par.,  XIII,  78).  di  quelle  che  non  sa- 
rebber  arti  ma  ruine  {Par.  MII,  108),  del  fren  dell'  arte 
{Purij.,  XXXIV,  141),  della  rispondenza  e  armonia  delle  jìarti 
nella  cosa  1  iella  (Conv.  I,  5),  del  supremo  sfoi'zo  {uliiiuo  sito) 
dell'arte  {Par.,  XXX,  33),  Dante  fa  cenno  o  ricordo  con  forma 
cosi  nitida  e  incisiva,  che  l'espressione  acquista  valore  di  sen- 
tenza e  formula,  assume  significato  o  ])iù  ampio  che  un'occa- 
sionale osservazione,  o  più  profondo  che  l'affermazione  d'un  sem- 
plice fatto.  Ed  è  pur  da  notare  il  concetto  che  egli  ha  della 
bellezza  del  corpo  umano  {Pur<i.,  WX,  71  ;  Conv.  IV,  25,  ecc.), 
in  relazione  anche  con  la  bellezza  spirituale  ;  e  ciò  che  egli  sa 
0  giudica  di  altre  arti  belle:  delle  arti  figurative  (come  venne 
studiando  particolarmente  il  Kraus),  della  musica  (34).  Ricor- 
diamo altresì,  senza  hivadere  il  campo  della  biografia  dantesca, 
le  relazioni  di  Dante  con  più  artisti ,  alcune  sue  conoscenze 
tecniche  e  il  largo  riflesso  che  la  vita  artistica  ha  nella  Com- 
media: la  qua!  cosa  conferisce  e  assicura  il  pregio  d'ima  ma- 
tura esperienza  estetica  a  ogni  giudizio  letterario. 

Tra  le  due  direzioni  nelle  quali,  come  osserva  il  \'ossler  (35),    J^erarie. 
si  contiene  e  si  muove  il  rinnovarsi  teorico  e  tecnico  dell'arte 
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(Iella  i«oesia  —  la  dotta  e  la  volgare  —,  la  pi'iiiia  intesa  piut- 
losto  alla  ricerca  della  classicità  delle  forme  e  della  lingua,  la 
seconda  alla  sostanza,  ossia,  del  pensiero;  Dante,  che  è  di  questa 
seconda  il  più  valido  rappresentante,  «  stellt  sich  voli  sicheren 
Selbstbewusstseins  in  eine  Reihe  mit  Honier,  Virgil,  Horaz, 
Ovid  und  Lucan  als  sesto  fra  cotanto  senno  »;  o  con  l'amore 
e  con  la  fede  del  nuovo  accorda  la  coscienza  della  grandezza 
dell'antica  arte,  cui  ravvicina,  con  arditezza  tutta  i)ropria  del 
nonio,  la  sua.  Onde  si  deriva  anche  quello  che  è  tradizionale, 
e  quello  che  è  moderno  e  suo,  nelle  opiuioni  letterarie  di  Dante. 
Occorre  appena  ripeterlo;  ma  che  negli  estremi  anni  di 
sua  vita  a  Ravenna  Dante  l'osse  nuiestro  di  rettorica  volgare, 
non  si  può  tenere  dimostrato.  1^^  lasciando  pur  stare  il  maestro, 
il  trattatista  che  ei  Cu  e  volle  essere,  è,  come  avviene  per 
fortuna  dell'arte,  vuito  e  anche  contraddetto,  per  esempio  nel- 
i'uso  della  lingua,  dalla  pratica  dell'arte:  una  fortuna  che  si 
meritò  pure  l'autore  dei  Promessi  Sposi. 

Specialmente  nelle  epistole,  come  mostrò  con  ogni  l)uoiia 
ragione  il  Novati  (36),  Dante  rimase  fedele,  anche  provetto 
d'anni  e  di  studi,  alle  più  comuni  teorie  deWars  dictandi  che 
la  scuola  di  Drunetto.  o  altra  fiorentina,  gli  aveva  insegnato. 
Sentendo,  a  volta  a  volta,  riiitiusso  di  Guittone,  del  (xmiu- 
zelli  e  del  Cavalcanti,  e  rinevitabile  incertezza  fra  il  vecchio 
e  il  nuovo,  solo  dopo  la  prima  parte  della  Vita  Nuova  egli 
mostra  con  le  innovate  forme,  concetti  più  sicuri,  più  suoi, 
frutto  di  più  mature  meditazioni  artistiche;  mentre  veniva, 
giova  averlo  ben  presente,  acquistando,  dopo  la  lettura  di 
Boezio  e  di  Cicerone,  altre  conoscenze  della  letteratura  classica 
latina  (quanto  poteva  essere  divulgata  allora  in  Firenze)  (37), 
si  da  giungere  alla  profonda  e  feconda  ammirazione  e  compren- 
sione del  suo  maestro  ed  autoì^e. 
i,a  poesia.  Quolla  chc  fu  chiamata  la  teoria  pedagogica  dell'arte  si 

ritrova  in  Dante.  Nella  Vita  Nuora,  là  dove  (paragr.  xxv) 
tocca  de'  dicitori  d'amore  in  lingua  volgare  e  latina,  e  dei 
primi  che  furono  in  lingua  d'oco  e  di  s>,  e  dello  figure  e  dei 
colori  retorici  che  son  concessi  tanto  ai  poeti  latini  quanto  ai 
rimatori  (però  con  ragione  la  quale  poi  sia  possibile  ad  aprire- 
per  prosa),  e  dell'uso  da  lui  fattone,  conchiude  che,  come  i 
poeti,  cos'i  i  rimatori  debbono  avere  in  loro  ragionamento  di 
quello  che  dicono;  però  che  grande  vergogna  sarebbe  a  colui 
rhe  rimasse  cose  sotto  cesta  di  figura  o  di  colore  retorico, 
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e  doìnandafo  non  sap'ssc  denudare  le  sue  parole  da  '-otale 
vesta,  in  guisa  che  avessero  verace  intendimento.  E  soggiunge: 
E  questo  mio  primo  amico  (il  Cavalcanti)  ed  io  ne  sapemo 
bene  di  quelli  che  cosi  'rimano  stoltamente.  Nel  De  vulf/ari 
eloquentia  (II,  iv)  è  detto  della  poesia:  «  nihiraliud  est  quam 
flctio  rethorica  musice  composita  ».  Il  disegno^  fondamentale 
del  Convivio  conferma  questi  concetti  del  senso  riposto  da  cer- 
carsi e  da  dichiararsi  :  « . . . .  La  vivanda  di  questo  convito  sarà 
di  quattordici  maniere  ordinata,  cioè  quattordici  canzoni  si  di 
amore,  come  di  virtù  materiate,  le  quali  senza  lo  presente  pane 
aveano  d'alcuna  scurità  ombra,  sicché  a  molti  lor  bellezza,  più 
che  lor  bontà,  era  in  grado.  Ma  questo  pane,  cioè  la  presente 
sposizione  sarà  la  luce,  la  quale  ogni  colore  di  loro  sentenza 
farà  parvente  »  (I,  1  e  cfr.  II,  I).  Il  che  spiega  anche  l'atteg- 
giarsi di  Dante  a  poeta  della  rettitudine^  la  buona  direzione 
della  volontà  fatta  essenziale  al  conseguimento  della  virtù  (38), 
e  la  sovreccellenza  della  materia  scientifica  affermata  col  Con- 
vivio: tutte  cose  che  corrispondono  al  sentimento  della  critica 
trecentesca,  come  avremo  ancora  occasione  di  vedere,  mas- 
sime quanto  al  Boccaccio. 

Da  ciò  all'allegorismo  il  trapasso  è  naturale,  anzi  ine-  Aiiegoi 
vitabile.  Si  ricordi,  intanto,  che  il  sistema  d'interpretazione 
allegorica  Dante  doveva  aver  pur  appUcato  a  Virgilio.  «  Dante.. .. 
per  l'Eneide  saccontentó  di  sapere  accogliere,  poco  discostan- 
dosene, l'interpretazione  molto  semplificata  da  quella  di  Ful- 
genzio, che  ne  avean  dato  Bernardo  di  Chartres  e  Giovanni  di 
Salisburv,  e  che  si  può  dire  un'applicazione  ristretta  all'Eneid*^ 
del  primo  e  più  antico  tentativo  di  interpretazione  allegorica 
dell'intera  opera  virgiUana  fatto  già  da  Donato  »  (39). 

La  ricerca  del  sovrasenso,  o  del  senso  più  riposto,  si  ha  nella 
Vita  Nuova,  nel  Convivio  (vedi  specialmente  II,  I);   nella  sua 
maggiore  aridità  scolastica  nella  lettera  a  Can  Grande:  nella 
isua  maggior  fecondazione  artistica  nella.  Co/j/ media;  nella  forma 
ipiù  tradizionale,  e  più  nuova  a  un  tempo,  nelle  Ecloghe.  De- 
jrivano,  dunque,  se  non  in  i)erfetto  accordo  sempre,  da  una  sor- 
gente medesima  teoria  e  applicazione  di  simboli  e  allegorie,  che 
furono  largamente  e  strumenti  d'esegesi,  e  mezzi  d'arte  alla  ma- 
teria spirituale  o  scientifica.  Per  Dante,  anzi,  meglio  che  per 
altri,  l'allegoria  fu  sostanza  non    forma;  dottrina  ascosa,  uno 
degh   aspetti   o  caratteri  del  soggetto  (40). 

Bone,  tuttavia,  avvertiva  il  Vossler  (41)  che  Dante  non  con- 
siderò strettamente  obbligatoria  l'allegoria,  ma  solo  la  forma 
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poetica,  nonostante  i  concetti  che  ebbe  della  poesia.  L'espres- 
sione aìlegoi'ica  è  una  licenza  poetica,  da,  adopeivarsi  con  debite 
cautele,  con  coscienza  de' significali  riposti  {Vita  Nuova,  §  xxv): 
e  ciò  fa  presentire  il  concetto  che  si  avrà  poi  più  chiaro  delle 
•litVei-enze  Tra  simbolo  e  allegoria,  e  spiega  anche  l'uso  che  dei 
luuni  e  delle  iinniagini  mitologiche  Dante  fece  come  di  elementi 
puramente  poetici  U^)-  Che  la  bellezza  valesse  di  per  sé,  e  che 
ralle-oria  dovesse  pur  essere  una  bella  menzogna,  Dante  afferma 
nel  c'ongedo  alla  canzone  Vo/  che  Intendendo  il  terzo  del 
more  te: 

Canzone,  io  credo  che  saranno  radi 
Color  che  tua  i-a;-'ione  intendan  bene. 
Tanto  la  parli  l'aticosa  e  forte: 
Onde  se  per  ventura  egli  addiviene 
Che  tu  dinnanzi  da  persone  vadi, 
Che  non  li  paian  d'essa  bene  accorte, 
Allor  ti  prego  che  ti  riconforte, 
Dicendo  lor,  diletta  mia  novella: 
l'onolc  monte  almen  com'io  son  bella. 

Il  proccilimeuto  poi  della  trasfigurazione  allegorica  della 
donna  (jentlle  dev'  esser  menzionato,  a  mostrar  meglio  quale 
fu  la  teoria  e  pratica  dantesca  in  questo  campo  (43).  Nella 
dottrina  del  senso  molteplice  Dante  trovò  il  segreto  e  il  mezzo 
per  elevarsi  dalla  considerazione  d'una  poesia  volgare  esclusi- 
vamente e  necessariamente  amorosa  (Vita  Nuova  ^  xxv)  alla 
poesia  allegorica:  che  è  il  secondo  passo  verso  il  Poema  di- 
vino. Nel  quale  ciò  che  sia  d'individuale,  anche  nel  continuare 
o  creare  allegorie  e  simboli,  non  dobbiamo  noi  richiamare,  se 
non  per  avvertire  il  maturarsi  dell'eccellenza  artistica,  il  la  libe- 
razione dalle  pastoie  (almeno  in  gran  parte)  della  precettistica 
tradizionale,  e  quello  che  di  nuovo  si  ha  nel  fatto  caratteristico 
del  compenetrarsi,  nell'arte  dantesca,  d(d  segno  (^  della  cosa  si- 
gnificata (44). 

^on  mU)Varte  di  f/rammatica  (fon r.U,  lo,  14)  —  certa- 
mente più  gli  giovò  sempre  un  poco  di  suo  imjegno  —,  ma  anche 
la  retorica,  soarisslma  di  tutte  Val h^  scienze  (Conv.  II,  14), 
e  perciò  da  compararle  il  cielo  di  Venere,  insegnarono  a  Dante 
concetti,  suggerirono  giudizi,  che  non  han.  nulla  di  peregrino 
ne  di  personale  e  non  sorpassano  la  tradizione  precettistica,  an- 
chelàdove  lo  ritroviamo,  molto  meno  interessante  che  non  ci 
piaccia,  secondo  concetti  e  modi  nostri,  figurarcelo,  commen- 
tatoi'e  di  sé  stesso. 
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Diceniiiio  a  proposito  di  Pier  della  Mgna,  che  Dante  con-  l -ornato, 
siderava  lo  stile  florido  adatto  ali"  eloquenza  latina.  Non  sono 
idee  nuove  (le  vedemmo  già  in  onore)  quelle  che  troviamo  nel 
De  vulgarl  cloqumtla  (II,  vi,  vii)  sullo  stile  sapido,  venusto, 
eccelso;  sull'obbligo  che  ciascuno  ha,  di  suos  versus  cxornarr 
in  quantum,  potest  (ivi.  II,  i). 

Il  segreto  della  i)oesia  di  Dante  è,  si  sa,  nel  suo  genio:  aiutato  i'  ''«'/o 
da  una  potente,  assidua,  laboriosa  meditazione  individuale  (E 
che  mi  ha  fatto  pe?^  più  anni  inaerò),  vòlta  non  senza  fede 
anche  ai  modelli  e  processi  dell'antica  e  nuova  sapienza,  dell'arte 
classica  e  della  volgare.  Sempre  piti  felice  l'esecuzione  in  con- 
fronto della  teorica;  sempre  più  forte  la  coscienza  artistica  che 
quella  de'  concetti  e  ragionamenti  espressi.  Tuttavia,  l' afferma- 
zione della  conquista  del  hello  stile  (nel  cantoche  è  prologo  a 
tutta  la  Commedia)  ha  grande  valore.  Fu  già  osservato  che  nel 
noto  paragrafo  XX^'  della  Vita  Nuova  è  un  primo  germe  non 
solo  delle  teorie  che  si  svolgono  nel  I)e  vulgarl  Eloquentia,  ma 
anche  del  concetto  che  Dante  eb])e  poi  de\hello  stile,  essendovi, 
se  non  altro,  indicata  come  necessaria  all'arte  la  merlitata 
coscienza  dell'arte. 

Mi  par  accettabile  che  il  vanto  dei  hello  siile  si  riferisca 
ad  un  periodo  notevolmente  avanzato  dell'arte  dantesca:  non 
però  solo  alle  poesie  allegoriche,  bensì  anche  alle  dottrinali,  e 
alle  dolci  rime  d'aìuore  che  s'iniziano  con  la  canzone  Donne 
che  avct'^  (45).  La  frase  famosa  vuol  essere  intesa  con  più  vasta 
.significazione  ed  estesa  a  più  larga  parte  della  vita  e  dell'opera 
così  personale  di  Dante  (46):  con  opportuni  riferimenti,- ben.sì 
con  necessarie  limitazioni.  Quindi,  se  potrà  credersi  che 
essa  frase  concerna,  magari,  anch'  le  prime  epistole  Ialine 
dantesche,  non  dovremo  riferirla  alla,  prima  parte  della  Vita 
Nuova;  e  riferirla,  invece,  più  alla  canzone  che  ad  alti'a 
forma  poetica. 

Come  concetto  teorico,  credo  anch'io  col  Parodi  (47).  che 
si  trattasse,  più  che  altro,  di  (piello  comune,  ereditato  dagli 
antichi,  dell'artitìzio  stilistico  e  dell'ornato  retorico,  e  con  si- 
cura relazione  a  ciò  che  è  detto  nel  De  Vulgari  Eloquentia 
(II,  VI,  vii).  Con  questo  però,  che  Dante  volle  nella  sua  teoria 
far  luogo  assai  cospicuo  anche,  e  specialmente,  all'interpreta- 
zione allegorica,  appunto  perchè  «  il  concetto  teorico  comune, 
quasi  circonfuso  di  nuova  luce  pel  ricordo  di  ciò  che  la  sua 
anima  e  il  suo  gusto  di  poeta  aveva  sentito  od  intravedut(j  in 
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\  irgilio.  dovette  contri) mire  a  t'arigli  considerare  minuziosa- 
nuMite  e  scrupolosamente  ogni  più  piccola  particolarità  dello 
stile  e  a  spingerlo  ad  un'accurata  elaborazione  di  ciascuna  ». 
Onde  anche  il  frrn  drlC arte  (Pur g.  XXXIII,  141)  non  è  sol- 
tanto un'imagine  felice,  ma  una  teoria  connessa  a  qesta  che  qui 
accenniamo.  Altra  cosa,  e  più  detenninata,  è  (come  vedremo) 
il  dolce  siil  nuovo.  Il  hello  stile  è,  in  sostanza,  con  qualche 
indeterminatezza  e  stortura  teorica,  l'applicazione  alla  poesia 
volgare,  che  ne  viene  nobilitata,  delle  bellezze,  anche  solo 
esti'riormente  considerate,  dell'arte  classica;  è  la  coscienza  che 
Dante  ha  doll'opera  propria  di  poeta  (48).  È,  non  meno,  anzi 
più  d'ogni  .dira  cosa,  inizialmente,  una  relazione  ideale  cercata, 
massimo  per  lo  stile  tragico,  dell'arte  romanza  con  l'arte 
virgiliana. 

Un  assai  povero  criterio  è  quello,  tuttavia,  che  impedisce  ad 
alcuni  d'intendere  come,  ben  piii  che  per  le  sue  scritture  latine, 
possa  aver  Dante  tolto  il  bello  siile  da  Virgilio;  mentre  è  evi- 
dente, è  naturale,  che  il  segreto  dell'arte  si  trasmetta  e  si  comu- 
nichi da  un  autore  all'altro,  pur  di  diversa  lingua  ed  età,  nella 
sua  più  intima  e  verace  essenza,  specie  se  il  maestro  sia  Virgi- 
lio e  Dante  l'alunno.  Si  ripensi  poi  che  nella  dichiarazione 
dantesca  non  è  tanto  celebrata  la  grandezza  del  magistero  vir- 
giliano, ([uanto  aff'ermata  la  coscienza  della  conquista  d'uno  stile. 
Dante  si  formò  uno  stile:  lo  stile:  anche  le  particolari  imita- 
zioni da  Virgilio  segnò  del  suo  suggello  immortale.  Il  bello  stile 
si  identifica,  quindi,  felicemente,  nell'oliera  dell'artista,  e  mas- 
sime nella  Commedia,  con  lo  stile  di  Dante,  cioè  col  suo  alto 
ingegno. 
hmio  I/autore  predilot.to,  il  suo  autore,  fu  per  Dante  Virgilio; 

è  inutile  ricordare  i  famosi  passi  della  Commedia  (tralasciando 
le  menzioni  che  sono  nelle  altre  opere)  che  l'attestano.  Il  Vir- 
gilio dantesco  non  è  solo  una  delle  più  geniali  creazioni  del 
Poeta  Divino,  ma  nei  suoi  lineamenti  porta  i  segni  d'un  giu- 
dizio, d'una  riflessione,  diciam  pure,  critica,  che  Dante  fece  e 
scegliendolo  e  cosi  plasmandolo. 

Infatti  si  può  pensare  che  egli  non  preferisse  a  sua  guida, 
simboleggiante  la  Ragione,  nel  viaggio  oltremondano  Aristo- 
tele, perchè  greco,  perchè  non  poeta.  Un  latino,  un  poeta,  il 
cantor  di  Enea  (senza  toccare  degli  altri  aspetti  della  figura 
che  la  leggenda  virgiliana  forniva)  molto  meglio  impersonavano 
i  concetti  e  sentimenti  di  Dante  (49).  La  scelta  di  Virgilio,  in 
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opera  di  pura  fede  cristiana,  è  sopraltiitco  un  omaggio  reso  da 
un  credente  alla  sapienza  antica;  all'arte  classica,  per  quanto 
si  possa  e  voglia  attenuare  secondo  la  leggenda  il  paganesimo 
del  poeta  mantovano. 

Che  A'irgilio  non  sia  fatto  riconoscere  nella  Commedia  da 
Brunetto  (mi  fermo  a  quest'esempio,  non  volendo  ritornare  sul 
famoso  disdegno  di  Guido),  mostra  che  Dante  non  crede  che 
Vanìor^deW Eneide  fosse  letto  nel  suo  testo  e  compreso  a  do- 
vere da  troppi,  anche  se  per  molti  altri  potè  essere,  come  per 
lui,  il  famoso  saggio.  Significativo  poi  non  meno,  è  'che  Sor- 
delio,  come  Stazio,  faccia  atto  di  riverenza  a  Mrgilio:  s'inchina 
certo  al  grande  della  sua  terra,  ma  questo  sentimento  di  amor 
patrio  e  l'altro  di  ammirazione  al  Poeta  ci  si  rivelano  dai 
versi  [Purg.,  VII,   16-18): 

0  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
0  pregio  eterno  del  loco  ond'io  fui. 

E  Sordello  nel  suo  inchinarsi  diventa  il  simbolo  della  ])oesia  me 
dievale  che,  non  direi  s'ecclissa  (50),  ma  fa  atto  d'onore  e 
d'omaggio  alla  grande  arte  latina. 

Quel  senso  di  serena  giustizia  e  di  delicata  e  composta  '^^^^1°/,''^" 
pietà  che  spira  dai  versi  in  cui  A^irgilio  (Inf.  IV,  31  sg.)  con-  se,t„o. 
fessa  il  difetto  suo  e  degh  altri  di  non  avere  adorato  debita- 
mente Dio,  dannati  (ma  la  parola  di  Dante  si  fa  quanto  più 
può  mite:  sol  di  tanto  offesi),  dannati  a  vivere  senza  speme  in 
disio,  è  rinnovato  non  meno  efficacemente  ne'  versi,  meravi- 
gliosi di  concetto  e  di  disegno  (Pur..   Ili,  40  sg.): 

E  disiar  vedeste  senza  frutto 
Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quetato, 
Ch'eternalmente  é  dato  lor  per  lutto. 

Io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato 
E  di  molt'altri.  E  qui  chinò  la  fronte 
E  più  non  disse  e  rimase  turbato. 

Così  Dante:  e  basta  il  riferimento  a  questi  due  luoghi  fon- 
damentali dove,  con  arte  squisita,  egli  mette  in  pace  la  sua  vi- 
gile coscienza  di  cristiano,  col  suo  sentimento  di  poeta  e  di 
studioso.  In  tal  guisa  nel  poema  cristiano  d'oltretomba  si  ha  la 
celel)razione  e  l'imitazione  dell'arte  classica,  senza  disarnionia 
nessuna  né  estetica  né  morale. 


1(1»)  rAriToi,(^    IV. 

l  poeti  antichi,  con  V  assoiitiiiiento  e  la  conipiaron/.a  di 
\"iri:ilio,  lo  lanno  della  loro  schiora  [In]'.  ì\ .  !>7  si;).  Dante 
si  inette,  vori-ei  dire,  sulla  stessa  linea  di  Omero,  A'ii'f;ilio,  Ora- 
zio. Ovidio.  Liuaiio.  Ina  volta,  jìersino,  dinanzi  alla  mirabile 
g-randezza  della  propria  creazione,  indirà  di  tacere  a  Lucano 
e  a  Ovidio. 

Cile  sf  quello  in  serp(Mite  e  qui'lla  m    fonte 
Converte  poetando,  io  non  lo  invidio. 

(h,f.,  XXV.  "J4  sg). 

Di  (dassici  autori  (com'è  noto)  ol)l)e  conoscenze  ni(dto 
dixci'se:  e  si  potrel)l)e  vedere  siMlirette  o  no,  e  di  quali  optM'c. 
N(»n  è  quello  che  più  c'importa,  qui.  Importa,  invece,  il  ricono- 
scimento che  il  lììaestro  ed  aiiiore  ia.  dell'alunno,  del  diritto 
che  lo  studio  àeìVFneide  ha  procurato  a  questo  d'essere  ag- 
giunto al^sacro  drappello.  Dove  i 'posteri  lo  seguitano  a  cele- 
brare non  soltanto  sesto^jra  cotanto  senno  (51). 

La  speranza,  ancor  sopravvivente,  del  ritorno  e  della  hui- 
itinga.,  ppn/jone  uel  heir ovile,  si  illanguidiva,  mentre  ferveva  tuttavia 
nel  cuore  del  poeta  la  j)iù  dolce  speranza  e  la  non  meno  accesa 
lirama  di  gloria.  Anche  questo  ti- atto  della  tigura  di  Dante  ar- 
tista, giudice  consapevole  della  propi-ia  grandezza,  non  dev'es- 
sere dimenticato.  Tanto  più  che  nel  famoso,  direi  quasi,  pro- 
gramma poetico  del  XVIII  del  Paradiso  si  ha,  vicino  alle  ra- 
gioni morali,  anche  la  coscienza  estetica,  del  poeta.  Si  ralTroiitiiio 
poi  i  seguenti  luoghi  che'^qui  basta  indicare:  Inf.  X,  58  sg. ;  XV, 
55-56,70-78,  XXXII,  91-3; /'mv/.  XI,  97  sg.:  XIV,  20  sg.; 
XXIV,  49;  XXX,  109  sg.;  Par.  ì,  25  sg.  I  quali  passi,  per 
meglio  comprendere  il  carattere  dei  giudizi  danteschi,  che  a  tali 
essi  si  riducono,  sull'arte  e  sulla  poesia,  son  da  confrontare  con 
gU  altri,  ove,  invece  che  il  valore  deìVonrata  nominanza  (la 
quale  giova  persino  dinanzi  al  tribunale  divino),  si  afferma  cri- 
stianamente la  vanità  del  mondan  minore  (Purg.  XI,  91  sg.); 
si  addita  nell'amor  della  gloria  terrena  la  cagione  d'un  grado 
meno  elevato  nel  paradiso  (Par.,  VI,  112  sg.).  Sentenze  che 
sono  più  secondo  i  concetti  del  medievale  poeta-teologo  che  non 
dell'insuperato  artista:  come  tale  non  è  soggetto  a  piccole 
lindtazioni  di  tempo.  Questi,  anzi,  si  duole  (Par.  I,  28  sg.)  che 
troppo  di  ]*ado  si  colga  della  fronda  peneia,  qual  premio  della 
jìoesia  e  della  scienza  (che  vuol  diro  la  stessa  cosa);  e  l'amore 


Di  alcune 
forme 
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della  propria  memoi'ia  e  fama  anche  letteraria  (p.  es.,  Inj .  \l, 
88  sg.;  XIII,  76;  XV,  11!):  XVI,  85:  XXXI,  127)  ha  man- 
tenuto pur  vivi)  e  vigile  nell'animo  dei  dannati  (52). 

Accennammo  già  ad  alcuni  concetti  a  pi-oposito  di  forme 
letterarie  (cfr.  pag.  77  sg.).  Uguct-ione  da  Pisa,  che  è  citato  'i^tierarie 
nel  Concivio  (IV,  6)  per  le  sue  dcricaziom  (ossia  il  De  de- 
rivationibus  verborum),  ben  potè  fornire  o  confermare  deii- 
nizioni  ed  etimologie  dantesche  ben  n(jte.  come  quelle  di  tra- 
[/('dia(Inf.,XX,  lU:  De  Vulg.  Eloq.  11,4,  12,  13:  Epist.  X, 
10),  e  di  commedia  (Inf.  XVI,  128:  XXI,  2:  De  vulf/.  Eloq.  II, 
v;  Epist.  X,  3,  6.  10,  13),  e  anche  i  concetti  di  filosofia  e  filo- 
sofo (Conc.  Ili,  11,  ecc.). 

Quanto  a  comedio.,  concetto,  come  si  vide,  strettamente 
legato,  per  contrapposto,  a  quello  di  tragedia,  scrisse  lu- 
cidamente il  D'Ovidio  (53):  «  Nella  schietta  poetica  dantesca, 
quale  risulta  dalla  Volgare  eloquenza  (II,  4  e  7,  U,  12,  13),  il 
divario  fra  tragedia  e  commedia,  tragico  e  comico,  sta  tutto 
nella  levatura  della  materia  e  nella  qualità  dello  stile  e  nella  con- 
seguente scelta  idiomatica.  Non  vi  "si  congiunge  alcun  con- 
cetto della  forma  drammatica  né  del  valore  classico  dei  due 
termini.  Forse  lo  avrà  ignorato  del  tutto?  Per  verità,  quando 
nel  Paradiso  (XXX.  24),  a  descriver  1'  estrema  bellezza  di 
Beatrice  si  dichiara  inetto  più  che  non  fosse  mai  eomieo  o 
-  tragedo  a  qualche  punto  del  proprio  termi,  si  direbbe  a  primo 
aspetto  ch'ei  pensi  più  al  significato  classico  che  non  al  me- 
dievale. Pure,  riflettendovi  meglio,  si  vede  che  ciò  dev'essere 
una  ver.i  illusione  del  lettore  moderno,  tanto  più  che  li  il  tema 
a  cui  Dante  si  riconosce  impari  è  una  descrizione  ,  cosa  non 
drammatica.  E  certo  poi,  ([uando  nel  ('onrivio  (I,  5),  notata 
l'instabilità  e  corruttibilità  del  volgare  di  fronte  alla  i»erpc- 
tuità  del  latino,  continua:  «  onde  vedomo  nelle  scritture  an- 
tiche delle  commedie  e  tragedie  latino  che  non  si  jìossono 
trasmutare  ,  quello  medesimo  (latino)  che  oggi  avemo  »,  sa- 
rebl)e  assurdo  credere  eli'  egli  accenni  non  all'  Eneide  e  ai 
Ucmedia  anioris  e  simili  altre  opere  latine  familiari  a  lui  e 
a  tutti,  ma  a  Terenzio  e  a  Seneca,  se  j)ur  gli  avesse  cono- 
sciuti. Si  tratta  propriamente  delle  due  grandi  spartizioni  della 
poetica  d'ahora,  l)en  i)iù  comju-ensive  che  quelle  della  poetica 
classica,  ed  esempliticate  mentalmente  coi  testi  antichi  più 
ovvi!  nelle  .scuole.  A  dir  poco.  adun(|ue  ,  il  senso  medievale 
l)revaleva  nello   spirito  di    Dante  e    \i   sopraffaceva  il   classico 
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ignoto  o  mal  noto.  Per  lui  era  trag-edia  una  canzone  amorosa 
sua  0  del  Guinicelli,  tragico  era  lo  stile  e  l'idioma  delle  sue 
canzoni.  NeW Inferno  chiama  alia  tragedia,  l'Eneide,  certo 
1)01-  la  sublimità  del  canto  virgiliano,  e  per  la  grandezza  eroica 
dei  [lersonaggi  e  degli  avvenimenti.  Che  v'entrasse  la  conside- 
razione della  sua  fine  tragica,  cioè  luttuosa,  non  è  facile.  Se 
la  line  è  luttuosa  per  Turno  ,  è  perciò  appunto  lietissima  pel 
protagonista  Enea,  come  per  la  sua  causa  altamente  nazionale 
e  divinamente  predestinata.  Eppoi  si  tratta  d'un  poema  sem- 
plicemente narrativo,  qualificato  tragico  perchè  tale  era  nella 
nomenclatura  medievale  ogni  poema  eroico,  mentre  quella  clas- 
sica implicava  per  forza  l'idea  del  dramma  ». 

Da  simili  ragionamenti  e  concetti,  dei  quali  è  un  riflesso 
anche  nella  tripartizione  degli  stili  nel  De  Vulgarl  Eloquentia  (II, 
iv),  oltreché  dal  modesto  e  sincero  sentimento  di  antitesi  al  mo- 
dello virgiliano,  derivò  al  Poema  il  titolo  di  Commedia.  Ne  quel- 
l'epiteto divina,  che  (con  altro  appellativo  che  vedremo)  l'am- 
mirazione dei  lettoli  die  all'opera  dantesca,  sarebbe  mai  piaciuto 
a  Dante  a  signifìcai-e  il  contenuto  sacro,  vicino  a  commedia.  E 
quand'anche  il  titolo  scolasticamente  assegnato  al  Poema  fosse 
stato  poi  quasi  negato  o  trasformato  nella  coscienza  del  Poeta, 
osservò  con  molta  giustezza  il  Rajna.  «  mano  mano  che  la  com- 
posizione avanzava,  le  idee  rispetto  alV Eloquenza  volgare  do- 
vettero venirsi  modificando.  Potrà  mai  parere  all'autore  del 
PurgatoriOj,  e  sorpattutto  poi  del  Pat'adiso,  che  le  sue  Cantiche 
avessero  da  starsene  rannicchiate  in  quel  cantuccio  del  quarto 
lil)ro  (del  De  Vulg.  Eloq.),  che  solo  sarebl)e  loro  spettato  secondo 
il  vecchio  disegno?  Quel  cantuccio  bastava  per  il  Tesoretto  e 
roba  consimile:  non  per  il 

poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra 

Il  i)oema  fu  chiamato  dall'origine  Commedia  e  Commedia  bi- 
sogna che  rimanga;  ma  Co>7<wief/m  apparisce  ora  principalmente, 
perchè  cominciata  in  pianto  finisce  in  letizia...  (54)  ». 
I  ;,  ,,„(.^,.^  Dovette  essere  gran  compiacenza  per  Dante  l'aver  sentito, 

L'r.ornica.  vìcìuo  specialmeute  a  quella  che  noi  diremmo  la  materia  gno- 
mica medievale,  i  segni  d'un'arte  rinnovata:  //  bello  stile.  Ma 
tale  celebrazione  diventa  pili  solenne  e  legittima  nella  Com- 
media che  s'innalza  veramente  ad   altezze  inaccesse  :  mentre 
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Dante  medesimo  «  concepì  la  poesia  gnomica  in  modo  schietta- 
mente medievale  :  come  vera  \e  propria  esposizione  e  dimostra- 
zione ,  alqnanto  adorna  di  stile,  arte  che  non  volle,  in  certo 
modo,  neppure  esser  poesia,  ma  volle  essere  una  specie  di 
trattato  in  istile  sostenuto  ,  e  diviso  in  strofe  e  in  versi  »  (55). 
Gli  uomini  di  quell'età  sapevano  e  fare  e  gustare  componimenti 
come  le  canzoni  dottrinali  di  Dante,  come  la  celebre  canzone 
del  Cavalcanti  Donna  mi  prega. 

Sarebbe  vano,  e  in  contradizione  con  quanto  si  disse  circa 
i  limiti  di  queste  indagini  sui  giudizi  critici  espressi  da  Dante, 
chiedergli  osservazioni  compiute  e  metodiche  su  ogni  forma 
d'arte  del  suo  tempo.  Ad  alcuna,  come  il  romanzo,  avremo 
occasione  di  ritornare;  ma,  ripetiamolo  pure,  da  chi  fu  soprat- 
tutto un  sovrano  artista  non  è  facile  ottenere  le  osservazioni 
e  informazioni  —  per  quante  ei  ne  raccolga  e  ne  dia  —  che 
può  desiderare  oggi  la  curiosità  d'un  erudito;  e  di  certe 
manifestazioni,  le  quali  sembran  poi  sempre  più  signitìcative. 
non  è  mai  l'osservatore  nò  il  giudice  migliore  il  tempo  che  le 
vede  sorgere. 

Nel  latino  di  Dante  è  il  riflesso  tenace  della  sua  istruzione  "  '^t'""- 
scolastica  e  delle  idee  che  accolse  e  conservò  in  proposito  — 
fin  dalla,  forse  prima,  epistola  latina  eh'  ei  divulgasse  Qvo- 
modo  sedei  sola  ecc.  invidiataci  dal  tempo,  come  altre 
dantesche.  Anzi,  specialmente  nelle  epistole  (di  tipo  essenzial- 
mente scolastico  sarebbe  quella  a  Can  Grande)  si  mostra  Dante 
mancipio  dell'Ars  dictandi  e  delle  sue  formule  e  regole  : 
impronta  medievale  durata  incancellabile  in  lui,  che  pur 
tanto  spazio  e  "tempo  precorse  e  preparò  con  volo  possente,  in 
alcuni  abiti  mentali.  Egli  scrisse  bensì,  con  singoiar  perizia  e 
coscienza  della  rinnovata  forma,  le  ecloghe.  Si  capisce  poi  che 
quel  latino  dantesco,  che  sembrava  a  Giovanni  Villani  «  bello 
e  forte  latino  ».  apparisse  scadente  ad  un  umanista  come  Leo- 
nardo Bruni,  il  quale  nella  Vita  dice  di  Dante  che  «  in  versi  la- 
tini 0  in  prosa  non  aggiugne  appena  a  quelli  che  mezzana- 
mente hanno  scritto  »,  e  anche  più  severamente  ne  giudica  (56). 

Per  guardare  ancora,  nella  pratica,  il  riflesso  di  dottrine 
e  teoriche  che  più  o  meno  Dante  fece  sue  ,  ecco  quanto  in- 
torno alla  Vita  nuova  scrive  il  Rajna:  «Ed  io  non  so  se, 
nonostante  l'indole  «li  questo  libro,  egli  sia  stato  sempre  ben 
fermo  nel  proposito  di  escludei'no  il  latino.  In  volgare  gli  do- 
.xette  sempre  parer   da  comporre    la    parte   narrativa,  anche 
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por  otVetto  di  qiiolle  *  i-azos  »  provenzali ,  donde  gli  venne  la 
si)inta:  per  le  «  divisioni  »  invece,  elio  hanno  carattere  dot- 
trinale e  riflettono  esemplari  latini ,  dubito.  E  posto  che  al 
dubbio  corrispondesse  un  latto,  procederei  oltre,  e  penserei  che 
a  dissuaderlo  contribuisse  colui  al  quale  la  Vita  nuova  ,  era 
indirizzata,  Guido  Cavalcanti;  che  inclino  a  sospettare  qual- 
cosa più  che  un  semplice  consenso ,  allorché  leggo  il  passo 
dove  Dante  ,  per  giustificar  sé  del  non  dar  luogo  all'  epistola 
latina  scritta  per  rimpiangoro  o  coiiimomorare  Beatrice  defunta 
«  <i'  principi  della  terra  »,  adduci^  insieme  con  !'«  intendimento  » 
suo  proprio.  !'«  intenzione  »  ossia  la  volontà  dell'amico,  cìie 
avesse  a  scrivergli  «  solamente  in  volgare  »  (57). 

In  generale  si  può  dire,  che  i  concetti  di  Dante  sul  latino 
non  differiscono  molto  da  quelli  di  altri:  conformità  indubita- 
bili si  hamio,  per  esempio,  con  Isidoro  di  Siviglia  (5S).  Ma  come, 
non  del  tutto  immune,  nel  suo  latino,  e  quanto  al  latino,  da'  pre- 
giudizi del  tenq30  suo.  Dante  desse  e  vincesse  contro  di  essila 
più  grande  battaglia,  si  dirà  fra  poco:  e  ritroveremo  il  concetto 
e  il  giudizio  del  latino  lumeggiati  da  ciò  che  egU  felicemente 
senti  e  affermò  massime  nel  Convìvio  intorno  al  volgare.  All'uno 
e  all'altro,  al  latino  e  al  volgare,  si  riconnette  la  corrispondenza 
con  Giovanni  del  Virgilio, 
corrispon-  Circa  il  1319  a  Dante  in  Ravenna,  che  doveva  pui-e  es- 

bu^c^o'iica    sere  intento  agii  estremi  canti  del  Poema,  giunge  il  lamento 
che  la  Commedia  sia  scritta  in   \^olgare  (carmlne  laico): 


clerus  vulvaria  teinnit 


Praeterea  nuUus,  quos  Inter  es  agmiiie  sextu.s, 
nec  quem  consequeris  caelo,  sermone  forensi 
descripsit. 

Xè  al  carjiie  Ialino  mancano   noliili  argomenti  contemporanei, 
gli  dice  e  soggiunge  l'autore  doH'eiìistola: 

Vm  ego  iatii  primus,  si  tiignuni  duxeris  esse, 
clericus  Aonidum,  vocalis  verna  Maronis, 
promere  gymnasiis  te  delectabor  ovantum 
inclita  Peneis  redolentem  tempora  sertis. 

Cosi  il  bolognese  (Giovanni  dotto  Del  Virgilio  (o  per  sua  quasi 
dedicazione,  o  per  onore  che  gli  facessero  di  tale  ap})ellativo). 
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l'ocalis  renia  Maroììis,  di  famiglia  venuta  da  Padova:  piii  o-io- 
vaiie  assai  di  Dante:  nel  1321  e  seguenti  anni  lettore  di  poeti 
calssici  nello  Studio  di  IJologna  (5^)). 

Dante  gli  rispose  in  latino:  un'ecloga.  Titiro  che  fu  già 
\ìi"gilio,  è  ora  Dante  (ben  più  di  Viir/i/io  che  il  vocalis  verna 
Maronis!)  :  il  quale  è  attratto,  meglio  che  da  questa  o  quella 
delle  buone  ragioni  additate  dai  critici,  dal  complesso  miste- 
rioso di  elementi  onde  nasce  l'intuizione  geniale,  a  rinnovare 
l'antica  forma  virgiliana.  Per  lingua,  per  arte  poetica  sono  sin  - 
golari  le  due  ecloghe  dantesche  (uè  altre  si  propose  mai , 
credo  anch'io,  di  scriverne):  d'imitazione  virgiliana  molto  più 
che  non  si  pensasse.  E  cosi  fu  Dante,  come  lo  chiamò  il  Car- 
ducci, arcade  (60).  Ma  debbo  lasciare  da  parte  ogni  altra  delle 
gravi  e  minute  controversie  cui  dette  e  dà  luogo  la  corrispon- 
denza bucolica  dantesca,  per  rilevar  solo  che,  di  fronte  al  la- 
mento e  all'esortazione  del  Del  Mrgilio,  (il  quale,  si  badi  ha 
pur  sentito  l'eccellenza  di  Dante .  Pleridum  vox  alma,  come 
poeta  laico),  Dante  glorifica  il  volgare  e  dalla  sua  poesia  volgare 
attende  la  corona  : 

Cam  mundi  circumrtua  corpor.T  cantn 

astricolaeque  meo,  velut  infera  regna,  paielmnl, 
devincire  caput  hedei'a  lauroque  iuvabit. 
Concedat  Mopsus 

Tale  è  il  punto  da  mettei'e  fuori  di  questione,  sebbene  autore- 
volissime opinioni  si  abbiano  che  Dante  scrivesse  la  breve  bu- 
cohca  per  acquistare  anche  il  merito  dell'arte  latina,  e  nono- 
stante i  dubbi  troppo  insistenti  circa  la  ovis  r/rafissima.  Il 
bolognese  (Mopso)  parve  rassegnarsi  alla  risposta,  non  senza  ac- 
cennare però  ad  un  creduto  emulo,  l'unico  o  un  de* due  in 
quegh  anni  laureati  poeti  (l:U5),  mentre  l'estde  immeritevole 
sognava:  Sr  mai  C07ilin;/a  .... 

L'alUisione  ad  Albertino  Mussato  è  ne'  versi: 

Me  contenne  ;  sitim  phrygio  Musone  levabo, 
scilicet,  hoc  nescis,  rtuvio  potabor  avito. 

Il  fatto  è  che  il  Del  ^'irgilio  rimaneva  fedele  al  suo  criterio 
(arretrato,  deve  dirsi,  sinché  non  si  possa  parlare  delle  vere 
conquiste  e  rinascite  umanistiche):  e  vi  perseverò  anche  quando 
era  morto  il  divino  e  dolce  vecchio,    che  aveva  scritto  ,  ma 
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noli  iiKUidato  la  11  ocloga  responsiva,  più  elio  altro  insistendo 
(li  non  poter  lasciare  l\aveiina: 

Te  juga,  te  saltus  iiosiri,  te  rtuniina  Hebuut 
abseniein,  et  Nvniphae  niccuni  peiora  timcntcs. 

\'i  perseverò  nei  versi  scritti  per  epitailio  e  conservatici  — 
come  i  piì(  degni  —  dal  Boccaccio:  nei  quali  è  un'allusione 
alla  loro  corrispondenza  {ricordava  ciò  per  cui  egli  dotxm 
esser  ricordato,  dice  l'Albini  (61)  arg'utamente),  e  si  trova  anche 
la  distinzione  tra  le  opere  care  al  volgo  e  quelle  care  ai  let- 
terati: 

Theologus  Dantes,  nullius  dogmatis  cxpers, 
•     Quod  foveat  claro  philosophia  sinu: 
(^iloria  Musarum,  vulgo  gratissimus  auctor, 

Hic  iacet,  et  fama  pulsai  utrumque  poluin  : 
Qui  loca  defunctis  gladiis  rcgnunique  gemellis 

Distribuit,  laicis  rhetoricisque  modis. 
Pascua  Pieriis  demuni  resonabat  avenis, 

Atropos  heu  lotuni  livida  rupit  opus  ...  I 

dove  si  contiene  uno  dei  più  anticlii  giudizi  sull'opera  di  Dante, 
e  dove  quel  theologus  è  tutt'altro  che  strano  anzi  ben  conformo 
ai  roncetti  che  si  avevano  e  il  Boccaccio  svolgerà  ampiamente, 
egli  che  scrisse:  bene  appare  non  solamente  la  poesia  essere 
teologica,  ma  ancora  la  teologia  essere  poesia. 

Di  Giovanni  Del  Virgilio  è  notevole  anche  l'ecloga  che  egli 
scrisse  (circa  il  1325)  al  Mussato,  !?.  quale  prosegue  e  imita  la 
corrispondenza  bucolica  con  Dante;  e  ricordevoli  sono  gli  ar- 
gomenti di  storia  contemporanea  da  lui  designati  per  il  carme 
vatisono:  Arrigo  VII;  la  rotta  data  da  Uguccione  della  Fag- 
giola  ai  Guelfi  a  Montecatini  (1315);  lo  imprese  di  Cangrande 
contro  Padova  (1315);  re  Roberto  assediato  e  assediante  in 
Genova  (1318-1319). 
flioiog!^.  Vediamo  cosi,  intanto  per  Giovanni  Del  Virgilio,  accennarsi 

di  contro  a  quella  del  poeta  teologo,  la  figura  del  poeta  filo- 
logo: «  Hier  tritt  zum  ersten  Male  der  Gelehrte  dem  Dichter- 
theologeu  gegeniiber  mit  zwei  Foi-derungen,  deren  ErfuUung 
in  Biilde  dem  Typus  des  Dichtors  ein  ganz  neues  Gesicht  gebon 
solite —  Der  Dichter-Theolog  mu.sste  zum  Poeten-Philologeii 
werden,  wie  der  von  Burckhardt  gepragte  Ausdruck  lautet. 
Dieso  fundamentale  Umwandlung  ist  das  Werk  des  petrarchi- 
schen  Zeitalters  ».  (62). 
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Il  dolce  sili  nuovo  è  teoria  poetica,  è  arte.  Qui  non  dob- 
Ijiamo  farne  parola,  se  non  in  quanto  Dante,  meditando  e  poe- 
tando, ebbe  occasione  di  formarsi  un  suo  criterio  letterario. 
Era  una  necessità,  e  quasi  una  costumanza,  per  coloro  che  si 
provavano  dopo  il  Guinizelli.  dopo  il  Cavalcanti,  a  cosciente 
opera  di  poesia,  la  meditazione  di  principi  filosofici.  E  questi 
principi  Dante  (basta  citare  il  noto  ^  XX \'  della  Vita  Suora) 
pose  come  sustrato  alla  sua  arte  lirica  (63).  Di  essi  e  delle  loro 
relazioni  con  l'arte  provenzale  si  sono  largamente  occupati  gli 
studiosi,  e  ora,  ripeto,  non  ci  premono  se  non  come  teoria  este- 
tica che  conduce  anche  ad  una  riflessione  sul  fatto  letterario, 
mentre,  d'intorno  alla  donna  idealizzata,  alla  donna-idea,  alla 
donna  Beatrice,  nasce  e  vigoreggia  l'opera  d'arte,  che  è,  pure 
in  questo  stil  nuovo,  espressione  individuale,  con  l'impronta  dei 
due  Guidi  e.  nelle  nuore  'rime,  di  Dante. 

Riguardo  a  più  intime  relazioni  fra  la  teoria  sul  senti- 
mento d'amore  e  la  rappresentazione  che  ebbe  in  quella  lirica 
innovantesi,  bene  osservava  il  Parodi:  «....  La  nontà  del 
sentimento  giovò  allora  ad  attirar  l'attenzione  sulla  novità  della 
forma  poetica;  come  senza  dubbio,  questa  rese  possibile  che  si 
sentisse  quella  in  tutta  la  sua  forza  e  in  tutta  la  sua  esten- 
sione. E  poco  importa  se  anche  allora  si  dette  alla  novità  della 
teoria  una  parte  del  merito  che  spetta  all'arte.  E  un'illusione 
che  continuamente  rifiorisce  nei  campi  dell'arte  questa  fiducia 
nella  virtù  artistica  rinnovatrice  delle  teorie;  ma  non  è  del 
tutto  un'  illusione,  perchè  anche  solo  il  proporre  una  nuova 
materia  giova  a  spingere  gli  spiriti  fuori  dei  triti  sentieri  delle 
formolo  convenzionali,  e  a  fai*  battere  d'un  moto  alquanto  più 
rapido  anche  le  ali  più  pigre  »  (64). 

L'affermazione  teorica  che  si  ricava  dai  celebri  versi: 

lo  mi  .son  un  che  quando 

Amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  sig-nifìcaiido, 

ha  la  sua  maggiore  importanza  e  novità,  non  tanto  per  ciò  che 
dice  dell'ispirazione  d'amore  (sia  pur  largo  il  significato  che 
si  dà  a  questa  parola),  quanto  nell'accordo  de  '  due  modi ,  la 
materia  e  l'espressione;  il  che  è?lo  stile,  e.  a  giudizio  di  Bo- 
nagiunta,  lo  stil  i2UOvo:  ipml&rga.  oipeva.  chele  nuore 7Hme  (65). 
Questi  concetti,  che  son  cosi  vicini  ai  giudizi  letterari,  e 
la  coscienza  che  Dante  mostra,  ina^^^imp  n^^l  fnuKwo  (Mii-ddir)  del 

Bacci.  —   La  critica  leileraria. 
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WIV  .lei  Purqatorio,  delle  novità  che  i.ìti-o.lusse,  sono  me- 
nte oli  di  o^ni  attenzione.  1  ^i-l'^^  ^^'''^^'•-'\-  "^'^  t 
onloiunta,  rampollano,  anzi  ,  dalla  ennnciazione  teorica  del 
0  prin  ipio  d'arte.  Lo  stato  della  poesia  lirica  mentre  pri- 
;;rimoU Cavalcanti  e  Dante,  ora  cosiffivtto:  .  segnaci  del 
vecchio  stile  che  talvolta  si  compiacevano  di  mutar  ialsariga. 
verse-iatori  novellini  .  che  cercavano  fama  indulgendo  a  a 
modan>ochi.  cni  lo  studio  della  nnova  arte  apriva  la  via  alla 
signiftcazione  di  .(nel  che  .lentro  sentivano  »  ((>()). 

0  frate,  issa  vegg'io,  diss'egli,  il  nodo 

Che  il  Notaio  e  Guittoue  e  me  ritenne 

1)1  (ina  dal  dolce  stil  nuovo  ch'io  odo. 
lo  veggio  hen  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette, 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne; 
E  qual  più  a  riguardare  oltre  si  mette, 

Non  ved.'  più  dall'uno  all'altro  stilo. 

La  scelta  del  Notaro  da  Lentino  e  .li  dnittone  a  ^^^"^ 
due  scnole  o  maniere  che  portano    sino  al   conhne    .lello  sili 
miovo,  e  snl  confine   sta  P.onagmnta,  .lipende  da  nna  vera  e 
propria  classificazione  di  poeti.  La  scelta  poi  di  Ixmagunita   il 
miaL  nell'episodio  CI  apparisce  anche  per  altre  ragioni  (nudt^- 
lici  sono  spesso  queste 'ragioni,  e  le  domina  e  unifica  fehcemente 
la  ragione  estetica)  è,  essa  medesima,  un  giudizi.)  le  terarios 
questo  che  fu  il  più  noto  dei  rimatori  lucchesi:  opp..rtunamentc 
posto  lì  anche  a  far  giudizio  dei  siciliani  e  .li  (niittx)ne,  lui  ciie 
di  essi  fu  prima  seguace,  e  poi  si  avvicinò  -  scrittore  anche 
.li  ballate  -  alla  nuova  scuola  (67).  Anzi  quelle  parole  eh  i  odo 
v(jghono  essere  più  considerate  che  non  si  sia  fatto  :  in  esse  .. 
significato  non  solo  l'accorgersi  che  B.)nagiunta  fa  dello  std< 
nuovo  e,  più  propriamente,  .lei  doler  stile,  che  è  tutt  una  cosa 
con  le  nuove  rime  (68),  ma  aii.-he  l'essere  egh  conscio  e  tu.  ,;.. 
partecipe,  insieme,  quasi  attratto  da  essa,  dell'arte  nuova. 
Nella  terzina  poi: 

Ma  di'  s'io  veggio  qui  colui  che  iuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
«  Donne  che  avete  intelletto  d'amore  », 

è    come  ognun  vede,  un  particola!'  giudizio  .li  Dante,  circa  la 
cronologia  e  la  forma  della  .sua  arte  rinnovata;  e  soave    e  U 
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ricordo  nel  Poema  della  giovanile  canzono  famosa.  Intorno  a 
(  ruittone  vedremo  ancora  altri  giudizi  di  Dante  ;  e  richiameremo 
allora  qualche  opinione  di  fra  Guittone  medesimo.  Frattanto  si 
avverta  che  la  censura  dantesca  ai  siciliani  e  a  Guittone  non 
va  per  nulla  ai  loro  modelli  provenzali. 

Per  la  donna  dello  srhernio  (Vita  Nuova,  §  Y),  Dante  com- 
pose certe  cosette  per  riiiM.  Tutti  sanno  che  rima  è  presso  quei 
poeti  la  cosa  stessa  che  poesia;  ma  Dante,  come  pochi  e  allora 
e  dopo,  seppe  che  fosse  far  versi  e  rime.  Alla  qual  cosa,  dopo  detto 
delle  nuove  i^ime,  non  è,  credo,  inopportuno  il  cenno,  in  quanto, 
tuttavia,  la  cosa  attenga  a  giudizi  d'arte.  Tecnicamente  Dante 
tocca  della  rima  nel  De  Vulyari  Eloquentia  (specialmente  II, 
xiii),  e  si  desidera,  com'è  noto,  quanto  è  promesso  nelle  parole: 
proprium  enim  eorum  (rithimorum)  tì'actatmn  m  j^ostetnan 
prorogamus,  cum  de  ruediocri  poemate  intendeiìuis  (ibid.,  1): 

e  si  ricordino  i  passi  del  Convivio:  «  rima largamente 

s'intende  per  tutto  ({uello  parlare  che  con  numeri  e  temp(j  re- 
golato in  rimate  consonanze  cade  »  (IV,  2):  e  «...  li  poeti, 
che  coll'arte  musaica  le  loro  parole  hanno  legate.  »  (IV,-.  6). 

Fu  già  studiata  egregiamente  la  mirabil  potenza  di  Dante 
anche  in  questo  dominare  la  riina ,  il  che  rientra  nel  suo 
dominare  e  quasi  creare  la  lingua  in  quel  periodo  dialettale 
che  egli  chiude,  correggendo  nella  pratica  mercè  la  intuizione 
del  genio  alcuni  suoi  stessi  errori  o  difetti  teorici  (69). 
Dobbiamo  ora  guardare  soltanto  alle  riflessioni  che  Dante  fece 
sul  valore  estetico  di  esse  parole  in  rima;  riflessioni  che  hanno 
fondamento  teorico  e  carattere  critico,  come  quella  sul  hello 
■  stile,  e  che  implicano  giudizi  di  confronto  anche  sui  rimatori 
contemporanei.  Con  questo  però,  che  non  si  prendano  per  troppo 
singolari  osservazioni  e  giudizi,  mentre  anche  i  Provenzali,  per 
esempio,  ben  seppero  e  usartjno  le  gradazioni  di  rime. 
I  versi: 

S'io  avessi  le  rime  aspre  e  chiocce 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco,  ecc. 

(Inf.  XXXIl,  1  sg.) 

e  il  principio  d"una  famosa  canzone: 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro 

(si  noti  anche  il  ritorno  della  parola  aspro),  indicano  un  me- 
ditato criterio  sulla  (jualità  e  convenienza  delle  parole;  delle  pa- 
role Anali  non  mono.  E  se  da  Dante  rima  è  usata  per  verso 
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(lììf.  Xlll.  IS)  t'pei-  cani-)  (Pioy,  XXVIll.  IS),  ci  dovette  ben 
sentiiv  l'alt i-attiva  o  la  potenza  di  questo  artifizio  della  poesia 
V(  (libare.  Non  certa  monte  con  la  profonda  riflessione  ed  analisi 
die  il  Goethe  ci  dà  nel  Faust  (II,  atto  III),  là  dove  mirabil- 
nuMite  rampollano  lo  rime  dalla  bocca  stessa  di  balena  che  aveva 
dimandato: 

Doi'h  \vuu.sclu"  ioli  l'nierricht,  waruiu  die  Redo 
Des  Manns  mjr  seltsain  klaug,  seltsain  und  iVeundlich. 
Ein  Toh  scheint  sich  dem  andern  zu  l)equonu'ii, 
Und  hat  ein  Wort  zuni  Olire  sich  geselll, 
Ein  audres  koniint.  dein  ersteii  liebzukosen. 

Ma  Dante  che  nelle  stupende  terzine  0  sacrosanie  ver- 
ijiiii....  (Purf/.,  XXIX,  37  sg.)  aveva  mostrato  d'intendere 
la  difficoltà  del  dar  forma  di  verso  a  cose  ardue  solo  a  pensarle: 

Ed  l'rania  m'aiuti  col  suo  coro 
Forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi , 

ci  dà  piM  un  implicito  confronto  tra  la  poesia  moderna  (e  perciò 
le  rune)  e  ij;ii  alli  versi  antichi  (Inf.  XXVI,  82),  quando  in 
un'altra  solenne  invocazione  0  diva  Pei/asea  (Paraci.  XVIII, 
.S2  sg.)  par  desiderai'o  all'arte  romanza,  al  suo  verso  rimato,  la 
potenza  dell'eroico  meiro  deirKneide: 

l'aia  tua  possa  in  ([uesti   v(>i'si  lirevi  ! 

Dove  il  brevi  mi  par  da  intendere  non  come  pochi,  ma  coino 
scarsi,  insuf/lcieiiti.  in  confronto  d<'irampio  esametro  dattilico 
del  suo  Virgilio. 
iivoìgare.  ^%o^  chiameremmo,  sempre  nell'àmììito  della  critica  let- 

teraria ,  questioni  filologiche  alcuni  dei  concetti  espressi  da 
Dante  sulla  lingua.  E  diciam  subito  che  noi  dobbiamo  ben  guar- 
dare a  tpiesti  concetti,  perche  la  lingua  diventa  e  seguita  ad 
essere  come  il  centro  delle  questioni  letteraiie,  specialmente  in 
Italia;  e  prima  di  vedere  il  trattato  drdlVi/O'/M^n-oa  ro/r/a/'f?,  son 
da  monzionare  le  opinioni  che  Dante  espresse  altrove. 

La  Vita  Nuova  è  come  opera  di  prosa  volgare  sotto  l'ispi- 
razione di  tìuido  Cavalcanti  (V.  X.,  J:?  XXXI);  il  Convivio  e  il 
J)e  Vulf/ari  L'ioqueniia  Hono  Va^aerzione  e  la  celebrazione  fat- 
tasi più  co.sciente  e  piii  alta  de'  diritti  del  nuovo  i'iioma;  e  ne 
è  la  Commedia  il  monumento  più  solenne.  L'opera  che  ei  compie 
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<^i)mp  artista  assicura  a  Dante  il  massi mo  vanto  d'essere  stato, 
come  fu  detto  comunemente,  creatore  o  padre  della  linijua 
nostra.  La  quale,  non  meno  antica  delle  altre  favelle  romanze, 
non  s'era  provata  che  più  tardi,  e  non  s'era  costituita,  dopo 
più  tentativi,  come  lingua  letteraria  (per  le  ragioni  che  non 
occorre  qui  ricordare)  sino  all'età  dantesca. 

Bensi,  vicino  aU'opera  dell'arte  sono,  come  vedemmo  già 
per  altri  esempi,  il  pensiero  e  la  meditazione  del  teorico  o 
trattatista.  Dante  non  solo  usa  il  volgare,  anzi  il  vernacolo, 
M  gli  dà  nuova  potenza  e  gloria,  ma  lo  difende;  non  solo 
scrive  la  miglior  prosa  e  la  miglior  poesia  del  suo  tempo,  ma 
ne  vuol  cercare  le  ragioni  anche  sotto  l'aspetto  linguistico, 
arrivando  a  costruire  una  sua  retorica  del  volgare. 

Dalle  incertezze  e  angustie  teoriche  della  Vita  Nuova 
riguardo  alla  materia  della  poesia  volgare  (§  XXV).  egli  giun- 
gerà a  dissertare  {De  Vulg.  Eloq.  II ,  ii)  quae  canenda  sint 
>'Hlgari  altissimo,  cioè  armorimi  }wobitas,  araoris  accensio 
•f  directio  voluntatis.  Ma,  anche  una  volta,  il  fatto,  cioè,  l'o- 
pera ,sarà  ben  più  importante  e  più  largamente  significativa, 
d'ogni  progresso  di  teoria.  Il  Convivio,  anche  così  come  l'ab- 
biamo, frammento  d'una  grande  enciclopedia  filosofica  morale, 
è  la  prima  opera  scientifica  in  volgare  nostro.  Pensiero  degno 
d'un  laico  (laico,  nonostante  le  altre  forme  della  sua  cultura  ben 
proprie  dei  clerici),  che  non  ave^a  impacci  di  gradi  accade- 
mici 0  di  dignità  ecclesiastiche,  questo  di  volgarizzare  tanto 
nubile  materia  di  scienza  e  in  lavoro  cosi  organico,  vasto; 
('  conquista  mirabile  anche  dell'arte  un'opera  che  non  è  già 
la  prosa  d'uno  de"  volgari  italici,  ma,  cosi,  per  la  sintassi, 
come  per  il  materiale  della  lingua,  è  prosa  nobilmente  italiana. 

Che  quella  di  Dante  fosse  un'innovazione,  ce  lo  mostra  egli 
medesimo  difendendo  il  volgare.  Uno  di  quei  misteriosi  dissidi 
tra  la  teoria,  pur  esitante  vicino  alla  pratica  vittoriosa,  che 
inostran  men  sicuro  l'artista  dello  stvomenio  della  sua  gloria, 
conforme  lo  disse  il  Carducci  (70):  mentre,  sott'un  altro  aspetto, 
il  dubbio,  il  dissidio,  rivelano  la  profonda  coscienza  che  l'artista 
ebbe  delle  sue  conquiste,  e,  un'altra  volta,  il  carattere  della 
mente  del  poeta.  Dante  è  artista  sempre ,  anche  in  quella 
difesa  che  diventa  un'esaltazione  eloquente  ed  appa.ssionata  della 
lingua  del  suo  Trattato:  il  suo  primo  grande  sogno  di  vendetta 
e  di  gloria.  Al  quale  sogno,  ingigantitosi  coli" ampliarsi  del 
mondo  dantesco  e  delle  speranze  dell'esule,  si  schiude  più  lu- 
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minoro  orizzonte  nel  divino  Poema:  che  è,  oramai,  la  Lehens- 
aiifcjdlh'  del  Poeta  e  del  Sapiente. 

'  Le  ragioni  della  preferenza  data  al  volgare  (pane  or- 
zato) e  le  condizioni  del  latino  fpnnr  di  frumeìito)  rispetto  a 
questo,  sono  esposte  largamente  nel  Convivio  (I,  5-13).  La  so- 
stanza e  la  forma  di  questi  ragionamenti  sono,  in  grandissima 
parte,  medievali,  scolastiche.  Si  debbono  cogliere,  per  altro,  al- 
cune notevoli  vedute  critiche  qua  e  là  nel  discorso.  Tralasciando 
ciò  che  Dante  accenna  e  promette  di  meglio  trattare  in  un 
libro  ch'io  intendo  dì  fare.  Dio  concedente,  di  «  Volgare 
Eloquenza  »  sul  trasmutarsi  del  volgare  a  piacìmeìito  arti- 
ficiato (I,  5),  si  noti  il  rilievo  che  fa  circa  il  tradurre: 

«  E  però'  sappia  ciascuno,  che  nulla  cosa  per  legame  musaico  armonizzata 
si  può  della  sua  loquela  in  altra  trasmutare,  senza  rompere  tutta  sua  dolcezza 
e  armonia.  E  questa  é  la  ragione  perché  i  versi  dei  Psaltero  sono  senza  dol- 
cezza di  musica  e  d'armonia,  che  essi  furono  trasmutati  d'Eta-eo  in  Greco  e 
di  Greco  in  Latino,  e  nella  prima  trasmutazione  tutta  quella  dolcezza  venne 
meno  »  (I,  7). 

Ed  ecco  ciò  che  egli  dice  della  lettei-atura  di  mestiere  e  del 
dover  partecipare  ad  essa  i  volgari  non    letterati: 

«  E  a  vituperio  di  loro  dico  che  non  si  devono  chiamar  letterati;  perocché 
non  acquistano  la  lettera  por  lo  suo  uso,  ma  in  quanto  per  quella  guadagnano 
danari  o  dignità  :  siccome  non  si  dee  chiamar  citarista  chi  tiene  la  citara  in  casa 
per  prestarla  per  prezzo,  e  non  per  usarla  per  sonare..  ..  Il  Volgare  servirà 
veramente  a  molti.  Che  la  bontà  dell'animo,  la  quale  questo  servizio  attende,  è 
in  coloro  che  per  malvagia  disusanza  del  mondo  hanno  lasciata  la  letteratura  a 
coloro  che  l'hanno  fatta  di  donna  meretrice  ;  e  questi  nohili  sono  Principi,  Ba- 
roni e  Cavalieri,  e  molte  altre  nobile  gente,  non  solamente  maschi,  ma  fem- 
mine, che  sono  molti  e  molte  in  questa  lingua,  volgari  e  non  letterati  ».  u,  9). 

Nella  difesa  del  suo  volgare.  Dante  esprime  ancora  un 
giudizio  sugli  altri  idiomi  romanzi: 

«  Mossimi  ancora  per  difendere  lui  da  molti  suoi  accusatori,  li  quali 
dispregiano  esso  e  commendano  gli  altri,  massimamente  quello  di  lingua  d'Oco, 
dicendo  ch'é  più  bello  e  migliore  quello  che  questo  ;  partendosi  in  ciò  dalla 
verità.  Che  per  questo  comento  la  gran  bontà  del  volgare  del  si  si  vedrà,  perocché 
(siccome  per  esso  altissimi  e  novissimi  concetti  convenevolmente,  suflìcientemcnte 
e  acconciamente,  quasi  come  per  esso  latino,  si  esprimono)  la  sua  virtù  nelle 
cose  rimate,  per  le  incidentali  adornezze  che  quivi  sono  concesse,  cioè  la  rima 
e  lo  ritmo  o  il  numero  regolato,  non  si  può  bene  manifestare;  siccome  la  bel- 
lezza d'una  donna,  quando  gli  adornamenti  dell'azziniare  e  delle  vestimenta  la 
fanno  più  ammirare  che  essa  medesima.  Onde  chi  vuole  bene  giudicare  d'una 
donna,  guardi  quella  quando  solo  sua  naturai  liellezza  si  sta  con  lei  da  tutto 
accidentale  adornamento  discompagnata;  siccome  sarà  questo  Commento,  nel 
quale  si  vedrà  l'agevolezza  delle  sue  sillabe,  la  proprietà  delle  sue  condizioni, 
e  le  soavi  orazioni  che  di  lui  si  fanno:  le  quali  chi  bene  agguarderà  vtidrà  essere 
piene  di  dolcissima  ed  amabilissima  bellezza  »  (i,  10). 
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Converrà  trattenerci  un  momento  su  questo  passo  che  ri-  La  prosa. 
chiamò  anche  la  speciale  attenzione  del  Saintsburv  (71),  che 
vi  volle  scorgere  affermato  il  principio  «  that  the  Intrinsir 
po^vers  of  a  language  are  best  shown  in  poetry  ».  L'osser. 
vazione  dantesca,  che  ha  fondamento  di  verità  empirica,  non  può 
essere  elevata  a  teoria  organica  riguardo  ai  domini  finitimi  e 
pur  distinti  della  prosa  e  della  poesia,  e  ai  procedimenti  formali 
di  esse:  problema  questo  che  non  è  sempre  ben  posto,  e  non 
par  risoluto,  neppure  ai  giorni  nostri.  Si  avverta  poi  che  non  si 
tratta  di  preferenza  accordata  alla  prosa  sulla  poesia  che  te- 
neva il  primo  posto  nell'arte  della  parola,  uè  di  eccellenza  let- 
teraria .  per  ragioni  di  forma  anziché  di  contenuto ,  al  quale 
Dante,  nel  Convivio  stesso,  si  dichiara  tutt'altro  che  indifferente. 

E  d'altra  parte,  l'o.sservazione  avi^ebbe  qualche  cosa  di  men      '-.*  ^^f' 

i-  '  ■•  tazionedel 

che  moderno  e  sicuro  per  ciò  che  ri.sguarda  le  cose  rimate^    volgare. 
dove  7Hrna ,  ritìiio  o  numero  regolato  sono   considerati   (non 
certo  secondo  il  vero  loro  valore)  quali  accidentali  adornezze. 

Tornando  a  ciò  che  Dante  dice  del  volgare,  avvertiamo 
come  il  tono  parenetico  sopraffaccia  del  tutto  quello  didascalico 
nella  fine  del  primo  trattato,  dove  «  scioglie  un  canto  d'amore 
che  male  è  frenato  dal  procedimento  ragionativo  e  scolastico, 
con  cui  l'autore  vuole  provare  il  perchè  dell'amor  suo  »   (72). 

Basta  richiama l'B  i  celebri  passi: 

«  Questo  volgare  fu  congiungitore  delli  miei  generanti,  che  con  esso  par- 
lavano, siccome  il  fuoco  é  disponitore  del  ferro  al  fabbro  che  fa  il  coltello;  perché 
manifesto  é  lui  essere  concorso  alla  mia  generazione  e  cosi  essere  alcuna  ragione 
del  mio  essere.  Ancora  questo  mio  volgare  fu  introducitore  di  me  nella  via  di 
scienza,  che  é  ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso  io  entrai  nello  Latino,  e 
con  esso  mi  fu  mostrato  :  il  quale  latino  poi  mi  fu  via  a  più  innanzi  andare  ; 
e  così  é  palese,  e  per  me  conosciuto,  essere  stato  a  me  grandissimo  benefat- 
tore »  (i,  13). 

«  Questo  sarà  quel  pane  orzato,  del  quale  si  satolleranno  migliaia,  e  a  me 
soverchieranno  le  sporte  piene.  Questo  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo,  il  quale 
sorgerà  ove  F usato  tramonterà,  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tenebre  e  in 
oscurità  per  lo  usato  sole  che  a  loro  non  luce  ».  flh'd.). 

Buon  commento  possono  essere  ai  due  celebri  luoghi  queste 
parole  d"uno  studioso  egregio:  «  Il  volgare  Dante  se  lo  sente 
proprio  nell'anima;  nel  volgare  vede  dentro  sé  plasmato  il  suo 
pensiero  filosofico;  che  per  gli  altri  era  fuso  nel  latino  della 
scuola.  Egli  si  crede  perciò  capace  di  divulgare,  di  diffondere 
tra  gli  spiriti  a  cui  già  parlavano  solo  i  poeti,  di  far  entrare 
nel  mondo  spirituale  che  la  letteratura  nuova  veniva  formando. 
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c[Utìlhi  scienza    clic  tino    alloca  era   stata   patrimonio    osclusivo 

di  quei  sapienti  senza  itatcia.  che  erano  ^li  scolastici: 

11  sole  che  tramonterà  è  \a  scienza  delle  scuole:  il  sole  che 
sorirerà,  se  non  nel  Convivio,  nella  Commedia,  il  sole  nuovo, 
è  la  stessa  scienza,  ma  fatta  italiana,  perchè  pensata  da  un'anima 
potentemente  italiana,  avvicinata  e  fatta  ])artccipare  alla  vita 
nuova  dltalia.  Con  Dante  comincia  ad  affermarsi  idealmente 
l'Italia:  col  suo  jioema,  la  iilosotìa  italiana  »  (73). 

Una  contradizione  si  volle  trovare  tra  ciò  che  Dante  dico 
della  nobiltà  del  volgare  nel  De  Vulgnrl  Eloquentia  (I,  i,)  e 
quanto  atlerina  della  bellezza,  virtù  e  nobiltà  del  latino  nel 
Convivio  (1,5).  Intanto,  si  noti  che  quei  ragionamenti  sulle 
qualità  do!  latino  menano  nel  Convivio  alla  giustificazione  del- 
l'uso del  volg'are.  Anzi  (osservazione  che  non  trovo  fatta  da 
altri)  si  potrebbero  dire  attenuati  o  superati  dalla  commossa 
lode  che  ])roromi)e  —  più  viva  che  il  cauto  primo  ragionare 
non  volesse  —  del  volgare.  Il  concetto  poi  della  nobiltà 
è  pur  relativo,  come  osservò  il  D'Ovidio,  e  si  modifica  alquanto, 
secondo  che  Dante  miri  a  rilevare  la  grande  eccellenza  del  la- 
latino  (anche  nel  De  Vul(/mH  Eloquentia  i  poeti  latini  sono 
detti  magni  et  regidares),  che,  per  ciò  stesso,  non  sarebbe  stato 
a  suo  luogo  come  commento  di  canzoni  volgari;  o  miri  a  per- 
suadere i  dotti  della  nobiltà  della  volgare  eloquenza.  Lo  Zin- 
gareUi  avvertiva  che  la  contradizione  non  c'è,  perchè  Dante  nel 
De  Vulg.  Eloq.  «  non  confronta  queste  due  lingue  ,  sil»bene 
il  parlar  volgare  in  astratto,  di  tutto  il  mondo,  la  lingua  paio- 
lata, con  quelle  qualsifossero  lingue  regolate  e  artificiali.  I 
termini  di  paragone  sono  totalmente  mutati:  né  mai  Dante  ha 
creduto  all'eternità  del  latino,  e  d'altronde  considera  i  lin- 
guaggi, con  l'italiano,  come  forme  derivate  da,  una  continua 
rapida  (  ^  )  trasformazione  avvenuta  naturalmente  in  migliaia 
d'anni;  par  quasi  che  ci  sia  un  lampo  di  quel  vero  rivelato  ai 
nostri  giorni,  avere  ogni  dialetto  le  sue  radici  in  tempi  imme- 
morabili e  non  potersi  dire  che  sia  mai  cominciato  ,  né  che 
mai  finirà.  Il  volgare,  ossia  il  linguaggio  per  sé  stesso,  è  più 
nobile,  essendo  il  portato  della  facoltà  eminentemente  umana 
del  parlare,  da  Dio  conceduta  e  mossa  »  (74). 
Il  verna-  L-^-  difosa  del  volgare,  è  in  fondo,  non  solo   la  rivendica- 

zione dei  diritti  del  vernacolo  (la  quale  è  in  Francia  connessa 
ai  nomi  di  Du  Bellay  e  Estienne,  in  Spagna  di  Juan  de  Valdès; 
di  Cheke,  Ascham,  Mulcaster  in  Inghilterra),  ma  è  l'afferma- 
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zioiie  .  se  non  del  tutto  definita  teoricamente  .  praticamente 
sicura  ed  efficace,  della  parificazione  del  volgare  rispetto  ai 
diritti  del  pensiero  e  dell'arte.  La  fedo,  la  coscienza  de'  destini 
de'  nuovi  idiomi  si  attenueranno  dopo  Dante,  e  fin  nel  Petrarca 
stesso,  e  in  quanti  non  credettero  con  Dante  che  anche  il 
volgare  potesse  condurre  al  tempio  delia  fama,  come  dice  in 
una  bella  pagina  il  Vossler  (75). 

Questo  trattato,  dei  primi  anni  del  secolo  XR\  non  è  una     Nei  De 
vera  e  propria  poetica,  ma  specialmente,  così   incompiuto  come     ^V/o-' 
rimase,  una  dissertazione  linguistica  e  metrica:  è  il  massimo     ^"^""'' 
documento  nostro  antico,  non  emulato,  se  non  piii  tardi  assai, 
fuori  d'Italia,  della  questione  della  lingua,  alla  'importanza  della 
([uale  anche  per  la  critica  letteraria  già  fu   fatto  cenno  (7()). 
Pare,   anzi,   destino    che  il   trattato  dantesco  fosse  quasi  ri- 
scoperto quando  più  ferveva  il  dibattito  intorno  al  problema,  che 
era  stato  posto  da  Dante  con  ben  più  ampie  vedute  e  speranze, 
intorno  alle  sorti  del  volgare,  che  non  avessero  liià  l'autore  del 
Fior  di  rettorica  o  Brunetto  Latini. 

Per  quanto,  nel  principio  del  I)e  Vulyari  Elocpientla  Dante 
scriva:   cimi  ìieminem  ante  nos  de  vulgarts  eloquentie  doc- 
rtina  quicquam  inveniamus  tì^actasse,  trattazioni  simili  an- 
teriori si  ebbero.  Ma  gli  autori  dehe  ])oetiche  particolari   cui 
già  accennammo  (pag.  72),  e  Jaufrè  de  Foixà  e  l'Anonimo  della 
Doctrina  de  compondre  dictats,  furono  di  tanto  superati  dal 
Trattato  dantesco  (77),  che  Dante  potè  ben  credere'in  buona  fede 
d'essere  il  primo  a  scrivere  non  solo  di  poetica  o   metrica,  o 
lingua,  ma  di  tutte  queste  cose  insieme.  Si  ripensino  e  si  con- 
frontino,'come  quelle  che  segnano  più  chiaramente  il  passaggio 
ad  una  parte  più  originale  le  parole  (I,  ix):  «  Xos  autem  nunc 
oportet  ([uam  haberaus  rationem  periclitari,  cum  in(|uii-ere  in- 
tendamus  deliiis  in  quibus  nullius  auctoritate  fulcimur  ».  Senza 
indagare  quanto   Dante  si  potesse  giovare  di  alcuno  dei   pre- 
decessori,   si  deve   dire   che    egli   non    si   staccò    nel   disegno 
dell'opera  da   schemi  ben   noti   come   quello  di    Albertano  da 
Brescia.  Anche  chi  supera  le  speculazioni   del  suo  tempo,  non 
riesce   a  rompei-e  ogni  vincolo  con    esso,    anzi    se    ne    giova, 
senza  rimanerne  prigioniero.  Cosi  fece  Dante  (78).  L'avere  scritto 
in  latino  della  volgare  eloquenza,  è  concetto  meditato  e    n<ui 
meno  felice  che  l'avere  voluto  italiano  il   Convivio:  volle  par- 
lare ai  dotti  di  cose  credute  men  degne  della  loro  attenzione, 
nella  lingua  ad  essi  più  cara. 


1-22  CAPITOLO    IV. 

Non  si  addireblto  qui  anali/./ai'O  mimitanionto  il  Trattato: 
no  (lobbiaino  riconoscere  solo  i  caratteri  e  le  parti  piii  salienti, 
in  relazione  con  lo  svolgimento  dell'  osservazione  critica  let- 
teraria, più  che  della  linguistica  e  della  jioetica. 

Come  rileva  il  Saintsbnrv  (79),  che,  seblxMie  con  sover- 
chia larghezza  di  applicazioni,  senti  felicemente  il  [)regio  del  De 
Vulgari  Eloquentia ,  esso  ac(iuis1a  importanza  singolare  per 
la  data  e  per  l'autore.  Primo  trattato  metodico  sull'uso  lette- 
rario del  volgare,  comparisce  ((uando  i  volgari  di  Europa  com- 
})iono,  più  o  meno,  il  loro  primo  stadio.  Per  esser  poi  oj)era 
di  Dante,  si  può  dire  che  «  il'  Shakspeare  had  written  the 
Discoveries ,  instead  of  Ben  Jonson  ,  the  onl\-  }»ossil)le  ana- 
logue  \voul(l  ha\(>  been  supplied  ».  Abbiamo  che  fare,  vera- 
mente, con  uno  dei  monumenti  più  notevoli  })er  la  nostra  storia. 
Dante  seppe  giungere  ad  una  })rofonda  coscienza  teorica  dal- 
l'uso irregolare  dei  volgari;  e  disegnare  largamente  una  trat- 
tazione sistematica.  L'ingegno  di  Dante  «  è  cosi  contemperato 
(scrive  il  Rajna)  che  \\  fare  non  gli  basta:  d'ogni  cosa  deve 
rendere  piena  ragione.  Deve  renderla  a  se  e  vuol  renderla  agli 
altri  »  (80).  La  trattazione  (come  par  sicuro,  non  mai  compiuta) 
si  interrompe  a  mezzo  il  cap.  XIV  del  secondo  libro,  che  avrebbe 
esaurito  la  poetica  della  canzone,  ossia  del  volgare  illustre  in 
uso  poetico.  Nel  terzo  libro  l'uso  prosaico  di  questo  medesimo 
volgare  (non  certamente  sulle  orme  dei  trattati  risguardanti  la 
prosa  latina),  e  nel  quarto  libro  il  volgare  mezzano  (con  le  cor- 
rispondenti forine  metriche  e  la  teorica  della  rima),  e,  forse 
anche  un  cenno  ai  volgari  più  umili,  beii  congettura  il 
Rajna,  sarebbero  stati  gli  ulteriori  argomenti  del  De  vulgari 
Elo(iueniia.  E  si  può  arguire  di  quanta  e  quale  importanza. 

La  storia  della  linguistica  possiede  nel  trattato  dantesco, 
uno  de'  massimi  documenti:  le  osservazioni  sulle  lingue  europee 
e  romanze  (sulle  tracce  della  tradizione  esegetica)  contengono 
il  germe  della  scienza  comparativa,  che  è  conquista  ben  recente. 

Proponendosi  di  trattare  non  della  favella  in  generale,  ma 
della  favella  governata  dall'arte,  Dante  è  pure  indotto  a  guar- 
dare a  tutti  i  luoghi  e  tempi,  per  l'estensione  che  fa  del  va- 
lore del  vocabolo  volgare  (SI).  Che  egli  sia,  del  resto  inevita- 
bilmente, medievale  adatto  in  alcune  questioni  e  soluzioni,  mdla 
toglie  alla  felicità  e  importanza  di  parecchie  sue  osservazioni: 
quelle,  per  esempio,  sul  gruppo  dei  linguaggi  romanzi,  anche 
se  incompiutamente  indicati  (un  germe    è  da  cercare  nel  ri- 
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cordato  §  XXV  della  Vita  Nuova):  l'iiituizione  che  si  può  cre- 
dere originale  [nallius  auctoritate  fidcimur  I,  ix),  quanto  alla 
vita  del  linguaggio.  Molto  notevoli  sono,  altresì,  i  suoi  concetti 
circa  alla  lingua  letteraria  o  grammatica,  e  circa  il  volgare 
illustre  {^2).  Condannando  anche  il  fiorentino  (un  presentimento 
di  verità  nascosta  è  pur  in  questa  condanna),  con  gli  altri  dia- 
letti italiani,  che  egli  ha  il  merito,  nonostante  le  sue  fuor- 
viazioni,  d'aver  prima  tentato  di  classificare,  e  mirando  alla 
caccia  (I,  xr,  i)  del  volgare  illustre  d'Italia,  egli  muove,  dal- 
l'apriorismo scolastico  che  ammette  la  realtà  dell'inseguita  astra- 
zione, ma  si  fonda  pure  sulla  ragione  storica  o  tradizionale,  e 
rivela,  per  cosi  dii^e,  anche  un  suo  stato  di  coscienza  artistica. 

Le  quali  due  ultime  cose  destano  in  noi  interesse  grandis- 
simo. Nel  guardare  alla  breve  esperienza  letteraria,  egli  scoi-ge 
il  linguaggio  più  o  men  discosto  dalle  parlate  locali  nelle  rime 
dei  siciliani  e,  via  via,  degli  altri  intorno  al  Guinizelli.  Quanto  poi 
al  volgare  italico  (bene  spiegò  il  Rajna  perchè  Dante  lo  chia- 
masse cosi  0  parlare  italico,  o  italica  lociuela)  egU  non  l'ha, 
t'ors'anco,  collocato  cosi  in  alto,  come  gii  avverrà  di  fare  cele- 
brandolo nel  Convivio;  ma  esso,  dietro  alle  investigazioni  e 
teorie  del  trattatista  «  s'incammina  a  insediarsi  dove  sta  il 
latino,  0  almeno  accanto  a  lui  :  e  per  insediarvisi  non  solo, 
che  sarebbe  poco,  ma  potervi  rimanere,  gii  occorreranno  in 
misura  non  troppo  scarsa  le  doti  di  stabilità  e  universalità  che 
il  latino  ed  ogni  «  grammatica  »  possiedono  e  che  sono  incon- 
ciliabili con  una  parlata  qualsiasi  »  (83). 

Un  sentimento  cosmopolitico,  come  si  chiama  ora,  e  che  è 
più  proprio  del  medioevo  che  non  dei  greci  e  latini;  una 
forza  di  penetrazione  di  là  dall'empirismo  verso  la  scienza, 
si  devono  riconoscere  in  questo  primo  storico  cosciente  del 
linguaggio  e  indagatore  e  classificatore  delle  favelle  italiche. 
Si  rifletta  poi  che  Dante  come  punto  di  veduta  critica,  (II,  i,  ii), 
volge  a  preferenza  l'attenzione  alla  forma,  espressione  od  ese- 
cuzione, sebbene  non  trascuri  la  persona  e  dottrina  dei 
rimatori  e  della  materia  da  trattare;  egli  che  come  nessun 
altro  fu  penetrated  and  intoMicated  loith  the  «  subject  »  (84). 
Anzi,  molto  più  di  qualunque  altro,  e  superando  nella  teorica 
e  nel  fatto  Brunetto  e  il  (luinizelli,  che  avevano  nella  enciclo- 
pedia e  nella  poesia  amplificato  il  territorio  del  volgare.  Dante 
dall'ambito  della  materia  amorosa,  e  di  quella  presentabile 
sotto  il  velo  dell'  allegoria  ,  .si  è  venuto  avvicinando  al  con- 
cetto dell'universalità  delle  materie  poetiche  (85). 


prosa. 
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Clusnuli  la  t;t(U'i;i  tlella  poetica  dove  esaminare  com'è  svolta 
ria  lui  la  teoria  della  dizione.  ri<inardo  ai  costrutti  e  alle  pa- 
role: basti  citare  qui  ciò  che  eyli  avverte  ([uanto  allo  stile  tra- 
tjico:  «  Stilo  equidem  traj^'ico  tnnc  uti  videmui',  (piando  cum 
jiravitate  sententie  tam  suiiei'lùa  carminum  quam  constructionis 
elatio  et  excellentia  vocaUulornm  concordat  »  (li,  iv.  0). 
Ancora  Ivitomiamo  aucora  sui  concetti  che  Dante   mostra  quanto 

alla  prosa.  Non  si  dimentichi,  peraltro,  che  gli  accenni  che  se 
ne  hanno  nel  De  Vnl//arì  Eloquentin  —  così  com'è  —  sono 
occasionali,  e  che  ci  rimane  il  desiderio  della  parte  che  ne 
avrebbe  trattato  espressamente.  Molto  importante  il  passo 
che  segue  : 

Allegai  ergo  prò.  se  lingua  oil,  qiiod  propter  sui  faciliorem  ac  delectal)i- 
liorein  vulgariUtemquicquid  redactuin  sive  inventum  est  ad  vulgare  prosaicuni, 
suum  est:  videlicet  Biblia  cum  Troyanorum  Romanorumque  gestibus  compi- 
lata et  Arturi  regis  ambages  pulcerrime  et  quamplures  alie  ystorie  ac  doctrine  » 
<I.  X,  2). 

E  quest'altro: 

«  Solicitantes  itenim  celeritatcm  ingenii  nostri  ad  calamum  frugi  operis 
redeuntes,  ante  omnia  confitemur  lalinum  vulgare  illustre  tam  prosaico  quam 
metrice  decere  pi'oferri.  Sed  quia  ijìsum  prosaicantes  ab  inventoribus  magis 
accipiunt.  et.  quia  quod  inventum  est  prosaicantibus  permanere  videtur  exem- 
piar  et  non  e  converso  ,  que  quondam  videntur  prebere  pi'imatum,  primo  s<'- 
cundum  quod  metricum  est  ipsum  carmincMiius,  ordine  pertractantes  ilio,  (luciu 
in  fine  primi  libri  polliiximus  »  (li.   i,  li. 

Nel  primo,  ripetendosi  ini  giudizio  assai  comune  sulla  lingua 
iVotl,  è  riconosciuta,  anche  teoricamente,  l'esistenza-'- letteraria 
della  prosa;  esistenza  meglio  afferinata  ancora  nel  secondo 
passo,  nel  quale  si  intraA^ede  il  [ìroposito  d'una  trattazione  me- 
todica del  volgare  illustre  nell'uso  prosaico  (forse  nell'oratoria. 
for.se  nel  trattato).  Si  noti  anche  il  valore  storico  delle  esem- 
plificazioni di  materia  cavalleresca  e  d'altra  che  furono  argo- 
mento alla  prosa  (Veni,  e  si  ricordi  il  famosa  e  disputato 
Versi  d'amore  prose  di  romanzi  del  XXVI  del  Purgatorio. 
Quanto  poi  alle  differenze  che  Dante  segnò  tra  prosa  e  poesia 
e  che  ci  riconducono  alle  ])arole  del  i:i  XXV  delia  Vita  nuora: 
«...  conciossiacosaché  a'  poeti  sia  conceduta  maggior  licenza 
di  pai'lare  che  alli  })rosaici  dicitori ...  »,  si  può  asserire  che 
esse  differenze  sono  essenzialmente  formali,  cioè  la  dizi(jn<' 
poetica  e  il  metro  (8(5). 

(V\()\ì  anche  il  laffronto  de'  versi  {Inf.  XX Vili,  l-:3): 

Chi  poiTÌa  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  juaghe  appieno 
Ch'io  ora  vidi,  per  narrar  più  volte?, 
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anche  nei  quali  la  distinzione  tra  ì'oratio  soluta  e  la  poesia  è 
puramente  formale,  ed  è  ammessa  la  possibilità  d'un  comune 
argomento. 

La  trattazione  che  mena  alla  metrica  della  canzone  è 
nell'inizio  stilistica,  pur  con  minuti  rihevi  fonetici,  per  diven- 
tar poi  tecnica.  Trattatisti  italiani  e  stranieri,  come  dicemmo. 
e  prima  e  dopo  di  Dante,  nonjjareggiano  la  dottrina  e  l'arte 
di  lui,  che  va  instaurando  la  regola  dove  regnava  il  caso, 
e  semphfica  (ecco  di  nuovo  il  giudizio  letterario)  ciò  che  gli 
appariva,  nel  fatto,  confuso  e  senza  legge. 

RaccogUeremo  più  avanti  i  giudizi  che  Dante  esprime  anche 
nel  De  Vulgari  Eloqueniia,  su  opere  e  su  autori.  Osserviamo, 
frattanto ,  che  molta  letteratura  è  giudicata\  via  via  ,  nelle 
citazioni  del  Trattato:  la  poesia  provenzale  ed  italiana  vi  rie- 
cheggiano largamente,  insieme  con  i  richiami  all'opera  .stessa 
del  Poeta  il  quale  sente  l'arte  sua  non  solo  testimonianza  ma 
conquista,  da  doversi  citare  per  confronto  ed  esempio. 

Il  Croce  (mentre  il  Saintsburv  inclina  ad  amplificare  il  va-  conciu- 
lore  del  Trattato)  ne  fu  troppo  scarso^estiniatore  quando  scrisse: 
«  Anche  il  De  Vulgari  Eloqueniia,  per  tanti  versi  notevole, 
ha  grande  importanza  come  sintomo  concomitante  della  nuova 
letteratura  romanza,  che  s'accorge  della  propria  forza;  non  già 
per  le  idee  estetiche  che  contiene  o  per  la  qualità  dei  giudizi 
critici  »  (87).  Il  D'Ovidio,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  tratta- 
zione sul  lins'uao-Qrio.  osservava,  invece,  che  «  in  Dante  s'as- 
somma  tutto  quel  che  di  più  e  di  meglio  diede  la  speculazione 
linguistica  medievale.  In  lui  si  ha  un'  esposizione  felice  delle 
credenze  ortodosse  e  più  tardi  il  passaggio  ardito  ad  opinioni 
più  libere  e  più  vere  »  {>iS). 

Quanto  poi  all'idee  erronee  che  non  mancano  nell'incom- 
piuto trattato,  non  saprei  megUo  che  trascrivere  le  acute  pa- 
i-ole del  Rajna:  «  erronee  tuttavia  in  quanto  una  faccia 
del  vero  occulta  soverchiamente  le  ahre:  e  che  erronee  ap- 
pariscano e  siano,  viene  soprattutto  dall'azione  di  colui  :  al 
([uale  con  tanta  asprezza  furono  rinfacciate.  Senza  la  Dirina 
('ononedia  la  storia  della  nostra  lingua ,  del  pari  che  quella 
liella  nostra  letteratura ,- prenderebbe  altro  aspetto.  Ma  poi 
_li  errori  stessi  voghono  un'ammirazione  intensa.  Donde  mai, 
se  non  da  un  profondo  sentimento  di  nazionalità,  meraviglioso 
addirittura  nell'Italia  sminuzzata  e  piena  d'odi  del  dugento  e 
del  trecento,  viene,  se  penetriamo  fino  alla  radice,  il  dispregio 
per  tutti  i  «  vulgaria  provinciaUa  »  e  «  municipalia  »  e.  quel- 


(ilU'IlZl   su 

opere  e  su 


126  CAPITOLO    IV. 

Vìdea  di  una  lingua  comune  che  tutti  abbiano  il  diritto  di  chia- 
mare loro  propria?  Se  Dante  un  poco  travede,  travede,  in 
fondo,  perchè  il  cuore  gli  s'impone  :  quel  cuore  medesimo  donde 
trabocca    rinvettiva 

Ahi,  serva  Italia  eli  dolore  ostello. 

Come  al  confronto  degli  errori  danteschi  appariscon  meschine 
le  verità  dette  nel  cinquecento  dall'autore  del  Discorso  e  dia- 
logo della  Lingua,  porti  pure  un  gran  nome,  da  Lodovico  Mar- 
telli, dal  Gelli,  dal  Varchi,   e  da  tanti  altri!  Ed   anche  nelle 

età  successive  quasi  un  solo  uomo merita  d'esser  messo 

con  Dante;  Alessandro  Manzoni.  Tra  Dante  e  il  Manzoni,  tra 
il  dispregiatore  del  parlar  fiorentinesco  e  il  propugnatore  del 
fiorentinismo  ad  olti-anza,  pare  esservi  l'antagonismo  più  asso- 
luto. Ma  Dante  che,  fiorentino,  guarda  all'Italia;  il  Manzoni  che, 
milanese,  s'afiisa  in  Firenze,  incarnano  uno  stesso  ideale  »  (89). 

Sopra  a  ciò  che  è  scolastico,  e,  oggi  potremmo  dire, 
ingenuo,  in  certi  ragionamenti  sta  (ripetiamolo)  la  compren- 
sione d'un' universalità  di  fatti,  che,  per  le  cagioni  ben  note, 
non  attrasse  lo  spirito  critico  dei  Greci  e  dei  Latini;  stanno, 
con  molti  caratteri  di  sj)Oculazione  originale  (non  è  il  caso  qui 
di  far  menzione  delle  poche  e  dotte  fonti  che  Dante  dovette 
avere  a  mano),  il  concotto  teorico,  che,  pur  errando,  anticipa 
l'avvento  d'una  unità  letteraria;  il  giudizio  critico  che  coglie 
ed  indaga  i  particolari  })iù  salienti  d'una  copiosa  produzione  nel 
territorio  romanzo. 

Come  c'insegna  la  storia  del  tosto  (ognuno  i)uò  imi)a- 
rarla  dai  magistrali  lavori  del  Hajna),  è  da  ripetere  che  l'in- 
tei-pretazione  del  I)e  Vulgari  Eloquentia  è  connessa  stretta- 
mente alla  questione  della  lingua:  dal  Trissino  al  Perticari,  al 
Tommaseo,  al  Galvani,  al  Manzoni:  il  che  tutto  fu  nitidamente 
esposto  dal  d'Ovidio  in  un  libro  ben  noto  (90).  E  anche  fuori 
d'Italia  (basti  citare  il  Du  Bellaj  con  la  sua  Dàfense  et  illu- 
stration  de  la  langue  frangaise,  1549)  ebbe  notevole  influsso 
il  trattato  dantesco. 

Rassegnati  ed  esaminati,  ormai,  ra})idamente  i  concetti  let- 
terari di  Dante  e  alcune  delle  sue  teorie  ed  opinioni,  son  da 
raccogliere  gli  speciali  giudizi  sidle  letterature  romanze.  Già 
toccammo  delle  conoscenze  che  egli  ebbe  dell'antico.  Gioverà 
raggruppare,  a  preferenza,  per  autori  ed  opere,  le  sparse  opi- 
nioni dantesche,  nelle  quali  abbiamo  non  solamente  lo  storico 
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e  il  giudice,  si.  anche  taloi-a.  il  testimone  dei  fatti.  Ma  prima 
un  avvertimento,  per  ciò  che  attiene  massinuimente.  alle  opere 
})oetiche. 

È  facile  intendere  che  Dante  deve  pur  avere  avuto  a  '^"can^.  ' 
mano  ,  così  come  poteva  essere  allora  raccolto  e  divulgato  ,  ^°"'«'"' 
quello  che  noi  chiameremmo  il  materiale,  per  le  sue  osserva- 
zioni ed  esemplilìcazioni.  Massimamente  per  le  rime,  trovava 
non  solo  raccolte  bell'e  fatte,  ma.  come  vedemmo,  avvia- 
menti ad  una  valutazione  e  classificazione  ne'  cosidetti  Can- 
zonieri..  Quali  egli  vedesse  e  studiasse  si  può  arguh'e,  non  indi- 
care con  sicurezza.  Curioso  dell'arte  e  della  dottrina,  non  deve 
aver  tralasciato  di  conoscere  e  possedere  ciò  che  poteva  desi- 
derare allora  un  uomo  di  studio.  Che  esemplasse,  egli  me- 
desimo, parte  del  codice  vaticano  3793,  è  congettura  che  non 
si  può  accettare  senza  molte  riserve  (91).  È  ben  noto  poi  che 
della  seconda  metà  del  secolo  XIII  si  hanno  di  compUazione  ita- 
liana alcuni  celebri  canzonieri  provenzali:  e  ad  alcuno  di  essi 
dovette  tener  l'occhio  Dante,  proprio  per  il  De  VuUiari^Elo- 
(pientia  (92).  Lo  Zingarelli  scrisse:  «  se  non  riusciamo  a  trovar 
fra  le  (raccolte)  pervenuteci  proprio  quella  che  Dante  ebl)e  per 
le  mani,  e  probabilmente  non  ne  vide  una  sola,  sembra,  nondi- 
meno, che  egli  dovesse  studiare  (e  perchè  non  possedere,  o  averla 
copiata,  per  conto  suo?)  una  che  si  avvicina  molto  a  quella 
preziosa  del  Codice  5223  della  "\'aticana,  a  quella  del  Codice 
estense,  conservato  in  Modena,  e  di  uno  della  Nazionale  di  Parigi, 
n.  7225.  tutt'e  tre  scritte  in  Italia  (93)  ». 

La  letteratura,  e  piti  propriamente  la  poesia  occitanica  ,  venraii. 
-i  presentavano  di  necessità  all'attenzione  dello  studioso  e  del- 
Tartista.  Non  è  precisa,  certo,  la  designazione  cronologica  delle 
origini  della  letteratura  provenzale  nelle  jìarole:  «  E  segno  che 
sia  picciolo  tempo  è,  che,  se  volemo^cercare  in  lingua  d'oro  e 
in  lingua  di  si.  noi  non  troviamo  cose  dette  anzi  lo  presente 
tempo  per  cento  e  cinquanta  anni  »,  di  quel  famoso  ^^  XX ^' 
della  Vita  Nuova,  dov'è  pur  debole  il  concetto  teorico  e  inesatto 
il  rilievo  circa  la  letteratura  j)rovenzale  quanto  si  dice  della 
poesia  A'olgare  amorosa.  E  si  noti  che  ([uest'osservazione  deti- 
ciente  è  corretta  nel  De  Vulgaìn  Eloquentla,  quando  ^si  in- 
dicano e  si  lodano  altri  soggetti'trattati  nella  lirica'provenzale. 
Riguardo  all'inesatta  indicazione  cronologica,  nonrsaprei  am- 
mettere che  Dante  ignorasse  la  maggiore  antichità  della  jìoesia 
d'oc  (per  accenni  cronologici  si  veda  specialmente"!i)<?  Viilg.^Eloq. 
I,  X,  4),  ma  non  mi  sembra  spiegazione  probabile  questa,  che  egli 
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si  volesse  l'icliiamare  solo  a  poeti  degni  di  tal  nome  (ben  dovè 
pensare  ad  alquanti  grossi  anche  tra  i  provenzali),  e  alla  vera 
fioritura  della  lirica  provenzale.  Tuttavia,  egli  può  avere  igno- 
rato i  particolari  del  periodo  di  formazione  e  preparazione  dal 
quale  si  viene  a  Guglielmo  VII  di  Poitou  (che  governò  tra  il  1087 
e  il  11"27):  e  allora  i  centocinquant'anni,  come  cifra  tonda,  e 
come  una  media  del  computo  fatto  anche  quanto  alla  lettera- 
tura nostra,  potrebbero  meglio  spiegarsi  (94). 

Dante  conobbe  raccolte  di  rime,  e  anche  le  famose  bio- 
grafìe trovadoriche  ;  accettò  e  derivò  il  materiale  aneddotico 
e  tradizionale  circa  le  persone  dei  poeti,  sottomettendolo,  quando 
e  come  gli  convenisse,  alle  ragioni  estetiche;  ma  la  notizia 
delle  cose  più  sostanziali,  e  un  giudizio  acuto  e  profondo  non 
mancano  nel  più  dei  casi.  Non  molto  dal  provenzale  passò 
nella  sua  arte,  sebbene  se  ne  abbiano  imitazioni  e  riflessi  sin- 
golarmente nella  Vita  Nuova,  la  quale  segna  già  una  mira- 
bile progressione  artistica  rispetto  alla  letteratura  amorosa 
di  Provenza  e  dell'Italia  provenzaleggiante  (95).  Ma  neppure 
Dante  poteva  sottrarsi  alla  necessità  dell'imitazione  provenzale, 
sebbene  si  fosse  —  massime  dopo  Guittone  —  iniziato  già  il 
periodo  del  rielaborarsi  e  rifermentare,  in  questa  seconda  pa- 
tria, della  lirica  trovadorica  (96).  Egli  rimane  di  fronte  al 
provenzale  nell'attitudine  e  col  sentimento,  ben  coscienti  in  lui 
e  anche  tradizionali,  di  ammirazione  e  di  dipendenza:  coscienti 
sono  e  si  mostrano,  infatti,  quando  divengono  riflessione  e  os- 
servazione filologica.  Che  egli  poi  conceda  solo  a  Sordello  (come 
già  vedemmo)  di  riconoscer  Virgilio,  può  anche  significare  forse 
«  che  la  poesia  provenzale,  già  cosi  antica,  e  cosi  ricca  e  già 
jjervenuta  a  cosi  alta  perfezione  formale ,  sembrava  a  Dante 
meno  lontana  dagli  insuperati  e  insuperabili  modèlli  latini »(97). 
Con  pieno  rispetto  delle  convenienze  artistiche,  nessun  altro 
poeta  riconosce  ])0i  Virgilio  (salvo  Stazio).  Né  occorreva;  e  in 
quel  quasi  convegno  di  poeti,  che  ci  viene  innanzi  da  quel 
gruppo  di  canti  del  Purgatorio,  rimane  la  vittoria  alla  poesia 
provenzale  sulla  poesia  italiana  predantesca. 
Alcuni  Nel  Be  Vulgari  Eloquentia  si  ha  una  specie  di  canone 

^'"'  ""  di  eccellenti  poeti  provenzali:  Arnaldo  Daniello,  Folchetto  di 
Marsiglia,  Gerardo  di  Borneil,  Amerigo  di  Belinoi,  Amerigo  di 
Pegulhan,  Bertrando  del  Born,  Pietro  di  Alvernia  (98).  Che  altri 
Dante  ne  conoscesse  (Bernardo  di  Ventadorn  ,  Rambaldo  di 
Vaqueiras,  Jaufrè  Rudel,  ecc.),  è  provato  o  probabile;  e  si  può 
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arguire  che,  pur  stiuiandole  meno,  conoscesse  altre  opere,  ol- 
tre le  liriche  ,  della  letteratura  provenzale.  E  ai  provenzali 
unisce  e  raffronta  talora  (p.  es.  Dr  Vnl/j.  Elon.,  II,  n)  i  rima- 
tori italiani,  tra"  quali  sé  stesso. 

Pietro  d' Alvernia  (1150-1200  circa)  è  considerato  da  Dante 
{De  Vulg.  Eloq.  I,  x,  3),  né  del  tutto  a  torto,  ira  gli  anti- 
quiores  doctores:  il  che  ci  riporta  alla  Inografia  provenzale 
onde  attinse  o,  non  meno  verisimilmente,  alla  collocazione  che 
l'Alverniate  avesse  in  uno  dei  canzonieri  visti  da   Dante. 

In  molto  conto  ebbe  [De  Vulg.  Eloq.  II,  vi  e  xii)  Amerigo 
(Namericus)  di  Belinoi  e  Amerigo  (Xamericus)  de  Pegulhan. 
Più  grazioso  loco,  sia  nell'esposizione  dottrinale,  sia  nell'inven- 
zione artistica  (che  li  trasfigura  sul  fondamento  della  cono- 
scenza storica),  è  riserbato  ad  altri. 

Bertrando  del  Boni  (al  pari  di  altri  designato  con  lievi 
differenze  onomastiche)  è  lodato  nel  Conv.  IV,  21,  e  indicato 
nel  De  Vulg.  Eloq.  II,  ii  come  illustre  cantore  delle  armi. 
Assai  probabilmente  si  ricordò  Dante  dell'inno  bellicoso,  at- 
tribuito a  Bertrando,  Be  ' m  platz-  lo  gais  temvs,  ne'  versi  pieni 
di  ricordi  guerreschi  del  principio  del  XXII  à.e\V Inferno:  ma, 
seguendo  il  racconto  delle  biografie  provenzali  e  dei  novellieri, 
condanna  Bertrando,  e  lo  immortala  ad  un  tempo,  in  una  delle  più 
orrende  e  magnifiche  immaginazioni  della  Commedia  {Inf. 
XXVIII),  dove,  tra  le  fantasie,  che  diremmo  shakespeariane,  se 
non  fossero  dantesche,  è  un  riflesso  della  vita  e  anche  dell'opera 
poetica  bellicosa  e  ardente  di  colui  che  già  tenne  Altaforte. 

Arnaldo  Daniello  è  ricordato  quattro  volte  nel  De  Viilgari 
Eloquentia:  come  illustre  cantor  d'amore,  (II,  n),  come  autore 
d'illustri  canzoni  (II,  vi),  autore,  anzi  inventore,  delle  can- 
zoni sub  una  oda  continua:  «  et  huiusmodi  stantie  usus  est 
fere  in  omnibus  cantionibus  suis  Arnaldus  Danielis,  et  nos  eum 
secuti  sumus  cum  diximus.  Al  poco  giorno  e  al  gran  cerchio 
d'omhì'a  »  (II,  x  e  cfr.  II,  xiii).  Da  Guido  Guinizelli(P^^/v;.  XX \1. 
115  seg.)  è  indicato    nei  ben  noti  versi: 

«  0  Frate  »  disse,  «  questi  ch'io  ti   C(MMio 
Col  dito  »  (ed  additò  uno  spirto  innan/i) 
«  Fu  miglior  fabbro  del  parlar  inalerno. 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti  ;  e  lascia  dir  gli  stolti, 
Che  quel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi; 

e  quindi  il  ricordo  di  (niittone,  e  la  presentazione  che,  ui  pro- 
venzale, fa  di  se  stesso  Arnaldo  medesimo.  Il    giudizio    della 
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superiorità  di  Arnaldo  su  i|uel  di  Lc;//us/ ((lerardo  di  lionioil) 
è  reciso,  sdeyuoso,  e  iiuiovo  contro,  sembra,  la  persistente  ammi- 
razione del  trovatore  limosino.  Muove  dall'  antico  affetto  per 
gli  argomenti  amorosi,  che  avea  portato  il  falso  concetto  del 
tante  volte  citato  paragrafo  XXV  della  Viia  Nuova?  Più  pro- 
babilmente, nell'artefice  squisito  del  Irohar  clus,  egli  consi- 
derò lo  spregiatore  superbo  de'  rimatori  plebei:  modi  e  senti- 
menti coi  quali  Dante  ha  tante  conformità.  Ma  i  critici  riman- 
gono oggi  (come  disse  il  Paris)  piuttosto  con  gli  stolti  (riecheggia 
(pii  la  parola  della  tenzone  di  Gerardo  con  Rambaldo  d'Orange?) 

Che  quel  di  Lemosì  credon  ch'avanzi;' 

e  notano  che  })ur  i  giudizi  di  Dante  (vicino  è  l'altro,  fatto 
anche  di  sentimento,  contro  (luiitone)  non  sono  scevri,  e  non 
potevano  essere,  massime  iiel  fervore  dell'  opera  artistica ,  di 
simpatia,  cioè  di  passione. 

Gerardo  di  IJorneil  (del  quale  una  sentenza  è  citata  nel 
Conc.  W ,  11)  è  ricordato  col  re  di  Navarra  e  con  Guido  Gui- 
nizelli:  tì'ilingues  doctores  {De  Vid<j.  Eloq.  I,  ix),  come  cantore 
della  rettitudine  {ivi  II,  ii),  e  gh  si  ravvicina,  per  la  medesima 
ragione,  lui  stesso  Dante,  come  autore  di  canzoni  illustri 
(ivi  II,  V  e  A'j).  Le  (juali  citazioni  di  ben  quattro  canzoni  di 
(  rerardo  mostrano  la  stima  che  pur  faceva  Dante  della  sua 
arte,  anche  se  poi  doveva  esser  indótto  a  nuove  ed  appassio- 
nate preferenze:  di  un  artista  più  squisito,  cioè,  in  confronto 
di  Gerardo,  che  mirò  ])iù  volentieri  ad  essere  inteso  da  tutti. 

Folchetto  di  Marsiglia  è  citato  nel  De  Vulgarì  Eloquentia 
(II,  vi)  per  un'illustre  canzone,  ma  è  meglio  celebi'ato  da  Dante, 
come  già  assunto  al  terzo  cielo  (Farad.  IX,  64  sg.),  dove  ri- 
corda, sorridendo  e  beato,  i  giovanili  suoi  amori.  E  noi  pen- 
siamo, ahimè  !  che  Dante  (cosi  pure  senti  e  celebrò  la  grandezza 
di  Domenico  di  Guzmanj  lo  volle  salvo  non  per  le  sue  rime 
dolenti  nel  vano  amore  per  la  moglie  del  signore  Barai  o  per 
altra  donna,  ma  soprattutto  perchè  da  vescovo  aveva  dato  la 
caccia  agli  Albigesi. 

Sordello  è  nel  De  VuUjarl  Eloquentia  ricordato  (unico 
italiano  fra  i  poeti  provenzali)  come  cohii  «  qui  tantus  eloquentie 
vir  existens,  non  solum  in  poetando,  sed  quomodocunque  lo- 
quendo  patrium  volgare  deseruit  »  (I.  xv).  Ma  sulle  traccio 
della  leggenda  si  disegna  e  si  colorisce  la  sua  grande  figura 
nel  Purgatorio:  e  il  poeta  che  si  era  levato  cosi  alto  nella 
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poesia  politica,  l'autore  del  pianto  in  morte  di  lilacas,  era 
ben  degno  della  l'aftìg-urazione  miral)ile,  che  Dante  vicino  a 
Virgilio,  vicino  al  prorompere  della  potente  invettiva,  ne  la, 
come  di  guida  e  rassegnatore  dei  principi  negligenti  nella  val- 
letta dell'antipurgatorio. 

Non  che  Dante  forse,  meno  ne  conoscesse;  ma  ebbe  minor  '  •'  'ette- 
opportunità  di  riferirsi,  nelle  sue  teorie  ed  esemplificazioni,  n'ou 
agli  scrittori  in  volgare  à'oil.  E  anzi  probabile  che  sapesse, 
di  narrazioni  e  favole  di  materia  anche  classica,  trasformato 
e  divulgate  in  francese,  prima  o  meglio  che  dai  testi  latini. 
E  così,  alcune  figure  della  Commedia  si  coloriscono  dei  ricordi 
di  quella  cultura,  tanto  comune  da  doverla  supporre  anco  dove 
non  siano  evidenti  i  segni,  o  sicure  le  testimonianze.  Ma  non 
si  tratta  di  vedere  nell'arte  dantesca  le  traccio  dell'ispirazione 
della  letteratura  antica  francese.  La  cui  conoscenza  saroblio  in 
singoiar  modo  attestata,  come  propria  de'  primi  studi  di  Danto, 
se,  cosa  sempre  meglio  resa  probabile,  fosse  sicuramente  sua 
la  riduzione  nei  sonetti  del  Fioì^e  del  Roman  de  la  Rose.  Di 
conoscenze  poi,  più  o  men  larghe,  che  avesse  dei  Urici  francesi, 
è  sicuro  indizio  la  citazione  di  rime  del  Re  (Tebaldo)  di  Xa- 
varra  {De  Vulg.  Eloq.  I.  ix;  II,  v,  vi). 

Tralasciando  ciò  che  egli  dice  in  generale  della  lingua 
à'oU  {De  Vulg.  Eloq.  I.  viii,  rx),  deve  notarsi  che  Dante,  senza 
servirsene  mai  e  superando  in  ciò,  anche  teoricamente,  Bru- 
netto Latini  (al  quale  fa  ben  rammemorare  il  mio  Tesoro: 
Inf.  XV,  1 19-120),  maestro  Aldobrandino,  maestro  Martino  da 
Canale,  frate  Guglielmo,  Rusticiano  da  Pisa,  mostra  di  ben  sa- 
pere qual  fosse  l'idea  e  stima  tradizionale  che  si  aveva  della 
lingua  e  prosa  francese,  scrivendo: 

«  Allegat  . . .  prò  se  lingua  oil  quod  proptcì'  sui  i'acilioreni  ac  delectalìilioreiu 
vulgaritatem  quicqiiid  redactum  sive  inventum  est  ad  vulgare  prosaicuin  suum 
est,  ecc.  (I,  X,  2)   »; 

E  più  sotto  dice  di  non  v^oler  giudicare  del  volgare  di 
Oli  e  d'oc. 

Quello  che,  verisimilmente,  avremmo  avuto  sulla  prosa, 
se  il  De  Vulgari  Eloquentla  fosse  stato  mai  finito,  avrebbe 
potuto  contenere  ulteriori  esempi  e  giudizi  sulla  Icttei-atura 
prosastica  francese:  fors'anche  alcuno  di  quei  cenni  sulle  prose 
di  ì^omanz4  che  il  Saiiitsbury  (99)  viene  desiderando.  Ci  dob- 
biamo, purtropi)0,  appagare,  della  fugace  menzione  della  Vol- 
gare Eloquenza,  mentre  possiamo  raccogliere  alcun'altra  traccia 
delle  letture  de'  romanzi  arturiani:  Coni-.,  IV,  28:  Tnf.,  \ .  07: 
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127  sei;-;  Panni.  W\,  15;  e  di  maleria  epico-cavalleresca 
leggendaria:  PariuL,  W,  125-126  ;  XVIII,  48,  ecc.  Ma  ripen- 
sando a  (jucste  letture,  probabilmente  giovanili,  e,  anche  ai 
pochi  giudizi  critici  che  Dante  ci  lasciò  in  i)roposito ,  e  che 
riconfermano  la  sua  giustezza  di  vedute  nel  rassegnare  i  pro- 
dotti letterari  del  territorio  romanzo,  non  dimenticliiamo,  che 
è  sempre  presente  e  vicino  il  poeta.  Alcuni  tratti  notevolis- 
simi sono:  (mi  contento  di  accennare  quello  dellV»/".,  XXVII, 
85  sg.). 

Non  quelli,  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'oiahra 
Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Art lì 

(Inf.,  XXXII,61-(J2) 


Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

(Ivf.,    XXXI,  1(3-18). 

Questi  che  son  ricordi  di  determinati  cicli,  e  altri  che  ri- 
conosceremmo echi  di  altri  romanzi  ancora,  mostrerebbero,  a 
chi  volesse  esaminarli,  quanto  Dante  sapesse  a  meraviglia  de- 
sumere, quanto  più  avrebbe  potuto  togliere,  d'imagini  e  d'in- 
venzioni, dai  soggetti  che  furono  cosi  cari  e  divulgati  nella 
letteratura  à'oH.  Dene  osservava  il  Salvadori:  «  Dei  romanzi 
francesi  di  materia  bretone,  che  Dante  ammirava  come  am- 
Ihkjcs  pulcherrimae,  già  il  ÌMonaci  ha  ben  sentito  quanto  sia 
stata  viva  rimpresssone  in  liù,  che  n'ebbe  il  sentimento  esal- 
tato e  alhnato,  con  un  ideale  di  cortesia,  di  larghezza,  di  lealtà, 
di  valore,  il  senso  trepido  della  bellezza  come  di  cosa  sovran- 
naturale, la  dolcezza  di  non  contendere  con  la  donna  sdegnosa, 
e  l'intimo  disposamento  dell'amore  e  della  morte.  Disposizione 
d'animo  e  di  mente  ch'ebbe  la  sua  manifestazione  anche  nella 
forma;  e  difatti  a  quella  prosa  proì)abdmente  si  deve  la  deli- 
cata dolcezza  deirespreswione,  l'esagerazione  sentimentale,  la 
descrizione  delle  maniere  raffinate,  l'aspetto  avventuroso  che 
la  fantasia  dà  a  certi  fatti  intimi  ed  esteriori,  senza  parlare 
del  linguaggio  esprimente  riverenza  per  la  donna,  che  era  di 
tutta  la  poesia  cavalleresca,  e  di  ([uello  rispondente  alla  dege- 
nerazione di  questo  sentimento  neiranior  cortese  »  (100).  E  si 
pfjtrebbe  aggiungere:  ad  essi  si  devono  certi  motivi  cavalle- 
j'f'scbi,  quasi  dicevo  i)i'eariosteschi,  die  si  hanno  qua  e  là  nella 
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Co))i)iic((i^:  hixsfi  qui  pur  accennare  al  canto  tosco-romagnolo, 
il  XIV  del  Pirrgatorio,  dove  in  alcun  luogo,  come  nei  versi 

Le  donue  e  i  cavalier  gli  afianni  e  gli  api 
Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi, 

circola  già  rainjjio  respiro  di  quella  che  sarà  nuova    conqui- 
sta dell'arte  italiana:  l'ottava  cavalleresca. 

Nell'arte  e  nel  pensiero  critico  di  Dante  notiamo  un'ascen-    La  lette- 
Sione  continua:   muove  dalla  maniera  de    poeti  di  transizione,    iiaiiana. 
e  arriva,  sulle  orme  del  Guinizelli  e  del  Cavalcanti,  a  formulare 
il  canone,  a  dare  gli  esem\A  del  dolce  stil  7iuovo;  àsdrìcevcdive 
il  giudizio  di  tutti  i  fede/ i  d'amoì'c  [Vita  .Vi^ofa,  ^  III)  alla  co- 
scienza della  propria  arte  e  delle  proprie  vittorie. 

Ai  rimatori  di  lingua  d'oc  aveva  già  (ivi  .i?  XX\')  ricon- 
nesso quelli  di  lingua  di  S',  che  poi  ha  occasione  di  più  par- 
ticolarmente nominare  e  giudicare  del  De  VuUjarl  Eloquentia 
e  nella  Commedia,  guardando  alle  ragioni  dello  stile  più  an- 
cora che  a  quelle  della  contenenza:  meno  medievale  di  altri 
trattatisti,  anche  in  ciò. 

Raccoghendo  gli  sparsi  giudizi,  si  vien  quasi  a  ricostruire 
cronologicamente  la  storia  della  nostra  antica  produzione  poetica 
sino  a  lui.  Dante,  giudice  pur  di  sé  stesso.  Dopo  quella  deter- 
minazione cronologica  che  vuole  essere  meglio  intesa  —  come 
vedemmo  —  nel  paragrafo  XX^'  della  Vita  Nuova,  si  allude,  con 
le  parole:  «E  la  cagione  perchè  alquanti  grossi.  ..ecc.»,  ai  rima- 
tori preguittoniani.  Non  direi,  come  alcuno  pensò  (lOI),  che  si 
alluda  anche  a  Guittone,  che  Dante  biasima  si,  ma  ben  mo- 
strando di  sapere  che  egli  era  non  uno  dei  tanti,  ma  a  tanti 
maestro. 

Con  molta  discrezione  poi,  e  come  un'osservazione  di  fatto 
vera  sebbene  soverchiamente  estesa,  deve  accettarsi  ciò  che 
Dante  dice  dei  primi  poeti  volgari,  anche  ammesso  che  egli  non 
intenda  riferirsi  ai  provenzah:  «  E  *1  primo  che  cominciò  a  diro 
si  come  poeta  volgare,  si  mosse  però  che  volle  fare  intendere 
le  sue  parole  a  donna,  a  la  quale  era  malagevole  d'intendere 
iijversi  latini  »:  sulla  quale  questione  crediamo  di  dover  ri- 
mandare a  ciò  che  altra  volta  dicemmo  (102). 

Molto  più  importante  e  jnù  nel  vero  è  il  giudizio  generale 
sulla  scuola  siciliana  contenuto  nel  seguente  celebre  passo  del 
lie   Vulgari  Eloquentia  (I,  xii,  2): 

Kt  primo  de  siciliano  examinemus  ingonium  ;  nam  videtur  sicilianum  vnl- 
trare   sibi    famam    pre    aliis    asciscere,    co  quod  quicquid    poetantiir  Itali  .sici- 


1;'.4  CAPITOLO    IV. 

lianuiii  vooatur,  et  oo  quod  jx-rpluros  tlootores  indigcnas  invcniimis  graviter 
cecinisse:  pula  in  cantionil)us  illis,  A^ir.o)'  che  Vaigua  per  tu  focho  lassi. 
et  Atìto)',  lire  ìitngiametKe  m'ai  ìnenuto.  Sed  hec  fama  trinacrie  terre , 
si  recto  signuiii  ad  quod  tendit  iiispiciainus,  videtur  tantum  in  opprol)riuni 
yialoruni  principuni  remansisse ,  qui,  non  heroico  more,  sed  plebeo,  secuntur 
superhiain.  8iquideni  illustres  heroes  F'edericus  Cesar  et  benegenitus  eius  Man- 
l'redus,  nobilitatem  ac  rectitudineni  sue  forme  pandentos,  doncc  fortuna  per- 
mansi!, humana  secuti  sunt.  brutalia  dodignantes  ;  projUer  quod  corde  nohiles 
alque  graiiarum  dotati  inherere  tantorum  principum  luaiestati  conati  sunt;  ita 
quod  eorum  tempore  quiequid  excellentes  I>atinornni  niteliantur,  primitus  in 
tantorum  coronatorum  aula  prodiltat  ;  et  quia  regalo  solium  erat  Sicilia,  factum 
est,  quicquiil  nostri  ])redeoossoros  vulgarit^r  protulorunt,  sicilianiim  vocaretur: 
quod  quidem  retinemus  et  nos,  nec  posteri  nostri  permutare  valelmnt  ». 

La  sentenza  dantesca  ha  tuono  solenne  :  quod  quidem  re- 
tinemus et  nos,  nec  postei^i  nostri  permutare  valebunt;  e 
mostra  non  solo  la  sicurezza  di  chi  afferma,  insegna,  ma  la 
profonda  convinzione  frutto  di  meditate  riflessioni,  e  forse  di 
dispute.  Né  i  moderni  studi,  che  hanno  meglio  fatto  conoscere 
i  molti  non  siciliani  di  quella  scuola,  son  guniti  a  cambiare 
per  nulla,  si  ad  esplicare,  l'aiTermazione  dantesca. 

Del  volgare  siciliano  n  parola  in  altri  passi  del  medesimo 
paragrafo.  Tralasciamo  puro  lo  questioni  a  cui  le  parole  dante- 
sche detter  luogo  in  relazione  con  la  dis})iitata  lingua  di  quei 
poeti.  Avvertiamo  solo,  che  Dante  distinguo  tra  essi  i  doclores 
che  cantarono  graviter,  dai  mediocres  terrigene,  e  che  cita 
i  relativi  esem])i. 

Ecco  ciò  che  dice  dei  poeti.  Federico  II,  come  negli  altri 
luoghi  dov'è  ricordato  da  Dante  (nella  Coramedia,  nel  Con- 
vivió),è  illustre  per  la  potenza  e  dottrina  e  magnificenza,  meglio 
che  come  poeta:  né  come  tale  era  il  primo,  cei'to,  rispetto  ai 
molti  che  accoglieva  e  proteggeva.  E  vicino  gli  è  Manfredi, 
alla  cui  gloria  Dante  consacra  uno  de'  più  splendidi  canti  del 
Purgatorio. 

Da  presso  al  He  di  Sicilia  sono  ricordati  nel  De  Vulg. 
Eloq.  alcuni  de'  poeti:  Guido  delle  Colonne  (1,  xii:  II,  v) 
e  come  Pugliesi,  non  solo  Rinaldo  d'Aquino  (ibidem),  ma  anche 
il  notaro  Giacomo  da  Lentino  [ivi  II,  v);  e  sono  citati  special- 
mente per  avere  essi  usata  una  lingua  forbita  che  si  scostava  dal 
dialetto.  L'importanza  maggiore  che  Dante  attribuiva  al  No- 
taro, è  manifesta  per  il  luogo,  certamente  non  casuale,  che  gli 
assegna  nelle  citazioni  di  Honagiunta  (e.  XXIV  del  Purga- 
torio). Ne  s'ingannava  quanto  a  questa  superiorità  del  Lenti- 
nese:  si  ricordi  che  fu  rinfacciato  a  Donagiuiita  d'essersi  ve- 
stite le  penne  del  Notaro.  Il  che  conferma  la  giustezza  della 
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clas.sitìcazione  e  collocazione  de'  nomi  de'  tre  poeti  nell'epi- 
sodio storico-teorico  (come  si  vorrebbe  dire,  se  non  fosse  poesia) 
di  Bonagiunta.  Le  ragioni  della  scelta  di  Bonagiunta,  già 
indicammo. 

Si  ricordi  anche  l'accenno  al  Contrasto  di  Cielo  d'Alcamo 
(De  Vulg.  Eloq.  I,  xiii);  e  non  dimentichiamo  che  nella  fa- 
mosa raffigurazione  di  Pier  della  Vigna  si  ha  il  riflesso,  piut- 
tostochè  dell'arte  del  poeta,  rimpicciolito  dinanzi  al  segretario 
di  Federico  e  alla  sua  sventura,  di  certe  qualità  proprie  dell'arte 
cancelleresca  del  grande  epistolografo. 

Per  le  medesime  ragioni  che  quei  siciliani,  Dante  ricorda 
e  loda  alcuni  toscani  (come  vedremo)  e  i  faentini  Tommaso  e 
Ugolino  Buzzuola  (i)6?  Vulg.  Eloq.  I,  xiv),  Ildebrandino  (Mezzabati) 
padovano  (/?>ic/^;/0, e  i  bolognesi  Guido  Guinizelli,  Guido  Ghislieri, 
Fabruzzo  (de' Lambertazzi)  e 'hi  e  sto  (Dt'  Vulfi.  Eloq.  1.  i\.  xv; 

II    V,    VI,   XIl). 

Il  Guinizelli  poi,  nel  De  Vuhjari  Eloqiientia,  è  citato  prima 
nel  gruppo  dei  irilingues  doctores  (I,  ix),  poi  nel  gruppo  bo- 
lognese come  riiaxinmis  Guido  (I,  xv);  e  tra  le  sue  canzoni 
illustri  è  citata  la  famosa  Al  coi'  gentil  repara  sem-pre  amore 
(I,  IX  e  II,  v)  e  un'altra  di  lui  (II,  vi).  Ma  lode  non  meno 
viva  già  S'ii  aveva  data  Dante  in  un  sonetto  della  Vita  Suova 
{^  XX).-  ^ 

Amore  e  '1  cor  aentil  sono  una  cosa. 
Siccome  il  Saggio  in  suo  dittato  pone  ; 

lode  che  è  tutta  nella  solennità  del  riferimento  alla  canzone 
Al  cor  gentil,  la  quale  è  citata  pure:  siccome  disse  quel  nobile 
Cruido  Guinizelli  in  una  sua  canzone  ....  nel  Convivio  [W\  20). 
I  due  luoghi,  tuttavia,  più  insigni  sono  (e  tutt'e  due  anche  nel- 
l'arte fulgidissimi),  neirXI  del  Purgatorio  quello  onde  si  rico- 
nosce essere  stata  per  alcun  tempo  del  Guinizelli  la  gloria 
della  lingua;  e  l'altro  del  XXA'I  (vv.  97  sg)  della  stessa  can- 
tica, memorabile  specialmente  per  la  commossa  terzina: 

Quand'i'  udi"  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'amor  usar  dolci  e  leggiadre. 

Questo  giudizio  integra  l'altro  sul  dolce  stil  nuovo;  vi  <> 
non  solo  l'esaltazione  fervida,  fatta  anche  di  gratitudine  liliale, 
d'un'arte  che,  superato  il  guittouianesimo,  a[)riva  nuove  vie:  ma 


!;>(■>  CAPITOLO    IV. 

vi  sono,  luassiiiie  (luaiito  al  })regio  delle  rime  dolci  e  lef/r/iadj'c, 
verità  ed  esattezza  grandi,  secondo  ogni  più  sicura  e  recente 
indag-ine.  Si  può  notare,  se  mai,  riguardo  alla  simpatia  di  Dante 
per  il  padre  suo  in  arte,  che  egli  dell'artista  non  rileva  i  di- 
fetti, come  di  Guittone  non  indica  i  pregi.  Ma  il  giudice  della 
Commedia,  che  in  Brunetto,  ben  più  rigidamente  ancora,  aveva 
lodato  il  maestro  e  dannato  l'uomo,  colloca  il  Guinizelli  tra  i  lus- 
suriosi, mentre  gli  piace  iniaginarlo,  per  nuova  forma  di  cortesia, 
essere  stato  del  tutto,  o  quasi,  esente  dall'attendere  l'espiazione 
—  erano  trascorsi  solo  24  anni  dalla  sua  morte  (1276),  - 
come  apparisce  dall'espresso  accenno: 

tjou  Guido  (iuinizelli,  e  già  mi  purgo 
Pi'T  hen  dolermi  prima  ch'alio  stremo 

(Ivi  92-93). 

Alla  condizione  del  miracolosamente  vivo  nel  regno  de'  morti 
allude  il  (niinizelli  con  resj)ressione  di  meraviglia,  che  si  po- 
trebbe pur  volgere  ad  altra  interpretazione  di  lode  airartista; 

....  «  Tu  lasci  tal  vestigio, 
l'ei'  quel  cli'i'odo,  in  me.  e  tanto  chiaro 
Che  Lete  noi  può  tórre  né  far  bigio 


(Ivi,  lOG-108) 


dopo  la  quale  Dante  ribadisce  la  lode: 


....  «  Li  dolci  detti  vostri, 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri  ». 


avi  112-114). 


E  segue,  autorevole  e  bella  pi-ova  di  fratellanza  di  questa  nuova 
arte  roUjare,  la  presentazione  di  Arnaldo  Daniello  e  il  giudizio 
di  confronto  (ecco  un  giudizio  critico  del  GuinizeUi)  con  quel 
di  Legnosi.,  e  l'allusione  a  Guittone:  che  è  una  specie  di  am- 
menda dell'antica  lode  che  il  bolognese  aveva  dato  ^i  Tluittone, 
\)\\v  esso  invocato  già  padre  e  maestro. 

.Si  spiega,  col  non  trovarsi  nessun  llomano  o  Milanese  che 
avesse  scritto  in  volgare  elaborato,  l'avversione  contro  quei  dia- 
letti: meno  si  spiega  la  condanna  di  alcuni  poeti  dello  stil 
vecchio: 

«  ....  veniamus  ad  Tu.scos,  qui,  propter  amentiam  suam  infroniti,  titu- 
lum  sihi  vulgaris  illustris  arrogare  videntur,  et  in  hoc  non  solum  plebea  de- 
Mientat  intentio,  sed  famosos  quamplures  viros  hoc  tenuisse  comperimus;  puta 
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(luittonem  [Aretinuin.  qui  numquani  se  ad  curiale  vulgare  direxit,  Bona- 
L'iuntam  Lucensem,  Gallum  Pisanum,  Minuin  Mocatum  Senensem,  Brunettuin 
ilorentinum  :  quorum  dieta,  si  rimari  vacaverit,  non  curialia,  sed  municii)alia 
tantum  invenientur  (De   Vi'tg.  Eloq.,  1,  xiii). 

Lo  Zino-arelli  osserva  che  deve   pensarsi  essere  1"  accusa    *'"»'i'Z'o 

■-  1  su 

un'estensione  deirostilità  contro  (niittone:  e  non  giusta,  in  tal  ouittone. 
caso;  0  esservi  un  fondamento  di  vero  «  in  quanto  Dante  vi 
scoprisse,  meglio  che  noi  non  sappiamo,  peculiarità  dialettali 
più  frequenti  che  non  si  convenissero  alla  buona  e  aristocra- 
tica lingua:  ne  bisogna  dimenticare  che  Dante  non  fa  mai  una 
separazione  netta  di  lingua,  stile  e  materia  »  (K).")), 

Già  toccammo  di  Brunetto,  la  cui  citazione  ci  trasporta  fuor 
dell'ambito  della  poesia  lirica,  e  accennammo  a  Bonagiunta.  A 
giudizio  del  quale  (Tuittone  è  solennemente  escluso  non  solo  dal- 
l'arte nuova  ma  pur  da'  precursori  di  essa,  nel  ben  noto 
episodio. 

Nel  XXVI  del  Parlatorio  alle  terzine,  laudative  di  Ar- 
naldo Daniello  e  polemiche  contro  il  Limosino,  tien  dietro, 
continuando  lo  sfogo,  vorrei  dire,  contro  chi  vuol  giudicare 
senza  ascoltare  arte  o  ragione,  un  nuovo  assalto  (vv.  121  sg): 

A  voce  più  cli'al  ver  drizzan  li  vulti, 
E  cosi  ferman  sua  oppinione. 
Prima  ch'arte  o  ragion,  per  lor,  s'ascolti. 

Cosi  fer  molti  antichi  di  Guittone, 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio. 
Fin  che  l'ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 

Al  qual  passo  corrisponde,  anche  per  il  tono,  l'esclamazione 
del  .sesto  del  II  hbro  del  Be  Vulgari  Eloqueniia:  «  Subsistaiit 
igitur  ignorantie  sectatores  Guittonem  Aretinum  et  quosdani 
alios  extollentes,  numquam  in  vocabulis  atque  constructione 
plebescere  desuetos   ». 

Il  giudizio  in  bocca  di  I>onagiunta  .-<i  è  fatto  più  sereno, 
ma  anche  assoluto,  irrevocabile  come  una  sentenza  di  salva- 
zione 0  di  dannazione.  Dante  abbassa  troppo,  come  osservannno. 
i  vecchi  poeti  toscani,  che  pur  qualche  progresso  segnarono,  in 
confronto  dei  sicihani:  ed  è  severo  con  Guittone,  pur  non  ne- 
gandogli mai  il  po.sto  di  caposcuola,  il  quale,  non  deve  dimenti- 
carsi, aveva  saputo  serrare  intorno  a  sé  una  schiera  d'imitatori. 
La  ragione  è,  forse,  da  cercare  nella  maggior  vicinanza  e  con- 
suetudine di  questi  guittoniani,  che  Dante  temè  o  dannosi  o 
restii  alle  felici  novità  del  dolce  stile.  L'ingiustizia  consiste  (|im 
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nel  condannare  sonunarianionte,  nel  tacere  tii  (ìuittone  ogni 
pregio,  o,  diciani  pure,  le  qualità  singolari  che  egli  ebbe,  e  che 
la  critica  più  oculata  oggi  gli  deve  riconoscere,  pur  non 
avvicinandolo  all'arte  nuova  quanto  da  alcuno  si  sarebbe 
voIut(ì  (101).  Queste  sono  impressioni,  preziose  ben  più  di  molti 
che  vollero  essere  meditati  giudizi  critici:  ma  hanno,  come  un 
po'  tutte  queste  opinioni  e  sentenze  che  raccogliamo,  il  carat- 
tere della  simpatia  o  antipatia  per  uomini  e  opere  che  non 
erano  ancoi'a  lontani  abbastanza  da  offi-ire  la  prospettiva 
che  vuole  un  giudizio  serejio. 

K  tali  manchevolezze  ci  devono  sori)rendere  meno  che  mai, 
([uando  si  tratti  di  giudizi  d'artisti  su  artisti  contemporanei:  e 
non  si  dimentichi  che,  per  quanto  mirabili  spesso  di  penetra- 
zione ed  esattezza,  i  giudizi  che  esaminiamo  sono  d'un  poeta 
e  molte  volte  in  opera,  soprattutto,  di  })oesia. 

Ci  dobbiamo  più  ragionevolmente  sorprendere  che  Dante 
non  ricordasse,  con  qualche  simpatia,  almeno  le  poesie  politiche 
di  (Tuittone,  massime  la  canzone  scritta  dopo  Montaperti:  le 
quali  hanno,  non  foss' altro,  il  pregio  di  sentimenti  nobili  e 
virili.  E  possiamo  dimandare,  se,  quando  nel  De  Vulvari  Elo- 
queniia  si  fosse  trattato  della  prosa,  si  sarebbe  mantenuta  in- 
tatta la  sentenza  che  vedemmo  (1,  xiii):  «  puta  Guittonem  Are- 
tinum  qui  nunquam  se  ad  curiale  vulgare  direxit  »,  e  se  non 
avrebbe  Dante,  sia  pur  non  amandole,  fatto  ricordo  migliore 
delle  lettere  del  fi'ate  godente  aretino  (105). 

Ingiusto  era  stato  ancora  (ruittone  censurando  due  de'  più 
zio  di'  bei  sonetti  del  Guinizelli  {Vedut'  ito  la  lucente  stella  diana; 
untone.  Yf,giiQ  fi,i  ^.^^.  if^  ,;^j,.^-^  donna  laudare)  con  un  sonetto  che 
giova  riferire: 

y"eo  tale  fosse,  ch'io  ])otessij  sLarc, 

sanza  riprender  me,  ripreiiditore, 

credo  farebhi  alcuno  amendare 

certo,  a  lo  mio  parer,  d'un  laido  errore; 
Che,  quando  vói  la  sua  donna  laudare, 

le  dice  ched  é  bella  come  un  liore, 

e  ch'é  di  gemma  o  ver  di  stella  ])are 

e  che  'n  viso  di  grana  ave  colore. 
Or  tale  jìregio  par  donna  avanzare, 

ched  a  ragione  maggio  é  d'ogni  cosa 

che  l'omo  potè  vedere  e  toccare? 
The  natura  né  far  potè  né  osa 

fattura  alcuna  né  maggior  né  pare, 
for  ched  alquanto  Tom  maggior  si  cosa. 

E  ben  ne  giudicò  ^'ittorio  Rossi,  riguardo  alle  relazioni  dei 
du(!  poeti:  «  (luitt(»ne  si  duole  della  jìaterna  approvazione  già 
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,:ata  al  rimatore  bolognese,  come  d'un  vincolo  che  ora  gl'im- 
pacci !a  libertà  della  sua  riprensione.  Quel  fujliuolo  (cosi  lo 
aveva  chiamato)  era  ormai  un  traviato.  La  nuova  maniera  di 
lui  era  dunque  per  il  vecchio  frate,  non  una  continuazione  e 
uno  svolgimento  della  sua  maniera,  ma  piuttosto  un  avvia- 
mento poetico,  che  ne  divergeva  pertutt'altro  cammino»  (IO61. 

Per  quanto  alta  e  solenne  sia  la  lode  data  al  nuinizelli,    su  uuido 
nessun'altra  eguaglia  quella  onde  è  celebrato  Guido  Cavalcanti:    vaic.inti. 
basterebbe    V altezza   d' inger/no   per    la    quale    (sebbene    sian 
paro'e  poste  sulla  bocca  del  padre  di  Guido)  se   lo  avvicina  e 
parifica  nel  X  deW Inferno  (ivi.  59-60). 

Dell'amicizia  di  I)ante  con  Guido  è  bel  ricorda  in  ijueste 
parole  della  Vita  Xuova  ,  §  III:  «tra  li  quali  fue  rispondi- 
tore quelli  cui  io  chiamo  primo  de  li  miei  amici;  e  disse  al- 
lora un  sonetto  lo  quale  comincia:  Vedeste  al  mio  parere  orane 
valore.  E  questo  fu  quasi  lo  principio  de  l"  amistà  fra  lui  0 
me,  quando  elli  seppe  eh"  io  era  quelli  che  li  avea  ciò  man- 
liato  ».  Come  sempre  presente  alla  sua  mente,  perchè  a  lui  è 
indirizzata  la  Vita  Xt/.ova,  è  ricordato  il  Cavalcanti  primo  mio 
amico  {ivi  §  XXIV):  e.  con  la  medesima  des\gna.none  questo 
/Ilio  primo  amico,  è  citato  a  riprendere  coloro  che  rimanci 
stoltamente  {ivi  §  XX^'  .  Altre  parole  furon  già  riferite  a 
proposito  del  volgare:  esse  attestano  l'omaggio,  più  che  de- 
dica, della  Vita  Nuova  all'amico  prediletto:  «  e  simile  inten- 
zione so  ch'ebbe  questo  mio  primo  amico,  a  cu  io  ciò  scrivo 
ciò  è  ch'io  scrivessi  solamente  in  volgare  »  {ivi  XXX). 

Tra  i  pochi  che  conobbero  vulgaris  excellentiam  è  ri- 
cordato Guido  {De  Val;/.  Eloq.  I.  -s-iii).  e  ne  è  citato  Poi  die  dr 
doglia  core  conven  ch'io  porli  (ivi  11,  vi)  e  Donna  me  prega 
(ivi  II,  xri).  Notissimo  è  poi  il  sonetto  .  fra  1  più  belli  dan- 
teschi e  della  letteratura  nostra.  Guido  vorrei  che  tu  e  Lajx^ 
ed  io:  dove  la  eletta  e  numerata  schiera  non  è  solo  d'amici, 
ma  di  poeti.  La  lode  è  sempre  incondizionata,  fervda:  mossa 
dal  desiderio  di  avvincere  a  sé  nelle  memorie  della  vita  e 
dell'arte  l'amico.  Non  è  facile  dimostrare  che  a  Guido  e  a  s.- 
pensasse  Dante  col  famoso  giusti  son  duo  {Inf.,  M.  73):  e  poc(> 
importa,  che  non  si  tratterebbe,  in  ogni  modo  di  giudizio  ar- 
tistico. 

A  sé  invece  lo  ravvicina  altra  volta,  come  si  diceva,  n.d 
X  deW  Inferno:  e,  pur  lasciando  credere  di  essergli  ancoi-a 
superiore  ,  nelle  parole  sulla  bocca  di  Gderisi  cosi  umili,  e  (mi 
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persuado  sempre  più  che  debbano  credersi  tali)  cosi  siuceraiueiiie 
e  quasi  incoiiscianiente  sujìerbe  per  il  poeta: 

Cosi  h;i  tolto  l'uno  all'alti'o  Guido 
La  gloria  della  lingua,  e  forse  è  nato 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido 

Questo  è  il  giudizio  piii  preciso,  sebl)ene  ancora  un  po' 
i^enerico,  espresso  da  Dante  sull'arte  di  Guido:  la  gloria  della 
IhKjua  tolta  al  Ciuinizelli.  Lode  eccelsa,  e  tanto  più  grande, 
quanto  è  più  viva,  come  vedemmo,  l'ammiraziono  di  Dante  per 
il  padre. 

Xon  sfugga  ,  poi.  1"  imiiortanza  del  richiamo  e  confronto 
di  ciò  che  toccò  ad  altri  artisti: 

Credette  Cimahùe  nella  pittura 
Tener  lo  canijìo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido, 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

L'esempio  è  colto  dal  vivo  e  vero ,  come  l'altro  dei  due 
("•nidi,  e  aggiunge  importanza  a  quelle  considerazioni  morali 
(appunto  perchè  alte  e  solenni,  volevano  essere  rincalzate  di 
esemplificazioni  sicure),  che  menano  alla  vivace  riprensione  della 
superbia,  e  alla  presentazione  di  Pi'ovenzan  Salvani. 
.'iudìzi.  '^  Lapo  Gianni    tocca  la    fortuna  d'essere  della  geniale 

schiera  che  è  celelìrata  nel  l'amoso  sonetto;  egli  è  poi  tra 
que"  pochi  che  come  Guido,  conobbero  l'eccellenza  del  volgare 
(L  XIII). 

Tra  quelli  che  Dante  nomò  i  ntìei  migliori,  è  Gino  da  Pi- 
stoia, le  cui  lodi  sono  celebrate  con  tanto  affettuosa  insistenza 
da  far  credere  ad  alciuio  che  vi  fossero  anche  ragioni  di 
simpatia  politica  e  di  gratitudine  personale:  Y  amico  di  Cino 
egli  si  chiama  per  antonomasia  {J)e  Vulg.  Eloq.  I,  xxvii; 
II.  II,  V,  VI).  Della  corrispondenza  poetica  di  Cino  e  Dante  (si 
sa  che  vi  sono  rime  dubbie  fra  l'uno  e  l'altro  non  poche)  sono 
ben  noti  i  sonetti  di  Dante  Io  mi  credea  del  tutto  esser  par- 
lilo, sulla  volubilità  àeW  amoroso  messer  Gino  (in  risposta  a 
quello  Poi  ch'io  fui,  Dante,  dal  natal  mio  sito)  e  l'altro,  Io 
sono  stato  con  Amore  insieme,  cui  si  collega  l'epistola  Eosu- 
lanti  pistoriensi.  A  Cino  è  molto  probabile  si  alluda  nel  XXVIII 
della  Vita  Nuova,  per  la  canzone  consolatoria  che  scrisse  a 
Dante:  Avegna  che  io  ìnaggia  pili  per  tempo,  di  evidente 
e  anche  ingenua  imitazione  dantesca,  e  pur  ricordata  fra  le  can- 
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zoni  illustri  nel  De  Viily.  Eloq.  (II,  vi).  Sai  compianto  di  ('ino 
in  morte  di  Dante  Su  per  la  costa,  amor,  dell'alto  monte,  do- 
vremo tornare. 

Come  per  altri  poeti  si  è  dimenticato  della  loro  arte  ri- 
cordandone qualità  diverse  piii  insigni,  cosi  per  Gino  non  ha 
avuto  presente  la  sua  dotti'inà  giuridica  ,  ma  la  sua  arte  di 
poeta  amoroso.  Ecco  i  passi  ove  è  menzione  di  lui  nella  Vol- 
gare Eloquenza,  e  che  può  esser  utile  aver  qui  sott'occhio: 

«  Tertia  que  Latinorum  est,  se  duohus  privilei^iis  attestatur  preesse;  primo 
quidem  quod  dulcius  qui  subtiliusque  poetati  vulgaritcr  sunt,  hii  lamiliares  ac 
domestici  sui  sunt  :  puta  Cinus  Pistoriensis  et  amicus  eius  .  .  .  »  I,  x). 

«  Sed  quamquam  fere  umnes  Tusci  in  suo  turpikiquio  sint  obtusi,  nun- 
nulios  vulgaris  exeellentiam  cognovisse  sentimus,  scilicet  Ouidoncm,  Lapum,  et 
unum  alium,  Florentinos,  et  Cinum  Pisioriensem,  quem  nunc  indigne  postpo- 
nimus,  non  indigne  coacti  »  (I,  xiii). 

Il  qual  luogo  è  molto  rilevante  per  dimostrare  l'esistenza 
d"un  affettuoso  sentimento  personale  unito  airestiinazione  del- 
l'artista. 


«<  Et  vulgare  de  quQ  loquimur,  et  sui)iimatum  est  magistratu  et  potestate,  et 
suos  honore  sublimat  et  gloria.  Magistratu  quidem  sublimatum  videtur,  cum  de  tot 
rudibus  Latinorum  vocabulis,  de  tot  perplexis  constructionibus.  de  tot  deloctivis 
prolationibus,  de  tot  rusticanis  accentibus,  tam  egregium,  tam  extricatum,  tam 
pertectuni  et  tam  urbanum  videanius  electum,  ut  Cinus  pistoriensis  et  amicus  eius 
ostendunt  in  cantionibus  suis  »  (I,  xvii). 

Nel  hb.  II,  al  capitolo  secondo,  tra  gli  illustri  uomini  che 
trattarono  di  alcuno  dei  tre  nobili  soggetti,  è  indicato  ('ino  Pi- 
stoiese aver  cantato  l'amore,  e  se  ne  cita  J)'(gno  sono  eo  de 
morte;  e  Non  spe/'o  ette  giàmui  per  nda  salute  si  cita  nello 
stesso  libro  al  capitolo  quinto,  e,  come  dicemmo,  al  sesto  la  àQ- 
\>\ovdiìovì^  Avegna  che  io  aggia.  Non  si  può  dire  che  il  riconlo 
del  Cavalcanti  fosse  offuscato  mai  dall'amicizia  per  Ciiio  (lOT): 
e  si  deve  riconoscere  che,  nonostante  la  cordialità  e  insistenza 
della  lode  che  Dante  largisce  a  Gino,  collocato  sempre  in  scliic'ra 
coi  poeti  illustri,  egli  non  ha  mai  per  lui  una  cosi  alta  parola, 
come  quella  che  sentimmo  ad  esaltazione  dell'ingegno  e  ilel- 
r  arte  di  Guido. 

Qualche  altro  accenno  sparso  (oltre  quelli  biMi  più  iiota- 
bih  a  Pier  della  \'igna,  a  Brunetto,  a  Sordello)  si  può  racco- 
ghere.  Sarà  Ciacco  dell' Anguillaia  —  li  poeta  irriconoscibile, 
in  ogni  modo  —  il  dannato  [Inf.  VI)  per  la  dannosa  colpa 
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(iella  (fola?  —  Di  Gotto  mantovano  è  ricordo  e  lode   per  un 
jiarticolare  metrico  delle  sue  canzoni: 

«  Suni  cioniiii  (|ui(lain  ([ui  iioa  onincs  tiuandoqne  desinentias  oar- 
inìniiiii  ritliimaiitur  in  eadein  stantia,  sed  easdem  repetunt,  sive  rithiniantur  in 
aliis.  siout  fuit  Gottus  mantuanus  ,  qui  suas  nmltas  et  honas  cautiones  noliis 
oretenus  iuliniavit.  Hic  semper  in  stantia  unum  carnu'n  inconiitatuni  toxehat, 
quod  clavem  vocabat  »  (De   Vulg.   Eloq.  II,  xiii). 

Un  concetto  della  lingua  e  dell'arte  che  noi  diremmo  oggi 
universale,  e  che  pur  si  fonda  sul  sentimento  e  sul  pregio  della 
bellezza  di  Firenze  e  della  Toscana,  è  nelle  seguenti  parole. 

«  Nos  auteni  cui  mundus  est  patria,  velut  piscibus  equor  ,  quamquam 
Sai'nuTU  biberimus  ante  dentes  et  Florentlam  adeo  diligamus  ut  (juia  dilaximus 
exilium  paliaiiiur  iniuste,  rationi  niagis  quam  sensui  spatulas  nostri  indioii  po- 
diamu3.  Va  ([uanivis  ad  voluptatem  nostrani,  sive  nostre  sensualitatis  quieteni, 
in  terris  amenior  locus  quam  Fiorentia  non  existat,  revolventes  et  poetarum  et 
aliorum  scriptorum  volumina ,  quilius  mundus  universaliter  et  membratim  de- 
scril)iiur,  ratiocinantesque  in  nobis  situationes  varias  muacii  locorum  et  eoruin 
habitudinem  ad  utrunque  polum  et  circulum  equatorem,  multas  esse  perpen- 
dimus  tirniiterf[ue  censemus  et  magis  nolùles  et  magis  delitiosas  et  regionos  et 
urlìes  quam  Tusciara  et  Florentiam,  nude  sumus  oriundus  et  civis,  et  plerasque 
nationes  et  genles  delectabiliori  atque  utiliori  sermone  uti  quam  Latinos  {Ivi  I,  vi) 

• 

w  silenzio.  Nou  SÌ  può  ,  uon  SÌ    dovo  argomentar  molto    ex  sileniio 

trattandosi  di  giudizi  occasionali,  e  su  poeti  contemporanei; 
ma,  tuttavia,  son  ricordevoli  ([nelle  che  potrebbero  send)rare 
omissioni.  Si  pensi ,  del  resto  ,  che  il  luogo  per  alcuni  altri 
esempi  e  giudizi  sarebbe  stato  nelle  parti  che  non  furono  scritte 
del  De  Vidgari  Eloquentla.  Comunque  sia,  il  silenzio  in  certi 
casi  deve  interpretarsi  come  non  approvazione  o  disapprova- 
zione: ma  troppo  rischierebbe  chi  volesse  indicare  precisa- 
mente dove  e  quando.  Non  sono  nominati,  non  solo  Dante  da 
Maiano,  Cecco  Angiolieri,  Cene  della  Chitarra,  Folgore  da 
S.  (limignano  (di  questo  si  dovette  pur  ricordare  nel  XXIX  Inf.). 
e  Ilustico  di  Filipi>o;  ma  neppure  lacopone  da  Todi,  Chiaro 
Davanzati,  (rianni  Alfani  e  Dino  Frescobaldi  e  Cuido  (Jrlandi, 
(il  quale  non  poteva  esser  cei-to  il  terzo  Guido)  e  Monte  d'Andrea 
e  Dino  Compagni,  e  altri  ancora, 
corrispon-  A  teuzoui  d'argomcuto  letterario,  che  non  furono,  come 

pnetichp.  vedemmo,  molto  Irequenti,  non  partecipo  Dante.  Una  corrispon- 
denza poetica  avevji  iniziato  egli  <,i(ìsso  proponendo  la  questione 
d'amore  che  è  contenuta  nel  primo  sonetto  della  Vita  Nuova, 
«  a  molti  li  quali  erano  famosi  trovatori  in  quel  tempo  ».  Si 
sa  che  rimangono  le  risposte  di  tre:  Dante  da  Maiano  (sgarbala 
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come  di  vecchio  arrogante  e  sospettoso  e  geloso,  che  pur  s'av- 
vicinò poi  ai  modi  della  scuola  di  transizione),  Guido  Caval- 
canti, Torino  da  Casteltìorentino  (Gino  da  Pistoia,  secondo  altri). 
Né  occorre  insistere  su  questa  tenzone,  e  sui  nomi  degli  altri 
(Brunetto,  Angiolieri,  Orlandi?)  che  possono  avervi  partecipato; 
cosi  pochi  nessi,  salvo  per  la  schiera  de'  poeti  che  si  stringe 
intorno  al  giovane  Dante,  ha  con  la  storia  della  critica  let- 
teraria. >sè  ebbero  argomento  letterario  neppure  i  sonetti  scam- 
biati con  Gino. 

Una  palinodia  di  rime  licenziose  e  mordaci,  la  quale 
potrebbe  essere  fors'anche  intesa  come  condanna  di  quella 
forma  d'arte,  si  ha  nell'episodio  di  Forese  iPurg.  XXIII). 

Dante  da  Maiano  ripensava  al  sonetto-visione  della  Vita 
Nuova,  come  per  parodiarlo,  quando  scrisse  anch'egli  un  so- 
netto-visione, inviato  a  diveì^si  compositori,  che  comincia  «Pro- 
vedl,  sagaio,  ad  essa,  visione  »?  Che  a  que.sto  rispose  un  bello  e 
gentil  sonetto  l'Alighieri,  che  il  Maianese  propose  una  nuova  que- 
stione —  fuor  di  polemica  e  parodia  —  col  sonetto  Per  prova 
di  saper  com  vale  o  quanto,  e  ahri  particolari  della  corrispon- 
denza, sarebbe  fuori  di  luogo  qui  raccontare  (lOS). 

L' Angiolieri  aveva  tenzonato  con  Dante  giovane, che  Tavea 
consigliato  a  non  cantar  più  dell'ignobile  Becchina:  e  un'altra 
tenzone  aprì  sul  sonetto  Oltre  la  spera  che  più  larga  qira. 
finale  della  Vita  Suova.  Il  mordace  sonetto  del  Senese  (Dante 
Alighier,  Cecco  7  tu'  serv    e  amico)  conchiude: 

adunque,  contradice 

a  sé  medesmo  questo  tu'  trovare. 

Non  dovette  risponder  subito  Dante,  ma  ribatter  più  tardi  l'av- 
versario, e  vivamente,  come  apparisce  dalla  risposta,  più  sguaiata 
che  arguta,  di  Cecco  (Dante  Alighier.  s'I'  so'  hon  hegolardo). 
Non  replicò  più  Dante,  nauseato  di  quella  trivialità  (forse  >i 
ricordò  della  presunzione  di  Cecco  in  alcune  parole  del  ?i  Xld 
della  Vita  Nuova,  e  del  Convivio,  ni,  4);  ma  rispose  subito. 
0  poco  dopo,  il  poeta  pistoiese,  oggi  meglio  conosciuto,  Guelfo 
Taviani  (morto  poc' oltre  il  1347).  con  un  sonetto  ('ecco  An- 
giolier,  tu  mi  pari  un  musardo,  che  è  molto  iiitoressautc 
per  il  germe  di  giudizio  che  contiene  sull'arte  e  dottrina  ili 
Dante  (109): 


Or  pensi  sia  dal  ferrante  al  Naiardo 
Che  con  Dante  di  motti  tegni  mene, 
Che  di  filo-solia  à  tante  vene  '. 
Tu  mi  pari  iiiù  inatto  che  iraLrliardo. 


in  ('AI'lTOl.O     IV, 

Filosoli  tesauro  dispre/zare 
Dell  per  ragione,  e  lor  usanza  fue 
tjol  lo  'ngegno  in  scienzia  assottigliare. 

Or  queste  sono  le  vinati  sue  : 
Però  pensa  con  cui  dei  rampognai-e 
Clii  l'olleinente  salta,   tosto  rne. 

Non  si  può  (iimostrare  esistita  una  relazione  letteraria 
dirotta  fra  Dante  e  Cecco  d'Ascoli  (del  quale  dovremo  toccare 
anche  più  tardi);  ma  come  neW  Aco'ha  T  astrolog^o  ascolano 
non  tralascia  occasione  di  assalir  Dante,  così  fu  veduta,  [ma 
tutt'altro  che  dimostrata  vera,  la  vendetta  di  Dante  contro  il 
burbanzoso  professore  di  Bologna  nella  raffigurazione  che  ne 
avrebbe  fatto  e  nelle  Piche  del  I  del  Pur(/a/orio  e  in  Marzia 
del  I  del  Paradiso  (110).  Anche  qui  la  polemica,  o,  per  me- 
glio dire,  la  questione  pei'sonale  assuMierel)l)e  allora  carattere 
e  valore  di  controversia  letteraria, 
giudizio  "d'I  L'eloquenza  sacra,  come  la  profana  aveva  cultori  e  regole 

D;mte.  nor/i/afive  (IW).  Coutvo  \a  falsa  dottrina  e  contro  i  predicatori 
bugiardi  si  muove,  pili  certamente  con  sentimento  di  fedo  e  pietà 
cristiana,  che  non  per  ragioni  di  critica  letteraria,  lo  sdegno 
e  il  lamento  dantesco  in  bocca  di  Beatrice  (Farad.  XXIX, 
94  e  seg.): 

Per  ai)parer  ciascun  s'ingegna  e  tace 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Dai  predicanti  c'I  Vangelo  si  tace. 


Non  lia  Fiorenza  tanti  Papi  e  Pindi 
Quante  sitlatte  l'avole  per  anno 
In  pergamo,  si  gridan  quinci  e  quindi 

Ma  si  noiino,  nella  fervida  invettiva,  per  via  di  digressione, 
specialmente  i  versi: 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida 
(lonfla  il  cappuccio  e  più  non  si  richiede. 

Dante  si  ricordava  forse  di  quanto  è  detto  nella  IMlo- 
rica  di  B.  Latini:  «  Quelli  il  quale  s'arma  sie  di  eloquenza,  che 
non  possa  guerriare  contro  il  l)ene  del  paese,  ma  possa  per  esso 
pugnare,  questo  mi  pare  uomo  e  cittadino  utilissimo  »;  e  ve- 
deva, come  ne  immortalerà  poi  uno  il  Boccaccio,  i  predicatori 
spacciatori  di  favole,  e  ne  sentiva  il  volgarissimo  eloquio,  i-i- 
provevole  anche  rispetto  alle  ragioni  dell'arte, 
'•^  *=,"*■  La  coscienza  della  propria  grandezza,  il  desiderio  e  il  pre- 

HtesBo.     sentimento  della  gloria,  traspaiono,  come  vedemmo,  da  pm  luoghi 
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(Iella  Comniedia  (love  il  proprio  nome.  Dante,  /■tyi.sln)  di  w- 
■<slt'ì.  una  sola  volta  {Pu/u/.,  XXX,  5.")).  Ma  di  sé  e  dell'opera 
sua  giudicò,    fuori    deiresaltazioiio    lirica    dell" amore  o    dello 
sdegno,  pacatamente,  e,  vorrei  dire,  con  procedimento  tutto  cri- 
tico,   massime   nel   De    Voìj/arl   Eloquentia.    Ne    vedeninìo    i 
luoghi,  dove  si  ravvicina    studiataniente  a  Gino  da   Pistoia  e 
al  suo  Guido  e  a  Lapo  e  agli  altri  migliori  (T.   x,  xiii,    xvii: 
II,  II,  V,  A'i),    anche    di  Provenza.   Di  fronte  ai  grandi  antichi 
si  colloca,  SI,  nella  loro  schiera,  ma  a  tiualche  distanza:  sesto 
fra  cotanto  senno.  È  questo  un  tratto  di  reverenza  e  deferenza 
affettuosa,  massime   davanti  a  Virgilio,  e  può  parere,   perciò, 
effetto  della  tradizionale  e  quasi  superstiziosa  venerazione  del 
medioevo  verso  l'antico.  Ma   non  è  umiltà:   che  il  collocarsi. 
I    sia  pure  in   sesto  luogo   (e  potrei )h'esse re   sol  ancdie   desiijna- 
'    zione  numerica),  in  quella  grande  compagnia  ò  sincera  e  orgo- 
gliosa asserzione  del  proprio  valore.  Dante  si  pone  in  ischiera 
con  quei  cinque  grandi  antichi ,  che  egli  sentì    e    comprese  . 
I   del  resto  medievalmente,  salvo  ciò  che  dicemmo  per  Virgilio, 
I   perchè  non  trovava,  nella  balda  e  assoluta  coscienza  della  sua 
1   grandezza ,    termini   vicini    di  confronto  e    giudizio.    Rispetto 
1   ai  moderni   egli    si    pone    risolutamente    alla    pari ,    e    quasi 
esalta  se  stesso,  con  la  freddezza  della  citazione  ed  esenqdih- 
I    cazione  da  trattatista.  Altre  citazioni  dalla  nostra   e   da   altre 
^t  letterature   avrebbe  potuto  fare,  relative,  })er  esempio,  alla  va 
\  rietà  della  materia  poetica,  e  mettere  sé  anche  })iiì  innanzi  nel 
•lehre  passo  De  Vul;/.  Eloq.  II,  ii  e  altrove.  «  Tuttavia,  ben 
-se  lo  Zingarehi  (112),  ciò.  che  risulla  di  veramente  serio  è 
l'alta  coscienza  che  egli  aveva  della  })oeshi  in  generale,  e  della 
sua  in  ispecial  modo  :  sicché  quella  che  sembra  una  generica 
■    dottrina  di  hngua,  di  stile,  di  poetica,  è.  in   fonilo,  tulta  una 
pei^sonale    teoria.  Aristotele    fondava  le    leggi  del   drannna  a 
'lell'epopea  sull'osservazione  dei  capolavori  ellenici.  Dante   su 
ipiello  delle  opere  pro[)rie  », 

Può  esser  curioso  osservare,  che  il  pensiero  della  gloria 
non  si  scompagnava  in  lui  dall'altro  di  far  cosa  utile  al  monde, 
discutendo  della  Monarchia  (l,i):  «  .  .  .  lum  ut  utditer  niunde 
pervigilem,  tum  etiam  ut  palmani  tanti  bravii  prinnis  in  meam 
gloriam  adipiscar  », 

Cosi  era  fatta  questa  meravigliosa  natiu-a  di  aidelice.  il 
quale,  nella  mirabile  i[)Ostasi  della  fantasia  piii  arresa  r'  della 
riflessione  più  acuta,  si  levava  al!"  -""  ''nineri.-di  .•!'i.',/Ìmii1  ,I  di,. 

Bacci.  —  La  critica  lellrraria. 
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studio  e  (lairesame  dell'arte  Ifìtteraria;  e  dalle  invenzioni  di- 
scendeva ancora  alle  analisi  e  ai  precetti.  Di  guisa  che,  prima 
e  dopo  di  lui.  non  s"iiiconti"i  facilmente  chi  lo  pareggi  in  (luesta 
(»  (|uella  delle  sue  virtù  di  ci-eatore  e  di  trattatista:  nessuno 
che  le  possegga  e  le  unisca  tutt'e  due  in  ([uel  grado  sovrano 
e  in  quella  perfetta  armonia, 
v-ii-età  ajqj^  ^q^q  molto  diverse  le  condizioni  nella  seconda  età  del 

«li  liante. 

i.a.Miiiura  secolo  XIV,  dopo  Daute,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  cultura 

li'ltor.iria. 

letteraria  e  all'opera  della  scuola.  Hasti  accennare  allo  Studio 
tiorentino  (fondato  nel  1321)  e  a  (pielli  di  Siena  e  Pisa,  che 
sono  istituiti  e  vengono  prosperando  (113).  L'insegnamento,  dalle 
scuole  minori  (dal  Salterio  e  Donato  agli  Autori)  per  arri- 
vare alle  più  alte,  continua  ad  aggirarsi  fra  grammatica,  reto- 
rica, arte  notarile  e  ars  dictandi;  sempre  più  diffuso  anche 
pei'  opera  di  maestri  [)rivati,  e  con  caratteri  simili  in  tut- 
t'italia  (114).  IJreve  accenno,  non  quale  potrehbe  desiderarsi 
dalla  curiosità  degli  eruditi ,  ma  molto  significativo  tuttavia, 
è  questo  di  Giovanni  Vihani:  «  Troviamo  e'  fanciulli  e  J'an- 
ciulle  che  stanno  ad  imparare  l'ahlìaco  e  algorismo  in  sei  scuole, 
da  mille  in  niilledugento.  E  quelli  che  stanno  ad  apprendere 
ia  gi-amnnnatica  e  loica  in  quattro  grandi  scuole,  da  cinque- 
cento in  seicento  ».  Ha  interesse  anche  la  notizia  che  Fi- 
lippo Villani  ci  dà  d'un  iìruno  Casini  maestro  d'eloquenza 
verso  la  metà  del  Trecento:  «  llic  pulilice  Florentiae  rheto- 
ricam  docuit,  veterum  imitatus  scholas,  in  quihus  declamandi 
pote.stas  prò  cuiusque  ingenii  facultate  daliatui',  ut  inde  per 
exercitium  artis  acuerentur  ingenia,  motusque  et  gestus  coi-- 
poris  orationi,  naturae  et  materiae  congruenter  ediscerent,  cor- 
rectaque  in  scholis  pererrantium  vitia  in  concionibus  puhhlicis 
emendata  procederent  (115)  ». 

Non  si  deve  dimenticare  poi  —  per  meglio  ra,])presentarci 
quello  stato  di  cultui'a  —  la  tradizione  letteraria  nelle  curi(3 
podestariali,  grandi  e  piccole.  L'arte  del  trovaì'e  fu  cara,  al- 
tresì, a  non  })ochi  dei  j)odestà,  notai  e  giudici  bolognesi,  vene- 
ziani e  fiorentini,  i  quali  raccoglievano  —  sia  })ure  per  riem- 
pire i  margini  dei  j)rotocolli  —  rime  volgari  vicine  ahe  loro  for- 
mulo (11(5).  La  coltm-a  notarile  e  la  letteraria  si  stringevano 
sempre  i)iù;  quei  notari,  che  adottano,  e  adotteranno  per  altr*» 
tempo  ancora  le  desinenze  grammaticali,  per  non  dir  classiclH^ 
del  latino ,  cooperano  Ira  i  prinn  a  dar  forme  volgari  alle 
grandi  scritture  classiche  e  medievali.  Cosi  s'intend(!   conio  il 


DANTE    E    II-    SUO    TKMPO  147 

notaio  tioreiitino  Ser  Andrea  di  Ser  Lancia  (cui  tanti  volgariz- 
/ameiiti  e  chiose  si  attribuiscono,  e  anche  VOtiinìo  rorninenti) 
li  Dante)  volesse  le  Rlforìiìagioni  in  volgare,  e  tradotte  le 
antiche.  Onestà  e  lealtà  si  esigeva  sopprattutto,  nel  loro  utìzio, 
dai  notai:  ma  anche  qualche  linea  della  tigura  del  notaro  ver- 
seggiatore 0  studioso  degli  Autori  è  in  questa  stanza  della  fa- 
mosa canzone  Del  Pregio  di  Dino  Compagni: 

Se  buon  pregio  volo  aver  Notaro, 
In  leal  fama  procacci  se  vivere, 
Ed  in  chiaro  rogare  e  'n  hello  scrivere, 
E  il'imbreviar  sue  scritte  non  si"  avaro  : 
la  gramatica  pus^ni  assai,  sia  conto. 
E  'u  porre  accezion  buon  contratista, 
E  diletti  d'usar  fra  buon'  legista, 
E  in  domandare  accordo,  savio  e  pronto: 
Saver  dittare 
E  buon  volgare, 

Leger,  volgarizar,  grande  i*  dau  pregio, 
E  di  maturità  ver  privilegio 
E  contro  "1  dritto  non  scritte  mutare. 

Con  tali  segni  di  cultura  e  d'inclinazione  verso  la  nuova  arte 
volgare,  si  avverte  un  ahro  fatto  che  acquisterà  maggiore  im- 
portanza di  poi:  la  tradizione  storica  umanistica  della  Cancel- 
leria tìorentina,  la  quale  iniziatasi,  si  potrebbe  forse  dire,  con 
Brunetto  Latini,  in  questi  anni  dojìo  la  morte  di  Dante  è  rap- 
presentata da  Ser  Ventura  Monachi  (117). 

Non  accade  qui  di  parlare  e.c  professo  della  varia  fortir/ia 
«li  Dante  nel  secolo  XR'  in  Italia  e  fuori,  e  tanto  meno  delle 
imitazioni  della  Divina  Com/nedia  e,  in  generale,  dantesche. 
Tutti  sanno  le  antiche  e  famose  pagine  di  Cnosuè  Carducci 
su  questo  tema  ,  ripreso  e  integrato  dai  moderni  studiosi.  Di 
alcuna  fama  che  aveva  suscitato,  parla  Dante  stesso  in  un  ce- 
lebre luogo  del  Convivio  (I,  3).  È.  ormai,  la  gloria  che  co- 
mincia a  irradiare  il  divino  ca^ìo  che  non  eljbe  la  corona  so- 
spirata nel  bel  San  Giovanni.  «  Ed  e  Tepoca  nella  quale  (scrive 
nel  ricordato  sa;=;gio  il  Carducci)  la  tigura  di  Dante,  pur  cir- 
condata dell'aureola,  serba  tutti  i  lineamenti  naturali  e  la  forma 
di  viva:  le  circostanze  e  i  dintorni  le  si  attagliano  meglio:  e" 
ci  par  di  vederla  moversi  a  miglior  agio  quasi  in  casa  sua  e 
fi'a  conoscenti.  Quegh  uomini  erano  stati  parte  del  poema,  avevan 
conosciuto  il  poeta;  amici  o  avversarli,  tutti  avevano  cliiuat<j  il 
capo  sopra  pensiero  qrando  per  le  città  partite  d'Italia  suno 
la  novella:  E  morto  Dante  Alighieri.  A'ennero  poi  i  tìgliuoll  e  i 
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iiipoii  che  ne  avevano  sentito  parlai-e  dai  vecchi  come  d'uomo 
ilei  tempo  loro.  Dotti-ine  e  concetti  di  i-ehgione  e  di  stato  ei-an 
iili  stessi,  erano,  più  o  meno  ferventi,  le  stesse  contese;  pili  o 
meno  prevalenti,  le  stesse  famigdie  di  sionori  e  grandi;  erano 
([uelle  stesse  magistrature  e  leggi,  quelle  foggie  e  costumanze. 
K  poi  il  vec(diio  t:odice  membranaceo,  con  le  sue  miniature  az- 
zurre e  ad  oro,  con  la  lettera  grande  del  testo  e  la  minuta 
della  glossa  latina,  con  le  coperte  di  legno  e  i  fermagli  di  im^- 
tallo,  o  ch'io  m'inganno,  o  che  e  più  dantesco  del  libro  im- 
j)resso  in  \'enezia  e  in  Firenze  ». 

Della  coscienza  letteraria,  quasi  direi  popolare,  possono  far 
fede  gli  aneddoti  che  piacquero  ai  novellatori:  p.  es.,  si  vedano 
le  novelle  114."  115.''  «lei  Sacchetti.  K  dell'estendersi  del  culto 
dantesco  fanno  fede  la  Lectura  Danlls ,  e  le  testimonianze 
che  si  hanno  dell"  essere  stati  alcuni  episodi  della  Coììimcdla 
non  pure  popolarmente  conosciuti,  ma  anche  cantati,  prima  della 
morte  di  Dante. 

Ivegistriamo,  invece,  come  testimonianze  di  quella  che  oggi 
si  direiibe  la  critica  dantesca  in  germe,  alcuni  de'  giudizi  con- 
tenq)oranei  di  ammiratori  e  devoti,  com"an(die  di  detrattori  e 
oppositori.  In  questa  ricerca  ci  troviamo  dinanzi  i  concetti  (che 
torneremo  a  vedere  nel  Boccaccio  e  in  altri),  applicati  nel  caso 
speciale  a  Dante,  sulla  poesia,  e  sui  poeti;  concetti  molto  lon- 
tani dal  giudizio  estetico  indipendente  e  di  pura  arte,  che  e 
conquista  di  tempi  assai  posteriori.  Di  solito,  o  si  esaltano  la  sa- 
pienza e  la.  virtù  del  Poeta,  o  si  ricordano  alcuni  particolari 
biografici,  e  specialmente  Tesilio  e  la  morte  fuori  della  patria. 
id  lode  <ii  ^on  si  saiM  })erduto  molto  pei'  la  storia  della  critica,  igno- 

i:aiiie.  i-;indo  l'elogio  che  disse  il  nido  da  l*olenta  «  tornato  nella  casa 
nella  quale  Dante  era  prima  al)itato  »,  come  racconta  il  Boc- 
caccio: il  quale  seguita  a  dire  che  «  secondo^  il  ravignano 
costume,  e.s.so  medesimo,  si  a  commendazione  dell'alta  scienza  e 
della  virtù  del  defunto,  e  sì  a  consolazione  dei  suoi  amici,  i  (piali 
egli  (Dante)  aveva  in  amarissima  vita  lasciati,  fece  un  ornato 
e  lungo  sermone  ».  Sono  segni,  ([uesti,  deirammirazione  e  devo- 
zione de'  signori  e  de'  dotti:  si  aggiunga,  fra  gli  altri,  il  ri- 
cordo di  Antonio  Beccari,  da  Ferrara  «  valentissimo  uomo  (piasi 
poeta  ».  cosi  cliiamato  dal  Sacchetti:  (dieci  narra  (nov.  CXXI) 
come  ei  levasse  tutte  le  candele  che  eraii  dinnanzi  al  Croci- 
lisso  e  le  a])piccasse  al  sepolcro  di  Dante. 

Il  Beccari  medesimo  è  autore  di  quel  Creilo,  probabilmente 
in  l'ufura  o  in  persona   di    Dante,  e  a   Dante   già    attribuito. 
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scritto  per  pi-otestare  contro  l'accusa  d'eresia  mossa  al  Poeta: 
protesta  che  rientra,  come  vedremo,  nelTordine  de'  i^iudi/i  mo- 
rali e  letterari  del  tem[»o  sidro[)era  daiilesca. 

Fu  già  menzionato,  a  projmsito  di  itolemiclie,  e  per  il  i>erme 
di  giudizio  letterario  die  vi  si  asconde,  un  sonetto  di  (Uielfo 
Taviani  (p.  143).  Uipi-endiiimo  ora  la  ricerca  di  questi  prinn 
giudizi  su  Dante. 

Un  sonetto,  col  messaggio  della  morte  di  Dante  (il  sommo     'jaiTitr 
autore  Dante  AllglUeri),  rivolge  a  tutti  i  rimatori  Pieraccio 
Tedaldi,  tiorentino  (118),  che  ne  loda  le  conoscenze  in  gram- 
matica, filosofìa.,  amore,  paragonandolo  a  Gualtieri,  ossia  al  [jiììei- 
Amoris  di  An<ìrea  Cappellano: 

più  copioso  in  iscienz;i 

Chfi  Catone,  Donato  o  ver  (ìuaUieri. 


V\\  altro  sonetto  di  anonimo,  che   t'u  già  attrihuito  a  Muc-     sonetti 
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chiù  da  Ducca,  ossia  Pietro  dei  raitmelli.  celebra  1  Ahghieiicome 

vero  dante 

a  noi  mortali  il  frntlo  della  vita; 

e  gli  si  attribuisce,  oltre  ([ueste  lodi  morali,  quella  di  essere  stato 
quasi  l'eletto  di  Dio,  della  cui  trinìTade 

e  del  suo  regno  sì  hene  scrivesti, 
quanto  dimostran   tuoi  sairrati  testi. 

Pilo  darsi  che  il  sonetto  sia  stato  scritttj  dopo  che  fu  cono- 
sciuto il  Paradiso;  ma  siamo  sempre  alle  solite  lodi  di  virtù 
e  di  sapienza  delle  cose  sacre.  Si  avverta  specialmente  la  inia- 
gine  dei  fiori  che  danno  buoni  frutti,  la  quale  ritorna  pure 
nel  compianto  del  (,Juirini,  e  fu  cara  a  Dante  meilesimo,  a  poeti 
nostri  e  trovadorici,  e  anche  all'arte  figurativa. 

Altro  sonetto  anonimo  (si  trova  pur  m  codici  del  secolo  XI\  ). 
che  comincia  Correndo  gii  anni  dei  nostro  Signore  (119), 
contiene  sempre  encomi  assai  generici,  come  : 

Ah  (juanto  fu  della  sua  patria  onorc^ 

l'oliere  sue  I 

Questi  fu  Dante,  dei  poeti  il  liure 

e  '(q^:<ì  il   l)el  Trattato 

Che  tanto  fa  il  suo  nome  risonare 

Un  sonetto  di  Bosone  da  dubbio  al  ptjeta  elireo   Imma-   ''•;;;'{;j°j'';; 
nuele  Romano,  Duo  lumi  son  di  novo  spenti  al  moìido,  coni-      imn.a- 

I  11  1"  IHH'lo 

inange  la  morte  della  donna  cantata  da   p]manuele  e  quella  «li    Kumun... 
Dante.  Si  chiude  così: 


rifluiti. 
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Che  sotto  '1  so)  non  fu  nuii  peiii-ior  anno 
Ma  mi  cunforta,  di'i  credo  che  Dee 
Dame  hahltia  posto  in  glorioso  scanno. 

l>i  Iiìiiiiaiiuelo  nella  sua  raccolta  di  \K)Qs\e  ehvixìche  (Me /i/iab- 
IhTotìi)  sono  line  cantiche  descriventi  Tinfei-no  e  il  paradiso,  non 
sLMiza  ([nalche  reminiscenza  dantesca  (composte  circa  il  18:U): 
resuiniscenza  che  non  basta  a  provare  una  relazione  personale 
di  Imnianuele  e  Dante,  che  pei-  altre  ragioni  i)UÒ  parere  pro- 
babile (120).  .V  r.osone  rispose  vi  giudeo  col  sonetto  Io  che  trassi 
le  la(jì'h>te  dal  fondo,  dove  è  un  lamento  sdegnoso,  non  un 
o-iudizio  letterario.  Finisce,  riprendendo  il  concetto  di  Rosone: 

l>ercii"io  nraccorgo  che  quel   fu  il  mal  anno, 
Sconfortomi  ben  ch'i  veggio  che  Deo 
Per  invidia  del  bel  fece  quel  danno. 

ono.ia  A  proposito  di  Bosone  e  di  Immanuele,  dobbiamo  avver- 

tire (die  non  sono  molto  probabilmente  di  Gino  da  Pistoia  i  tre 
sonetti,  il  in'ìmo  Infra  f/ll  altri  difetti  dellihello,  indirizzato 
a  Immanuele,  il  secondo  a  liosone  Messer  Boson,  lo  vostro 
Mannello,  al  quale  si  ha  la  risposta  in  persona  di  M.  Bosone  che 
comincia  Manoel  che  mettete  in  queir  Avello,  e  il  terzo  7n  ve- 
rità questo  lihel  di  Dante.  Ne  faremo  cenno  più  avanti  (121). 
A  proposito  deirainicizia  di  Dante  e  Gino  da  Pistoia  (122), 
juenzionai  il  compianto  che  questi  scrisse  per  la  morte  di  Dante. 
È  la  nota  canzone  di  tre  sole  stanze  Su  per  la  costa,  Amor, 
dell'alto  monte.  Anche  m  questa,  salvo  qualche  allusione,  come 

Ah  dolce  lingua  che  con  tuoi  latini 
Facci  contento  ciascun  clic  f  udia, 

prevalgono  i  ricordi  ptu'sonali  e  le  lodi  dell'alto  pensiero  e  <lel- 
Tamorosa  scienza  di  Dante,  con  aperta  e  amara  ivampogna  albi 
nuda  Fiorenza  e  un  accenno  felicissimo  a  Beatrice:  assai  me- 
diocre poesia  sulla  traccia  dei  compianti  trovadorici. 

Del  rimatore  veneziano  Griovanni  Quirini  (123)  si  ha  un  lud 
s.Mietto-compianto  (Se  per  alcun  puro  ìiotno  avemie  mai)  i)«u' 
j;i  morte  di  Dante: 


';.  t.Miiritii 


(^>uando  la  morte,  sceva,  amara  e  hmi 
Kstinse  i  chiari  e  luminosi  rai 
Che  uscian  dal  petto  adorno  di  virtutc 
Del  noslro  padre  e  poeta  latino, 
Che  avea  in  sé  quasi  splend<ir  divino. 
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E  continua  : 

Or  son  le  Muse  tornate  a  declino, 
Or  son  le  rime  in  basso  descadute, 
Cireran   in  pregio  ed  in  onor  cresciute  I 

Lo  mondo  plora  il  glorioso  Dante, 
Ma  tu,  Ravenna,  che  l'avesti  in  vita 
Ed  or  l'hai  morto,  ne'  sei  più  agradita. 

Dove,  come  notò  il  Morpurgo,  è  grande  affinità  con  certe  espres- 
sioni classicheggianti  della  Vita  boccaccesca,  e,  si  può  aggiun- 
gere, più  precisa  comprensione  della  grandezza  di  Dante.  Del 
^)uirini  si  hanno  anche  altri  due  sonetti  notevolissimi:  il  primo, 
Siqnor  cK avete  di  pregio  corona,  chiede  a  Cangrande  che 
pubblichi  l'ultima  cantica  della  Coinni.edia.  Esso,  nota  ancora 
il  Morpurgo,  «  conferma  assai  bene,  che,  come  altrove,  cosi 
a  Venezia,  fra  gli  amici  e  ammiratori  del  Poeta,  erano,  vi- 
vente Dante,  abbastanza  note,  se  non  per  intero,  per  sufficenti 
saggi  pubblicati,  le  prime  due  cantiche:  che  però  si  aspettava 
con  desiderio  la  terza,  o  almeno  quel  tanto  che  Dante  avesse 
f'ompiuto  e  voluto  comunicare,  prima  che  ad  altri,  a  Cangrande  ». 
Come  poi  il  Quirini,  avutala,  custodisse  la  copia,  la  prima  forse 
in  Venezia,  della  Commedia, 

il  mero 

libro  di  Dante,  ch'é  pien  d'alia  Musa, 

ci  dice  l'altro  sonetto,  col  quale  accompagnava  ad  un  amico  il 
prezioso  volume,  Io  mi  voglio  iscasar  di  colai  scusa.  Si  ri- 
cordi, altresì,  che  si  hanno  tracce  di  uria  corrispondenza  poe- 
tica fra  Dante  e  il  Quirini  e  che  questi  (come  diremo)  in  altri 
sonetti  (Ufende  Dante  contro  Cecco  d'Ascoli.  Il  Quirini,  eh.' 
nelle  sue  rime  rivelò  lo  studio  fatto  della  Conimedia  e  del  dol<i- 
stil  nuovo,  e  fra  i  primi  di  (pie"  poeti  veneti  (come  Nicolò  (Ur 
Rossi  e  Francesco  di  Vannozzo  trevigiani,  e  il  ricordato  Antonie» 
Heccari  da  Ferrara)  che  seguirono  la  tradizion<'  ilaiitcsca  e  pei' 
essa  il  culto  del  volgare. 

A  piangere  sulla  salma  del  padre  Pkmiu  .ui-uhmi  cliiama     ',',,',"i, 
a  raccolta  le  Arti  del  Trivio  e  (Quadrivio  nella  nota  canzone 
(Morale  <li  Pietro  di  Dante)  (124): 

racconto  nuova  visione 

in  sette  stanze  di  nuova  (.aiizone. 

Composta  ti-a  il  1327  e  il  132i>,  è  perciò  anteiiore  alle  terzine 
che  citeremo  (U  Antonio  Pucci.  I/affetto  e  rimpianto  liliale 
trovarono  la  loro  espressione  in  un  motivo  retorico,  tradizio- 


152  CAPITOLO    IV 

iKile.  0  caro  uoii  soltamo  ai  j)ooti  semipopolari  o  (jìiasi  podi, 
ma  anche  ai  letterati.  E  co!>i  alla  lode  dell'alto  sapere  dantesco, 
di  quella  dottrina  che,  congiunta  coiring-egno,  faceva  degni  del 
nome  di  poeta,  rimangon  fedeli  poetando  Iacopo  di  Dante  , 
(luido  da  Pisa,  (novanni  di  Meo  Vitali  (125).  Vi  è  poi  in  Pietro, 
come  dopo  nel  Pucci  e  in  genere  anche  ne'  primi  commentatori, 
la  preoccupazione  di  scagionar  Dante  dell'accusa  di  eresia,  la 
(juale  accusa  deve  essersi  formata  dopo  la  morte  del  Poeta. 
Fpiturtì.  \\  Boccaccio  narra  nel  Trattatello  in  laude  di  Dante  che 

alquanti  i  quali  in  quel  tempo  erano  in  paesi  solenissimi  in 
liomat/na  mandarono  versi  a  (Uiido  da  Polenta  per  epitaffio 
(dia  futura  sepoltura  del  poeta:  e  che  vide  quei  versi,  dei 
([uali  preferisce  e  riferisce  come  più  meritevoli  «  quattordici 
fattine  dal  maestro  Giovanni  del  Virgilio  bolognese,  allora  fa- 
mosissimo e  gran  poeta,  e  di  Dante  stato  singularissimo  amico  ». 
Dissi  già  (alla  pag.  112)  di  questo  epitaffio  e  del  giudizio  che 
contiene  su  Dante. 

Sul  sepolcro  di  Dante  (sul  (piale,  secondo  tradizioni  incerte, 
anzi  contradditorie,  sarebbero  stati  incisi,  uno  per  uno,  tutti  gli 
epitaffi  di  cui  parliamo)  si  legge  da  tempo  antichissimo,  anche 
se  non  se  ne  possa  precisare  l'anno,  l'iscrizione  esastica,  rimata 
(già  atti'ibuita  a  Dante  medesimo!)  composta  da  Dernardo  de 
Canatro  o  Tanaccio  (12()): 

.Jura  Monarchiae,  supercjs,  Plilegetonta  lacusque 
l>ustrando  cecini  voiueriint  fata  quousque: 
.Sed  quia  pars  cessit  iiielioribus  liospita  castris 
Actoreniqufi  suuiii  petiit  felicior  astris, 
llic  claudor  Dantes  patriis  cxtoiTis  ab  oris, 
yneiri  genuit  parvi   Fioronlia  mater  anioris. 

Molto  pili  generica  e  biografica  questa  iscrizione,  che  i  versi 
del  Del  Virgilio. 

C'interessa  maggiormcuite  un  sonetto  di  anonimo  al  ('a- 
naccio.  L'anonimo,  che  si  dice  minimo  dantista  (e  non  può 
facilmente  identificarsi  con  Menghino  Mezzani),  si  congratula 
col  C'anaccio  per  essere  stati  incisi  i  detti  versi  sulla  sepoltura: 

Vostro  sì  pio  Tiflicio  offerto  a  Dante 
lanto  aspettato  già,  messer  Bernardo, 
tanto  più  car  gli  (ia,  (iiianto  ])ii'i  tardo 
gli  ó  stato  ogni  altro  amico  al  siniigliante. 

(Deve  intendersi  pei-  pio  ufficio  rincisioiu;  deire})igraf(!) 

Voi  fate  che  il   suo  nomi'  ormai  non  muore, 
So  pria  non  niuoi'  l'otit  del  l'erro  trista, 
."Scritto  nel  marmo  vostro  ad  ogni  vista. 
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Il  Caiiaccio  rispose,  senza  allusioni  die  meritino  d'essere  in- 
levate. 

Meng-hino  Mezzani  ravennate  non  è  l'autore  di  alcuni  com- 
pendi in  terza  rima  deWInferno  e  del  Purgatorio,  ma  ìj^Iì  è 
più  merito  che  Coluccio  Salutati  lo  chiami  notìis  qiioììiUrni  ci 
socius  Dantis  nòstri:  e  probabilmente  scrisse  chiose  alla 
(Commedia,  e  lasciò  sonetti,  tanto  mediocri  (pianto  pieni  di  re- 
miniscenze dantesche  (l"i7).  Eg-li  è  au.tore  di  quest'altro  epitaftio: 

Inclita  fama  cuius  uiiiversuiu  penetrat  orix-ni, 
Dantes  Aligherius,  rlorentina  naius  in  iirlic, 
Couditor  eloquii  lumen  decusque  latini, 
X'ulnere  sevae  necis  stratus  ad  sidera  lendcns, 
Dominicis  annis  ter  septem  mille  tercenlis 
Septembris  idibus  incliiditur  aula  superna. 

Sh  si  [)otesse  credere  che  quel  latini  voglia  dire  italiaiìo  (se- 
londo  il  noto  uso  dantesco),  il  verso  condii  or  eloquii  lumen 
h'rnsquc  latini  sarebbe  encomio  non  comune,  approprialis- 
-iino:  e  giudizio  osservabile. 

Alla  storia  della  fama  di  Dante  son  documento  jun-  anche   coMn..  .-.iie 
le  rappresentazioni  delle  arti  del  disegno.  Esse  muovono  uiolto  ""iv!,,!"." 
<la  presso  alla  tradizione  letteraria  e  ne  ripi'endono  ([uahdie  mo- 
tivo: per  esempio,  quello  dei  tìori  e  frutti  che  sono  nella  mano 
destra  del  Dante  che  Giotto  dipinse  nella  cappella  del  Palazzo 
del  Podestà  a  Firenze. 

Dalle  rime  di  necrologio,  dagli  epitaffi  è  l)reve  il  trapasso 
li  biografi  ed  ai  commentatori.  ]\la  [ìrima  uno  sguardo  a  c(jloro 
ihe  si  debbon  chiamare  detrattori  o  maledici,  nemici  o  per- 
secutori di  Dante. 

Torniamo  per  un  momento  a  Cecco,  la  cui  vita  e  dolti-ina     A,K-..r., 
linita  sul  rogo  il  15  settembre  del  1327  sembra,  per  ciò,   pii'j    ,,\'^;!;,' 
meritevole  di  commiserazione  e  di  qualche  reverenza.  Non  val- 
gono fervide  difese  a  hberarlo,  nel  suo  contrastare  col  Poeta 
della  Commedia,  da  quel  ridicolo  che  coglie  il  pigmeo  di  fronte 
al  gigante  (128).  Questo  gran  cattedrante  dalla  prinuf  giorcnfù 
(come  lo  designò  il  Carducci)  ben  poteva  dissentire,  l'ors'anrlie  ' 
nel  suo  professare  a  Bologna,  dalle  dottrine  dante.sclie  (|uanto 
alla  nobiltà  e  all'amore  e  ad  altro:  ma  certe  censure,  come  fiuellc 
a  proposito  della  teorica  dantesca,  che  egli  frantende,  sulla  For- 
tuna {Acerba,  11,  i),  e  altre,  non  si  spiegano,  e  pen-ió  si  condan- 
nano, che  con  la  sua  vanità  letteraria:  per  la  quale  egli,  Ceceo. 
concedeva  a  Dante,  quasi  per   grazia.il  parlare  adorno,  e  si 
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cimentava,  iiuasi  a  g'ara,  a  cantare  in  rima,  anzi  in  terzin.'. 
che  non  fnrono  dantesche  nemmeno  per  il  metro.  A'icini  ai 
versi  isjìirati  da  malanimo  e  da  creduta  superiorità,  paiono 
ora.  come  ben  avvertiva,  il  Carducci,  non  solo  innocenti,  ma 
facetissimi  questi  altri,  nei  quali  vuol  puc  contrapporre  l'opera 
sua  alla  Cotiimr-dla  [Acerba,  IV,  xiii): 

Qui  non  si  l'aiita  al  modo  delle  rane, 
Qui  non  si  canta  al  modo  del  poeta 
Che  fìnge  immaginando  cose  vane  ; 

Ma  qui  risplemle  e  luce  ogni  natura 
Che  a  chi  intende  fa  la  mente  lieta, 
Qui  non  si  sogna  per  la  selva  oscura 

Non  veggo  '1  conte  che  per  ira  et  asto 
Tien  forte  l'acivescovo  Ruggero 
Trendendo  dal  suo  ceffo  il  fero  pasto; 

Non  veggo  qui  squatrare  a  Dio  le  liche  : 
Lasso  le  ciance  e  torno  su  nel  vero  : 
Le  favole  mi  fur  sempre  nemiche. 

Confessione  questa,  che  trova  forse  riscontt-o  nel  titolo  di  Accrìni 
(quasi  cosa  aspra,  non  matura  per  il  gusto  del  volgo)  |dato  al 
Poema,  strana  eco,  o  casuale  conformità,  d'un  concetto  dan- 
tesco, e  che  basta  a  farci  intendere  che  il  dotto  astronomo  non 
era  poeta.  Nel  De  fato  Coluccio  Salutati  rimbrotta  l'Ascolano 
piìi  cieco  che  Cecco;  e  Andrea  Orcagna  lo  poneva  fra  i  dannati 
dell'inferno  dipinto  in  Santa  Croce,  forse  più  per  vendetta  di 
Dante  che  per  la  sua  eresia  (129). 
«i.yiiirini  II  ricordato  Quirini  richiedeva  \'Ace)-l)a  all'amico  Matteo 

e   M    Mez- 

z..viiiani.  Mezzovillani,  un  notaro  e  dantotilo  liolognese,  e  lettala  si  scagliò 
contro  Cecco,  pur  avendo  aj)presa,  forse  in  quel  torno,  la  mi- 
sera fine  di  colui  che  aveva  osato  scriver  contro, 

in  l'opra  sua  pr(jfana, 

A  l'alia  comedia  perfetta  et  sana 
Dei  pedaghogo  e  del  maestro  mio, 
Che  fo'  isprendor  et  lume,  fonte  et  rio 
Del  hel  parlar  della  lingua  nostrana. 

Il  Mezzovillani,  in  (juello  che  foi-se  o  runico  sonetto  suo  perve- 
nutoci, replicava  al  Quirini  che  attendeva  da  lui  di  sapere  se 
l'ascolano  rimbeccasse  a  ragione  oa  torto  Wfjran  toscano  (VM)). 
Toccammo  già  (pagina  150)  dei  ti-e  sonetti  ])seudociniani. 
Mssi,  astraendo,  come  si  fa  senza  nessun  sforzo,  dal  loro  valore 
artistico,  sono  testimonianze,  non  soltanto  di  malanimo,  ma  di 
curiosi  li-anteiidimenti  in  alcuni  dei  primi  lettori  della  dom- 
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media:  cioè  d'uno  spirito,  rhy  noi  «lovremnio  ilii'o  ora  anti- 
critico per  eccellenza. 

Sdegni  e  giudi/A  privati  cui  corrispondevano,  multo  nien 
letterarie  e  più  temibili,  le  ire  del  cardinale  Del  Poggetio  (1M29), 
.'  le  argomentazioni  di  frate  Guido  \'ernani,  al  quale  |son  pa- 
iole del  Carducci)  «  quel  che  più  scotta  «^  la  ristorazione  e  la 
volgarizzazione  operata  da  Dante  della  scienza  laicale  ».  come  ad 
litri  frati  dovette  spiacere  il  sarcasmo  e  il  motteggio  del  Poeta. 

Fu  costume  dei  biografi  di  questo  tempo,  e  tendenza  anche  Hi..-raii 
più  antica,  raggruppare  le  notizie  e  osservazioni  più  svariate 
intorno  ad  un  personaggio,  ad  uno  scrittore.  Come  non  si  fa- 
'•evano  ,  di  solito  .  i  quadri  per  se  stessi,  ma  si  dipinge ^'ano 
;'er  essere  posti  e  veduti,  comunemente,  specie  nelle  chiese, 
onde  furono  con  troppa  facilità  tolti  a  formare  le  tile  e  le 
-erie  delle  gallerie),  cosi  non  si  considerava  un  autore  stac- 
cato dalle  teorie  di  scuola,  dalle  categorie  che  ogni  biografo 
-i  formava  e  ser])ava  di  irlee  letterarie  e  morali.  Biografi  e 
■ommentatori  hanno,  perciò,  il  destro  di  dissertare  largamente 
i  dottrine  e  d'arte.  Più  notevole,  fra  tutte  le  antiche  \-ite  di 
Dante,  quella  del  Boccaccio,  come  vedremo  (131). 

Nel  Proemio  alsuo  commento  latino  sopra  l'Inferno  (1324), 
(iraziolo  de'  Bambagliuoli.  sebben  guelfo  e  vissuto  a  Boloirna     p''"^'- 
presso  il  cardinale  del  Poggetto,  loda  la  sapienza,  specialmente, 
ma  anche  la  dolcezza  e  la  dilettazione  di  quella  dottrina  (P>2l. 

Il  cap.  cxxxvi  del  hbro  ix  della  Cronica  di  < Giovanni  '^  ^ '"»■»'■ 
Milani  è  il  ben  noto  passo  denominato  ruhrica  dantesca  (che 
inanca  in  alcuni  buoni  codici,  perchè  non  una  sola  redazione 
^i  ha  della  cronaca  villaniana).  Quanto  il  Villani  vi  scrisse  del 
nostro  urino  ha  anche  valore  di  una  testimonianza  lasciataci 
da  chi.  come  il  cronista,  fu  personale  amico  di  Dante  (133). 
Ne  riferiamo  alcuni  tratti:  «  .  .  .  .  Questi  fu  grande  letterato 
quasi  in  ogni  scienza,  tutto  fosse  laico  .  .  »:  parole  da  rallron- 
uirsi  con  quelle  che  il  Villani  stesso  disse  di  Brunetto  (\"1II.  10)  e 
con  altre  che  citammo  della  Vita  Xuova  (>;.  X\\').  osser- 
vabile per  il  linguaggio  critico  del  tempo  e  i»er  la  mesco- 
lanza, che  oggi  si  direbbe  confusione,  di  concetti.  E  continuava: 
'<  .  .  f\i  sommo  poeta  e  filosofo  e  rettorico  perfetto;  tanto  in 
iittare  e  versitìcare,  come  in  aringa  parlare  nobilissimo:  dicit<M-«' 
in  rima  sommo,  col  piìi  pohto  e  bello  stile  che  n>ai  fosse  in 
nostra  lingua  infino  al  suo  tempo  e  più  innanzi  ».  .\ccenna  alia 
Vita  Xuoca  e  alle  canzoni  morali  e  d'amore:  indi  ricortla  //■'• 
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ilohili  epìstole  «  lutle  in  kitiiio,  con  alto  dittato,  e  con  eccel- 
lenti sentenzie  e  autoritadi,  le  quali  fui'Oiio  molto  commendate 
da'  savi  intenditori  ».  E  prosegue:  «  E  fece  la  Commedia,  ove 
in  pulita  runa,  e  con  grandi  e  sottili  questioni  morali,  naturali, 
e  astrologlie,  tilosufiche  e  teologhe,  con  belle  e  nuove  figure, 
comparazioni  e  poetrie,  compuose  e  trattò  in  cento  capitoli, 
ovvero  canti,  dell'essere  e  stato  dell'inferno,  purgatorio  e  pa- 
radiso, cosi  altamente  come  dir*e  se  ne  possa,  siccome  pei'  lo 
detto  suo  trattato  si  i)uò  vedere  e  intendere,  chi  è  di  sottile 
intelletto  ».  Nelle  quali  parole  son  da  racccogliere  i  giudizi, 
che  passano,  bensi,  in  second'ordine  rispetto  a  quelli  sul  valore  del 
dottrinalo  del  Poema,  ma  pur  ci  sono,  quanto  alle  qualità  let- 
terarie, i''.  vero  che  riguardo  al  Poema  il  Villani  soggiunge: 
«  Itene  si  dilettò  in  quella  Commedia  di  garrire  e  sclamare  a 
guisa  di  po(!ta,  forse  in  parte  più  che  non  si  con  venia:  ma 
forse  il  suo  esilio  gliele  fece  fare  ».  Il  die  mostra  come  Dante 
avesse  ben  presentito  nel  XVII  del  Paradiso  le  opposizioni  che 
si  sarebbero  levate,  mentre  pur  si  faceva  confortare  da  Cac- 
cia guida: 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimenlo 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

La  Rubrica  accenna  alla  Mona?'rìiia  e  poi  al  commento  delle 
canzoni  tuorali,  cioè  al  CoìidìdIo,  «  la  ((uale,  per  qtiello  che  si 
vede,  alta,  bella,  sottile  e  grandissima  opera  riuscio,  perocché 
ornata  appare  d'alto  dittato  e  di  belle  ragioni  filosofiche  e 
astrologighe  ».  Loda  (piindi  il  foì'le  e  adorno  latino  del  J)e 
vidfjari  eloquentla  e  conchiude:  «  Questo  Dante  })er  lo  suo 
savere  l'u  alquanto  presuntuoso  e  schifo  e  isdegnoso,  e  quasi 
a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso  non  bene  sapeva  conversare 
co'  laici;  ma  ])er  Tahre  suo  vii'tudi  e  scienza  e  valore  di  tanto 
cittadino,  ne  pare  che  si  convenga  di  dargh  perpetua  memoria 
in  questa  nostra  cronica,  con  tutto  che  le  sue  nobili  opere  lascia- 
teci in  iscrittura  facciano  di  lui  vero  testimonio  e  onorabile 
fama  alla  nostra  cittado  ».  Nel  cap.  xliv  dell'ultimo  libro, 
scritto  poco  prima  del  13 18,  e  cioè  vari  anni  dopo  il  libro  IX, 
che  deve  tenersi  scritto  sol  qualche  anno  appresso  la  morte 
di  Dante,  questi  è  ricordato  fra  altri  notabili  uomini  che  fe- 
ciono  pei'  lo  Comune;  e  sono  idleriti  altrove  concetti  e  versi 
dantesclii    (lib.   XII,  cap.  xix,  xcvu  ,   e  cxix),  come  sentenze. 
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Antonio  Pucci  nel  Ceniilorpuo  (ca}).  .").")  ag-o-innso  alla 
solita  versificazione  della  Cronica  villaniana  il  racconto  della 
imaginata  visione  avuta  dopo  letta  la  Rubrica.  Il  (\\\x\\  racconto 
è  cosi  collegato  alla  Ci-nnica  del  ^'illani,  die  può  esser  con- 
sentito, anzi  opportuno,  farne  cenno  qui,  sebbene  il  P.cci 
api)artenga  ad  altra  età  del  Trecento.  Si  ricordi  la  Morale 
(ielle  Sette  Arti  di  Pietro,  alla  quale  il  Pucci  guardò;  né  si 
dimentichi  che  essa  Morale  conteneva  lo  svolgimento  d"un 
motivo  retorico  molto  comune  anche  all'arte  figurativa.  Cdii  la 
rappresentazione  di  tutt'e  sette  le  Arti  o  di  alcune: 


J>  vidi  piangei'  niolco  amaranientr 
Sette  gran  donne,  tutte  iscapiuliate. 
D'intorno  a  lui  con  la  faccia  dok-nte. 

La  Retorica  non  si  lamenta  però  meno  che  altra  sorella  (l'Ai'it- 
raetica,  per  esempio).  Curioso  assai  il  lauiento  didla  Musica: 

K  dico  che  non  fu  irianiniai  strumento 
Al  mondo  con  si  dolce  melodia, 
Xé  che  facesse  ogni  uditor  contento. 

Come  la  tua  solenne  Commedia, 
Che  accordò  si  le  corde  al  suono  mnaiid. 
Che  '1  pregio  di  Hoezio  s'andò  via. 

Alle  sette  donne  si  aggiunge,  a  confortarle,  la  Teologia. 

Quest'é  la  santa  Teologia, 

Di  cui  Dante  parlò  nel  Paradiso 
Del  lihro  suo,  con  alta  maestria. 

Là  dove  il  Pucci  riprende  la  versificazione  del  suo  testo  si  ha 
quest'allusione  ai  commentatori  di  Dante,  (die  vuole  esser  ri- 
levata : 

I-^  tal  si  crede  intender  veramente. 
Leggendo  il  testo,    tutte  le.  sue  cose. 
Che  la  corteccia  de'  versi  non  sente; 

E  tal  prende  la  penna  per  far  chio-^e. 
Che  non  discerne  per  la  curia  vista 
Le  gran  sentenze  che  vi  son  na-cosc  : 

Che,  se  non  é  perfetto  auiorisia 
Non  può  compi'ender  la  sua  poeiri.i. 
E,  i.ienchè,  legga,  poco  frutto  acquisi  .. 

E  nella  chiusa,  che  ribocca  di  afletto  unirò  a  bella  semplicità, 
si  leggono  questi  terzetti: 

Or  chi  c'è  oggi  e-irahliia  sentirnL-niu, 
l^ziandio  il  Papa  e  li  Cardinali 
Che  non   faccia  p.'r  Dante  ogni  aiL'omento? 
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n;in(o  fu  U'iin  ilf"  più  iinivors;ili 
("lio  a  .suo  toni|)i>  avesse  ruuiverso 
Tra  gli  scienziati  e  i  naturali. 

Ivi  Pucci  è  pili-  (la  iiKMitovai'c  \.'((r/('  del  (Uj-c  in  rhìin:  12  so- 
netti nei  quali  Oi.;li  da  (lualclie  ainniaosti'aniento  pratico  sulla 
struttura  del  sonetto,  con  precetti  anche  morali,  la  cui  fonte 
è  il   Tesoro.  Un  ricordo  dantesco: 


Ma  d'una  cesa  t'ammaestra  a  vanto; 

Che  tu  ti  vegnu  spesso  spermentando 

Sopr'a'  sonetti  che  furon  di  Dante. 

Se  ti  correggi  pe'  sonetti  suoi 

Ter  nulla  guisa  mai  fallire  puoi. 


l'n  accenno  a'  cattivi  jioeti: 


Che  molti  fanno  parole  rimate, 

Che  mollo  men  che  in  i)rosa  anno  hontate. 

l)i  questo  caratteristico  poeta  pop>olar(!  abbiamo  anche  il  noto 
sonetto  (134)p(9>'  il  ritrai {<>  di  DaiUe  dipinto  da  Giotto,  dove 
possiam  cogliere  le  solite  lodi  alla,  perizia  nel  dettare  e  alla 
dottrina: 


Che  di  parole  le'  si  bell'ordigno 


Diritto  paragon  fu  di  sentenze; 

Col  hraccio  manco  avvinchia  la  scrittura 

l'erchè  signoreggiò  molte  scienze. 


!•;  '1  suo  ]>arlar  fu  con  tanta  misura,  ecc. 

I-.  Villani.  l''ililM'0  ^'illani  (n.  1325  circa,  m.  1405),  Hglio  di  Matteo  e  nipote 
di  Ciiovanni,  studioso  e  devoto  di  Dante,  lettore  pubblico  della 
(Àìmmedia  nel  1391  e  seg'uenti  anni,  lasciò  il  commento  latino 
sul  primo  canto  (\(ì\V Inferno,  di  carattere  prevalentemente  al- 
legorico e  retorico,  (135),  e  una  biogratia  latina  di  Dante  nel 
secondo  liliro  De  origine  eivitoti^  Florentie  et  de  eiusdoii 
f'runosis  civibus.  Essa  deriva,  sebben  liberamente ,  massime 
dal  Hoccaccio  ,  meno  dalla  Cronica  di  Giovanni  è  dalla  tra- 
dizione domestica  e  popolare  [VMS).  11  concetto  che  Fihppo  Mi- 
lani ha  di  Dante  è,  al  solito,  quello  d"  un  grande  mae^stro  di 
dottrina.  Bastino  queste  ])arole:  «Credo  ego,  non  nisi  Sancto 
afflante  Spiritu,  potuisse  poetam  tam  sublimia  et  {)rofundissima 
cogitasse,  tam  ardua  humano  ingenio  attigisse,  tam  nndta  ser- 
mone castiffatissimo  cecinisse  ». 
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Un  cenno,  nella  Istoria  fiorentina,  fece  della  recente  morte  .^'^"^'' 
(li  Dante  Marchionne  di  ( -oppo  Stefani,  con  la  solita  lode  per 
i  libri  e  nobili  esempi  e  grandi  giudicj  di  Rettorica  e  quasi 
di  tutte  le  sette  scienze,  che  è,  come  abitiamo  visto,  l'encomio 
più  accettato  e  diffuso  e  quasi  convenzionale  (137). 

Prima  di  venire  a  guardare  un  po'  ai  commenti,  ricor-  '',^,.',, 
diamo,  come  prova  che  la  Commedia  doveva  esser  molto  letta, 
la  dehberazione  presa  dal  Capitolo  dei  Predicatori  in  Firenze 
il  di  8  settembre  1335,  per  proibire  ai  novizi  dell'Ordine 
«  lectio  librorum  poeticorum,  seu  libellos  per  dlum  qui  Dante 
nominatur  in  vulgari  compositos  ». 

Bene  fu  raffrontato  a  questa  avversione  allo  studio  di  Dante 
(diventava  quasi  uno  scrittore  profano  quegli  che  era  stato 
lodato  nullius  dogruatis  expers!)  ciò  che  nello  Specchio  della 
cera  penitenza,  tra  il  1354  e  il  1355,  scriveva  il  Passavanti: 
ve  .  .  .  non  asì  dee  cercare  ne'  libri  vani  de"  tilosoti  e  de'  poeti 
mondani:  i  quali  avvegna  che  dicessono  molte  e  belle  cose,  di- 
sputando de'  vizi  e  delle  virtudi,  e  del  cielo  e  delle  stelle,  e 
de'  costumi  delle  genti,  non  per  ispirazione  di  Spirito  Santo, 
ma  per  ingegno  dello  spirito  naturale  parlando,  molte  rose  vane 
e  non  vere  favoleggiando,  dissono,  più  tosto  a  dilettare  gli 
orecchi  che  a  correggere  i  vizi  (138)  ».  11  pensiero  del  Passi- 
vanti ce  ne  richiama  alla  memoria  altri  medievali  che  vedemmo: 
e,  se  pur  mirava  anche  a  Dante,  si  contraiipone.  per  esempio, 
direttamente  alle  parole  citate  di  Filippo  Milani  ;  nelle  (|uali  h 
ben  da  notare  la  designazione  perifrastica  della  Com inedia,  pur 
lodata  con  epiteti  ammirativi. 

Alta  comedìa  è  designazione  comune  al  (^)uirini  e  alle  /'"•.. 
Dicìiiarazioni  di  Jacopo  di  Dante,  Bosone  e  ("tuitlo  <la  Pisa 
L'appellativo,  fortunato  e  meritato,  di  dirina  fu  primamente.  n«d 
Trattatello  del  Boccaccio,  segno  di  fervida  ammirazione  uma- 
nistica: sarà  consacrato  poi  neh' erlizione  giolitina  del  1555. 
come  simbolo  di  concetti  vari,  (pianti  ne  pu('> .contenere  il  <-aj)ac«* 
aggettivo  (139):  concetti  disfoi-mi.  ormai,  e  sempre  i>iù,  da  «pieile 
considerazioni  medesime  che  avevan  consigliato  -i  iLintf  li 
scelta  del   titolo  di  Commedia. 

Ripensando  al  Del  Virgilio,  s'intende  che  pur  a  l;ologiia 
sia  stato  antico  e  fervido  il  culto  di  Dante:  e  ([uesta  da.nl.tlilia 
-i  mostra,  \)ev  esempio,  col  trascriver  clic  fanno  i  notili  sui 
memoriali  qualche  canzone  o  terzina  dantesca  (1  10).  .\  proposito 
di  trascrizioni,  diciamo  ben  chiaro  che  il  problema  critico  del 
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testo  non  si  afVacciò.  ne  si  poteva  ati'acciai-o.  allora:  ma  ti-a- 
sorittori  più  o  iiien  coscientemente  diligenti  ci  furono  subito.  E 
(la  t'ai-o  una  bella  liifterenza  tra  chi  sceglieva,  ed  emendava 
l'esemplare  ilei  Dante  (per  quanto  di  correttezza  anche  nei  piii 
antichi  e  afcurati  testi  non  si  possa  parlare),  e  chi  vi  interpo- 
lava, sia  pure  avvertendolo,  roba  sua!  (141).  11  Carducci,  nel 
citato  studio,  aveva  già  notato:  «  Ai  figliuoli  restava  la  cura 
dell'edilità  paterna,  non  lieve,  da  poi  che  l'esule  lasciava  alla 
sua  famiglia  e  all'Italia  la  JJivIna  Coìnninlla .  Pietro  e  Iacopo 
furono  certamente  i  primi  revisori  del  poema,  ([uelli  insomma 
che  raccolsero  di  su  i  nuinoscritti  del  padre  gli  ultimi  canti. 
che  degli  altri  fermarono  la  lezione,  raffrontando  le  correzioni 
e  i  mutamenti  fatti  in  più  tempi.  (Je  lo  attesta  il  racconto  del 
Boccaccio,  pur  lasciando  da,  una  parte  quel  che  vi  è  di  miraco- 
loso, d'accordo  con  qualche  accenno  dei  codici.  E  dalla  leggenda 
del  Boccaccio  e  da  codesti  accenni  si  rileva  che  Iacopo,  \\  pUi 
fervente  nella  devozione  alla  gloria  del  padre,  fosse  poi  Tedi 
tore  dell'intiero  poema  ».  E  cosi  ci  troviamo  dinanzi,  oltre  che 
i  biografi,  i  copisti,  i  commentatoi'i,  i  lettori,  una  folla  non  di 
critici,  ma  di  testimoni  della  gloria  della  poesia  dantesca. 
Il  passaggio  dai  biog-rafi  ai  commentatori  lo  avvert  mmo 

e  w°rafi  ^'^l  Bauibagliuoli  :  lo  vedremo  meglio  chiarirsi  nel  Boccaccio.  È 
un  inti-eccio  di  forme  ben  naturale,  e  si  nota  anche  in  Ben- 
venuto da  Imola,  e  in  Francesco  da  Bufi.  Come  indizio  di 
questo  trapasso,  indichiamo  (anticipandone  la  notizia  dada  se- 
conda metà  del  Trecento  cui  api)ai'tengono)  i  cenni  biografici, 
latino  di  Benvenuto  e  italiano  del  Butese,  proemianti  ai  com- 
menti: il  primo,  con  interpretazioni  etimologiclie  del  nome  ilan- 
tesco,  del  sogno  della  madre:  con  le  sedite  lodi  deUa  dottrina 
sacra  e  profana,  l'uno  e  l'altro  (142). 

'•ommenti.  Sarebbe  fuor  di  luogo  e  di  tema  sol  anco  il  tentare  di  di- 

panar qui  la  sempre  arruffata  mata.ssa  della  storia  dei  più 
antichi  commenti  alla  Coniniedia,  anterioid  alle  letture  ufficiali: 
qui  dove  se  ne  fa  menzione,  sia  per  (juesta  età,  sia  per  le 
seguenti,  sohimente  in  quanto  mostrino  l'atteggiamento  del  [)en- 
siero  e  alcun  barlume  del  giudizio  critico.  Lasciando  stare  il  va- 
lore da  attribuir.si  alle  numerose  postille  marginali  e  interlineari, 
e  ricordando  la  grande  antichità  de'  primi  commenti,  la  cui  com 
posizione  rimonta  certo  piii  indietro  delle  i»iu  vecchie  copie 
«•he  noi  ora  possediamo  del  Poema,  basti  avvertire  che  i  prinn 
commenti  «  non  intesero  tanto  a  dare  la  .spiegazione  storica  dei 
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cingoli  luoghi,  quanto  a  dicliiarare  il  sistema  «iantesco  allegorico 
''  tilosoiico  e  lordine  del  Poema;  però  non  sono  compilazioni 
i\[  chiose  staccate,  ma  mostrano  una  maniera  d'esegesi  costante 
e  omog"enea  e  si  allargano   in   lunghe   linee   scolastiche  ».    E 
quanto  alle  allegorie  fondamentali  «  sarà  ragionevole  pensare 
a  dichiarazioni  fatte  dallo  stesso  Poeta,  alle  teorie  tilosotìcho 
esposte  da  Dante  in  altre  sue  opere,  e  alle  dispute  cui  dovet- 
tero dar  luogo  subito,  specialmente  in  Bologna,  certi  passi  dan- 
t(^schi,  per  la  loro  novità  e  arditezza  »  (143).   Quindi  è   indi- 
spensabile richiamarci  agli  esempi  dei  commentari  danteschi,  sia 
nella   Vita  Nuova,  sia  nel  Convicio,  sia  noW Epistola  a  Cau 
(irande.  I  tre  periodi  o,  dii-ei  meglio,  gruppi  che  già  furono 
distinti  sono:  il  ravennate  che  comprende  le  dichiarazioni  dei 
figliuoli  0  amici:  ^lenghino  da  Mezzano,  Capitoli  di  lacojio  e 
di  Bosone  da  Gubbio,  rubriche  dei  canti  già  attribuite  al  Lana, 
Chiose  dlV  Inferno  di  Iacopo  (1322-24)  e  commento  latino  di 
Pietro  di  Dante  (circa  il  13Ì0-41; —  il  bolognese,  che  coni- 
[irende,  con  le  postume  polemiche  dell'Ascolano,  il  commento 
-.di' Infe>vio  di  Ser  Graziolo  (1321:  da  ravvicinarghsi  una  sua 
fonte:  Cristiano  da  Cameriiuj),  il  lanèo  (1334),  cioè  la  prima 
esposizione,  per  quanto  derivata  da  altre  fonti,  compiuta,  lette- 
rale, simbolica,  storica  del  Poema,  di  Iacopo  della  Lana  bolo- 
gnese; —  il  terzo  che  segna  il  passiiggio  della   Commedia  in 
Toscana  e  comprende  il  commenti)  di  frate  Guido  da  Pisa,  le 
Chiose  anonime  (Selmi)  anteriori  al  1331,  e  l' Ottimo  (1334 
circa)  preannunziante,  nella  sua  estensione  e  nel  suo  eclettismo 
(vi  accolse  le  chiose  «  di  più  valenti  huomini  che  a  isponerle 
puosono  loro  utile  fatica  »)  la  età  seguente  dei  commenti  più 
complessi  e  più  critici  (144).  Fu  recentemente  rinfrescata  la 
memoria  d'un  commento  (limitato  alle  prime  due  cantiche)  solo 
in  parte  già  noto,  come  probabile  fonte  dei  piii  antichi  com- 
mentatori: autore  ne  è  Iacopo  di  Dante  che  l'ha  «  forse  com- 
pilato su  postille  indicazioni  e  dichiarazioni  di  <-ui  è  facile  [ìen- 
sare  il  poeta  stesso  corredasse  l'opera  sua  »  (145).  Esso.  i>ui- 
non  contenendo  chiose  nuove  o  importanti,  metterebbe  per  altra 
via  le  indagini  genealogiche  circa  i  commenti  [tii:  antichi:  ma 
per  noi,  in  attesa,  ancora,  di  promessi  ulteriori  studi  in  propo- 
sito, il  corso  storico  dell'esegesi  dantesca  è  rappresentato  .lai 
commenti  che  si  hanno,  e  che,  magari,  derivano  dal  prezioso 
capostipite:  sarebbe,  perciò,  solo  questione  di  originalità  e  d" 
.costanza  di  tradizione. 

Bacci.  —  La  critica  letteraria. 
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(.v.mpe.i.ii  \|i^  o-pande  opera  che  il  poeta  lasciò,  Corse.  ai)[)ena  finita, 

e  senza  il  commento  che  verisimilmente  le  avcelilie  dato  come 
alTaitiv  sue  l'ime,  erano  necessari  sultito.  (piai  i^iiida.  i  soumuiià 
e  i  ristretti,  molto  in  uso  all<tra  e  di  solito  in  v(M'sì,  anche  pei 
classici,  per  il  Decretale,  per  le  opere  storiche  (140).  Il  capi- 
tolo ternario  d'Iacopo  di  Dante  (composto  nel  1322)  espone  la 
divisione  delle  jnxrti  della  r'o;r/>;?ct/i«.  Iacopo,  autore  pur  delle 
Chiose  alla  Cantica  dell' Inferno,  inviò  quel  capitolo  a  (luido  da 
Polenta,  allora  Capitano  del  I^opolo  a  IJologna,  con  la  prima  copia 
della  Commedia,  messaggero  il  sonetto  che  riferisco,  a  mo- 
strare non  solo  la  devozione  filiale  e  fraterna  d'lacoi)0  pei-  il 
l>adre  e  per  la  grande  oliera  f)ma  sorella),  ma  anche  il  modo 
e  il  line  di  quei  primi,  come  oggi  li  direnuiio,  lavori  danteschi: 

Acciò  che  le  liellezzc,  signor  in  io, 
Che  mia  sorella  nel  suo  lume  porta, 
Alibian  rragevolezza  alcuna  scorta 
Più  in  coloro  in  cui  porgon  disio, 

Questa  divisTon  presente  invio, 
La  qual  di  tal  piacer  ciascun  conforta, 
Ma  non  a  quelli  c'han  la  luce  morta, 
Che  '1  ricordare  e  lor  seria  oblio. 

Perù  a  voi,  ch'avete  suf  fattezze 
Per  naturai  prudenza  abituate, 
Prima  la  mando  che  la  correggiate, 

K,  s'ella  è  dign?i,  che  la  commendiate  : 
Ch'altri  non  è  che  di  cotai  bellezze 
Al>bia.  si  come  voi,  vere  chiarezze. 

E  si  può  aggiungere,  che  le  singole  dottrine  dantesche 
sono  dichiarate  nel  Dotlrinale  di  Iacopo  medesimo.  Di  Dante 
vi  dice: 

Che  le  vie  tutte  quante 
Del  nostro  viver  segna 
Con  figurata  insegna, 

e  riferisce  brevemente  la  materia  della  Commedia. 

Un  Mino  di  Vanni,  lanaiuolo,  aretino,  scrisse  in  otto  ca- 
pitoli una  specie  di  commento,  in  tre  un'epitome  del  poema;  e 
in  ventitre  sonetti  espose  la  materia  ^ìqW Inferito. 

Inseparabile  compagno  deUa  Divisione  d'Iacopo  è  in  )»iiì 
antichi  manoscritti  della  (Jommedia  il  Capitolo  di  Bosone  da 
(Irubbio,  di  data  certamente  posteriore,  e  che  mira  alla  si)ie- 
gazione  delle  principali  allegorie  (Però  che  sia  più  frutto  e 
più  diletto). 
da  p'?"!**  ^'^^  specie  di  piccolo  [)oema,  nel  terzo  decennio  del  secolo, 

ci  dette  coi  suoi  capitoli  dichiarativi  deW Inferno  (commentati 
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con  continua  chiosa  latina  dell' autore)  Frate  (iuidio  da  Pisa, 
carmelitano.  Il  cui  nome  va  collocato  fra  quello  dei  dantisti 
più  ricordevoli  e  più  antichi  per  il  commento  latino  air/;«- 
ferno  (di  circa  lo  stesso  tempo),  tuttora  pei-  la  massima  parte 
inedito  nel  prezioso  principale  manoscritto  di  Chantilly  (117). 
Nella  Dichiarazione  àoW' Inferno  lepririamo  : 

Talta  Couitdia 

ch'é  fabbricata  dal  grande  doctor 
per  cir  vive  la  morta  poesia, 

e  la  chiosa:  «  Per  istum  enim  poetam  resuscitata  est  mortua 
poesis,  Xam  oblivioni  iam  tradita  erat  ipsa  scientia  et  sumnù 
philosophi  qui  studuerunt  vel  tioruerunt  in  ea.  Kt  ad  hoc 
demonstrandum  dicit  ipse  auctor  in  primo  cantu  primae  canticae 
uhi  loquitur  de  Mrgiho:  cJil  per  lungo  silenzio  paìva  fioro. 
Ipse  vero  poeticam  scientiam  suscitavit  et  antiquos  jioetas  in 
mentibus  nostris  reminiscere  fecit  ». 

Quanto  alla  tendenza  alla  interpretazione  didattica  e  ilot- 
1  rinaie,  che  persisteva  e  toglieva  ai  piii  dei  lettori  la  visione 
delle  heUezze  artistiche  del  Poema,  mi  piace  di  riferire  queste 
parole  di  frate  (ìuido  dal  preaml)olo  del  suo  Conunento:  «  La 
Poesia  si  accorda  ni  questo  con  la  Teologia,  che  l'ima  e  l'altra 
scienza  si  può  esporre  in  quattro  modi:  anzi  dagli  antichi  dot- 
tori la  poesia  è  considerata  come  una  parte  della  teologia.  11 
l)eato  Agostino,  infatti,  nel  1.  MI  J)e  Cici tate  Dei,  scrive  che 
Marco  Varrone  ha  distinto  tre  forme  di  scienza  della  divinità: 
uno  favoloso,  di  cui  si  valgono  i  poeti;  un  altro  naturale,  cui 
ricorrono  i  filosofi,  e  un  terzo  civile,  di  cui  si  sei-voiio  i 
[topoli  ». 

Il  carattere  divuli^ativo  della  più  antica  esegesi  dantesca     i.-  «•"■;' 
è  confermato,  altresì,  da  ([uei  ristretti  poetici.!»  ;irgoiii(Miti  cui     oi..... 
accennammo,  riassumenti  la  materia  del  Poema  canto  per  canto: 
talvolta  con  versi  medesimi  di  Dante,  e  che  ebl>ero.  proliabil- 
mente,  il  fine  di  servire  alle  scu<de  (14S). 

Un  segno  della  fama  del  Poema  dantesco,  e  del  roiicotto 
che,  come  di  opera  enciclopedica  e  di  alta  dottrin:i  morale,  so 
n'eran  formati  i  primi  lettori,  si  ha  pui-  nelle  numerose  cita- 
zioni (le  rennniscenze  e  i  l'ifiessi  nell'arte  letteraria  e  figura- 
tiva non  debbono  essere  dimenticati)  e  negli  estratti  «die  se  no 
derivano  (149):  talché,  anche  in  scrittui-e  di  diverso  argomento, 
si  posson  rintracciare  chiose  di  luoghi  danteschi.  K  anche  qui 
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torna  il  nome  di  frate  Guido  ila  Pisa,  il  quale,  nei  Fatti  d' Enea, 
assai  passi  citò  e  chiosò  della  Commedia,  che  egli  considera 
come  un  gran  libro  di  verità  e  di  fede. 

\'\  sono  poi.  sempre  nelle  reminiscenze  e  nelle  menzioni 
di  Dante,  documenti  del  culto  e  dello  studio  che  se  ne  faceva. 
Basti  ricordare  quel  Men^iiino  Mezzani,  oda  Mezzano,  uno.  de, 
familiai-i  di  Dante  a  Ravenna  (ci  ravviciniamo  cosi  al  fortunato 
manipolo  che  vide  e  onorò  l'estreme  giornate  del  Poeta),  e 
che  scrisse  antdie  chiose  alla  Commedia,  ora  smarrite,  ma  lo 
quali  il  Salutati  seppe  i)resso  i  Polentani  (150):  né  occorre 
citare  Bindo  Bonichi,  o  Cecco  Ugurgeri,  o  Simone  Serdini. 

Si  pensi  poi  alla  lectura  Danlis  che  nelle  città  maggiori 
0  minori,  nelle  chiese  e  nelle  scuole  si  iniziò  ben  presto;  ben 
prima  che  il  Boccaccio ,  il  Bufi ,  il  Banibaldi  la  tenessero  a 
Firenze,  a  Pisa,  a  Bologna;  s'iniziò  coi  maestri  di  grammatica 
che  si  proffeiivano  anche  a  leggere  lo  Dante,  e  lo  leggevano 
a  Colle  di  Valdelsa,  a  Siena,  e  al'trove  (151).  Ma  di  questa,  come 
di  copie  del  Poema  che  si  registi-ano  in  antichi  cataloghi  di 
libri,  è  pili  che  sufficiente  il  breve  ricordo,  giacché  si  può  e 
si  deve  raccogliere  Tindizio  del  diffondersi  dell'opera  dantesca, 
ma,  come  avvertivo,  non  trascorrere  al  tema,  ben  più  ampio 
e  in  assai  parte  studiato,  dalla  varia  fortuna  di  Dante. 
F.  da  Bar-  Contemporaueo  di  Dante,  Francesco  da  l)arbcrino  di  Val- 

delsa (visse  vecchio  sino  al  1348)  desta  molto  interesse  anche 
per  la  conoscenza  che  il  lungo  soggiorno  in  Francia  gli  pro- 
curò di  quella  letteratura,  e  specie  della  provenzale,  e  perchè 
fu,  come  lo  designava  F.  Yilbuii,  uomo  InveMigatore  diligenle 
dei  costumi  (152),  esperto  della  vita  e  cultura  di  pili  città  ita- 
liane massimamente  di  Firenze  e  Bologna. 

Se  non  imitatore  di  Dante  ,  in  particola!-  inodo  dell'  In- 
ferno, nel  Reggimento,  esemplò  molti  codici  «Iella  Divina  Com- 
media (15:>);  e  anche  questa  qualità  di  conoscitore  e  divulgatore 
dell'arte  dantesca  aggiunge  qualche  tratto  alla  notevole  e  ama- 
bile figura  del  Barberino.  Le  glosse  latino  ai  Documenti 
d'Amore  (die  furon  cominciate  circa  il  1316)  si  informano  ad 
un  criterio  del  commentare  ed  esporre  quale  è  manifesto  in 
questi   versi  del  Reggi  mie  nto  (sul   priiK-ipjo  della   [)arte   V\)\ 

Ivi  é  un  tosto  volgar  per  la  gente 
C'a'  più  non  è  intendente, 
E  intorno  a  quello  un  testo  letterale 
Per  chi  fiiù  sa  e  vali-; 
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E  poi  intorno  ancor  di  questi  due 
Son  chiose  letterale, 
Dove  s'adducou  tutte  simiurlianze 
E  concordanze  di  molti  altri  detti 
Di  savi  e  di  filosoti, 
Della  divina  legge  e  dell'umana, 
D'autori  e  dicitori 
Santi  e  non  santi,  detti 
("ouie  porrai,  settù  "l  vtdi,  trovare. 

Non  veramente  molto  notevole,  ma  non  <ìa  trascurarsi  è  <|uel 
trattatello  di  ritmica  italiana  che  viene  a  comporsi  di  due  di 
'[uelle  Glosse  [ÌDÌ),  e  die  parla  de'  vizii  da  evitarsi  ì;ì  variis 
dveniendi  mòclis,  e  di  parole  e  sillabe  e  zeppe  e  suoni  da 
fuggirsi.  Una  menzione  fugace  ma  pur  significativa  di  Dante 
e  di  altri  poeti  è  in  un  passo  della  glossa  al  Docunieiìto  VI 
della  I  parte  che  tratta  «  di  quello  che  si  deve  fare  per  esser 
grato  conversando  con  ciascheduno  ». 

La  glossa  dice:  «  .  .  Item  de  hrevihus  dictis  Beltram 
del  Born,  Bernaurd  del  Ventador,  Guillelmi  Aesmar,  domini 
Raymundi  de  Andegavia,  Triraut  de  Brunel  et  multorum  de 
quibus  hoc  hbro  reperies  ex  Provincialibus  inentionem:  et  de 
illusionibus  domini  Guillelmi  de  Bergadam  aliquando.  Et  de  mo- 
dernis  ut  notarij  Jacobi,  (niittonisde  Aretio,  domini  (luidonis 
(luinicelh,  Guidonis  Cavalcanti,  Dantis  Arigherii,  Domini  Cini 
ile  Pistorio  ,  Dini  Compagni  ,  et  multorum  probormu  dieta  et 
:;^tus:  que  si  non  dormieris  noteris  recenseri.  Nec  non  de  an- 
!; quis  gestibus  ....  Nec  tibi  follo  ubi  non  omnino  sinit  voterà 
que  scribuntur  de  Tabula  et  de  Hector  et  aliis,  dummoilo  vi- 
litates  cornuallienses  derelinquas.  Tristanum  propterea  non 
obmictes.  De  paladinis  autem  loqui  lu)die  videtur  exosum  nec 
multum  cara  lectura  gestuum  Guillehni  de  Auringia  et  simi- 
lium  quorum  fabule  tam  aperta  lingunt  mendacia:  novitate^ 
tamen  palatii  dicti  Guillelmi  adhuc  indicant  ijìsum  m.igna  Ìq- 
cisse. ..  »  (155).  E  bene  osservava  il  Del  Lungo:  «  <Ju('>to  curioso 
legistro,  contenente  quasi  direi  i  luoghi  topici  della  coiivors;i- 
/ione  cortigiana,  o  di  quel  «  bel  parlar  gentile  »  al  cui  servigio 
<lie  tìn  dal  titolo  cotesti  nostri  buoni  vecchi  a[)iiro[iri;issero  il 
Novellino  o  Cento  Novelle,  meglio  s'intende  ilopo  letta  la  rife- 
rita pagina  del  Barberino;  questo  farraginoso  ai-senale  o  ar- 
meria della  erudizione  e  cidtura  medievali  è  quanto  dir  si 
[•ossa  caratteristico  e  di  non  lieve  inq»ortanza  storica,  come 
quello  che  ci  dà  una  specie  di  canone  italo-proveuz.ile  «li  autori 
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indicati  jier  opi'uriiini  .1  coiiosciM-si  o  (ia  essoi'o  a  tciiiix)  <»  luoi^o 
allegati  »  (15(i' 

K  iiiìtaltile  anclie  uu  altro  [tasso  dello  (ìlosse  che  si  rife- 
risce a  Dante,  discusso  l'ili  corno  testimonianza  cronoloi^ica 
della  dilfnsione  della  Conuncdla,  e  i)ei'  noi  l'ilevante  a  cagione 
del  giudizio  che  vi  si  trova,  e  che  non  è  di  piccola  lode,  nella. 
sua  semplicità  e  apparente  freddezza,  quanto  all'ispirazione  vir- 
giliana nell'arte  dantesca:  «  Hunc  (Virgilio)  Dante  Arigherij , 
in  ([uodam  suo  opere,  quod  dicitur  Comedia  et  de  infcrnalihns 
inter  cetera  multa  tractat ,  couiendat  protinus  ut  magistrum  , 
et  -certe  si  qnis  illud  opus  bene  couspiciat  videre  poterit  ipsum 
Dantem  super  ipsum  Virgilium  vel  longo .  tempore  studnisse 
vel   u\  parvo  tempore  plurimum  profecisse  »  (157). 

('ome  fosse  radicato  e  diffuso  il  concetto  del  conumisnio 
in  fatto  di  lingua,  in  quel  periodo  dialettale  che  ebbe  un  ca- 
rattere cosi  ibrido  (superato,  se  non  teoricamente,  nella  pratica 
artistica  con  tanta  felicità  da  Dante),  mostrano  i  versi  che  si 
eggono.nel  proemio  del  Regfiimcnto  e  Cosiunu  di  Donine 

Vj  parlerai  sol  nel  vol<J^ar  toscano: 
E  porrai  mcscidare  alclmii  volitar! 
Consonanti  con  esso, 
Di  quc'  paesi  dov'ai  ])iii  usato, 
l'iuliando  i  belli,  e'  non  hclli  lasciamlo 
I']  questo  del   voli^'ai"  noi  ti  diciamo,  ver.. 

I  versi  che  precedono  (parla  Onest:'i  ;id  Eloijiientia)  (lòS): 

Non  vo'  chessia  lo  tuo  parlare  oscuro 

Acciò  che  avere  a  mento 

Con  ogni   donna  possa  dimorare; 

Né  parlerai  rimato 

Acciò  che  non  ti  parta 

Per  l'orza  di  rima 

i)al  proprio  intendimento, 

<•!  nciiiMiiiaiio  nn  liiogo  dei  Dnriuiìcnfl  (rnuiorr  (\ì)\{ì  si  parla 
della  prcìsa: 

Che  ben  sai:  chi  l'uscir  de'  vizi  insegna 

li  rimedi  mostrando, 

e  su  ciò  consigliando, 

'•  una  C(*sa 

con  chi,  prosa 

d'intrar  Jie  le  vii'tuli,  ci  disegna. 

^)ni.  j>eraltro.  come  mostrano  le  ])arole  della  glossa  latina  (qui 
iKihis  jirosiini  tii'iì-csHUS   i)i-('})'i.i-al   in   virlaht.s)    il    sigidficato 
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di  prosa  è  specialissimo:  ma  \tQV  quello  che  dicono  della  rima 
i  versi  succitati,  e  per  altri  confronti,  prosa  è  per  il  liarbe- 
lino  contrapposto  a  rima  come  mUgare  prusaiciir/i  a  vulgare 
ririiaiurn.  Opportunamente  furono  citati  a  riscontro  due  luoghi 
di  Brunetto  Latini,  col  quale  il  Barberino  ha  molti  punti  di  si- 
miglianza  anche  nel  proposito  di  ammannire  in  Volgare  svariata 
dottrina.  Il  primo  passo  è  nel  Trcsor  al  cap.  Be  II  /inanleres 
de  parler  en  pr^ose  ou  en  rime,  e  l'altro,  che  è  nel  Tesoretto 
e  collima  coi  riferiti  versi  del  Reggimento,  suon.i  n."0,: 

Non  dico  ch'io  m'affidi 
di  contarle  per  rima. 
dal  pie  fino  alla  cima: 
ma  bel  volgare  e  puro, 
talché  non  fla  oscuro, 
vi  dicerà  per  prosa. 
quasi  tutta  la  cosa, 
qua  innanzi  dalla  fine. 

Il  Mussato  che  si  disse  poeta  et  ìiistorwgraphus  Padiianus,  A.xiussato 
fu  anche  (non  però  caro  sempre  alla  fortuna)  poeta  e  storio- 
grafo laureato.  Del  pregio  del  Lauro  cantava: 

Utque  viret  Laui'us  sempcr,  nec   fronde  caduca 
Carpitur,  aeternum  sic  habet  illa  dccus. 
Inde  est.  ut  Vatum  cingatur  tempora  Lauro, 
Pergat  ad  aeternos  ut  sua  fama  iliis; 

e  de'  simboli  del  lauro  stesso  argomentava  e  discuteva  e  {•o- 
lemizzava. 

Quanto  ai  concetti  tragici  di  lui.  autore  (ÌqW Er cerini s  e  imi- 
tatore di  Seneca,  è  da  rilevarsi  che  egli  considera  la  tragedia 
come  una  specie  di  poesia  (I)ichtungsgattung)  e  non  più  come 
maniera  di  stile  (Stilart):  lo  avverte  il  \'ossler,  il  quale  crede  di 
potervi  vedere  un  riflesso  di  teorie  aristoteliche,  clic  l'er  questa 
0  quella  via  gli  fossero  state  accessibili  (160 

Più  rilevanti  ancora  sono  le  idee  del  Mussato  sulla  poesia 
e  sulle  relazioni  di  questa  con  la  filosofia  e  con  la  teologia.  Le 
es[)i-ime  ripetutamente  nelle  Epi.stole: 

Ili  ratione  careni,  quihus  est  invita  Poésis, 
Altera  qua,'  quondam  i)hilosophia  fuit: 

e  viene  a  dir  lo  stesso  (per  l'eguagìiaiK/i  l'ii.»  ogU  fa  di  tilosotia 
e  teologia)  con  questi  altri  versi: 

Illa  igiiur  nobis  stat  conteuiplanda  Pùesis, 
Altera  quae  quondam  Tlieologia  fuit. 


l-'ericto 
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Con  1  lauti'  ha  coinuiio  il  coiiccUo  elio  Vavie  [loetica  deliba  pro- 
porsi  1111  allo  scopo  0  uftìcio  (li  aiiiinaestrauuMito;  e  va  anche 
pili  in  là,  amiiiottendo  che  i  })ooti  inso^inano  sotto  il  volo  della 
favola  ciò  che  la  Bibbia  ci  offre  dii-ettamente.  Tale  oi)inione  e 
il  concetto  aristotelico  sui  poeti  teologi  discusse  e  difese  con- 
tro frate  (ìiovannino  da  Mantova,  e  la  controversia  si  aggirò 
specialmente  sul  quesito  se  la  poesia  fosse  arte  divina.  E  con- 
tro un  uomo  di  leggi,  il  giudice  Giovanni  di  Vigenza  (anche  il 
Mussato,  prima  assai  del  Petrarca,  censurò  come  avidi  di  ric- 
chezze giui-isti  e  medici),  esaltava  fervidamente  la  poesia: 

Lctre  niea.  Vates  cantu  noruiaquc  leguntur, 
Migrai  ad  cxcolsum  musica  nostra  Deum. 

Non  t'aciet  livor  mea  quin  praesagia  vivant: 
nomen  ab  reterna  posteritate  feraiii. 

Che  il  poeta  padovano  non  sia  arrivato  ad  isolare  il  con- 
cetto della  poesia  come  fine  a  sé  stessa  (concetto  che  non  ha 
un  dominio  incontrastato  neppur  oggi),  e  che  propriamente  ne 
veda  la  massima  gloria  nell'  unione  con  la  teologia,  non  |)uò 
far  meraviglia:  tale  opinione  durò  assai  tempo  e  fu  molto  cara 
al  P.occaccio.  Nel  rinascimento  stesso,  osserva  il  Vossler,  tut- 
t*al  più  alla  forma  e  all'esercizio  formale,  non  mai  alla  poesia,  si 
riconoscerà  un  proprio  scopo  indipendente  (161).  L'unione  cer- 
cata ed  esaltata  con  la  teologia ,  la  grande  dominatrice  del 
pensiero  e  dell'arte,  significava,  anzi,  un  elevamento  del  con- 
cetto di  }>oeta;  questi  poteva,  doveva  cercare  l'universalità 
delle  materie  nella  teologia,  la  giustificazione  della  poesia  an- 
tica nell'allegoi-ia.  K  pur  su  questa  strada,  sino  a  vedere  come 
ho  detto  nella  mitologia  pagana  una  variazione  poetica  del 
\'eccliio  Testamento,  il  Mussato  fu  de'  più  arditi  (1(32).  E  im- 
l'ortante  osservare,  inoltre,  che  intorno  al  Mussato  si  serrava 
nel  ^'eneto,  anzi  in  Padova,  un'accolta  di  dotti  uomini  e  di 
poeti,  e  che  a  lui  veniva  anche  da  lungi  omaggio  d'ammira- 
zione e  di  reverenza;  basti  ricordare  Giovanni  del  Virgilio, 
che  al  Mussato  tributa  grandi  lodi  in  un'ecloga. 

Tra'  più  vicini,  un  grande  ammiratore  è  il  vicentino  Eei'- 
i-eto  Ferreti. 

In  relazione  col  tipo  del  poeta  teologo  e  con  le  sue  ten- 
denze all'universalità,  è  il  desiderio  della  diffusione  del  pro- 
pi'io  nome,  il  desiderio  della  gloria:  ben  altro  che  il  pregio 
(ossia  /in  prclz,  fina  valor,  e  simili)  di  cui  va  cantando  Pino 
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Compagni.  E  la  fama  nel  senso  antico  classico  ,  per  la  quale 
possono  essere  accolti  nella  medesima  schiera  sapienti  e  poeti 
d'ogni  tempo  ed  età.  Sulla  tomba  del  concittadino  e  poeta,  Ben- 
venuto de"  Camjìesani,  Feri-eto  canta: 

Fama  taiiien  uulluin  vivct  {vritura  jur  atvain, 
Digaaque  perpctuis  t'ulgibit  gloria  scriptis. 

Si  rinnova  col  Mussato  l'antico  costume  dell'incoronazione, 
anzi  laiireazione  del  poeta.  Il  poeta  ha  anche  la  virtù  di  do- 
nare altrui  la  fama: 

Tu  quoque  perpeiuam  rebus  dare  carniine  famaiu 
Et  pot3S  et  nosti: 

COSÌ  al  Mussato  il  Ferreto.  Il  quale  non  solo,  come  alti-i,  con- 
sidera la  fama  letteraria  superiore  a  quella  guerresca  ;  ma  una 
tal  cosa  da  dover  esser  riconosciuta  nell'altra  vita  da  Dio: 

Non  minus  Elysiis  quam  mundo,  gloria  campis 
Clara  vivit,  nani  quaeque  prius  dum  vita  manebat 
Illa  eadeni  sequitur  virtus  post  fata  sepultos, 
Et  secura  manet  Cceìo,  nec  ludicis  aequi 
Ora  tiniet,  meriti  deposcens  praemia  tanti. 

Che  poi  il  Ferreto  abbia  sentito  molto  diversamente  dagli  altri, 
compreso  il  Mussato  medesimo,  die  usthetisclie  Seite  der  Poesie 
come  la  chiama  il  Vossler,  non  affermerei,  almeno  sulla  fede 
di  parole  non  molto  significative  quali  son  queste:  «  Et  in  hoc 
potissimum  Ars  poetica  est,  cuius  est  verborum  mensuram  et 
pondus  inspicere,  ut  apte  consideant,  in  qua  nos  etiam  jucunda 
soepe  delectati  sumus  insania  »  (163). 

Nel  bel  mezzo  stesso  del  classicismo,  o  preumanesimo,  ve-  a.  da 
neto,  e  vicino  allo  Studio  padovano  non  mancavano  i  cultori 
dell'arte  volgare  (Ildebrandino  ÌNIezzabati  amico  di  Dante  ne 
aveva  dato  l'esempio),  e  miravano  nobilmente  a  raggiungere 
l'unità  d'un  linguaggio  letterario  i)oetico.  Si  comprende  come 
da  cosiffatto  centro  di  arte  e  di  cultura  si  avesse  un  trat- 
tato di  ritmica  volgare  ben  più  importante  che  il  breve 
saggio  del  Barberino.  Antonio  da  Tempo,  che  sappiam  vivo  an- 
cora nel  1339,  e  dovette  essere  in  larga  relazione  coi  poeti 
coevi  (104)  ,  compose  una  Siimma  arlis  ritmiei  dicta- 
minis,  finita  nel  1332:  opera  per  la  parte  de"  metri  eccel- 
lente, salvo  quando  ne  studia  i  rapporti  musicali  (165);  e, 
secondo  l'autore  ci  dice  e  credeva,  la  prima  opera  di  que    ge- 
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iioiv.  Non  fu  noto,  diiiKiuc,  al  ha  'rciiiixt  il  I)<'  Vn/i/nri  K/o- 
lUCììtia,  elio,  sobbeii  làtato  dal  \illani,  non  era  moUo  (Uf- 
fiiso  (KUi).  Acceiinainmo  già  ai  line  pratico  o  civile  di  molti 
trattati,  a  proposito  del  Fior  di  Retorica  (pag.  76  sg.);  ma  non 
si  i>uò  considerare  destinato  agli  indotti  il  Trattato  latino,  i)iii 
o  meno  accessibile  che  esso  sia,  del.Pa.  Tempo,  nel  secolo  se- 
gnente  ristretto  in  volgare  dal  I5aratella,  e  che  già  si  può 
considerar  volgarizzato  nel  Tractaio  di  Gidino.  Senza  rientrare 
propriamente  nella  questione,  ci  basii  avvertire  che,  come  già 
l'alto  concetto  dantesco  valse  a  propugnare  l'arte  volgare,  cosi 
a  divulgarla  presso  i  litteratl  mirò  anche  la  ben  più  modesta 
ojiera  del  giudice  padovano  (l()7),  la  quale  eV)be  fama  non 
comune. 

Si  possoiio  della  Siimma  del  Da  Tempo  rilevare  special- 
mente alcuni  passi.  Dal  proemio  dove  espone  il  concetto  del 
trattato:  «  Praeterea  sciendum  est,  quod  quemadmodum  in 
dictamine    lil)erali  possunt  componi    colores  rhetorici,    sic  et 

in  vulgari  rithimo Unum  tamen  loquar,  quod  non  potorit 

aliquis  esse  bonus  rithimator  vulgaris,  nisi  saltem  grammati- 
calibus  studiis  sit  imbutus,  et  (pianto  melius  alias  liberales  artes 
et  alias  scientias  noverit  positivas,  tanto  magis,  si  haec  vul- 
garis dictaminis  scientia  eius  ingenio  placuerit,  perfectus  In- 
ter ca:!teros  apparebit...  »  E  anche  più  signiticativo  è  quest'altro 
passo:  «  Circa  linem  autem  hiiius  operis  ((uaeri  posset,  quare 
magis  utimur  verljis  Tuscoruin  in  liuiusmodi  rithimis  quam 
aliorum.  Et  responsio  est  in  promptii,  (piia  lingua  tiisca  magis 
apta  est  ad  literam  sive  literaturani  quam  aliae  linguae  ,  et 
ideo  magis  est  commuiiis  et  intelligibilis.  Non  tamen  propter 
hoc  negatur,  quin  et  aliis  linguis  sine  idiomatibus  aut  prola- 
tionibus  uti  possumus.  Nani  quandocumque  vocetur  sive  pro- 
leratur  aliqua  dictio  in  qualicumque  lingua  seu  locutione  voi 
idiomate  ,  poterit  eo  modo  in  rithimo  vulgari  componi ,  sive 
lionatur  in  medio,  sive  in  fine  consonantiic  seu  rithimi,  ut  supra 
in  exemplis  colligi  satis  potest  »  (108).  In  queste  parole  sulla 
lingua  toscana  è  affermata  con  ragione  la  possibilità  del  ritmo 
rol{/ar/'.  o><sia  della  poesia  per  qualunque  lingua  e  parlata;  ed 
li  impoi-tante,  anche  come  attestazione  di  fatto,  il  giudizio  sulla 
liiKiua  tiiava  (109);  ma  in  ([uella  indifferenza  per  questo  o  quel 
volgare  che  possono  mcscidarsi,  come  diceva  il  I)arberino,  ò 
pur  unclie  da  scorgere  il  difetto  d'un  criterio  sicuro  circa  la 
lingua  dfdl'arte  italiana.  Siamo  perciò  molto  lontani  dai  con- 
cetti danteschi. 


DANTE    E    IL    SlO    TEMPO  171 


G.  ila 
Somma- 


Ai  periodo  di  Antonio  della  Scala  (1 375-1387)  risale  l'opera 
di  Gidino  (170),  che  ricordammo  già  come  connessa  a  quella  campagna 
del  Da  Tempo.  Gidino  (per  additare  anche  qualche  sua  ilea) 
parla  di  lìngua  volgara,  ossia  toscana  e  di  lengua  francesca 
ossia  oltramontana:  di  lingua  toscana  e  lingua  lltterale  e 
lingua  francesca  (quando  parla  dei  soneti  de  tre  lingue).  E 
si  noti  anche  questo  luogo  :  «  Item  nota  che  li  rotondelli  molto 
sono  usitati  in  Pranza,  et  oltra  li  monti,  più  che  non  sono  in 
questa  nostra  lombardia  » 

Cosi  la  materia  delle  Xries  diciandl  e  ritmlcae  continua    f  ancora 

,  le    .Krtes 

in  volgare  ,  sempre  più  ritlettendo  lo  svolgersi  ,  1  ascendere  ,  Axeiamii. 
come  già  delle  altre,  della  letteratura  nostra.  Di  circa  la  metà 
del  sec.  XIV  sono  alcune  versioni,  o  rifacimenti,  di  Xrtes 
(e  alcun  volgarizzatore  nota  che  le  «  consuetudini  »  del  tempo 
sono  in  contradizione  con  le  regole  dell'autore),  le  quali  hanno 
il  pratico  fine  de'  vecchi  trattati  (171),  come  il  Trattatello 
molto  probabdmente  italiano  ,  sebben  vicino  a  fonti  francesi , 
di  poesia  musicale,  della  metà  del  Trecento,  recentemente  fatto 
conoscere:  più  tardi,  dopo  le  Legs  d^  Araors,  sene  liaimo  altri 
francesi,  portoghesi  (172). 

La  praticità  degli  scopi  che  avevano,  come  abbiam  visto,  i    voigariz- 

.      .  .  °  ...        zamenti    f 

trattatisti  corrisponde  al  carattere  che  presentano  molti  scrit  compila- 
tori (perciò  riesciti  più  eccellenti),  e  si  citino  pure  il  Compagni, 
il  Milani,  il  Sacchetti,  gli  ascetici:  non  letterati  di  profes- 
sione, ma  scrittori,  sentirono,  più  che  la  bellezza  —  la  quale 
si  trovavano  poi  vicina  — .  l'importanza  delle  cose  che  espo- 
nevano. Onde  la  dichiarazione,  che  molti  in  jìerfetta  sincerità 
facevano,  di  essere  insufficienti,  discoli  e  grossi;  e,  nel  campo 
della  poesia ,  quelle  designazioni  di  dicitori  in  rinai ,  (juasi 
'poeti,  di  fronte  al  nome  che  più  dura  e  plit  onora  (173). 

Nella  moltiplicità  delle  versioni  da  opere  sacre  e  profane 
classiche  e  medievali,  comprese  alcune  francesi:  delle  conq)i- 
lazioni  morali  e  storiche,  doljbiamo  notare  non  tanto  la  duttilità 
che  viene  acquistando,  nel  cimento,  la  parola  italiana  (basti 
ricordare  Arrigo  Simintendi  e,  meglio,  frate  Guido  da  Pisa), 
quanto  la  indifferenza  d(d  volgarizzatore  o  comi)ilatore  risjietto 
alla  diversa  materia  su  cui  si  veniva  esercitando.  Ma  «  la  per- 
tinacia degli  intendimenti  e  delle  nece.ssità  sociali  nello  studio 
dell'intelligenza  occupata  sempre  a  difendere  o  a  migliorare  le 
buona  o  la  mala  sorte  degli  uomini  »  (174)  ne  è  il  carattera 
precipuo,  e  non  ha  che  fare  —  quindi,  soltanto  un  documento 
egativo  per  noi  —  con  i  criteri  letterari. 
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'■'■■<  ^  •  Audio  nella  storiogratìa  non  si  trova,  ho  citato  j^'ià  il  Com- 

**  pai,Mii  0  il  \'illani,  un  criterio  artistico  cosciente  e  presente, 

so  non  ili  rado,  o  quasi  per  eccezione.  Martino  da  ("anale  (toi"- 
nianio  ai  giovani  anni  di  Danto),  che  scrive  in  francese  la 
Cronique  dcs  ceniticns  per  la  solita  ragione  por  ce  qiie  len- 
f/i(C  fraììraisc  cort  panni  le  monde  et  est  la  plus  delitable 
a  lire  et  a  olr  que  mil  autre,  fu  ben  additato  come  scrittore 
che,  coscientemente  più  o  meno,  tentava  l'effetto  (iella  nari-a- 
/.ione  storica  —  si  nos  est  avis  que  nos  sonies  pì-esent  ou  les 
lìdia illes  so)i  faites  (175):  ma  non  si  può  molto  insistere  nep- 
pure su  qnesti  concetti;  e  iu)n  no  troviamo  poi  di  ogualmento 
notevoli. 

coneiu-  Xel  suo  coniplosso.  il  sentimento  di  praticità,  la  considera- 

zione subordinata  ad  altre  morali  e  teologiche,  dell'opera  d'arte, 
la  soggezione  -dW  ipse  dixit  degli  autori  e  nuiestri,^  preval- 
gono .sulle  teoriche  indipendenti,  personali,  guidano  i  giudizi 
letterari:  e  non  si  raccolgono  nell'età  dantesca  documenti 
molto  signiticativi.  fuorché  as  a  liind.  nf  semeiotic  (per  usare 
un'espressione  del  Saiiitsbury)  (ITO),  se  non  da  Dante  e  in 
i[uanto  è  intorno  a  lui.  Anche  i  germi  della  critica  dantesca, 
e  l'afl'ermazione,  massime  con  le  poetiche  del  volgare  ,  fatta 
sem[)re  più  visibile,  do'  diritii  e  destini  dell'arte  romanza  ila- 
liana.  .<on  pur  qualchecosa:  mollo  di  j)iii,  anzi,  che  non  altri 
germi,  i  (piali  possono  trovarsi,  se;  mai.  in  poche  produzioni 
d'arte  latina  meglio  die  nel  pensiero  critico:  intondo  quelli 
del   kinascimento. 


ileii'lo. 
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II  Petrarca,  il  Boccaccio  e  l'estremo  Trecento. 

Spintici,  111  pai'Tic(.)lar  modo,  sulle  prime  tracce  <1el  culto  .Menni  ca 
di  Dante,  sin  verso  la  line  del  Trecento,  ritorniamo  ora  a  guar-  r,aestaetL 
dare,  col  Petrarca,  col  Boccaccio,  e  coi  minori,  più  srpecial- 
mente  verso  la  metà  e  alla  seconda  metà  del  secolo.  Maggior 
copia  di  testimonianze,  sempre  i»iu  indirette  che  dirette,  po- 
tremo raccogliere  in  questo  periodo;  nessuna,  e  per  molto 
tempo  anche  dopo  ,  che  ablda  l' importanza  del  De  Vvlijarl 
Eloquentia.  Quanto  più  si  va  verso  la  tine  del  medioevo  let- 
terario, tanto  pili  si  nota  questo  carattere:  un  distaccarsi  dal 
passato,  un  guardare  a  quelle  che  saranno  le  nuove  correnti 
del  pensiero  e  dell'arte  italiana.  Nella  letteratura  italiana  i 
germi  della  nuova  cultura  e  arte  classica  son  gettati  e  frut- 
tificano presto;  sicché  })iù  d'uno  volle  vedere  annunziarsi  il  Ri- 
nascimento subito  dopo  Dante.  Ma  c'è,  ancora,  assai  cammino 
prima  di  arrivare  al  periodo  nel  quale  (limitiamoci  al  campo 
nostro)  i  dotti  mostreranno  quasi  di  volersi  separare  dal  me- 
dioevo, mentre  la  nuova  faticata  cultura  additerà  in  alcuni 
greci,  e  soprattutto  in  alcuni  latini,  esemplari  mirabili  del  metodo 
critico.  Intanto  anche  questa  ultima  età  medievale  ,  più  che 
nuovi  avviamenti  dell'arte  critica,  prepara  materiali  cospicui 
e  copiosi  —  cosi  li  chiamo  ,  ma  ben  so  che  sono  soprattutto 
eccellenti  opere  d'arte  —  all'osservazione  e  all'esempio  della 
critica  in  tempi  più  tardi. 

Quella  cultura  letteraria  di  cui  facemmo  cenno  (pag.  1  b")  sg.) 
si  volge  a  grado  a  grado  verso  un  i)iù  sicuro  ai)prendimento 
del  latino,  sino  ai  primi  maestri  nomadi  dell'umanesimo.  Nello 
Studio  di  Bologna  il  Petrarca  vedrà  negli  estremi  suoi  anni 
uomini  di  rinnovata  dottrina,  ammiratori  suoi,  amici  di  (^oluccio 
Salutati  (1). 

Lo  Studio  tiorentino,  del  quale  nella  seconda  metà  del  Tre- 
cento non  seno-troppo  prospere  le  sorti,  dal  loSò  viene  rin- 
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vigoroiKiosi.  e  poco  dopo  vi  troviamo  Francesco  /aharella  a 
legti"ere  le  Dco'ciaìL  Angelo  di  Perui^ia  (iiritto  civile,  Iacopo 
Folcili  il  Decreto,  Cristoforo  degli  Onesti  Medicina  ed  arti  (2). 
Come  crescessero  di  numero  le  scuole  laiche  e  si  venissero  tra- 
st'ormanilo  le  pi'ivate  in  scuole  dei  Comuni;  e  l'arte  notarile  s'in- 
trecciasse ancor  più  a  tiuella  dei  mnglslrl  e  doc(ores'  (jì-amma- 
iicar  è  stato  chiarito  sempre  meglio  da  ricerche   recenti  (:>). 

Come  si  venisse  formando  una  hil)lioteca  classica,  intorno 
a  un  primo  nucleo  di  lilvri  corali  liturgici  ,  dagli  ultimi  del 
Trecento,  su  su,  lungo  il  (v)uattrocento,  si  può  vedere  da  quella 
della  Basilica  fiorentina  di  S.  Lorenzo;  a  (juel  modo  che  da 
altre  parti  si  hanno  notizie  di  hiblioteche  monastiche,  anteriori 
alla  raccolta  privata  di  Cosimo  de'  Medici,  che,  divenuta  poi 
la  libreria  di  S.  Marco,  sarà,  nella  seconda  metà  del  Quattro- 
cento, celebrata  la  prima  in  Europa  (4). 

I  gusti  e  gli  studi  di  questa  età,  che  ci  dette  ancho  la 
piccola  letteratura  che  fu  detta  borghese,  ci  sono  attestati  pur 
dai  molti  manoscritti  miscellanei  diesi  hanno  di  (pud  tempo: 
nei  quali  [irose  e  poesie,  storie  e  novelle,  cose  classiche  e  me- 
dievali, scritture  di  disparatissimo  argomento  sono  accozzato 
molte  volle  in   un  solo  volume. 

Si  avverta  anche  che  scarseggiano  i  trattatisti:  ne  le  Artrf; 
di  reterica  presentano  novità  considerevoli:  limitandosi,  tul- 
tavia,  meglio  il  dominio  di  essa  e  della  gi'ammalica,  come  sarà 
più  tai'ili  nella  Retorica  di  Antonio  Loschi  (5). 

S'indebolisce,  certo,  il  carattere  morale  degli  scriltoi'i,  di- 
spensatori, anzi  venditori,  di  fama.,  ma  —  sino  al  tiorire  del- 
l'umanesimo —  andrà  crescendo  il  sentimento  deirimiortanza 
delle  lettere:  intanto  «  dal  Petrarca  e  dai  suoi  contempoi-anei 
e  inalzato  sul  trono  il  latino:  reloquenza  si  prepara  a  prendere 
il  posto  dell'allegoria  come  mezzo  artistico  e  dinanzi  alle  ma- 
terie storiche  cedono  quelle  teologiche  »  ((>).  Il  sentimento 
della  bellezza,  nell'età  del  Petrarca,  del  Poccaccio,  di  Goffredo 
Chaucer  si  viene  svegliando;  sicché  anche  di  ragioni  estetiche 
saranno  fatti,  di  quando  in  quando,  })ur  nel  persistere  delle  teo- 
riche vecchie,  l'osservazione  e  il  giudizio  dell'opera  d'arte. 

Non  studieremo  nel  Petrarca  che  ((uanto  attiene  all'argo- 
mento nosti'o;  ma,  com'è  naturale,  pur  gli  aspetti  smg<di 
della  sua  opera  si  illnniinano  e  si  liconoscono  guardando  a  tutta 
la  sua  figura  (7).  La  ([uale  è  (juanto  mai  i'ap[)r(^sentativa  delle 
trasformazioni  che,  dall'età  di  Dante  al  primo  Pinascimento,  si 
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vengono  opei'ando.  In  lui,  per  (juanto  si  voglia  e  si  debba  ac- 
cettare con  discrezione  la  definizione  che  ne  fu  data  e  ripetuta 
di  pi'imo  uomo  moderilo  (è  piuttosto  da  [)arlare  di  umaniià 
che  non  di  modernità),  si  hanno  tale  larghezza  di  dottrina,  tale 
acume  di  curiosità  e  di  osservazione:  tanta  sensibilità  estetica, 
e  tanto  amore  della  fama,  che  le  sue  teoriche  opinioni  lette- 
rarie si  trovano  a  svolgersi  in  terreno  ben  diverso  dal  me- 
dievale. E  que-ite  acquistano  una  singolare  importanza  per 
l'autorità  somma  che  il  Petrarca  aveva  ottenuto,  egli  che  «  fece 
passare  lo  spirito  dei  Comuni  italiani  neir  Europa  feudale  con 
lo  strumento  delle  lettere  »  (8);  che  accrebbe,  e  quasi  creò,  la 
dignità  del  letterato  laico,  e,  pur  con  l'opera  degli  amici  e 
discepoli,  tanto  segnò  di  sé  l'arte  e  il  pensiero  letterario  av- 
venire. 

Crrande  amatore  del  libro,  e  del  bel  libro,  alimentò  anche  '  s'"^' 
per  questa  via  \\  suo  tervido  amore  per  r  antichità  classica, 
(guanti  antichi  autori  (e  anche  greci)  non  potè  e  seppe  egli 
raccogliere,  con  proprie  instancabili  cure  e  diligenze,  e  larga- 
mente aiutato  da'  benevoli  suoi,  da  quando  il  padre  gli  avea 
resi  {Sen.,  XVI,  1),  risparmiandoli  alle  fiamme,  un  \'irgiIio  e 
un  Cicerone!  Ed  egli  fu  l'ideatore  primo  in  quell'età  d'una 
biblioteca  pubblica  a  ^'enezia  (9). 

Nell'antichità  classica  e  nel  medio  evo  non  erano  man-  Estetic;i 
cati  assalti  contro  la  letteratura  d' immaginazione  in  nome  chesca" 
della  verità  e  della  morale:  assalti  che  rifioriranno  più  tardi  in 
piena  Rinascita.  La  teoria  della  giustiticazione  allegorica  è  accet- 
tata dal  Petrarca  (e  più  ancora  dal  Boccaccio):  sono  del  Pe- 
trarca le  parole  circa  l'ufficio  della  poesia:  vcritaieix  l'crum 
pulchrls  velamlnibus  adornare  (10),  con  questo,  che  legge 
suprema  della  poesia  sia  quella  di  non  varcare  i  limiti  segnati 
dalla  natura:  nil  nisi  naturae  consenlaneum  lex  poetica  fingi 
slnit  {Fani.,  IX,  4).  Grande  pregio  è  poi,  secondo  le  sue  teo- 
riche, da  attribuire  all'eloquenza;  per  il  qual  concetto  il  Pe- 
trarca è  il  primo  «  der  sich  einen  àsthetisclien  Masstab  geluldet, 
und  mit  der  Elo-^iuenz  zugleich  litterariscdie  Kritik  rehabilitiert 
hat  »  (11).  11  valore  teologico-morale  della  letteratura  diven- 
tava, perciò,  ahjuanto  subordinato:  sebbene  la  tendenza  asce- 
tico-morale  del  Petrarca  da  (juel  concetto  fondamentale  non  si 
distacchi  mai.  Si  afieniia,  o  s'intravvede,  la  indipendenza  della 
morale  e  dell'estetica,  della  forma  e  del  contenuto:  la  qual  id- 
tima  cosa  avrà  poi  anche  i  suoi  mali  effetti. 
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N(iii(»staiit(»  lesile  [ii'cililt^zioiii  stilislidie  o  il  valore  che  si 
atti'iltiiiva  air  iiiiitazidiie  per  [M'oeiii'arsi  un  luion   latino,  il  Po- 
ii-ai-ca  vuole  che  si  salvi  e  si  uiaiiteiiga  riu-iginaliià  dello  siile. 
{I'\(ui..  XXll.  '2):  tino  al  jinulo  di  preferire  di  scrivere  harba- 
ramente  all'iuiitazioue  iucolore  (ihid.).  Scrìsse  {Fa))L.  XXllI,  IDi: 
«  uteuduiu  ingenio  alieno,  utenduiaque  colorihus,  alistinendum 
verbis.    Illa    eniiu   siiuilitudo  latet ,    liaec    eiuinet.    Illa    jioetas 
l'acit  .  haec  siuiias  ».    ì]  già  aveva  raccomandato  a  Toniiuaso 
Cahjria  di  Messina  il  consiglio  di  Seneca  «    cuius  sumnui  est: 
apes  in  inventionibus  imilaiidas,  quae  flores  non   quales  acce- 
perint,  referunt;  sed  ceras  ac  inolia  miritica  quadani   pernù- 
xtione  conficiunt  »  (Fani.,  1,  7).  E  qui  è  da  notare  che  il  Petrarca, 
forse  senza  accorgersene,  veniva  a  condannare  pur  la  imita- 
zione projana  da  Cicerone  e  da  Seneca;  la  quale  del  resto  era, 
fondata  su  non  meno  accettabili  ci'iteri.   In  sostanza,  i  suoi 
frequenti  precetti  e  consigli  derivano,  e  non  sempre  coerente- 
mente, da  Cicerone,  da  Orazio,  da  (v)uintiliano.   Chi  studia  poi 
la  posizione  del  Petrarca  nella  storia  del  })ensiero  tilosotico  del 
tempo,  nella  polemica  contro  alcuni  averroisti  già  amici  suoi, 
di  fronte  ai  quali  egli  discuteva  l'autorità  di  Aristotele,  deve 
riconoscere  che  egli  fu  più  innanzi  assai  che  l'averroismo  mede- 
simo e  l'occamismo  nel  sentimento  della  speculazione  iilosofìca 
e  dell'opposizione  alla  scolastica,  tanto  nello  stesso  suo  asce- 
tismo, quanto  nella  rivendicazione  che  da  lui  si  inizia  dell'au- 
torità di  Platone  (12). 

Del  Petrarca  si  potrebbero  raccogliere  alcuni  concetti 
su  ([uesta  o  quella  forma  letteraria.  SuU'hivenzione  poetica 
furono  richiamati ,  p.  es.  ,  i  seguenti  versi  del  De  Africa 
{IX,  !)2  sg.): 

Scripturum  jecisse  priiis  firmissinia  veri 
Fundamenta  decet,  quibus  inde  iunixus,  amoana 
Et  varia  sub  nube  jiotest  abscondere  sese  .... 
Qui  fìn<rit  qiiodcunque  refert,  non  ille  pootae 
Nomine  consendus  nec  vatis  li  onore,  sed  uno 
Nomine  mendaris. 

K  cosi  esprime  opinioni  sulla  ti-aduzione,  che  doveva  essere, 
più  che  altro,  una  jìarafrasi  retorica,  e  suirinferiorità  del  ge- 
nere comico.  Si  legga  anche  ciò  che  al  cardinale  liernardo 
d'Aul)e,  che  voleva  tentare  la  poesia  e  che  gli  avea  chiesto  un 
])oema  di  materia  astronomica,  risponde  {Epist.  ?neÌ7\,  II,  3) 
accennando  a  differenze  e  ad  artidci  della  prosa  e  della  poesia: 


anti- 
lità 
lassica. 
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Nuiic  alio,  venerande  pater,  mea  carmina  ilecto; 
Dà  veniam  faudi  :  licuit  sermone  soluto 
Quidliliec  amplecti,  poterà-*  ibi  nempe  vagari. 
Et  lalior  unus  erat;  sed  si  iuga  prender^-  diilce  est 
Parnasi,  et  viridi  siibstringere  tempora  lauro, 
Incipe  carniinibiis  leges  adhibere  niodumque; 
Syllalia  liberior  diseat  pede  ciirrere  certo, 
Xec  jtudeat  tenui  teiupus  consumere  cura. 

Ma  prima  di  considerare  .sotto  altri  pai-iicolari  aspetti  il  Pe- 
trarca, giova  vederlo  nelle  sue  tendenze  e  sentenze  verso  e 
circa  ranticliità  classica  e  la  letteratura  volgare. 

Non  dobbiamo  parlare  della  sua  opera  artistica:  quindi  iii'etiarca 
neppure  del  suo  la'ino,  assai  lontano  ancora  da  quello  dei  mi-  chltà 
gliori  scrittori  del  Quattrocento,  sel»bene  meno  difettoso  che 
già  non  si  credesse,  e  considerato  da  lui  non  qualcliecosa  di 
ancor  vivo  in  certa  maniera  e  di  corrente,  come  il  latino  del 
medioevo,  ma  come  lingua  da  ristudiarsi  sugli  esemplari  clas- 
sici. E  questo  è  già  un  concetto  critico  umanistico  sul  valore 
dello  scriver  latino.  Dello  stesso  genere  è  il  suo  modo  di  pensare 
sull'epica  latina  che  egli,  sognando  di  poter  essere  il  nuovo  Vir- 
gilio, applicò  in  quello  che  fu  chiamato  II  poema  dell' untanc- 
si/iìo:  dove  con  si  notevole  diversità  di  sentimento  artistico 
e  di  giudizio  sul  valore  della  più  alta  poesia  e  di  quella  lingua, 
voleva  esser  emulo  de'  grandi  antichi.  Alla  preferenza  del  latino 
era  giunto  anche  per  innata  felice  disposizione  a  sentire,  tin  da 
giovinetto,  la  musicalità  di  quel  linguaggio  e  dell'antico  verso. 
Neirimitazione  poi  che  (per  non  dire  delle  Epistole  metriche) 
fece  più  direttamente  da  Virgilio  nelle  dodici  Ecloghe,  for- 
tunata forma  poetica  che  si  onoi^ò  de'  nomi  de'  nostri  tre  gran- 
dissimi, e  che  corrispondeva  ai  gusti  del  medioevo  per  l'in- 
terpretazione e  finzione  allegorica .  egli  applicò  e  svilupiiò 
largamente  la  tendenza  medievale  all'allegorismo.  E  questo  suo 
indulgere  alle  tendenze  del  medioevo  nell'atto  ste.3so  che  tentava' 
di  riallacciarsi  alla  tradizione  virgiliana,  dev'essere  notato  come 
un  men  felice  criterio  letterario  del  Bucollcurn  carmen  (13). 
Si  ricordi  poi  che  due  di  esse  ecloghe  (I  e  IV)  sono  di  argo- 
mento letterario.  Il  Monicus  ('il  fratello  ^ìherardo)  esalta  nella 
prima  ecloga  la  dolcezza  del  Salterio  e  del  Chiostro,  il  Poeta 
/^%/r^'i^y;  la  poesia,  la  gloria,  l'antichità  romana:  e  dice  le  lodi 
di  (  bnero  e  Virgiho,  in  confronto  della  poesia  davidica:  e  v'è 
pur  un  accenno  al  cimento  AqW' Africa.  Nella  quarta  Tin-rnun 
(il  poeta)  sostiene  C(»ntro   Galhis  che  la  jioesia  è  dono  divino: 

Sacci.  —  La  crìtica  lelteraria.  12 
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Dedalo  (forse  Dante?)  avea  donato,  secondo  la  promessa  fatta 
nelle  dolci  selve  deirincisa,  ad  un  fancinllo  —  evidentemente 
il  poeta  stesso  —  la  cetra:  ed  è  protesta  contro  i  versainoli 
e  i  volgari  i^'indici  di  pt)esia. 

Nell'eidoi^'a  X  Silraììn.'i  (il  Poeta)  all'amico  Socz-a/cs  [)aiia 
degli  studi  fatti  nella  solitudine  di  Valchiusa,  e  di  tutti  i  poeti 
greci  e  latini  d'ogni  età  che  egli,  fingendo  di  averne  visitato 
i  paesi,  dice  d'aver  conosciuto:  i  quali  poeti  sono  jìcrifrastica- 
niente  aftigurati:  ma  dei  pili  il  Petrarca  non  seppe  clie  indi- 
rettamente l'opera  e  il  valore  (14). 

Nelle  epistole  in  prosa,  dove  si  ridette  tanto  il  pensiero 
e  la  vita  del  l^etrai'ca  e  del  tempo  suo,  il  criterio  estetico 
classico,  onde  furono  foggiate  sullo  stampo  di  Seneca  e  Cicerone, 
conferisce  ad.  esse  molte  volte  un  valore  di  documento  preva- 
lentemente artistico.  Ma  le  epistole  petrarchesche  iniziarono, 
tuttavia,  le  corrispondenze  letterarie  del  Ivinascimento,  e  fra  la 
singolare  varietà  degli  argomenti  ci  danno,  massime  quelle  di- 
rette ai  grandi  scrittori  antichi,  elucubrazioni  letterarie  e  giu- 
dizi del  Petrarca  su  questi  scrittori,  (cicerone  e  Virgilio  egli 
dilesse  su  tutti  (cf.  Trionfo  della  fama.  III,  21):  poi,  fra  i 
molti  che  conobbe,  Seneca,  Orazio  (apprezzato  anche  come 
scrittore  delle  Odi  e  imitato  nelle  l'epistole  metriche)  Ovidio, 
Catullo,  Properzio,  Terenzio,  Livio,  Plinio  (15). 

Atti-atto,  come  egli  si  diceva  e  sentiva,  da  un  misterioso 
incanto  verso  il  mondo  antico,  ne  penetrò  miralnlmonte  lo  spirito 
e  inizio  lo  studio  dii'etto  della  classicità,  con([uistaiido,  colla 
maggior  perizia  linguistica,  se  è  troppo  dire  filologica,  il  senti- 
mento della  bellezza  e  importanza  archeologica  (16);  né  ruppe, 
come  s'accorse  egli  stesso,  del  tutlo  i  legami  ond'era  avvinto 
ancora  al  medioevo.  L'amore  del  libro,  degli  antii-hi  sci'ittori  lo 
spinsero  poi  alle  ricerche  e  alle  scoperte  di  codici,,  le  quali  non 
cominciano,  in  verità,  con  lui,  ma  ebbero  da  lui,  dal  Poccaccio, 
dal  Salutati,  mirabile  incremento  (17).  Onde  il  vasto  canq)0, 
nel  quale  si  potè  esercitare  il  suo  gusto  e  giudizio,  copiando, 
chiosando,  discutendo. 

La  sua   ammirazione  per   i  poeti   pagani   supera   di  gran 

.,,,.'    lunga  ({nella  por  i   poeti  cristiani:  della   letteratura   religiosa 

lesse  S.  Ambrogio  e  S.  Girolamo,  ma  l'autore  preferito  fu  S. 

mt'iic-  Agostino.  l)i  molti  scrittori  medievali,  o  non  conobbe  mai  le 

vali. 

opei-e,  o  non  ne  volle  far  menzione.  Anzi,  nel  coniple.s.so,  la  let- 
u'iatnra  medievale  (salvo  la  sua  simpatia,  anzi  predilezione,  per 
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Abelardo)  gli  sf'niììra  barbara,  e,  per  cagione  di  questa  bar- 
barie della  forma,  meno  ne  apprezzò  anche  il  pensiei'O  e  la 
dottrina:  per  quanto  l'aver  creduto  possibile,  com'egli  credè, 
l'accoi-do  del  misticismo  medievale  con  la  rinnovata  arte  pagana 
mosti-i  che  il  Petrarca  fu  dell' antichit;i  classica  piuttosto  un 
fervido  innamorato  che  non  uno  studioso,  com  •  saranno  presto 
i pili  addottrinati  umanisti,  sicuro  del  suo  ineto(io  e  delia  sua 
critica. 

La  letteratura  greca  esercitò  molto  minore  influsso  sui  i  gi-eci. 
Petrarca:  conosciuta  tardi,  e  per  giudizi  di  altri,  fu  da  lui  po- 
sposta, anche  per  sentimento  di  nazionalità,  alla  latina,  nono- 
stante dicesse;  graecarum  onrnimn  cupidissiìnus  literarum 
semper  fui  [Sen.,  XI,  9).  Si  avvicinò  al  testo  greco  di  Platone 
col  monaco  Barlaam  in  Avignone  (1342):  e,  nonostante  la 
gioia  di  possedere  un  testo  di  Omero  (1354),  e  il  desiderio 
di  leggerlo  {Fam.,  X^'III,  2),  dovè  contentarsi  di  conoscerlo 
intero  molto  piii  tardi  (1307)  nella  cattiva  traduzione  di  Leonzio 
Pilato,  il  merito  della  quale,  è  peraltro,  più  del  P)OCcaccio  (die 
del  Petrarca  (18). 

L'efficacia  pratica  esercitata  dal  Petrarca  i)er  la  diffusione     snaem- 

.   .  caci  a 

e  per  rincreinento  della  cultura  umanistica,  si  intende  meglio  se  pi-atica- 
si  ripensi  alle  sue  relazioni  personali  stesse  con  quelli  che  sono 
e  saranno  i  fautori  più  fervidi  del  classicismo.  Molti  de'  generi 
coltivati  dalla  letteratura  umanistica  provengono  da  lui,  autore 
(\(ì\V Africa,  delle  epistole  metriche,  anche  queste  largamente 
diffuse  e  ammirate  {Ep.  metr..  Ili,  4),  e  delle  prosastiche:  da 
lui  storico,  trattatista,  polemista  (lU). 

Alle  ragioni  di  simi)atia  estetica  che  vedenuno  avere  s})into  e  iVvòi-' 
il  Petrarca  verso  l'antichità,  e  s'intende  particolarmente  verso 
le  opere  dei  latini,  se  ne  aggiunge  un'altra  che  illumina  il  suo 
concetto  del  volgare:  il  desiderio  di  fama  e  il  minor  conto  in 
cui  teneva  il  giudizio  dei  lettori  di  cose  volgari,  magari  di 
quelli  stessi  cui  si  rivolgeva:  Voi  rìùiscollate  in  rime  sparse  .  .  . 
l^en  d  versa  stima  faceva  certo  del  publdico  di  letterati  cui  si 
rivolgono  la  prefazione  e  l'epilogo  delle  sue  lettere  latine  {Ep. 
firn.,  praef,  e  XXIV,  \'.\).  Vi  è  detto  (praef.)  che  distrusse 
moltissimi  suoi  scritti,  fra  i  quali  famillares  epistolas,  che  s 
potrebbero,  in  parte  almeno,  credere  lettere  volgari:  quia  jjIus 
iì>'f10iiL  quam  voluptatis  inerat,  Vulcano  con'igendas  tradidi. 

E  anche  noto  che  il  Petrarca  credè  la  novella  del  Boccaccio 
su   Giselda  avei*  trovato  vita  letteraria  solo  con  la  sua  tradu- 


rai-e. 
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/.ione  latina  De  ohrdit'ut/a  ei  de  fitìe  u.voria  {Semi,  XVII,  o), 
né  yli  iloleva  molto  che  altri  si  apiu'opriasse  (o  porlìnò  ne  con- 
coileva  a  ([Utìlche  poeta  errante)  suoi  versi  italiani  (SmU.,  V,  2), 
puirlié  non  g-liene  atti'ibuissei'O  di  altrui  (/n\  II,  4).  Da  vec- 
chio, confessava  al   lìoccaccio   {/r/\  ^',    o)  d'aver  voluto    una 
volta  deilicarsi  eschnivaniente  al   vol^^are   e  di  a\erlo  tratte- 
nuto il  poco  valore  del  pubblico  (ctV.  ivi,  II,   1):  come  veniva 
l'itlettendo  altrove  {Fam.,  XXI,   15)  essere  il   volt-are  parlato 
princijiahuente  dajili  ÌL;iioranti  ed  esposto  al  i)ei'icolo  continuo 
della  .coi'ruzi(Mie  (20).    Perciò  una   certa   indiilerenza   costante 
e.  anzi,  ostentata,  come  vedremo,  verso  la  letteratura  volgare, 
che  vedeva  i-estring^ersi  un  po'  alla  volta,  nel  concetto  de'  dotti, 
e  anche  nel  fatto,  alla  jìoesia  amorosa.  Ma  l'alto  pregio  di  questa 
non  poteva  dimenticare  di   avere  appreso  da  giovine,  e  forse 
sin  dal  tempo  (l.">25  circa)  dei  suoi  studi  a  lìologna.  nell'arte 
di  Gino  da  Pistoia,  e  d'avere  sperato  per  sé  nel  campo  del 
volgare  splendida  raccolta.   Fatto  sta,  che  il  volgare  del  Pe- 
trarca nonostante  che  egli,  nato  in  Arezzo,  vivesse  lungamente 
in  Provenza  e  nell'alta  Italia,  riusci  non  solo  improntato  d'una 
toscanità  mirabile,  lua  anche  d'una  freschezza  e  armonia  che 
continuano  e  compiono  in  modo  degno  la  ])oesia  del  dolce  stil 
nuoro.  CoiiH-'  poi  si  debba  intendere  con  molta  discrezione  il 
significato  delle  designazioni  di  nugae,  nur/ellae,  iterimi  viil- 
iiarluìii   friKjnienta  usate  perle  litnie ,  fu   recentemente  di- 
chiarato ("il).  La  severità  e  l'indifferenza  per  ([ueste  sono,  pro- 
babilmente, ispirate  più  che  da  un  concetto  letterario,  da  un 
sentimento   morale.  Ma,   senza    ripetere  che  alle  sue   rime  il 
Petrarca  dette  amorosa  cura  tutta  la  vita,  sicché    le  lYiccolse 
e  corresse  e  riordinò  diligentemente:  e  senza  dire  che  il  vol- 
gare stimò  degno  anche  degli   alti   teuji   civili    a  religiosi  del 
Canzoniere,  e  della  materia,  che  credè  piii  nobile,  dei  Trionfi 
(di   un  magnnrn  opus  coniMiciato  in  volgare  parla  la  citata  let- 
tera Sen.,  \ .  2),  si  hanno  espresse  e  imporianti  atte.stazioni  in 
proposito.  Ne  additiamo  alcune,  quali  (h^cumenti  del  suo  con- 
cetto dell'arte  volgare.  La  consapevolezza  della  sua  virili  poe- 
tica e  la  confessione,  quasi  direi,  dissinuilata.  <ì(drillusioii(!  che 
continuò  sempre  ad  avere  d'una  maggior  gloria  conseguiltih^ 
come  poeta  latino,  sono  ne'   famosi  versi: 

S'io  avesse  pensato  che  si  caro 

Fossin  le  voci  de'  sospir  iniui  in  l'iin.i. 
Fatte  Tavrei  dal  sospirar  mio  ]irim.i 
In  ninnerò  piiì  sjiesse,  in  stil  più  ivur. 
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Nel  soii.  Benedetto  sia  il  giorno,  esclama: 

E  benedette  siau  tutte  le  carte 
Ov'io  fama  l'acquisto. 

Nell'altro,  Laura  e  l'odore,  scrive: 

E,  se  mie  rime  alcuna  cosa  ponno, 
Consecrata  fra  i  nobili  intelletti, 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

Amore  accusato  dal  Poeta  (nella   canzone   (^iwlV antiquo  mio 
dolce  empio  signore)  gli  risponde 


Si  Favea  sotto  l'ali  mie  condutto, 

Ch'a  donne  e  cavalier  piacea  '1  suo  dire; 

E  sì  alto  salire 

Il  feci  che  tra'  caldi  ingegni  ferve 

Il  suo  nome,  e  de'  suoi  detti  conserve 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco; 

Ch'or  saria  forse  un  roco 

Mnrmorador  di  corti,  un  uom  del  vulgo 

r  l'esalto  e  divulgo 

Per  quel  ch'elli  'mparù  ne  la  mia  scola 

E  da  colei  che  fu  nel  mondo  sola. 


Con  tutto  che, 


.   .   .  quella  fronde 
Di  che  sperato  avea  già 


sia  cliianiat(j  il  lauro  della  canzone  Xel  dolce  tentpo,  non  vi 
-i  dice  come  il  poeta  sperasse  ottenerlo;  e  nella  canzone  Umi 
'loK'ta  ph'i  bella,  il  Poeta  dice,  che,  i)er  amor  della  gloria, 

m'er'io  messo 

A  faticosa  impresa  assai  jìer  tempo. 

Allusione  che  .sarà  probabilmente  al  Poema  latino.  Che  dovesse 
poi  temere  che  {lur  l'ambita  sovranità  nella  poesia  latina  gli 
venisse  mai  contrastata,  ci  lascia  intendere  un  sonetto  del  ipiale 
basta  riferir  qui  la  prima  quartina: 

S'i'  fussi  stato  fermo  a  la  spelunca 
Là  dove  Apollo  diventò  profeta, 
Fiorenza  avria  forse  oggi  il  suo  poeta, 
Non  pur  Verona  e  Mantoa  et  .\ruiKa. 

La  gloria  di  poeta  volgare  gli  crebbe  intorno  dipoi,  e  tanto,  die, 
pur  fermo  ne'  classici  amori  e  proi)Ositi.  fu  indotto  ad  amarla 
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-i/amoro  q  -^  cill'ai'la  l'Oli  iiial  colala  dilii^eiiza,  1''  ]»oi"  so  il  ]'*etrai'ca, 
>.na.  romo  i^ià  l»aiiti'  {l'(ì>'-,  I,  2U;  XXV,  S).  iiuislr,!  di  risci'liare  il 
iioiiu'  (li  poi'/((  nel  son.  In  lìohll  snut/i'C ,  ne  ci  jìuò  esser 
(liilibio  suU'allusione  alla  sua  arte  volgare. 

Mli^ardo.  (iou/ono,  Aiiseliiio  il  Peripatetico  a\oaii  ben  seii- 
Tito  essi  pure  l'ainoce  della  g'ioiia,  e  il  lauro  aveva  ornato,  non 
(pielle  di  Dante  ma  le  tempie  di  Albei-tino  Mussato  e  di  Bono 
da  Hero-amo.  (Ui  scrittori  sono  ricercati  ognora  piii  (basti  ri- 
pensare come  il  Siniscalco  Acciainoli  desiderasse  i  la  voi  i  del 
i^occaccioe  del  Petrarca)  cpiali  dispensatori  di  fama.  Il  Petrarca 
ha.  dunque,  oltre  Dante,  altri  precursori:  ma  in  nessuno  il  de- 
siderio della  fama  fu  più  che  in  lui  vivo  e  vigile,  [)er  quanto 
in  altri  possa  essere  stata  più  profonda  e  sicura  (certamente  in 
Dante)  la  coscienza,  delTimmortalità.  (Quella  di  lui  fu  vanità, 
molto  spesso,  anzi  che  nobile  orgoglio:  e  l'autobiografarsi  con- 
tinuo, e  l'ostentata  umiltà  e  la  compiacenza  dell'amicizia  de" 
grandi  lo  attestano  (22). 

Come  segno  del  risvegliarsi  d'una  coscienza,  anzi,  direi 
(piasi,  ombrosità  letteraria  (cose  che  hanno  tanto  strette  re- 
lazioni con  la  critica),  ricordiamo  che  il  Petrarca  fu  intolle- 
rante di  censure;  e  basti  menzionare  i  suoi  scritti  polemici 
e  specialmente  i  liltri  Invectivarum  contila  niedicum  quem- 
dam  e  il  De  svi  ipsius  et  mulloruin  aliorum  ignovantla,  le 
ejìistole  in  versi  e  in  prosa  contro  i  censori  e  a  difesa  di  alcun 
luogo  àeW Africa. 

Nell'Epistola  metrica  10.'^  del  libro  secondo  (che  è  contro 
un  invidioso)  si  leggono  queste  })arole  di  ben  chiaro  significato: 

est  niihi  famae 

Inimortalis  honos  et  gloria  meta  laborum. 

Egli  desiderò  ed  ebbe  la  gloria  letteraria  in  tlitte  lo  su<'  par- 
venze e  forme.  La  figura  del  Poeta  va  con  lui  diventando  re- 
lorica: e  come  V Africa  è  rojìera  tipica  d'un  poeta  oratore  e 
istoriogralb,  cosi  la  sua  epistolografia,  possente  strumento  della 
sua  dittatura,  inizia  e  impronta  (vi  accennammo)  la  corrispon- 
denza degli  umanisti,  sia  nel  riguardo  polemico,  sia  nello  sti- 
listico. Basti  ricordare  quanto  il  Petrarca  scriveva  ad  un  amico 
(Fani.,  Ili,  20):  «  Quid  igitur  peto?  fac  quod  quotidie  facis, 
scribe  aliquid  .  .  .  Ilic  tamen  (scio  cui  loquor)  veteri  ilio  et 
vulgari  clypeo  tectus  occurres:  quid  quaeris  frater?  Niliil  habeo 
quod  scribam.  Ego  vero,  etsi  tanta  rerum  copia  talibus  ingenio 


nazione. 
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eloquio  ve  nuiuquam  defuturaiii  scribeiidi  materiaiii  crediturus 
fiierini,  facile  persuaderi  niilii  patiar  quainlihet  seii  veram,  seu 
rictaiu,  causam  potius,  ([uam  oblivionis  nebulam,  tibi  silentium 
iiiduxisse.  Hoc  igitur  saltelli,  qiiod  multi  ab  amicis  petierunt, 
sed  eoL'um,  quos  ego  legerini  primus  omnium  Cicero:  scriba 
te  niliil  Imbuisse  quod  scriberes,  hoc  ipsum  scribe,  sed  aliis 
tamen  verbis:  alioquin  (quod  intentionis  iiieae  non  fuit)  breve 
iiiuiis  et  apertum  evadendi  tibi  iter  estendi  ;  evades,  si  te  novi, 

saltu  unico  et  te  uno  verbo  redimes  auctoro  me ». 

Il  desiderio  della  sacra  fronda  pareva  risvegliato  e  nutrito  i/incoio- 
assiduamente  nel  Petrarca  dal  ricordo  di  Laura;  cosi  questi  due 
suoi  amori  (e  quello  della  gloria  più  forte  di  ogni  altro)  potranno 
essere  rappresentati  da  un  medesimo  simbolo.  Sono  noti  i  [)ar- 
ticolari  dell'incoronazione  del  Petrarca.  Hanno  singoiar  valore 
alcuni  fatti:  il  rinnovarsi  della  laureazione  in  Campidoglio  (non 
doveva  ascenderlo  poi  il  Tasso,  ma,  pur  troppo,  il  Perfetti  e 
Corilla  Olimpica!;,  la  coincidenza,  accortamente  procurata  dal 
Poeta  stesso,  dei  due  inviti  da  Roma  e  da  Parigi;  l'esame  voluto 
•  '  sostenuto  i)resso  Roberto  di  Napoli, 

Il  buon  re  cicilian,  che  'n  alto  intese 
E  lunare  vide,  e  fu  veramente  Argo, 

{Trionfo  della  Fama.  II,  lòO-l*;i); 

riconoscimento  solenne,  regio  testimonio,  questo,  della  dottrina 
del  Petrarca, concesso  da  quel  re  da ser))io/ie{Parad.,yiU,ì47): 
e,  inoltre,  la  celebrazione  della  poesia  dinanzi  al  re  di  Na- 
poli ,  e  poi  (movendo  dal  virgiliano  Sed  me  Parnasi  deserUc 
per  ardua  dulcis  Raptat  amor)  sul  Campidoglio,  nell'allocu- 
zione che  mostra,  in  vero,  più  l'amor  della  dottrina  che  un 
felice  senso  dell'arte  oratoria.  Tutte  cose,  vorrei  dire,  un  i)o" 
di  parata,  e  che  in  fondo  non  si  dipartivano  dal  tipo  della  pronio, 
zioìv  magistrale  e  del  convento  {'S.\)\  ma  che  pur  rimangono  in- 
dizio d'un  consentimento  sempre  i»iii  largo  e  cosciente  alla  cul- 
tura e  alla  gloria  poetica,  come  rimane  il  fatto  (si  attenui  pure 
quanto  si  crede,  col  rilevare  ciò  che  di  voluto  e  intenzionale  ci- 
fu  per  parte  del  Petrarca)  che  il  Carducci  ferino  in  splendide  pa- 
role della  «  pronta  e  lieta  conversione  del  popolo  italiano  alla  re- 
ligione della  dottrina  e  al  culto  dell'ingegno  »,  e  dell'ascendere 
dell'arte  alla  gloria  del  Campidoglio,  e  verso  i  destini  dell'immi- 
nente Rinascita  nella  persona  di  questo  figliuolo  d'un  notare  fio- 
rentino. Il  quale*  divenuto  illustre  cosi  universalmente  nel  fiore 
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(ieiiii  anni  ben  ha  coscienza  del  nuovo  })regio  acquistato  dalla 
poesia:  sebbene  osservasse  poi  —  Scribinius  indocii  doctiqui' 
jìoeina/K  jMissint  —  esser  tin  ti'ojipo  vero  questo,  e  significasse  il 
timore  d'aver  contribuito  a  dilìbndere  tale  frenesia,  e  che  l'alloro, 
che  si  dice  produca  sogni  veritieri,  da  lui  conquistato,  fosse  per 
cagionare  a  hii  e  a  molti  altri  sogni  al  tutto  fallaci  {FcuìilL,  XIII, 
7).  Ivagioni  religiose  e  morali  lo  inducono  anche,  talora,  a  consi- 
derare la  vanità  della  fama  terrena:  e  tale  stato  d'animo  domina 
ne'  Trionfi.  Può  esser  utile,  il  confronto,  anzi,  che  qui  non 
debbo  se  non  additare,  con  l'ep.  17/'  del  IV  delle  Familim-l, 
con  la  celebre  canzone  l'vo  pensando  e  nel  pensler  m'assale, 
e  col  terzo  libro  del  Sccretum.  Quando  avvenne  poi  in  Pisa 
(lo  maggio  1355)  l'incoronazione  di  Zanobi  da  Strada,  il  Pe- 
trarca, più  mitemente  che  Francesco  Nelli,  ma  con  sottile  sar- 
casmo, vi  fece  accenno  (Inveciiva  in  medicum),  rilevando  la 
minor  dignità  dell'avvenuto  giudizio,  nella  qual  cosa  concorda 
il  Ijoccaccio  nella  lettera  a  Jacopo  Pizzinghe. 
iiPetr.uca  II  Petrarca  non  cita,  generalmente,  nel  suo  latino  opere 

^frìvoI'-  italiane,  o,  si  dica  pure,  volgari.  Prevemente  si  possono  rias- 
'^*'"''  sumere  i  risultati  più  accertati  intorno  alle  conoscenze  che  egli 
ebbe  e  alla  stima  che  fece  di  scrittori  romanzi  (24).  Assai 
scarso  conto  ne  fece  in  generale;  da  giovine  specialmente 
conobbe  poeti  italiani  e  provenzali,  il  Roman  de  la  rose:  non 
seppe  parlai'e  il  francese;  lesse  non  molto  della  letteratura  epica 
medievale. 

Alcuni  de'  rimatori  si  rivolgevano  al  Petrarca,  e  ne  ebbero 
anche  risposte  e,  come  dissi,  dono  di  versi  {Sen.,  Y,  2):  alcuni 
dei  quali  sono  accolti  ora  fra  le  Extravagantes. 

Il  sonetto  famoso  in  morte  di  Cino,  Piangete,  donne,  e  eon 
voi  pianga  Amore,  lamenta  si  la  perdita  doU'amante  famoso, 
ed  è  estrema  testimonianza  dell'amicizia  che  ebbe  jìer  il  Pi- 
stoiese, ma  in  quel  nostro  amoroso  Messer  Cino  è  pur  sinte- 
tica e  soliriri  designazione  del  carattere  essenziale  della  li- 
rica di  lui. 

Cortesi  parole  —  non  molto  di  più  contengono,  infatti,  che 
un'espressione  di  simpatia  —  iniziano  un  sonetto  a  M.  Antonio 
da  Ferrara: 

Quelle  i)ietose  rime,  in  ch'io  m'accorsi 
l)i  vostro  ingemmo  e  del  cortese  afletto. 

Men/ione   iriolto  onorev(jle  tra'   ])oeti  contfMnpoi'anci,    si   lia  di 
Lovato  da  Padova,  che  non  scrisse  se  non  in  latino:  «  Lovatus 
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Pataviiuis  fuit  iiuper  poetaruin  oiiinium  quos  nostra  ve)  patniin 
nostrarum  vidit  aetas,  facillime  priiiceps,  nisi,  iuris  civilis  stu- 
diiiiii  araplexiis,  cum  novem  Miisis  duodecim  tabulas  immi- 
scuisset  et  aiiimum  ab  Heliconiis  curis  ad  forensem  strepituin 
detiexisset  »  {Rem.  jneni.,  Il,  3).  Non  si  trova,  invece,  citato 
il  Mussato.  Quanto  le  Rime  del  Petrarca  debbano  ai  trovatori, 
è  noto:  sono  alcuni  di  essi  ricordati  nei  Trionfi,  come  ve- 
dremo. Si  sa  anche  che  il  Petrarca  recitò  in  crocchi  di  gen- 
tildonne rythma  vulgaria,  suoi  e  d'altri  (25).  Può  darsi  che, 
invece  del  Roman  de  la  Rose,  si  valesse  per  alcuna  imitazione 
del  rifacimento  italiano  del  Flore;  in  ogni  modo  del  Roman 
non  fece  troppa  stima,  come  apparisce  dall'epistola  che  ne  ac- 
compagna l'invio  a  Guido  Gonzaga  di  Mantova  (26): 

Itala  quaiii  reliquas  superet  facuudia  lingua, 
Vir  pi'aestans,  Graiam  praeter  (si  fama  sequemla  est 
Et  Cicero),  niillam  excipio,  brevis  iste  libellus 
Testis  erit,  darà  eloquio  quem  Gallia  caelo 
Attolitque  favens,  suiniuisque  aequare  laborat. 
Silicet  hic  vulgo  recital  sua  somnia  Gallus; 

vulgaria  eniin  et  peregrina  petenti 

Nil  maius  potuisse  (lari,  nisi  iallitur  omnis 
Gallia,  Pariseosque  caput,  niihi  crede,  valeque. 

Xon  si  può  assicurare  che  ei  possedesse  nella  sua  biblio- 
teca opere  di  letteratura  provenzale  o  francese,  pur  avendo, 
senza  dubbio,  direttamente  saputo  di  Isotta  e  Tristano,  di  Gi- 
nevra e  Lancillotto  (magari  in  riduzioni  italiane  o  latine),  che 
son  citati  più  volte,  come  non  mancano  accenni  alla  leggenda 
di  Alessandro. 

Quello  che  il  Petrarca  seppe  e  giudicò  di  Dante  vedremo  fra 
poco.  Intorno  al  Pioccaccio  non  mancò,  naturalmente,  l'occa- 
sione all'amico  e  protettore  di  esprimer  giudizio.  Tra  le  non 
poche  lettere  che  il  Petrarca  scrisse  al  Boccaccio  (di  epistole 
metriche  però  ve  n'ha  una  sola,  la  17.'^  del  terzo  libro)  e  che 
contengono  conforti  e  l'improveri  e  ricordi  di  ospitalità  e  di 
doni,  è  molto  citata  quella  {Srn.,  XVII,  3),  dove  i)arla  del  Deca- 
meron  e  dà  la  traduzione  della  novella  di  (liselda  (1373): 
«  librum  tuuin,  quem  nostro  materno  eloquio,  ut  opinor,  olim 
iuvenis  edidisti,  nescio  quidem  nude  vel  qualiter  ad  me  delatum 
vidi;  nam  si  dicam  legi,  mentiar.  siquidem  ipse  magnus  valde, 
ut  ad  vulgus,  et  soluta  scriptus  oratione,  et  occupatio  mea  inajor 
et  tempus  angustum  erat  ».  Si  sa  che  del  libi'O  lodò  <iuaedani 
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pia  rf  (f)'((rla.  Si  *U>v('  poi  riconoscere  clie  la  traduzione  i^iovó 
in(»lto  a  iliviilgaiv  il  uomo  del  Boccaccio,  non  foss' altro  per 
l'attenzione  che  destò  di  (xoftVedo  Chaucer;  e  notare  che  la 
trathi/.ione  stessa  è  fatta  con  vohita  Hbertà;  sicché  «  la  storia 
è  tua  ma  le  parole  son  mie  »,  potò  dire  il  Petrarca.  Torto  grave 
del  quale  è  quello  di  non  aver  capito,  per  i  suoi  pregiudizi  e 
pei"  la  sua  vanità,  che  gli  era  venuto  alle  mani  un  capolavoro. 
l-',  si  deve  anche  dire  che  il  Petrarca  fu  in  generale  molto  avaro 
di  lodi  per  il  Boccaccio,  di  quelle  lodi  piene,  cordiali  che  po- 
nessero risolutamente  e  sempre  l'arte  e  l'ingegno  del  devoto 
amico  nel  luogo  ad  essi  dovuto. 

Dell'importunità  dei  cercatori  di  versi,  e  de'  versi  volgari 
che  il  Boccaccio,  si  diceva,  avea  bruciati:  dell'umiltà  superba 
di  lui,  e  del  secondo  e  terzo  })osto  nella  gloriosa  e  breve  schiera, 
della  quale  primo  è  Dante;  dell'antico  amore  al  volgare,  e  del- 
l'ignoranza e  corruttela  di  letterati  e  iìlosoh  parla  una  lettera, 
già  citata,  delle  Senili  (V.  2).  In  essa,  sfrondata  d'ogni  ornato 
retorico,  e  giudicata  per  il  fine  che  il  Petrarca  ha  di  discor- 
rere al  solito  della  sua  arte,  si  vede  assegnato  al  Boccaccio  un 
luogo  veramente  eccelso  :  e  vi  si  pronunzia  il  giudizio  solenne 
della  posterità.  Si  noti  anche  il  sonetto  Più  di  me  lieta  non 
si  vede  a  terra,  dove  il  Boccaccio  è  chiamato  il  Inton  testar 
degli  amorosi  detti. 

Come  osservammo  (v.  [)ag.  94),  fu  usato  e  diventò  poi  co- 
mune, procedendo,  [ìer  la  struttura,  massimamente  dal  Petrarca, 
la  raftìi^urazione  in  trionfo  di  poeti,  guerrieri,  eroi;  né  già 
troppo  distinti  o  divisi,  si  badi,  ma  ravvicinati,  o  raffrontati, 
come  in  note  opere  biografiche,  sino  a  Fihp})0  Villani,  a  Ve- 
siiasiano  da  Bisticci.  Di  questi  trionfi  con  nomi  di  antichi  rima- 
tori, se  ne  incontrano  spesso  nelle  rime  del  Trecento  e  dopo  (27); 
e  iliventano,  specie  nei  poemetti,  un  luogo  comune:  infilzature, 
per  quanto  strane,  che  mostrano  «pialche  criterio  di  scelta,  e 
l)erciò  un  qualche  giudizio  sul  valoi-e  dei  preferiti  e  raffigurati. 
1  Trionfi  del  Petrarca,  o  derivassero  poi  essi,  come  per  una  parte 
e  innegabile,  da  rappresentazioni  ben  note  dantesche  (con  l'in- 
flusso più  diretto  e  sicuro  (\q^' Amorosa  visione  del  Boccaccio), 
o  s'intrecciassero  anche  più  strettamente  a  forme,  pur  divei'se 
fi-a  loro,  dell'arte  figurativa  antica  e  medievale,  dai  trionfi  degli 
imperatori  a  quelli  di  S.  Tommaso,  di  S.  Ago.stino,  della  Chiosa, 
•lolla  Morto,  iirqtortano,  assai,  alla  nostra  storia.  Nel  Trionfo 
lì'dnnyre  (III,  40  sg.)  si  legge: 
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Fra  lutti  il  priiut)  Arnaldo  Daniello, 
Gran  nicaestro  d'anKjr,  ch"a  la  sua  terra 
Ancor  fa  onor  col  suo  dir  strano  e  hello. 

Eranvi  quei  ch'Amor  si  leve  afferi'a  : 
I/un  Piero  e  l'altro;  e  '1  aien  famoso  Arnaldo; 
E  quei  che  fur  conquisi  con  più  iruerra  : 

r  dico  l'uno  e  l'altro  Raimbaldo 
Che  cantò  par  Beatrice  e  Monferrato; 
E  '1  vecchio  Pier  d'Alverna  con  Giraldo  ; 

Folco,  que"  ch'a  Marsilia  il  nome  ha  dato. 
Ed  a  Gevova  tolto,  ed  a  restremo 
Cangi»  per  miglior  patria  abito  e  stato; 

Giaufré  Rudel  ch"usó  la  vela  e  '1  remo 
A  cercar  la  sua  morte;  e  quel  Guillielmo 
Che  per  cantar  hi  '1  fior  de  suoi  di  scemo; 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo  e  Gauselmo, 
E  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua, 
Lancia  e  spada  fu  sempre  e  targia  ed  elmo. 

1  quali  versi  non  contengono  l'affigurazioni  molto  singolari 
(salvo  quelle  di  Folclietto  e  di  Rudello),  come  osserva  il  De 
Nolliac,  ma  mostrano,  che  il  Petrarca  «  était  au  courant  de  la 
biographie  des  troubadours  les  plus  fanieux  »  (28).  Sarebbe  poi 
imitile,  e  avrebbe  più  che  fare  con  lo  studio  della  poesia  pe- 
trarchesca, l'idire  quanto  sia  antico  e  forte  il  legame  che  univa 
il  Petrarca,  cresciuto  e  vissuto  a  lungo  in  Provenza  con  i 
poeti  provenzali.  Non  jìcsso,  d'altra  parte,  fermarmi  a  indicare 
le  ragioni  dei  particolari  giudizi  e  anche  gli  errori  e  le  incer- 
tezze inevitabili  (come,  per  alcuni ,  nel  credere  iniziale  d"  una 
canzone  di  Arnaldo  il  verso  Dregs  et  ?-azos  ecc.  che  chiude 
la  prima  stanza  della  famosa  canzone  Lasso  me,  di  i'  non  so). 
e  le  malsicure  raffigurazioni  di  alcuni  dei  trovatori  ricordati. 
Allusioni  da  raccogliersi  ai  romanzi  cavallereschi  sono  nel 
Trionfo  fVamore  (II,  79  sg.): 

Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni  : 
Lancillotto,  Tristano  e  gli  altri  erranti, 
Onde  conven  che  '1  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra,  Isolda  e  l'altre  amanti, 
E  la  coppia  d'Arimino  che  'nseme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Ai  quali  versi  son  da  ravvicinare  gli  altri  delTeitistola  metrica 
Ejcid,  inops  a  Benedetto  XII,  dove  sono  i-icordati  eroi  stra- 
nieri della  leggenda  e  della  storia: 

Ilinc'feror  Oceano,  qua  nobilis  insula  vivum 
Praedicat  Arcturum,  et  quicqnid  sit>i  fabula  mendax 
Persuadet:  silvas,  fontes,  mirandaque  vulgo 
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l'rooha,  et  insano-  eiiuiliuii  iliuMniai  aiuorcs, 
Gallia,  qua  niaguvun  Carolum,  duodeiia  viroruin 
Pi-aesidia,  et  reiinum  tot  opimis  dotibiis  auctum 
Ostoutai  longa([ue  iacet  iain  lessa  quiete. 

Nel  Trionfo  iVaniore  (III,  28  sg.)  son  presputati  alcuni  poeti, 
(juali  poeti  d'amore,  ma,  è  pui*  dato  t]iialclie  giudizio  di  (niit- 
toue.  dei  due  Guidi,  de'  siciliani: 

Così,  or  quinci  or  quindi  rimirando, 
\'idi  gente  ir  )>er  una  verde  piaggia, 
Pur  d'amor  volgarmente  ragionando: 

Kcco  Dante  e  Beatrice;  ceco  Selvaggia: 
Hcco  Gin  da  Pistoia:  Guitton  d'Arezzo, 
Ciie  di  non  essere  primo  par  ch'ira  aggia; 

Ecco  i  due  Guidi,  che  già  l'uro  in  jìrezzo, 
Ilonesto  bolognese;  e  i  Ciciliani 
Che  fur  g'ià  primi,  e  quivi  eran  da  sezzo. 

Sennuccio  e  Franceschin  che  fur  si  humani, 
Com  ogni  uom  vide .... 

Assai  notabile  è  che  il  Petrarca  non  nomini  nei  Trionfi,  fra 
i  poeti  del  tempo  e  i  suoi  amici,  il  Boccaccio,  autore  se  non 
altro  àeW Araorosa  visione,  di  cui  il  poemetto  petrarchesco  ri- 
.senti,  fuor  d'ogni  dubbio,  l'intlusso. 

Si  vuol  richiamare  a  questo  punto,  dai  sonetto  in  morte 
di  Sennuccio  (Seìinuccio  mio,  henchc  doglioso  e  solo),  la  ter- 
zina dov"è  pur  un  accenno  a  schiera  in  trionfo: 

Ma  l)en  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  .saluti  e  mcs.ser  Gino  e  Dante, 
l''rances(;hin  nosti-o  e  tiicta  quella  schiera. 

Del  Trionfo  della  fama  più  passi  sono  ricordevoli.  Sem- 
plice, anzi  un  po'  ingenua,  l'invenzione  (XI.  ol-;]3): 

Venian  tutti  in  quelTuivline  ch'i'  dico 

10  leggeasi  a  ciascuno  intorno  al  ciglio 

11  nome  al  mondo  pili  di  gloria  amico. 

Seguono  poi  (XllI,  1  sg.)  le  lodi  di  Platone,  })rinia  che  di  Aristo- 
tile, di  Omero  primo  pintor  delle  memorie  antic/ie;  e,  dopo 
le  lodi  di   A'irgilio,  gli  si  accoppia  Cicerone  così: 

Questo  è  (|uol  Marco  Tullio,  in  cui  si  inosti'a 
r^iiaro  quanti  eloquenza  ha  fi'utli  e;  fiori; 
Questi  .son  gli  occhi  ciela  lingua  nostra. 

Scrittori  e  .sapienti  si  seguono  in  schiere  as.sai  numerose,  i)iii 
che  non  le  accolte  da  Dante  nel  nobile  Castello,  ina  non  così 


sione. 
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altamente  ritratte:  la  dottrina  è  cresciuta  a  scapito  della  poesia. 
Assai  scarsa  poi  è  la  parte  fatta  agli  sci'ittori  romanzi,  e  mas- 
sime agli  italiani. 

Il  Petrarca,  che  può  offrire,  tuttavia,  tanta  messe  di  sin-  <^"';,"J;J^- 
gole  osservazioni  letterarie  e  di  giudizi  (dei  quali  abbiamo  dato 
solo  un  saggio),  non  presenta  ordinati  in  sistema  i  suoi  concetti; 
e.  anche  per  tale  rispetto,  la  sua  critica  letteraria,  pur  così 
variamente  e  largamente  da  lui  esercitata,  non  ha  carattere 
personale  o  individualità .  né  le  tracce  di  un  metodo.  Ma  ci 
corre  assai  dal  dir  questo  all'escluder  quasi  il  Petrarca  dalla 
storia  della  critica,  come  fa  il  Saintsbui-y,  il  quale  non  è  nel 
vero  neppure  asserendo  che  ([uesti  non  ha  nulla  che  fare  col 
medioevo  (29). 

Si  disse  che  ci  fu  un  Tem})0,  nel  quale,  salvo  per  la  medicina 
e  per  il  diritto ,  la  cultura  italiana  fu  dominata  da  influssi 
stranieri:  le  scuole  di  Parigi,  di  Oxford,  di  Tours  e  di  Orléans 
avevano  conquistato  il  primato  nella  filosofia,  nella  dialettica, 
nelle  lettere.  E  l'Italia  «  poiché  di  queste  scienze  non  può  fare  a 
meno,  eccola  fatta  mancipia  del  pensiero  altrui:  la  patria  di  Quin- 
tiliano e  di  Prisciano  riceve  oramai  (scrive  il  Nevati)  (30)  la 
dottrina  grammaticale  e  rettorica  dagli  Alessandri  di  Villedieu, 
dagli  Eberardi  di  Bethune.  dai  Pietri  Elia;  la  dottrina  della 
metrica  dai  Goffredi  di  ^'insauf  ;  le  sottigliezze  della  (iialettica 
dai  logici  inglesi,  dai  Duns,  dai  P)aconi,  dagli  Occam.  ».  Tale 
periodo  di  decadenza  per  la  cultura  e  per  Parte,  massime  let- 
teraria, non  era  finito  del  tutto  nejìpure  con  Dante,  come  ne 
fa  fede  il  suo  latino.  Il  Petrarca  è  Tapo-tolo  della  nuova  cul- 
tura letteraria,  che  si  rifa  italiana  sulle  oriue  dell'arte  classica. 

La  sua  biblioteca  è  prezioso  strumento  e  incremento  al- 
l'umanesimo nascente,  ad  Avignone,  a  Firenze,  a  ]^Iilano,  a 
\  enezia,  a  Padova,  dove  corrispondenti  e  discepoli  suoi  hanno 
occasione  d'incontrarsi  (31).  Più  che  per  i  suoi  particolari  con- 
cetti e  giudizi,  l'efficacia  del  Petrarca  deve  riconoscersi  gran- 
dis.sima  nell' infondere  o  risvegliare  lo  sjìirito  critico  insieme 
con  la  coscienza  e  col  gusto  letterario.  Egli,  infatti,  non  suscitò 
soltanto  il  sentunento  del  bello,  facendo  del  rinnovato  mondo 
classico  una  grande  scuola  d'arte,  ma  in  quel  fecondo  movimento 
intellettuale  ricreò  l'opinione  letteraria:  «  vero  padre  del  Ri- 
nascimento (scrive  il  Carducci,  ed  è  sostanzialmente  nel  vero), 
non  solo  perchè  promosse  la  ricerca  degli  antichi  autori  per 
tutte  le  città  d'Italia  e  in  Francia  in  (lerraania  in  Spagna  in 
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liiL;hilteri'a.  non  solo  porche  trasse  di  (ìrcH-ia  OiirM'o  e  lo  restituì 
all'I  accidente,  ma  piu  perchè  rese  laico  il  Ialino  di  sacer(h)tale 
che  era.  Conversando  nella  lini^iia  di  Cicerone  con  geidc  d'oj^ni 
parte  d'Huropa.  e  i>cr  o^^ni  parte  dell'lùiroiìa  nieravif^iiata  di 
quella  classica  novità  di  stile  disseiinnando  le  sue  epistole  ed 
i  trattati  ed  i  canni,  congiunse  le  nazioni  occidentali,  annodate 
prima  dalla  teologia,  con  un  vincolo  nuovo,  il  vincolo  lilosolìco 
e  letterario:  l'ondò,  neiriMirojia  soggetta  ancora  ai  poteri  eccle- 
siastico e  feudale,  una  nuova  potenza,  fuor  della  chiesa  e  dello 
stato,  tutta  morale,  tutta  moderna,  la  repu])ì)lica  delle  let- 
tere (82)  ». 
'■.  Hoc-  11  Moccaccio  ha  un  posto  veramente  insigne,  non  solo  nella 

storia  dell'arte  della  parola,  ma  anche  per  ratteggiamento  del 
suo  pensiero  e  giudizio  nelle  due  direzioni  della  cultura  lette- 
raria di  quel  tem})o:  ver.so  il  volgare,  nell'amore  del  quale  le  sue 
native  disposizioni  sono  poi  confermate  e  rinvigorite  per  la 
devozione  a  Dante;  verso  la  classicità,  al  cui  amore  e  alla  cui 
conoscenza  gli  sono  guida  e  conforto  l'esempio  e  l'amicizia  del 
Petrarca.  Nel  Boccaccio  seguitano  poi  a  trovar  eco  e  riflesso 
molti  dei  concetti  e  giudizi  medievali;  sicché  egli  ci  offre  anche 
un  assai  attraente  connul no  del  vecchio  e  del  nuovo,  ed  è  una 
ligura  singolarmente  rappresentativa  di  tendenze  che  a  noi 
[ireme  di  additare. 

Si  occupò  poi  d'  argomeidi  di  vera  importanza  letteraria 
e  critica,  come  la  vita  di  l'ante,  il  commento  alla  Commedia; 
e  teorizzò,  non  appena  gli  se  n'off'ris.se  l'occasione,  d'arte  e 
di  poesia,  come  nel  De  (Tenealogiìs  Beormn.  Si  noti  suhito, 
peraltro,  che  hi  dove  ci  aspetteremmo,  se  non  ricordassimo 
le  sue  tendenze  medievali,  più  preciso  e  franco  il  giudizio  del- 
l'arte, troviamo  la  disquisizione  teorica,  etico-retorica,  e  vòlta 
alla  considerazione  pratica  ónde  egli  nuiove  ,  j)ur  nello  sjie- 
culare:  intelletto,  anche  j)erciò,  hen  diverso  dall'alta  niente 
di  Dante. 
L.1  cDi-  Molto  ricca  e  importante  la  raccolta  dei  lihri  del  Boccaccio: 

tura  -il  „Q,^  cria  distrutti  noll'incendio  di  S.  Spirito  del  21-22  marzo  1471, 
pismo  del  ma  l'iconosciuti  super.stiti  in  bel  numero  a'  di  nostri  dall'industre 
dottrina  di  (J.  Hecker  (33).  Il  Boccaccio  (giovi  richiamare  al- 
cune di  (|ueste  notizie)  ]ion  conobbe  meno  del  Peti-arca  codici 
di  antichi  autori,  E  ne  scopri  e  trascrisse,  e  li  studiò  amoro- 
samente, acquistandosi  una  straordinaria  padronanza  dei  clas- 
sici e  un  ])Osto  molto  vicino  al  Petrarca,  suo  amico  e  maesti-o. 
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Assai  più  larga  conoscenza  ebbe  dei  classici  latini;  pochi  scrit- 
tori latini  cristiani  conobbe  e  citò;  trascurò  gli  annalisti  e  i 
cronisti  medievali,  come  anche  i  lilosotì  e  i  teologi.  Suo  inerito 
>ingolare  è  d'aver  fatto  risorgere  in  Toscana  gli  studi  elleni- 
stici, procurando  il  testo  dei  poemi  d'Omero,  che  Leonzio  Pilato 
tradusse,  alla  peggio,  in  prosa  latina.  Di  greco  non  seppe  neppur 
egli  molto,  ma  certo  più  del  Petrarca.  Della  sua  meritoria  devo- 
zione per  il  calabrese  Leonzio,  camuftato  da  greco,  rimane,  con 
altre,  questa  testimonianza  (De  Gcn.  Deoruni)'.  «  Sane  quicquid 
■xeo  recito,  ab  eo  viva  voce  referenti  percepi;  nani  eum,  le- 
ientem  Omerum  et  mecum  singulari  amicitia  conversantem. 
'•re  tribus  annis  audivi,  nec  infinitis  ab  eo  recitatis,  urgente 
■liam  alia  cura  animum,  acrior  sufl'ecisset  memoria,  ni  cedulis 
'  ommendassein  »  (34).  Ma,  come  mostra  anche  il  suo  latino,  il 
boccaccio  non  colse  dell'antichità  classica,  nò  per  sentimento 
artistico,  né  per  industria  critica,  lo  spirito  che  il  Petrarca 
seppe  cogliere  e  penetrare  e  diffondere  massime  col  l'opera 
vasta  e  assidua  di  epistolografo  (35).  Un  trionfo  di  poeti  che  è 
nel  cap.  V  dell' A//zo/'0.s'a    Visione,  vuole  essere  ricordaio: 

Virgilio  niantovaii  infra  costoro 
Conobb'io  quivi,  piii  ch'altro  esaltato 
Siccome  de;jno  per  lo  suo  lavor<j. 

''mero  è  ricordato  in  secondo  luogo  con  Orazio,  e  seguono 
Lucano,  Ovidio,  Giovenale,  Terenzio  ecc.,  con  molti  più  nomi 
di  latini  e  greci  che  nel  Nobile  (3astelIo  dantesco;  anche  di  scrit- 

'iri  in  prosa  e  di  autori  degli  uUimi  tempi  dellTmpero,  e  pur 
■a  Orosio.  Nella  quale  enumerazione  è  più  osservabile,  credo, 
la  copia  delle  informazioni  che  non  la  meditazione  o  l'esattezza 

ii  ciascun  giudizio. 

Teorico  della  })oesia  è  il  Boccaccio  nella   Vita  di   Ihinle      te. ne 

■  nel  (jommenfo,  sulle  quaU  oi)erette  dovremo  tornare,  e  nei    '"'.jèr'"^' 
ht»ri  Xn'  e  X^'  del  De  (ienealofjiis  Deoriun  (36).  Per  la  storia   '^"■^'-'''^'i'^- 
(Iella  i)oetica  vi  si  trovano  passi  di  grande  irai)ortanza,  documenti 
ili  primissimo  ordine.  11  lavoro  del  poeta  consiste  per  lui  mas- 

iniamente  nel  trovar  materiali  nuovi,  ordinarli,  rivestirli  di 
i'.inde  i)eregrine  e  sentenze,  nel  lodare,  animare,  dirigere  gli 
nonniù;  la  poesia  va  anche  più  in  là  della  retorica,  in  quanto 
liveste  un  pensiero  profondo  col  velo  dell'allegorica  e  della 
tavola:   ìnera  pocMs  quicquid  sub  aihinùnc  coinponiìnus  ci 

cquiritw  exquisite  {De  Gen.  Deor.,  XH',  vii).  L'allegoria  ri- 
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ti'ova  in  Virgilio,  in  Tanto,  nel  Petrarca  {ihi-L,  Xl\',  \).  Contro 
i,Hi  ii^noì'anti.  i  falsi  sapienti,  i  giui'i  politi,  i^'li  ipocriti  religiosi, 
ili  fendo  (lil).  XIV)  la  poesia,  e  dichiara  anche  i  concetti  di 
Platone  che  voleva  i  poeti  cacciati  dalle  città,  e  di  Boezio  che 
chiamò  le  Muse  sceniche  ììwrctflcide.  Nel  libro  XV  fa  una  di- 
fesa di  sé  stesso  e  del  suo  lavoro  dalle  accuse  medesime  com- 
liattute  nel  lilu'o  ]»recedente. 
A.-c.-niii  Nel    paragrafo    \\   è   come   un  excursus  di  storia  lette- 

ùùvr.ula.  raria:  Dante,  Barlaam,  Paolo  Perugino,  Leonzio  Pilato,  e  altri,  e 
soprattutto  il  Petrarca,  egli  cita  e  celebra  come  uomini  insigni, 
i  cui  meriti  valgono  quelli  di  scrittori  antichi.  E  si  noti  anche, 
nel  paragrafo  settimo,  la  sicura  intuizione  e  asserzione  del  Tini- 
portanza  degli  studi  greci. 
La  |...e^iu  Qualche  altro  richiamo.  Della  dolcezza  della  fama,  e  del 

ironia,  miglior  lucro  che  procaccia  la  poesia,  discorre  il  Boccaccio  nel 
commento  alle  parole  dantesche  Siali  l'accomandato  il  mio 
«  Tesoro  »,  svolgendo  idee  conformi  a  quelle  del  De  Genea- 
logiis  Deorum  (XIV,  iv),  e,  altresì,  nell'ecloga  Laurea:  egli 
che  sentiva  quanto  si  sfraiiiassero  dal  vero,  non  comprendendo 
il  pregio,  il  valore,  la  bellezza  dell'arte  [)oetica 


questi  ingrati  meccanici,  nemici 
d'ogni  leggiadro  e  caro  adoperare. 


Nel  Traltalello  in  Inaile  di  Dante  ò  degno  di  nota  (jnel  luogo 
ove  si  l'agiona  della  differenza  che  passa,  tra  la  poesia  e  la 
teologia  e  che  si  conchiude  con  queste  parole:  «  Dico  che  la  teo- 
logia e  la  poesia  quasi  una  cosa  si  possono  dire,  dove  uno  me- 
desimo sia  il  subietto;  anzi  dico  più,  che  la  teologia  niun'altra 
cosa  ò  che  una  poesia  di  Dio.  E  che  altra  cosa  è  che  poetica 
finzione ,  nella  Scrittura ,  dire  Cristo  essere  ora  lioiie  e  ora 
agnello  e  ora  vermine,  e  quando  drago  e  quando  pietra,  e  in 
altre  maniere  molte  le  quali  volere  tutte  raccontar  sarebbe 
lunghissimo?  Che  altro  suonano  le  parole  del  Salvatore  nel 
Vangelo,  se  non  uno  sermone  da'  sensi  alieno,  il  quale  parlare 
noi  con  più  usato  vocabolo  chiamiamo  allegoria?  Dunche  bene 
appare  ,  non  solamente  la  poesia  essere  teologia  ,  ma  ancora 
la  teologia  essere  poesia.  E  certo,  se  le  mie  parole  meritano 
poca  fede  in  si  gran  cosa,  io  non  me  ne  turberò;  ma  credasi  ad 
.\ristotele,  «legnissimo  testimonio  a  ogni  gran  cosa,  il  quale  af- 
ferma se  aver  trovato  li  poeti  essere  stati  li  primi  teologizzanti  ». 
Il  qnal  passo  è  da  confrontare  con  le  parole  quasi  identiche, 
di  una  lettera  del  Petrarca  al  fratello  (Therardo  (Fam.,X,4). 


IL   PETRARCA,    IL    BOCCACCIO    E    l' ESTREMO   TRECENTO  15^3 

Nella  lettera,  con  la  quale  il  Boccaccio  incuora  Jacopo  Piz- 
zinghe,  log-oteta  di  Federigo  re  di  Sicilia,  agli  studi  poetici,  •' 
poi  notevole  l'asserzione  della  sopravvivenza  in  Italia  dello 
spii'ito  poetico  —  spiritus  aliqualis,  tremulus  tameìi  et  semi- 
vivus  —  che  (e  seguono  gli  esempi  recenti)  dà  a  sperare  molti 
frutti. 

A.lle  polemiche  e  disquisizioni  sul  valore  teorico  e  pratico 
della  poesia  in  generale,  il  Boccaccio  congiunge  la  giustifica- 
zione della  letteratura  immaginativa,  e  specialmente  della  poesia 
pagana  di  fronte  al  cristianesimo,  per  l' ufficio  della  poesia  e 
per  il  fondamento  allegorico  che  ne  assicura  la  verità  :  teorie 
che  si  seguiteranno  a  desumere  dalle  dottrine  correnti  medievali, 
anche  più  tardi.  Là  dove  mostra  (De  Gen.  Deor.,  XVI,  x) 
Stultum  credere  poetas  nil  sentisse  sub  cortice  fahularwn, 
dopo  gli  esempi  insigni  di  Virgilio,  Dante  e  Petrarca,  soggiunge: 
«  Possem  pr.ieterea  et  meum  bucolicum  carmen  inducere,  cuius 
sensus  ego  sum  conscius  :  sed  omittendum  censui,  quia  nec  adhuc 
tanti  sum,  ut  inter  praestantes  viros  misceri  debeam,  et  quia 
propria  sunt  alienis  linquenda  serraonibus  »,  comunque  si  debba 
poi  veder  applicato  il  principio  allegorico  nella  bucolica  boc- 
caccesca. Quanto  all'uso  dell'interpretazione  allegorica  —  mas- 
sime per  la  Commedia  — .  il  Boccaccio  ha,  del  resto,  nel 
Commento  (Lez.  Ili  e  ^  )  alcune  osservazioni,  che  possono  rie- 
scire  opportune  anc'oggi  a  contenere  la  soverchia  fantasia  degli 
interpreti  allegoristi,  specie  del  Poema  dantesco:  sebbene  egli 
stesso  abusi  di  allegorie,  e  mescoli,  senza  grande  riflessione, 
sistemi  diversi,  secondo  l'interpretazione  fisica,  morale,  storica, 
nelle  spiegazioni  dei  miti.  Che,  peraltro,  l'allegorizzare,  sia 
pure,  come  osservò  il  Tjaspary,  ridotto  spesso  ad  una  semplice 
scusa,  fosse  nonna  presente  all'arte  boccaccesca,  ci  attesta  un 
curioso  passo  sul  fine  della  giornata  terza  del  Decameron,  dove 
della  ballata  che  dice  Lauretta  Ninna  sconsolata  è  fatta  questa 
chiosa:  «  Qui  fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzone,  la  quale  notata 
da  tutti,  diversamente  da  diversi  fu  intesa:  et  ebbevi  di  quegli, 
che  intender  vollono  alla  melanese,  che  fosse  meglio  un  buon 
porco  che  una  bella  tosa.  Altri  fai-oiio  di  più  subhme  e  migliore 
e  più  vero  intelletto,  del  quale  al  presente  recitare  non  accarle  ». 

Più  che  questi  concetti  sulla  poesia  e  sull'allegoria,  si  ri-  "  voi-ar. 
feriscono  al  gusta  e  al  giudizio  d'arte  letteraria  quelli  mani- 
festati dal  Boccaccio  intorno  al  volgare:  ossia,  per  necessità 
di  confronti,  intorno  alla  letteratura  classica  e  alla   romanza, 
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ai  vivi   l'i'odotti    dell'arte,  e  alla  4uestione,  che  col  l^etrarca 
era  quasi  umanisticamente  posta,  anzi  risorta,  della  preminenza 

del  latino. 

Si  è  parlato  jiiustauiente  del  doppio  influsso  che  Dante  e 
il  Tetrarca  esercitarono  sul  Boccaccio.  Si  deve  avvertire  che 
le  due  tendenze  derivatene,  e  che  corrispondono  anche  a  mo- 
menti diversi  dell'arte  e  della  dottrina  boccaccesca,  non  rima- 
sero sempre  in  perfetta  concordia,  almeno  negli  anni  piii  tardi. 
A  lui  (Aristeo),  attratto  dall'esempio  di  Silvano  (Petrat-m) 
verso  l'alta  poesia  (Saffo),  dice  Calliope  nell'ecloga  XII: 

Non  fjo  te  tenco 

Non  ego  te  vidi  prick'iii  viiljrare  oanenU'm 
In  triviis  carniun,  misero  plaudente  popello? 

Ed  Aristeo: 

Vidisli,  fateor.  Non  omnibus  omnia  semper 
yunt  animo.  Putro  carmtm  volgare  placebat. 

Altior  est  aetas,  alios  quae  mon.strat  amores. 

Il  concetto  che  in  questa  ecloga  mostra  il  Boccaccio  della 
poesia  è  quello  stesso  di  Silvano  (come  il  Petrarca  si  chiamò 
nell'ecloga  X):  la  impareggiabile  eccellenza  dell'arte  latina. 
Come  in  altri  casi,  è  manifesta  concessione  alle  dottrine  del 
grande  amico. 

Il  sogno  di  esser  lui  il  canfore  delle  armi,  memore  delle 
parole  dantesche  (De  vulg.  eloq.,  II,  n,  io):  arma  vero  nulluni 
latiwìi  adirne  invenio  poetasse,  il  Certaldese  aveva  vagheg- 
giato nella   Teseide  (('ongedo  al  Libro): 

l'oichè  le  Muse  nude  coniinciaro 
Nel  cospetto  (h^gli  uomini  ad  andari-, 
Già  fur  di  quelli  i  qua'  l'esercitare 
Con  bello  stile  in  onesto  parlare, 
Ed  altri  ia  amoroso  le  operare: 
Ma  tu,  o  libro,  primo  a  lor  cantare 
Di  Marte  l'ai  li  affanni  sostenuti 
Nel  vulgar  la/.io  non  mai  più  veduti. 

Difendendosi  poi  molto  uiacevolmente.  nell'  introduzione  alla 
IV  giornata  del  Dcrameron,  d'esser  troppo  tenero  giudice  delle 
donne,  ricorda  l'esempio  di  poeti  insigni:  «...  rispondo,  che 
io  mai  a  me  vergogna  non  reputerò  infino  nello  estremo  di 
mia  vita  di  dover  comjìiacere  a  (pielle  cose,  alle  quali  (ìuido 
Cavalcanti    iu  notato  già  l'ei'rore  di  cronologia  quanto  al  Ca- 
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valcanti]  e  Dante  Alighieri  già  vecchi  e  Messer  Gino  da  Pistoia 
vecchissimo,  onor  si  tennono  e  fu  lor  caro  il  piacer  loro  »;  e 
conchiude  che.  per  lo  star  con  le  donne.  «  nò  da  '1  monte  Par- 
naso, né  dalle  Muse,  non  m'allontano,  quanto  molti  per  av- 
ventura s'avvisano  ».  Parole,  che,  raffrontate  ad  altre  ben  note 
di  Dante  (Vita  Xuova,  XXV).  ci  danno  non  solo  la  difesa  delle 
novelle  amorose,  ma  della  dignità  dell'arte  volgare  (37). 

Si  deve  anche  far  la  debita  parte  a  quelli  che  il  Foscolo 
chiamò  irezzi  di  modestia  d'auto/'e  (38),  e,  altresì,  alla  ragione 
artistica,  in  questo  passo  della  medesima  introduzione  alla  gior- 
nata IV:  «  11  che  assai  manifesto  può  apparire  a  chi  le  presenti 
novellette  riguarda,  le  quali,  non  solamente  in  tiorentin  volgare 
et  in  prosa  scritte  per  me  sono  e  senza  titolo,  ma  ancora  in 
istilo  umilissimo  e  rimesso,  quanto  il  più  si  possono  ».  Al  qual 
passo  sono  da  raffrontare  le  parole  che  si  leggono  nel  proe- 
mio del  Trattatello  in  laude  dì  Dante:  «  E  scriverò  in  istilo 
assai  umile  e  leggiero,  però  che  più  alto  noi  mi  presta  lo  nge- 
gno,  e  nel  nostro  fiorentino  idioma,  acciò  rhe  da  quello  ch'egli 
Dinte)  usò  nella  maggior  parte  delle  sue  opere  non  di- 
scordi, ecc.  ».  Non  è  il  caso,  qui,  di  osservar  altro,  se  non  il  va- 
lore che  ha  la  designazione  di  fiorentino,  nella  storia  della  carat- 
teristica controversia  che  si  agitò  fra  noi  per  quel  nome  della 
lingua  (39),  e  basta  accennare  che  nel  Commento  (lez.  I)  e  nel 
Carme  al  Petrarca,  e  altrove,  il  Boccaccio  si  levò  a  difesa 
del  volgare,  quando  più  quando  meno  risolutamente  (lez.  III). 
Si  deve,  peraltro,  ricordare  che  egli,  nella  varietà  grande  dellf 
sue  prose  volgari,  mostrò  di  credere  atto  a  ogni  materia  il  suo 
fiorentino,  e  lo  usò  ora  grave,  anzi  solenne,  ora  semplice  e 
sciolto:  e  che  (non  dimentichiamo  tuttavia  il  (hnrii'io),  rav- 
vicinandole al  latino,  dette  durevole  consistenza  e  armonia  alla 
sintassi  e  alla  prosa  italiana.  Le  quali  tose  non  dovrebbero 
dimenticare  coloro  che  parlano  dello  siile  boccaccevole  e  della 
sua  troj>j)o  deplorata  [)erniriosa  influenza. 

I/aver  poi  persistito,  nonostante  le  diverse  esitazioni  di  colui 
che  annuirò,  lodò,  imitò  —  lllustris  atque  ìiovissimus  Fran- 
ciscus  Petrarcn  — .  nell'amore  per  Dante  e  per  il  volgare, 
accresce  il  merito  del  Boccaccio,  e  ne  mostra,  oltre  ogni  dire, 
forte  e  sicura  la  coscienza  dell'arte. 

Il  senso  o,  meglio,  il  giudizio  del  valore  stilistico  delle 
Torme  volgari  è  manifesto  anche  da  più  luoghi:  {>.  es.,  da  questa 
erzina  dell'ai w?oro5«    Visione  (cap.  i,). 
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Afgio  legato  questo  parolotte, 
Natie,  candide,  pure  e  non  altiere, 
In  rime  dolci  non  sforzale  o  eletto. 

1,  i;„e-  Ben   nota  e    documentata   l'amicizia  del   Petrarca  e  del 

jr^^l'  Boccaccio,  il  cui  inizio  rimonta  a  circa  il  133.),  e  che  rammenta 
per  cei'ti  rispetti  quella  di  Goethe  e  Schiller.  Il  Petrarca  amò 
sinceramente,  ospitò  anche  il  devoto  amico  (cl'r.  la  descrizione 
del  loro  primo  conoscersi  di  persona  Fam.,  XXI,  15),  per  il 
quale  fu  la  sua  ultima  lettera,  ed  ebbe  pensieri  di  affetto  nel- 
l'estremo della  vita.  Il  Boccaccio,  antico  anuniratore  del  grande 
amico  (cui  iM)n  risparmiò,  peraltro,  franche  censure  per  le  visite 
a  Giovanni  Visconti  e  a  Carlo  IV),  molto  gli  dovè  moralmente 
e  intellettualmente:  non  così,  tuttavia,  come  il  Voigt  vor- 
rebbe (40). 

È  molto  osservabile  qualche  giudizio  che  egli  ne  dette.  Nel- 
l'elogio latino  del  Petrarca  De  vita  et  moribus  Francisci  Pe- 
trarcae  [4:1),  che  fu  scritto  nel  1348  o  "49,  e  che,  nonostante 
inesattezze  e  deficienze,  apre,  con  altri  pochi  antichi  documenti 
biografici  o  poetici,  la  storia  della  critica  petrarchesca,  non  si 
hanno  giudizi  specifici  molto  notevoli  ;  ma  vi  si  parla  anche  delle 
poesie  volgari,  e  vi  si  enuncia  l'opinione  del  valore  allegorico 
della  figura  di  Laura  ;  mentre  Cicerone  e  Virgilio  sono  citati 
a  confronto  per  le  più  ampiamente  lodate  opere  latine.  Nella 
XV  ecloga  è  lodato  il  Petrarca  (cui  nella  XII  è  concesso  il 
vanto  della  poesia  latina)  quale  guida  dello  spirito;  quasi  come 
era  stato  Virgilio  per  Dante;  e  nella  XVI  perdura  l'amore  per 
il  Petrarca,  anche  fra  gli  sconforti  d'un  vivere  oscui'o  e  povero, 
in  confronto  e  in  contrasto  con  la  gloria  del  grande  amico,  che 
il  [boccaccio  senti  e  volentiei-i  riconobbe  essere  il  dittatore  let- 
terario della  loro  età. 

Per  non  fermarmi  sui  versi  prò  Africa,  jneni  di  ammi- 
razione per  il  Poema,  che  il  Boccaccio  voleva  evitare  fosse  dato 
alle  fiamme,  accenno  alle  molte  attestazioni  che  si  hanno  nel. 
De  Genealogiis.  Nel  Proemio  (ad  Hur/onem,  incli/tiim  Hieru- 
salem  et  Cypri  regem)  è  una.  prima  devota  menzione  del  Pe- 
trarca, al  quale  il  Boccaccio,  pur  mode.stamente,  ravvicina  sé  e 
la  sua  opera.  Praeclarissirnus  praeceptor  meus  è  chiamato  il 
Petrarca  (IV,  xuv),  e  celebei-rimo  uomo  insignito  poco  fa  della 
laurea  (VI,  lui);  si  fa  ricordo  dell'onore  di  essa  toccato  al 
Petrarca,  vir  indylus  (VII,  xxix),  che  è  poi,  e  sompi-e,  designato 
con  appellativi  di  lode  (VII,  xxxvi  e  cfr.  XIV,  xix).  Nel  cai),  x 
del  XI V  libro  che  già  citammo,  si  accenna  al  fondamento  allego- 
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l'icu  e  morale  della  bucolica  petrarcliesca  (di  cui  è  menzione 
anche  nella  nota  lettera  a  frate  Martino  da  Signa):  «  Quis  in- 
super ade.)  insanus  orit,  ut  putet  perclari^simum  virum  atque 
cliristianissimum  Franciscum  Petrarcam  —  cuiiis  vitam  et 
mores  eius  sanctitate  laudabiles  vidiinus  ipsi,  atque  praestante 
deo  din  videbimus,  et  quo  neminem  magis  redimentein,  non  dicam 
tempus  tantum,  sed  quoscunque  temporis  labentis  athomos,  no- 
scìlhus  —  expedisse  tot  vigilias,  tot  sacras  meditationes,  tot 
lioras  dies  et  annos,  quot  iure  possumus  existimare  impensos,  si 
bucolici  sui  carminis  gravitateli!,  si  ornatum,  si  verborum  exqui- 
siiuin  decus  pensemus,  ut  Galluni  fìngeret  Thyrreno  calamo^ 
exposcentem,  aut  iurgantes  invicem  Pamphilum  et  Mitiorem  et 
alios  delirantes  aeque  pastores?  Nemo  aedepol  compos  sui  satis 
assentiet,  et  longe  minus  qui  viderunt  quod  scripserit  soluto 
stilo  in  libro  Soliiariae  vitae  et  in  eo  quem  intitulavit  De  re- 
iiiediis  ad  lUramque  fortunati). ni  alios  plures  omittam,  in  quibus 
quicquid  in  moralis  philosophiae  sinu  potest  sanctitatis  aut  per- 
spicacitatis  assumi  tanta  verborum  maiestate  percipitur,  ut  nil 
plenius,  nil  ornatius,  nil  maturius,  nil  denique  sanctius,  ad  istruc- 
tionem  mortalium  dici  queat  ».  L'ammirazione  per  Virgilio 
ispirata  dal  Petrarca  a  Re  Roberto  (al  quale  e  alla  dedicatoria 
àQ{V Africa  fa  allusione  anche  nel  lib.  XV,  xii)  e  l'ecloghe  pe- 
trarchesche sono  ricordate  altrove  (XIV,  xxii),  con  un  accenno, 
che  rileveremo  intorno  a  Dante. 

Nel  cap.  VI  del  X\'  libro  (Insignes  viros  esse  ,  quos  ex 
novls  inducit  in  iestes)  è  menzione  del  Petrarca  con  parole 
di  aiumirazione  fervidissima,  nelle  quali,  con  l'esattezza  delle 
notizie,  è  un  ben  appropriato  giudizio.  Si  noti  però  che  non  vi  è 
ricordo  delle  rime.  Il  Boccaccio  ebbe  a  pensare  forse  che  un 
tale  ricordo  sarebbe  stato  men  che  gradito  al  Petrarca?  Ecco 
il  passo:  «  Quid  tandem?  Et  Erancisciun  Petrarcam  llorentinum, 
venerandissimum  praeceptorem,  patrem  et  dominum  meum,  nuper 
Roinae  ex  senatus  consulto,  approbante  Roberto  Hierusalem  et 
Siciliae  rege  inclyto,  ab  ipsis  senatoribus  laurea  insignitum,  Inter 
veteres  viros  illustres  numerandum  potius  quam  Inter  modernos. 
induco.  Quem  non  dicam  Itali  omnes,  quorum  singulare  ac  pe- 
renne decus  est,  sed  et  (Pallia  omnis  at(iue  (rermania  et  remotis- 
simus  orbis  angulus  Anglia,  (iraecique  plures,  novere  poetam 
praecipuum;  nec  dubito  quin  usque  Cyprum,  et  ad  aures  usque 
tuae  subliinitatis,  nomen  eius  inclyta  fama  detulerit.  Huius  enim 
lani  multa  patent  opera  et  metrica  et  prosaica  memoratu  dignis- 
siina,  certum  de  caeiesti  eius  inofenio  testimonium  hinc  inde  le- 
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reiitia.  St:it  eniiu,  oxituin  ciipiens,  adhuc  sub  conclavi  claiisa 
divina  A/l'/'ica  hei'oico  Carmine  scriiita,  jn-imi  AflVicani  narrans 
uiagiialia.  Stat  BucoUciuìi  Carmen^  iam  ubiquo  sua  celebritate 
C(ìgnitiim.  Stat  et  Viber  KpMolarum  ad  aniicos  metrico  scrip- 
taruin  stylo.  Stant  praeterea  ingentia  duo  Kplstotariuìi  pì^osai- 
caruìu  voluiuina,  tanta  sententiaruiu ,  tanta  rerum  gestarum 
copia,  tanto  ornatus  artificio  splendentium,  ut  in  nullo  Cicero- 
nianis  post[)onendas  ea.s  censeat  lector  aequus.  Stant  In  niedicun> 
invectivae,  stat  Solitm^iae  vltae  Uì)er,  et  qui  paucis  post  diebus 
in  lucem  novissinius  venturus  est  De  reniecUis  ad  utramque 
fortriìiani.  Sunt  praeterea  in  officina  plures,  quos  cito  eo  vi 
vento  fabrefactos  legemus  in  publico.  Quis  ergo  hunc  in  testem 
renuat?  Quis  dictis  eius  fidem  praestare  deneget?  Nisi  paulo  ante 
tenui  calamo  scripsissem,  quot  et  quas  eius  })Ossem  superaddero 
laudes,  quibus  dictorum  ab  eo  fides  amplior  deveniret!  Sed  ad 
praesens  dieta  sutflciant  ».  Altra  menzione  altrove  (XV,  xiii)  si 
lia  del  celebre  nomo  e  insigne  maestro. 

Padre  e  luaestro  chiama  pure  il  Petrarca  nella  lezione  III 
del  suo  Commento,  che  è  tutta  una  digressione  sulla  poesia  e 
che  molto  deriva,  come  notammo,  dalla  lettera  del  Petrarca 
(Fam.,  X,  4)  al  fratello.  K  nel  Comniento  stesso  è  citato  ono- 
revolmente il  Petrarca  a  proposito  della  poesia  come  facoltà 
lucrativa.  E  altresì  da  registrare  il  ben  noto  passo  del  De  Ca- 
sibìis  viroymm  illustrìuìn  al  principio  del  libro  Vili  (riprensione 
del  Petrarca  al  Poccaccio),  dove  il  Petrarca  è  chiamato  maestro 
e  gloriosissimo  fra  tutti  del  suo  tempo. 

Non  soltanto  nelle  lettere  cbe  il  P>occaccio  diresse  al  Pe- 
trarca, ma  anche  in  altre  sue,  si  hanno  nuove  testimonianze  da 
registrare.  Un  altro  ricordo  dell'incoronazione  del  Petrarca, 
nella  lettera  (Generose  miles)  a  Jacopo  Pizzinghe;  le  lodi  delle 
Krloghe,  nella  lettera  (Theocritiis  Syì'acusanus)  a  fra  Mar- 
tino 'Ji  Signa,  irjportante  anche  per  le  idee  che  esprime  sul 
significato  illegi-rico  della  poesia  bucolica;  la  menzione  di  Vii- 
gilio  e  del  Petrarca  insieme,  nella  lettera  ( MiraheìHs ,  miles 
egregie)  a  M.  Maghinardo  Cavalcanti;  altra  onorevole  menzione 
nella  lettera  a  Maestro  Pietro  fXe  blandiloqvus):  accenni  al 
desiderio  che  si  aveva  (\q\V Africa,  e  alle  censure  del  piccolo 
frammento  divulgatone,  e  ad  altre  polemiche  del  suo  maestro, 
nella  lettera  (Epistolam  tuam)  a  M.  Pietro  di  Monforte;  nella 
famosa  lettera  ( Flehilem  epistolam)  a  Francesco  da  Hrossano 
sulla  morte  del   Petrarca. 

La  lode  per  Dante,  tuttavia,  nonostante  tutte  le  espressioni 
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di  sincera  devozione  al  l 'et  parca,  riesce  piii  alta  e  singolare. 
Lo  vedremo.  Intanto,  basti  avvertire  che  Dante,  come  autore 
della  Commedia,  è  citato  col  Petrarca  e  con  altri  dotti;  solo  dei 
moderni  eg"li  è  ricordato  nel  trionfo  (\e\V  Amorosa  Visione, 
dove  non  è  fatto  posto  al  Petrarca,  nò  come  poeta  latino  né 
come  poeta  volgare.  Il  che  si  può  spiegare,  in  parte  almeno, 
con  la  data  assai  giovanile  del  poemetto,  che  ci  riporta  al  pe- 
riodo nel  quale  si  era  a[)pena  iniziata  l'amicizia  dei  Poccaccio 
per  il  Petrarca.  E  poi  cosa  curiosa  questa,  che  le  lodi  estreme 
che  il  Poccaccio  la  del  Petrarca  nel  sonetto  (che  è,  come  altri,  di 
reminiscenze  petrarchesche  evidenti)  scritto  per  la  sua  morte, 
siano  celebrate,  quasi  (Urei,  con  maggior  franchezza:  metten- 
dosi Fiammetta  vicino  a  Laura  e  il  Petrarca  nella  schiera  dei 
poeti  voUjari,  il  primo  dei  quali  (Sennuccio)  è  ricordato,  io  penso, 
per  l'affetto  che  gli  po^e  il  Petrarca,  anziché  per  l'eccellenza 
dell'arte. 

Ed  ecco  il  sonetto: 


Or  sei  salilo,  caro  signor  mio, 
Nel  regno  al  qual  salire  ancora  aspetta 
Ogni  anima  da  Dio  a  quello  eletta, 
Nel  suo  partir  da  questo  mondo  rio; 
Or  se'  cola,  dove  spesso  il  desio 
Ti  tirò  sia  per  veder  Lauretta; 
Or  sei  dove  la  mia  bella  Fiammetta 
Siede  con  lei  nel  cospetto  di  Dio. 
Or  con  ."Sennuccio  e  con  Gino  e  con    Dante 
Vivi  sicuro  d'eterno  riposo, 
Mirando  cose  da  noi  non  intese. 
Deh!  se  a  grado  ti  fui  nel  mondo  errante, 
Tirami  dietro  a  te,  dove  gioio-io 
Veggia  colei  che  pria  d'amor  m'accese. 

Qualche  alti-o  giudizio  si  può  raccogliere  del  Boccaccio  su  scrit- 
toli volgari,  oltre  quelli  che  avemmo  già  ad  accennare.  Ilice 
di  Francesco  da  P>arberino  (nel  cit.  cap.  vi  del  XV  del  De 
Genealogiis,  dopo  averlo  già  menzionato  nel  cap.  vi  dellibro  IX)  : 
«  Memini  insuper,  esto  raro,  Franciscum  de  Barbarino  traxisse 
in  textem,  hominem  quidem  honestate  moruin  et  spectabili  vita 
laudabilem.  Qui  etsi  sacros  canones  longe  magis  quam  poeticam 
noverit ,  nonriulla  tameii  opuscula  rhitmis  vulgari  idiomate 
splendidi  ingenii  sui  nob;litate:n  tG<tanti:i  edidit,  quae  stant  et 
apud  Italos  in  precio  sunt  ...   ». 

Confonnc  alle  distinzioni  note  che  si  facevano  allora  dei 
cultori  della  poesia,  Dino  Frescobaldi  é  per  il  Boccaccio  fa- 
moso si,    ma  dicitore  in  rima  (Trattatello).  Denominazione 


Su  altri 
scrittori 
volgari. 


F.  da 
Harborino. 


Fresco- 
baldi. 


ife 
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1-,.  Cavai-  che  tocca  inire  a  (ìuido  Cavalcanti  —  lìiinn  dicitore  in  rlnìa 

■••tiiti.  ' 

—  nel  Coiiunento;  con  minor  giustizia  di  quella  che  verso  l'ainico 
suo  usò  Dante.  Né  la  parola  dantesca  che  egli  chiosava  con- 
sigliò al  Boccaccio,  che  ben  gli  conferma  la  lode  àoiValto  in- 
gegno ,   più  appi'opriato  giudizio  di  Guido   poeta.    Sempre    nel 

p  aaiia    ConiìììCìito  è  detto  .U  Pier  dalla  Vigna:  «...  uomo  di  na- 

'^  '     zione  assai  umile,  ma  d'alto  sentimento  e  d'ingegno:  e  fu  ne" 

suoi  tempi  reputato   maraviglioso  dettatore  ,  e  ancora  stanno 

molte  delle  pistole  sue,  per  le  quali  appare  quanto  in  ciò  arti- 

ser  nni  ticioso  fosse  ...  ».  l)i  ser  iirnnetto ,  che,  nel  principio  del 
('o)nìiìento,  il  Boccaccio  avea  detto  essere  stato  nella  filosotia 
naturale  «  reputato  solennissimo  uomo  »  ,  chiosa,  con  alcune 
inesattezze  di  fatto:  «  Questo  ser  Brunetto  Latino  fu  fiorentino 
e  fu  assai  valente  uomo  in  alcune  delle  liberah  arti  e  in  filosofia, 
ma  la  principale  sua  facoltà  fu  Notarla,  nella  quale  fu  eccel- 
lente molto  ...  ;  e  poi  per  i-sdegno  partitosi  di  Firenze  e 
quivi  lasciato  in  memoria  di  sé  un  libro  da  lui  composto,  chia- 
mato il  Tesoreifo,  se  n'andò  a  Parigi  ,  e  quivi  dimorò  lungo 
tempo,  e  compose  vi  un  libro,  il  quale  è  in  volgar  francese©, 
nel  quale  esso  tratta  di  molte  materie  spettanti  alle  liberali  arti, 
e  alla  filosofia  morale  e  naturale,  e  alla  metafìsica:  il  quale  egli 
chiamò  il  Tesoro  ;  ultimamente  credo  ei  morisse  a  Parigi  ». 
gunicii..  Il  grande  valore  che  ha  il  Boccaccio,  teorico  di  arte  poetica, 

t'ionè"  doveva  essere  in  questa  storia  appena  accennato.  Ne'  giudizi  di 
critica  letteraria  egli  si  trovò  forse  il  primo,  o  in  condizioni  più 
favorevoli  d'ogni  altro,  a  sentire  la  forza  operante  di  tutte  le 
principali  tendenze:  della  superstite  tradizione  medievale,  del- 
l'arte nuova  glorificata  dall'Alighieri,  della  classicità  rina- 
scente. Nel  suo  giudicare  si  scorge  quasi  un  tentato  accordo, 
talvolta,  di  queste  tendenze  medesime;  non  di  rado,  peraltro, 
un  criterio  sicuro  della  grandezza  di  questo  o  quello  .scrittore.  Ci 
accoi'giamo  che  si  è  già  esteso  il  campo  dell'esperienza.  Un 
secolo  e  più   di  vita  della  letteratura  nostra  dà,  oramai,  materia 

—  non  certo  quanta  e  come  ai  futuri  storici  delle  lettere  — 
di  osservazioni  e  confronti.  11  destino  del  volgare  è  intuito  me- 
ravigliosamente dal  grande  Certaldese  :  il  cui  pregio  massimo, 
nella  storia  della  critica  letteraria,  è  quello  di  aver  posto  il 
problema  della  critica  dantesca. 

Veniamo,  ora,  a  questa  parte,  nella  quale  troveremo,  come 
.sono  nella  stoi-ia  dell'arte  più  gloriosa  nostra,  connessi  indis- 
."^olubilmente  i  nomi  di  Dante,  Petrarca  e   Boccaccio. 
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Non  era,  e  non  la  chiameremo,  critica  dantesca;  ma  un 
movimento  di  idee,  un  complesso  di  giudizi  intorno  a  Dante, 
e  alla  sua  opera  si  ebbero  ben  presto:  ne  facemmo  già  parola. 
Nulla,  peraltro,  che  eguagli  per  importanza  il  dibattito  che  ci 
offrono  il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  Si  deve,  intanto,  ricordare, 
da  chi  vuol  discorrerne  ciò  che,  prima  e  fuori  di  quella  contesa, 
pensassero  e  giudicassero  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  di  Dante. 

Il  Petrarca,  a  valutare  freddamente  l'opera  dantesca  in 
oenerale  e,  quando  l'ebbe  meiiiio  conosciuto,  anche  il  Poema,  i'  Petrarca 

~  '    T^  ~  '  ^       e  Dante. 

fu  indotto  massime  dal  suo  fervido  culto  per  la  classicità.  Si 
può  ben  dire  che  egli  non  pervenisse  a  intendere  criticamente 
l'arte  di  Dante:  della  quale,  pur  non  volendo  e  non  sapendo 
essere  schietto  ammiratore,  fu  imitatore  tuttavia,  più  o  meno 
confesso  e  felice. 

Il  fatto  di  questa  imitazione  artistica  petrarchesca  non 
risguarda  la  storia  della  critica  letteraria;  né  vorremmo  risu- 
scitare qui  le  non  poche  discussioni  cui  ha  dato  motivo;  ma 
indirettamente  ci  interessa,  in  quanto  nella  maniera  dell'imi- 
tazione, nei  limiti  cronologici  e  nelle  forme  di  essa  si  include 
0  si  cela  un  giudizio  sul  valore  dell'arte  di  Dante.  Del  tempo 
cui  ci  riporta  la  conoscenza  che  il  Petrarca  ebbe  della  Com- 
media torneremo  a  far  cenno:  ora  basti  avvertire  che  l'effi- 
cacia della  poesia  dantesca  (il  che  non  vuol  dire  della  sola 
Dicma  Commedia),  massime  sulle  rime  della  seconda  parte 
del  Canzoniere^  è  stata  grandissima  (42) ,  nonostante  che  si 
dehban  riconoscere  molto  più  comuni,  e  proprie  del  tempo  e 
di  quelle  scuole  poetiche,  fomue  che  furono  già  credute  pecu- 
liari del  Petrarca  e  di  Dante.  Intorno  ai  limiti  e  modi  di  queste 
imitazioni  aveva  già  ben  visto  il  Carducci ,  discorrendo  come 
erutiito,  intuendo  come  poeta  (43). 

Sono  di  Benvenuto  da  Imola  alcuni  versi  in  lode  di  Dante, 
che  furono  già  attribuiti  al  Petrarca  (44). 

Non  propriamente  un  biasimo  (restituito  com'è  ora  a  vera 
lezione)  né,  men  che  mai,  un  puro  giudizio  biografico,  ma 
piuttosto  un  giudizio  sul  savor  di  forte  agrume  che  ha  la 
Divina  Commedia,  contiene  un  passo  dei  Rerum  memorandum. 
Ecco  il  passo,  dove  sono  due  noli  aneddoti  che  non  importano  alla 
nostra  ricerca:  «  Dantes  Aligherius,  et  ip-;econcivis  nuper  meus. 
vir  vulgari  eloquio  clarissimus  fuit,  sed  moribus  parumper  con- 
tuniacior  et  oratione  liberior  quam  delicatis  et  fastidiosis  aetatis 
nostrae  principum   auribus  atque  oculis  acceptum  foret  »  (45). 
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Coiuiniito  circa  il  l.SAti  In  il  tviittsito  De  vita  soliim'ia.  l>se\ 
quale  furono  additati  due  luoghi  in  cui  il  Peti-arca  sembra  ri- 
voli^ersi  a  Dante,  e  in  uno  (Sectio  111,  cap  X\lll,  Uh.  li)  par 
contradire  al  ji^iudizio  dantesco  su  Celestino  papa. 

L'indicazione  fatta  di  Dante  come  di  I)it,c  nnsfri  eloqìiii 
nil(/((/'is,  in  una  lettera  delle  Sc-nlli  (V,  3',  corrisponde  al  li^iu- 
dizio,  che  nella  celebre  lettera  che  vedi-emo  {Fa»i.  XXI,  15), 
e  dato  dello  stile  latino  di  Dante;  stile  giudicato  diseguale,  e 
jtiii  elevato  e  più  limpido  nella  lingua  volgare  che  nella  latina 
delle  sue  prose. 

Se,  come  accennavo  (pag.  178),  il  Dedalo  della  IV  ecloga 
fosse  Dante,  la  raffigurazione  sarebbe  molto  significativa  di 
entusiasmo  e  di  lode:  fin  troppo,  in  confronto  di  altri  giudizi. 
K  Dante  è  stato  riconosciuto  da  alcuno  (ma  non  senza  gravi 
possibili  obiezioni)  ne\Vo»ibra  alquanto  men  che  l'altre  trisia 
del  I  del   Trionfo  cVarnore  (46). 

Il  Foscolo  aveva  avvertito  che  il  Petrarca  non  lodi)  Dante 
se  non  confuso  alla  scìùera  de"  poeti  d'amore,  cosi  nel  so- 
netto in  morte  di  Sennuccio  (che  oggi  si  sa  essere  stato 
composto  il  28  novembre  134i>),  come  nel  Trionfo  d' amore 
(IV,  M)  sg.): 

Ecco  Dante  e  Beatrice,   ecco  Selvaggia, 
Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d'.4re/7,o. 

«  Confuso  alla  sciiiei'u  de'  poeti  d'amore  (osserva  il  Car- 
ducci), la  frase  è  acerba  ,  e  1'  idea  non  vera;  ma  e  in  (juale 
schiera  dovea  o  poteva  allogarlo,  egli  che  riserba  il  trionfo 
della  Fama  a'  filosofi  e  a'  soli  i)ochi  greci  e  latini,  anzi  ai  sili 
Omero  e  Virgilio?  Fi  dunque  l'ha  confuso  tra'  poeti  d'amoi-e 
precisamente  come  ha  ti-a  ([uelli  confuso  Pindaro,  con  questa 
differenza,  che  Dante  è  messo  a  capo  di  tutti  i  volgari  cosi 
toscani  come  provenzali.  In  fine  Dante  era  ancora  per  il  Pe- 
trarca un  uomo  di  ieri,  'in  rimatoi'e  moderno:  e  che  questa 
menzione  -^ia  ingiuriosa  e  invidiosa  ,  no'l  crederemo  né  io 
né  altri  che  ricordi  come  il  P)Occaccio  ,  ilei  (piale  non  fu 
mai  chi  yVu  venerasse  l'Alighieri,  lo  confonda  anch'egii,  nel 
sonetto  a  punto  in  morte  del  Petrarca,  fra  gli  altri  poeti  d'a- 
more »  (17). 

Si  dovrà,  peraltro,  avvertire  che  ik'I  soncitto  S'io  fussi 
stato  fermo  (I  la  spelonca,  il  nome  di  l"'ioi'(;nza  non  richiama 
per  nulla  al  poeta  quello  di  Dante;  ma  la  cosa  s'intende,  e  con- 
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ferma  clie  il  Petrarca   pensava  alla  itloria   poetica   latina,  se 
si  riconli  il  giudizio  che  egli  faceva  dello  stile  latino  dantesco. 

Fermiamo  qualche  altro  dato  di  fatto.  I  contemporanei, 
come  mostra  una  lettera  di  F.  Nelli,  manifestavano  al  Petrarca 
francamente  la  loro  deferenza  per  Dante  sebbene  poeta  vol- 
gare (48). 

In  una  lettera  a  Cicerone,  che  e  in  data  1345,  si  ha  una 
molto  probabile  imitazione  del  canto  XXII  del  Purgatorio  (49): 
e  ne  risulta  che  nel  1345,  prima  dunque  che  il  Boccaccio  gli 
inviasse  la  nota  epistola  poetica  sulla  Divina  Commedia,  il  Pe- 
trarca ne  aveva  conoscenza.  F  al  1345  deve  riportarsi,  cosa 
che  vuol  essere  ben  rilevata,  l'amicizia  del  Petrarca  e  di  Piero 
di  Dante  (50). 

Quando  il  Petrarca  scriveva  al  Boccaccio  com'  egli  ram-  ii  i5..ccac 
menta  va  «  iuste  quidem,  grate,  memoriter.  et,  ut  proprie  dicam,  uà'i.te. 
pie  »  Dante,  il  quale  «  tibi  adolesceniulo  (a  lui  Boccaccio)  primus 
studiorum  dux  et  prima  fax  fuerit  »  [Fam.  XXI,  15),  conser- 
vava e  additava  un  giudizio  e  un  ricordo  che  1'  amico  aveva 
espressi  in  una  lettera  andata  sperduta,  il  cui  tenore  fu  da 
altri  con  ragionevoli  congetture  ricostruito  (51).  Anche  dopo 
che  il  Boccaccio  si  avvicinò,  deferentemente,  ad  alcune  opi- 
nioni del  Petrarca,  come  nella  questione  del  volgare  e  del  la- 
tino, non  venne  mai  meno  in  lui  il  sentimento  di  quella  devota 
e  affettuosa  ammirazione  per  Dante  che,  da  vecchio,  egli  tor- 
nei'à  anzi  a  nutrire  con  rinnovato  fervore. 

Non  ci  appartiene  lo  studio  delle  imitazioni  dal  l^occaccio 
(anche  dalla  Vita  Nuova):  esse  risguardano,  invece,  la  storia 
della  critica  letteraria,  la  cono.scenza  che  egli  ebbe,  ei  giudizi 
che  dette,  di  Dante  e  della  sua  opera  (52). 

Una    benemerenza  del    Boccaccio ,   che    aggiunge   autorità    iriscri- 
anche  alle  sue  conoscenze  e  osservazioni  dantesche,   è  l'aver 
egli  trascritto  testi  danteschi  e  della  Commedia  e  della    Vitu 
Muova;  e  vi  premetteva  il   Trattatello  in  lode  lìeilo  i-.m-ll pu- 
lissimo Poeta.  (53). 

Menzioniamo,  prima  della  Vita  e  del  Com)ucn(o,  altri  scritti 
0  passi  di  scritti  boccacceschi  che  .si  riferiscono  a  Dante.  Non 
contiene  nessun  giudizio  notevole  il  sonetto  Dante,  se  tu  md-  varf  su 
l'umorosa  spera,  nel  quale  è  ravvicinata  Fiammetta  a  Bice.  ''•""<^- 
Né  è  ora  da  tutti  egualmente  creduto  del  Boccaccio  il  fa- 
moso sonetto,  prosopopea  di  Dante.  Danlc  Aììgìdcrì  sou.  Mi- 
n'rva   oscura  (54),    del    «piale    notevoli   per    noi,   j)iu   che   il 
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pesto,  fatto  (li  acceiiin  Inognitici,  sarebbero  la  prima  (luai'tiiia 
e  alcuni  tratti  della  seconda:  massimamente  la  lode  dell'eleganza 
iiiatcrììa  e  del  valore  Icnrpordlc  e  spirituale  del  nobil  volume. 
NeirA»?orosa.  Visione  (cap.  V),  «  se  non  la  prima,  cer- 
tamente la  meno  imlegna  tra  le  prime  imitazioni  del  I^oema  », 
come  la  disse  il  Carducci  (55),  fra  i  dotti  e  i  poeti  greci  e  la- 
tini è,  de'  moderni,  solo  Dante: 

Costui  è  Dalile  Alighier  liorentino 
Il  qual  con  eccellente  stil  vi  scrisse 

11  sommo  Ben,  le  Pene,  e  la  gran  Morto. 

fìloria  fu  (Ielle  Muse  mentre  visse, 
Né  qui  rifiutali  d'esser  sue  consorte. 

K  nel  cap.  VI: 

Vidi  la  fama  tua,  o  i)en  sajuita 

Gloria  de'  fiorentin,  da'  quali,  ingrati, 
Fu  la  tua  vita  assai  mal  conosciuta! 

Multo  si  jìosson  riputar  beati 

Color  che  già  ti  seppero,  e  colei 

Cile  in  te  s'incinse,  onde  siamo  avvisati. 

Io  riguardava,  e  mai  non  mi  sarei 
Saziato  di  mirarlo. 

Menzione  dei  misìirati  versi  del  Fiorentino  Dante  è  nel 
Filorolo,  libro  V,  sul  tine  (56). 

K ,  per  rimaner  sempre  alle  opere  italiane  ,  si  ricordino 
anche  gli  ar(jnmenti  in  terza  rima  alla  Divina  Commedia, 
dei  quali  basta  riferir  qui  la  chiusa: 

l'oi,  disegnando  quanto  ne  raccolse, 

Termine  pone  al  suo  alto  volume, 
.Mostrando  come  in  quel  tutto  si  volse 

L'alto  disio,  ed  alle  cose  beile, 

E  come  ogni  altro  appetito  gli  tolse 
L'amor  che  muove  il  sole  e  l'altre  stelle; 

avvertendo  t'he  appartengono  a  (juel  tipo  di  chiose  ^e  sposizioni 
che  già  vedemmo  (pag.   162). 

E  con  probabilità  del  Boccaccio  (cui  furono  attribuite  a 
t'»rto  simili  altre  cose)  il  capitolo  Raccoglimento  di  ciò  che  in 
sr  superficialmente  contiene  la  lettera  del  Poema:  superficial- 
mente, cioè,  come  opina  il  Koediger,  per  la  parte  esterna  e 
.storica.  Vi  si  fanno,  secondo  il  solito,  lodi  assai  generiche  a 
Dante  (57). 

Importanti  sono  anche  ,  ma  non  per  i  giudizi  che  non 
VI  hanno  luogo,  le  liuìtricìir  danteschi',  pubblicate  [)0fo  fa  in 
foi-ma  genuina,  dall'autografo  chigiano  (5S). 
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Molte  sono  poi  le  menzioni  di  Dante  e  della  sua  opera  nel 
De  Genealo.ylis:  alcune  fugaci,  altre  più  sig-nifìcative  che  giova 
trascrivere,  in  parte. 

«  Huius  auteiii  foriuaiu  Dantes  AUegeri  tìorentinus  eo  in 
poe;uate  quod  fiorentino  descripsit  idioinate,  non  parvi  quidem 
inter  alia  poemata  momenti,  sic  doscribit .  ..  »:  a  j)roposito  di 
Gerione  (lib.  I,  cap.  21). 

(lib.  XIV,  cap.  10):  «  Quis  tana  sic  inscius,  qui  advertens 
nostrum  Uantem  sacrae  theologiae  implicitos  persaepe  nexus 
mira  demonstratione  solventem,  non  sentiat  euni  non  solum 
phdosophum.  sed  et  theologum  ini^ignem,  fuisse?  Et  si  hoc  exi- 
stimet,  qua  fultum  ratione  arbitrabitur  ...  ». 

(lib.  XIV,  cap.  22):  «  Plures  enim  ex  nostris  Poetae  fuere 
et  adhuc  sunt,  qui,  sub  tegminibus  tìctionum  suarum,  christianae 
religionis  devotos  sacrosque  sensus  commendavere.  Et,  ut  aliquid 
ex  multis  ostensum  sit,  noster  Dantes  dato  sermone  materno 
sed  artificioso  scriberet  in  libro  quem  Comoedia  nuncupavit  ...  ». 

(lib.  XVj  cap.  6);  «  Sic  et  Dantcm  Aligeri  florentinum, 
poetam conspicuum,  tanqiiam  praecipuum  aliquando invoco  virum. 
Moretur  quidem:  fuit  enim  inter  cives  suos  egregia  nobilitate 
verendus,  et  quantuncunque  tenues  essent  illi  substantiae,  et  a 
cura  fajiiiliari.  et  postremo  a  longo  exilio,  angeretur,  semper 
tanien  physicis  atque  theologicis  doctrinis  imbutus  vacavit  stu- 
diis,  et  adhuc  Julia  fatetur  Pari-sius,  in  eadem  saepissime  ad- 
versus  quoscumque  circa  quamcunque  facultatem  volentes  re- 
s[>onsionibus  aut  positionibus  suis  obiicere  disputans  intravit 
gyinnasium. 

Fuit  et  hic  circa  poeticam  eruditi.s.simus,  nec  quidquam  illi 
lauream  ab.stulit  praeter  exilium:  sic  enim  formaverat  animo 
nunquam  nisi  in  patria  illam  sumere,  quod  minime  illi  per- 
niissum  est.  Sed  quid  plura?  Qualis  fuerit,  inclytum  eius  testatur 
opus  quod,  sub  titillo  Comoediae,  rhitmis  fiorentino  idiomate  mi- 
rabili artificio  scripsit,  in  quo  profecto  se  non  raythicum,  sed 
catholicum  atque  divinum  potius,  ostendit  esse  Theologum;  et 
cum  fere  jam  toto  notus  sit  orbi,  nescio  utrum  ad  celsitudinem 
tuam  sui  nominis  fama  pervenerit  ». 

Calde  lodi  dell'  aver  Dante  proclamato  e  mostrato  il  va- 
lore grandissimo  della  poesia  sono  in  un  tratto  di  una  lettera 
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in  cui  il  lìoccaccio  incuora  Iacopo  Pizzinj^lie,  logoteta  di  Fede- 
rico re  di  Sicilia  aiili  studi  poetici  (59): 

«  Vid«Miius  autcui.  no(;  le  louisse  pii^ehit,  auto  alios  nota 
diffnos. . .  celebreui  viruui  ot  in  Philosophiae  Jaribus  versatum 
Iiauteni  Alegherii  uostruiu,  ouussuni  a  uiultis  retroactis  sae- 
culi<;  fonteui  laticesque  uiellitliios  hibi^se;  nec  ea  tamen  qua 
veteres  via,  sed  por  divorticula  ijuaedam  oniniuo  insueta,  maio- 
ribus  non  abs(iue  labore  anxio  exquirentem ,  ac  primum  in 
a^tra  levatum.  niontem  superanteni:  eoque  devenisse  quo  coe- 
perat.  et  seniisopitas  excivisse  sorores,  et  in  citbaraiu  ttMxisso 
Ph(ebutn,  et  eas  in  luaternam  cogere  cantum  ausum.  Non  ple- 
beium,  aut  rusticanum.  ut  nonnulli  voluere,  confecit,  quin  imo 
artificioso  scheinate  sensu  latiorem  fecit,  quam  cortice.  Tandem, 
quod  equidem  dedendum,  incliti  voluniinis  superato  labore,  im- 
niatura  morte  merito  decori  subtractus,  inornatus  abiit,  hoc, 
praeter  sacrum  Poema  ti'adito,  ut  post  divulgatum  diu  pressum 
poesis  nomen,  possent,  ([ui  vellent,  a  poeta  novo  sumere  quid 
poesis,  ot  circa  (luod  eius  versaretur  officium  ». 

Tralascio  un  accenno  di  nessun  conto  a  Dante  nel  De  Cn.- 
sih's  (lib  IX);  e,  naturalmente,  si  farà  parola  più  innanzi  del 
carme  Ytaliac  iam  cei'tus  lionos  al  Petrarca. 
UiViua  No'i  si  deve  poi  dimenticare  che,  come  avvertimmo  a  pa- 
r.jmmedia.  gj^j^  15^^  Tappellativo  di  rfivina,  che  fu  anche  consacrazione 
della  grandezza  della  Commedia  e  l'estó  congiunto  al  titolo  del 
poema  (dalla  ricordata  edizione  giolitina  del  1555  in  poi),  si 
trova  primamente  nel  capitolo  del  Trattatello  boccaccesco  clie 
narra  «  dove  fossero  i  tredici  canti  i  quali  alla  Divina  Com- 
media mancavano  »  (60). 

Dell'amore  e  del  culto  del   Boccaccio  per  Dante   sono  te- 
li Traila-  stimouiauza  insÌLMie    il  Trallatollo  in  laude  di  Dante  e  (luel 
che  resta  della  sua  esposiziqno  della  Commedia.-ìì  Trattatello 
o    Vilfi  X\  Dante  ci  riporta,  come  sembra  prolìabile,  agli  anni 
fi"i  \\    1.357  e  il    VòVvl  circa. 

Scritto  d'occasione  e  d'intonazione  laudativa,  non  è  il  più 
adatto  a  fornirci  documenti  di  critica  letteraria.  Non  è  il  caso 
di  ricordarne  il  contenuto  né,  meno  che  mai,  le  relazioni  della 
forma  più  ampia  col  cosiddetto  Compendio^  che  si  ha  in  due 
redazioni  poco  diverse,  e  che  sarà,  più  probabilmente,  una  prima 
.stesura  (61). 

iiisguarda  poi  più  specialmente  la  parte  biografica  o  storica 
—  che  è,  del  resto,  fondamento  o  sus.sidio  alla  critica  —  il  grado 
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di  credibilità  che  si  deve  riconoscere  al  lioccaccio,  a  cui  riiuan 
sempre  legittima  escusante  di  non  piena  esattezza  di  notizie  la 
buona  fede  ;  e  diventa  cagion  di  merito  il  desiderio  dell'esat- 
tezza e  la  coscienza  del  narratore  pur  in  un  elogio. 

Abbiamo  già  ricordato  (pp.  192  e  seg.)  il  Tra ff citello  quanto 
al  concetto  clie  il  Boccaccio  aveva  della  poesia  e  del  volgare. 
Nella  transiires sione  intorno  alla  poesia  (che  in  buona  parte 
deriva,  come  accennavo  a  pag.  192,  dalla  lettera  del  Petrarca 
al  fratello  Gherardo:  Fariùl.,  X.  4),  il  Boccaccio  dichiara  però 
che  spessa  questione  si  fa  tra  leggenti  che  cosa  sia  la  poes^ia 
e  che  il  poeto  e  donde  sia  questo  nome  venuto,  ecc.  Non  si 
hanno  concetti  di  vera  novità  in  confronto  con  quelli  che  sono 
svolti  pili  ampiamente  nel  De  Gencalogiis  :  ma  ben  importa 
avvertire  il  fine  polemico  della  difesa  della  poesia  e  del  suo 
poeta  contro  nemici  non  imaginarì,  si  operosi  e  temibili; 
contro  accuse  lanciate  a  Dante  (ne  toccammo  già),  come  bene 
avvertì  (  ).  Zenatti  (62).  In  ordine,  tuttavia,  ai  giudizi  di  cri- 
tica letteraria,  non  si  ha  nulla  che  sembri  specialmente  osser- 
vabile: poiché  sono  assai  generiche  le  cose  dette  sulla  fanta- 
sticata (non  da  lui  S'  lo)  signiticazione  del  nome  di  Dante  (68), 
le  quali  sono  ampliate  poi  nella  prima  lezione  del  Commento. 
Preoccupa  e  preoccuperà  molto  il  Boccaccio,  che  torna  ancora 
a  parlarne  nella  prima  lezione,  la  questione  «  perchè  a  com- 
«  porre  cosi  grande  ,  di  si  alta  materia  e  si  notabile  libro  . 
«  com'è  questa  sua  Commedia,  nel  fiorentino  idioma  si  dispo- 
«  nesse.  e  percliè  non  più  tosto  in  vei'si  latini  come  gli  altri 
«  poeti  precedenti  hanno  fatto  ». 

In  queste  pagine  del  l)OCcaccio  palpitano  multi  degli  spi- 
riti danteschi,  rivivono  i  segni  di  (| nella  fede  che  l'esule  rio- 
rentino  da  Ravenna  riaffermava  di  fronte  al  dotto  Bolognese. 
Ecco  il  passo  (che  ha  eco  fedele  nelle  parole  del  Commento): 
«  A  cosi  fatta  domanda  rispondere,  tra  molte  ragioni,  due  al- 
tre principah  me  ne  occorrono.  Delle  quali  la  prima  è,  per 
fare  utilità  più  comune  a'  suoi  cittadini  e  agli  altri  Italiani  : 
conoscendo  che  se  metricamente  in  latino  come  gli  altri  poeti 
passati  avesse  scritto,  solamente  a'  letterati  avrebbe  fatto  utile, 
e  scrivendo  in  volgare  fece  opera  mai  più  non  fatta  ecc.  ». 

Con  grande  schiettezza  il  lioccaccio  professa  ,  proclama, 
anche  nei  tardi  anni,  la  sua  immutata  devozione  all'arte  vol- 
gare, cioè  alla  gloria  di  Dante,  mentre  il  Petrarca  «  precet- 
tore suo  »  atì'ermava,  e  affermavano  altri  con  lui.  concetti  di- 
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vei'si  (64).  La  costruzione  hiogratica  del  Trattatello  coiTÌspon(1e 
a  t[uel  tipo  che  additai  già  (pag.  155).  Ma  dall'arte  e  dall'aiiitna 
di  (uo vanni  Hoccaccio  è  uscito  il  prodotto  più  insigne  di  quella 
forma:  qualche  cosa  di  mezzo  tra  la  prosa  e  la  poesia,  nel  ca- 
lore e  neir  abbandono  della  laude;  e  del  biografato  si  fa  un 
eroe,  non  solo  un  poeta,  ma  il  poeta:  ed  ecco  l'alta  lode  della 
|)oesia  —  la  prima  in  una  lingua  volgare  —  che  riassume,  com- 
prende, eleva  i  concetti  altra  volta  significati  e  discussi,  e  colloca 
la  poesia  sulle  più  alte  cime  visil)ili  all'umano  intelletto.  «  Quelle 
cime  erano  state  assegnate  da  Dante  alla  figlia,  di  Dìo,  regine 
di  fjiffo,  nohilissima  e  lìellissima  filosofia  :  ora  la  poesia,  e 
in  pai-te  per  merito  di  Dante,  ma  con  più  conscio  e  sicuro  ar- 
dimento, saliva  a  prenderne  il  posto  »  (65). 

È  un  documento    di  qualche    interesse   anche   per  noi  la 
petizione  che  il  9  agosto  1373  presentarono  più  cittadini  di  Fi- 
renze alla  Signoria,  i   quali  «  e  per  il  proprio  e  per  il  van- 
taggio d'ogni  altro  concittadino  che  aspirasse  a  divenir  virtuoso, 
e  ancora  di  quello  dei  propri  discendenti,  desiderando  d'essei-e 
instrutti  nel  libro  «li  Dante,  dal  quale  anche  i  non  letterati  pos- 
sono api)rendere  a  fuggire  i  vizi  e  ad  acquistar  virtù  e  l'or- 
namento dell'  eloquenza  »  ,  chiedevano  alla  Signoria   di  voler 
eleggere  «  un  uomo  valente  e  sapiente  erudito  su  quel  genere 
di  poesia  »  che  «  per  tutti  che  volessero  udirlo,  continuando 
ogni  giorno,  esclusi  i  festivi,  leggesse  il  libro  detto  volgarmente 
el  Dante  ».  Il  Boccaccio  tenne  le  sue  lezioni  in  S.  Stefano  di 
Badia  dall'ottobre  1373  ai  primi  del  1374.  Veruni  iam  deciìiius 
('lapsus  esl  mensis,  postquam,  in  patria  puhlice  legentem  Co- 
ììioidiam  Dantis,  magis  longa  atque  taediosa  quam  discrimine 
aliqno  duhia  aegi'itudo  oppressa  '  scriveva  egli  a  Francesco 
da  I>rossano.  Rimangono  di  esse  lezioni  appunti,  sunti  e  ste- 
sure prime  nel  Commento,  che  va  fino  a  parte  del  XVII  Inf., 
interrotto,  cioè,  alla  60.^  lezione.  Le  Chiose  sopra  Dante  me- 
ritano la  designazione  di  Falso  Boccaccio    Oltre  che  del  i-af- 
fronto delle  altre  opere  dantesche,  il  Boccaccio  si  vale  di  Pieli'o 
di  Dante,  del  Lana,  AqW Ottimo,  della  Cronica  del  Villani,  della 
tratlizione  orale  (66).  l'rolissità,  come  ben  ne  ragiona  il  Saints- 
burv,  non  vi  mancano;  e  vi  sono  quelle  dirisioni  scolastiche 
<-he  fanno  capo  alla   Vita  nuova  stessa,  al  Convivio,  alla  [iet- 
terà a  Can  Clrande.  Ma  si  hanno  anche  ,   per   non   dire  della 
erudizione  classica,  che  pur  qui  il  Boccaccio  dimostra  a  tutto  suo 
agio,  specie  nei  primi  canti  deWlnfernOj,  osservazioni  acute  e 
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assennate  interpretazioni.  Soprattutto  egli  mira  a  cogliere  il 
valore  etico-religioso  dell'opera  dantesca;  e  ciò  corrisponde 
al  concetto  che,  come  vedemmo,  si  aveva  generalmente  del 
Poema,  e  in  parte  a  (juello  di  Dante  medesimo  e  al  line  di 
coloro  che  avevan  chiesto  il  lettoi-e  di  Dante.  Di  qni  nasce  per 
il  Boccaccio  l'occasione,  altresì,  di  i-iprendere,  con  rappresen- 
tazioni ed  esortazioni  vivaci  e  coraggiose,  i  costnmi  della  sua 
città;  e.  d'altro  canto,  l'opportunità,  anzi  necessità,  di  svilup- 
pare il  suo  sistema  allegoìico  (di  che  toccammo  già  a  pag.  193). 
Non  ci  deve  meravigliare  poi  che  manchino  quelle  chiose  este- 
tiche ,  critiche  che  noi  cerchiamo  oggi  a  preferenza ,  e  che 
tarderanno  ancora  a  comparire  nel  campo  dell'esegesi  dantesca. 
Posto  che  quegli  ascoltatori  e  lettori  provassero  intei'essamento 
()  compiacimento  eguale  al  nostro  dinanzi  alle  meraviglie  del- 
l'arte dantesca,  essi  non  erano  certo  nelle  condizioni  di  cultura 
e  di  abitudini  mentali  ,  indispensabili  a  quel  rendersi  conio 
che    fa    nascer  la  critica. 

Il  Boccaccio  spiega  concetti  e  vocaboli  (67)  e  le  ragioni 
ilell'aver  Dante  scritto  in  volgare  (roi/a  opera  e  rosi  lau.de- 
role,  narrando  e  colorendo  da  artista  anche  le  erudizioni.  L'at- 
teggiamento suo  di  fronte  a  Dante  è  di  devozione,  i)iii  che  di 
indagine  critica:  umiltà  di  spirito,  tuttavia,  che,  meglio  della 
presuntuosa  impostatui-a  di  odierni  lettori  e  conferenzieri,  era 
fatta  per  accogliere  il  verbo  del  Poeta  divino.  Discussioni  ese- 
getiche, talora  assai  svolte,  non  mancano:  p.  es.  sul  veltro, 
sifl  nobile  castello,  sugli  iracondi;  e  si  hanno  il  racconto  e 
ragionamento  sui  Sette  canti,  l'allegoi'ia  di  Medusa,  del  Veglio 
di  Gl'età,  e  il  tratto  sul  nobile  lucro  della  poesia  (che  già  ri- 
'ordammo  a  pag.  198)  «  la  quale  dà  per  guadagno  cotanti  secoli 
a  coloro  che  a  lei  con  sincero  ingegno  s'accostano  ». 

Un  ignoto  aveva  rim[irovei'ato  al  Boccaccio   di  aver  i>ro-  i,ù,sa,ici 
-tituite  le  Muse  .spiegando  al  volgo  la  sublime  opera  di  Dante.  ^'''■" ""'"''' • 
Sono  molto  notevoli  i  sonetti  (68)   che  il   lìoccaccio  scrisse  o 
rispose,  difendendosi  contro 


Questi  ingrati  meccanici  nimici 
D'ogni  leggiadro  e  caro  adoperare, 

■•i)u  vigorosi  risentimenti  e  accoramenti  d'uomo  che  deve  chia- 
marsi pentito  di  nobile  impresa,  di  cui  lo  aveva  creduto  degno 
la  Signoria  del  Comune:  quasi  avesse  avvilito  il  pregio  della 
poesia,  suo  culto  ed  amore,  e  di  ciò  fosse  anche  punito  con 
fastidioso  morbo! 

Bacci.  —  La  critica  ietieraria.  14 
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Fu  i>^serv;ito  ((U))  che  il  Petrarca,  nella  fauioiia  lettera 
(F(i)n.  XXI,  15)  che  dobbiamo  ora  più  particolarmente  men- 
zionare, non  scriveva  di  non  aver  conosciuto,  ma  di  non  aver 
posseduto,  l:i  Dìrina  Commedia:  nimquam  Ubrum  illius  ha- 
bìwrim.  Non  è  sicurissima,  ma  assai  probabile,  questa  interpre- 
tazione. 1/invio  ad  Avio^none  e  il  dono  che  il  Boccaccio  gli  fece 
d'un  esemplare  del  Poema  devono  riportarsi  al  1352  circa, 
come  ha  mostrato  THecker  (70).  L'invio  era  accompagnato  dai 
noti  versi  in  lode  di  Dante  Ytaliae  iam  certus  honos  (71):  del 
quale  carme  l'ileviamo  subito  qualche  tratto.  Il  Poema  vi  è 
(letto  (jratnm  Dantis  opus  doctis,  vulgo  mirabile. 
\\  appresso: 

Nec  Ubi  sit  duruiii  versus  vidisse  poete 
Kxulis  et  patrio  taatuni  sermone  soiioros 

Crimea  inique 
Fortune  exilium!  lleliquum,  voluisse  futuris 
Quid  metruin  vulgare  queat  ]nonstrare  raodernum 
Causa  fuit  vati 

l)ove  ,  osserva  il  Carducci ,  delicatamente  si  volge  il  Boc- 
caccio alla  pietà  e  gentilezza  dell'amico,  prima  che  all'ammi- 
razione del  dotto.  Non  fu,  dunque,  per  ignoranza  (seguita  il 
Carme),  come  dicono  gli  invidiosi,  —  accorte  parole  gettate 
là.  difesa  e  risposta  anticipata.  Con  gli  studi  che  fece,  Dante 
si  meritò  titolo  di  teologo,  poeta  e  filosofo: 

Theoiogi  vatisque  dedit  siraul  atque  sopiiye 
A'.aiomen. 

Seguono  poi  lodi,  da  compararsi  a  quelle  della  citata  let- 
tera a  Jacopo  Pizzinghe  (e  vi  sono  echi  di  altri  scritti  e  passi 
che  citammo  del  Boccaccio  ad  encomio  di  Dante),  e  s'incoraggia 
il  Petrarca  a  non  fermarsi  alla  pi'ima  impressione  dei  versi 
danteschi: 

Insuper  et  nudas  coram  quas  ire  camenas 
Forte  reris  primo  intuito,  ecc., 

e  a  volei-e  accogliere  affettuosamente  e  a  studiare  il  [ìoeta  e 
l'opera  sua: 

(Joiicivein  doctumque  satis  pariterque  poetam 
■Siiscipe,  iunjre  tuis,  cole,  perlege,  comfìroba   .   .  . 

Il  manoscritto  della  Divino  Commedia  inviato  dal  Boc- 
caccio non  fu  pi-obabilmente  trascritto  da  lui,  e,  neppure  ben  si 
può  credere,  il  cod.  vat.    3199   (72). 
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Ed  ecco  in  qua!  modo  si  arrivò  alla  più  volte  citata  let- 
tera petrarcliesca(i'^«m.  XXI,  15),  che  non  fu,  comesi  teme 
già,  risposta  al  cai-me  accompagnatorio  del  dono.  11  Petrarca 
rispose  all'invio  e  al  carme  con  una  lettera  non  conservataci,  e  a 
cui  replicò  il  Boccaccio,  verosiuiilmente  giustitìcando  i  suoi  giu- 
dizi e  stimolando  l'amico  a  chiarire  il  suo  pensiero,  con  altra 
lettera,  egualmente  non  rimastaci.  Ad  essa  propriamente  è  re- 
plica la  lettera  petrarchesca  che  si  ha,  e  che  dev'essere  tutt'  una 
con  quell'epistola  de  Dante  che  il  Boccaccio  non  sembra  rice- 
vesse (cfr.  lett.  al  Petrarca  Ut  te  vìclereni,  che  è  riportata  agli 
anni  dopo  il  1.360)  (73).  Questa  più  meditata  cronologia  sposta 
anche  certi  giudizi  sull'imitazione  dantesca  dell'autore  del  Can- 
zoniere, che  non  sarebbe  altrimenti  (anticipando  a  circa  il  1352 
la  data  della  lettera)  più  o  meno  da  lui  dissimulata. 

Nella  lettera,  che  possiamo  leggere  anche  nella  bella  tra- 
duzione del  Carducci  dal  testo  del  Fracassetti  (74),  ritroviamo, 
intanto,  il  giudizio  che  il  Petrarca  esprime  su  Dante  (cfr.  pag.  201) 
e  la  lode  data  al  Boccaccio  di  avanza)'e  a  gran  passi  verso 
chiarissimo  fìne.  Notiamo  pure  il  felice  concetto  critico  cice- 
roniano ripreso  dal  Petrarca,  che  rivendica  a  sé  la  virtù  d'in- 
tendere nell'arte  di  1  tante  «  meglio  di  molti  tra  quest'insulsi  e 
smoderati  laudatori  ... ,  che  sia  quell'incognito  indistinto  per 
essi,  che  pur  molce  loro  le  orecchie,  ma  non  discende  nell'anima 
trovando  chiuse  le  vie  dell'ingegno.  Imperocché  e'  son  di  quel 
gregge  cui  accenna  Cicerone  ne'  Rettorici  ove  dice:  Leggono 
le  buone  orazioni  e  i  poemi,  approvano  oratori  e  poeti,  né  però 
intendono  qual  ragione  gh  mova  ad  approvare,  perché  non  pos- 
sono sapere  ov^e  sia  né  che  sia  nò  come  si  produca  quel  che 
gli  diletta  cotanto.  E  se  ciò  avviene  di  Demostene  e  Tullio, 
ili  Omero  e  Virgilio,  tra  gli  uomini  lettei-ati  e  nelle  scuole,  or 
che  credi  tu  possa  avvenire  di  questo  nostro  poeta  tra  gli  idioti 
nelle  taverne  ed  in  piazza?  »  Ed  é  anche  ([ui,  e  in  altre  pa- 
role che  seguono,  testimonianza  di  quella  popolarità  della  Coni- 
rnedia  che  ci  é  riattestata  già  fin  da  un  passo  di  Giovanni  Del 
Virgilio  e  dalle  novelle  sacchettiane  (CXIV  e  CXV)  del  fabbro 
ili  Porta  S.  Piero  e  dell'asinaio. 

La  lettera,  ben  si  sa,  è  stata  molto  discussa  e  diversa- 
mente interpretata:  non  inclinando  ad  ammettere  sincere  o 
sufficienti  le  dichiarazioni  del  Petrarca  già  il  Foscolo,  e  poi 
il  Cantù;  e,  dei  più  recenti,  altri  difendendo  la  lettera  come 
genialmente  e  misuratamente  fece  il  Carducci,  altri  quasi  as 
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s;il(Miil»>la.  Che  il  Petrarca  riesca,  in  sostanza,  a  lihei'ai'si  «  dal- 
r.>j.ini(»ne.  non  pur  falsamente  (come  egli  dice)  ma  insidiosa- 
iiKMite  e  con  tutta  malizia  divulgata  tra  molti,  del  giudizio  suo 
intorno  a  Haute  >\  uor,  si  può  negare.  E  nejìpure  si  [)U('»  ne- 
uare,  che  egli  non  riconosca  in  Dante  la  nobiltà  e  Taltezza  dei 
|)ro]>ositi  e  dell'ingegno  «  che  sarebbe  riescito  a  fare  (lualunque 
:iltra  cosa  »:  lode  che  ha  un  simpatico  riscontro  in  alcune  pa- 
ride del  commento  dantesco  delTlmolese.  Meno  persuade  ciò 
che  il  Petrarca  scrive  col  fine  di  purgatasi  della  presunta 
invidia  e  intorno  alla  non  imilazione  della  Commedia,  che  non 
e,  in  ogni  modo,  compresa  da  lui  nel  giusto  pregio  e  valore. 
Kgli  sembra  discutere,  più  che  di  un  gi'ande  confr-atello  in  arte, 
il'un  poeta  cui  in  fondo  si  sente  superiore  :  e  lo  fa  anche  con 
aria  di  sujiei'iorità.  Ma  di  due  cose  bisogna  massunameiite  te- 
ner conto.  La  prima,  che  il  Petrarca,  specie  in  quel  tempo, 
non  avrebl)e  saputo  credere  qualunque  grande  opera  volgare 
liiii  eccelsa  della  })oesia  latina,  e  della  sua  poesia  latina.;  opinione 
cui.  vedemmo,  si  era  accostato  il  lìoccaccio  medesimo  ([).  104). 
La  seconda  cosa  è,  che  il  Petrarca,  alla  sua  volta,  concorda 
col  l)OCcaccio  nel  riconoscere  a  Dante  la  palma  dell'  elo- 
(jiK'/iza  volge/re:  giudizio  che  rilevammo  già  esser  conforme  a 
quello  d'una  lettera  delle  Sentili;  e  che  riecheggia  nella  sto- 
riella popolare,  secondo  cui  il  Petrarca  giunse  sino  a  procla- 
mai-e  divinamente  ispirato  il  Poema  sacro;  come  in  un'altra 
storiella  ha  riscontro  una  voce  dell'antica  sua  creduta  animav- 
versione  per  Dante  (75).  Si  deve,  perciò,  tenei'  molto  conto  al 
Petrarca  dell'avere  egli  ai  dotti  e  latinanti,  come  avverte  il 
Carducci,  insinuata  l'ammirazione  per  il  gran  padre  del  vol- 
gai-e:  «  cominciato  da  grandissimi  letterati  ad  essere  desiderato 
ed  aver  caro  »,  conforme  scriverà  nel  Coìnmento  il  Boccaccio. 
VI  (piale  spetta  anche  la  benemerenza  di  aver  procurato  alla 
gloria  di  Dante  la  sanzione,  per  una  parte  almeno,  anijìla  e 
solenne  del  Petrarca;  quasi  affermando  anticipatamente  contro 
i  disdegni  umanistici,  che  si  avranno  verso  tutt'e  tre  questi 
grandi,  la  fama  eterna  del  triumvirato  toscano  (76). 

Dopo  la  que.stione  della  lingua  (che  si  onorò  del  nome  di 
Dante,  e  che  era  destinata  ad  essere  una  capitale  controversia 
fra  noi),  .si  è  posta  ormai,  e  con  gli  auspici  del  Poccaccio  mas- 
simamente, la  questione  dantesca.  Essa  diventerà  presto  quella 
di  tutta  la  letteratura  toscana,  ossia  del  latino  e  del  volgare, 
e,  per  estensione  poi,  la  disputa,  che  sarà  famosa,  degli  an- 
tichi  e  dei  moderni,  anche  fuori  d'Italia. 


DtìiIìs. 
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Intravedemmo  già,   qualche  fìg-ura  (efr.  p.    KiO)    di   ([iielle  Neii-esue 
che  ci  si  presentano  ora  nell'età  del  Petrarca  e  del  Boccaccio     cento. 
e,  in  generale,  sullo  scorcio  del  Trecento. 

Questa  rubrica  è,  ormai,  acquisita  alla  storia  della  critica  nantUmo 
letteraria.  Cominciano  a  spesseggiare  gli  imitatori:  ma  di  essi 
e  flel  loro  dantismo  de^e  occuparsi  la  storia  dell'arte,  liasti 
ricordare  la  derivazione  dantesca,  piuttosto  scarsa,  peraltro, 
che  si  ha  nel  poemetto  Pietosa  fonie  di  Zenone  da  l'istoia, 
che  è  un'  apoteosi  del  Petrai'ca.  Né  occorre  più  d'  un  cenno  Lcnura 
alla  lettura  di  Dante,  che  a  Firenze  continua,  dopo  il  P)Occaccio. 
con  -Vntonio  pievano  di  Vado,  con  Filippo  \'illani,  e  poi  con 
altri   lettori  nel  Quattrocento. 

Vogliono  qualche  parola,  invece,  i  commenti  che  si  hanno 
dopo  quello  del  Boccaccio,  coi  caratteri  di  quella  seconda  età 
in  cui,  via  via  che  ci  si  allontana  dall'età  di  Dante,  si  sentono 
nuovi  e  diversi  desideri  e  bisogni  (cfr.  p.  161)  (77).  Nonostante 
il  loro  pregio  e  valore,  non  si  trova  in  essi  commenti  quella 
fede  fervida  nell'arte  di  Dante  e  nella  gloria  del  volgare,  che 
illuminava  l'anima  e  la  parola  del  Certaldese.  Come  per  le  bio- 
grafie, accade  che  il  commentatore,  stavo  per  dire  il  trattatista,  a 
proposito  del  suo  autore  (e  Dante  si  prestava  in  singoiar  modo), 
esponga  più  o  meno  diffusamente  le  proprie  dottrine  tìloso- 
iìche  e  morali.  E,  di  riflesso,  in  certe  poetiche  si  ha  il  com- 
mento di  molti  autori. 

Può  servire  quasi  di  rannodauiento  a  ciò  che  dicenuno 
dei  compendi  danteschi  (p.  162),  e  a  mostrare  il  sopravvivei-e, 
come  nel  Raccoglimento  attribuito  al  Boccaccio,  d'una  forma 
ermeneutica  delle  più  antiche,  il  ritornare  per  un  momento 
a  Mino  di  Vanni  d'Arezzo.  11  quale  (siamo  sul  declinar  del 
Trecento)  negli  otto  capitoli  del  Poema  continuò  e  allargò,  senza 
serbare  giuste  proporzioni,  l'opera  di  Frate  Guido.  l)en  poco 
v'ha  di  notevole:  ci  sono  giudizi,  quando  ci  sono,  che  non  re- 
cano nessun  elemento  o  documento  miovo.  E  detto  di  Dante: 

(   .  .         studiando  la  theologia) 

Con  })iu  intelletto  in  lei  si  trasformava, 
Et  trasformato  più  alto  vidi.i  (78). 

Sono  i  consueti  giudizi  generici  che  ricompaiono  nelle  con- 
suete forme:  licordo,  per  esempio,  anche  per  ricontlurci  a 
ciò  che  fu  detto  di  simili  sonetti  (p.  149),  il  .sonetto  di  anonimo, 
pur  trecentesco  : 
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Fu  '1  nostro  Dante  ili  mozza  statura 

die  si  cliiutle: 

Ed  ebbe  virtù  tante, 
Che  il  corpo  a  morte  meritò  corona 
Poetica,  e  l'alma  andò  a  vita  bona. 

iienvonuto  Doi  comiuentatoi'i  è  assai  importante,  anche  per  questa 
'■'"'""''■  stoi'ia,  Benvenuto  da  Imola  che  ksciò  un  commento  hitino  a 
tutto  il  Poema  e  che,  dopo  aver  sentito  le  lezioni  dantesche 
del  Boccaccio,  iniziò  circa  il  ì'Mó  a  Bologna  (dove  troviamo 
nel  1894  assumer  l'impegno  di  legger  Dante,  Giovanni  da  Spo- 
leto) la  sua. lettura  (79).  Non  accade  qui  di  menzionare  le  altre 
sue  scritture  stoi'iche  ed  esegetiche:  torneremo  solo  a  far  cenno 
del  commento  alle  Ecloghe  del  Petrarca.  Del  quale  si  ha  una 
lettera  (Sen.  X"\' ,  11)  a  Benvenuto,  che  gii  aveva  dimandato 
(in  altra  lettera  che  non  ci  rimane)  se  la  poesia  sia  da  porre 
fra  le  arti  liberali. 

Lo  S})ingarn  osserva  che  Benvenuto  mostra  di  conoscei'e 
la  Poetica  di  Aristotele,  derivandone  citazioni  utili  ma  non 
comprendendone  felicemente  il  sistema  (80).  Meno  ampio,  e 
non  Unito  di  stendere,  è,  in  parte  il  commento  al  Purgatorio 
e  cosi  quello  al  Paradiso:  in  alcuni  casi  non  più  che  veri  e 
propri  appunti  o  sunti.  L'esposizione  è  metodica  nelle  divisioni; 
nelle  interpretazioni,  letterale  e  allegorica;  nella  dottrina  filo- 
sofica e  teologica  è  il  suo  massimo  pregio.  E  assai  limpida  riesce 
in  quel  volgar  latino  che  ha  talora  singolare  efficacia.  Vi  ha 
copia  di  notizie  storiche,  ma  molto  meno  originali  che  già  non 
si  credesse.  Notiamo  la  difesa  che  Benvenuto  fa  di  Dante  contro 
l'Ascolano  (I,  p.  264);  la  copia  delle  etimologie;  il  fatto  che 
certe  chiose  si  occupano  addirittura  di  fissare  la  migliore  lezione 
del  testo  (IV,  p.  235;  V,  \).  140).  Naturalmente  non  si  hanno 
os.servazioni  estetiche,  se  non  di  questo  genere  che  durò  assai 
anche  presso  più  tardi  chiosatori:  comparatio  est  pr-'oprus- 
sirna.  Interessante  è  la  ricerca  che  si  è  fatta  degli  autori  citali 
da  Benvenuto  nel  Commento.  Alcuni  nomi  che  pur  dovevano 
comparirvi  non  sono  citati:  Giovanni  Villani,  p.  es.,  sebbene 
l'autore  se  ne  giovi  moltissimo;  e  cosi  i  Commenti  dell'Ottimo, 
del  Lana,  di  cui  pure  si  serve.  E  ciò  spiega  anche  il  modo  di 
lavoi'are,  e  di  consiilerare  l'opera  letteraria  recente  e  di  compi- 
lazione, pre.sso  questi  maestri  dell'ultimo  Trecento. 
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Di  speciali  menzioni  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  sarà  toc- 
cato tra  poco  (81).  Qualche  saggio,  ora,  di  teoriche  e  di  giu- 
dizi. Neh' introduzione  (cfr.  p.  160)  è  detto  di  Dante:  «  Hic 
namque  poeta  peritissimus,  omnium  crelestiura,  terrestrium  et 
infernorum  profunda  speculabiliter  contemplatus,  lingula  quae- 
que  descripsit  historice,  allegorice,  tropologice,  anagogice,  ut 
merito  de  eius  opere  totius  sapientiae  et  eloquentiae  pienissimo 
dicere   possim  »;  e  riferisce   un  detto  di  Ugo  da  S.   Vittore. 

Seguono  altre  lodi  di  Dante,  compresa  quella  di  aver  ripor- 
tato la  poesia  alla  teologia,  clie  è  quaeclam  pnetrìa  de  Beo, 
con  concetti  vicini  ai  ben  noti  del  Boccaccio,  e  si  fanno  le 
lodi  dell'arte  poetica  rispetto  alle  arti  liberali.  È  spiegato  poi 
il  nome  di  Dante  (quasi  dans  se  ad  multa,  oppure  dans  theos, 
klest  Dei  et  divinar  m  noticiaìn);  e  Aldigherius  è  spiegata 
cosi:  quasi  alta  digerens,  vel  alia  diqerens  quam  alìi  poetae. 
E  quanto  al  titolo  del  Poema,  Benvenuto  osserva:  che  si  sarei ibe 
potuto  intitolare  Tragoedia,  Gomoedia,  Satyra.  E  soggiunge: 
«  Sed  dices,  forsan,  lector  :  cur  vis  niihi  baptizare  librum  de  novo, 
cum  autor  nominaverit  ipsum  Comoìdiam?  Dico  quod  autor  potius 
voluit  vocare  librum  Comfpdiam  a  stylo  infimo  et  vulgari,  quia 
de  rei  veritate  est  humilis  respectu  litteralis,  quamvis  in  genere 
suo  sit  suhlimis  et  excellen  »  (Tntrod.  19). 

Dopo  aver  detto  (I,  p.  52)  che  Dante  «  quamvis  in  Ut  era 
non  superaverit  alios,  tamen  in  vulgari  trascendit  eloquentiam 
ceterorum;  imo,  qu'  d  mirabile  est,  illud  quod  viri  excellen- 
tissirai  vix  literaliter  dicere  potuissent.  hic  autor  tam  subtiliter 
et  obscure  sub  vulgari  eloquio  paliavit  »,  ricorda  più  tardi  (p.  78) 
che  Dante  aveva  impreso  a  scrivere  il  Poema  literaliter,  e 
dell'averlo  scritto  vulgariter  indica  le  ragioni,  che  sono  le  so- 
hte  note;  e  gli  dà  pregio  di  aver  compiuto  «  opus  nunquam 
factum,  in  quo  literatissimi  et  sapientissimi  viri  possunt  spe- 
culari. »  Si  ha  poi  il  tratto  seguente  ,ov'è  menzione  del  giudizio 
del  Petrarca  che  fu  già  rilevato:  «  alii  tamen  et  multi  co- 
muniter  dicunt ,  quod  autor  cognovit  stilum  suum  literalem 
non  attingere  ad  tara  arduum  thema;  quod  et  ego  credereni, 
nisi  me  moveret  autoritas  novissimi  poetae  Petrarchae,  qui 
loquens  de  Dante  scribit  ad  venerabilem  praeceptorem  meum 
Boccatium  de  Certaldo:  Magna  mihi  de  ingenio  eius  oppinio 
est,    potuisse    eum    ommia  quibus   inteudisset  (1,   79)  ». 

Quanto  al  testo  del  Commento,  che  è  cosa  da  non  discorrerne 
qui,  è  da  avvertire  che  il  commento,  pubblicato  col  nome  di 


■Jl»;  CAPITOLO    V 

Stefano  lalice  da  Ivicahìoiie.  e  la  leltui-a  l'atta  da  Ueiivenuto 
1  Bologna,  come,  dopo  accenni  datine  da  altri,  lia  mostrato 
coinpiutaineiite  il  Barbi  (82):  il  ([iiale  nota  che  non  viene  a 
perdei'si.  perciò,  il  pregio  del  testo  taliciano,  poiché,  se  da  una 
pai'te  manca  un  documento  notevole  del  culto  di  Dante  nel  se- 
calo X^',  s'acquista  dall'altra  un'immagine  abbastanza  fedele 
d'una  celebre  lettura,  che  fu  occasione  e  principio  del  più  ira- 
pt>rtante  fra  gli  antichi  commenti  della  Divina  Commedia. 

FiM'ono  a  torto  attribuiti  al  Petrarca  i  versi  introduttivi 
al  commento  dell'Imolese  (come  già  fu  avvertito): 

Nescio  quo  tenni  sacruin  modo  earmine  Dantem 
Eloquar,  iusignem  sludiis,  qiiem  celsa  per  orbem 
Explicat  aeteruo  memorandum  nomine  virlus. 

E  si  lodano  poi  l'alto  animo,  la  somma  dottrina  e  il  Poema, 
cui  si  promette  fama  immortale. 
Il  itutese.        Francesco  da  Buti  lesse  Dante  a  Pisa  sulla  fine  del  secolo. 

Il  suo  Commento,  nel  quale  si  hanno  simiglianze  di  metodi 
e  d'intendimeati  con  gli  altri  commenti,  ha  valore  interpreta- 
tivo della  lettera,  derivando  dal  Boccaccio,  e  valendosi  anche 
di  F.  Ciuido  da  Pisa,  e  l'autore  vi  mostra  le  buone  qualità  di 
grammatico  onde  ebbe  larga  fama  al  suo  tempo.  Anch'egli  ripete 
i   consueti  elogi  di  Dante. 

Quanto  al  Commento  deW Anonimo  fiorentino,  che  deriva 

L  Anonuiiu 

fiorentino,  dal  Boccaccio,  da  Pietro  di  Dante  e,  per  il  Paradiso,  si  confonde- 
addirittura  con  la  esposizione  del  Lana,  non  è  questo  il  luogo 
per  lodarne  la  fresca  fiorentinità  neh'  aneddoteggiare.  Nella 
chiosa  al  e.  I  del  Purgatorio  si  discorre  delle  sette  guise  del 
trattare  e  dell'intendimento  della  poe.sia. 
,  __  ,  _^  Dalla  seconda  redazione  del  De  origine  di  F.  Villani  deriva 

-'•^'■■'  alla  sua  Fons  meniorabiliuoi  universi  (nella  partizione  I)e 
ciris  ctaris)  il  cenno  che  fa  di  Dante  Domenico  di  Bandino  di 
Arezzo  (cfr.  p.  158)  (83). 

Accennai  già  (p.  168,  169)  al  culto  di  Dante  nel  Veneto;  a 

..tre  ICHti-  ^  D         \r  5  /  ' 

momohijc  Padova,  a  Verona,  dove  ci   riporta,  anche  con  altri  sei-ni  del 

■lol    culto  (li  ,,  ,  .,  ,•        T-..  T       T^ 

i.:inif     f-nìU)  dantesco,  il  commento  di  Pietro  di  Dante. 

Cn' illustrazione  efficace  delle  parole  del  Tratta  fello  del 
Boccaccio  (paragr.  VII),  nelle  quah  Odetto  della  gloria  che  ha 
Kavenna  per  il  sepolcro  di  Dante,  si  ha  in  una  lettera  del  1378 
scritta  da  Antonio  da  Legnago  (Verona)  a  un  amico  raven- 
nate (HI).  Ne  riferiamo  una  parte,  ilov'è  testimonianza  di  pro- 
lond;i.  co.sciente,  ammirazione  i)er  Dante:  «  Auieain  Ravennani 


ir.    PETRARCA,    I[.    BOCCACCIO    E    l'ESTREMO    TRECENTI»         217 

tiiam.  Feraria  digrediens  per  Eridani  veteris  uiidas,  primuiu 
appuli,  ubi  quod  videriin  ne  ([ueras:  iiosti  enim  omnia.  Unum 
tanien,  qiiod  nequaquam  possuni  oaiittei'e,  ausculta,  et  si  bene 
notavi  judica  Inter  alia  liujus  celelierhme  urbis  iUustrissima 
monimenta,  vidi  Fiorentini  vatis  nostri  tuiuuluin,  qui  quanto  ibi 
colatur  honore,  ab  his  pete,  quorum  e  manibus  nullus  illum 
potuit  nec  ut  credo  poterit  auferre  thesaurum.  ()  te  felicem, 
ea  patria  genitum,  que  virt  losi  hospitis  cinerum  opulentissime 
gentis  auro  pretulit!  Hercle,  si  liceret,  hoc  eam  solo  tumulo 
Rome  conferrem,  non  moderne  quidem,  sed  que  sub  Augusto 
primo  floruit.  » 

<TÌovanni  Conversano  nel  Liher  niemoranduin  rci-nin  ^eun- 
dotto  sulla  nota  opera  petrarchesca)  narra  un  esempio  di  studio 
indefesso  e  amoroso  nell'opera  di  Dante  per  parte  del  cancel- 
liere di  Carlo  IV ,  vescovo  Giovanni  di  Neumarkt.  L'aned- 
dotto  e  singolarmente  caratteristico  e  degno  di  esser  riferito: 
«  Is,  cum  vocem  latinam  penitu>  ignoraret,  accepta  comme- 
diarum  Dantis  praedicatione,  quantus  videlicet  in  volumine  tum 
poeticae,  tum  historiarura,  tu;n  denique  omnis  eloquii  ac  divi- 
narum  liumanarumque  thesaurus  scientiarum  conderetur,  na- 
turam  vicit ,  imperavit  ingenio  .  os  linguamque  cohercuit ,  ut 
sermone  quamquam  sensum  explicare,  memorare  contenta  studii 
ardore  condiscèret:  prodigiosus  labor  hominis  inauditaque  pror- 
sus  industria,  qui.  cum  extra  lectionem  Dantis  omnis  penitus 
l'xpers  idiomatis  latii,  versus  tamen  auctoris,  inviolata  latini, 
vulgaris  integritate,  exprimeret,  signiticatumque  verborum  ore 
germanico  inoffensa  veritate  historiarum  audientibus  aperiret, 
praebuit  rarum  stupendumque  miraculuni,  cum  alias  latine  ver- 
buin  nulkuu  exprimere  nosset ,  in  poetae  carminibus  latinum 
germane  facile  interpretari  didicisse  ».  E  si  ha  ricordo  anche  del- 
l'esemplare del  «  Dante  »,  su  cui  il  cancelliere  tedesco  compiè 
'piello  sforzo  di  volontà  veramente  amuiiral.àle.  Nel  suo  testa- 
mento (1  aprile  1368),  egli  lasciava  infatti,  al  convento  degli 
Eremitani  di  S.  Agostino  presso  S.  Tommaso  di  Praga  «  librum 
Dantes  Aligerii:  item  glosam  eiusdem  Dantis  »  (85). 

Non  .sarebbe  difficile  spigolare  qualche  altra  notizia,  e  se- 
^uii'e  qualche  traccia  ancora,  dello  spirito  di  devozione  che  si 
palesava  in  più  maniere  per  l'arte   di   Dante  e   per  la  poesia 
volgare..  -Menzioniamo,  per  mostrare  come  dal  pensiero  e  dallo  Una  prov- 
■^tudio  dei  dotti  .si  diffondesse  (ricevendone  a  sua  volta  alimento)    deità  sì 
la  reverenza  verso  i  poeti.  —  tanto  piìi  che  a  Danto,  col  le-  "pi^eli^ze.' 
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^iista  Accorso,  vi  sono  altri  onorevol mente  l'avvicinati,  —  la 
Provvisione  tlella  Sii^noria  di  Firenze  dell'anno  lo96,  con  la 
(juale  si  decreta  la  tumulazione  nel  duomo  di  Firenze  di  Ac- 
corso, Ihìute,  Petrarca,  /anobi  da  Strada,  Boccaccio;  e  dei 
quattro  poeti  vi  è  detto  qui  quaìnvis  ex  hoc  secalo  migra- 
verint,  tamen  per  gloriani  et  vlrtuiis  famam  vivere  mieli l- 
gunlnr.  Anche  allora  non  mancarono  i  voti  contrari  che  furono 
Iten  51  di  fronte  a  153  favorevoli  nel  Consii>lio  del  Popolo:  e 
poi  15  di  fronte  a  145  favorevoli  nel  Consiglio  del  Potestà  e 
del  Comune  (86).  Quello  che  si  pensava  di  Dante  e  dell'arte 
volgare  dagli  amici  e  discepoli  del  Petrarca  e  in  alcuno  dei 
convegni  di  dofti,  si  dirà  a  mano  a  mano  che  ci  avviciniamo 
alla  prima  età  del  Quattrocento, 
u.c.raodi  Basti,  per  esempio  di  altri  imitatori,  e  trascrittori,  il  nome 

vuigare?  di  Mucstro  Simoue  Serdini  (il  Saviozzo),  la  cui  vita  tocca  anche 
i  primi  due  decenni  del  secolo  XV,  e  che  non  solo  mescolò,  con 
artifìcio  assai  grossolano,  nelle  sue  rime  concetti  ed  emistichi 
danteschi,  ma  fece  anche  copia  della  Coììimedia,  che  spedi  nel 
1404  a  Giovanni  Colonna,  accompagnandola  d'un  capitolo  dove 
discorre  di  Dante,  sulle  tracce  del  Boccaccio,  ma  non  offrendo 
nessun  giudizio  che  giovi  singolarmente  rilevare. 
Amici  e  Accennai  già  (p.   184)  a  poeti  volgari  che  ebbero   (gualche 

am.inraton  pelazioue  col  Petrarca.  L'autorità  di  lui  nel  suo  stesso  secolo 
Petrarca,  f^  (/fandissima  ;  e  desta  molto  interesse  la  schiera  dei  suoi  amici 
e  ammiratori,  che  qui  si  ricordano  (non  dunque  i  personaggi 
politici,  papi,  imperatori,  signori,  che  pur  lo  ebbero  caro)  per 
le  opinioni  letterarie  espresse  sul  maestro  e  su  altri  scrittori 
e  pi-odotti  letterari.  Essi  appartengono  a  diverse  nazioni  e  re- 
gioni: per  quanto  si  debbano  riconoscere,  anche  piii  che  nel 
gruppo  di  amici  di  Avignone,  in  quello  di  Firenze  e  nel  gruppo 
umanistico  milanese,  i  propagatori  della  nuova  cultura  classi- 
cheggiante iniziata  dal  Petrarca  (87).  Come  esempio,  fra  tanti, 
dell'entusiasmo  onde  erano  invasi  gli  ammiratori  del  Petrarca, 
e  del  giudizio  entusiastico  che  facevano  del  suo  valore  poetico,  è 
ricordevole  quel  Gabrio  Zamorei  da  Parma  ,  dotto  giurecon- 
sulto e  mediocre  poeta,  che  inviava  al  Petrarca  il  ;^0  aprile 
l;-544  un'epistola  metrica.  «  Torna  cosi  il  regno  di  Saturno, 
torna  l'età  dell'oi'o,  risorgono  Omero  e  Virgilio  e  Ovidio  e  Lu- 
cano »  gli  scriveva;  e  il  Petrarca  gli  rispose  con  molta  com- 
piacenza (Ep.  inetr.  Il),  0  (88).  Si  avverta,  altresi,  che  allo 
Z;un(jrei  non  era  ignoto  Dante  (89). 
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Nelle  corrispondenze  poetiche  poi  che  hanno  alcuni  rima- 
tori col  Petrarca  (abbianic  che  fare  con  cose  più  o  meno  auten- 
tiche), si  possono  cogliere,  fra  le  proposte  di  questioni  e  gli 
omaggi,  alcuni  giudizi  o  impressioni  del  valore  dell'arte  petrar- 
chesca: per  esempio,  nel  sonetto  di  Giacomo  de'  Falconieri  da 
Firenze  Le  degne  donne  della  ehiara  fonte  ;  in  quello  di  Muzio 
Stramazzo  da  Perugia  Ò  di  savcv  sovvan  tesauriero,  e  in  altri 
simili  di  Braccio  Bracci  e  di  più  anonimi  o  ignoti  (90),  Rivol- 
giamo il  pensiero  ad  alcuni  dei  ricordati  amici.  Francesco  Nelli 
ci  informa  che  gli  amici  tiorentini  del  Petrarca,  dei  quali,  oltre 
il  Boccaccio  e  il  Nelli  stesso,  erano  i  più  notevoli  Lapo  da  Casti- 
glionchio.  Forese  Donati,  Zannili  da  Strada  [cetus  iuus,  legio 
devota,  li  chiama  il  Nelli,  scrivendo  al  Petrarca),  si  radunavano 
insieme  a  convito,  e  uno  del  cetus  leggeva  alcunché  de"  non 
molti  scritti  petrarcheschi  che  possedevano,  o  le  epistole  che 
giungessero  del  Maestro;  e  discutevan  poi  di  argomenti  lette- 
rari e  morali  (91).  Del  Nelli  si  hanno  trenta  lettere  al  Petrarca, 
che  vanno  dal  1350  all'anno  della  sua  morte  (1363).  Partecipa 
egli  ed  esagera  anche  le  opinioni  del  suo  Petrarca:  di  Dante 
dice  (epist.  XXVIII):  «  cuius  quamvis  vulgariter  poetantis  non 
audeo  sententiam  reprobare  »,  opinione  che  è  riflesso  molto  at- 
tenuato delle  altre  che  correvano  intorno  a  Dante  in  Firenze, 
come  vedremo.  Di  fronte  a  questa  freddezza,  stanno  tutte  le 
manifestazioni  di  un  entusiasmo  che  il  Cochin  chiama  delùmnte 
per  il  Petrarca,  per  la  sua  dottrina,  per  la  sua  gloria,  accet- 
tata e  diffusa  come  fama  corrente,  più  che  non  con) presa  sulle 
opere  del  Maestro,  delle  quali  ben  poco  il  Nelli  e  gli  amici  tìo- 
rentini  conoscevano  (92). 

Al  culto  del  Petrarca  si  riconnette,  come  traduttore  e  divul- 
gatore ,  Donato  degli  Albanzani  (1'  Appenninigena) ,  traduttore 
anche  del  trattato  Delle  donne  illustri  del  Boccaccio.  E  a  for^ 
mare  una  specie  di  tradizione  petrarchesca  pur  nella  scuola, 
giovano  maestri  come  quel  caratteristico  esemplare  de'  maestì-i 
vaganti,  e  che  è  creatura  del  Petrarca,  Giovanni  Malpaghini  (93). 

Amicizie  illustri  a  Napoli  il  Petrarca  avea  contratto  con 
Barbato  da  Sulmona,  raccoglitore  instancabile  di  scritti  petrar- 
cheschi, specialmente  dell'Africa;  e  con  Giovanni  Barrih,  della 
cui  morte  (1355)  «  devotissimi  tui,  iurium  doctoris  egregii  et  pre- 
cipui Pyet'idum  amatoris  »  scrivo  il  1  barbato  stesso  al  Petrarca  (91). 
In  sti-etta  relazione  col  quale  fu  anche  Moggio  de'  Moggi  da 
Parma,  che  conobbe  a  Verona  Pietro  Alighieri.  A  lui  è  diretta 


Hio/iafl. 
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lina  poesia  latina  di  Mo^^fi^i,^.  che  ci  apprende  come  Pietro  di 
haute  (ìechiiuasse  nel  t'oiv)  di  \  «M'ona  un  carme  sulla  Dwiiui 
i'o/inììcdia  (i>r>).  Letterati  della  coi'te  di  Padova,  siano  jioeti 
volijari.  siano  studiosi,  che.  movendo  dal  primo  i;-ru[)[)()  veneto 
di  precursori  deirmnanesimo,  {treparano  la  letteratura  illustre 
ilei  Quattrocento  veneziano,  a  Vicenza,  a  Verona,  rap[)resen- 
tano.  pur  non  avendone  sempre  lasciato  testimonianze  dirette, 
il  diflbndersi  di  idee  e  dottrine  letterarie  che  fan  ca[)0  al  Pe- 
trarca, specie  al  Petrarca  umanista  (■)()).  (^ito  il  Vannozzo,  il 
([uale,  per  non  parlare  (ielle  sue  imitazioni  petrarchesche,  nella 
canzone  ledami  andò  mia  meni'',  al  dolce  prato  chiamava  ci 
ijran  Peh'arcn  D'eloquenza  monarca. 

K  dal  Petrarca  fu  designato  A'annozzo,  col  quale  ruppe  l'ami- 
cizia verso  il  13()8,  Orpheus  nosio'  in  un'espistola  {Sen.  XI,  5). 
Da  citare  è  anche  la  corrispondenza  di  Antonio  Heccari  col 
Petrarca,  cominciata  con  la  canzone-lamento  che  il  ferrai'ese 
Sdisse  nel  lo4o  per  la  creduta  morte  di  lui.  Picordiamo  il 
sonetto  nel  quale  il  Petrarca  è  invocato: 

0  novella  Tarpea,  in  cui  s'asconde 
QueU'eioquunte  e  lucido  tesoro 
Del  trionfo  poetico,  che  alloro 
Pcncio  colse  per  le  verdi  fronde  (i'T). 

Una  cori-ente  di  gimiizi  sul  I^etrarca  è,  naturalmente  rap- 
presentata anche  dai  Inografi,  dei  quali  citammo  già  (pag.  195) 
il  P.occaccio.  Senza  dire  di  altri  sunti  e  schemi  hiograftci,  tra 
cui  alcuno  recentemente  identificato  (98),  ricordiamo  il  De  inta 
et  morlhus  Francisci  Petrarchae  di  F.  Villani,  e  i  cenni  che 
ne  derivano  di  Domenico  Bandini  (99).  Il  giudizio  del  Villani 
si  può  compendiai'e  in  queste  sue  parole  :  «  Danti  proximior, 
tam  tempore  quam  ingcuiii  nobilitate,  Franciscus  Petrarcha,  se- 
cundo  eventi!,  (piod,  ut  iam  dixi,  astra  promiserant  compro- 
havit.  Is  enim  latinae  linguae  consensu,  tum  poemate  tumora- 
tione  ])rosaica  ceteris,  qui  nostra  aetate  floruerint,  post  Dantein 
[)rior  potiorque  habitus  est.  » 

H  opportuno  ravvicinare  ad  esse  altre  che  contengono  simil 
giudizio,  come  introduzione  al  cenno  sul  P>occaccio  :  «  Sicut 
ex  matei-ia  candentis  ferri  fabrilibus  inalleis  verberata,  tun- 
sionis  impetu,  squame  ignite  einisse  in  girum  radiorum  more, 
micantes  .scintillant:  ita.  Dante  primo,  Petrarcha  deinde,  altis- 
simis  ingenii  viribus  obsoletam  contundentibus  poesim,  ut  ab  ea 
seculorum  multorum  rubiginem  excuterent,  que  illam  turpiter 
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carpendo  corroserat.  tamquam  ex  percusso  silice,  illustres  scin- 
TÌUe,  spirito  afflate  poetico,  in  luminosas  facies  exarserunt:  Ze- 
iiobius  (da  Strada),  de  ([uo  stipra  proxinie  nientioneni  habui,  et 
hic  .lohannes.  de  qno  nulli  nunc  hahendiis  est  sernio,  feliciter 
einerserunt  »  (100). 

Se  non  ad  arr/Oìnenti,  che  saranno  piuttosto  di  l)onato  dei^'li  comment 

i  11  •  •    •'     j^i    -1       i  ,  1  .       ,  al  lUicoli 

Albanzani,  cui  e  attribuito  un  autorevole  couiinento,  risalgono  cum  ca,- 
a  notizie  date  dal  Petrarca  stesso  nelle  sue  lettere  i  germi  dei 
commenti  al  Bucoiicum  Carmen,  che  sono  inizi  e  indizi  no- 
tabilissimi di  critica  petrarchesca.  Degno  di  singoiar  ricordo  è 
il  commentario  di  IJen venuto  da  Imola  (101):  e  deve  registrarsi 
pur  il  nome  di  Francesco  da  Montepulciano,  il  cui  commento 
deriva  da  quello  deirimole.se,  e  che  fu  anche  studiosissimo  di 
Dante  (102). 

Di  Benvenuto,  che  fu  in  relazione  ejìistolare  col  Petrarca 
(cfr.  Sen.,  XV,  11),  son  da  rammentare  quii  giudizi  che  dette 
sul  Petrarca  in  più  luoghi  del  Commento  alla  Commedia  (103). 
Ne  riferiamo  almeno  un  esempio  (Farad,  e.  IV,  309):  «  Tem- 
pore quo  florebat  Dantes,  novissimus  poeta  Petrarcha  pullula- 
labat,  (^ui  vere  fuit  copiosior  in  dicendo  quam  ipse,  sed  certe 
([uanto  Petrarca  fuit  maior  orator  Dante  ,  tanto  Dantes  fuit 
maior  poeta  ipso  Petrarcha,  ut  facile  patet  ex  isto  sacro  poe- 
mate  ». 

Spigohamo  qualche  altra  notizia.  I  rtlosoti  averroisti,  già  Alcuni  ri 
amici  del  Petrarca,  e  che  non  potevano  duiar  concordi  con 
lui  per  irriducibile  divario  di  idee,  dettero,  con  l'accusa  famosa 
che  ei  fosse  sine  litteris  virìim  bonuiìi ,  occasione  a  quella 
risposta  del  Petrarca  che  è,  dice  il  (tentile.  «  un  documento 
rilevantissimo  della  crisi  spirituale  che  l'Italia,  nel  Petrarca, 
attraversava  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  »  (101). 

Un  epicedio  del  Petrarca,  nella  comune  forma  dei  Irionli  s,\u^  w 
o  lamenti,  è  un'ecloga,  Parnassiis,  la  III  delle  dieci  di  Gio- 
vanni De  Bonis  di  Arezzo,  che  limontano  al  decennio  138')- 
1395  (105).  E  tra  le  poesie  in  morte  del  Petrarca  è  pur  ri- 
cordabile quella  del  Sacchetti  Festa  ne  fa  il  del,  piange  la 
lerra ,  per  quanto  vi  si  trovino  i  soliti  trionfi,  li  di  apostoli, 
vangelisti  e  doitoristi,  e  giudizi,  per  vero  dire,  non  molto  ca- 
ratteristici, come  per  esempio: 

Maestro  delle  sette  liberali, 

Con  dolce  stile  e  con  va^ra  eloquenza  ; 

Fonte  di  senno  e  liunie  di  scienza. 


stmio- 
nlanze 
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Componiti  ire  d'ogni  prosa  e  metro; 
E,  se  il  vero  impetro, 
Isponilor  de'  linguaggi  diversi, 
Rinnovator  de'  passati  costumi, 
Ammunitor  de'  perversi  ; 
Dimostralor  di  leggi  e  di  dottori, 
Deirantichc  virtù  e  degli  autori  (lOG). 

Un'apoteosi  del  Petrarca,  poco  dopo  la  sua  morte,  si  ha 
anche  nel  [Hjenietto  la  Pietosa  fonte  di  Zenone  da  Pistoia.  11 
mondo  e  poi  Firenze  si  presentano  a  Giove  e  lamentano  la 
grave  perdita;  le  Arti  liberali  e  le  Muse  recano  le  opere  del 
Poeta,  che,  presentato  a  Giove  da  Ajxìllo  e  da  Minerva,  è  in- 
coronato dallo  stesso  Apollo,  di  palma,  poi  di  olivo,  e  di  al- 
loro (107). 

Nel  1351,  come  si  sa,  il  Boccaccio  andò  a  Padova,  amba- 
puLbiici.  sciatore  al  Petrarca  con  l'offerta  d'una  cattedra  nello  Studio 
tiorentino,  e  del  ricupero  de'  beni  paterni  già  conflscati  dal 
Comune.  Un  ricordo  della  visita  è  nella  lettera  del  Boccaccio 
al  Petrarca  Ut  huic  episiolae.  11  Boccaccio  recava  una  let- 
tera al  Petrarca  del  Prioì'  Artiura  et  Vexillifer  Justitiae  Po- 
pulì  et  Conwninis  Florentiae,  nella  quale  si  leggono,  tra  le 
altre,  queste  parole  :  «  Virum  non  urbi  suae  tantum,  sed  Orbi 
unicum,  qualem  non  prima  a  saecuUs  vidit  aetas,  nec  sibi  sur- 
gentem  alium  promittit  futura  posteritas  ».  E  quanto  al  ma- 
gistero, al  quale  veniva  invitato:  «  Tu  tuum  librum  ac  legendi 
facultatem  eligas,  quem  honori  ac  otiis  tuis  censeas  commo- 
diorem.  Erunt  insuper  nonnulli,  ingenio  clari,  qui  te  duce  aude- 
l)unt  forsam  carmina  sua  committere  famae:  etenim  e  parvo 
principio  magnae  res  conflatae  sunt.  Accingere  igitur  ut  ul- 
tei'ius,  viroptume.  Africani  tuam,  opus  quod  immortale  laboras, 
et  neglectas  per  tot  saecula  Musas  aonias,  nomini  tuo  et  gloriae 
aut  v<jluntati  nostrae  amplius  non  subtrahas:  satis  nempe  per- 
vagatus  es,  et  mores  urbesque  tibi  exterariun  gentium  clarae 
sunt  »  (108). 

Questi  non  sono  propriamente  documenti  di  critica   lette- 
raria, ma,  come  altre  testimonianze  surriferite,  sono  quasi  ir- 
radiazione del  giudizio  dei  dotti,  e,  a  un  tempo,  indice  dell'opi- 
nione pubblica  intorno  al  Petrarca  vivo    e  poco  dopo  la  sua 
morte;  non  dovevano,  perciò,  essere  trascurati, 
(iiiidizi  sul      Fu  i!Ìà  indicato  qualche  giudizio  sul  Boccaccio.  Ve  ne  hanno 
.orcaecio.  j^gi  ^^^^  antichi  biografi  di  lui.  Filippo  \'illani  nel   De  origine 
F.  Villani  civitatis  fìorentìe ,  ecc. ,  dopo  aver  toccato  della  sua  vita  e  dei 
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suoi  scritti  latini,  scri\'e  circa  le  -opere  volgari  del  Boccaccio: 
«  Extant  et  quaiu  plura  eius  opuscula  vulgari  edita  sermone, 
pleraque  rithimis  modulata,  pleraque  continuatione  prosaica,  in 
quibus  lascivientis  iuventutis  ingenio  paulo  liberius  evagatur  ». 
E  in  generale:  «  Debuit  sane  vir  tantus  vatum  laurea  coro- 
nari, sed  tristis  temporum  miseria,  que  temporalium  rerum  do- 
niinos  etiam  turpi  fenore  labefactaret,  eiusque  paupertas  hoc 
peuitus  vetuerunt,  Verumtamen  que  composuit  laureanda  vo- 
lumina  prò  mirto  hederaque  suis  fuere  temporibus.  »  E  riferisce 
l'epitaffio  del  Salutati  (che  è  bene  citare  sin  d'ora):  unepitatiìo 

diColuccio. 
Inclite  CUI"  vati's,  liumili  sermone  locuius, 
De  te'pertransis?  tu  pascua  Carmine  claro 
In  sublime  vehis,  tu  montium  nomina  tuque 
Silvas  et  fontes,  Iluvios  ac  stagna  lacusque 
Cum  maribus  multo  digesta  labore  relinquis  ; 
Illustresque  viros  infausti»  casibus  actos 
In  nostrum  tempus  a  primo  coUigis  Adam. 
Tu  celebra»  claras  alio  dictamine  matres, 
Tu  divos  omnes  ignota  ab  origine  ducens 
Per  ter  quina  refers  divina  volumina,  nulli 
Cessurus  veterum  ;  te  vulgo  mille  labores 
Percelebrem  faciunt;  etas  te  nulla  silebit  (109). 

Dove  r  encomio  è  principalmente  rivolto  alle  opere  erudite 
e  storiche  del  Certaldese. 

Deriva,  quasi  del  tutto,  dalle  notizie  del  Villani,  la  biogratla  d.  Bandiai. 
del  Bandini,  già  citato  per  il  Petrarca   (110). 

Benvenuto  da  Imola  citò  frequentemente  il  Boccaccio  nel      g  ^.^ 
Commento  a  Dante  :  lo  denomina  venerabilis  pìmec^/ptor  mtnis     '™°'''- 
(1,79),  vir  suacis  eloquentiae  (l.  124),  y?;'  famosus  (III,  376), 
cuviosus  inquisito?^  omnium  delectahiUum  historiarum  (III, 
392),  per  ricordare  solo  qualche  esempio  (111). 

Più  nota  è  la  deploratoria  del  Sacchetti  in  morte   del  lìoc-  una  d.^pio 
caccio:  Or  è  mancata  ogni  poesia.  Dopo  il  cenno  ad  altri  uo- 
mini dotti  e  insigni  mancati  a  Firenze,  ricorda  la  perdita   di 

Tre  poeti  di  nume; 

Che  se  m'é  detto:  «  Come?  », 

Zanobi  e  '1  Petrarca,  in  quel  tesauro 

Ch'el)bon  col  verde  lauro  ; 

L'ultimo  e  '1  terzo  é  quel  che  sopra  scrivo. 

Cioè,  il  Boccaccio:  e  soggiunge  poi,  dopo  altri  lamenti  sulla 
decadenza  del  suo  tempo, 

Come  deggio  sperar  che  sui'ga  l>ame, 
Che  già  ciii  '1  .sappia  legger  non  si  .trova? 
E  Giovanni  ch'c  morto  ne  fa'  scola. 


raloria. 
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A  cui  si  veliera  V Affrica  avaiile, 

Clic  liell'alti'o  ])Ofta  venia  nova 

Verso  costui,  ed  or  riinàsa  è  sola? 

Chi  sonerà  parola 

In  letture  propinque. 

Là  (love  liliri  cintjue 

Di  questo  diretau  composti  stimo  f 

De'  viri  illustri  il  primo. 

Conta  el  secondo  delle  donne  chiare, 

Ter/o  si  fa  nomare 

Buccolica,  il  quarto  Monti  e  fiumi 

11  (plinto  degli  dii  e  lor  costumi. 

Sonati  sono  i  corni 

D'ogni  parte  a  ricolta; 

La  statiione  é  rivolta  : 

Se  tornerà  non  so;  ma,  credo  tardi  (112). 


CAPITOLO  VI 


tati. 


Coluccio  Salutati,  e  gli  albori  del  Rinascimento. 

Di  Coluccio,  del  quale  si  è  già  ricordato  il  nome,  bisogna  dire    e.  saiu- 
'jualche  cosa  più  particolarmente:  e  ben  meriterebbe  uno  spe- 
l'iale  studio  anche  la  sua  crìtica  letteraria,  sul  fondamento  del- 
l'edizione e  delle  altre  indagini  magistrali  condotte  da  Fran- 
cesco Xovati  (1). 

11  Salutati  è  come  un'emanazione  (dice  il  Voigt)  di  tutti 
s\\  impulsi  che  partirono  dal  Petrarca ,  dal  Boccaccio  ,  dal 
Paradiso  degli  Alberti  »,  dai  convegni  di  S.  Spirito:  perciò 
raccoglie  e  dirige  in  parte  le  varie  tendenze,  diciamo  cosi,  vol- 
jari  0  romanze,  e  le  umanistiche.  E  il  tipo  di  quei  notari  che 
ilternavano  formule  curiali  e  scritture  letterarie;  in  lui  già 
spunta  la  figura  de'  filologi  del  primo  periodo  della  Rinascita. 
Iella  sua  opera  di  studioso  e  scrittore  si  hanno  notizie  anche 
da  una  delle  epistole  (XIV,  10).  Il  Salutati,  e  la  schiera  degli 
amici  che  sono  intorno  a  lui  sentono  tutti  il  doppio  influsso 
della  venerazione  per  gli  antichi  e  di  quella  per  le  Tre  Corone. 
Ma,  sebbene  il  Bruni  nel  Dialogus  ad  P.  P.  Istrwn  assegni 
a  Coluccio  la  parte  di  fautore  della  poesia  volgare,  egli  è  di 
già  —  come  vedremo  —  rispetto  alle  idee  del  Trecento,  un 
letterato  classicheggiante  (2).  Il  mezzo  più  efficace  e  frequente 
anche  per  Coluccio  di  divulgare  studi,  concetti,  e  di  far  cri- 
Uca  letteraria,  come  noi  ora  diremmo,  son  le  numerose  epistole 
prosastiche  (3).  Ricordevole  è  un  sunto  di  storia  dell'epistolo- 
-  rafia  e  dell'eloquenza,  da  Cicerone  ai  moderni,  che  Coluccio 
la  nell'epist.  S'""  del  libro  IX.  Non  accade  qui  di  accennare  ai 
ìuoi  studi,  se  non  per  rilevare  la  direzione  del  suo  gusto  e 
giudizio  critico.  Gli  è  onore,  fra  le  altre  cose,  d'aver  amato  e 
favorito,  come  apparisce  da  più  luoghi  dellEpistolario,  gli  studi 
di  greco.  A  Iacopo  Angeli  di  Scarperia,  al  quale  significava  la 
sua  gioia  che  la  Signoria  avesse  chiamata  a  Firenze  il  Criso- 
lora,  in  una  epistola  che  è  del  1496,  dice:  «  tunc  videbo 
quantum  profeceris,  et  si  spes  mihi  concipienda  fuerit  ut  ve! 
-ero  possim  grecas  litteras  balbutire  [Ep.  IX,   Ifì).  y 

Bacci.  —  La  critica  letterar  15 


tool 
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IkMiemoiviize  sue  sono  le  fortunate  scoperte  <li  codici,  le 
feooiuie  relazioni  letterarie  (toccò  con  la  sua  vita  i  [ìrinii  anni 
ilei  secolo  XV)  con  i  maggiori  umanisti  del  tempo;  e  le  cure, 
che  liainio  già  carattere  filologico,  date  ai  testi  e  a  questioni 
minute  d'interpretazione  e  di  oi'togi'atia  (citiamo  Cicerone,  Wv 
gilio  ,  i  Dìs/icha  Catonis  (4).  Il  che  tutto  è  utile  accennare, 
pei'chè  mostra  tanto  la  disposizione  e  la  preparazione,  quanto 
l'orientarsi  di  quello  spirito  nella  critica. 
••oiK-om  I/eloiiuenza  cosi  considerava:  «  (juanvis  igitur,  t[uoquo  ver- 

teris.  eadeni  sit  eloquendi  quani  dicimus  ista  facultas,  duplici 
taiiien,  ut  arl)itror,  ratione  tractatur;  aut  enim  laxis  habenis 
exundat   pro-<aica   melodia,  aut   metrorum  continuis   angustiis 
coartatur  (Kp.  I,  15).  »  Dalla  Hlosotìa  morale  e  dalle  sue  tre 
partizioni  (etica,   politica,  economica)  sgorga  anche  la  scienza 
del  ben  parlare  e  scrivere,  onmis  omaius  et  cUcendi  copia 
paratur:  come  viene   esponendo   in   una  lunga  e  importante 
epistola  (XIII,  o)  a  Lodovico  degli  Alidosi  Signore  d'Imola  (forse 
del  H02),  nella  quale  esalta  il  pregio  delle  lettere  e  dà  con- 
sigli, anche  per  l'ortografia,  metrica,  etimologia,  per  il  lessico 
e  lo  stile.  Coluccio  conobbe  fors'anche  la  Poetica  di  Aristotile 
nella  parafrasi  averroistica,  che  è  richiamata  nell'epistola  6."' 
del  libro  X  (5).  Più  evidenti  ancora  sono  le  conformità  con  le 
teoriche  boccaccesche  (Ìq\T)c  Geìiealof/iis  (lib.  XH',  cap.  "S'III)  ((i). 
Il  concetto  che  ha  della  poesia  è,  che  essa  deve  considerarsi 
(cfr.  Ep.  X,  (5  cit.)   non  humanum  inventum,  sed  divinwii 
potius  instituturn:  ma  non  ammette, anche  per  ragioni  religiose, 
la  denominazione  di  divino  data  ad  uomini  egregi  [Ep.  XI,  24). 
Una  difesa  de'  poeti  e  della  poesia  è  fatta  altrove  [Ep.  X,  1(3), 
svolgendosi  il  solito  concetto  che  la  poesia  è  adorno  velo  del 
vero:  «  Immane  vero    poetico,   quo   de    illa  germana   vci'itato 
immediate  non  oritui',  convenit  ut.  licot  prò  signo   significan- 
darum  rerum,  veritatem  possit  assumere,  ticta  tanien  qiiedain 
et  ludicra  non  recuset,  cum  et  ipsa  l'eratur  et  exeat  in  aliquani 
veritatem  ».  Su  queste  idee  ritorna  Avarie  altre  volte.  L'arte, 
la  dottrina,  i  precetti  non  sono  inutili  al  poeta,  [ter  quanto  tale 
lo  faccia  la  natura  {Ep.  XII,  7). 

Ad  Antomo  Loschi,  rallegrandosi  che  ei  pensi  a  vestire 
poeticamente  la  rozza  traduzione  dell'Iliade  fatta  <la  Leonzii) 
Pilato  {Ep.  \[[,  v?;')),  esprime  concetti  e  opinioni  proprie  sul 
tradurre:  «  res  velilo,  non  verba,  consideres;  illas  oi)ertet  ex- 
toUas  et  ornes,  et  tum  propriis  tum  novatis  verbis  comas.  tn- 
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lemiiiie  vocabnlorum  splendorem  adicias,  ([uoil  non  inventioiie 
soluiu,  uonque  senteiitiis,  sed  \'erl)is  etiara  Hoinericuni  illiid,  qiiod 
oiiines  cogitamus,  exhiheas  atque  sones  (cfr.  anche  Ep.  VII,  23). 

Per  non  allungare  renunierazione  delle  opinioni  letterarie 
del  Salutati,  che  sono  meditate  e  sincere,  ma,  nel  complesso, 
non  peregrine,  mi  limito  ad  accennare  soltanto  a  ciò  che  dice 
{Ep.  MI,  11)  della  storia,  ornamento  e  sussidio  a  tutte  le  scrit- 
ture (anche  alle  sacre),  nutrimento  anche  alla  retorica.  Dei  voi 

Segna  una  separazione  fra  la  lingua  e  l'opera  d'arte,  di-  *"'*'*" 
chiarando  il  latino  e  il  greco  in  sé  stessi  superiori  ;  e  cosi  la- 
menta che  sia  negletta  l'eloquenza  [Ep.  II,  9):  «  et  iam  reges 
et  principes  non  latine,  sed  gallico  vel  suis  vulgaribus,  scribunt. 
Nec  contendo  quod  illud  genus  loquendi  non  possit  etiam  ele- 
ganter  artificio  quodam  regi;  sed  indignor  potius  quod  minor 
labor  esse  vidéatur  maternam  sequi  dicendo  rudem  inscitiam 
quam  scolasticam  disciplinam  ».  Il  quale  concetto  corrisponde 
a  ciò  clie  dice  rispetto  a  Dante. 

Infatti,  in  una  lettera,  del  1401  probabilmente,  che  si  può  su  nant.- 
dire,  rappresenta  la  opinione  più  meditata  di  Coluccio  suDante, 
da  lui  avvicinato  a  Omero  e  a  Virgilio,  scrive:  «  sentio  ta- 
men  alium  recto ,  nisi  fallor  ,  tam  latiali  quam  greco  pre- 
ferendum  Homero,  si  latine  potuisset,  sicut  materni  sermonis 
elegantia  cecinisse  »  {Ep.  XII,  7). 

Lode  ampia  si  ha  delia  Commedirt  nella  lettera  a  N.  da  Tude- 
rano,  cui  si  rivolge  per  averne  un  testo  corretto,  e  per  conoscere 
quanto  scri.-se  sul  Poema  Menghino  da  Mezzano  {Ep.  XI,  10): 
«  nichil  altius,  nihil  ornatius,  nichil  expolitius,  nichilque  scientia 
profundius,  illis  tribus  canticis  possumus  demonstrare.  »  Impor- 
tante è,  altresì,  questo  luogo  {Ep.  IX,  9):  «  emerserunt  pa- 
i'um[)er  nostro  seculo  studia  litterarum;  et  primus  eloquentie 
cultor  f uit  .  .  Musattus  patavinus,  fuit  et  (Jerius  aretinus  ma- 
ximus  Plinii  Secundi  oratoris .  .  .  imitator;  emerserunt  et  ista 
lumina  fiorentina:  ut  sumnuun  vulgaris  eloquentie  decus  et  nulli 
scientia  vel  ingenio  com])arandum  qui  nostris  temporibus  tlo- 
ruit,  aut  etiam  cuipiam  antiquorum,  Dantem  Aligherium,  prae- 
termittam,  Petrarca  scilicet  et  ]5occaccius,  quorum  opera  cuncta, 
ni  fallor,  posteiitas  celebrabit:  ([uitamen  quantum  ab  illis  priscis 
differant  facultate  dicendi,  nuUum  arbitror,  qui  i-ecte  indicare 
valeat  ignorare  ». 

Come  Iacopo  Alighieri,  egU  sostenne  che,  sotto  il  velo  alle- 
orico  della   Commedia,  si  cela  molta  dottrina  (7). 
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Acconnaiuino  i^ià  (p.   154)  alla  difesa  che   Coluccio   fa  di 
Dante  contro  l'Ascolano. 

(iln  una  lettera  (del  1383)  a  F.  Bartolini,  tocca  dell' inter- 
pretazione del  passo  deWInf.  V,  60  e  conclude  con  parole  che 
ci  danno  indizio  di  censure  fatte  allora  a  Tante:  «  Habes  igitur 
que  prò  nunc  occurrunt  ad  refellendani  caluniniam,  qua  nonnisi 
tanien  ab  ignorantibus  noster  poeta  niordetur.  Si  quid  contra 
hoc  forte  dicetur,  rescribe  et  vale  »  {Ep.  V,  18,  data  erronea- 
mente come  19). 

A  Benvenuto  da  Imola  {E/).  V,  15)  sci'ive  del  Commento  da 
lui  fatto  alla  prima  cantica  della  Commedia  (la  lettera  è  datata 
28  giugno  1383):  «  avidus  legi  et  stupidus  intellexi:  altis,  iu- 
dicio  meo,  undique  sensibus  nititur,  et  profundissime  expositionis 
indagine  omnia  auctoris  verba  rimatur  ».  Ma  osserva  che  è  un 
po'  umile  la  veste  per  cosi  alto  testo,  e  ricorda  altri  nobili  com- 
menti, quali  li  scrissero  Macrobio  al  De  repuhlica,  Boezio  ai  To- 
pica; e  discute  l'interpretazione  del  v.  70  del  e.  I  àeW Inferno. 

Si  avverta  anche,  che  nella  citata  lettera  (XI,  10)  si  parla  del- 
l'oj!9w.s*  divlnisì^imum  Dantis,  e  che  altrove  Coluccio  chiama 
Dante  divinus  vìr,  dlvinissimiis  conpaù'iofa,  e  loda  i  divino^ 
eius  versiculos ,  sebbene  abbia  considerata,  come  vedemmo, 
quasi  empia  la  denominazione  di  divino,  poco  tempo  dopo. 
Notevole  è  tutta  ([uella  lettera.  Vi  accenna  alla  difficoltà  di 
trovar  esemplari  corretti  degli  scritti  del  Petrai-ca,  del  Boc- 
caccio, e,  più  ancora,  della  Divina   Commedia. 

In  altra  epistola  parla  del  concetto  della  nobiltà  secondo  Dante. 
e  illustra  alcuni  versi  della  canzone   Le  dolci  rime  d"  (nìi.oj- 
ch'io  solia  (XIII,  13,  che  è  del  1403). 
Sul  pe-  C'imbattemmo  già  in  qualche  richiamo  di  Coluccio  al  Pe- 

trarca, col  quale  fu  in  relazione  epistolare  (I,  4):  sicché,  se- 
guendo le  lettere  colucciane,  assistiamo  al  pas.saggio  dalla  cul- 
tura trecentistica  ai  primi  veri  albori  dell'umanesimo.  Coluccio 
non  solo  è  esaltatore,  ma  difen.sore,  del  Petrarca;  per  il  quale 
dopo  il  di  ilella  lode,  giunge  ormai  il  tempo  della  discussione, 
e,  nel  fioro  e  poi  nel  ^fulgore  dell'innovata  arte  umanistica, 
quello  della  minor  fama  come  scrittore  latino.  Nella  ricordatn 
lettera  (XIII,  3)  al  Signore  d'Imola  (che  è  forse  del  1402),  a 
proposito  della  difesa  del  Petrarca,  si  dice  :  «  Scriberom  in 
nostri  Petrarce  defensionem,  sicut  avide  petis,  si  foi'et  expe- 
diens;  et  illi  viri  quos  commemoras  quique ,  si  de  Francisco 
nostro  male  sentiunt,  nimis  errant,  scril)ere  quid  mordeant  co- 
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nabuntur  »:  ad  accuse  lanciate  a  voce  è  da  rispondere  a  voce: 
per  iscritto,  se  gli  avversari  scriveranno.  Si  confrontino  queste 
con  le  citate  parole  su  Dante:  le  une  e  le  altre  eco  di  dispute 
correnti. 

E  la  difesa  del  Petrarca  con  grande  fervore  fece  Coluccio 
nell'ultimo  anno  di  sua  vita,  in  una  lettera  al  Poggio,  del  1405 
(XIX,  19).  Tocca  della  questione,  che  diventerà  poi  una  grossa 
questione,  cioè  il  giudizio  sugli  antichi  e  sui  moderni,  e  procede, 
un  po'  artificiosamente,  vantando  la  preminenza  del  Petrarca, 
per  vera  dottrina,  per  ardore  di  fede,  sui  filosofi  greci  e  latini  : 
e,  venendo  all'arte  o  eloquenza,  mentre  il  Petrarca  {egli  dice) 
non  superò  certo  né  Li\ào,  né  Sallustio,  toccò  s(Tivendo  in 
volgare  (ecco  la  gloria  umanistica  che  tramonta!),  come  Dante, 
altezza  insuperabile:  «  scio,  fateor  quod.  sicut  multoliens  dicere 
consuevi,  Ciceronem  prosa,  carmino  Virgilium,  vulgaribus  et 
consonis  similiterque  cadentibus  rvtmis ,  opere  tamen  longo 
Dantem,  Petrarcamque  eadem  ratione  dicendi  sed  parvis  can- 
ticis  ,  sic  occupasse  sublime,  quod  adliuc  nullus  ad  illa  perti- 
gerit:  forteque  nec  sit  futuris  temporibus  aliquis  ascensurus.  » 
Tale  giudizio  rappresenta  quello  che  Coluccio  potè  concedere  alle 
nuove  opinioni  che  si  facevano  strada. 

(riudizi  più  ammirativi  del  Petrarca  si  trovano  in  lettere 
anteriori  (I,  8,  15,  lettere  al  Petrarca  stesso,  del  i;)()9):  so- 
prattutto nella  lettera  (III,  15),  che  è  del  16  agosto  i:>74,  al 
conte  di  Battifolle  sulla  morte  del  Poeta,  dove  si  dice  che  a 
nessuno  può  esser  paragonato  dei  vivi  e  dei  morti:  «  i  nunc, 
et  cuivis  vel  viventium  vel  extinctorum  compara.  »  E  arriva 
anche- a  celebrarlo  persino  scrittore  volgare  superiore  a  Dante: 
«  taceo  in  hoc  dicendi  gymnasio,  quo  alternatis  consonantibusque 
versiculorum  fìnibus  materna  lingua  vulgarium  auricule  demul- 
centur,  in  quo  octo  sexque  carminibus,  aut  si  ([uid  paucioribus 
expedienduni  fuit ,  omnium  consensu,  et  compatriotam  suum 
Aldegherium  Dantem  divinuni  prorsus  virum  et  ceteros  :inte- 
cessit  ». 

Ma.  invece,  nella  lettera,  che  è  l'ultima  sua  d'argomento  let- 
terario.  e  dettata  quarantasei  giorni  innanzi  la  morte  (XH',  22), 
Coluccio  pone  il  I*etrarca  come  i)oeta  volgare,  se  non  inferiore, 
nonppiù  che  pari  a  Dante.  Si  i)Ossono  tralasciare  attestazioni 
di  minor^conto;  ma  è  bene  ricordare  che  {?Jp.  II,  15)  nem- 
meno Coluccio  risparmiò  censure  al  Petrarca ,  per  la  sua 
dimora  presso  i   Visconti  .  e  che,  senza  dire  d'altri  scritti  pe- 
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trarrlieschi  clic  (->l)lt(>  o  dosidoi'ó,  egli  si  detto  [);ii'ticol;ii'  cui'a 
i\e,\V .[/'/•/<•(!  elio  voleva  salva  nelle  mani  del  Boccaccio  (111.  17): 
e  clic  aveva  coni[M)sto  versi  (IH,  15),  che  l'iniaseco  interrotti, 
|ier  esortare  il  poeta  a  pultitlicare  ([uel  Poema,  versi  che  manda 
[loi  (1\".  Ila  Lombardo  della  Seta.  Essi  contengono  gimlizi  sul 
carattere  di  (jaella  poesia,  per  (piel  che  (^-oluccio  ne  sapeva 
e  poteva  dii-e  : 

KriTo  motliini  lime  positnrus  denique,  imiliiiiii 
l'Apt-clate,  tiiani  iaiii  sero  tempore  [iromas 
Seipiadom,  nostre  etati  patrieque  ilatunis 
Peri)etULUii  nomon;  tibi  i;loria  quanta  pai'etur 
Post  munus  fatale  rogi,  fac  cernere  possis 
\ivus,  et  ipse  tue  summam  dolendere  fame. 

K  nella  lettera  (IV,  5)  a  Franceschino  da  Crossano,  Cohiccio, 
che  aveva  oi-mai  avnto  il    l'oema,  lo  h^da   commosso,  sel)ì)ene 
con  forme   al(]iianto  usate  e  retoriche. 
ni  Boc-  Airamicizia  del  IJoccaccio  si  chiama  delatore  della  bene- 

volenza che  ha  per  lui  il  Petrarca  {Ep.  I,  4).  Nella  lettera  a 
F.  da  P.rossano  (III,  2ò),  e  che  è  del  24  dicembre  1375.  parla 
della  morte  del  Boccaccio  ;  e  lo  loda  cantore  de'  pastori  nelle 
Ecloglie ,  dotto  autore  del  De  GenealogUs  ,  del  De  Casibus, 
descrittore  de'  monti,  de'  fiumi,  delle  selve:  aiuto  degli  stu- 
diosi, e,  col  Petrarca,  luminare  di  Firenze  :  «  heu  michi,  in- 
clita Florentia,  que  nuper  emula  celi  duobus  luminibus,  qualia 
modernis  obicei-e  non  potest  antiquitas  ,  relucebas  ,  postquam 
eclypsis  eterno  illud  decus  extinxit  altis  mersa  tenebris,  tali- 
biis  llliis  orbata  lugebis  !  ». 

E  non   stiamo  a  citare  altri  luoghi,  dove  Coluccio    mani- 
festa, senza  la  commozione  e  ampli ticazione  del   frasario    ne- 
crologico, la  sua  reverenza  massima  per  il  dotto  e  per  lo  sci'it- 
tore  latino. 
Altri  sili-  (gualche  saggio  di  altri  giudizi  del  Salutati  (come  vedemmo 

già  quei  che  egli  opinava  del  Commento  di  l>envenuto  da  Imola), 
specie  su  scrittori  vari  del  suo  tempo.  Lapo  da  Castiglionchio 
celebrato  come  epistolografo  e  profes.sore  ed  avvocato  {Ep.Yl,  22) 
e  iieirepitaffio  lo  dice  vL'jg  Cicerone  mino/-.  Tra  i  giureconsulti, 
che  nel  sec.  XIV,  emersero  per  l'eloquenza,  ricorda  (XI,  2.!) 
il  Mussato  (cfr.  HI).  IX.  9)  e  Gerì  d'Arezzo,  autore  di  versi  e 
'li  satire  in  prosa:  e  lo  Zabarella,  cui  è  diretta  la  lettera,  è 
celebrato  per  dignità  di  .stile  e  per  profonda  sapienza.  Di  Leo- 
nardo Bruni  (XII,  IO)  dominus  Leonardus  Cecchi  de  Aretio, 
vir  mvUc  prohilfiHs  nOjne  scient/e,  Coluccio  .scrive:  «  qui  licet 
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iiii'is  civilis  doctrine  vacet,  miro  tameii  nature  ductu  totius  hii- 
manitatis  et  poetaruui  studio  flagrat,  et  ad  hec  sponte  sua  in- 
geniique  viribus  inclinatur  et  traliitur  ». 

Della  dottrina  di  (TÌovanni  Malpayhini  da  Kavenna  (XII,  18) 
fa  lodi  caldissime  :  come  dell'eloquenza  di  Fra  Luiiii  Mar- 
sili  (X[V,  19). 

Accenna  a  Guido  delle  Colonne  e  alla  sua  opera  (XU,  21), 
mostrando  di  non  conoscere  il  Roman  de  Troie  di  Benoit  de 
Saint-]More  ,  ma  avendo,  peraltro,  il  pregio  di  rilevar  primo 
l'apocrilìtà  dei  libri  di  Ditte  e  Darete:  «..  (niidonem  de  Co- 
lunma  Messana  ,  qui,  Dictyni  Daretaque  secatus,  libruni,  qui 
Troianus  vulgo  dicitur,  ex  duabus  illis  hystoriis  couipilavit  et 
ex  duobus  apocrvpliis  unum  fecit,  quem  omnes  quos  eruditos 
vidi  flocci  faciunt,  utpote  carentem  tam  gravitate  quani  rìde..  » 

A  proposito  dell'uso  del  tu  e  del  vo',  ossia  della  pluralis 
locutio,  il  Salutati  ha  modo  di  esprimere  un  giudizio  sui  fran- 
cesi, corruttori  del  linguaggio  latino  :  «  audi  Gallicos,  (pii  ve- 
luti  parentes  omnis  urbanitatis  esse  feruntur ,  audi  Gallicos, 
iiiquam ,  de  se  vel  alios  alloquentes.  Nonne  quodammodo  vi- 
dentur  bis  pronominibis  ego  et  tu  in  singulari  numero  carere 
cum  vulgare  suum  exprimunt,  quo  latinitatem.  extinguere  mo- 
liuntur?  »  (Vili,  li). 

Quanto  a  libri  francesi,  si  ha  la  notizia  che  essi  ab- 
bondavano nella  libreria  Gonzaga  a  tempo  di  Gianfrancesco 
(morto  nel  1407),  al  quale  Coluccio  (IX,  12)  chiede:  «  si  quos 
habueris  poetas  extra  communes  istos,  vel  hystoricos  vel  mo- 
rales,  qui  discurrunt  per  omnium  manus  ».  Ma  il  Gonzaga  pos- 
sedeva in  prevalenza  quei  lihri  in  lingua  francigena  che  al 
Salutati  importavano  molto  meno. 

Si  può  anche  soggiungere  qui,  a  proposito  di  letteralur(3  di 
Francia,  che,  per  le  conoscenze  del  provenzale,  dopo  Dante, 
Fi'ancesco  da  Barberino,  e  il  Petrai'ca,  ben  poco  si  lia  nei  com- 
mentatori danteschi  del  Trecento;  salvo  accenni  in  Benvenuto 
da  Imola.  Ne  è  molto  notevole  il  fatto  che  parli  jn-ovenzale 
un  romeo  nel  Dittamondo. 

Toccammo  yiìi  dei  concetti  di  roluccio  quanto  alla  poesia,      '-a  'i"o- 

...  ,       ,  .  stiuiio  <lel- 

Egli  accorda  le  ragioni  etico-religiose  con  le  letterarie,  ino-  la  cuiuirji 
strando  una  tendenza  pietistica,  non  poco  spinta  talvolta:  crede 
e  spera  nella  salute  deiranima  soprattutto  :  «  ut  nimis  levilei-, 
ne  dicam  iniuste,  legentes  poetica  mordeamui-  putemurque  ve- 
ritatem  anxie  requirentes  sic  Deo  adversi.  <|uod  quasi  non  vi- 
deamur  posse  salvari  »  {Ep.  XII,  20). 
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Nella  ([uestione  che  s'era  fatta,  ormai,  assai  grave  e  inevi- 
tabile intorno  alla  preminenza  della  cultura  pagana  o  della 
cristiana,  questione  che  diventa  pur  quella  del  latino,  del  vol- 
gare, e,  anche,  degli  antichi  e  dei  moderni,  Coluccio,  nonostante 
le  sue  credenze,  aveva  idee  ardite  assai,  come  quando  mostra 
di  reputare  raccomandabili  agli  ecclesiastici  gli  scritti  de'  pa- 
gani :  «  si  scripta  desideras.  cur  nova  requiris,  cur  non  scru- 
taris  ornatissimam  vetustatem?  »,  e  cita  i  più  celebri  classici 
latini,  e  poi  anche  i  Padri  della  Chiesa  {Ep.Yl,  4).  Le  citate  pa- 
role sulla  salvazione  dell'anima  sono  in  una  lettera  del  1401 
a  fra  Giovanni  da  San  Miniato,  camaldolense,  nella  quale  lo 
esorta  a  non  disdegnare  gli  studi  ameni  della  poesia.  Ma  il  frate 
non  cede,  e  tra  il  1405  e  1406  Coluccio  dovette  riprendere  la 
questione  :  onde  la  lunga  e  famosa  lettera  (XIV ,  23)  che  fu 
anche  volgarizzata  nella  prima  metà  del  Quattrocento  (8). 

La  materia  che  vi  è  svolta  dal  Salutati  è  questa:  che  cos'è 
poesia;  che  le  Sacre  Carte  sono,  per  la  forma  loro,  poesia; 
che  ai  Cristiani  è  lecito  leggere  i  Gentili.  Contro  i  rkUcalos 
oblocutores  et  feliUos  detractores  poetarum  si  ha,  di  questo 
tempo  circa,  \\\\  laveitiva  di  Francesco  da  Fiano,  discepolo  del 
Petrarca.  A  parare  il  gagliardo  assalto  novamente  fatto  da 
Coluccio,  si  mosse  un  campione  ben  più  illustre  del  Camaldo- 
lense, il  domenicano  Giovanni  Dominici.  La  Lucida  nortts  che 
questi  publìlicò,  esaminando  gli  argomenti  prò  e  contro,  ma  con 
non  celata  predilezione  per  i  secondi,  circa  l'indirizzare,  specie 
i  giovani,  alla  cultura  classica,  dette  origine  ad  una  nuova  let- 
iiivk  (1406)  di  Coluccio  (XIV,  23);  un  vero  ampio  trattatello, 
che  rimase  incompiuto  e  perciò  non  fu  pubblicato  allora.  Di- 
scute lungamente  e  accoi'tamente  col  Dominici,  al  quale  fa  poi 
una  rassegna  e  revisione  per  le  improprietà  e  per  gli  errori 
del  suo  dettato.  Ed  ecco  il  filologo  che  si  trova  di  fronte  al- 
l'asceta, pur  dotto;  il  quale,  del  resto,  aveva  ben  più  ragione 
di  Coluccio  temendo  che  alla  conservazione  dell'antica  fede,  o, 
a  dir  meglio,  dello  spirito  medievale,  non  avrebbero  giovato  i 
nuovi  studi,  le  nuove  tendenze  che  miravano  e  conducevano 
molto  più  in  là  della  forma  e  dello  stile. 

Sentimmo  un'eco  di  dispute  in  alcuno  de'  passi  riferiti  da 
""■'      lettere .  di    Coluccio.    Quali  sono  le  condizioni    che   son   fatte 

lani- 

Hiic.  al  giudizio  critico  nel  crescente  affermarsi  dell'umanesimo,  e 
quali  le  tendenze  che  mosti-ano,  ormai,  teoi'iche  e  opinioni  in 
questi  primi  anni  del  Quattrocento?  Già  nel  1389  (cojue  ci  narra 
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un  romanzo  volgare  scritto  parecchi  anni  dopo)  si  aveva  un 
geniale  convegno  a  Firenze,  nella  villa  di  Antonio  di  Niccolò 
degli  Alberti,  detta  il  Paradiso,  fuor  di  porta  S.  Niccolò:  novelle, 
musica  del  Cieco  degli  Organi,  facezie  e  discussioni  scolastiche 
e  di  storia  fiorentina,  e  il  richiamo  aUe  antiche  scritture  «  più 
tosto  divine  che  umane  »,  erano  le  occupazioni  e  gli  svaghi 
di  quella  brigata.  «  Aleggiava,  dice  A'ittorio  Rossi,  su  quelle 
riunioni  lo  spirito  della  nuova  letteratura  volgare  di  fres'-o 
tramontata,  e  se  l'Alberti  poteva  recitare  alle  dame  i  suoi  versi 
d'amore,  tutti  Petrarca,  il  Salutati,  che  primeggiava  in  quei 
convegni,  non  sapeva  megho  dissertare  della  generazione,  che 
parafrasando  il  discorso  di  Stazio  nel  XXV  del  Purgatorio  »  (9). 
Quale  concetto  si  avesse,  invece,  da  altri  di  Dante,  vedremo. 

Alle  riunioni  del  Paradiso  degli  Alberti  partecipava  anche 
il  frate  agostiniano  Luigi  MarsHi,  che  alla  sua  predicazione 
credeva  dovesser  giovare  anche  «  i  belli  e  buoni  detti  degli  an- 
tichi »  :  e  di  studi  profani  ragionavano  con  lui  nel  convento  di 
S.  Spirito  dotti  uomini,  e  fra  essi  Coluccio,  non  in  tutto  con- 
corde, per  tendenze  e  simpatie  letterarie,  col  Maestro  in  teo- 
logia. In  questi  convegni  si  ritrovano,  senza  che  ne  apparis- 
sero i  loro  dissensi,  studiosi  che  avevano  di  opinioni,  per  esempio, 
quanto  agli  antichi  e  ai  moderni,  alla  cultura  profana  e  sacra,  ben 
disformi.  Ma  pur  doveva,  una  volta  manifestarsi,  l'urto,  anzi  la 
scissura. 

Le  dottrine  poetiche  non  hanno  ancora  avuto  modificnzioni 
profonde;  le  nuove  simpatie  classicheggianti  e  con  esi^e  il  bi- 
sogno di  risolvere  il  problema  fondamentale  critico  del  Rinasci- 
mento (la  giustificazione  della  letteratura  d'immaginazione),  non 
erano  ancor  manifeste  o  formulate  nella  teorica,  mentre  pur 
cozzavano  tra  loro  le  discordi  opinioni  intorno  al  vecchio  e  al 
nuovo.  I  concetti  sul  carattere  teologico  della  poesia,  sul  valore 
dell'allegoria,  con  compromessi  più  o  meno  sinceri  fra  la  cul- 
tura e  l'arte  sacra  e  la  profana,  permangono  press'a  poco  al 
punto  e  del  genere  che  vedemmo  essere  il  pensiero  teorico  di 
Coluccio  (10).  Il  quale,  a  propo.sito  dell'allegoria,  ne  indica  il 
decadimento  nel  campo  dell'arte  poiché  la  crede  non  più  che 
una  specie  di  giuoco;  e  dichiara,  anzi:  «  nisi  (reorgicis  et  Eneide 
fulcita  fuissent,  Maronis  Bucolica,  crede  michi,  per  semet  tanto 
tempore  non  vixissent  »  [Ep.  A'II,  4).  Ma  come  durasse  più  o 
meno  in  pregio  l'uso  dell'allegoria  sino  aWRi/pnerotornarhia, 
non  si  deve  qui  raccontare. 


(  enn:  a 
concetti 
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("irca  la  poesia,  i^ià  da  quando  il  Petrarca  rispondeva  ;> 
HtMiveiuito  da  Imola  {Sen.  XV,  11)  che  essa  non  appartiene 
a  nessnna  delle  sotte  Arti,  perchè,  come  la  tilosolìa  e  la  teo- 
logia, tutte  le  abbraccia  e  le  supera,  perdura  questo  medesimo 
concetto  e  orgoglio,  e  si  ritrova  anche  nei  versi  di  Giovanni 
In  !'.i*>o  da   Pi-ato.  il  quale  si  riconnette   anche  più   strettamente   alla 

Uso  di-'ìii  teoria  teologico-poetica: 

Alt"!'''-  ^  ^  ,      ,  .    ,  ,- 

Questa  e  colei  che  sopra  tutti  i  poh 

Alza  sua  testa  in  sua  profonditate  : 

Per  costei  si  si  fan  gli  etorni  voli. 

Molti  costei  d'eternai  biltate 
La  chiaman  donna,  ma  '1  tuo  dolce  Danto 
In  suo  poema  fra  Talme  beate 

Beatrice  la  chiama  si  raggiante, 
E  chi  Teologia  per  altro  nome. 
Vo'  tene  dire  quel  che  n'é  costante. 

Dice  che  po'  costei  si  fecero  le  leggi  e  scienze  divine  che 

Per  costei  i  santi  poeti  giudei 
Cantaro  in  versi,  e  sotto  fln/ioni 
Pien  ne  son  tutti  li  dottori  ebrei: 

Per  costei  con  esempi  e  con  ragioni 
Del  parlar  figurato  si  mostroe 
La  legge  Cristo,  a  chi  ode  i  sermoni,  ecc. 
e  conchiude: 

Chiaro  sia  ormai  di  questa  priniera: 
Questa  è  la  santa  diva  Poesia 
Ciré  si  legiadra,  dolce,  vaga,  altera, 

0  Beatrice,  o  vuoi  dir  Teologia: 
Nomi  le  sono  sinonami,  e  uno 
Subietto,  e  sola  a  vera  fantasia  (11). 

,„  .,,„.„  <  Giovanni  da  Pi'ato  ci  riconduce  al  Paradiso  degli  AlhctiL 

'—•■  dove  troviamo  che  il  matematico  padovano  Biagio  Pelacani  fa 
l'apologia  del  volgare  (udita  la  spiegazione  del  XXV  del  Puì-- 
iialorlo  da  Col  uccio):  «  ornai  chiaro  veggio  e  conosco  che  l'idioma 
fiorentino  è  si  riliraato  e  copioso,  che  ogni  astratta  e  profonda 
materia  si  puote  chiarissimamente  con  esso  dire,  ragionarne 
e  di.sputarne.  Et  bene  ornai  voglio  credere  quello  che  io  sento 
del  vostro  Dante  poeta  teologo,  che  tante  alte  sentenze  d'ogni 
di.sci[)lina  elli  ponghi  sotto  il  velame  della  sua  leggiadrissima 
invenzione.  K  per  certo,  e'  conviene  che  io  l'abbia  per  l'avenire 
flimestico  e  familiare,  dogliendomi  forte  che  per  lo  arietro  fatto 
non  l'abbia  »  (12).  La  difesa  del  volgare  degenerò  poi  in  in- 
vettiva contro  gli  umanisti,  dei  quali  alcuni,  })eraltro,  non  s'eran 
rontentati  di  esaltare  gli  antichi,  ma  avevan  mostrato,  più  o 
meno  apertamente,  il  loro  disprezzo  per  i  moderni. 


Accuse 
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Quei  maledici  del  Petrarca,  di  cui  fa  cenno  il  Salutati  nella     „ 

lettera  citata  (XIII,  3)  eran  cresciuti  di  numero.  E  il  Poo-gio,  ^  <^'f^^^ 
cui  egli  scriveva  (XH',  19)  consigliando  moderazione  di  giu- 
dizi, non  aveva  voluto  inacerbire  la  questione.  Ma  il  Poggio 
stesso  seguitava  a  pensare  —  per  quanto  con  molta  reverenza 
verso  Coluccio  —  che  non  era  possibile  nessun  confronto  fra 
gli  antichi  e  i  moderni:  «  nullani  vel  admodum  parvam  com- 
parationem  quo  verltum  ponam  tuum,  tìeri  del)ere  Inter  priscos 
illoseruditissimos  viros  et  eos  qui  his  seculis  claruerunt  «  (ibid.). 

Eran  segni  o  riflessi  di  altre  dispute:  lo  avvertimmo.  Come 
riferì  attemiando.  o  finse  verosimilmente,  Leonardo  Bruni  nei 
suoi  Dialogi  ad  Petrum  Histrv.m  (ossia  P.  Paolo  ^'ergerlo 
seniore  da  Capodistria)  essere  avvenuto,  in  alcuni  colloqui  cui 
fu  presente,  e  che  si  tennero  nelle  feste  della  Pasqua  1401  in 
casa  di  Coluccio,  da  Niccolò  Niccoli  e  Roberto  de'  Rossi,  s'era 
fatta  disputa  su  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  i  quali  secondo 
il  Salutati  erano  ornni  humanitalis  ì^atione  inter  veteres  illos 
annumer aridi.  Anzi  il  Salutati  diceva  persino:  «  Dantem  vero, 
si  alio  genere  scribendi  usus  esset,  non  eo  contentu.<  forem  ut 
illum  cum  autiquis  nostris  compararem,  sed  et  ipsis  et  graecis 
etiam  anteponerem  ».  Il  Niccoli  dichiarava  di  non  voler  seguire 
il  giudizio  del  volgo  :  e  cominciando  da  Dante,  gli  rimproverava 
di  non  aver  saputo  intendere  e  tradurre  il  Quid  non  mortaUa 
prctora  cogìs:  di  non  aver  bene  raffigurato  Catone,  e,  con  le 
altre  accuse  sulla  dannazione  di  M.  Bruto,  lo  riprendeva  di  non 
aver  conosciuto  i  libri  dei  gentiU  e  la  sua  latinità,  per  con- 
cludere: «  quamobrem  istum  poetam  tuum  a  concilio  litera- 
torum  seiungam,atque  eum  zonarlls,  pistoribus  atque  eiusnìodi 
iwrbae  relinquarn  ».  Né  meno  aspro  giudizio  pronunciava  sul 
Petrarca  e  sul  Boccaccio.  Nel  secondo  dialogo,  aggiuntosi  il 
giorno  dopo  Pietro  Mini  ai  precedenti  interlocutori  in  casa  di 
lioberto  de'  Rossi,  non  volendo  imprendere  tal  difesa  Coluccio, 
il  Niccoli  stesso  (e  si  cade  in  un  esercizio  retorico,  come  fu 
osservato)  si  fa  difensore  delle  Tre  Corone.  Il  giudizio  ilei  I 
dialogo  ci  rappresenta  meglio,  sia  pure  stilizzato  dal  lìi'uni.  il 
pensiero,  cui,  dopo  giovanili  entusiasmi  per  i  Tre  Grandi,  era 
arrivato  il  Niccoli.  Ed  era,  come  apparisce  da  alcune  parole 
del  Niccoli,  l'opinione  pur  di  alcuni  altri  (13).  La  frase 
famosa  del  Niccoli,  sfuggitagli,  come  si  può  credere,  nel  ca- 
lore della  disputa,  fu  senza  dubbio,  irriverente.  Ma  non  per 
questo    si    deve    ammettere    che    Dante    fosse    mai    davvero 


Prato. 
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disprezzato  dagli  umanisti,  e  elio  non  fosset'o,  se  fatto  in  altra 
r<iniia,  i>iiistitìcate  altre  censure  e  opinioni  di  quei  dotti  e  ir 
l'ita! (ili  uomini.  Ma  essi  mostravano,  nell'insieme,  di  non  posse- 
dere per  nulla  quel  senso  storico  che  occorre  per  esercitare  la 
critica:  credevan  Dante  quasi  un  loro  contemporaneo  (piccolo 
spazio  di  tempo  era  trascorso,  ma  gran  mutamento  di  cose  o 
di  idee!):  mentre  già  si  servivano  in  alti'i  modi  dell'arma  che 
si  sarebbe  poi  cosi  perfezionata  e  diffusa  anche  per  merito  loro: 
la  discussione  letterai-ia  (11). 

Il  Niccoli  e  gli  altri  sono  i  cosi  detti  calunniatori  di  Dante: 
e  non  di  Dante  soltanto,  ma  anche  del  Petrarca,  come  non 
avrebbe  potuto  immaginare  il  1  boccaccio,  contro  il  quale  pure 
non  mancarono  solenni  disprezzi.  E  })iù  por  qiudlo  che  egli  e 
il  suo  grande  maestro  lasciavano  di  latino  e  di  erudito,  nono- 
stante l'aver  promosso  e  favorito  gli  studi  dogli  umanisti 
che  ora  quasi  li  rinnegavano,  superandoli  di  tanto  !  (15). 
'.  ii.iiiic-  Un'ampia  difesa,  che  diventa  a  sua  volta  invettiva,  fecero 

menico  ,ia  T'ìuo  Rinuccini  e  Domenico  da  Prato  (16).  Cino  arriva  ad  ac- 
cordare a  Dante  la  palma  su  VirgiUo,  data  la  quantità  della 
materia  elaborata  e  la  inferiorità  della  lingua  volgare.  Il  Pra- 
tese esalta  l'originalità  de'  poeti  volgari,  in  confronto  alle  sterili 
imitazioni  dei  nuovi  latini  o  umanisti  (17).  Ecco  qualche  tratto 
dell'Invettiva  del  Rinuccini  nel  bel  volgare  in  cui  ci  è  conservata. 

<<....  Mi  riposo  per  non  udire  le  vane  e  scioche  disputa- 
zioni  di  una  brigata  di  garuli,  che  per  parere  litteratissirai  ap- 
presso al  vulgo  gridano  a  piaza  quanti  dittonghi  avevano  gli 
antichi  e  perchè  oggi  non  se  ne  usano  se  non  due;  e  qual  gra- 
matica  sia  migliore,  o  quella  del  tempo  del  comico  Terenzio  o 
dell'eroico  Virgilio  ripulita;  e  quanti  piedi  usano  gli  antichi  nel 
versificare,  e  perchè  oggi  non  s'usa  l'anapesto  di  quattro  brievi. 
E  in  tali  fantasticherie  tutto  il  loro  tempo  trapassano,  lasciando 
il  più  utile  della  gramatica;  lunga  da  sé,  la  fanno  lunghissima, 
ma  la  significazione,  la  distinzione,  la  .temologia  de'  vocaboli, 
la  concordanza  delle  parti  dell'orazione,  l'ortografia,  il  pulito  e 
propi-io  parlare  litterale  niente  istudiano  di  sapore  ». 

11  Rinuccini  prende  a  difendere  le  arti  del  trivio  o  ((uadrivio 
e  le  storie  poetiche:  le  quali  i  calunniatori  «  dicono  essere  fa- 
vole da  femine  e  da  fanciugli,  e  che  il  non  meno  dolcie  che 
utile  recitatore  di  dette  istorie,  cioè  messer  Gio\aiini  Bocacci 
non  seppe  gramatica,  la  qual  cosa  io  non  credo  esser  vera.  E 
de'  libri  del  coronato  poeta  messer  Erancesco  Petrarca  si  bef- 
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fano,  dicendo  che  quel  De  viris  illusiribus  è  un  zibaldone  da 
quaresima.  Non  dicono  quanto  e'  fu  gienerale  in  versilicare 
cosi  in  latino  come  in  vulg-are  ...  e  l'anno  quistione  grandis- 
sima, il  popolazo  ragaardantegli  in  piazza,  qual  fussi  maggioi- 
poeta,  0  Omero,  o  Virgilio.  Poi,  per  mostrarsi  litteratissimi 
al  vulgo,  dicono  che  lo  egregio  e  onore  de'  poeti  Dante  Ali- 
ghieri essere  suto  poeta  da  calzolai  |la  frase  infelice  del  Nic- 
coli, come  abbiam  visto,  nel  dialogo  primo  del  JJruni:;  non 
dicono  che  il  parlar  poetico  è  quello  che  «  sopra  agli  altri 
com'aquila  vola  »,  cantando  con  maravigliosa  arte  e'  fatti 
groliosi  degl'ignominiosi  uomini,  e  pognendo  per  nostro  ben 
vivere  inanzi  agli  occhi  tutte  le  .storie,  mescolando  alcuna 
volta  ne'  loro  poemi  sottile  tilosofla  naturale,  alcuna  volta  la 
dilettevole  astronomia,  alcuna  volta  l'ottima  filosofìa  morale, 
alcuna  volta  e'  santi  comandamenti  delle  leggi,  alcuna  volta 
la  vera  e  santa  teologia.  Lo  inlustre  ed  esimio  [)oeta  Dante, 
il  quale,  sia  detto  con  pacie  de'  poemi  greci  e  latini,  ninna  in 
venzione  fu  piii  bella,  piti  utile  e  più  sottile  che  la  sua,  trattando 
tutte  le  storie  cosi  moderne  come  antiche,  cosi  de'  ben  fatti, 
come  de'  mali  fatti  degli  uomini,  per  nostro  essempro,  con  si 
meravigliosa  legiadria,  che  piìi  tosto  è  miracoloso  che  umano, 
i  peccati  d'ogni  maniera  puniscie  e  i  purgati  rimunera,  gli 
umani  fatti  di  pigne  in  vulgare  più  tosto  per  fare  più  utile  a' 
suo'  cittadini  che  non  farebbe  in  grammatica.  Né  tonando 
deridano  e'  mali  dicienti ,  però  che  il  fonte  della  eloquenza. 
Dante,  con  maravigliosa  brevità  e  legiadria  mette  due  o  tre 
comparazioni  in  uno  rittimo  vulgare  che  Vergilio  non  mette 
in  venti  versi  e.sametri,  essendo  ancora  la  grammatica  senza 
comparazione  più  copiosa  che  'l  vulgare.  Il  perchè  tengo  che 
'1  vulgare  rimare  sia  molto  più  malagevole  e  maestrevole  che  *1 
ver.sifìcare  litterale  ».  E  appresso:  «...  Ora,  lasciando  il  mara- 
viglioso  poema  del  grolioso  Dante,  il  quale  chi  lo  leggerà  con  intel- 
letto troverrà  d'ogni  arte,  d'ogni  iscienza,  d'ogni  liiosotìa  lo  con- 
clusioni e  fioretti,  tornando  a  mia  materia  .  .  .  »;  e  qui  prende 
in  esame  ciò  che  gli  avversari  pensano  e  della  filosofìa  naturale, 
e  della  morale  e  della  divina,  e  si  accomiata  dall'amico,  cui 
dirige  l'epistola,  ma  promettendogli  che  di  lui  si  ricorderà 
«  mentre  che  lo  spirito  sosterrà  queste  memlu'a.  E  d'una  cosa 
t'amAinisco,  Raggiunge)  che  se  i  detti  vagabondi  volessino  in- 
crudelire inverso  di  me  con  fuiàosa  ira,  prestamente  me  lo 
iscriva,  però  che  sempre  io  isto  attento  con  molto  ponno  per 
rispondere  alla  loro  fanciulesca  isciochezza  ». 


'j;^'^  OAPri'oi.o  VI 

h;"lla  |»refa7.ione  così  cai'.ittcM'istica.  anello  por  altri  riliovi 
■  •   :i. •.•(Milli,  (li  noiuonico  (la    Prato,  trascrivo  iiiiaìclio  tratto. 

('ii/ì/)'o  ijli  Ksiirpa/or/  (Icl/i  iiioih'i'))i  dificcìiti  cosi  si  scaij'lia: 
«  .  .  i^)iian(lo  sonza  vergogna  presuntuosaiuente  ardiscono  di 
diro  dio  li  romanzi  [e  cioò  le  rime  d'amore,  in  volgare]  del 
famoso  mosser  Francesco  Petrarca  sono  fragmenta,  cioò  sono 
rimasugli  ot  cose  minuzzate  et  ijuasi  proiecibili.  l^t  altri  di  loro 
dicono  il  libro  di  Pante  esser  da  dare  alli  speziali  por  l'arno 
cartocci,  o  vero  piii  tosto  a  li  pizzicagnoli  por  [)orvi  dentro 
il  i)esce  salato,  perchè  vulgarmente  scrisse!  O  gloria  et  l'ama 
eccelsa  della  italica  lingua!  Certo  esso  volgare,  nel  quale  scrisse 
i>ante.  è  più  autentico  e  degno  di  lande  che  il  latino  e  il  greco 
che  es^i  anno.  »  E  ancora:  «...  Ma  quali  pertanto  sono  l'opere 
di  questi  tali  spernitori,  fuori  della  loro  loquacitade?  Manife- 
stinle  ad  alti-i  che  a  se  medesimi,  acciò  che  soli  essi  non  siano 
giudici  et  di  loro  et  delli  altri:  io  non  ó  alcuna  opera  per  an- 
cora uè  istoriografa  né  fllosotica  né  poetica  veduta  delle  loi'o 
apparire.  Alcuno  di  quelli  [si  allude  anche  qui  a  Leonardo  Pruni] 
risponderà  disdegnosamente:  Tu  non  hai  dunque  letto  le  tra- 
duzioni che  delle  opere  greche  d"  Aristotile  et  di  Plutarco  ó 
fatte  in  latino?  Al  quale  in  tino  da  oi'a  rispondo  averne  letto 
et  vedute  alcune,  et  lui  commendo  che  sappi  greco  et  latino, 
ma  non  per  inventore  delle  opere  fatte  per  altri,  et  di  queste 
restargli  piccolissima  fama,  nonostante  che  per  le  ruiiriche  in 
esso  siano  .  vanamente  intitulate  [cioè  inscritte  al  nome  di 
lui":  imper(')  che  la  fama  è  delli  inventori  delle  ojiore  et  non 
dolli  traduttori,  né  truovo  per  li  passati  che  alcuna  .stima  se 
no  facesse;  né  per  essi  che  anticamente  tradussono  tante  et 
si  meravighose  opere  quante  et  quali  si  leggono  al  presente, 
fur(»no  in  altri  intitulate  che  solo  in  quelli  a  li  quali  s'appar- 
tHuevano,  occupando  essi  translatatori  li  nomi  loro;  con  ciò  sia 
cosa  che  tali  ti-aduzioni  facevano  caritativamente,  et  non  per 
vanità  di  pompa,  acciò  che  a  li  latini  fussono  noti  gli  esempli 
et  ammaestramenti  grechi  et  ebraici .  .  .  L'altro  [che  è  Niccolò 
\i(-coiii  dirà:  io  sono  ottimo  cognoscitore  di  un  libro. 

Pvisi)ondo:  si,  forse  se  esso  è  ben  legato;  et  questo  sa  f;ire 
uno  bidello  o  uno  cartolaio.  Ld  ecoo  il  sommo  ingegno  di 
ijiiosto  tale  biasimatoi'e,  cìoh  di  voler  vedere  una  bella  lettera 
antica,  la  quale  non  stima  bella  o  buona,  se  ella  non  è  di 
forma  antica  et  bene  dittongata,  et  nullo  libro  per  buono  che 
sia  gli  pia'^e,  ne  «legnerebbe  di  leggere,  non  essendo  scritto  di 
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ettera  antica:  correndo  una  giornata  dietro  ad  una  deriva- 
zione di  vocabolo  o  ad  uno  dittonguzzo.  Io  non  biasimo  questo 
tale  in  quello  che  di  ciò  si  diletta,  perchè  pur  partecipa  d'alcuna 
virtude,  ma  è  si  piccola  che  appena  merita  lode  .  . .  <juesti  .  .  . 
stimano  essere  ,  nulla  scientia  in  altri,  vociferando  tutti  iiVi 
altri  pedanti  essere  et  ignoranti.  Et  questo  si  pruova,  quando 
per  loro  falso  giudizio  ilannano  Dante,  messer  Francesco  Pe- 
trarca, messer  lohanni  Boccacci,  messer  Coluccio  et  altri,  li 
quali  per  ancora  in  nulla  lacultade  eccedono  di  virtude  .  .  .  Non 
si  millantino  adunque  essi  bilingui,  se  non  anno  (che  cei'to  non 
l'anno)  libera  fantasia  pur  d'un  sonetto  comporre,  et  non  di- 
spregino quello  che  essi  non  sanno  fare,  ma  lodino  coloro  se- 
condo il  merito  delle  opere  loro  virtuose.  Voglino  credere  essei-o 
al  mondo  uomini  di  non  meno  intelletto  di  loro,  et  in  altri  che 
in   loro  si  specchino,  et  prendano  giudicio  vero  ». 

Tra  l'ardore  di  queste  polemiche,  tra  l'imprudenza  e  la  bal- 
danza di  umanisti  fanatici,  un  po'  male  lingue  come  il  Niccoli, 
e  il  culto  del  passato  che  hanno  i  laicdatores  teniporis  arti 
si  smarrirebbe  la  traccia  del  vero  giudizio  che  il  primo  Quat- 
trocento faceva  delle  Tre  Corone  e  dell'arte  volgare.   Lo  di- 
cemmo già:  l'ammirazione  e  il  gusto  del  nuovo  attraggono,  ma 
nessuno  di  quei  dotti  uomini  fu  in  realtà  dispregiatore  di  Dante, 
del  Petrarca  e  del  Poccaccio,   per  quanto  si   moditìcassero  a 
grado  a  grado  i  giudizi  sull'arte  e  dottrina  dei  tre  grandi.  11 
Pruni,  per  citar  solo  qualche  esempio,  che  nel  suo  dialogo  primo 
consentiva  col  Niccoli  e  aveva  pur  censurato  Dante  quanto  alla 
descrizione  dell'origine  di  Mantova  nella  lettera  a  G.  Francesco 
Gonzaga  (1418),  ne  narrerà  nel  1 136  la  vita  e  lo  chiamerà  e<:cel- 
leniissimo  nel  poetar  volgare,  e,  inimicatosi  col  Niccoli,  nella 
sua  OrntioinnebulonemìnalecUcum  (1424)  scriverà:  «  Fons(|ue 
enim  stultitiae  vanitatisque  processit,  ut  invideat  omnibus.  <|uasi 
ali([Uo  numero  ipse  sit,   aut   quasi    comjyarari    cum   doctissiinis 
queat  .  .  .  Nam  et  Dantem  optimum  not)ilissimunquo  pootain   vi- 
tuperare assiduo  pro[ie  conviti(j  non  cessat;  et  de  Pcti-arcli:i  ila 
loquitur  quasi  de  liomine  insulso  et  ignorantie  pieno;  Porcac- 
ciuin  ita  spernit,  ut  ne  ti'cs  quidem  litteras  scisse  illuni  asso 
veret  ». 

Si  faccia  pure  la  debita  [larte  all'ostilità  sorta   fra   i   iUu^', 
ma  la   testimonianza  del   Pruni   conferma   (luel   che  sapi)iamo 
(Vài  J)ialor/i,  e  mostra  una  pui  chiara  coscienza  in  luide  torti    nisii  stu 
del    Niccoli   o    della   grandezza    delle   7'/r    (Joroiic  (IX).    F  se,     'bantó.' 
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siij,^li  ultimi  del  Trecento,  Matteo  Ronto,  olivetano,  volge  il 
Poema  in  esametri,  e  fra  Giovanni  da  Serravalle  ne  fa  (1432)  una 
molto  strana  induzione  latina,  il  Filelfo  lo  leggerà  a  Firenze, 
e  verso  il  1440  ne  commenterà  la  prima  cantica  il  Bai'zizza,  sia 
pure  per  comando  di  Filippo  Maria  Visconti.  Contro  l'antica  ai-te 
classica,  o,  a  meglio  dire,  di  fronte  ad  essa  e  alla  rinnovata 
cultura  e  arte  classicheggiante,  sta,  grandeggia  ,  anche  nella 
coscienza  degli  umanisti,  il  poeta  della  Divina  Commedia.  E 
cosi  si  venivan  rivedendo  e  mutando  quel  concetto  e  giudizio 
(iel  poeta  teologo  e  altri  di  simil  finina,  che  già  si  avevano  e 
recavano  di  Dante;  e  si  concretava,  per  questa  più  ragionata 
estimazione,  un  altro  giudizio,  non  certo  compiuto,  ma  più  fe- 
lice e  fecondo,  della  vera  grandezza  del  sommo  Poeta, 
om.iizi  Dallo  stes.>ìo  movimento  di  cultura  e  arte  die  aveva  susci- 

i'v'tni'rca.   tato,  venne  superata  e  quasi  sopraffatta  la  fama  della  dottrina 
e  dell'arte  latina  del  Petrarca:  del  quale  le  rime,  le  Nur/ae, 
trovano  più  grazia,  né  soffrono  confronti  perigliosi  per  parte 
degli  umanisti.  Le  esalterà,   anzi,  a   preferenza  degli  .scrittori 
latini,  Pio  II,  e  il  Filelfo  ne  farà  il  commento. 
Sul  Hoc-         ^56  non  sono  molto  curate  le  opere  volgari  del  Boccaccio, 
e   perciò  rimangono  prive  di  lodi  e  di  biasimi,  si  hanno  tra- 
duzioni di  novelle  del  Decameron  da  Antonio  Loschi  (I,  1),  dal 
Bruni  (IV,  1),  dal  Fazio  (X,  I),  dal  Beroaldo  (X,  8;  V,  1)(19). 
Sul  voi-         Voci  isolate,  che  già  udimmo,  tentavan  la  difesa  del  volgare, 
^u'tino^"  pur  di  contro  al  trionfante  latino.  Verranno  poi  le  dispute,  di 
che  sono  documenti  un'epistola  di  Flavio  Biondo  al  Bruni  sul  - 
l'origine  del  volgare,  e  altri  scritti  del  Poggio  e  del  Filelfo. 
Si  avrà  anche,   nella  coscienza  e  nell'  uso  dei  dotti ,  quel 
jiredestinato  rinnovamento  dell'arte  volgare,  che  farà  capo  (1441) 
al  certame  coronario  (20). 

K  pur  da  notare ^il  fatto  che  il  predecessore"  di  (^oluccio 
nella  (Cancelleria  fiorentina  (sino  al  1375),  Ser  Ventura  Mo- 
nachi, lasciò  lettere  vo'gari  come  cancelUere  (21).  Non  era, 
dunque,  solo  l'umanesimo  a  coiupiistare,  con  la  disfatta  del 
vecchio  latino  curiale,  cancellerie  di  repubbliche,  di  signori,  di 
jiapi.  D'altra  parte,  per  la  mancanza  di  sicuro  criterio  teorico 
(e  di  potenza  artistica,  s'intende),  nel  contrasto  degli  elementi 
popolari  e  dotti,  si  viene  ad  avere  un'ibrida  forma  di  volgare 
culto,  su'  primi  del  Quattrocento, 
Corone  di  Della  serie  o  corona  di  sonetti-prosopopee,  in  iigura  (tra  le 
7wS    ^'^''^^  ^^  Dante,  del  Petrarca,  del  lioccaccio  (con  analoghi  epi- 


caccio. 
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tati  latini  del  Salutati,  fatti  per  le  effigiate  iinagini  di  essi  e  di 
altri  personaggi,  raccolti  in  una  specie  di  trionfo  pittorico), 
ricordiamo  qualche  passo.  Dante  dice  di  sé: 

La  gloria  della  lingua  universale 
Ebbi  da  Giove. 

Abbondantemente  vi  si  loda  il  Petrarca.  Il  l)Occaccio  (e  si 
hanno  altre  lodi  generiche  convenzionali,  e  alcuni  dati  biogra- 
fici men  che  esatti)  dice: 

In  schiera  sto  con  questi  miei  fratelli  (22). 

Xon  hanno  questi  versi,  come  si  vede,  alcun  valore  critico. 
l^Hiel  ravvicinamento  di  uomini  e  figure  era  assai  abituale, 
come  avveniva  ne'  trionfi,  (in  parte  li  vedemmo)  che  si  con- 
tinuarono a  fare  nel  Quattrocento  e  Cinquecento,  e  più  ne'  mag- 
giori poemi  che  nelle  liriche.  Esempio  insigne  ne  porgerà  la 
TjMndreide,  con  le  enumerazioni  di  Dante  e  di  Arnaldo.  (  )nde 
non  è  da  meravigliarsi,  ben  osservò  il  Morpurgo,  se  il  Calderoni 
accozza  in  una  stanza  con  Dante  e  col  Boccaccio,  ser  Brunetto, 
fulgente  rubino,  i  due  Guidi,  Fazio  degh  liberti,  Bindo  Bonichi 
che  rnoral  si  nonia,  ponendo  nell'ultimo  verso  il  Petrarca,  l'Are- 
tino e  il  Salutati  (23). 

Queste  infilzature  stanno  a  rappresentare  i  vari  genei'i  e 
stili  con  nomi  di  illustri  cultori,  e  hanno  valore  di  tentativi 
di  classificazione  storica  della  letteratura  più  antica.  Dello  stesso 
tipo  sono  le  citazioni  che  si  hanno  nelle  terzine  del  sonetto 
Tal  donna  già  non  vide  il  mio  Petrarca  di  Cino  Rinuccini;  na- sonetti 

di  Cino 
Né  pur  Smirna,  Mantova,  né  .Arpino  Hinuccini. 

.\tene,  non  sé  stesso  e  '1  suo  concive 

Dante,  Guitton,  Sennuocio  e  Franceschino. 
Arnaldo,  Guido,  Fazio  e  s'altri  vive 

0  visse,  are'  chiamato,  e  Messer  Cino 

Nelle  lode  di  questa;  e  nove  dive. 

Al  ([uale  trionfo  giova  ravvicinare  quello  delle  terzine  del 
sonetto  Altro  non  conternpVio: 

Divin  poeti,  Virgilio  e  Lucano, 

Ovidio,  Stazio,  e  tu  fiorentin  Dante 

Insieme  col  Petrarca  e  Claudiano, 
Perché  non  siete  voi  all'opre  sante, 

Sicché  cantassi  il  viso  più  che  umano,  ^ 

Che  fece  il  mondo  e  '1  cielo  si  ammirante?  (24) 

Sarà  anche  il  caso  di  ricordarci  (e  vi  accennammo  per  rac- 
colte più  antiche)  in  qual  maniera  venivano  messi  insieme  i 
molti  codici  miscellanei  di  rime,  in  questo  tempo. 

Bacci.  —    La  critica  letteraria.  lo 
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Non  hanno  neppur  l'ombra  di  valore  critico  le  invocazioni 
e  lodi  che,  come  ad  altri  personagg-i,  si  largivan  fra  loro  i  poeti 
della  lirica  cortigiana  del  tempo:  egregi  poeti,  e  magni ficl,ì\\i{\: 
cosi  messer  Anselmo  Calderoni  si  rivolgeva  a  Niccolò  Cieco  di 
Arezzo  : 

0  de  la  nostra  Italia  unico  lume, 
O  Cicierone  in  artis  oratorie, 
0  nuovo  Tito  Livio  ad  alte  storie, 
0  tior  d'ogni  poetico  volume  (25). 

F.  sac-         '"   corrispondenza  poetica   con   molti    rimatori,   i  quali  io 
chetti.    lodarono  e  corteggiarono  grandemente  (ed  egli  ne  appariva  sec- 
cato), fu  Franco  Sacchetti  (26).  Tra  quei  rimatori  ricordiamo 
Antonio  Pucci  che  salutò  l'amico: 

Vivo  fonte  gentil  del  liei  parlare; 

e  il  Sacchetti  ne  mise  in  novella  un  curioso  caso  (nov.  CLXXV;; 
«...  perchè  Antonio  Pucci,  piacevole  fiorentino,  dicitore  di 
molte  cose  in  rima,  mi  ha  pregato  che  io  il  descriva  qui  in 
una  sua  novella  ». 

Tra  i  vari  accenni  indiretti  che  si  potrebbero  rintracciare 
nelle  novelle  del  Sacchetti,  rifles.si  di  opinioni  e  impressioni 
letterarie  e  artistiche  (e  Dante  e  altri  poeti  sono  temi  di  alcune 
novelle),  addito  il  discorso  del  podestà  a'  savi  lanifici  e  bec- 
carì  (nov.  CLX),  dove  par  di  sentire  una  parodia  delle  artes 
iHctandi^  che  insegnavano  le  buone  regole  anche  ai  podestà. 
C'è  poi  un  giudizio  del  Sacchetti  sul  Decameron  che  sarebbe 
assai  notevole,  se  quel  passo  del  Proemio  delle  Novelle,  dove 
si  trova,  non  fosse  lacunoso.  Dice:  «...  riguardando  in  fine  allo 
eccellente  poeta  fiorentino  messer  Giovanni  Boccacci,  il  quale 
descrivendo  il  libro  delle  cento  novelle  per  una  materiale  cosa, 
quanto  al  nobile  suo  ingegno.  .  .  »;  e  accenna  a  riduzioni  fat- 
tene alla  loro  lingua,  infino  in  Francia  e  in  InghillerrcC q  fa 
poi  menzione  di  Dante:  «  pigliando  esempio  dal  vulgare  poeta 
fiorentino  Dante,  che  quando  aveva  a  trattare  di  virtù  e  di 
lode  altrui,  parlava  egli;  o  quando  aveva  a  dire  i  vizi  e  bia- 
simare altrui,  lo  faceva  dire  alli  spiriti.  » 

.antiche  erano  le  difese  della  poesia  (da  Dante  al  Del  Vir- 
mé!ildVia  gilio,  al  Mussato,  al  Petrarca,  al  Boccaccio)  contro  i  dispregi 
f'^*"'*    (.  ]f.  opposizioni  dei  giuristi  (non  certo  di  M.   Gino),  e   contro 
i  medici.  Delle  invectivae  in  medicuni  del  Petrarca  .sentì  l'in- 
flusso anche  il   Salutati,   che  inveì  lui  pure   contro  i   medici. 
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Sono  gli  ingrati  meccanici  del  Boccaccio,  le  meccaniche 
arti  del  Sacchetti,  i  professionisti  e  le  professioni  che  mira- 
vano precipuamente  al  lucro.  Ricordo  queste  controversie,  che 
hanno  poi  ripresa  e  svolgimento  grande  in  pieno  secolo  XV, 
specialmente  col  Valla.  Vi  si  scorgono  i  germi  delle  questioni 
del  cosiddetto  Ciceronianismo,  che  è  ampia  materia  polemica 
nel  pieno  tìorire  dell"  umanesimo  (27).  Questo  accenno  giovi  a 
fare  intravedere,  da  una  parte  la  continuità  di  certi  motivi 
critici,  per  dir  cosi,  derivati  dalle  età  precedenti;  dall'altra,  il 
confluire,  che  è  un  risorgere  e  insieme  un  trasformarsi,  di  essi 
nel  movimento  di  idee  e  neU'atteggiarsi  di  nuove  forme,  con 
le  quali  rUmanesiuio  esprime  la  coscienza,  le  tendenze,  le  opi- 
nioni letterarie. 

Nelle  età  cui  si  riferisce  la  trattazione  degli  ultimi  due  capi-  Epilogo, 
toli  di  questo  libro,  non  si  ritrova  certo  nessun  documento,  che 
valga  il  De  Viilyai-i  Eloqueniia.  Ma,  intanto,  si  accumula, 
la  materia  d'osservazione,  e,  meglio  ancora,  si  sviluppa,  anche 
se  non  si  faccia  indipendente,  il  germe  di  quel  sentimento  este- 
tico, che  dovrà  diventare  una  delle  basi  del  giudizio  critico. 
Allo  sviluppo  poi  dello  spirito  critico  e  all'afTermazione  dell'im- 
portanza dell'opinione  letteraria,  o  anche,  diciam  pure,  dei  let- 
terati, contribuì  in  singoiar  modo  il  Petrarca,  per  quanto  non 
fosse  propriamente  organica~o  sistematica  l'opera  sua  in  questo 
senso.  Per  l'ampiezza  e  frequenza  delle  trattazioni  teoriche 
ci  apparve  notabilissimo  il  Boccaccio,  il  cui  nome  rimane  glo- 
rioso anche  nel  campo  della  critica  dantesca,  e  rappresentativo, 
([uanto  altro  mai ,  delle  varie  tendenze  che  si  affacciano  e 
s'incrociano  in  quell'età.  Ci  si  accorge,  con  lui,  che  si  è  acqui 
-tata,  con  la  nuova  materia  dell'osservazione,  ossia  l'esperienza, 
anche  la  coscienza  de'  destini  della  letteratura  volgare.  E,  ormai, 
le  questioni  del  valore  del  volgare  e  dell'opera  volgare  di  Dante 
son  poste,  per  non  dire  risolute,  che  i  contrasti  non  manche- 
ranno, comunque  riescan  vani  di  fronte  alla  realtà  delle  cose. 
E  l'esegesi  dantesca,  altresì,  prosegue,  tra  il  tenzonare  del 
vecchio  e  del  nuovo,  e  si  fanno,  a  grado  a  grado,  strada  sia 
l'ermeneutica  o  la  divulgazione,  sia  un  più  riposato  giudizio 
delle  opere  petrarchesche  e,  anche,  boccaccesche. 

Coluccio,  il  notaio  filologo,  ci  si  mostrò  press'a  poco  come 
il  IJoccaccio,  rappresentante  «ielle  touilenze  che  si  manife^^favano: 
'L'Ile  romanze,  delle  umanistiche,  oi'inai  i»iù  evidenti  e  audaci: 
"uli  difensore  della  cultura  classica  insieme  e  delle  Tre  corone. 
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convinto  e  tenace,  nonostante  qualclie  esitazione  di  giudizio  e 
concessione  fatta  agli  avversari.  Una  nuova  vivacità  polemica, 
di  cui  qualche  spunto  era  pur  di  Dante,  si  venne  aggiungendo 
alla  trattazione  delle  questioni  letterarie. 

Non  molte,  fuori  del  piccolo  mondo  dei  dotti,  sono  le  opi- 
nioni, le  sentenze  che  attengono  alla  storia  della  critica  lette- 
rai'ia.  L'urto  e  il  conllitto  del  nuovo  e  del  vecchio,  che  è  il 
punto  essenziale  delle  polemiche,  non  può  aversi  che  là  dove 
si  trovano  a  convegno  quegli  uomini,  di  educazione,  simpatia, 
abitudini  letterarie,  non  facilmente  conciliabili. 

Il  nuovo  vuol  dire  due  secoli  della  nostra  letteratura,  e  spe- 
cialmente le  opere  volgari  che,  miracol  grande,  avevano  la- 
sciato i  tre  sommi  del  Trecento  e  gli  altri  che  già  li  seguivano 
e  li  imitavano.  Il  vecchio,  o,  per  esser  i)iù  precisi,  l'antico,  è 
ciò  che  si  scuopre  e  si  venera  della  classicità,  opere  e  giudizi , 
ciò  che  si  tenta  e  si  innova  su  quelle  riconquistate  correnti 
del  pensiero. 

Nessuna  nieravigha  che,  a  grado  a  grado,  vicino  alle  oliere 
volgari  e  umanistiche,  spunti  quella  serie  di  osservazioni  e  opi- 
nioni che  verranno  a  costituire  la  precettistica  e  la  critica  clas- 
sicista, la  ([uale,  pur  ereditandone^  (jualche  cosa,  va  per  la  sua 
pi'opria  via;  massimamente  nella  ricei'ca  della  giustificazione 
e  valutazione  della  letteratura  immaginativa  (28). 

Tutto  ({uesto  si  matura  nel  pieno  fervore  della  Rinascita  ;  e  i 
concetti  che  faranno  capo,  per  citare  un  esemi)io,  alla  teoria  del- 
l'imitazione, che  è  caratteristica  della  jìoesia  classicista  (29),  nor- 
malira,  retorica,  stilistica,  e  che  si  sviluppano  nelle  lìrossime 
età,  hanno  il  loro  germe  in  (|uestioiii  e  opinioni  dibattuto  ed 
espresse  nel  pi-imo  periodo  del  ivi  nascimento. 


NOT 


■Essendo  stato  il  volume  pubblicato  a  fascicoli,  secondo  il  sistema  di  quista 
Collezione,  non  potei  valermi  di  opere  pubblicatesi  quand'era  stampato  il  tisio  : 
perciò  ne  indico  alcune  nelle  Note  fra  parentesi  quadra]. 

(1)  Questo  sia  detto  per  cDloro  che  credono  la  critica  «  occupazione  di  alcuni 
oziosi  privi  di  potenza  intuitiva  »,  e  sperano,  dolce  speranza,  del  resto,  che  la 
critica  sarà  fatta  da  chi,  prima  di  contemplare  le  opere  dell'uomo,  avrà  ascoltato 
e  compreso  le  voci  delle  cose.  Vedi  le  pp.  222-223  della  Bjala  Riva  di  .\NnKLO 
Conti  (Milano,  Treves,  1900),  dove  sono,  peraltro,  idee  e  pagine  notevoli  e  fanta- 
siose. In  questi  concepimenti  molto  personali  della  critica,  si  può  andare,  confon- 
dendo, 0  mettendo  in  opposizione,  arte,  e  critica,  dal  disdegno  all'elogio,  alia  cek- 
brazione:  vedi  p.  es.,  hiten-iioni  di  0.  W'ilde,  trad.  ita).  (Torino,  Bocca,  l'iOli), 
pp.  104  e  seg.,  Il  critico  come  artista;  e  A.  Grak,  Sofismi  di  L.  Tolstoi  in  fatto 
d'aria  e  di  critica,  nel  voi.  Per  la  nostra  eultuì-a,  Milano,  Treves,  1907  ;  cfr. 
anche  G.  Mazzoni,  La  critica  letteraria  nel  voi.  //  pensiero  moderno  nella 
scienza,  nelle  lettere  e  nell'arte,  .Milano,  Treves,  l'JOT.  —  Che  poi  un  suo  punto 
d'osservazione  estetico  o  critico  debita  pur  cercare  e  mantenere  lo  storico,  sè- 
guito a  credere  più  necessario  che  non  sembri  al  prof.  .\.  Bei.loni  autore  di  un  buon 
saggio  sul  Pensiero  critico  di  T.  Tasso,  ecc.  (nella  Miscellanea  Mazzimi, 
voi.  II,  pp.  10-11,  nota). 

(2)  B.  Croce,  Per  la  storia  della  critica  e  storiografia  letteraria  negli 
Alti  del  Congresso  intern.  di  scienze  storiche  del  1903  ,  voi.  IV,  pp.  \\^  e 
segg.  .Alcune  idee  che  espongo  nell'  Introduzione,  espressi  o  accennai  nello 
scritto  Per  la  storia  della  critica  letteraria  nella  Xuova  Antologia  del  1(3  no 
vembre  1905  [e  ora  nel  mio  libro  Indagini  e  problemi  di  storia  letteraria 
italiana,  ecc.,  Livorno,  G-iusti,  1910.  Il  Croce  torna  sul  concetto  di  critica  let- 
teraria nel  voi.  Problemi  d'estetica  (Bari,  Laterza,  1910),  pp.  419,  422,  43lj,  e 
insiste  nel  concetto  che  storia  della  critica  è  specialmente  storia  dei  giudizi 
su  opere  d'arte  —  come  noi  diciamo  e  facciamo  in  questo  libro]. 

(3)  Cito  l'esempio  del  libro  di  Bonaventura  .Mazzakklla  .  Della  crtt/ca 
libri  tre:  la  jjrima  edizione,  2  voli.  Genova,  tip.  L.  Sambolino,  18(30  e  I8().*<;  la 
seconda  edizione,  pure  in  2  volumi,  Roma,  tip.  eredi  Botta,  187H  e  1879;  il  !  vo- 
lume contiene  la  Storia  della  critica;  il  II  Della  critica  come  scienza  e  mme 
arte.  Sul  Mazzarella  e  sulla  sua  opera,  cfr.  G.  Gentile,  La  filosofia  in  Italia 
dopo  il  ISòO  in  La  Critica  1  (1903),  352  seg.,  442  .seg.  (guanto  alle  parole 
/.  ocr:zo;,  /.  o'.-!/.-'  e  derivati  latini,  vedi  Vlntrodaz.  dell'opera,  che  citeremo  piii 
innanzi,  del  S.\ndys. 

(4)  G.  Casella  e  Gauiìert,  La  Nouvellc  Litlérature  IS'.tr,  I  Oo.',  .  Paris, 
!•:.  Sansot  et  C,   190(3,  p.  4.ò. 

i5)  tjuanio  si  jtretenda  dalla  critica,  dice  V.  Brunetierk,  L'évolution  dc.s 
genres   dans   l' Itisi oi re    de   la     liltératurc,    tomo    I,    Inirodix  tion    iL'cvoli' 
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don  de  la  cvitiqite  depids  la  venaiasance  jxisqu  nos  jours),  2.*  ed.,  Paris, 
Harhetic,  1802,  p.  275  seg.  ;  e  non  si  dimenticliino  del  Carducci  le  pagine  magni- 
fiche su  Critica  e  arte  in  Oliere,  IV,  190  seg. 

(G)  Giova  ricordare  uno  scritto  di  (1.  A.  Borgkse,  Metodo  storico  e  metodo 
estetico  nel  Leonardo  di  Firenze  delI'S  marzo  1903,  e  una  letterina  polemica  di 
1>.  Croce  nel  Marzocco  del  2  agosto  IQOIS;  e  dello  stesso  vedi  ora  i  concetti 
espressi  nella  CriV/cor,  V,  257  seg.  Molte  riserve  son  da  fare  su  quanto  scrive  C. 
Dk  Loli.is,  Critica  estetica  e  critica  storica  nella  Cultura  del  15  marzo  1908. 
1"]  cito,  una  volta  per  sempre,  VEstetica  del  Cuoci:,  nella  quale  si  assommano  i 
concetti  da  lui  espressi  nei  lavori  precedenti,  a  cominciare  dal  volumetto  La  cri- 
tica letteraria  (Koms..  Loescher,  190.5).  [DeWEstetica  erano  già  fatti  i  richiami 
e  le  citazioni  sulla  2.'^  ediz.,  Sandron,  1904].  IO  vedi  anche,  massime  per  certe 
limitazioni  da  fare  quanto  alle  novità  dei  concetti  del  Dk  Sanctis,  alcune  osser- 
vazioni di  M.  Maki-'ii  nell'articolo  La  storia  della  critica  romantica  in  Italia 
(sul  libro  che  citeremo  del   Borge.se)  noW Jlerìnes,  fase.  VIII-IX,  75. 

(7)  Brunetiére,  L'évol.  de  la  eritique,  cit.  pp.  36,  37;  e  nella  prefazione 
al  libro  di  A.  Hicardou,  La  eritique  littéraire  ,  vtude  philosophiqus ,  Paris, 
Hachette,  189(3. 

(^8)  Nel  Ragionamento,  che  precede  La  Beata  /?<)'«  di  A.  Conti, cit., p.  XXXVl: 
e  a  p.  XXXII  e  seg.  coml)atte  il  concetto  della  critica-scienza.  Cfr.  A.  Gal- 
letti ,  Del  concetto  scientifico  della  critica  letteraria  negli  Atti  del  Con- 
gresso intern.  ,  di  scienze  storiche,  IV,  205  seg.  ,  studio  molto  importante- 
anche  per  notizie  storiche:  nella  conclusione  il  Galletti  mescola  pur  lui  un 
poco,  e  non  giustamente,  scienza  e  letteratura  [V.  il  mio  cit.  libro  I/idagiiii 
e  problemi  di  storia  lette):,  italiana,  p.  39,  dove  si  accenna  anche  a  un  pili 
recente  studio  del  Galletti,  Critica  letteraria  e  critica  scientifica  in  Francia 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIX  negli  Studi  di  filologia  moderna,  I,  p.  188  e  seg.]. 

(9)  In  favore  della  critica  d'impressione  scrisse  il  Lkmaitre  (nella  pref.,  al- 
l'ultimo volume  dei  Contemporains).  Una  specie  di  gusto  collettivo  —  onde  la 
I>o.ssibilità  della  critica  —  sostiene  il   Brunetiére  nella  cit.  pref.,  al  Hicardou. 

(10)  Mi  sia  lecito  richiamarmi  qui  più  particolarmente  al  citato  mio  scritto 
Per  la  storia  della  critica  letteraria. 

(11)  Cfr.  Croce,  nella  Pref.  a  .1.  K.  Spingarn,  La  feitica  letteraria  nel 
Rinascimento  (trad.  ital.,  Bari,  Laterza,  1905),  p.   Vili  e  vedi  ivi,  p.  324,  325. 

(12)  J.  E.  Spingarn  The  origins  of  modem  criticism:  eslraito  dalla 
Modem  Philoìogy,  l,  4  aprile  1904. 

(13)  Vj.  Scherer,  Etndes  critiques  sur  la  littèrature  coiitcniporaine.  Paris, 
Lcvy,  1863  (Sainte-Beuve:  p.  342  seg.  ;  350  seg.).  V.  anche  F.  Caursy  ,  Les 
méihodes  de   la  eritique  littérairc.  neWErmitage,  15  gennaio  1905. 

(14)  La  eritique  scientifique  dell'  Ilennequin  è  del  1888  (Pari<,  Didier). 
.SuH'lIennequin  v.  A.  Graf,  Questioni  di  critica,  Torino,  Loe-scher,  1889  e  A. 
tiAi. LETTI,  negli  scritti  citati.  Del  Brunetiére,  di  cui  rimane  caratteristico  il  ten- 
tato accordo  fra  la  dottrina  evolutiva  e  la  storia  letteraria,  comt^  la  convinzione  di 
una  morale  immanente  oltre  la  caducità  dell'oliera  letteraria,  si  vedano  anche 
le  pagine  sulla  Critique  (Littèrature)  nella  Grande  Encyciclopédie .  dove  ri- 
nuncia fla  prima  a  vedere  nella  critica  un  genere,  cercandovi,  piuttosto,  la  co- 
>cienza  estetica  e  il  giudizio  di  tutti  gli  altri  generi,  salvo  il  voler  riconoscere 
poi  le  solite  affinità  con  lo  svolgimento  delle  scienze  nattirali,  e  rammelterc 
lep^i  e  tipi  a  priori  per  l'arte.  Sul  Brunetiére  «  sempre  da  ricordare  un  articolo 
di  IO.  Fa<ìuet  nella  Revue  de  Paris  del  V  febbraio  1904;  e,  tra  gli  articoli  com 
memorativi  quello  di  F.  M.  de  Vogué  nella  Revoe  dcs  deux  mondes  del  1°  gen- 
naio 1907,  e  in  The  Xation  del  13  dicembre  1906;  un  breve  ma  acuto  giudizio 
di  (;.  De  Lollis  nella  Cultura,  serie  III,  1"  gennaio  1907.  [Cfr.  Galletti  nel  cit. 
studio  Critica  lettcr.  e  critica  scientifica,  ecc.,  ibidem,  II  (1909),  p.  201  seg.J. 

(15)  I/opera  molto  importante  di  (ìkokck  Dumesml  s'intitola  L'ànie  et  Cévo 
tution  de  la  litteratu)-e  des  origines  à  >iosj(^t<rs,  Paris,  Sociciè  frane,  d'impri- 
merle,   l'J03:    volumi  2.  Su  di  essa  cfr.  Croce  nella  Critica,  II  (1904),  j).  292  seg. 
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(10)  Si  veda  il  meiliocre,  ma  curioso  libro  di  (}.  Raokot,  Le  siiccrs  —  A)'~ 
teurs  et  pubblio  —  Essai  de  oritique  scienti fique,  Paris,  Alcan,   1900. 

(17)  Di  questo  genere  é  la  Historia  de  las  ideas  estéticas  en  KspaTw 
(2."  ediz.,  Madrid,  18U0  e  seg.)  di  M.  Menkndez  y  Pelavo;  cfr.  V.  Croci-;  nel- 
V Appendice  bibliografiea  della  parte  storica  deW Estetica. 

(18)  Sul  Rapin,  vedi  il  Dictionnaire  histoi-iqae  et  critique  di  P.  P>.vyi,k 
tomo  III  (e  tomo  II  sotto  Aristote),  Rotterdam.  1728;  e  Niceron,  Mémoirrs  pour 
servir  a  l'histoire  des  ìiommes  ilh'.stres  dans  la  rèpublique  des  letires,  t.  32 
(Parigi,  1735)  e  t.  27  (Parigi,  1734).  Lb  Refiéxions  sono  nel  tomo  II  delie  Oeuvrcs 
du  P.  /ìap/n  (.\msterdani,  Mortier,  1709),  p.  107  seg.  Perii  Rapin  e  per  altri,  ita 
liani  e  .stranieri,  v.  lo  Spino.\rn  nel  cit.  scritto  The  origi>is  of  modem  criticisrn, 
pp.  2  e  seg.  liioordo  ancora  la  citata  opera  del  Mazzarella;  e  Vllistuire  des 
opinions  littéraires  chez  les  Anciens  et  chez  les  Modernes,  di  .\.  Théry  (Pa- 
rigi,  1848)  2  voli,  (è  la  seconda  edizione  dell'opera  pubblicata  nel  1832  col 
titolo  L'esprit  et  la  eritique  littéraire  chez  les  Anciens  et  chez  les  Modernes): 
e  cito  la  Storia  delle  idee  estetiche  in  Italia  di  A.  Rolla,  Torino,  Bocca,  1905, 
e  su  di  esso  l'importante  articolo  di  B.  Croce  nella  Critica,  III,  221  seg., 
con  una  ricca  notizia  di  scritti  italiani  su  teorie  estetiche  del  sec.  XIX,  fra  i 
quali  alcuno  può  interessare  anche  la  storia  della  critica  letteraria. 

E  una  compilazione,  frettolosa,  e  per  la  parte  antica  e  medievale  assolata- 
mente nulla,  l'opuscolo  di  Grazietta  Virdis,  Breve  studio  sulla  critica  lette 
raria  in  Italia,  Roma,  tip.  Russo,  1900. 

(19)  Ricordo  anche  il  Saggio  sopra  la  criti'-a  dalla  poesia  inglese  di  Ales- 
sandro Pope  nell'italiana  trasportato  da  Antonio  Pillori  ,  urcadeìnico  fio- 
rentino, Firenze,  Bonducci,  1759. 

(20)  Lo  schema  é  dato  dal  Croce,  iJi'^eJica  (.\ppcndice  iiibliogr.ifica),  p.  508. 

(21)  Vedi  le  note  5,  14,  17. 

(22)  Nella  Critica,  II,  pp.  59  seg.,  a  proposito  del  volume  lì.  L'ojiera  é  in  tre 
volumi:  -1.  History  of  Criticisrn  and  literary  faste  iìi  Europe  from  the  cari iesl 
texts  te  the  present  day,  Edimburg  e  Londra,  W.  Black wood  et  f.,  I900-19ii4. 

Del  II  voi.,  si  ha  una  recensione  in  The  Nation  voi.  76,  n."  1959  (15  gennaio 
1903),  con  molte  osservazioni,  ma  favorevole  tino  a  conchiudere  «  The  completion 
of  the  whole  work  will  mark  an  epoch  in  English  criticism  ». 

Del  Croce,  vedi  ciò  che  dice  intorno  alle  risposte  fatte  dal  Saintsuup.y 
(voi.  Ili,  pp.  141-145  specialmente)  alle  critiche  sue  e  dello  Sping.\rn  ,  nella 
cit.  pref.  alla  trad.  italiana  della  Critica  letteraria  ecc.,  dello  Spingarn  , 
p.  IX  seg. 

(23)  A  history  of  classicat  scholariship  front  the  sixth  cèntury  b.  C.  to 
(ho  end  of  the  middle  Ages,  seconda  edizione,  Cambridge,  University  press,  190G. 
Il  secondo  volume  é  in  corso  di  stampa:  including  a  series  of  portraits  of  emi- 
nent  scholars,  and  bringins  the  History  of  Scholursli'.p  down  the  presene  day 
{Preface  to  second  edition)  [Esci  nei  1908;  e  nello  stesso  anno  comi)arve  il 
voi.  terzo'. 

(24)  La  trad.  italiana  (Bari,  Laterza,  1905)  é  del  dott.  Antonio  Fusco.  Lo 
Spingarn  dà  anche  un'utile  bibliografia  della  Letteratura  critica  del  suo  ar- 
gomento. 

CAPITOLO  PRIMO 
Nell'antichità  clasaica. 

(1)  Limiterò  alle  opere  più  importanti,  e  a  quelle  risguardanti  qualche  spe- 
ciale punto  toccato,  i  richiami  bibliografici.  In  generale,  per  questo  I  capitolo,  son 
da  vedere  il  1  volume  del  Suintsbury,  la  parte  storica  AaW Estetica  del  Croce  e  il 
citato  volume  del  Sandyìs.  Per  i  Greci,  il  bel  liiiro  di  E.  EnnER,  Essai  sur  l'hi- 
stoire de  la  eritique  chez  les  grecs(2:'  ediz.),  Paris,  Pedone-Lauriel,  188G  :  dotto 
e  geniale,  utilissimo,  nonostante  qualche  apriorismo  estetico,  conio  quello  sulla 
règie  >i.nioerselle  du  gout  (p.  342).  Piti  propriamente  di  estetica  tratta  il  pregevole 
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o|>uscolo  (li  D.  HosuRoi,  L'atìti'ra  estetica  greca.  Na|ioli,  Tip.  d'Auria,  hJ02.  Di 
vfCflii  liliri  riooi'iio,  e  per  il  nome  illustre  e  per  l'età  dell'autore,  De  iritic/s 
ret.  qv.  et  lativis  eo)'>n)iqi(e  rariis  apitd  poetas  pott'sxiuuiììì  reprehensioni- 
bits  di  Kniuco  Stefano,  Parigi,  l!^87  (si  oeciipa  in  gran  parte  di  ermeneutica 
virffilianaì:  e,  più  utile  ancora,  massinìe  per  le  notizie  intorno  ad  altre  opere 
storielle  e  dissertative  di  critica  classica,  è  Io.  Eunkst.  Imman.  W'Ai.rmi,  De 
arte  critica  veterum  romaiìonoìi  liber.,  3.'  ediz.,  Iena,  1721. 

Ho  letto,  quan<lo  erano  già  pubblicali  due  fascicoli  di  questo  mio  libro,  la 
memoria  di  K.  Cocchia,  Coiìcetto  e  lindti  della  critica  letteraria,  Napoli,  1909, 
e-itratta  dagli  Atti  della  R.  Accad.  di  archeologia,  ecc.,  di  Napoli.  In  essa  sono 
alcuni  //»j^a;»(V(r/ importanti  della  storia  della  critica  letteraria  classica,  e  ac- 
cenni specialmente  a  Longino,  a  Quintiliano,  a  Cicerone.  Cfr.  l'articolodi  B.  Croci:, 
Critica  nturico-estetica  neUii  Biblioteca  degli  studioni^il  (1909),  1-2].  E  inutile 
l'Ili   ricordare  le  migliori  e  ben  note  storie  delle  due  letterature. 

(2)  Si  può  leggere  nelle  Causeriesdu  hindi  del  Sainte-Bki!  vk,  tomo  XV,  De 
la  tradition  en  littùrature  et  dans  quel  sens  il  la  faut  entendre.  V'ha  chi  s'è 
spinto  tropp' oltre:  il  Norden  ,  p.  es.  ,  tende  a  mostrare  la  tradizione  non  mai 
interrotta  dell'arte  della  prosa  da  Gorgia,  a  John  Lily  !:  v.  E.  Norden,  Die 
Antike  Knnstprosa  von  VI  Jaìirhundert,  v.  dir.  bis  in  die  Zeit  der  Renais- 
sance, Leipzig,  T«ubner,  1898,  voi.  2  (cfr.  G.  Ferrara  in  Riv.  di  filologia  e 
istr.  classica,  XXVII  (1899),  pp.  351  e  seg.). 

(3)  Nel  libro.  Storia  della  critica  romantico  in  Italia.,  pp.  5  o  seg.,  dove 
sono,  tuttavia,  anche  osservazioni  sul  carattere  dell'attività  letteraria  dei  Greci. 

(4)  Op.  cit-,  I,  p.  208. 

(5)  11  Saintsbury  accenna  a  queste  e  ad  alcune  differenze  tra  il  Greco  e  il 
Francese  e  l'Inglese,  ibidem,  I  pp.  200  seg. 

(6)  Op.  cit.',  I,  p.  198. 

(7)  Op.  cit.,  p.  12  specialmente. 

(8)  Ho  già  indicata,  come  guida  per  questa  parte,  l'opera  dell'Egger  :  ne  ci 
terò  qualche  tratto  speciale  via  via  ;  v.  anche  Sandys,  op.  cit.,  p.  55  seg. 

(9)  .Mi  riferisco  alle  considerazioni  sulla  critica  letteraria  aristofanesca  fatte 
da  M.  Makkii  nella  cit.  recensione  del  libro  del  Borge.se.  V.  particolarmente  G. 
Sktti,  La  critica  letteraria  in  Aristofane.,  Pisa,  1877  (Ann.  della  r.  scuola 
normale  sup.  di  Pisa). 

(10)  Egger,  op.  cit.,  p.  84  seg.,  v.  (ì.  W.  Baker,  De  comicis  graecis  litte- 
rarum  iiidicibus,  in  Harvard  Studies  in  classical  philolog'ì/,  voi.  XV. 

(11)  G.  Setti,  Il  Tassoni  erudito  e  critico  d'Ornerò  negli  Atti  Ist,  Ven.., 
t.  LXVI,  parte  II,  p.  250  seg.,  dove  sono  accenni  notevolissimi  alla  critica  ome- 
rica anche  antica.  Quanto  a  Gorgia,  cui  accenniamo  dopo,  v.  anche  G.  Fraccaroli, 
Della  retorica  nella  sua  origine  e  nei  suoi  effetti.,  Prolusione,  Messina, 
Tip.  Ribera,  1890. 

(12)  Egger,  op.  cit.,  pp.  90,  97  seg. 

(13)  Croce,  Estetica.,  pp.  158  seg. 

(14)  Sandys,  op.  cit.,  pp.  tìl,  68  seg. 

(15)  Spingarn,  op.  cit.,  p.  152  seg. 

(10)  Spingarn,  op.  cit.,  p.  8  seg.,  Vitelli  e  Mazzoni,  Man.  di  let.  greca 
(Firenze-,  Barbèra),  p.  478,  dove  si  hanno  a.ssommati  sobrie  lucidi  giudizi:  più 
sicure  e  ricordevoli  molte  pagine  difl'use  d'altri  testi. 

(17)  .Sulla  Poétique  d'Aristote  pendant  le  moyen  ó.ge  et  partic,ulii;rement, 
chcz  les  Arabes,  v.  Er.orR,  op.  cit.  pp.  554  seg.  :  cito  queste  pagine  perchè  non 
i-.i  si  aspetterebbero  forse  nell'opera  dell'Egger;  ma  non  penso  atlatto  a  dare  la 
bibliografia  degli  scritti  che  attengono  alla  fortuna  della  Poetica,  e  rimando  solo 
allo  Si'Inoarn,  op.  cit.,  p.  20  seg.,  ti4,  131  seg. 

(18)  G.  FiNSLER  ,  Platon  un  die  Aristotelische  Poetik  ,  Lipsia,  1900,  G. 
.AM.MKNDOLA,  /  problemi  omerici  d'Aristotele,  Napoli,  Tip.  Univ.,    1907. 

(19)  Croce,  Estetica,  pp.  109-170.  Si  vedano  le  belle  pagine  .su  Aristotele 
nella  Histoire  de  la  litt.  grecque  di  A.  e  .M.  (Jroiset,  t.  IV,  675  seg. 
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r2U)  X.  Festa,  Su/le  pi''  recenti  intevpretazioììi  delhi  teoi-ia  am^totelira 
della  catai-si  n^l  dramma  (Firenze,  Marini  e  C,  1901),  dov'è  un  accenno  alla 
storia  della  questione  e  ai  commenti  italiani  del  sec.  XVI.  Vi  si  citano,  naturai 
mente,  il  Weil  e  il  Bernays  per  il  confronto  della  definizione  data  nellaPoef/ca  col 
noto  passo  dell'  Vili  libro  della  Pulidea.  Dei  commentatori  della  Poetica  si 
discorre  dal  Butchlk  nell'introduzione  del  The  Poeti's  of  Aristode  loith  a  cri 
ficai  text,  pur  citata  dal  Festa,  e  v.  Spinoarn,  op.  cit.  p.  75  se^. 

(21)  Che  storicamente  si  possano  e  si  debbano  riconoscere  aggruppamenti  di 
forme,  e  in  maniera  tutt'altro  che  empirica,  sostenni  nello  scritto  sui  Generi  ìet- 
/«'/•«>■»  nella  Miscellanea:  Da  Dante  al  Leopardi,  Milan(j.  Iloeidi,  ly<.M,p.  709  set:. 

(22)  Spingarn,  op.  cit  ,  p.  89  seg. 

(23)  S-ANDYS,  op.  cit.,  p.   130  seg..    The  Alexa/idria,)   Can'ia. 

(24)  Op.  cit.  pp.  12  scg. 

(25)  Di  queste  relazioni  greco-romane  discorse  recentemente,  e  con  la  con- 
•iueta  genialità,  G.  Boissier  nella  Revue  dts  deicx  mondes  (15  dicembre  1906, 
1  gennaio  1907):  .4  p>-opos  d'un  mot  latin  —  Cornme'nt  les  romain.s  ont  cj.ìni' 
r  «  hviìianité  ». 

(26)  Vitelli  e  Mazzoni,  Man.  di  let.  gi-eca,  cit.  p.  556. 

(27)  Op.  cit.,  p.  279  seg..  con  accurata  notizia  delle  opere  di  Dionigi. 

(28)  Della  collocazione  delle  parole,  cap.  21  seg..  Della  potenza  oratoria  di 
Dt'ììostene,   cap.  1  seg. 

(29t  È  di  molto  pregio  la  traduzione,  con  dotto  ed  elegante  proemio,  che  ne 
lece  G.  Canna,  Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  1871:  cfr.  Sandvs,  op.  cit.,  p.  288 
seg.  Si  veda  anche  Lon(/inos  on  the  SubUhie,  /he  greek  text  edited  after  tlu- 
Paris  ina'Txsrript  by  \V.  Rhys  R.oberts,  Cambridge,  1899. 

(30)  Son  parole  del  Proemio  del  Canna  (pp.  45,  46),  di  cui  mi  valgo  anche 
più  sotto. 

(31)  Op.  cit.,  p.  430. 

(32)  Op.  cit.,  pp.  427-428. 

(33)  Egger,  op.  cit.,  p.  448  e  passim. 

(34)  W.  Rhys  Roberts,  Demetrius  on  Style,  Cambridge,  Univ.  press.,  1902 
(cfr.  G.  Setti  nella  Cultura,  XXII,  15,  1903). 

(35)  (Jp  cit.,  p.  317;  Qt.  Brambs,  Ueber  Citate  und  Reminisz.  aus  Dichtem 
bei  Lucian  ,  Eichstatt,  1888;  ricordiamo  anche  la  breve  memoria  di  F.  Mot/.. 
Lucian  als  Aesthetikrr,  Meiningen,  1875. 

(36)  Croce,  Estetica.,  pp.   167  seg.,  e  BosuRoi  nel  citato  oi>uscolo,  pp.  27  seg. 

(37)  Croce,  Estetica,  pp.  439  seg. 

(38»  Saintsbury,  op.  cit.,  1,  p.  484.  Ho  trovato  as'^ai  notevoli,  e  me  w 
valgo,  molte  delle  pagine  del  Saintsbury  sulla  critica  latina. 

v39)  11  richiamo  a  Giovenale  è  fatto  da  F.  Novati,  Le  Origini  (.SV.  feti. 
d'Italia.  Vallardi),  in  accenni  felicissimi  sui  grecizzanti  del  Lazio,  pp.  3    seg. 

(40)  Sono  anche  queste  sobrie  e  concettose  parole  del  Manuale  di  leti, 
latina  di  Vitelli  e  Mazzoni,  Firenze,  Barbèra,  p.  55.5-556. 

(41)  Sono  citate  nel  medesimo  Manuale  di  Vitelli  e  .Mazzoni,  p.  113,   n,  2 

(42)  Croce,  Estetica,  p.  486  seg.,  e  Sandys,  op.  cit.  p.  179  seg.,  e  cfr.,  157  seg 
—  Si  tolga  il  primo  richiamo  alla  nota  42  nella  pag.  32,  lasciandolo  «lovV  a 
pag.  33. 

(43)  Vitelli  e  Mazzoni,  Man.  d.  leti.  lai.  y.  198,  n.  1.  Il  raggruppament.. 
degli  scritti  di  Varrone  è  ben  fatto  da  C.  Gilssam,  Letteratura  romana  {St. 
lett..  Vallardi),  pp.  225  seg.  Di  maestri  di  grammatica,  delle  biblioteche  pub- 
bliche e  private  a  Roma,  discorre  1.  Funaioli,  nel  proemio  dell'edizioue  Gram 
maticae  romanàe  fragmenta.  voi.  I,  Lipsia,  Teulmer.  1907  (cfr.  Atene  e  Roma, 
IX,  258). 

(44)  Son  accennate  alcune  di  queste  idee  in  una  bella  pag.  del  cil..  libro  del 
GiussANi,  p.  145. 

(45)  R.  Sabbadini,  Storia  del  ci  cero 'nanismo,  ecc.,  Torino,  Loescher  1886 
p.  92  seg.;  Brlnetikre,  L'évolution  de  la  crilique,  cit.   p.    IH   seg. 
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(4ii)  HoROKsK,  S(ori(i  della  critica  romantica,  cit.  p.  27  seg.  ;  Saintsuuky, 
I,  p  800  seg.  Delle  questioni  agitatesi  siili'. 4^/"^  poetica  di  Orazio  inlorina 
lariramente  il  dott.  A.  Viola,  L'arte  poetica  di  Orazio  nella  critica  italiaixi 
straniera,  voi.  I,  Napoli,  Pierro  v  Veraliii,  IWl. 

(47)  Spinoarn,  op.  cit.,  p.  310. 

(4S)  Sul  l'eloquenza  in  relazione  con  la  retorica,  e  su  -an^  àeWe  controversie 
ili  Seneca,  S.  Rossi,  I  retori  latini  dei  primi  tempi  dell'  impero ,  in  Riv. 
d'Italia,  agosto  lUOti. 

(49)  CiiussANi,  op.  cit.,  p.  389. 

(5(J»  Vedi  lo  studio  di  V.  D'Ancona,  Le  rappresentazioni  allegoriche 
dille  arti  liberali  nel  medio  eoo  e  nel  riìiasci mento,  nel  L'arte,  1903,  fase. 
V-.\n;  e  vedi  anche  Sandvs,  op.  cit.,  pp.  559,  274,  (■)71-3.  [Si  avverta  ohe  il 
numero  della  ju'esente  nota  .■')0  deve  porsi  nel  testo,  invece  che  a  p.  37,  a  \>.  3.', 
alla  liiu-  del  p.?nuUinu)  capoverso,  dojto  la  jiarula  r/i-ani/natica]. 

(51)  Saintsbury,  op.  cit.,  i,  p.  364 


CAPITOLO  SECONDO 
Il  medio  evo  sino  agli  albori  della  letteratura  italiana. 

(1)  In  generale,  oltre  il  cit.  I  volume  del  Saintshury  ,  son  da  vedere:  il 
vulunie  di  F.  Novati,  Le  origini  (nella  St.  lett.,  Vallardi),  in  corso  di  pubbli- 
ca/ione; del  medesimo  autore  L'influsso  del  pensiero  latino  sojrra  la  civiltà 
italiana  del  medio  evo  {2.^  ediz.),  Milano,  Iloepli,  1899;  A.  Kiìkkt,  Geschichte 
der  Litteratur  dea  Mittelalters  im  Abendlande  bis  zum  Bcginne  des  XI  Jaìir., 
3  voli.,  1874-87  (del  I,una  seconda  ediz.,  Lipsia  1889),  trad.  frane,  Parigi,  Loronx, 
1883-1889;  il  II  voi.,  del  Grundriss  dcr  rom.  Philol.  del  Gròber  ;  e  .1.  Kd. 
Sandvs,  A  Ilistoì'y  of  classical  Scholarship  from  the  sixth  Century  b.  C.  lo 
the  end  of  the  Middle  Ages,  Cambridge,  2.^^  ediz.,  190G.  Dal  citarci  altre  fonti 
generali  mi  dispensa  il  rimando  a  que.ste  opere  di  capitale  importanza,  e  ricclie 
di  notizie  anche  bibliografiche. 

(2)  L'agonia  di  Roma  è  il  titolo  d'un  bel  discorso  di  N.  Tama.^sia  (l'isa, 
Vannucchi,  1894),  che  avrò  occasione  di  citare  più  avanti. 

(3)  Op.  cit.,  I,  p.  371  seg. 

(4)  NovATi,  Influsso,  p.  108. 

(5)  Estetica,  p.  175  seg. 

(ti)  Croce,  Estetica,  pp.  439  seg.,  415-440. 

(7)  Novati,  Origini,  p.   5. 

(8>  Questi  diversi  concelii  del  latino  sono  indicati  con  succosa  sobrietà  da 
Pio  Ra.ina,  nell'Origine  della  lingua  italiana,  nel  Man.  di  h-lt.  ital..,  di  I)'.\n- 
cona  e  Bacci  (Firenze,  Barbèra),  1,  2."  ediz.,  p.   17  seg. 

(9)  Mazzarella,  op.  cit.  (nella  nota  3  àelV Introd.),,  I,  p.   114  seg. 

(10)  K.  VossLjiR,  Poclische  Theorien  in  der  ilalienischen  Fr>'hrenaissance, 
Berlin,  Felber  ,  1900,  p.  6  seg.  ;  e  cfr.  Croce,  Estetica,  [).  178. 

(11)  Agonia  di  Roma,  cit.,  p.  8. 

(12)  Ibidem,  p.  33  e  passim. 

(Vii)  Op.  cit.,  I,  p.  383  seg.;  vedi  anche  Sandvs,  op.  cit.,  p.  244  seg.,  e,  quanto 
alla  Gallia,  le  testimonianze  importanti  indicate  dal  Tamassia  nel  discorso 
citato. 

(14)  Novati,  Influsso,  p.  7. 

(ìó)  Cosi  I'Imìert  cit.  dal  Novam  ivi  ji.   10,  e  v.  le  note. 

(10)  Novati,  ivi  p.  11  seg. 

(  17)  Richiamo,  intanto,  qualche  passo  del  libro  di  P.  Chistoni,  La  seconda 
f'aie  del  pensiero  dantesco,  periodo  degli  sludi  sui  classici  e  filosofi  antich!. 
e  sugli  espositori  medievali  (Livorno,  Giusti,   1903>,  pp.  72,  80,  \)'>   seg. 
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(18)  Up.  cit.  p.  8. 

(19)  Sandys,  op.  cit.,  p.  256  seg. 

(20)  Vedi  il  cap.  XVIII  dell'opera  di  A.  Graf,  Roma  nella  memoria  e  nel- 
l'immaginazione del  medio  evo,  Torino,  Loescher,  1882-83,  voi.   11. 

(21)  Influsso,  pp.   14-15. 

(22)  XovATi,  Influsso,  p.  13;  Sandvs,  op.  cit.  269;  Ehert,  Ilist.  gen.  de 
la  Littér.  du  moyen  àgc  én   occident,  i.^  ediz.,  I,  p.  48(i. 

(23)  A.  F.  OzAXAM,  Le  scuole  e  l'istruzioìie  in  Italia  nel  medio  evo  (tr;id. 
ital.),  Firenze,  Sansoni,  1895 ,  e  G.  Gikseurixht,  DelVistruzione  in  Italia  nei 
primi  secoli  del  medio  evo  (trad.  di  C.  Pascal),  Firenze,  Sansoni ,  1895.  Per 
tutto  questo  periodo  e  sino  al  sec.  XI,  mi  è  di  ijuida  l'opera  cit.  del  Novati  , 
Le  origini  (in  corso  di  pubhl.).  Vedi  le  indicazioni  importanti  del  Novati 
stesso,  in  Influsso,  p.  130  seg.  n.  20.  Un  saggio  di  bibliogr.  storica  delle 
scuole  italiane  è  nel  libro  di  P.  Barsanti,  Il  pubblico  insegnamento  in  Lucca 
dal  sec.  XIV  alla  fine  del  sec.  XVIII,  Lucca,  Marchi,  1905. 

(24)  A.  Sepulcri,  Gregorio  Magno  e  la  scienza  prof ana  in  Atti  d.  Accad. 
Scienze  di  Torino  XXXIX  (1904) ,  p.  902  seg.  ;  e  vedi  anche  R.  Sabbadini  . 
Gregorio  Magno  e  la  grammatica  e  ancora  G.  M.  e  la  grammatica  in  Pubbl. 
di  filol.  classica  (1902),  p.  204,  p.  259;  N.  Tamassia,  L'  Italia  verso  la  fine 
del   VI  secolo.  Profili  gregoriani,  Venezia,  Ferrari,  1900. 

(25)  Saintseury,  op.  cit.,  I,  p.  400  seg.;  Sandys,  op.  cit.,  p.  450  seg. 
(20)  Ebert,  cit.  ,  I,  080  seg. 

(27)  NovATi,  Origini.,  p.  72. 

(28)  G.  Listo,  La  storiografia  (in  questa  Collezione),  p.  10t>  seg. 

(29)  N.  Tamassia,  Le  opere  di  Paolino  patriarca  d'  Aquile ia  (note  sto- 
rii-o-qiuridiche)  nel  volume,  A'7  Centenario  della  morte  del  Patriarca  Paolino. 
802-1902.  Milano,  Hoepli,  1905,  p.  11  e  seg. 

(30)  Ibidem,  p.  23  <eg. 

(31)  y,e\\' Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino,  HI,  pp.  1-32 
e  in  Opere  voi.  X,  p.   104  seg. 

(32)  Op.  cit.,  p.  478-79,  e  vedi  da  p.  471  seg.  Sulle  scuole  carolingie  in  Firenze 
V.  R.  David.sohn,  Storia  di  Firenze,  trad.  ital.,  Firenze,  .Sausoni,  p.   120  seg. 

(33)  Ivi,  p.  474-475. 

(34)NovATt,  Origini,  p.  110-111.  Quanto  alla  forma  cateclietica  delle  gram- 
matiche, v.  G.  Manacorda,  Un  testo  scolastico  di  grammatica  del  sec  XIL 
in  uso  nel  basso  Piemonte  nel  Giorn.  stor.  e  letter.  della  Liguria,  Vili  (1907), 
fase.  7-9,  p.  241  seg.,  e  cir.  Studi  storici  (di  A.  Crivellucci),  voi.  XII. 

(35)  Ibidem,  p.  127  e  seg. 

(30)  liiidem,  p.  131  e  seg. 

(37)  A.  Grae,  Roma  nella  memoria  e  )teir  iminaginazione  del  medioevo, 
cit.,  e  spccialm.,  il  cap.  I  e  il  cap.  XV. 

(38)  Rijìcto  che  mi  é  sempre  guida  in  questi  cenni  il  Novati  con  VLiflusso 
e  le  Origiìii,  specialmente,  pp.  100   seg. 

(Vi)  Origini ,  p.  220;  [I.  G.  Isola,  Critica  del  Rinascimento.  Livorno, 
•  'riusti,   1907.  1,  p.  33  seg.]. 

(40)  Origini,  p.  270. 

(41)  Vedi  L.  Ronca,  Cultura  medievale  e  poesia  latina  d' Italia  nei  sec.  XI 
e  XII,  voli.  2,  Roma,  18'J2,  e  cfr.  su  quest'opera,  Novati,  Influsso.  |>.  1S4  v 
seg.  Il  Ronca  ci  dà  anche  copiose  e  utili  notizie  bibliograliciif.  per  le  quali  mi 
dispenso  da  molte  citazioni. 

(42)  Lo  Studio  di  Bologna  in  Opere,  I,  p.  4;  e  v.  anche  C.  Ricci,  /  )>rl- 
murdi  dello  studio  di  lìologna,  2'  ediz.,  Bologna,  Dall'Acqun,  1888. 

(43)  Ronca,  op.  cit.,  1,  j).  73  seg. 

(44)  Novati,  Influsso,  p.  224;  [Isola,  op.  cit.,  I,  l'.  35  seg.  . 

(45)  Vi  accenna  il  Novati,  ibidem,  p.  247,  e  vedi  A.  Dk  Santi  >.  .1.  // 
«  cursus  »  nella  storia  letteraria  e  nella  liturgia,  con  particolare  riguarda 
alla  composizione  delle  preghiere  liturgiche,  Roma,  Befani,  1903,  e  cfr.  A.  Ga- 
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RKiELLi,  Il  «   ''ursus  »    nella  prosa    latina   nirdiocfalr    in  Fanf.  d.    domcn. 
U  geuaaio    1904. 

"  (4ò)  Cfr.  NoY.\Ti,  Influsso,  pp.  53  e  188  e  seg.,  dove  mostra  le  rela/.ioni  ('h.^ 
la  figura  di  Anselmo  iia  con  quella  di  Benedetto  di  Chiusa. 

(47)  Cfr.  A.  Gaspary,  Se.  d.  lett.  ita!.,  voi.  1  (trad.  it.),  Torino,  Loescher, 
1887,  del  quale  è  sempre  utile  a  consultarsi,  nonostante  studi  più  recenti,  la 
Iiitrodi'.iiuiH'. 

(48)  Cenni  riassuntivi  sulla  cultura  grammaticale  e  lessicale  dà  il  Sandys, 
np.  cii.,  p.  Gtj5  seg. 

(4'J)  Lisio,  Stori  agrafia,  cii.,  p.   IS'J. 

(50)  Lo  Studio  di  linìugita,  cit.,  p.  10.  Per  le  condizioni  dogli  studi  giù 
ridici  in  Padova  e  altrove,  M.  Robkrti,  Diritto  romano  e  cultura  giurid. 
in  Padova  nel  scc.  XII  in  Nuovo  Archivio  veneto,  n.  s.  (1902),  n.  7. 

(51)  Lisio,  Storiografia,  cit.,  p.  14(3  seg. 

(52)  Ibidem,  pp.  100  seg.,  e  172-173. 
(.53)  Sandys,  op.  cit.,  p.  529  seg. 
(54)  Sandys,  op.  cit.,  p.  074  seg. 
(.55)  Ronca,  op.  cit.,  I,  p.  445. 

(50)  Saintsbury,  op.  cit.,  I,  j).  408  seg.,  e  cfr.  G.  Maih,  1  traltali  medievali 
di  ritmica  latina  nel  voi.  XX-XXI  delle  Mem.  del  R.  Istituto  lombardo 
(classe  di  lett.  e  scienze  stor.  e  mor.),  j)p.  373  seg.,  e  dello  stesso.  Ritmo  latino 
e  terntinologia  ritmica,  appunti  per  servire  alla  storia  della  poetica  nostra 
in  Studii  di  filol.  romanza  Vili.,  fase.  21  :  e  su  di  essi  P.  E.  Guarnerio,  in 
Rass,  bibl.  d.  lett.  iial.,  VII,  113  seg.,  e  Flamini  nel  Giorn.  stor.  della  hit . 
ital..  XXXVIII,  128  e  seg. 

(57)  Sanuys,  op.  cit.,  pp.  548-549. 


CAPITOLO  TEK/0 
Nell'età  predantesca. 

(1)  Le  fonti  generali  ])er  (jueslo  periodo  son  quelle  dir  ogni  studioso  sa 
doversi  cercare  per  la  storia  delle  Origini  ilella  letteratura  iialiana.  A  mano 
a  mano  si  citeranno  speciali  lavori. 

(2)  N.  Tamassia,  Vita  di  popolo  nei  sec.  XIII  e  XIV,  nel  voi.  Arte,  scienza 
e  fede  ai  giorni  di  Dante,  .Milano,  IIooi)li,  1901.  V'.,  anche,  Per  una  storia 
della  cultnra  italiana  nel  dugento;  Vita  e  poesia  di  corte  nel  dugento  ; 
Federigo  II  e  la  cultura  dell'età  sua  nel  voi.,  di  F.  Novati,  Freschi  e  minii 
del  dugento,  Milano,  Cogliati,  1908. 

(3)  Ila  altro  lavoro  del  Novaii  è  prezioso  aiuto  a  ehi  tratti  deir(7rs  notarla  : 
La  giovinezza  di  Coluccio  .S'a/M<«<<  (  1331-1353) ,  Saggio  ,  Tovino.,  Loescher, 
1888,  cap.  Ili;  e  dello  stesso,  Il  notaio  nella  vita  e  Ictter.  delle  origini  nel  cit. 
voi..  Freschi  e  minii  del  dugento. 

(4)  Ihidein  ,  p.  72-73  e  v.  anche  A.  Zknatti  ,  Arrigo  Testa  <•  /  primordi 
della  lirica  italiana.   Firenze,  Sansoni,  189(5,  pp.   12,  14,   18  e  passim. 

>5)  5)0n  parole  del  Xovati  (Le  Epistole  'n\  Leetura  iJantis,  Opere  minori 
Firenze,  Sansoni,  1900,  p.  288  seg.);  e  si  citano  jioco  appresso  altre  pai'ole  dal- 
V lafbisso  del  NovATi  stesso,  pp.   100-107. 

tu)  Sandys,  op.  cit.,  p.  070-077. 

(7)  L.  Chiapi'ki.li,  Le  dicerie  volgari  di  Ser  Matteo  de'  Libri  da  Ii<il<i~ 
gna,  ecc.,  Pistoia,  Fiori,  1900,  e  vedi  ciò  che  dello  svolgimento  dell'eloquenza 
sacra  dice  .\.  Galletti  nel  voi.  L" elo<iuenza  (in  corso,  in  questa  Collezione).  Sul- 
VOculua  paatoralis  pascens  officia,  v.  anche  Ozanam,  Le  scuole  e  V  iatraz. 
in  Italia  nel  medio  evo,  cit.,  p.  08  -seg.,  e  C.  Oui,  L'eloq.  civile  italiana  nel 
sec.  XVI,  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1907,  p.  7  seg.  Per  VOculua  pastoralis 
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ho  seguito  la  data  del  Medin,  ma  debbo  accenuare  che  il  Rajna  e  il  Gaudenzi 
la  spostano  lin  verso  il  1240-1250.  Cfr.  Ori,  loc.  cit. 

(8)  R.  Sabbadini,  La  scuola  e  gli  studi  di  G.  Guardie.  Catania.  Galati, 
189tj,  p.  59. 

(0)  F.  NovATi,  Le  epistole  in  Lectura  Dantis,  Opere  minori  cii.,  p.  i'Ji 
seg.,  2y'j,  e  nel  cit.  voi.,  Freschi  e  mitiii  del  dugento. 

(10)  Ibidem,  p.  309,  nota  55. 

(11)  <)p.  cit.,  nella  nota  56  del  capitolo  precedente. 

(12)  Sandys.  op.  cit.,  p.  519  seg.  -\ltre  notizie  su  (xiovauni  di  tiarinudia  d;i 
L.  BiADENE ,  Cortesie  da  tavola  di  G.  di  (t.,  dal  volume  Milanges  Chabancau. 
Erlangen,  1907,  p.  1003  seg. 

(13)  Oltre  ciò  che  dicono  le  storie  letterarie  provenzali  ,  v.  spLcialmenio 
L.  BiADENE,  Las  Razos  e  lo  Donate  in  Studi  di  tiì,,ì  .•,,,,,,ni -n .  ]  i  ]>;><",, ^ 
p.  33tì  seg. 

(1-1)  XovATi,  Influsso,  p.   118,   119. 

(15)  Dei  ben  noti  studi  su  P.  della  Vigna  basti  qui  nciiiamare  il  discor.su 
di  F.  NovATi  nel  voi.  Con  Dante  e  per  Dante,  .Milano,  Ho 'jili.  1898,  p.  15  sol'., 
e  ora  nel  cit.  voi.  Freschi  e  minii  del  dugento. 

(\ò)  Discorso  cit.,  in  Opere,  I.  19. 

(17)  Ltsio,  op.  cit.,  p.  216  seg. 

(18)  Per  Bonconipagno  e  per  gli  altri  dettatori  bolognesi,  oltre  T.  Casini; 
La  cultura  bolognese  dei  sec.  XII  e  XIII  in  Giorn.  stor.  di  feti.  it(,ì.^  I, 
p.  5  seg.;  A.  Gaudenzi,  Sulla  cronologia  delle  op.  dei  dettatori  bolognesi  d'i 
Bonconipagno  a  Bene  da  Lucca,  nel  Ball.  dell'Istit.  stor.  ital.,  1895  di.  U. 
p.  85  seg.),  per  non  citare  il  lavoro  del  Sutter,  sul  quale  come  sullo  studio 
del  Gaudenzi,  v.  N.  Tamassia  in  Ross.  bihl.  d.  lett.  ital..  Ili,  p.  93  seg.;  e 
vedi  anche  le  osservazioni  di  E.  Monaci,  Di  una  recente  dissertazione ,  ecc., 
in  Atti  dell'Accademia  dei  Lincei  (Rendiconti),  1889.  voi.  V,  2"  sem.,  p.  66 
seg.  [Su  Boncompagno  anche  le  indicazioni  che  dà  il  Casini  nella  Letteratura 
ital.,  Albrighi  e  Segati,  1909,  p.  197  .seg.,  e  M.  Rigii.lo,  Fu  segretario  ga- 
lante, Cagliari,  Tip.  industriale,  1907]. 

(19)  Per  questi  particolari,  v.  Novati,  Giooincz:a  di  C.  Sd/utati  .  cìl. 
p.  72  e  seg.  La  Rota  ì'eneris  fu  publilicata  da  K.  yins.wi  nei  Rendic.  ib'i 
Lincei  (20  gennaio  1889),  Classe  Scienze,  mor.  V,  fase.  2:  v.  urili  accenni  nel 
l'articoletto  di  G.  BEttroM,  Il  «  Mare  amoroso  »,  nel  Fanf.  d.  dom.,  9  giiiLJiin 
1907  e  dello  stesso  II  dolce  stil  nuovo  negli  Studi  medievali.  II,  1907  p.  396  <eg. 
e   Un  nuovo  ms.  della  Rota  Veneris  nel  Giora.  st   della  lett.  ital.,  LI,  432  si-g 

(20)  Novati,  Influsso,  p.  249  (nota). 

(21)  A.  Medi.n',  Frammenti  d'un  antico  muìi.  di  dicerie  in  Giorn.  si.  d. 
lett.  ital.,  XXIII,  166;  .\  Gavveszi,  I  suotii.,  le  forme  e  le  parole  deH'odieriin 
dialetto  della  città  di  Bologna,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1889  e  Sulla  croiio 
logia  delle  op.  dei  dettatori  bolognesi  in  Bull.  delV  Istit.  stor.  if"l.  .  cit. 
Monaci  nel  cit.  scritto,  \>i>.  67  seg. 

(22)  Novati,  Influsso,  p.   102,  250  seg. 

(23)  G.  Lisio ,  L'arte  del  periodo  >ielle  op.  volgari  di  Dante  .Migli  ieri  i 
e  del  see.  XIII,  Bologna,  Zanichelli,  1902,  p.  60  seg. 

(24)  Cfr.  Novati,  Le  epistole  in  Lectura  Dantis,  voi.  cit.,  p.  'i^^'J  e  K. 
Tocco,  //  fio)'e  di  Retorica  e  le  sue  princip.  redtizioni  secondo  i  rod.  fìorcnt. 
nel  Giorn.  stor.  létt.  ital.,  XIV,  337.  Vedi  anche  A.  Gazzani,  Fra  G.  da 
Bologna,  Bologna,  1885  (e  su  questo  libr  >,  molto  delieiente,  il  Giorn.  stor.  della 
lett.  ital.,  IV,  272). 

(25)  Opere,  I,  21. 

(26)  G.  Salvadori,  La  lingua  della  Vita  nova  in  l'anf  d.  dmn.,  3o  luglio 
e  6  atrosto  1905,  e  nel  voi.  Sulla  vita  giovanile  di  !>..  Roma,  D.  .Migbieri, 
1906,  ^p.  249  seg. 

(27)  Nov-vri,  Indagini  e  postille  dantesrhe,  Bologna,  /aniclielli,  1899,  y.  \'> 
seg.,  e  nelle  note;  ma  vedi  0.  Zenatti,  Dante  e  Firence,  p.  469,  nota. 
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(;iS»   Vedi  A.  Galletti,  L'eloquenza,  cap.  IV,  in  questa  Collez  one. 
(20)  VoiU  I.  Sanksi,  La  Commedia^  p.  2  seg.,  in  questa  Collaiont'. 

(30)  Vedi  CiAN,  La  satira,  p.  8  scg.,  e  p.  90  in  questa  Collezione. 

(31)  Op.  cit.,  p.   Il  seg.,  e  vedi  ivi  p.  90  seg.,  108,  115  seg. 

(32)  V.  la  prefaziune  di  F.  Novati,  aWIstoria  di  Patroclo  e  d'Insidoria, 
Toriao,  Soc.  biblioliia,  1888,  e  specialmente  P.  Meyer,  Lez  Diz  des  IX  Preus 
in  Ihdl.  de  la  Soc  dcs  Anc.    Textes.,  Il,  p.  92,  IX,  p.  45  seg. 

(33)  V.  le  belle  pagine  Federico  Ile  l'Averroismo  di  G.  Gkntilk  nel  cit. 
voi.  La  filosofìa,  in  questa  Collezione,  pp.  9  seg. 

(34)  V.  Gian,  Vivaldo  Bidcalzer  e  V  enciclopedismo  italiano  nel  Sap- 
plem.   V,  del   Giorn.  stor.  della  lett.  ital.  (1902). 

(35)  Sandys,  op.  cit.  cap.  XXUI:  Byzantine  scholarsìiip  1000-1350  A.  I) 
and  after,  p.  411  seg. 

(36>  F.  Tocco,  Le  correnti  del  pensiero  filosofico  nel  sec.  XIII  in  Arte 
scienza  e  fede  ai  giorni  di  Dante  (Hoepli)  cit.  ,  p.  187  seg.,  e  v.  in  Bull, 
dant.  ,  N.  S.  ,  XIV,  198  seg.,  a  propòsito  del  libro  di  K.  Vo.ssler  ,  Die  Gót- 
tliche  Komodie,  I,  parte  I,  Heidelberg,  Winter,  1907  ;  e  G.  Gentile  e  K.  Vossler 
in  La   Critica.  VI,  52,  157,  e  A.  Garoiulo,  ivi  229. 

(37)  G.  Negri,  Pref.,  al  voi.  cit..  Arte,  scienza  e  fede,  ecc.,  p.  XIV. 

(38)  Del  corruptum  latinum  nelle  epistole  niercatorum,  tocca,  seguendo 
IJonconipagno,  il  Novati,  Influsso,  p.  222  (n.  139). 

(H9)  Sulla  diffusione  del  toscano  anche  nell'Italia  meridionale,  F.  Torraca, 
St(  la  più  antica  poesia  toscana  in  Riv.  d'Italia,  febbraio   1901. 

(40)  De  Aniielis,  Capitoli  dei  disciplinali.,  Siena,  Porri,  1818,  p.  175.  Il 
codice  é  datato  1290. 

(41)  C.  Vossler,  Wic  erliUlrt  sich  der  spàte  liegi.m  dei-  incitarli teratur 
in  Italien  ,  nella  Zeitschrift  fiir  vergleichende  Literaturgesr'liichte ,  dicem- 
bre 1903,  e  su  di  esso,  v.  .-V.  Butti,  Da  uno  so'itto  di  stor.  lett.  comparata 
riguardante  le  nostre  origini  ia  Biblioteca  delle  scuole  ital.,  X,  17  (1  no- 
vembre 1904). 

(42)  M.  Scherillo,  Dante  e  lo  studio  della  poesia  classica,  nel  cit.  voi.. 
Arte,  scienza  e  fede,  p.  231  seg.  Sull'insegnamento  lucchese  nel  Trecento,  vedi 
il  cit.  libro,  dove  sono  i)ure  notizie  più  generali  sulla  storia  della  cultura, 
di  P.  Iìaksanti,  Il  pubblico  insegnamento  in  Lucca,  Marchi,  1905,  p.  103  seg.: 
F.  Movati,  Due  grammatici  pisani  del  sec.  XIV,  in.  Miscellanea  storica  della 
\'aldelaa,  V,  p.  251  seg.  E  importante  la  Rass.  degli  studi  sull'antico  inse- 
gnamento di  G.  Manacorda,  nel  Giorn.  stor.  della  lett.  ital.,  XXX Vili,  p.  103 
seg.,  e  XLIX,  p.  100  seg.,  e  negli  Studi  storici,  XIII,  p.  121  seg.  Altri  lavor. 
si  citeranno  in  seguito;  frattanto,  ricordo  S.  Debeneuetti,  Sui  più  antichi 
«  doclores  puerorum  »  a  Firenze  negli  Studi  medievali ,  II,  p.  327  seg. 

(43)  Rass.  bibl.  d.  lett.  ital.,  XV,  32. 

(44)  G.  Salvadoki  nello  scritto  cit.,  I-a  lingua  della  Vita  nova.  Su  Garzo  v. 
sjiccialinente,  A.  Zenatti,  Il  bisnonno  del  Petrarca,  in  Propugnatore,  N.  S., 
IV,  |).  415  seg.,  e  C.  Ai'Pel  ,  I  proverbi  di  Garzo  nel  Propugnatore ,  N.  S.  , 
voi.  Ili,  p.  I,  pp.  49  seg. 

(45)  .M.  ScHKRiLLO  ,  Alcuni  eapi'oli  della  biografia  di  Dante.  Torino, 
I.oe.-5cher,  189(j,  p.   105  seg. 

(40)  K.  Vossler,  Poetische  Ikeorien  in  der  Ilulienischen  Friiltrenaissance, 
cit.  p.   22. 

(47)  G.  Salvemini  ,  Sul  Liber  de  regimine  dvitatum.  di  G.  da  Viterbo, 
nel  Giorn.  star,  della  lett.  ital.,  XLI,  pp.  284,  291  seg. 

(48)  NovATX,  La  giovinezza  di  Coluceio  Salutati,  cit.,  p.  80  seg. 

(49)  ZiNOARKLLi,  Dante,  p.  53  seg.,  e  II  e.  XV,  Inf.  (Lectura  DantisJ; 
SiHKRiLLO,  op.  cit.  ,  150,  e  178  seg.  SulP  insegnamento  pubblico  di  lirunetto  e 
^;i  Mr  II  netto,  niae.stro  di  Dante,  torna  il  Novati  in  Lectura  Dantis  (Le  opere 
■  Ili II.    di    Dante)  ,   Le  Epistole,  cil.   {)p.  290  seg. 
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CAPITOLO  QUARTO 
Dante  e  il  suo  tempo. 

(1)  Sarebbe  più  che  saperrtuo  indicare  le  fonti  principali  per  lo  stu.lio 
dell'età  dantesca  e  di  Dante:  basta  richiamare  a  suo  luogo  ciò  che  preme 
allo  scopo  nostro. 

(2)  P.  Rajna,  Il  trattato  De  vidgari  Eloquentia,  in  Lectura  Dantis  (Op. 
min.  di  Dante),  cit.,  p.  19S  seg. 

Per  il  Cavalcanti,  oltre  il  sempre  utile  studio  di  P.  Ercole,  in  Guido 
Cavalcanti  e  le  sue  rime,  Livorno,  Vigo,  1889,  passim,  v.  I.  Del  Lungo.  // 
disdegno  di  Guido  nel  voi.,  Dal  senato  e  dal  poema  di  Dante,  Bologna,  Za 
nichelli,  1898;  Gr.  Salv adori,  La  poesia  e  la  canzone  d'amore  di  G.  Caval- 
canti ,  Roma,  D.  Alighieri,  1895:  per  la  cultura  del  Cavalcanti,  p.  11  ses.. 
p.  52  seg.,  e  fra  gli  studi  più  recenti  E.  Rivai.ta,  Dante  e  Guido  in  X  An- 
tologia. 1  ottobre  1904. 

(3)  V.  Nello  studio  cit.,  dell'ERCOLE,  il  cap.  III.  I  poeti  in  Firenze  e  le  cor- 
rispondenze poetiche,  p.  55  seg.  —  V.  anche  V  Introduzione  del  libro  .ìi 
A.  Parducci,  I  rimatori  lucchesi  del  sec.  XIII  (T.sto  critico),  Bergamo,  1905. 
e  lo  studio  di  E.  Monaci,  Da  Bologna  a  Palerìno  neW"  A ntol.  della  nostra 
critica  letter.  moderna  del  Morandi  d'  ediz.).  p.  227  seg.;  e  la  nota  Di 
una  recente  dissert.  Su  Arrigo  Testa,  ecc.,  in  Atti  Accad.  d.  Lincei,  s.  IV 
(Rendiconti),  voi.  V,  2'  serie,  1889,  p.  59  seg.;  A.  Zenatti,  Arrigo  Testa  e 
i  primordi  della  lirica  italiana,  cit.,  e  la  ricordata  Introduzione  dello  Zac- 
CAGNiNi  a  I  poeti  pistoiesi,  ecc.,  pag.  XXXV,  XLIV,  LX,  XCl  e  seg.  Cfr.  la 
recens.  di  questo  libro  fatta  da  G.  de  Geronimo,  in  Rass.  critica  de'la  lett. 
ital.,  XIII,  p.  19  seg.L  Del  Monaci,  si  veda,  per  le  molte  tenzoni  che  vi  rife- 
risce e  per  i  testi,  la  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli,  e  specialmoiiu-  il 
fase.  II. 

(4)  Il  sonetto  è  nella  Rivista  di  filologia  romanza  ,  1 ,  1872,  p.  >•'. 

(5)  Ercole,  studio  cit  ,  p.  t35  seg.:  cfr.,  V.  Cian  ,  La  Satira,  p.  134  liii 
questa  Co/^ej/o)ie);  per  il  sonetto  deir.Abbracciavacca.  v.  lo  Zxccxasiyi,  Introd., 
p.  CXXII,  e  il  testo  pp.  46-47. 

(6)  Ibid.,  p.  68  seg.,  p.  90  seg. 

(7)  Cian,  La  Satira,  p.  134  seg. 

(8)  Nello  scritto  citato  Da  Bologna  a  Palermo,  p.  231  sll. 

(9)  Nel  volume  Le  Origini  della  ling»a  poetica  italiana  ,  ecc.  ,  Firenze, 
Tip.  Succ.  Le  Monnier,  18&0  (pubHI.  del  R.  Istituto  di  studi  superiori).  No- 
tizie genealogiche  di  manoscritti  antichi  si  hanno  in  molti  degli  studi  che  ac- 
compagnano i  testi  critici  che  di  antichi  poeti  si  son  venuti  pubblicando  da 
egregi  studiosi.  Né  mancano  studi  speciali  sui  canzonieri,  e  di  questi  edizioni 
diplomatiche,  e  tavole:  lavori  che  non  occorre  qui  citare  p.iriicolarmente.  Ne 
ricordo  uno  dei  più  vecchi,  ormai  (con  lo  scritto  citato  del  Monaci),  di  T.  Ca 
siM,  Sopra  alcuni  manoscritti  di  rime  del  sef.  XIII  in  Giorn.  stor.  della 
letter.  ital.,  Ili,  161  seg.;  e  v.  M.  Barbi,  Studi  di  manoscritti  e  testi  inediti,  1 
(La  raccolta  barloliuiana  di  rime  antiche  e  i  codici  da  essa  derivati),  Bolosrna  . 
Zanichelli,  1900,  p.  1  seg.;  G.  Bertoni,  Una  raccolta  di  sonetti  del  sec.  XIII 
in  Fanf.  d.  dmn.,  10  febbraio  1907,  e  cfr.  dello  stesso,  //  dolce  atil  nuovo. 
negli  Studi  medievali,  II,  363,  e  A.  F.  Massera,  Ancora  dei  codici  di  rime 
lyolgari  adoperati  da  G.  M.  Barbieri  in  Sludi  medievali ,  lì  (I90G),  p.  11 
seg.,  e  segnatamente  p.  21. 

(10)  Caix,  op.  cit.,  p.  141  seg.  Peri  manoscritti  provenzali,  v.  OrObk.r,  Die 
prove?ìzal.  Liedersaìnndungen    in    Boehmer's,  Romanische   Studicn,    voi.    II 

(11)  Ibid.,  p.  8  seg. 

(12)  Ibid.,  p.  17.  " 
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(13)  Dino  Compagni,  1 ,  p.  I,  pi'.  410  set;-.  —  l'ongo  qui  un  richiamo  che 
avrelìhe  dovuto  esser  l'atto  con  nota  s|)eciale:  cioè  alla  stampa  diplomatica  del 
C<i>icouifie  vat.  hurh.  lat.  3i>33  ,  Bologna,  iy05  ,  curata  da  G.  Lkia  e  alla 
prefazione  di  lui,  pp.  XLI  e  sesr. 

lU)  Storia  dffla  critica  roma>itica.  cit.  p.   15. 

(!.">)  Parole  di  1.  Dki.  Lungo,  nel  cit.  Disdegno  di  Guido  dove  è  (\>.  12  scg.), 
rartitriirato  Dante  come  il  coìnpiuto  uomo  italiano  di  quella  età. 

(lu)  V.  lo  studio  di  K.  Vosslki',,  7)art?<'  uiid  die  Renaissance  in  Neue  Nei 
dtlbert/er  JahrhUcher,  XI  (1902),  e  vedi  G.  Gkntilk,  L(?  filosofìa,  cit.  cap.  IV, 
Dante  Aligìiicri ;  e  le  sempre  notevolissime  pagine  su  Dante  di  D.  Comi-arkiti, 
Virgilio  nel  nwdio  evo,  2*  udiz.,  Firenze,  Seeber,  18'.»6,  I,  35y  seg. 

(17)  Cfr.  il  cit.  scritto  di  V  Ci.xn,  su  V.  liehalzev  e  r enciclopedismo 
ilal.,  delle  origlili  nel  Sappi..  V  (190;^),  del  Giorn.  star.  d.  leti.  ital.  (cfr. 
Hall,  dant.,  X,  177);  F.  Fl.wiim,  nella  conferenza  sui  Convivio,  nel  cit.  voi., 
Le  opere  mitiori  di  Dante  (Lectura  Dantis).  Di  speciali  lavori  cito  quello  di  L. 
Chiappelu,  Dante  in  rapporto  alle  fonti  del  diritto  e  alla  letter.  giur. 
del  suo  tempo  neW  Aì'c.h,  stor.  ital.,  s.  V,  t.  XLI,  fase.  I  (1908);  e  si  vedano 
le  cit.,  alla  n.  36  del  cap.  Ili  :  vedi  anche  su  .James  Williams,  Dante  as  a  .Turisi 
Oxford,  lyOtJ,  il  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  LI,  p.  353. 

(18)  Sulla  vita  giovanile  di  Dante,  cit.,  p.  20  seg. 

(19)  Buon  sunto  ed  esame  di  notizie  dà  il  prof.  G.  Melodia,  wcWIntroduz., 
nll'ediz.  ,  della  Vita  Nuova,  Milano,  Vallardi  ,  1905;  per  gli  studi  di  Dante 
nell'età  più  matura  si  può  vedere,  P.  Chistoni,  La  seconda  fase  del  pensiero 
dantesco,  ecc.,  e  su  questo  cfr.  M.  Barbi  in  Bull,  dant.,  N.  S.  X,  313  seg.  e 
cit.  Iv  Proto,  Dante  e  i  poeti  latini,  contributi  di  nuovi  riscontri  alla 
Div.   Comm.  in  Atene  e  Roma,  XI,  23  seg.,  222  e  seg. 

(20)  Op.  cit.,  p.  114  e  115. 

(21)  K  acutamente  rilevato  e  dimostrato  da  A.  Farinelli,  La  leggenda  del 
viagi/io  di  D.  a  Parigi  nel  voi.  Dante  e  la  Francia,  ecc.,  Milano,  Hoepli,  1908. 
Vecii  F.  Tocco  in  Bull,  dant.,  N.  S.,  XIV,  199-200. 

(22)  V.  11  Trattatello  in  laude  di  Dante,  con  molte  illustrazioni,  nel  libro 
J:ante  e  Fireyize.  prose  antiche  con  note  illustrative  ed  appendici  di  Oddone 
/kn'atti,  Firenze,  Sansoni,  1902. 

(23)  Mi  limito  a  richiamare  gli  studi  del  Moore,  Studies  in  Dante,  Oxford, 
18J0  e  1899,  del  Toynuee,  Dantes  Studies  and  researches,  Londra,  1902,  e  dello 
slesso.  Ricerche  e  note  dantesche,  Bologna,  Zanichelli,  1899;  v.  pure  The 
Classical  studies  of  Dante  in  The  Edinburgh  Revieio,  aprile  1895,  e  cfr.  Ro- 
oiania,  XXV'l,  p.  537  seg.  Quanto  a  Uguccione,  vedi  il  cenno  nel  Bull,  dant., 
N.  S.,  XII,  128.  È  da  cercare  anche  il  saggio  di  Nerina  Badaloni,  Le  opi- 
nioni letterarie  di  Dante  nel  Giornale  dantesco,  XIV,  4  e  XV,  2-3  [A. 
.Marigo,  Le  Georgiche  di  Virgilio,  fonte  di  Dante  nel  Giorn.  dantesco,  XVII, 
1>1>.  31  seg.,  E.  G.  Parodi,  La  critica  della  poesia  classica  nel  XX  e.  dell'In- 
ferno in  Atene  e  Roma,  XI,  p.   183,  238  seg.]. 

(24)  Cfr.  A.  Gaspary,  St.  d.  lett.,  I,  dove  si  hanno  buone  pagine  sulla 
cultura  (ilosotica  di  Dante:  207  seg.;  e  v.  Tocco,  I-e  correnti  del  pensiero 
filosofico  del  diigento  in  Ai-te,  scienza  e  fede,  cit.;  per  la  filosofìa  di  Dante, 
.\.  Conti,  Letteratura  e  palina,  Firenze,  Barbera,  1892,  pp.  39  segg. 

(25)  V.  il  cit.  libro  del  Chistoni,  e  per  le  citazioni  di  Aristotele  (oltre  l'in 
dice  del  Moore  alla  sua  cdiz.,  delle  Opere  di  Dante),  Scherili.o,  Alcuni  capi- 
toli della   biogr.  di  D.,  cit.,  p.  487    seg.  Quanto  al    tomismo   di  Dante,   v.  le 
osservazioni  <li  V.  D'Ovidio,  Studi  sulla  Div.   Commedia,  Palermo,    Sandron, 
1901,  p.  203  seg. 

(20)  V.  per  la  questione  del  Timeo,  la  trad.  del  Timeo  di  G.  Fraccaroli 
con  un'appendice  su  Dante  e  il  Timeo,  Torino,  Bocca,  1900  ((Jfr.  A.  Mancini  in 
Bull,  dant.,  N.  S>.,  XIV,  p.  207)  e  Cfr.  A.  Leclérc, /><■  Mysticisme  cutholique 
et  l'Alile  de  Dante.  Paris,  Blond,  1906  (cfr.  Bull.  dant.  j  N.  S.  ,  XIV,  p.  118 
Hig.),  e  G.  Lombardo-Radice,  Conobbe  D.  il  «  Timeo»,  di  Platone?  in  Rass. 
crii.  d.   Irtt.  ital.,  XI  (1900),  j).  241  seg. 
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(27)  Oltre  ciò  che  ne  dicono  lo  Scherillo  e  il  Chistoni,  op.  cit.,  é  da  ve- 
dere R.  Murari,  Dante  e  Boezio.  Bologna,  Zanichelli,  1905  (cfr.  Bull,  dant  . 
N.  S.,  XII,  283  seg.). 

(28)  History  of  cviticism,  cit.,  I,  p.  445. 

(29)  Accenni  notevoli  all'estetica  dantesca  si  hanno  nel  libro  di  F.  X.  Kraus. 
Dante  sein  Leben,  ecc.,  lib.  IV,  cap.  2.°.  Tralasciando  altri  richiami  assai  ovvii, 
indico  alcuni  passi  dei  Dante  dello  Zingarelli  (p.  624  seg.),  il  cap.  Estetica 
dello  Stil  nuovo  nel  libro,  ^l  «  dolce  stil  nuovo  »  di  L.  Azzolina  ,  Palermo, 
Reber,  1903  e  il  saggio  di  Celeste  Tibaldi,  Appunti  di  estetica  dantesca  nel 
Giorn.  dantesco,  XIV  (190(3),  VI.  Quanto  aW" Estetica  dantesca  che  é  contenuta 
nel  citato  libro  del  Rolla,  v.  nel  Bull  dant.,  N.  S..  XII,  105  una  recens.  di 
M.  PoRENA.  Qualche  notevole  osservazione  sui  concetti  teorici  danteschi  è  nel  ■ 
l'articolo  di  A.  Cossio,  L'archeolopia  dell'arte  in  Dalile  in  Gioin.  dant..  XVII 
(1909)  pp.  179  seg.], 

(30)  G.  Urbini,  L'estetica  dantesca.  Roma,  Voghera,  1900,  e  prima  in  Roma 
Letteraria,  Vili,  n.  14. 

(81)  M.  PoRENA,  ibid. 

(32)  Cfr.  D'Ovidio,  Slicdii  cit.  Dante  e  la  filosofia  del  linguaggio, pa.g.  486  seg. 
(83)  Tibaldi,  scritto  cit.,  e  vedi  le  buone  osservazioni  di  P.   L.    Rambaldi 
nel  Bull,  dantesco,  N.  S.,  VII,  167  seg. 

(34)  Su  alcune  idee  del  Kraus  sono  da  vedere  le  osservazioni  del  citato 
scritto  della  Tibaldi;  v.  poi  A.  Bonaventura,  Dante  e  la  musica,  Livorno, 
Giusti,  1904  (e  cfr.  l' importante  articolo  di  A.  Taddei  in  Rass.  hibl.  d.  lett. 
ital.,  Xll,  217  seg.,  e  Zingarelli,  Dante,  pp.  71  seg.,  96  seg.). 

(35)  VossLER,  Poetiscke  Theorien,  ecc.,  cit.,  p.  4. 

(36)  Nel  cit.  libro,  Lectura  Dantis,  Le  opere  minori,  ecc..  Le  Epistole, 
p,  293  seg. 

(37)  Scherillo,  Dante  e  lo  studio  della  poesia  <dassica  ,  nel  cit.  voi. 
pag.  228  seg. 

(38)  F.  Flamini,  7/  Convivio  in  Lei-tura  Dantis,  Op.  minori,  p.  175  seg.,  e 
vedi  Dante  and  the  Art  of  Poetry  in  The  Quarterly  Review,  n.  378  (aprile  1899i 
e  cfr.  Bull,  dant.,  N.  S.,  VII,  306. 

(39)  0.  Zenatti,  Dante  e  Firenze,  cit.  p.  258  in  not:i. 

(40)  E.  Carrara,  La  poesia  pastorale  (in  questa  Collezione),  p.  'ìH,  e  cu. 
p.  23;  ToRRACA,  /  precursori  della  Div.  Commedia  in  Lectura  Dantis,  Le 
Op.  minori,  cit.  pp.  316  seg.;  0.  Zrnatti,  Dniìte  e  Firenze,  cit.,  in  nota  alle 
pp.  112-113. 

(A\)  Poe  tinche  Theorien,  cit.,  p.  16  seg.  Quanto  a  ciò  che  il  Vossler  scrisse 
dipoi  sull'allegoria  in  Dante  nel  cit.  lavoro  Die  Gòttliche  Komódie,  v.  nota  36 
ilei  cap.  Ili  di  questo  libro. 

(42)  È  un'osservazione  del  Comparetti,    Virgilio  nel  Medio  Evo  cit.,  I,  296. 

(43)  Vedi,  per  es.,  G.  Zucoante,  La  *  donna  gentile  •»  e  la  filosofia  nel 
Convivio  di  D.,  ecc.,  nel  voi.,  Tra  il  pensiero  antico  e  il  moderno  (Milano, 
Hoepli,  1905),  p.  225  seg. 

(44)  Chistoni,  Seconda  fase .  cit.  ,  p.  83  seg.,  e  cfr.  anche  Volpi,  Trecento-. 
p.  288  seg. 

(45)  Ivi  p.  86  seg.  (e  cfr.  lo  scritto  cit.  del  Barbi,  Bull,  dant.,  N.  S.,  X. 
318),  e  Gentile,  Filosofia,  c\X.^\).  112. 

(46)  0.  Zknatti.  Dante  e  F'irenze.  cit.,  p.  401  e  seg.,  mua;  e  il  cit.  Bull. 
Dant.,  N.  S.,  X,  318. 

(47)  Nel  Bull,  dantesco,  N.  S.,  X,  60  e  cfr.  XIII,  253  seg. 

(48)  Zingarelli,  Dante,  p.  387. 

(49)  Cfr.  Comparetti,    Virgilio  nel  Medio  Evo,  cit.,  1,  284  seg. 

(50)  Cfr.  NovATi,  in  Vita  e  poesia  di  corte  nel  Dugento  nei  cit.  voi..  Arte, 
sdenta  e  fede,  ecc.,  pp.  275  seg. 

(51)  Cfr.  D'Ovidio,  Studii  cit.  p.  530  seg.,  e  N.  Badaloni,  .scritto  citato 
p.   II),  col.  63  seg. 

Bacci.  —   La  critica  letleV'^ria.  •' 
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(52)  C.  VossLER,  Poedsehe  Theorien,  cit.,  p.  54  seg.,  e  Novati,  Indagini 
f  postille  dantesche  (La  suprema  aspirazione  di  Dante) ,  p.  82  seg.  ,  e  cfr. 
Burckhardt,  La  civiltà  del  sec  del  >-inascini.  (irad.  ilal.),  I.  PP-  194  seg.  ,  e 
Cakrara,  La  poesia  pastorale,  cit.,  p.  70,  75. 

(53)  Ibidem,  p.  464  seg.:  non  concordo,  tultavia,  colla  tesi  fondamentale 
sostenuta  dal  D'Ovidio:  cioè  la  non  auteniicità  della  Epistola  a  Cangrande.  Le 
parole  che  seguono  del  Rajna  sono  a  p.  215-21tj  dello  scritto  //  trattato  «  De 
vulgari  Eloquentia  »  in  Lectii>-a  Dantis  ,  Le  Opere  minori,  c\i.:  e  dr.  ciò 
che  dissi  a  p.  77. 

(54)  Il  trattato  «  De  vulg.  eloq.  »,  in  Lectura  Dantis,  cit.,  pp.  215-216. 

(55)  li.  G.  Parodi  in  Bull,  dantesco,  N.  S.,  XIII,  p.  254,  p.  258. 

(56)  NovATi,  Le  epistole  in  Le  Opere  minori,  ecc.,  cit.  p.  28(j  seg.  e  p.  302 
seg.:  cfr.  p.  308  seg.  (alla  n.  53);  Voiot,  Il  Riaorgim.  dell'antichità  clas- 
tica, I,  15. 

(57)  P.  Ra.ina.  Il  trattato  «  De  vulg.  eloq.  >  in  Lectura  Dantis,  ecc.,  cit., 
pp.  198  seg.  e  dello  stesso  Qual  fede  meriti  la  lettera  di  Frate  Flatno  nella 
Mise.  Scherillo-Aegri,  pp.  202  seg. 

(58)  V.  in  Jhcll.  dant.,  N.  S.,  XII,  p.  Ilo,  su  A.  C,  Il  latino  nel  con- 
cetto di  Dante  e  dell'età  sua,  Monza,  1903. 

(59)  Su  questa  corrispondenza  bucolica  di  Giovanni  Del  Virgilio  e  di  Dante 
si  vedano  specialmente  G.  Albini,  Le  Ecloglie  in  Lectura  Dantis,  Op.  min., 
cit.;  dello  stesso  l'edizione  delle  egloghe,  Firenze,  Sansoni,  1903;  e  fra  tanti  allri 
studi  che  le  bililiografie  dantesche  indicano,  Carrara,  La  poesia  pastorale. 
cit.,  p.  70  seg.;  e  v.  anche  0.  Zknatti,  Firenze  e  D.,  cit.  p.  105  e  seg.  nota; 
un  articolo  s.  n.  d.  a.,  liibliogra/ìa  dell'  *  Ovis  »  dantesca  é  mìWItalia  mo- 
derna del  15  marzo  1908  [Le  allegorie  ovidiane  di  G.  Del  Virgilio,  stiidio  di 
C.  Marchesi,  in  Studi  romanzi,   VI  (1909),  pp.  85  seg.]. 

((JU)  Ckv.\ìvc.ci,  Della  varia  fortuna  di  D.  in  Opere,  Vili,  p.  149;  e  ToR- 
RACA  nel  Bull,  dant.,  N.  S.,  X,  1(3(3  seg. 

((31)  Le  Egloghe  in  Lectura  Dantis,  cit    p.  279. 

(62)  VossLBR,  Poetisr.he   'Iheorien,  cit.,  p.    29. 

(63)  Cfr.  E.  (t.  Parodi  in  Bull,  dantesco,  N.  S.,  XIV,  p  19  seg.  guanto 
allo  stil  nuovo,  senza  citare  particolarmente  i  lavori  del  Salvadori,  del  \'os.sler, 
del  De  LoUis  e  degli  altri,  mi  basta  rinviare  allo  studio  di  V.  Rossi,  //  dolce 
stil  nuovo  in  Lectura  Dantis,  Le  Opere  minori,  cit.  ;  alla  rassegna  di  G.  \\. 
Parodi,  in  Bull,  dantesco,  N.  S.,  XIII,  242  seg.,  e  allo  studio  di  G.  Bkrtoni, 
Il  dolce  stil  nuovo  in  Studii  medievali,  II,  1907,  p.  352  seg.  cit. 

(64)  Nel  cit.,  Bull,  dant.,  N.  S..  XIII,  248. 

(65)  V.   Rossi,  nello  scritto  cit.,  p.  49  e  seg. 
{óó)  Ibidem,  p.  61. 

(67)  A.  Parducci  ,  /  rimatori  lucchesi  del  secolo  XIII,  cit.,  Introd.  , 
p.  LVl  seg. 

(68)  V.   Rossi,  ibid.,  p.  87  (n.  57). 

(69)  Nel  bello  studio  del  Parodi,  in  Bull.  dant.  N.  S. ,  III,  p.  85  e  seg,; 
vedi  anche  Zingareili,  Dante,  p.  669  e  seg.,  e  qualche  osservazione  di  G.  Listo, 
L'arte  del  periodo,  \ì.   171  seg. 

(70)  Delle  Rime  di  Dante,  nello   Opere  Vili,  p.  7. 

(71)  Op.  cit.,  I,  p.  443  seg. 

'72)  a.  Gentile,  Im  filosofia,  cit.  p.  117. 

(73)  Ibidem. 

(74)  D'tJviDio,  Sul  trattalo  «  De  Vulgari  Eloquentia  »  in  Saggi  critici, 
Napoli,  Morano,  1879,  p.  357  .seg.  Le  parole  dello  Zingarkli.i,  in  Dante,  p.  408. 

(75)  Poetische  Theorien,  ecc.  cit.,  p.  30  seg. 

(76)  Ojme  per  gli  altri  scritti  danteschi,  tralascio  le  indicazioni  bibliogratiche 
più  minute  (vedile  anche  in  Zin'iarklm,  Dante,  p.  731),  o,  ri(-ordando  gli  studi 
ben  noti  del  Boebmer,  del  D'Ovidio,  e  le  due  edizioni  del  De  Vulgari  Elo- 
quentia curale  dal  Rajna,  mi  contento  di  additare  del  Rajna  il  cit.  studio  sul  De 
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Vulg.  Eloq.,  in  LecCura  Dantis,  Le  0/J«*«  minori,  cit.  ;  del  D'Otidio  lo  scritto 
Dante  e  la  filosofia  del  linguaggio  nei  cit.  Studii  sulla  Dit\  Comm.,  pp.  486 
seg.  Giova  anche  aver  presenti  K.  Bartsch  £>.'  Poetih  neW  Jahvbuch  der 
deutschen  D.  Gesellschaft,  Lipsia,  1871,  voi.  Ili,  p.  303  seg.  Quello  che  il 
NoRDEX  dice  nel  secondo  voi.  dell'opera  Die  Antike  Kvnstpvona  su  Dante  è 
riassunto  da  G.  Vandki.li  nel  Bull,  dant.,  N.  S.,  IX  pp.  148-14'J.  Solo  come 
segno  che  le  false  interpretazioni  dantesche  rifioriscono,  pur  fra  tanta  luce  di 
critica,  accenno  alle  fantasticherie  di  linguaggio  e  società  segrete  che  espone 
Péladan,  La  dctrine  de  Dante,  Parigi.  Sansot,  ll'OS  (su  questo,  v.  A.  Della 
Torre  nel  Bull,  dant.,  N.  S..  XIV,  pp.  287  seg.)  Alcune  osservazioni  accetta- 
bili sono  nell'opuscolo  di  F.  Boffi,  Albori  di  modernità  nel  «  De  vulg.  Eloq.  » 
Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1908.  i^Solo  qui  in  nota  posso  ricordare  quanto  in- 
torno al  De  rt'.Jg.  eloquentia.  scrive  C.  Trabalza.  Storia  della  gramm.  ita- 
liana, Milano,  Hoepli,  190^,  pp.  22  seg.  Per  alcune  idee  di  Dante  sul  linguaggio, 
V.  P.  RoiTA,  La  filos.  del  linguaggio  nella  patr istilla  e  nella  scolastica,  To- 
rino .  Bocca,  1909,  pp.  231  seg..  e  cfr.  R.  Piccoli,  nella  Ross.  bibl.  d.  lett. 
ital.,  XVII,  pp.  20(5  seg..  e  La  filosofia  del  litiguaggio  nel  libro  di  C.  Vosslkr, 
Die  gotti.  Kom.,  I,  p.  1]. 

(77)  Rajna  in  Lectura  Dantis,   Op.  min.,  cit.  p.  213  seg. 

(78)  Zinoarelli  ,  Dante,  p.  409  seg.  Per  ciò  che  di  tradizionale  é  nelle 
speculazioni  dantesche,  v.  D.  Guerri,  Il  nome  adamitico  di  Dio  nella  Miscel- 
lanea Mazzoni.,  I,  pp.  58,  59,  04,  75  e  dello  stesso  anche  altri  scritti  nel 
volumetto  Alcuni  versi  dotti  nel'a  D.  Comm.  (Collez.  opusc.  danteschi), 
ritta    di    Castello,  Lapi,   1908. 

(79)  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  41Gseg.  Cfr.  K.  Teza  nella  Ras*,  bibl.  d.  lett.  ital., 
XIII  (1905),  p.  187  seg.,  e  N.  Festa  nel  Bull,  dant.,  N.  J>.,  X,  24U  seg. 

(80)  Op.  cit..  p.  199  seg. 

(81)  È  inutile  dire  che  derivo  largamente  idee  e,  anche,  espressioni  dal 
citato  scritto  del  Rajna. 

(82)  Cfr,  E.  G.  Parodi  nella  rassegna  di  questo  lavoro  del  Rajna  in  Bull, 
dant..  N.  S.,  XIII,  p.  262  seg. 

(83)  Rajna,  ibid.,  p.  211  e  vedi  dello  stesso  le  osservazioni  sulle  denomi- 
nazioni di  volgare  italico,  '-ce,  in  Bidl.  dant..  X.  S.,  .\1I1,  pp.  87  seg. 

(C4)  Saintsbury,  op.  cit.,  I,  p.  436. 

(85)  VossLER.  Poetische   Theorien.,  cit.,  p.  23  ie^. 

(86)  Per  ciò  che  vi  é  di  soverchio  nelle  amniira/.ioni  del  ^Saintsbury  per 
questi  concelti  danteschi,  v.  il  citato  scritto  di  N.  Badaloni. 

(87)  Nel  cit.  scritto,  Per  la  storia  della  critica  e  storiografia  letteraria 
negli  Atti  della  Pontaniana  ,  voi.  XXXIII  (p.  7  dell'  Estratto).  E  lo  scritto 
fu   ripubblicato  poi,  come  dicemmo:  V.  nota  2  air/n(rodi<c/o/ie  di  questo  volume. 

(88)  Dalile  e  la  filos.  del  linguaggio,  in   Studii,  cit.  p.  493. 

(89)  Loc.  cit  ,  pj..  216-217. 

(90)  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi.  Najiuli,  .Morano  1>'95.  pp.   143  seg. 
(9l>  Cfr.  F.  Pelleorini,  recensione  ili  G.  Salvauori,   La  poesia  giovanile. 

la  canzone  d'amo>-e  di  (i.  Cavuli'aìili,  nel  (ìiorn.  stor.  d.  leti,  ital.,  .XXVI, 
p.  195  seg. 

(92)  Vedi  gli  accenni  del  Ghòbkk  nella  (lesc.lticlite  der  roni.  Philologic 
nel  Gnindriss ,  1,  p.  6  e  seg.:  e  anche  E.  J>ch\van.  Die  AlifrmizOsischen 
Liederhandsnìiriften,  Boriino,  Weidinann,  188<j. 

(93)  ZiNOARELLi,  Dante,  p.  70  seg. 

(94)  Per  questa  parte  rimando  allo  Zinoarklli  ivi  ,  allo  studio  della  Ba- 
daloni e  ai  libri  in  esso  indicati:  v.  più  |)artÌM)lariuente  il  .Mkli^dia  nnWIntrod. 
alla  cit.  ediz..  della  Vita  Nuovo,  p.  .XXi  e  -eg.  ,  e  C.  Dk  Loli.is,  Dante  e  i 
trovatori  provenzali  in  Hegrea.  I.  20  marzo  1«99;  (r.  Sai. \  adori,  Sulla  vita 
giovanile  di  Dante  (2"  ediz.),  cit.,  pp.  230  seg..  Sulla  forma  della  «  Vita 
Nuova  ».  [(Quando  i  fogli  corrispondenti  eraii  già  licenziali  (settembre  1908).  lessi 
nel    cit.    libro    Dante  e    la    Francia,    di    A.    Farinelli    voi.  1,  pp.     1    seg.,    le 
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pairiuo,  Perizia  di    Dante  negli  idiomi  e   nelle   letterattivc  di    Francia,   ohe 
(leliliiì  oontoninrnii  di  additare  in  questa  notai. 

(95)  Dk  LoLi.is,  Hiideiii,  p.  330  seg. 

(IH>)  Vedi  le  importanti  osservazioni  del  Tork.voa,  a  prop  isiio  di  Ouiltone, 
nella  Raas.  hibliogr.  d.  lett.  ital.,  XV.  p.   17  seg. 

'('.>T)  Sono  parole  di  E    ir.  Parodi,  nel  Bull,  dant.,  N.  S.,  Xlll,  p.  254. 

(i'8)  Grubkr,  Grundriss  der  rom.  pìiil.,  cit.,  I,  pp.  (3  segg.,  H.  J.  Chattor, 
M..V.,  The  Troubadours  of  D.,  Oxford,  Clarendoa,  19)2;  E.  Monaci,  Poeaie  -pro- 
venzali allegate  da  Dante  nel  «  De  Vnlqari  Ehquenlia  »,  Roma,  Loescher, 
19U3:  otV.  Ross.  crit.  della  leti,  ital..  Vili,  28  seg.  [e  Poesie  in  lingua  d'oc 
e  in  lingua  d'oli  allegat,:  da  Dante  nel  «  De  oulg.  eloq.  »,  premesso  il  testo 
delle  allegazioni  dantesche,  Roma,  Loescher,  1909]. 

(99)  Op.  cit.,  1,  p.  475,  e  cfr.  perle  prose  di  romanzi  ciò  che  il  Torraca, 
osservò  a  proposito  di  G.  Rossi ,  Le  prose  di  rom.  e  il  vulgare  prosaicum. 
nel  Bull,  dant.,  N.  S.,  XII,  33li  n.,  e  cfr.  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  XLVII, 
pp.  43Ù-37.  Quanto  alle  conoscenze  dei  lirici  francesi,  v.  Zingarelli,  Dante, 
]\]ì.  (i7  seg. 

(100)  G.  Salv adori,  Sulla  vita  giovan.  di  D.,  cit,.,  pp.  233-234. 

(101)  Per  es.,  il  Mklodia  nel  commento  a  codesto  passo  della  Vi(a  Nnova< 
p.   189. 

(102)  D'Ancona  e  Bacci,  Man.  d.   leti,  ital.,  I  (2^^  ediz),  p.  27  seg. 

(103)  Dante,  p.  413. 

(^104)  V.  specialmente  rimportante  nota,  di  V.  Rossi  nel  cit.  scritto  sul  dolce 
sdì  nuovoin  Lectura  Dantis,  p.  72  seg.,  e  la  ricordata  recensione  di  V.  Torraca, 
nella  Rass.  bibl.  della  lett.  ital. ,  XV,  p.  1  seg. 

(105)  Richiamo,  ancora,  dalla  recensione  del  Torraca  le  pp.  28  e  seg.,  dove 
sono  osservazioni   importantissime  per  uno  studio  metodico  delle  lettere  guit- 
oniane. 

(lOtJ)  Rossi,  op.  cit.,  pp.  73-74 

(107)  ZiNGARELLi,  Dante,  p.  162. 

(108)  G.  Bertacchi,  Le  rime  d'  D.  da  Maiano,  Bergamo,  Arti  graliclu;, 
S9(i,  pp.  LUI  seg.,  35,  (iti  seg.  (Cfr.  Rass.  hibl.  d.   lett.  ital.,  IV,  ]).  120),  e  v. 

Zinoarelli,  Dante.,  pp.  89-90. 

(109)  Nel  citato  voi.  dello  Zaccagnini,  I  Rimatori  pistoiesi  dei  sec.  XIII 
e  Xir,  p.  LXXV  seg  ,  CX  seg.,  e  cfr.  p.  107-108.  Vedi  anche,  7  sonetti  di 
Cecco  Angiolieri  editi  dal  Massèra  (Bologna,  Zanichelli,  190ti),  pp.  163  seg. 

(110)  G.  Castelli,  Una  vendetta  di  Dante,  Roma,  .\lbrighi  e  Segati,  1907, 
p.  15  iseg.  (cfr.  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital  ,  L,  pp.  228-229)  e  dello  stesso  Cecco 
di  Ascoli  e  Dante,  Roma,  Alhrighi  e  Segati  19()3,  pp.  17  seg. 

(Ili)  .\.  Galletti,  L'eloquenza,  cit.,  pp.  46,  85,  101  e  passim. 

(112)  Dante,  p.  417.  Quanto  all'armonia  dello  spirito  dantesco,  v.  la  I  parte 
del  cit.  voi.  del  Vossler,  Die  Guttlinhe  Komiidie  e  G.  Gentile  in.  La  Critica. 
VI,  52  e  cfr.  ivi,  157  seg. 

(113)  A.  itherardi,  Gli  Statuti  dell'  Università  e  Studio  fiorentino  dei- 
Panno   1387,  ecc.  Firenze,  Galileiana,  1881  (cfr.   G.  stor.  d.  lett.  ital.,  I,  101). 

(114)  Mi  contento  di  additare  alcuni  notevoli  documenti  nella  comunicazione 
di  G.  Papaleoni,  Maestri  di  gramm,  toscan.  dei  sec.  XIII  e  XIV,  naW Arch. 
'tor.  ital.,  S.  V.  t.  XIV  e  —  anche  per  le  notizie  bibliograliche  —  .\.  Zanelli, 
Del  pubblico  insegnamento  in  Pistoia  dal  XIV  al  XVI  secolo,  Roma,  Loe- 
.>cher,  1900;  e  vedi  le  pp.  12,  13,  35,  40  e  passim.  Sui  più  antichi  doHores  pue- 
rorum  a  Firenze,  citai  già  l'articolo  di  S.  Dehenedetti  negli  Studi  medievali. 
voi.  II.  [Vedo  ora  il  bel  lavoro  di  Bertanza  e  Della  Santa,  Docum.  perla,  storia 
della  cultura  in    Venezia,  t.  I,  Maestri,  scuole  e  scolari  in   Venezia  fino  al 

i500,   Venezia,  1907:   cfr.    V.   Rossi    nei    Rendir.    dell' Ist.    lombardo,   S.   2, 
voi,  XL,  e  V.  Gian  nttWArch.  stor.  ital.,  S.  V,  XLI,  pj).  172  seg.]. 

(115t  G.  Villani,  Cronica,  t.  VI  (Firenze,  1843),  lib.  XI,  e  XCIV;  F.  VrL- 
LAM,  De  civitatis  Florentiae  famosi»  civibus,  cap.  XIX. 
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(liti)  Cfr.  A.  Zknatti  ,  Arrigo  Testa  <•  /  priniordi  della  lirica  italiatia, 
cit.,  p.  12  e  25:  F.  \ovati,  7/  lìOUiio  nella  vita  e  »rlla  lett.  i/al.  drlfr  origini 
in  Freschi  e  Minii  del  Dugento.  cit.  p.  29y  seir. 

(117)  Vedi  le  notizie  che  ne  dà  A.  Mauellim,  Sonetti  ed.  e  ined.  di  Ser 
Ventura  Monaci,  Pnravin,  l'JOS  e  cfr  !•.  Mari,  Leti,  dettate  in  volgare  da 
Ser.  V.  M.,  come  cancelliere  della  liep.  fiorentina  .  Firenze,  Celliui  ,  lf^94 
(Nozze  Morici-MerliniJ. 

;118)  Rime  di  P.  Tedaldi  pubbl.  da  S  Morpuruo,  Firenze,  1^85:  v.  p.  51 
e  p.  22  seg.  Rimando  per  tutte  queste  notizie  al  Dante  dello  Zinoarki.li,  p.  IHti 
seg.  Accenni  a  queste  e  ad  altre  testimonianze  si  iianno  uell'anrico  studio  di 
G.  Carducci,  Della  varia  fortuna  di  Dante,  in   Opere,  voi.  Vili. 

(119)  È  riferito  da  0.  Zenatti,  nel  voi.  cit..  Dante  e  Firenze,  p     101. 

(120  Olti'e  il  Dante  dello  Zingarelh  ,  p.  30t)  seg.,  è  da  vedere  \'ita  e 
opere  di  Imniatiuele  Romano,  studio  postumo  del  prof.  Leonello  Modona  , 
Firenze,  Bemporad,  1904,  pp.  04,  214,  11,  230  240,  ecc. 

(121)  Vedi,  frattanto,  il  cit.  Modona,  pp.  210,  241  e  Zixgarklli  ,  Dante  , 
p.  348. 

(122)  (.guanto  alle  l'elazioni  e  alla  corrispondenza  poe(ica  di  Dante  e  Cino, 
V.  ZiNGARELLi,  Dante,  pp.  22'i  seg.  e  Volpi,   Trecento-,  p.  28. 

(123)  Sul  Quirini,  S.  Morpukgo  ,  Dante  Alighieri  e  le  ìiuove  rime  di 
Giovanni  Quiriìii  nel  Bull,  d  soc.  dant.,  N.  S.,  I,  134  seg.,  e  dello  stesso  Rime 
inedite  di  G.  Q.  e  Antonio  da  Tempo  nuli' Archiino  storico  per  Trieste,  l'Istria 
ed  il  Trentino,  I,  142  seg. 

(124)  Or.  Crocioni,  Le  rime  di  Piero  Alighieri,  Città  di  (ostello,  l'.»03,  p.  GÌ 
e  vedi  gli  utili  cenni  a  questa  ed  altre  simili  composizioni  di  A.  Della  Torrk, 
nella  Ross,  bibliografica  d.  lett.  ital.,  XII,  p.  2C)1  seg. 

(125)  Vedi  Della  Torre,  ibidem,  che  rimanda  alla  farraginosa  e  pur 
utile  raccolta  di  C.  Del  Balzo  ,  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  D.  A.  ,  e 
cfr.  Volpi,  Trecento-,  p.  27t),  434-35. 

(12t})  Oltre  lo  Zingarelli,  Dante,  cit.,  p.  352  seg.,  727  seg.  (note),  vedi  (). 
Zenatti,  Dante  e  Fireiize.  cit.,  p.  84  seg.,  e  7/  sepolcro  di  Dante,  documenti 
raccolti  da  L.  Frati  eC.  Ricci,  Bologna,  Tip.  succ.  Munti,  1889  e  U.  Antognom, 
L' epigrafe  incisa  svi  sepolcro  di  D.  «  .Tura  Monarc.hiae  »,  Roma,  For- 
zani,  1901. 

(127)  Zingarelli,  ibid,  p.  342  seg.  e  la  nota  a  \>.  72t),  e  vedi  anche  sul 
Mezzani,  cui  si  crede  intitolata  una  epistola  metrica  del  Petrarca,  Diana  Magrini, 
Le  epistole  metriche  di  F.  Petrarca,  Rocca  S.  C'asciano,  Cappelli,  1907,  p.  90 
seg.,  e  F.  NovATi,  nell'ed.  àM'Epist.  di  C.  .Salutati,  che  i-iieremo  poi  larga- 
mente, III,  p.  374,  n.  2. 

(128)  Cfr.  G.  Castelli,  Cecro  d'  .\  scoli  e  Dante  ,  cit.  alla  n.  110;  ma 
vedi  Gaspary,  I,  300  setr.,  e  Zingarelli,  p.  330  .se;:.  A  meglio  intendere  la  po- 
sizione scientifica  dell'Ascolano  pur  nelle  sue  controversie  dantesche  è  da  vedere 
G.  BoFFiTO,  Il  *  De  principiis  .Astroloffiae  »  di  C.  d'Ascoli,  nuovamente  sco- 
perto e  illustrato  nel  Svpplem.  VI,  al  Giorn.  slor.  d.  lett.  ital.,  pp.  1-73.  N.-  stimo 
opportuno  dar  altre  indicazioni  su  Cecco,  salvo  l'importante  studio  di  A.  Brccakia, 
7  biografi  di  maestro  Cecco  dWscoli,  ecc.,  negli  Atti  della  R.  .icca'leniia  delle 
scienze  di  Torino,  S.  II,  tomo  LVIII  (cfr.  Ih>ll.  dantesco.  N.  8.,  .\1V,  233).  A 
Cecco  è  attribuito  un  trattatellu  ortugradcu  ,  con  ragioni  non  tutte  persuasive, 
da  A.  Beltrami,  I^'ortogrnfia  latina  di  maestro  Si/on  negli  Studi  mediecali, 
lì  (1907),  fase.  4",  p.   115  e  cfr.  V.m.pi,   Trerenio\  y.  430. 

(129)  Carducci,  Della  varia  fortuna  di  Dante  in   Opere,   Vili. 

(130)  V.  il  cit.  studio  del  Morpurgo  nell' .4rr/i.  itot .  per  Trieste,  ecc., 
pp.  140  seg,  e  su  M.  Mezznvillani,  le  notizie  di  G  Livi.  Cultori  di  Dante  in 
Bologna  nei  se.  XIII  e  XI\'  mila  Suova  Antologia  <\e\  l  '.'iut'Hi»  190(i  e  cfr. 
Beccaria,  <ip.  cit.,  p[).  70  seg. 

(131)  E.  MooKE,  Dante  and  liis  eurlt/  hiographers,  I.ondun,   1891'. 

(132)  Per  i  testi  può  bastare  il   rimando  al  cit.  libro  di  i>.  Zknatti.   Dante 
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f  Firense.  pp.   1  seg^.,  così  per    Graziole,  come    per  G.   Villani,  A.   Pucci.  Sul 
Banibatrliuoli  v.  L.  Frati,  in  (t.  stov.  d.  lc((.  ital.,  XVII,  367. 

{Vi'ò)  A.  Della  Tokrk  ,  L'  amicizia  di  Dante  e  di  (}.  Villani,  ecc.,  in 
Giorn.  dantesco,  XII  (1904),  p.  33  seii.,  e  cfr.  dello  .stesso  alcuni  rilievi  nella 
Rass.  bihl.  d.  h'tt.  ital.,  XII  (1904),  p.  2()0-2Gl. 

(134)  A.  D'Ancona,  L'arte  del  dire  in  rima  nella  Mise.  Caix-Qaneliv  , 
Firenze,  Succ.  Le  Mounier,  1886,  p.  293  seg.,  e  In  lode  di  Dante,  capitolo  , 
sonetti  di  A.  Pucci,  Pisa,  Nistri  18(38:  v.  anche  Zenatti,  D.  e  Firenze,  p.  9. 

(135)  F.  Villani,  //  Commento  al  primo  canto  dell'  Fnfeimo,  annotato 
da  (t.  Cugnoni,  Città  di  Castello,  Lapi,  189(5  e  cfr.  L.  Rocca  in  Bull,  dant.,  N. 
S.,  IV,  81  seg.,  e  vedi  ciò  che  dice  del  commento  di  F.  Villani,  F.  P.  Luiso, 
Perla  varia  fortuna  di  D.  nel  see.  XIV, \n  Gior.  dant.,  anno  XI,  quad.  II, 
pp.  21  seg. 

(136)  Si  noti  che  se  ne  hanno  due  redazioni,  che  son  indicate  anche  da  A. 
Solerti,  Le  vite  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio  (Collezione  Vallardi),  pp.  '^i 
s_'g.  Cfr.  G.  Cal(),  F.  Villani  e  il  «  Liber  de  origine  civitatis  Florentiae  »  ecc., 
Rocca,  S.  Casciano,  Cappelli,   1904  e  vedi  Bull,  dant.,  N.  S.,  XII,  117. 

(137)  Solerti,    Vite,  cit.,  p.  81. 

(138)  C.  DI  PiKRRo,  I  Domenicani  e  Dante  in  Bull,  dant..,  N.  S. ,  XII, 
pp.  41-42. 

(13^)  0.  Zenatti,  La  «  divina  »  Commedia  e  il  «  divino  »  poeta.  Bologna, 
Zanichelli,  1895,  e  cfr.  Morpuroo  in  Bull,  dant.,  N.  S  ,  I,  p.  137,  n.  1,  e  III, 
pp.  9-10. 

(140)  G.  Livi,  Cultori  di  Dante  in  Bologna  nei  secoli  XIII  e  XIV  cit. 
e  G,  Carducci,  Intorno  ad  alcune  rime  dei  sec.  XIII  e  XIV,  i-itrovate  nei 
Memoriali  ecc.  in  Opere,  XVI'I. 

(141)  Basti  citare  Tesemp;  l  d  Rice.  1005  e  cfr.  il  Braidunse  A.  (j.,  XII,  2: 
S.  MoRPURGo,  nel  Bull,  d.sot.  ant.  ital.,  n.  \3~\4,  I codici  riccardiani  della 
D.  Commedia ,  p.  33  seg.  Quanto  al  difetto  di  correttezza  negli  antichi  codici 
danteschi,  v.  le  osservazioni  di  G.  Vanhelli  in  fine  al  suo  scritto.  Frammenti 
sarzanesi  di  un  atitico  cod.  della  D.  Comm.,  nel  voi.  Dante  e  la  Lunigiana, 
.Milano,  Iloepli,  1909,  pp.  492  seg. 

(142)  Nel  cit.  voi  del  Solerti,  Le  vite  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio. 
(CoUez.  Vallardi),  pp.  7(5  seg. 

(143)  Son  parole  di  F.  Roedioer,  nulla  recen.sione  del  volume  di  L.  Rocca, 
Di  alcuni  commenti  della  Div.  Coìnmedia  ,  composti  nei  primi  veni'  anni 
dopo  la  morte  di  Dante  (Firenze,  Sansoni,  1881),  nella  Riv.  critica  d.  lett . 
ital.,  N.  S.,  ottolìi-e  1891,  col.  98  e  seg. 

(144)  (;fr.  RoKDiGER,  ibidem. 

(145)  V.  P.  Luiso,  Un  commento  inedito  alla  D.  C,  fonte  dei  più  antichi 
'Ommentaloì-i  ,  comunicazione,  ecc.,  Firenze,  Tip.  Carnesecchi,  11^03,  e  dello 
slesso  Fra  Chiose  e  Commenti  antichi  alla  D.  C,  in  Arch.  itor.  ital.,  S.  V, 
t.  XXXI-XXXIl  ;  Chiose  di  Dante  le  quali  fece  el  figliuolo  co  le  sue  inani, 
messe  in  luce  da  F.  P.  Luiso  (voi.  Ili,  Purgatorio),  Firenze,  tip.  Carne.secchi. 
1904  e  Per  la  varia  fortuna  di  D.  nel  sec.  XIV,  Secondo  saggio,  cit.  alla  nota 
135;  V.  su  questi  scritti,  F.  Torraca  in  Rass.  critica  della  leti.  ital..  IX,  p. 
44  seg.,  e  M.  Barbi  in  Bull,  dant.,  N.  S.,  XI,  p.  194  .seg. 

(146)  Mi  valgo  per  questa  parte  specialmente  di  F.  Roedioer,  Dichiarazione 
poetica  di  F.  Guido  da  Pisa,  Illustrazione  e  appendici  in  Propugnatore,  ìs. 
S.,  1,  fase.  2-3,  pp.  326  e  seg.,  e  ivi,  p.  62  seg.,  é  il  testo  dei  capitoli:  cfr.  Volpi, 
Trecento'^,  p.  290-91,  e  vedi  Miscellanea  dantesca  (per  Mino  di  Vanni,  di  cui 
più  sotto).  Libreria  Dante  in  Firenze,  1884. 

(147)  Un  saggio  del  testo  e  di  un  lavoro  illustrativo  dà  F.  P.  Luiso  in  Mi- 
s'-ellanea  Mazzoni,  I,  p.  79  seg. 

(148)  Roedioer,  scritto  cit.,  p.  352  seg. 

(149>  De  Batines,  Bibliografia  dantesca,  t.  I.  p.  2()4  seg.,  e  t.  Il,  693. 
(150)  ZiNOARKLLi,  Dante,  pp.  342-343. 


NOTE  263 

(151)  0.  Bacci,  Xota  di  tucti  li  maestri  di  grammatica  che  sono  in  Tu 
scana  in  Mise.  star.  d.  Valdelsa,  III,  p.  89,  e  <lr.  P.  Rossi,  La  Lectura  Dantis, 
nello  Studio  senese,  Torino,  Bocca,  I89S. 

(152)  A.  Thomas,  F.  da  Barberino  et  la  littérature  provengale  en  Italie 
au  moyen  àge,  Parigi,  Thorin,  1883;  0.  Antognoni,  Un  contemporaneo  di  D.  e 
i  costumi  italiani  in  Saggio  di  studj  sopra  la  Commedia  di  D.  ,  Livorno, 
Giusti.  1893,  p.  59  seg. 

(153)  G.  Melodia,  D.  e  Fr.  da  B.,  Venezia,  Olschki,  189(3,  ma  vedi  anche 
U.  Renda,  in  G.  stor.  d.  lett.  it. ,  XXIX,  4(59;  U.  Marchesini,  I  Danti*  del 
Cento  »  in  Bull.  d.  soc.  dant.  it.,  I  Serie,  fase.  2-3. 

(154)  0.  Antognoni,  Le  glosse  ai  docum.  d'amore  di  M.  Fr.  da  Barberino 
e  un  breve  trattato  di  ritmica  italiana  in  Giorn.  di  filol.  romanza,  IV,  1-2, 
pp.  78  seg.,  e  vedi  A.  Zenatti,  Il  «.  Trionfo  d'Amore  yt  di  Fr.  da  B.,  Catania, 
Monaco  e  Mollica,  1901  e  in  Riv.  d'Italia,  luglio,  agosto  1901. 

(155)  I  Docum.  d'amore  di  F.  da  Barberino,  secondo  i  manoscritti  ori- 
ginali, a  cura  di  F.  Ecidi,  Roma,  1903  (So''.  fil.  roìnana),  p.  100  se^'. 

(156)  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica,  I,  414. 

(157)  Antognoni,  ibid.,  p.  87.  e  cfr.  A.  Bartoli,  Si.  d  lett.  it.,  VI  (p.  11), 
pp.  257  seg. 

(158)  Edizione  di  C.  Baudi  di  Vksme,  Bologna,  Romagnoli,  1875,  pp.    14-15. 

(159)  Vedi  la  citata  importante  recensione  di  F.  Torraca  (su  G.  Rossi,  Le 
«  prose  di  romanzi  »  e  il  vulgare  prosaicum)  in  Bull.  dant.  ,  \.  S.  ,  XII, 
pp.  336  seg. 

(160)  VossLER,  Poetisc.he  Theorieti,  cit.,  p.  12  e  pp.  25-26. 

(161)  Ivi,  pp.  5  seg.,  e  cfr.  Gaspary,  St.  d.  lett.  ital.,  I  p.  334. 

(162)  Ibidem,  pp.  8  seg.  Per  alcuni  concetti  del  Mussato,  vedi  0.  Zenatti 
D.  e  Firenze,  pp.  207,  219-20,  254  note. 

(163)  Seguo  ancora  molto  da  vicino  il  Vossler,  ivi  pp.  10  seg.;  cfr.  F.  No 
vati.  Nuovi  studi  su  A.  Mussato  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  VI,  p.  196  seg. 
[che  Ferreto  Ferreti  forse  conobbe  Dante,  si  accenna  nel  Bull,  dantesco,  N.  S., 
XVI,  63]. 

(164)  Vedi,  oltre  il  Grion  nella  prelazione  all'edizione  Delle  rime  volgari, 
tratt.  di  A.  da  Tempo,  Bologna,  Romagnoli,  1869,  i  cenni  di  V.  Crkscini,  Per 
la  biografia  di  A.  da  Tempo  in  Miscellanea  D'Ancona,  Firenze,  1901.  pp.  577 
seg.  ;  A.  Zenatti,  .4 n;^c/l^  rimatori  padovani  (A.  da  Tempo,  A.  da  Tribuno i , 
Padova,  Prosperini  1904,  e  lo  scritto  che  citeremo  del  Debknedetti  ,  il  quale 
promette  una  nuova  edizione  del  Trattato  del  Da  Tempo. 

(165)  S.  Deuenedetti,  Un  trattatello  del  sec.  XIV  sopra  la  poesia  mu- 
sicale negli  Studi  medievali,  II,  1906,  p.  62. 

(166)  XovATi,  Indagini  e  postille,  cit.,  pp.  3U-:il  (UDia  34),  u  cfr.  i  ),  Ze- 
natti, Dante  e  Firenze,  cit.,  p    427,  n.   1. 

(167)  Zenatti,  ivi,  pp.  469  seg. 

(168)  Ed.  Grion,  pp.  70-71  e  p.  174. 

(169)  VossLER.  Poetische   Theorien,  cit.,  pp.  20-21,  n.   1. 

(170)  Trattato  dei  ritmi  volgari  di  G.  da  S.,  ed.  Giuliari,  Bologna,  Ro 
magnoli,  1870,  e  v.  Debknedetti,  anic.  cit.,  p.  ùù,  n.  3;  Zenatti,  op.  cit.,  p  472 
n.  Per  le  citazioni  da  Gidino,  cfr.  ed.  Giueiari,  pp.  51,  67,   124. 

(171)  Novati,  Indagiiìi  e  postille,  cit.,  j»,  30,  nula  33. 

(172)  É  quello  citato  alla  nota  165.  V.  anciie  E.  LANOi.<ns.  De  Ariibus  rio- 
toricae  rhytmicae  ante  lilerarum  renovationem  cditis,  Paiigi,  18. '0;  liecueil 
d' Arts  de  seconde  Rhetorique,  Parigi,  1902;  Stknokl,  Rooia, lische  Verslehre. 
nel  Grundriss  del  GroBER,  II,  34.  e  Novati,  CnKlribuli  alla  storia  della  li- 
rica musicale  neolatina,  in  Sludi  inedievali.  11  (190(),  pp.  305  seg. 

(173)  V.  alcune  buone  osservazioni  di  G.    \'oi.im,    Trecento'',  pp.  S  seg. 

(174)  Parole  di  C.   Marchesi,  nella  conclusioni-  <lcl    suo  studio,  //   volga- 
riizamento  itali'-o  delle  Declamationes  pseuilo  quintilianee  mi  Misceli.  Mai 
zoni,  1907,  1,  pp.  278  seg.,  dove  sono  buone  o.<servazioni  sulle  maniere  di  vol- 
garizzare nel  Trecento  (pp.  284  seg.). 
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(17r>»  Lisio,   Storiografia,  cit.,  p.  2.")(3. 
(17ù)  Histori/.  cit.,  1.  i'.  4()9. 


CAl'ITOl.O  QUINTO 
Il  Petrarca,  il  Boccaccio  e  l'estremo  Trecento. 

(1)  VoiGT,  lì  Rinoì-f/imento  dell'  antichità  classica  (trad.  V;ilbusa)  ,  II, 
l^p.  4Ci  seg. 

(2)  F.  NovATi,  -S'"^  riordiìiaiìieìito  dello  studio  fiorentino  nel  1385  nella 
liass.  lìibl.  della  leti,  ital.,  IV  (189ti),  \)\).  H18se^.,(!  A.  Zahdo,  Fr.  Zaharella 
a  Firenze,  WiiWAreh.  star,  il.,  S.  V.  t.  XXII  (1898). 

(3)  V.  gli  scritti  citati,  e  specialinonto  quelli  del  Rossi  e  Gian,  alla  nota  114 
del  cap.  precedente. 

(4)  F.  Baldassekoni  e  P.  D'.Ancona,  La  Biblioteca  della  Basilica  fioren- 
tina di  S.  Lorenzo  nei  secoli  XIV-XV,  nella  Riv.  delle  Biblioteche  e  degli 
Archivi,  XVI,  190(3,  fase.  10-12  :  L.  Fekrari,  L'inventario  della  Bibl.  di  S. 
Francesco  iti  Pisa  (ì'ìÌdd)  (Nozze  D'Ancona-Cardoso),  Pisa,  1904. 

(5)  VossuER,  Poetische   Thcoritn,  cit.,  pp.  42  seg. 
((j)  Ibidem,  p.  88. 

(7)  Sul  Petrarca,  v.  Volpi,  T/reento-,  pp.  3tì  seg.,  e  i  cit.  da  esso  e  cfr.  le 
rassegne  petrarchesche  del  Della  Torre,  neW Archivio  stor.  ital.,  S.  V,  XXXV. 
p.  104  seg.,  e  di  E.  Carrara,  nel  Giorn.  stor.  d.  lett.  ital.,  XLVII,  p.  88  seg. 
Troppo  breve  è  quanto  al  Petrarca  la  trattazione  del  Saintsburj'.  Buone  pagine 
divulgative  Petrarch  and  Boccaccio  si  hanno  nelle  Harvard  Lectures  on 
revival  of  learninff  del  Sandys  (Cambridge,  1905).  Le  citazioni  delle  lettere  del 
Petrarca,  che  non  hanno  altra  indicazione,  si  intendono  fatte  dalTed  Fracassetti 
['Se]  2"  voi.  della  History  of  classical  scholamhip  del  Sanuys  è  un  breve  ca- 
pitolo sul  Petrarca  e  Boccaccio]. 

(8)  Cosi  il  Carducci  Della  varia  fortuna  di  D.  in  Opere  Vili,  e  del  Car- 
ducci non  occorre  ricordare  lo  splendido  e  insuperato  discorso  sul  Petrarca. 

(9)  Vedi  i  cit,  dal  Volpi,  Trecento'^  e  specialmente  i  noti  lavori  del  Dk  Nolhac. 
(guanto  alla  Biblioteca  che  fu  poi  la  Marciana,  v.  Morpurgob  altri  nel  voi.  XXVII 
aprile  MDCCCCV ,  dove  sono  alcune  pagine  notevoli  del  Morpurgo  sul 
Petrarca. 

(10)  Spingarn,  Critica  leder,  nel  Rinasc.  (trad.  ital.),  cil.,  pp.  8  seg.  13; 
N'ossLER,  Poetische  Theòrien.  cit.,  j>.  59:  Voigt,  Risorgimento,  cit.,  I,  p.  35 
seg  ;  Zenatti,  Dante  e  Firenze,  cil.,  p.  25ò,  nota  1;  F.  X.  Kraus,  F.  P.  eia 
sua  corrisp.  epistolare.,  Firenze,  Sansoni,  1901,  pp.   117,   119  seg. 

(11;  VossLER,  ibidem,  pp.  44  seg.,  da  cui  molto  ho  derivato  per  l'estetica 
petrarchesca.  Importante  é  il  riscontro  che  lo  Zenatti,  Dante  e  Firenze  cit., 
j).  254,  fa  di  alcuni  concetti  d(d  Boccaccio  con  quelli  del  Petrarca  e  del  Mussato. 

(12)  V.  le  belle  pagine  del  Gentile  Filosofia,  cit  (in  questa  Collezione)., 
pp.  145  seg. 

(13)  Carrara,  La  poesia  pastorale  (in  questa  Collezione)^  pp.  87  seg.  Per 
l'acci-nno  che  segue  a  Dedalo,  v.  I,.  MAsrETTA-CAUArci,  Il  Petrarca  fanciullo 
nel  Casentino.,  Cagliari,  Dessi,  1904. 

^4)  Del  Bucolicum  Carmen  vedi  Ted.  di  \.  .\vkna  ,  Padova,  1900,  e  per 
il  couinieuto  anche  l'ed.  del  Rossetti,  F.  Petrarchae  poèmata  minora,  Milano, 
Classici,  182.'  e  De  Nolhac,  PAtrurque  et  l'humanisme,  1907  (2°  ed.),  voi.  I, 
pp.   174  seg. 

(15)  Per  tutta  questa  parte  oltre  il  cit.  F.  S.  Kraus,  Fr.  Petrarca  e  la 
sua  corrisp.  epistolare.,  e  specialmente,  pp.  110  seg.,  v.  P.  De  Nolhac,  Pétrarqiie 
e  Viiuinanisini',  V  ediz.,  cit.  cap.  Ili  seg.;  Bartoli,  &t.  d.  lett.  ital.:  F.  Pe- 
trarca, VII,  |).  1G8;  H.  Grauert,  Petrarka  iiìid  die  Renaissance ,  Monaco, 
Kosel,  1904  (cfr.  Arch.  stor.  it.,  S.  V,    disp.  IV  del  1904,  p.  483).  E  non  si   di- 
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mentichi  il  Mezieres,  Pétrarque.  Parigi.  Didier,  IStiS,  pp.  32S  seg.;  cfr.  E.  Bo- 
sETTo,  F.  P.  satirico  e  polemista  ,  dal  voi.  Padova  in  onore  di  F.  Petrarca. 
3/C3/2 T- (Padova,  1906). 

(  Iti)  E.  Muntz,  Precursori  e  propurjti.  del  Rinascim>'nto  (ed.  ital.),  Firenze, 
Sansoni,  1902.  p.  2ó  seg. 

(17)  R.  Sabbadini,  Le  scoperte  dei  r.od.  Ialini  e  greci  nei  sec.  XI V  e  XV, 
Firenze,  Sansoni.  1905,  cap.  I  e  II. 

nS)  Oltre  i]  VoiGT,  op.  cit.,  II.  e  Dk  Nokh.\c,  op.  cit.,  Gentile,  FtVoao^or, 
tit-,  pp.  190  sesr.. 

(19)  V.  De  Nolhac.  op.  cit.,  I,  18,  II,  1  seg.,  214  seg. 

(20i  Seguo  molto  da  vicino  il  Vossler.  Poetische  Theorien  .  cit., 
pp.  31  seg.  Vedi  anche  la  pref.  di  M.  Scherillo,  al  Ca'^so>'iere  del  Petrarca. 
Milano,  Hoepli,  1908.  pp.  XXXII  seg. 

(21)  V.  Gian  ,  La  coscienza  artistica  nel  poeta  del  Canzoniere,  nella 
A'.  Antol.,  del  16  luglio  1904  e  Xugellae  vulgares  nella  Favilla,  giugno  r.^4, 
pp.  138  seg,  [Cfr-  N.  Quarta,  A  proposito  delle  relazioni  del  Petrarca  ton 
Cino  da  Pistoia  nel  Bull.  star,  pistoiese,  (  1909)  XI,  2  pp.  49  seg.]. 

(22)  F.  NovATi,  //  Petrarca  nel  VI  Centenario  nella  Lettura,  agosto  1904, 
p.  ÓIS,  679  seg.,  Indagini  e  postille  dantesche,  cit.,  p.  83  seg.  ;  Volpi,  Treeento^ 
pp.  63  seg-,  e  cfr.  Burckhardt,  La  cii-iltà.  ecc..  I,  193  seg. 

(23>  NovATi,  Indagini  e  postille,  cit.,  pp.  110,  112. 

(24)  Volpi,  Trecento-,  p.  69:  De  Nolhac,  Pétrarque,  cit.,  II,  p.  225  seg.. 
VoiGT,  op.  cit.,  II,  323.  Cfr.  anche  la  cit.  pref.  dello  Scherillo  all'ed.  del  Can- 
zoniere, pp.  XLVI  seg. 

(25)  De  Nolhac  ,  cit.,  p.  226;  e  anche  per  le  notizie  seguenti.  Non  é  del 
Petrarca  il  son.  estravagante,  Tt(  se'  7  grande  Ascolan  'he  il  mondo  alluma. 
Cfr.  E.  SiCARDi,  Il  Pttr.  e  Cecco  di  Ascoli,  Palermo,  1904  iXozze  D\Alia- 
Pitre);  V.  Rossi,  nel  G.  star.  d.  lett.  ital.,  XXI,  p.  398  e  Rime  disperse  di 
F.  Petrarca  o  a  lui  attribuite  a  cura  di  A.  Solerti,  Firenze,  Sansoni, 
1909,  p.  98. 

(26)  Fr.  Petra  rchae  ,  Poémata  minora,  ecc.,  Milano,  Soc.  Tip.,  1831. 
pp.  342  seg.,  e  vedi  il  cit.  libro  di  U.  Magrini,  Le  epistole  metriche  di  F- 
Petrcrca  pp.  171-172. 

(27)  Volpi,  Trecento-,  p.  10>,  420,  e  specialmente,  C.  Appel,  Per  i  trionfi 
del  P.  nella  Rivista  d'Italia,  luglio  1904. 

(2è)  Op.  cit.,  II ,  p.  225.  Per  i  Trionfi  seguo  il  testo  di  C.  .\ppkl  ,  Halle, 
1902  l'Cfr.  Moschetti,  in  Rasx.  bibl.  d.  lett.  ital. .  .XI ,  27».  Sui  trovatori 
ivi  ricordati  e  per  le  questioni  relative,  v.  la  pref.  cit.  dello  ScHERiLt.o  all'edizione 
del  Cannoniere,  pp.  LVII  e  seg..  e  p.  LX.XV. 

(29)  Saintsbury,  op.  cit.,  I.  p.  456. 

(30)  Nov.4Ti,  nel  cit.  articolo  su  F.  Petrarca  nella   Lettura,  p.  674  seg. 
(31 1  De  Nolhac,  cit.,  II.  242. 

(32t  Carducci,  Presso  la  tomba  di  F.  Petrarca,  in  Op.,  I,  pp.  249-250,  e 
cfr.  Mezieres,  op.  cit.,  p.  363. 

(33)  Alludo  all'opera  l^n  nota  di  O.  Heckkr.  Boccaccio- Funde,  Brausch- 
weig,  1902.  e  v.  Sabeadini,  Le  scoperte  dei  cod.  latini  e  greci  nei  sec.  XI V 
e  XV,  Firenze,  Sansoni.  1905,  p.  28  seg.  .Sarehhe  inutile  ogni  indica/ione  delle 
opere  fondamentali  allo  studio  del  Boccaccio:  ben  jioco  serve  allo  studio  che 
qui  compendiamo  sul  Boccaccio  nella  critica  leiterariri  il  recente  libro  di 
vulgrativo  di  E.  Rodocanachi.  Boccuce,  poète.  conteur,  moraliste,  homme  pò 
lilique,  Parigi,  Hachette,  1908.  l'i  grande  uiilitiX  é  sempre:  .\.  Iìorti«,  Studi 
sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  Trieste,   1879. 

(34 1  De  Nolhac,  op.  cit.,  II,  pp.   Vù  seg. 

(35)  Sul  latino  delle  epistole  boccaccesche,  v.  VJnirud.  di  <•  i  i-..v»  i  k'>ahi  alle 
Lettere  autografe  di  G.  Boccaccio  del  cod.  Laur.,  .\.\1.\,  8.  m  Rac-olta  di 
Studi  e  Testi  valdesani,  Castelfiorentino,  1905,  pp.  38  seg. 

(36)  Del  De  Genealogiis  ci  interessano    specialm.  i  libri  .\1\'  e  XV.  Vedili 
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nel  cit.  libro  dell'HKCKER.  e  volgrarizzati  e  studiati  da  0.  Zen  atti  ,  Dante  e 
Firenxe,  pp.  20ò  seg.,  e  da  A.  Mussafia  il  XV  niella  Antol.  d.  nostra  criti'-n 
lett.  moderna  compilata  da  L.  Mokandi  (IV  ed.),  pp.  234  seg. 

V37)  Cfr.  VossLER,  Poetische   Theoricn,  cit.,  pp.  34  seg. 

(3S)  Discorso  storico  sul  tt'sto  del  Decanierone  in  Prose  letterarie , 
III,  p.  42. 

(39)  Rajna.  Bull,  dant.,  N.  S.,  XIII,  pp.  87  seg. 

(40^)  Voic.T,  Il  Risorgimento,  cit.,  I,  174.  Cfr.  il  saggio  di  Ci.  Traversaui. 
Per  itna  grande  amicizia  (Nozze  Serti-Razzi),  1905,  e  v.  la  introduzione  di 
F.  CoRAZZiM,  alle  Lettere  ed.  ed  ined.  del  Boccaccio ,  Firenze,  Sansoni,  1877; 
alla  quale  manchevolissima  edizione  mi  richiamo  (per  necessità)  anche  per  le 
citazioni  che  seguono  di  lettere  del  Boccaccio  al  Petrarca  o  con  accenni  al 
Petrarca. 

(41)  Del  volume  di  Do.\i.  Rossetti,  Petrarca  ,  (riulio  Celso  e  Boccaccio, 
Trieste,  Marenigh,  1828,  p.  280  seg. 

(42)  Cito  M.  ScHERiLLO,  Introd.,  ricordata  al  Canzoniere  p.  XXXIIl,  come 
uno  dei  più  recenti  che  si  occuparono  della  questione  sulla  quale  sono  hen 
noti  gli  scritti  del  Cesareo,  del  Moschetti,  del  Melodia,  ecc. 

(43)  Nel  citato  studio  Della  varia  fortuna  di  Dante,  in  Opere  VIII,  p.  133  seg. 

(44)  Cfr.  F.  Novati,  nel  Giorn.  stor.  d.  leti,  ital.,  XIV,  p.  463. 

(45)  V.  A.  lioRTis,  Sulle  op.  lat.  del  Boccaccio,  cit.,  p.  303. 

(46)  F.  Lo  Parco,  L' «  amico  duce  >■>  del  Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore , 
in  Rass.  bibl.  della  lett  ital.  p.  332  1905;  e  dello  stesso,  Il  Petr.  nel  Casentino 
e  Daedalus  nella  Riv.  d'Italia  giugno  1906. 

(47)  Nel  cit.  studio,  Della  varia  fortuna  di  Dante,  in  Opere,  VIII,  p.  133  seg. 

(48)  HoRTis,  op.  cit.,  p.  305  e  p.  349. 

(49)  V.  Rossi,  Un  Paragone  dantesco  e  petrarchesco  nel  num.  unico,  la- 
dova  a  F.  Petrarca  nel  VI  eenten.  dalla  nascita,  1904. 

(50)  Lo  Parco,  Il  Petrarca  e  Piero  di  Dante  nel  Giorìiale  dantesco,  XVI 
(1908),  pp.  196  seg. 

(51)  O.  Traversari,  Il  Petrarca  e  Dante,  Prato,  Passerini  ,  1905  (dal  Giorn. 
dantesco,  XIII,  I),  p.  21  seg.,  e  vedi  anche  la  nota  2  di  p.  21,  dov'è  detto  che 
testimonianze  del  culto  del  Boccaccio  giovane  per  Dante  si  hanno  nel  cod.  Lau- 
renziano,  XXIX,  8,  e  per  esso  vedi  H.  Hauvette,  Notes  sur  des  mss.  autogra- 
phes  de  Boccace  de  le  Bibliolh.  Laurentienne  in  Mélanges  d'  archeologie  et 
d'histoire,  XIV,   1894,  iip.  87-145. 

(52)  Non  è  tuttora  senza  utilità  lo  studio  di  A.  Dobelli,  Il  culto  del  Boc- 
caccio per  Dante  in  Giorn.  dantesco,  V,  1898,  pp.  193,  241,  289  seg.  ,  che  si 
occupa  pure  delle  imitazioni  boccaccesche. 

(53)  V.  la  pref.  di  M.  Barbi  alPed.  della  Vita  Nuova,  p.  XIV,  XIX,  XXI, 
.XXVIl,  CLXX-VI:  e  0.  Zenatti,  Dante  e  Firenze  cit.,  p.  519  seg. 

(54)  Cfr.  Manicarci  e  Masséra,  Tntrod.  al  testo  critico  del  Canzon.  del 
Boccaccio,,  in  Raccolta  di  Studi  e  testi  valdelsani,Gàsie\^oTe\\\\no.,V.)0\.,  ]).  13 
n.  2,  i  quali  lo  dichiarano,  per  buone  ragioni,  apocrifo. 

(55)  Sono  sempre  da  cercare  le  belle  pagine  del  Carducci  su  questo  argo- 
mento. Della  varia  fortuna  di  Dante  in  Opere,  VIII,  pj).  230  seg. 

(56)  Op.  volgari  di  G.  Boccar-nin  .  voi.  Vili,  Firenze,  Moutier,  1829, 
p    377. 

(57)  F.  Rokdioer,  Dichiar.  poeli<-u  dell'Inf.  dantesco  di  F.  G.  da  Pisa, 
nel  Propugnatore,  N.  S.,  I,  fase.  2-3,  pp.  346  e  seg. 

(58)  G.  Boccaccio,  Rubriche  da^itesche  pubblicate  di  ■•ni  l'autog.  chigiano 
da  (j.  Vanuklli  (Nozze  Corsini-Ricasoli  Firidolti),  Firenze,  Tip.  Laudi,  1908. 

(59)  Lettere  ed..  Corazzini,  cil.  pp.   lU(i  seg. 

(60)  V.  la  nota  139  del  ca|).  IV. 

(61)  Il  testo  critico  della  Vita  pubblico  F.  Macrì-Leune,  Firenze,  1888:  si 
legge  con  largo  commento  nel  cit.  voi.  di  0.  Zknatti,  D.  e  Firenze;  un  'ediz. 
scolastica  ne  dette  G.  Gioli,  Livorno,  Giusti,  1908.  Il  Testo  del  cosiddetto  Cam.- 
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pendio    attrib.     a     G.     Boccaccio,    si    ha    per    cura   di    E.    Hostaono,    Bolo- 
srna,  189y. 

(62)  Dante  e  Firenze,  cit.,  p.  113  in  nota. 

(63)  Ibid.,  p.  204,  n.  1. 

(64)  Ibid.,  p.  261  in  nora. 

(65»  Sono  parole  di  E.  G.  Faroui  neirarticolo  li  Boccaccio  in  laude  di 
Dante  nel  Marsocco.  8  dicembre  1908. 

(66)  Del  Co,n>nento  è  da  vedere  l'ed.  di  G.  Milanesi.  Firenze,  Le  Monnier, 
1863.  Letture  scelte,  ne  dette  0.  Zenatti.   Roma,  Soc.  D.  Aliirhieri,    1900. 

(67)  Un  piccolo  saggio  di  queste  interpretazioni  lessicali,  o  del  Hoccaccio 
vocabolarista,  è  dato  nella  scelta  cit.  dello  Zknatti. 

(65)  Sono  i  numerati  VII-XI  dell'ed.  di  Livorno,  Ma^i,  1802,  pp.  6  seg. 

(69)  Volpi,  Trecento^,  p.  416  (nota  a  p.  69). 

(70)  Boccaccio- Fu n de,  pp.  14:  su  tutta  la  questione  il  cit.  (>.  Traversari. 
1/  Petrarca  e  Dante.  Questi  dà  assai  compiuta  la  bibliografia  della  questione. 
Ampio  studio  n'é  fatto  dal  Carducci,  nel  più  volte  cit.  Della  varia  fortuna 
di  Dante  in  Op.,  Vili.  pp.  236  segg.,  e  accenni  si  hanno  nella  conferenza  di  V. 
Rossi.  Dante  e  rumanesimo  nel  voi.,  Con  Dante  e  per  Dante,  Milano,  Hoepli. 
pp.  171  seg.,  con  notizie  bibliog.,  a  pp.  180-181  [L.  Mascf.tta-Caracci,  Dante 
e  il  Dedalo  petrarchesco  con  uno  studio  sulle  malattie  di  F.  Petrarca 
Lanciano.  Carabba,  1910.] 

(71)  Ne  dà  il  testo  migliore  l' Hecker  ,  op.  cit.,  pp.  18  seg.  ,  con  molto 
utili  note. 

(72)  Cfr.  Hecker,  op.  cit..  p.  3  n.  4. 

(73)  Nell'ed.  Corazzini.  p.  128,  e  cfr.,  per  la  data,  p.   122. 

(74)  Neir  ed.  Fracassetti  ,  F.  Petrarchae  Epist.  de  reb.  famil .  ,  i.  Ili , 
1.  XXI,  p.  XV,  Firenze,  Le  Monnier,  1863;  e  Carducci,  loc.  cit. 

(75)  Carducci,  ivi,  pp.  282  seg. 

(76)  Cfr.  Zenatti,  op.  cit.,  Ili  n.,  e  184  n. 

(77)  Salvo  qualche  più  particolare  indicazione  che  darò  ,  mi  richiamo  per 
la  bibliografia  a  quanto  é  nel  Volpi,    Trecento^,  p.  436. 

(78)  RoEDiGER,  op.  cit  ,  p.  348  seg.,  e  Miscellanea  da>itesca,  Firenze,  Libr. 
Dante,  1884,  pp.  45  seg.  :  da  vedere  anche  per  i  compendi,  ivi  p.  8,  n.  1. 

(T'J)  R-Ossi-Case  ,  B.  da  Imola,  Pergola,  1899.  su  cui  v.  la  notevole  ras- 
segna di  F.  NovATi ,  Giorn.  sCor.  d.  lett.  ital.,  XVII,  93  seg.  ,  e  dello  stesso 
un  altro  studio,  A7icora  di  M.  B.  da  Imola,  Imola,  1893  (cfr.  Bull,  dant.,  N. 
•S.,  I,  p.  65).  Il  commento  non  fu  compiuto  prima  del  1383:  cfr.  Ep.di  Colucciv 
Salutati  (ed.  \ovati),  II,  p.  76.  n.  3. 

(80)  Spinoarn.  Critica  lett.  nel  Rinascita.,  \>.  21. 

(81)  P.  Toynbee,  Index  uf  authors  quoted  by  B.  da  Imola,  ecc.,  in  An- 
nual  rep.  of  Dante  Soc,  Cambridge  .Mass.,  1899-1900,  Boston.  1901,  p.  69 
seg.;  F.  P.  Luiso,  Le  chiose  di  Dante  e  Benvenuto  da  Imola  nel  Giorn.  dan- 
tesco, XIV  (1906),  pp.  252  seg.  Discute  e  informa  il  valore  storico  del  Com- 
mento deirimolese,  P.  Barbano,  nell'artic.  Il  commento  latino  sulla  D.Com. 
di  B.  da  Imola  nel  Giorgi,  dantesco,  XVII  (1909),  pp.  65  seir. 

(82)  Cfr.  Bibl.  d.  .scuole  ita/.,  V.  Il,  e  Ga:s.  lett..  XVII,  2,  e  M.  IUriii 
nel   Bull.  d.  .-ioc.  dant.  ital.,  N.  S  ,  XV,  pp.  213  seg. 

(83)  Solerti,  Vite  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  cit..  pp.  91  .seg.,  e  cfr. 
Massèra  ,  l.e  più  antiche  biogr.  del  Boccaccio  ,  nella  Zeitsrhrift  far  rOm. 
Phil.,  XXVlI(l903i,  p.  323. 

(84)  Fu  additata  da  0.  Zenatti  clie  la  illusirn  nel  cii.  /Mr^^•  »•  Firense 
pp.  493  seg. 

(85)  Ibidem,  j).  229  in  nota. 

(86)  I.  Del  Lungo,  Dell'csiìio  di  Dantf,  Firenze,  Le  .Monnier,  l^<^l,  pp.  "^1 
e  170  seg. 

(87)  V.  fra  gli  altri.  Volpi,  Trecento'^,  cit..  pp.  59  seg.,  e  il  cit.  F.  S.  Kkaih, 
F.  Petrarca  e  la  sua  corrispondenza  epistolare.,  pp.   132  seg. 
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(88)  Cfr.  il  cit.  studio  di  D.  Maohiki,  Le  epistole  metiliche  di  F.  Petrarca. 
iip.  ÌOò  soff.  ;  M.  Vatta990,  Del  Petrarca  e  di  aletrni  suoi  amici.  Roma,  Tip. 
Vaticana,  lyOt  e  V.  Novati,  //  Petrarca  e  i  T7,vcoJif/ nel  voi.  F.  P.  e  fa  Lom- 
bardia, Milano,  iy04. 

(8'.t>  V'attassi\  ivi,  !>.  -IS^O. 

(yO)  Rime  disperse  di  F.  Petrarca  o  a  lui  a/ (riha ice,  per  la  prima  volta 
raccolte  a  cura  di  Angklo  Solerti,  Firenze,  Sansoni,  1909,  pp.  88  segg. 

(i>l)  E.  CocHiN,  Un  amico  di  F.  Petrarca  ,  Le  lettere  del  ^elli  al  Pe- 
trarca, Firenze,  Suro.  Le  Monnier,  1901.  p.  LIV  se»;.,  e  (-(V.  p.  XXXI,  120  seg. 

(92)  Ivi,  hitrod..  p.  XXIX.  XXXI,  XXXVIII. 

(93l  Cfr.  VoioT,  I,  pp.  219  e  le  avvcìrtenze  ojiportune  dello  Zippel,  (iiunte 
e  coìi'ezioni  cit. 

(94)  Magrini,  Le  epistole  metriche  cit.,  pp.  49  segg.,  e  Vattasso,  op.  ci(.. 
p.  12,   17,  28  seg. 

(95).  Vattasso,  op.  cit.,  pp.  07  segg. 

(90)  Ezio  Lk.vi.  Francesco  di  Vaìinozzo  e  la  lirica  nelle  Coni  lombarde 
durante  la  seconda  meta  del  sec.  XIV,  Firenze,  1908;  A.  Mkdin,  Il  culto  del 
Petr.  nel  Veneto  fino  alla  dittatura  del  Bembo,  nel  N.  Ardi,  veneto,  N.  «., 
Vili  (1904);  e  vedi  anche  A.  Avena,  (t.  da  Pastrengo  e  gli  inizi  dell'  urna - 
n esimo  in    Verona,  Verona,  Franchini,  1907. 

(97)  Cfr.  E.  Levi,  op.  cit.,  pp.  394  seg.;  e  Volpi.  Trecento-,  pp.  275  seg., 
e  cfr.  Zenatti,   D.  e  Fir.,  p.   11  nota. 

(98)  F.  NovATi,  Chi  è  il  postillatore  del  Codice  parigino?  nel  cit.  voi. 
Petrarca  e  la  Lombardia,  p.  187. 

(99)  A.  SoLKRTi,  nella  cit.  raccolta,  Le  vile  di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio 
xcritte  fino  al  sec.   XVII  (nella  CoUez.   Valiardi),  p.  275,  p.  280  seg. 

(100)  Massera,  art.  cit.,  Le  più  antiche  biografie  del  Boccaccio,  nella  Zeit- 
schrift  f.  rom.  phil.,  p.  309. 

(101)  Il  Bueulicum  Carmen  e  i  suoi  commenti  inediti  per  cura  di  A. 
.\VENA,  Padova,  Soc.  coop.  tipogr.,  1900. 

(102)  Cfr.  Zenatti,  Dante  e  Firenze,  pp.  .378  seg. 

(103)  Cfr.  Toynbee,  cit.  alla  nota  81. 

(104)  Gentile,  Filosofia,  cit.,  pp.  171  seg. 

(105)  Carrara,  Poesia  pastorale,  cit.  (in  questa  Collezione),  p.  139. 
(100)  Clr.  Rime  di  Trecentisti  minori  a  cura  di  G.  Volpi,  Firenze,  San- 
soni, 1907,  pp.   129  .seg. 

(107)  Scelta  di  curiosità  letterarie  (1874),  u."  137. 

(108)  Lett.  di   <T.   Boccaccio,  a  cura  di  F.  Corazzim,  cit.,  pp.  .392  seg. 

(109)  .Massèra,  art.  cit.,  pp.  309   seg. 
niO)  Ivi,  pp.  323,  330  seg. 

(\\\)  Toynbee,  op.  cit.,  alla  n.  81,  pp.   10-17. 
(112)  Nella  citata  raccolta  del  Volpi,  pj).   134  seg. 


CAPITOLO  SESTO 
Goluccio  Salutati  e  gli  albori  del  Rinascimento. 

(1)  Alludo  al  saggio.  La  giovinezza  di  (Joluccio  Salatati,  Torino,  1888; 
e  a.\\' Epistolario  di  C.  S.,  Roma,  1892-1905,  voli.  4.  Come  siano  state  aumen 
tal-^  e  corrette  li-  notizie  che  dava  il  Voigt,  si  vede  anche  dalle  cit.  Giunte  e 
correzioni  dello  Zippel. 

(2)  Vossler,  Poetische   Theorien,  ecc.,  cit.,   p.  39. 

(3)  .Sui  concetti  efustologralici  anche  di  fViluccio,  ihidciii,  p.  .57. 

(4)  Di  tutto  questo  e  notizia  nel  cit.  Epistolario,  con  le  ricche  iiliisir.  del 
Novati.  (Juanto  i\V Ars  puwtandi  attrib.  a  Fr.  Petrarca,  e  da  alcuni  a  Coluccio, 
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V.  un  cenno  riassuntivo  della  questione   nella  lia.ts.  bibl.  d.  /ett.  ital. ,  XVIII 
(1910),  p.  75. 

(5)  Spingarn,  Critica  letter.  nel  Rinasnim.,  trad.  ital.,  p.  22,  n.  1. 

(6)  Cfr.  Zenatti,  Dante  e  Firenze,  cit.,  p.  20?  noia.  p.  219  nota. 

(7)  Cfr.  Vossi.ER,  Poetische   Theorien,  p.  28. 

(8)  La  dotta  illustrazione  che  il  Novati  la  aeW  Epistol.  di  Col  uccio ,  IV, 
pp.  170  seg.  delle  lettere  23*  e  24*  del  libro  XIV  é  una  vera  storia  della  celebre 
controversia.  Ogjri  si  ha  un'edizione  della  Lucuta  noctis  per  cura  di  R.  Coulon, 
Picard,  1908.  (Cfr.  H.  Cochin,  nel  Giorn.  star.  d.  lett.  ital.,  LUI,  89». 

(9)  V.  Rossi,  Il  Q>(atironento  (Collez.  Valla:  di),  pp.  1(J:  e  v.  V  Inlrodu- 
zione  di  .\.  Wessklopsky  nell'ed.  àe\  Paradiso  degli  Alberti,  Bologna,  1867 
(Scelta  di  cur.  lett.,  n.'  Só-88). 

(10)  VossLER,  Poet.   Theor.,  cit.,  pp.  54  seg. 

(11)  Paradiso  degli  .Alberti,  ed.  cit.,  voi.  I,  pp.   160  seg. 

(12)  Ibid.,  Ili,  pp.  84  seg. 

(13)  L.  Bruni,  Dialogi  ad  Petrum  Ilistrum  Livorno,  1889;    per  cura  di 

G.    KlRNER. 

(14)  Cf.  Rossi,  Quattrocento  ,  pp.  70-71  ,  e  Dante  e  l'umanesimo  nel  vo- 
lume Con  Dante  e  per  Dante,  Milano,  Hue{)li,  pp.  159  seg. 

(15)  Cfr.  la  pag.  che  corrisponde  alla  nota  76. 

(16;  Nella  sua  forma  volgare  (la  redazione  latina  fu  persa)  V  Inveftiva  de 
Rinuccini  é  pubblicata  dal  Wesselofsky,  Il  Parad.  degli  Alberti,  cit.  I,  p. 
II,  pp.  303  seg.  ;  e  la  dt-dica,  in  volgare  delle  rime  di  Domenico  da  Prato! 
ivi,  pp.  321  seg. 

(17)  Cfr.  VossLER,  Poet.   Theor.,  cit.,  pp.  40  seg. 

(18)  Cfr.  Zenatti,  Dante  e  Firenze,  cit.,  181-182,  note. 

(19)  Rossi,  Quattrocento,  pp.  71  seg. 

(20)  Ivi,  pp.  74  seg.  e  discorso  cit.,  Dante  e  l'umanesimo,  p.   174  seg. 

(21)  D.  Marzi,  Lettere  dettate  in  volgare  da  Ser  Ve^itura  Monachi  come 
•nncelliere  della  Repubbl.  fiorentina,  cit.  Cfr    p.  147  di  questo  volume. 

(22)  F.  Flamini,  La  lirica  toscana  del  Rinascimento  anteriore  ai  tempi 
del  Magnifico,  Torino,  Loescher,  1891,  pp.  332  seg. 

(21)  Nella  recensione  del  cit.  libro  del  Flamini,  nella  Riv.  crii  della  lett. 
Ital..  VII  (1891).  n.  3. 

(24)  Rime  di  M.  Gino  Rinuccini,  Lucca,  Cnnovetti,  1858. 

(25)  Vedi  S.  Morpukgo,  nella  Riv.  critica  della  lett.  itaL  ,  VI  (1890),  5 
■'1.  148  seg. 

(2())  L.  Di  Francia,  F.  Sacchetti  novelliere,  Pisa,  Nistri,  1902,   pp.  10-11. 

(27)  Cfr.  R.  Sabradini,  Storia  del  ciceronianismo  e  di  altre  questioni  let- 
ter. nella  iì/nasce/' sa,  Torino,  Loescher,  188S;  e  cfr.  Zk^atti,  Dante  e  Fireìise, 
cit.,  pp.  212  seg.  note. 

(28)  Spinoakn.  La  critica  letter.  nel  Rinascimento.,  cit.,  pp.  7  seg. 

(29)  Borgese,  Storia  della  critica  romantica,  cit.,  pp.   15  seg. 
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La  presente  Ojìei'a,  conliiiiiazione  di  quella  dio.  Bacci,  in 
cui  fu  annunziata  con  cortesi  parole,  verrà  suddivisa  in  due 
volunii.  L'A.  si  augura  che  «rli  studiosi  la  trovino  non  del  tutto 
indegna  della  parte  svolta  dal  valoroso  critico  che  lo  volle  suo 
collaboratore  della  pregevole  collezione. 
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SOMMARIO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Origine  delia  critica  classica     La  rettorica  umanistica. 

Valori  dell'Umanesimo.  —  Ebbero  gii  Umanisti  un  problema  este- 
tico ?  —  La  giustificazione  della  poesia.  —  La  dottrina  pedago- 
gica dell'arte.  —  La  teoria  del  poeta  rhetor  et  philologus.  — 
IL  La  rettorica  regina  delle  scienze.  —  L'unità  delle  arti  e  la 
rettorica.  —  Poetica  e  rettorica:  la  teoria  del  furore  poetico; 
le  arti  metriche.  —  Filosofia  e  rettorica.  —  Isterica  e  rettorica. 

—  Diffusione  dello  spirito  rettoi-ico.  —  L'arte  nei  trattati  educa- 
tivi (Bruni,  Guarino,  Vergerlo,  Vegio,  Piccolomini,  ecc.).  — 
L.  B.  Alberti,  i  trattati  tecnici  delle  arti  e  il  classicismo  degli 
artisti.  —  Trattati  di  rettorica  (da  A.  Loschi  a  G.  da  Trebi- 
sonda).  —  L'historica.  —  Le  Eleguntiae  di  L.  Valla.  —  III.  Il 
metodo  critico  dell'Umanesimo.  —  Condizioni  e  tendenze  gene- 
rali della  civiltà  e  della  cultura.  —  Un  esempio  della  mentalità 
critica  umanistica  (L.  Valla).  —  Forza  e  debolezza  degli  l  ma- 
nisti  :  Medioevo  e  Antichità.  —  L'erudizione  (Grecia  e  Roma; 
Platone  e  Aristotile  ;  Cicerone  e  Quintiliano)  e  i  suoi  usi  pratici. 

—  Il  gusto.  —  L'esposizione  :  sopravivenze  del  formalismo  sco- 
lastico; astrattezza  del  giudizio  sintetico.  —  IV.  Letteratura  clas- 
sica e  letteratura  moderna.  —  I  Dialogi  di  L.  Bruni,  le  invettive 
del  Rinuccini  e  di  Domenico  da  Prato;  il  Salutati  e  il  Filelfo.  — 
Il  valore  letterario  del  volgare:  la  polemica  Bruni-Biondo  sulla 
lingua  popolare  di  Roma;  il  nuovo  giudizio  del  Bruni  nei  riguardi 
della  lingua  volgare  e  della  poesia  dantesca;  quello  deH' Accolli  sul 
triumvirato  toscano;  il  Certame  coronario,  l'aflermazione  della 
necessità  di  regolare  il  volgare,  e  le  nuove  Regule  della  lingua 
fiorentina.  —  V.  Il  classicismo  trionfante.  —  La  Folitia  litte- 
rarinàì  A.  Decembrio:  —  una  disputa  sul  poeta  iheolugus  — 
i  problemi  della  critica  umanistica  (varietà  d'interessi:  \irgilio, 
Cicerone  e  Livio;  i  poeti  comici  e  satirici;  gli  storici;  Omero  e 
l'imitazione  virgiliana;    Platone  e  .\ristotile;   scrittori    religiosi) 

—  i  problemi  particolari  e  lo  sviluppo  della  critica  —  il  Poggio 
e  le  polemiche  stilistiche  —  la  scuola  e  la  critica.  —  La  bioL'ralla 
letteraria:  l'individualismo  e  Tautocritica  degli  Umanisti.  —  l  na 
rassegna  rettorica  degli  scrittori  anteriori  al  periodo  umanistico 
(S.  Polentone).  —  Funzione  critica  deirUmanesimo  :  origine  della 
critica  classica "ffl- 
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CAPITOLO  SECONDO. 
Progressi  del  purismo  classico  e  sviluppo  degli  elementi  romantici. 

1.  L;i  linea  di  sviluppo  di  questo  duplice  svolgimento  avanti  la  giu- 
stilìcazioue  tinaie  delia  poesia.  —  AHìiiità  tra  i  massimi  rappre- 
seatanti  de'  due  indirizzi,  il  Poliziano  e  il  Bembo.  —  Dove  e 
tra  chi  era  il  dissenso.  —  La  linea  di  progresso  del  classicismo: 
dal  culto  della  forma  al  dogma  dell'imitazione.  II.  A.  Poliziano, 
la  sua  poetica  e  la  sua  critica  :  il  suo  cccletisnio  e  la  storia  del 
gusto  e  della  cultura.  —  I  Bialogi  del  Pontano:  VAc.lius, 
prirào  ampio  disegno  di  storiologia;  Y Antonius  e  la  critica  dei 
paralleli;  il  vero  progresso  della  critica  del  Pontano.  —  Le  leggi 
dell'imitazione  e  la  rettorica  umanistica  nel  pensiero  e  nelle  in- 
dagini de'  dotti:  A.  Mancinelli;  trionfo  del  ciceronianismo  in 
una  rassegna  de  hominibiia  doctis,  primo  tentativo  di  una  storia 
della  cultura  umanistica:  il  giudizio  su  Dante.  Rassegne  di  con- 
temporanei e  di  antichi:  stasi  critica  de'  problemi  individuali. 
La  Poetica  del  Vida  ultima  espressione  della  teoria  letteraria 
dell'Umanesimo:  idee  critiche  del  Vida  ({ìropedeutica  educativa; 
composizione;   elaborazione  formale;  glorificazione    di    Virgilio). 

—  Maturità  àeW  Umanesimo  e  prime  tracce  di  Aristotelismo  e 
Ha  zionalismo,  i  tre  elementi  fondament'ili  della  poetica  clas- 
sica. —  III.  La  negazione  savonaroliana  dell'arte:  esame  del- 
VApologeticus  in  poetieen.  —  La  teoria  del  Savonarola  è  una 
polemica  contro  l'Umanesimo  tutto,  e  contro  i  poeti,  non  escluso 
Dante.  —  IV.  Jl  neoplatonismo  e  lo  sviluppo  dell'elemento  ro- 
mantico. —  Il  platonismo  e  la  critica  :  verso  il  riconoscimento 
della  fantasia  e  del  valore  del  contenuto  (Landino  e  Dante  ;  Beni- 
vieni  e  Omero;  Pico).  —  I  trattati  d'amore  e  la  (u'itica  lette- 
raria: M.  Equicola.  —  Altri  trattati  sul  bello  e  sull'amore  ;  de 
divina  propordone  ;  sulla  bellezza  muliebre  ;  sulle  arti  :  Leo- 
nardo. —  V.  Lingua  e  butteratura  nazionale.  —  llapido  affer- 
marsi delle  teorie  critiche  intorno  ad  esse  secondo  i  principi  del 
classicismo.  —  Lorenzo  il  Magnifico  e  la  sua  raccolta  d'anti'ihe 
rime  toscane  e  difesa  del  volgare.  —  Il  prol)leina  della  lingua 
nella  vita  e  nell'arte.  —  Vigore  dello  spirito  nazionale  ;  N.  Ma- 
chiavelli ei  dibattiti  sul  De  vulgari  cloquentia.  —  La  teoria  del- 
rimitazione  applicata  al  volgare  ;  il  petrarchismo;  il  culto 'del 
Boccaccio.  —  Le  Prose  della  volgar  lingua  e  il  metodo  critico 
del  Bembo:  —  teoria  della  critica  —  estetica:  —  elezione  e 
disposizione  delle  voci;  gravità  e  piacevolezza  ;  il  suono;  il 
numero  e  la  variazio)ie  ;  decoro  e  persuasione  —  il  giudizio  : 
il  Petrarca  e  il  Boccaccio  massimi  artisti  —  il  soggetto  e  la  for- 
ma poetica  —  l'altezza  del  soggetto  e  l'imperfezione  artistica  in 
Dante.  —  Il  Bemito  e  il  Vida  ultimi  e  massimi  rappresentanti 
delle  teoriche  letterarie  dell'Umanesimo.  —  11  Bembo  e  i  suoi 
epigoni  e  oppositori,  gli  studi  romanzi,  la  riforma  metrica  del 
Tolomei,  e  le  idee  linguistiche  delio  Speroni.  —  G.  G.  Trissino. 

—  Il  Bembo,    il  Vida   e  il    Trissino    e  la  Poetica  di    Aristotile. 

—  I  frulli  della  teoria  letteraria  dell'Umanesimo  nello  studio 
dell'arte  antica  e  moderna '  .         Pag.  39 


SOMMARIO  IX 

CAPITOLO   JKKZO. 
Il  sistema  e  il  metodo  critico  del   Rinascimento. 

I.  Limiti  e  carattere  di  questo  periodo  :  la  supremazia  letteraria  di 
Aristotile.  —  La  poetica  aristotelica.  —  La  poetica  oraziana.  — 
Altre  fonti:  classiche,  umanistiche  e  moderne.  —  Il  sistema  critico 
del  Cinquecento  e  la  sua  importanza  nella  storia  dello  spirito 
italiano.  —  La  giustitìcazione  della  poesia  mediante  la  conce- 
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Sulla  soglia    del    Rinascimento,    assertori  e   promotori  dei  ^■•''"■■'  '^'='- 
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tri  massimi  mteressi    mtellettuali   e   spirituali,  ci   si  tanno    simo:ia 
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innanzi  gli  Umanisti,  in  quanto,  distruggendo  la  scienza  del  ""'  '"''  " 
medioevo,  cercano  di  richiamare  in  vita,  per  farsene  maestri 
all'Europa,  il  sapere  antico  nelle  sue  forme  più  varie,  con  un 
fervore  e  una  serietà  di  cui  raramente  si  videro  esempi  in  altre 
epoche  fiorenti  di  coltura.  Quali  siano  stati  i  motivi,  i  modi,  gli 
effetti  di  questo  vasto  movimento  d'idee  destatosi  col  risorgi- 
mento dell'antichità  classica,  sullo  svilupp  )  della  vita,  dell'arte 
e  del  pensiero  moderni,  indagano,  ciascuno  ne"  propri  riguardi, 
gli  storici  della  civiltà,  delle  lettere  e  della  filosofia.  Noi,  con 
la  luce  che  ci  può  venire  da  essi,  dobbiamo,  più  particolar- 
mente, ricercare  se  e  quanto  quell'avvenimento  operò  sul  pro- 
gresso della  critica  letteraria;  dobbiamo  cioè  chiederci  se  gli 
Umanisti,  nello  sforzo  di  rivivere  e  riprodurre  il  mondo  clas- 
sico e  nella  loro  avversione  alle  forme  dello  spii'ito  medio- 
evale, sentirono  e  si  posero  il  problema  dell'arte,  quali  attitu- 
dini manifestarono  o  si  vennero  formando  a  distinguere  e 
valutare  nell'ordine  speculativo  i  diritti  e  le  creazioni  della  fan- 
tasia, quali  condizioni,  infine,  contribuirono  a  determinare 
all'ulteriore  svolgimento  della  critica  letteraria. 

La    posizione  in    che  troviamo  gli  Umanisti  di   fronte  alle   lo.i.o...  j;i. 
opere  antiche,  e  sopratutto  di  ammirazione  e  d  entusiasuìo:  essi  un  |.rui>iciii;i 
licercano  e  studiano  gU  scrittori  già  consacrati  dalla  fama:  ciò    ""''"'"■" 
che  quelli  avevano  detto,  è  per  essi  un  vero  e  un  bello  già  ricono- 
sciuto, e  per  questo  solo  degno  d'essere  accolto  e  riprodotto.  Kssi 
l'interrogano,    li   vogliono  guida   per  costruirsi  un  pensiero  o 
impadronirsi  d'una  forma.  Peraltro,  aiidreldie  ei-rato  clii  affer- 
masse che  nello  studio  condotto  sull'antichità  gli  Umanisti  movcs- 
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sei'o  senza  un  tiualsiasi  priiicipio  tooi'ico,  e  clie  non  cercas- 
sero (li  fondare  su  (jualche  cosa  di  razionale  le  conoscenze 
stesse  di  cui  andavano  in  cercap:r  volgerle  alle  loro  pi'atiche 
utilità.  A  tale  bisogno  non  si  sottrae  alcuno  il  quale  senta 
e  voglia  che  la  vita  sia  valore  e  non  giuoco:  e  gli  Umanisti 
furono  uiìmini  forti  abbastanza,  pur  con  tutte  le  loro  debolezze, 
da  costruirsi  una  vita,  con  la  serietà  del  lavoro  filologico, 
l'unico  consentito  ad  essi,  sul  vuoto  lasciato  nella  loro  coscienza 
dal  trascendente  intellettualismo  medioevale  inaridito  omai 
d'ogni  senso  di  misticismo  e  di  fede.  \i  l'arte  parlò  anche  a 
loro,  e  in  un  certo  senso  foi'se  a  loro  prima  che  ad  altri,  un 
suo  linguaggio,  e  fu  elemento  costituti\o,  anche  se  non  bene 
distinto,  nel  sistema  di  tutte  1 3  conoscenze  a  cui  dettero  vita. 
La  giusf-  Dal  medioevo,  per  il  tramite  de'  loro  immediati  precursori,  gli 
,ipi^,^po"®.^  Umanisti  avevano  ricevuto  in  eredità  il  compito,  che,  razional- 
mente almeno,  potevano  assolvere  soltanto  i  loro  eredi  ammae 
strati  da  Aristotile,  di  giustificare  la  tanto  ammirata  letteratura 
d'immaginazione,  che  oralescoperte  ogni  giorno  più  arricchivano. 
'vHial  era  il  posto  spettante  alla  poesia  nella  vita  umana?  Quale 
la  sua  base  reale  nella  vita  delio  spirito?  Avevano  ragione  Pla- 
tone e  i  suoi  più  pratici  seguaci  del  medioevo,  che  la  disprez- 
zavano e  condannavano,  ©avevano  obbedito  a  un  intimo  bisogno 
spirituale  e  sociale  quanti  da  Orfeo  al  Petrarca  avevano  diroz- 
zato l'anima  umana  col  linguaggio  che  ammaestra  e  ricrea? 
La  .loitrina  È  nota  la  risposta  che  essi  diedero  alle  accuse  contro  la  poesia, 
■leirarte.  riallacciandosi  a  quanto  era  stato  variamente  opposto  dai  pre- 
decessori e  facendo  prevalere  quella  delle  vedute  poetiche 
degli  antichi,  non  mai  dimenticate  del  tutto  neppur  nell'età  di 
mezzo,  che  è  stata  detta  la  teoria  pedagogica,  e  che,  nonostante 
il  risorto  aristotelismo,  rimase  trionfante  per  tutto  il  Rina- 
scimento. Tale  d  )ttrina,  elaborata  principalmente' sul l'Ar.v  poe- 
iica  oraziana,  attribuisce  all'aite  una  funzione  incivilitrice, 
non  più  religiosa  ma  etica,  esaltandola  d'origine  divina,  degnis- 
sima della  fama  e  della  protezione  goduta  presso  popoli  e  impe- 
ratori: esaltazioni  e  giudizi  che  vennero  quasi  direi  per  filiazione 
logica  svolti  e  pi-ovati  in  quei  non  infrequenti  excursus  pri- 
mitivi di  storia  letteraria,  che  ebbero  nel  Poliziano  il  loro 
artista. 
La  teoria  Ma  tra  gli  argomenti  escogitati  dagli  Umanisti  in  difesa  della 

'rhJwct    poesia,  ve  ne  furono  alcuni  che  ebbero  la  virtii  di  promuovere  di 
[,u  oto'jus    ^^^  passo  lo  sviluppo  della  teoria  poetica  e  di  produrre  conseguen- 
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temente  effetti  generali  notevoli  cos^i  nelle  applicazioni  che  ne 
fecei'O  allo  studio  della  letteratura  come  sulle  loro  attitudini 
critiche.  Il  germe  del  progresso  era  negli  avviamenti  precedenti 
e  trovò  il  terreno  favorevole  nello  spirito  stesso  dell' Uma- 
nesimo :  ma  non  iscema  per  questo  il  valore  del  contributo  che 
essi  vi  portarono. 

I  difensori  medioevali  della  poesia  non  avevano  saputo  negare 
che  essa  fosse  finzione;  mala  finzione  veniva  da  loro  ritenuta  non 
già  l'essenza  della  poesia,  sebbene  un  mezzo,  bello  in  sé  e  piace- 
vole, atto  ad  esprimere  le  verità  supreme  che  essa  racchiu- 
deva e  che  spettava  all'interpretazione  allegorica,  già  in  uso. 
dichiarare.  La  poesia  cosi  fu  concepita  come  una  teologia:  con 
lieve  progresso,  da  alcuni,  quali  il  Petrarca  e  il  Boccaccio, 
la  teologia  fu  essa  stessa  considerata  una  poesia,  la  poesia, 
di  Dio.  E  'a  concezione  che  con  molta  proprietà  è  stata 
detta  del  poeta  (h'^olor/us,  di  cui  Dante  fu  cosi  il  massimo 
sostenitore,  come  la  massima  incarnazione  poetica.  CA\  Uma- 
nisti non  ripudiarono  l'interpretazione  allegorica,  sebbene  nel 
fatto  finissero  col  non  attribuirle  più  alcuna  impoi*tai.za,  ma 
ritennero,  come  fece  il  Bruni,  che  la  finzione,  una  volta  rico- 
sciuta  come  tale,  non  solo  non  lascia  tracce  morali,  e  non 
dev'esser  pertanto  condannata,  ma  costituisce  essa  tutto  il 
merito  e  il  pregio  dell'arte,  e  le  si  deve  la  nostra  attenzione 
come  ad  una  creazione  del  genio  poetico.  Il  (xuarino  difen- 
deva oltre  che  l'eleganza,  la  virti^i  educativa  di  Terenzio,  soste- 
nendo, analogamente,  chi  le  cattive  azioni  de'  suoi  personaggi 
costituiscono  l'essenza  del  loro  carattere  e  non  sono  impuia- 
bih  al  poeta  allo  stesso  modo  che  non  è  condannabile  l'K van- 
gelista che  ci  rappresenta  Giuda  traditore.  Il  pneftì  1/i('(jIoi/us, 
si  muta  cosi  in  poeta  rhetor  et  jfIiUolo/;iis.  Qui  è  da  vedere, 
come  bene  notò  lo  Spingarn,  il  progresso,  determinandosi  (jui  una 
tendenza  verso  la  concezione  moderna  dell'arte.  Ma  il  pi-o- 
ces.so,  naturalmente,  non  fu  cosi  semplice,  (^oiue  la  teoria  del 
poeta  teologo,  sorta  sul  culminare  dello  spirito  medioevole,  quando 
insieme  per  la  cresciuta  cultura  e  le  nuove  condizioni  sociali 
rifiorivano  il  ricordo  del  poeta  vate  e  l'idea  didl'univei'salità 
della  gloria,  racchiudeva  in  se  elementi  vecchi  e  nuovi  di  pen- 
siero e  canoni  formali  di  varia  virtù,  cosi  a  ([nella  ilei  porta 
rhetor,  che  implica  molte  altre  distinzioni  non  lievi,  non  si 
l)Oteva  pervenire  senza  modificare  notevolmente  il  valore  ilei 
vecchio  contenuto  e  l'uso  de.'  mezzi  espressivi.  Tale  passaggio 
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si  compi  nell'età  del  Petrarca,   che  sostituì   l'eloquenza  come 
mezzo  aitistico  all'allegoria,  il  latino  al  volgare,  la  materia  sto- 
rica alla  te  elogia,  trasformando  così  il  poeta  teologo  in   poeta 
ovtitoì-  i'(  liistoricus   o  sempliceniento  ora/or,  di    cui    presea- 
tava  un'incarnazione  artistica  neWA/'rica  e   gli   esemplari  nei 
classici  antichi,  con  questo  di  più  che  per   merito  particolare 
del  Petrarca  si  elaborarono  una  dottrina  dell'imitazione  e  una 
valutazione  rettorico-stilistica    dei  principali  di  essi,  che  pas- 
seranno alla  critica  del  Rinascimento  senza  notevoli  alterazioni. 
Naturalmente  la  considerazione  teologico-raorale  della   lette- 
ratura non  fu  abbandonata,  e  coloiù  anzi  variamente  il  giudizio 
estetico:  ma  lasciò  dominare  l'altra,  quella  della  forma,  ripo- 
nendo cosi  in  vigore  e  in  onore  la  critica  letteraria.  Poiché  il 
dissidio,  chedurerà  più  secoli,  tra  contenuto  e  forma  si  compie 
proprio  ora,  e  l'eloquenza  diviene  fine  a  se  ste-^sa.  La  rettorica 
fu  per  tal  modo  anima  di  tutto  il  sistema  critico  deirUmane- 
'•■''■*''";'■',';*  simo.  La  forma  era  ciò  che  del  sapere  e  delle  altitudini  spi- 
scienze,     rituali  degli  antichi  maestri  gli  Umanisti  più  facilmente  pote- 
vano comprendere  e  appropriarsi  nella  conquista  della  scienza 
tentata  con  tanta  fede  e  con  si  })oca  chiarezza  di  metodi  e  di 
lini.  Era  già  essa  una  delle  verità  obiettive  a  cui  anelavano: 
tanto  traspareiìte,  da  essere  scambiata  con  la  verità  stessa,  e 
da  divenire,  come  infatti  divenne  e  fu  notato  dal  De  Sanctis, 
il  nuovo  involucro,  la  nuova  trascendenza    per   lo  spirito  che 
andava  liberando.si  dalle  forme  costrittive  dell'intellettualismo 
e  della  trascendenza  medioevale  e  restaurando  la  propria  libertà. 
I']  quanto  più  gli  Umanisti  si   staccavano  dalla  vita  reale  e  si 
chiudevano  nel  mondo  del  loro  pensiero  e  della  loro  fantasia, 
si  approfondiva  e  raffinava  in  essi  il  senso  e  il  gusto  di  quella 
mirabile  trama  onde  appariva  ordito  il  pensiero  antico,   di  quei 
colori  e  sfumature  che  lo  rendevano  cosi  luminosamente  splen- 
dido. La  dottrina  tanto  cercata,  senza  l'abbellimento  della  forma 
era  quasi  un  possesso  privo  di  valore.  Lo  insegnavano  essi  stessi 
gli  antichi  maestri  coH'avei'  collocato  nel  sistema  delle  scienze 
e  delle  arti,  cinta  di  riverenza  e  solidamente  organata,  la  ret- 
torica. E  la  rettorica  non  mai,  coiue  vedremo,  lasciata  in  abban- 
dono durante  l'evo  medio,  risorgeva  ora  regina  di  tutte  le  scienze. 
E  tale,  con  le  parole  stesse  de'  retori  e  oratori  antichi,  venne 
frequentemente  esaltata.  Gregorio   da   Tiferno,  svolgendo  una 
definizione  ciceroniana,  negava,  contro  non  so   quali  avversari, 
doversi  la  rettorica  restringere  in  una  cerchia  angusta  e  potersi 
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disgiungere  dalla  scienza  e  dalla  filosofia,  sostenendo  essere  essa 
non  exterìorem  vevborum  composiiionem.,  seri  infirnas  illas 
rerum  sententias  et  intellcctuni^  e  i-innovando  ridentificazione 
di  oratore  e  sapiente.  Negli  elogi  delle  arti  liherali  che 
tanto  frequentemente,  specie  in  occasioni  di  discorsi  ufticiali. 
risuonavano  sulle  bocche  degli  Umanisti,  in  ([uei  rijietuti  ten- 
tativi di  classificazione,  sempre  fondati  sul  fortunato  molto  pure 
ciceroniano  or/ines  inter  se  artes  quasi  quodam  rùiru/o  coìì- 
fìneri,  l'appellativo  di  (Urina  spettava  sempre  alla  rettorica. 
La  casa  del  massimo  istruttore  deirumanesimo,  (ìuarino,  era 
definita,  nell'orazione  funebre  del  suo  discepolo  Carbone,  of/l- 
cina  eloquentiae;  i  duemila  scolari  usciti  dalla  sua  scuola  erano 
divenuti  tutti  diserti,  erndili,  Innati,  siiaves.  Ma  di  testimo- 
nianze di  questo  genere  ribocca  la  letteratura  umanistica. 

Quei  tentativi  classificatori!,  quei  frequenti  raflVonti  tra  le  i/.m.  t;.  .iel- 
le varie  discipline  coltivale  negli  studi  e  professate  dalla  cat-  *,e'itorira. 
tedra,  mentre  rivelano,  quando  non  sono  ripetizione  mec- 
canica di  esercitazioni  accademiche,  o  variazione  scolastica 
delle  teoriche  del  canone  medioevale,  il  sentito  bisogno  di  tro- 
vare il  fondamento  scientifico  dell'  unità  delle  arti,  o  un 
jirincipio  generatore  della  scienza,  scoprono,  meglio  d'altri 
fatti,  l'assenza  assoluta  d'altro  criterio  direttivo  che  non  fosse 
il  rettorico.  Si  moveva  dalla  grammatica  per  arrivare  fino  alla 
musica,  all'aritmetica,  all'astrologia  attraverso  tutte  Ih  altre 
discipline,  senza  riuscire  ad  altro  che  a  contaminare,  su  jier 
giù  come  avevan  fatto  gli  antichi,  di  grado  in  grado  l'uiia 
con  l'altra.  11  grammatico  deve  possedere  tutte  le  scienze,  se 
vuol  occuparsi  con  cognizione  de'  vocal'oli.  ma  specialmente 
«  gli  storici,  i  poeti,  gli  oratori  »  ;  la  diakdtica  è  t/r/idit^  ad 
nlins  fncidtaies  et  condimenti  un:  in  uuH'altro  dilì'erisce  dal- 
l'oratore \\  poet;i,  se  non  perchè  godo  di  una  maggi(U-  liitertà 
e  deve  porsi  in  una  più  stretta  dipendenza  dalla  musica,  ma 
la  musica  è  aritmetica,  e  tutto  il  moiulo  e  numeri.  Vj  i  poeti 
non  sono  tra  i  sapientissimi  che  onorano  l'astrologia?  Kssi  rife- 
riscono infatti  una  parte  della  loro  poetica  alla  filo.solia.  e  una 
j)arte  alla  storia,  ma  una  parte  non  [ìicrola  all'astrfdogia. 
«  Pauper  poeta  est  qui  nescit  antra  Musarum  >>.  \\  ('mero  e 
Virgilio  soggiacevano  a  interpretazioni  astrologiche.  lùcole 
piegato  un  poco  al  ginocchio  che  altro  significa  se  non  la 
solidità  di  quella  parte  della  scientia  steìiarinn  che  con.sjste  lud- 
Vinrenire  (astronomia)  e  la  difficoltà  dell'altra  che  b;i  1<ì  scopo 
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di, //(r/<V<?/v  (astrologia)?  La  poetica  cosi  si  moltiplicava  in  una 
serie  di  poetiche,  rettorica,  musicale,  aritmetica,  astrologica,  e 
via  dicendo:  accanto  al  poeta  rìieioì'  et  phUologus,  sorgeva  il 
poeta  iiiitsicHs,  nKitlieinaltcna,  astrologus,  e  cosi  via.  Ma  chi 
ben  guardi,  questi  estrinseci  collegamenti  e  de^iiderati  si  ridu- 
cevano in  l'ondo  a  un'esaltazione  del  conteiuito  e  della  forma,  a 
celehrare  gli  studia  iloctrinae  o  hiimaìiitalis  atque  eloqaeutiae 
senza  trovare  il  nesso  elio  li  facesse  essere  veramente  o  arte 
o  scienza  o  storia:  il  nodo  che  prima  aveva  tentato  di  scio- 
gliere quello  degli  antichi  maestri  che  è  a  capo  della  tradi- 
zione scientitica,  dell'estetica,  Aristotile.  11  filo  conduttore  di 
tali  esposizioni  lo  fornì  sempre  la  rettorica,  che,  invece  di 
fohder-i  e  insieme  distinguersi,  a  seconda  de'  casi,  si  confuse 
con  ciascuna  delle  altre  discipline  e  con  tutte. 
p..eii.-a  e  ^^^^  ^^^^  mancasse,  genericamente  parlando,  un'idea  distinta 

attorie:! :  della  poesia.  Il  concetto  di  poeta  fu  anzi  tenacemente  conser- 
vato, e  le  innumerevoli  laui-ee  poetiche  dimostrano  che  gli 
Umanisti  credevano  d'aver  realizzato  l'ideale  alti.ssimo  che  se 
n'eran  formati,  in  aperto  contrasto  con  la  comune  aridità  della 
loro  vena  poetica.  Né  mancarono  elaborate  definizioni  della 
poesia,  in  senso  largo  e  in  senso  stretto.  Nel  primo  rispetto 
essa  fu  concepita  coiue  una  bella  /ictio  esprimente  profonde 
lateoriadei  verità  cou  la  virtù  dell'ispirazione  o  del  furore,  del   quale  il 

f  iirore  poe-  '■  .  '  .  ^ 

'"■'■■  l^runi,  seguendo  la  dottrina  plutonica,  distinse  due  specie, 
Tuinana,  proveniente  dai  morbi,  cattiva  e  detestabile,  e  la  divina, 
suddivisa  in  quattro  forme,  secondo  le  divinità  che  le  ispirano. 
caticinium  (Ai)ollo),  niì/steriwn  (Dioniso),  poesis  (Muse),  amo)- 
(Venere).  11  furore  poetico  ha  pel  Bruni  la  stessa  determina- 
zione del  vaticinio.  Come  non  ogni  divinatio  è  raticiniion,  cosi 
«  non  omne  opus  poema  est,  ne  si  versibus  quidem  constet:  sed 
illud  praestans,  illud  hac  honorata  nuncupatione  dìgnum,  quod 
alllatu  quodam  divino  emittitur  ».  Esso  è  un  rapimento  come 
l'amore,  è  l'oblio  di  sé,  trasfusione  in  altro  oggetto,  nascendo  da 
contemplazione  della  vera  bellezza.  Nel  secondo  rispetto  la  poesia 
fu  concepita  come  forma  metrica,  ma  non  in  senso  assoluto. 
Lucano,  p.  es.,  era  considerato  quale  oratore  e  istoriografo  in 
versi,  mentre  poeta  era  Plauto  come  Terenzio.  E  non  si  può 
escludere  che  anche  in  relazione    con   (juesta  ristretta  teoria 

ftrii  ,.,,..  siasi  atteso,  come  dal  Vergerlo,  da  Ognibene  da  Lonigo  e  dal 

"'"'"      l'ci-utti,  alla  elaborazione  dell'ans  metrica. 

Ma  per  quanto   si  tenesse  al    concetto  di   poeta  e  potesse 
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piacere  anche  come  oggetto  d'esaltazione  rettorica  quella  mito- 
logia del  furore  poetico,  pure,  venendo  in  campo  l'affetto,  che 
è  la  musa  della  rettorica,  ogni  distinzione  cadeva  e  poesia  e 
rettorica  facevano  tutfuno,  come  già  del  resto  ai  tempi  di 
Cicerone.  Con  le  scoperte  degli  scritti  rettorici  di  questo 
e  di  Quintiliano  e  la  diffusione  del  testo  aristotelico  le 
maggiori  esaltazioni  lìnirono  con  l'esser  riserbate  alla  retto- 
rica. Il  dotto  umanista  fu  qualificato  orator  et  poeta  insieme. 

Xè  minore  fu  l'ossequio  che  le  dovette  la  filosofia   stessa,   i-,io>;..iia  ,• 
che  s'ebbe  a  contentare  d"  essere    una    fonte  a  cui   l'oratore    '■^""'■"^=' 
potesse  attingere  ogni  materia  in  modo  pronto  e  sicuro. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  storia,  l'arena  in  cui  l'oratore  poteva 
sfoggiare  tutte  le  sue  virtuosità.  Le  concioni  furono  le  gemme  reìtoHcal 
del  racconto  storico:  tutta  la  storia  esercizio  di  eloquenza.  E 
gli  scrittori  furono  giudicati  dalla  bellezza  e  dalla  frequenza 
delle  loro  concioni.  Neirimpossibilità  di  provvedersi  di  una  biblio- 
teca di  storici,  bastava  farsi  un  estratto  delle  concioni  per 
averne  la  miglior  parte. 

Così,  sola  vera  sovrana,  la  rettorica  diveniva  il  fondamento  i,i,rusione 
degli  studi  e  dell'educazione  non  scio  letteraria,  si  anche  arti-  ''riuorico!'" 
stica,  si  organava  in  vasti  trattati,  fecondava  il  lavoro  filolo- 
gico, invadeva  l'epistolografia,  le  polemiche  e  le  invettive, 
riempiva  di  sé  specialmente  le  orazioni  e  prolusioni,  le  lezioni 
e  i  commenti,  dava  uno  dei  maggiori  elementi  di  giudizio  alla 
biografia  e  il  criterio  direttivo  alla  valutazione  dell'opera  d'arte 
cosi  antica  come  moderna  e  a  quelle  rassegne  di  scrittori  che 
tennero  luosro  della  storia  letteraria. 

Nel  trattato  educativo,  nei  pros-rammi  e  piani  di  shidi,  che     . 

'  i.         '^  *  ^        ^  Ij  .irlo  n «M 

furono  uno  dei  frutti  e  insieme  deii'li  organi  maggiori  per  la  trattati  e.i... 
diffusione  dell'umanesimo,  il  problema  artistico  sorgeva  e  tro-  nmni.  i;»;.- 
vava  naturalmente  il  lievito  più  efficace  alla  discussione,  per  Jj""o.vopi.'. 
il  valore  e  la  misura  da  assegnare  all'arte  e  in  genere  alla  **'";;;:";' 
letteratura  classica  nell'educazione  della  gioventù:  e  ivi  invero 
furono  date  le  risposte  più  significative  e  notevoli  per  il  pro- 
gresso della  teoria  poetica.  Ad  uno  di  cotesti  programmi,  spesso 
brevi  ed  esposti  in  forma  epistolare,  appartiene  infatti  l'osser- 
vazione già  citata  del  Bruni  ;  e  un'altra  di  egual  portata  faceva 
nel  suo  De  ordine  docendi  et  stwlcndi  (1450)  13.  Guarino, 
notando  la  nessuna  efficacia  morale  dell'empietà,  delle  crudeltà 
e  degli  errori,  che  noi  consideriamo  soltanto  nei  riguai-di  della 
loro  convenienza  coi  caratteri    e  casi    descritti.  In  tutti,  cosi 


miiiii, 


tlivorsi  ti'a  sé,  come  (luelli  che  dovevano  ris[)ecchÌHi'c  le  idea- 
litii  varie  e  trli  indirizzi  particolari  di  nomini  quali,  oltre  i  du(^ 
nominati,  il  ^' ergerlo,  il  Vegio,  il  Piccolomini,  il  FileU'o,  Sicco 
Tolentone,  Francesco  Barbaro  ed  altri,  era  un  consenso  circa 
l'assoluta  necessità  dello  studio  dell'eloquenza,  cioè  della  ret- 
torica,  che  talvolta  tìniva  col  mutarsi  in  oggetto  principale 
dell'esposizione  ,  senza  dire  che  quasi  tutti  cotesti  trattatisti 
ilell'educazione  furono  oltre  che  oratori,  compilatori  o  tradut- 
tori oispiratori  di  opere  rettoriche.  Il  Bruni,  esortando  (Ep.  VI,  G) 
un  giovine  a  studiare  e  divenire  eloquente,  ricorda  con  com- 
piacenza d'avere  se  non  espressa,  adombrata  la  forma  di  questa 
disciplina  nella  sua  lettera  «  De  studiis  et  litteris  »  all'erudita 
Battista  De"  Malatesti,  dove  infatti  insegna  come  negli  storici 
latini  debba  cercarsi  e  imitarsi  rarmonia  dello  stile  latino.  Nel 
trattato  del  Vergerlo,  uno  dei  primi  a  esser  composto  con  lo 
spirito  dell'Umanesimo  e  uno  degli  ultimi  a  essere  abbando- 
nato, perchè  si  diffondeva  ancora  nel  seicento,  l'ai-te  retorica 
con  la  poetica,  la  morale  e  l'istoi-ica  (erano,  come  sappiamo, 
tutt'uno)  veniva  indicata  come  la  più  efficace  nella  educazione 
dello  spirito,  (^araiteristico  è  il  fatto  che  Maffeo  Vegio,  il  quale 
ebbe  in  gioventù  un  periodo  d'entusiasmo  per  la  poesia  pagana, 
nel  suo  trattato  dove  cei'ca  conciliare  il  cristianesimo  con  gli 
studi  classici,  raccomandi  la  lettura  del  secondo  libro  de'  Maca- 
bei  come  più  prossimo  all'eloquenza  latina,  e  tra  i  pagani  Vir- 
gilio come  più  elegante  e  ricco  di  alte  verità  ascose  nel  velo 
dell'invenzione  poetica.  11  medesimo  orientamento  verso  il  mondo 
classico  riguardato  come  modello  di  eleganza  e  di  eloquenza 
troviamo  in  quella  parte  dei  trattati  italiani  dellWlberti  e  del 
Palmieri,  in  cui  si  disegna  un  piano  d'educazione  intellettuale. 
In  un  difensore  del  volgare  e  della  sua  capacità  a  es|)rimere 
'i/-'ri'^'"  ^'^"  ^"^  ste.ssa  nobiltà  del  latino  qualsiasi  concei)iìnento,  quale 
vedremo  l'Albei'ti,  in  uno  spirito,  cioè,  che  dei  ricordi  classici 
non  si  fece  un  giuoco  ma  solo  un  istromento  di  sviluppo,  che 
ricorreva  agli  antichi  solo  per  chiarire  a  sé  e  integrare  le 
osservazioni  checonduceva  direttamente  sull'uomo  e  sulla  natura, 
e  notevole  veder  ammirare  «  quella  perfettissima  e  splen- 
didissima aere  di  eloquenzia,  con  molta  gentilezza  della  lingua 
latina  >,  trovare  in  altre  parole  concepita  l'arte,  la  bellezza 
nei  s(jliti  termini  di  oratoria  e  di  lingua  latina.  Anche  ne'  suoi 
••..t:  ti-attati  tecnici,  dove  pur  si  rispecchia  la  sua  singolare  indi- 
•.;""'  vidualità.  che.  leorirjiniente,  valgono  anzi  e  devono  essere  intesi 


riattali  di 
rettorica. 
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più  come  espressione  di  quella  individualità  che  come  sistema 
di  conoscenze,  s'inculca  che  l'artista  deve  avei-e  molta  fami- 
gliarità con  i  poeti  e  gli  oratori,  se  voglia  aver  rafforzata  la 
sua  potenza  inventiva  e  acquistare  fermezza,  decoro  e  dignità. 
Sappiamo  come  il  classicismo  di  Donatello,  di  Michelozzo,  dei  c?smo''' a^'e^u 
Brunelleschi  e  del  Ghiberti  si  formasse  nella  casa  del  Niccoli,  artisti. 
e  come  quivi  attingesse  ([uest'ultimo  il  germe  dei  suoi  Coni- 
mentari,  che  sono  il  primo  trattato  fondato  sullo  studio  del- 
l'antichità. Più  raro  invece  è  il  caso  che,  come  fa  una  volta 
Lionello  nelle  dispute  della  PoHtia  del  Decembrio  (Gap.  LXVIII), 
si  parli  dell'arte  pittorica  come  non  abborreute  dalla  poesia, 
ma  di  questa  sorella  e  ispiratrice.  Dello  spirito  essenzialmente 
classico  delle  scuole  di  Guarino  e  di  Vittorino  occorre  appena 
far  cenno.  Cosi  il  sistema  pedagogico  delTUmanesimo,  favo- 
rendo lo  sviluppo  della  teoria  poetica,  svegliava  il  gusto  del- 
l'arte classica  e  destava  la  critica  avviandola  verso  il  purismo. 
Ma  la  prova  più  convincente  di  questo  sormontare  della 
rettorica,  non  solo  come  palestra  alla  cosi  pregiata  e  diffusa 
arte  dell'improvvisazione  oratoria  latina  in  ogni  atto  e  momento 
della  vita  pubblica,  ma  come  criterio  direttivo  nella  costru- 
zione del  pensiero  letterario  deirUnianesimo,  è  data  da  un 
duplice  ordine  di  fatti,  che  sembrerebbero  in  piena  contradi- 
zione tra  loro  e  sono  invece  manifestazione  d'un  medesimo 
bisogno:  il  lamento  continuo  dell'abbandono  in  che  sono  lasciate 
le  discipline  oratorie  e  l'apparizione  del  trattato  sistematico  di 
rettorica.  a  fianco  del  quale  nulla  di  simile  hanno  da  vantare 
né  la  poetica  né  l'istorica.  Tommaso  Occilio  Fontano  protesta 
(1429)  contro  quell'abbandono,  accagionandone  i  maestri  igno- 
l'auti,  che  si  danno  a  scrivere  storie  e  poemi  senza  alcuna  pre- 
parazione tilosofica:  ciani  sine  menle  sonum,  sicché  «  scuri'an 
sane  prò  oratore  habebimus  et  prò  poeta  corvum  ac  taraquam 
simiam  et  meretriculam  philosophorum,  »  e  tuttavia  dicendo 
non  doversi  disperare  al  tutto  che  un  giorno  non  siano  per  risor- 
gere la  facoltà  oratoria  e  il  retto  filosofare,  tinche  vivano  uomini 
quali  il  Niccoli,  il  Traversari,  i  due  Aretini.  Eguali  doglianze, 
con  molti  altri,  esprime,  |)roeniiando  airoi)era  propria,  quegli  che 
pose  mano  appunto  a  coni[)orre,  spcondo  gli  esempi  greco-ro- 
mani, il  più  completo  trattato  di  rettorica  in  queito  periodo,  con- 
cludendo più  che  risvegliando  per  altro  una  tradizione,  in  cui 
aveva  avuto  immediati  predecessori  dotti  e  umanisti  insigin 
come  il  Loschi  e  il  l>arzizza. 
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(pillanti»»  l;i  lettorica,  della  cui  eccellenza  si  eivino  conser- 
vati durante  il  medioevo  oscuri  e  favolosi  concetti,  al  risor- 
<,^ei'e  dell'elo  [uenza  ciceroniana  e  coU'intensiticai'si  degli  sforzi 
jier  la  formazione  d'un  comune  aristocratico  linguaggio  (il  bel 
parlari'  r  noKelhirc)  ebbe  fatta  cader  di  seggio  la  grammatica 
tiranna  del  Trivio  a  cui  aveva  servito  d'ancella  come  esibitrice 
di  esemplificazioni,  producendo  effetti  immediati  in  ambedue  le 
letterature,  la  latina  e  l'italiana  (si  ricordinole  teorie  e  la  pra- 
tica de'  tre  coronati  e  specialmente  il  trattalo  dantesco  che 
mira  a  far  del  lingutt^gio  aulico  la  lingua  dell'uso  letterario), 
il  primo  che  rinnovasse,  per  cosi  dire,  la  Diar/na  charta  delle 
scienze  e  fermasse  in  un  codice  l'autorità  della  nuova  regina, 
fu  Antonio  Loschi,  che  sul  linire  del  secolo  XIV,  in  forma  di 
commento  a  IX  orazioni  di  Cicerone,  svolse  un'ampia  se  non 
completa  e  sistematica  trattazione  per  mostrare  come  avesse 
applicato  Cicerone  le  sue  dottrine  rettoriche  e  per  avviare 
all'esercizio  del  dire.  Più  che  il  metodo  e  il  contenuto  speci- 
lieo  di  essa  (argomento,  genere,  costituzione  della  causa,  parti 
e  leggi  della  composizione,  elocuzione,  colori,  de'  quali  si  porge 
un  elenco  infinito),  ci  giova  notar  ijui  il  carattere  pratico  con 
cui  risoi-ge  l'antica  ars.  e  la  tesi  che  ne  forma  la  base.  Il  Loschi 
sostiene  che  a  conseguire  quella  magna  res  che  è  Veloqiientia 
occorrono  ingegno  (disposizione  naturale),  esercizio  e  dottrina. 
Consente  con  Aristotile  (se  avesse  saputo  meglio  vedere,  qui 
c'era  un  baleno  della  verità  da  scoprire)  che  tutti  sono  elo- 
quenti nel  difendei'si  e  nel  l'accusare,  ma  soggiunge,  «  altior 
est  eloquentia  et  a  vulgari  sermone  remotior  vir  bonus  dicendi 
peritus  »,  nelle  quali  parole  si  riassume  tutto  lo  spirito  della 
rettorica  umanistica,  che  si  chiudeva  subito  sul  bel  principio 
ogni  adito  a  tramutarsi  di  precettistica  in  teoretica,  di  arte 
in  scienza. 

L'indirizzo  del  Loschi,  di  cercare  e  additare  i  segreti  del- 
Tarte  più  nell'esempio  che  nelle  teoriche  di  Cicerone,  fu  quello 
che  |M'evalse  nell'Umanesimo:  lo  dimostra,  tra  le  tante  pi-ove 
che  si  poti-el)bei'0  addurre,  la  diffusione  che  ebl)e  subito  anche 
per  le  stampe  un  caratteristico  manuale  compilato  raccoi^lieiido 
\ma  serie  di  connnenti  a  Cicerone,  vecchi  e  nuovi,  e  cioè:  i 
f'o/ir/,irntarii  di  Q.  Asconio  Pediano,  allora  sco])erti,  il  De  arti- 
ficio (■ii:cronianae  oralionis  prò  Q.  lAgario-  del  Trapezunzio, 
la  citata  Kxpositio  (originariamente  Tnqinsilio)  del  Loschi  su 
undici  oi'azioni  ciceroniane,  e  gli  Aì-gamcnia.  di  Sicco  Polen- 
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tone  su  altre  dieci,  sulle  catilinarie  e  sulle  invettive  tra    Sal- 
lustio e  Cicerone. 

Tuttavia  non    solo  non  mancò  il  vero  e  proprio    trattato,  ^\,^'j}'^'^?'^ 

'        "^  e  ki.  !y.  Pic- 

come  quello  che  primo  diede  Gasi)arino    Barzizza  col  suo  De   coiomini; 
compositìone,  rimaneggiato  poi  per  i    suoi   Artis    rethoì^icae 
praerepta  dal    Piccolomini:  ma  stiepitoso  fu   il  successo  che 
ottenne,  quando  apparve,  e  conservò  per  molto  tempo,  quello  ^  ^^^  ^i-e- 
veramente  organico    del    Trapezunzio,  sul  quale  ci  dobbiamo    '''sonda 
fermare  un  po'  più  a  lungo,  sebbene  non  quanto  consentirebbe 
in  sé  la  sua  ampiezza. 

I  Rhetoricorum  libri  (1435)  del  Tra|)ezuuzio   manteui^ono  limassimo 

^  '  i  o  trattato 

in  genere  gli  schemi,  n:\\  svolgimenti  e  il  line  pratico  della  rot-  delia  retto- 

,       .  .  .      '"  ,'  .         .      ,  ,.       .  ,       rica    iima- 

torica  antica,  e  mentano  aneli  essi  da  questo  punto  di  vista  la  nistica. 
critica  che  un  secolo  pii  tardi  mosse,  come  ha  mostrato  il 
Croce,  alla  rettorica  antica  e  rinata  il  Patrizio,  al  quale  apparve, 
come  infatti  è,  estranea  alla  vita  moderna  e  non  costituente 
scienza,  perchè  priva  di  soggetto  e  principii  propri:  aspetto 
sotto  il  quale  è  superfluo  da  parte  nostra  Tesa  minarli.  Ma  essi 
mostrano  già  una  spiccata  tendenza  a  staccare  dall'antico  orga- 
nismo la  teoria  dell'elocuzione  e,  col  riconoscerle  maggior  valore, 
a  renderla,  come  faranno  col  Patrizio  stesso  il  Ramus  e  il 
Vives,  autonoma;  quale  del  resto  dovettero  considerarla  il  I>ar- 
zizza  e  il  Piccolomini  stessi,  l'uno  dei  quali,  che  pur  la  tenne 
congiunta  con  la  dottrina  generale  degli  aniichi,  soltanto  essa 
tramandò  a  noi,  l'altro  essa  solo  elaborò.  11  Trapezunzio  stesso 
dichiara,  come  già  nel  De  artificio,  di  voler  trattare  con  mag- 
gior diligenza  delle  altre  parti  l'elocuzione,  e  perchè  trascu- 
rata dai  retori  antichi  e  perchè  la  piii  utile.  L'uomo  differisce 
dagli  altri  animali  per  la  facoltà  dell'eloquio,  e  questa  dev'essere 
la  più  e  meglio  educata.  «  Nam  ratio  quidem  ipsa,  quae  in 
mentis  intellectusque  abditis  recondita  est,  nisi  oratione  fuerit 
elicita,  tantum  splendoris  habet,  quantum  ignis  abstrusus  in 
silice,  quem  nisi  ferro  provocetur,  nec  ignem  quidem  aliquis 
unquam  appellabit  ».  È  la  veduta  nettamente  intellettualistica, 
che  concepisce  la  forma  puro  ornamento  e  ist rumente  d'estrin- 
secazione del  pensiero,  e  rende  possibile  anzi  necessaria  una 
teoria  che  si  sviluppi  all'infinito  senza  mai  appagar  nessuno. 
Ecco  la  ragione  dell'essersi  il  Trapezunzio  rivolto  a  Ermogene, 
non  bastando,  come  egli  stesso  dichiara  (134  v.),  de'  retori  latini 
nessuno  alla  trattazione  completa  di  questa  sezione,  neiipur 
Cicerone. 
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Quelhi  che  ei^li  ne  lui  fatta,  si  coiupono  di  due  parti,  l'ima 
^enei-ale  e  confusa  famquam  aliqiia  st/loa,  chiara  e  distinta 
ialtra  sulle  forme  e  i  ii;enen  del  dii-e,  ma  entrambe  degne  della 
nostra  attenzione,  specialmente  poi'  il  caloi'e  che  vi  mette  e 
le  analisi  stilistiche  che  v'intercala  l'autore,  vivaci  e  belle  da 
far  impallidire  quelle  che  ci  regalano  frequentemente  i  retori 
moderni,  i  ([uali,  ignorando  di  essere  più  arretrati  de'  loro  pre- 
decessoi'i  che  essi  non  conoscono  neppur  di  nome  e  non  pos- 
sono perciò  superai'e,  pretendono  scioccamente  di  esser  presi 
sul  serio  quali  soli  critici  completi  del  presente   e  dell'avvenire. 

Nella  parte  generale  infatti,  dove  si  discorre  dei  caratteri 
dell'orazione  e  poi  delle  lettere,  parole  e  figure  nella  loro  fun- 
zione espressiva,  s'incontra,  tra  molte  altre  dimostrazioni  e 
raffronti,  un'analisi  del  virgiliano 

Diriguit  visu  in  medio,  calor  ossa  i-eliiiuit 
che  giova  riferire,  come  uno  degli  esempi  tipici  e  più  ingegnosi 
del  modo  con  cui  si  riscontravano  le  regole  nella  praticadell'arte. 
«  Nonne  duritie  primi  verbi  novam  aspectus  faciem  ac  horridam 
Androinachae  signiticavit?  Et  hiatu  qui  in  tertio  pede  fit,  seda- 
tione  quoque  vocis,  qiiam  facere  oportet,  in  quarto  quasi  sin- 
gulto priiis  facto,  dehcientem  notavit?  Illud  (juoque  mirabile, 
quod  non  nisi  uno  spondeo  usus  est.  Tanto  enim  velocior  dactvlus 
spondeo,  quanto  plurasunt  ti-ia  duobus.  (^uare  cursus  carminis 
decurrentem  ac  languentem  in  teri-am  expressit.  Ita  durities 
verbi,  vocis  hiatus,  sedatio  spiritus,  carminis  cursus  rem  ipsam 
mediustidius  oculis  subijciunt  ».  Non  vi  sembra  una  voce  nota 
e  comune?  E  la  lode  della  divinità  di  Virgilio  era  proporzio- 
nata alla  difficoltà  maggiore  che  presenta  sulla  prosa  la  poesia: 
onde  anche  la  necessità  dello  studio:  con  lo  studio  le  regole 
si  fanno  natura,  anzi  all'atto  della  composizione  bisogna  afTatt(.) 
dimenticar.sele:  «  Nam  qui  quuni  loquitur  ad  verba  intendit 
animum,  illi  similis  niihi  videtur  qui  in  sagittando  arcum  sagit- 
tam(|ue  iiuuetur  »:  conclusione  verissima,  sebbene  alquanto 
sofisticamente  ottenuta,  anche  per  noi  e  raccomandabile  alla 
maggior  parte  degli  artisti. 

Nell'altra  parte  definisce  e  analizza  con  sottile  minuzia  nei 
vari  (dementi  e  schemi  che  le  costituiscono  e  producono,  le 
forme  dell'elocuzione  (che  son  sette:  claritas,  magnitudo,  venu- 
.stas,  velocitas,  afTectio,  veritas,  gravitas),  stabilendone  l'uso  e 
la  dose  in  rapporto  alle  parti  e  generi  dell'oi'azione  medesima: 
un  lavorio  inlinito.  paziente  di  decomposizione  e  ricomposizione 
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deirideale  astratto  della  forma,  che  manifesta  già  in  sé  lo 
spirito  estetico  dell'età,  un'affannosa  aspirazione  a  cogliere  in 
una  arbitraria  moltiplicità  di  schemi  quell'unica  e  intima  ragione 
su  cui  posa  l'essenza  dell'arte,  la  vita  dei  linguaggio.  Quale 
fosse  quell'ideale  risulta  dall'importanza  maggiore  o  minore  data 
all'una  o  all'alti-a  delle  forme  d'elocuzione  stabilite  e  dalle  loro 
singole  detinizioni.  Precipue  sono  la  lirc  mducilo,  di  cui  si 
servono  i  Aeramente  degni  del  nome  d'oi-atori,  e  la  gravitas 
che  pochi,  e  insuperabilmente  Cicerone,  raggiunsero.  La  defi- 
nizione data  della  prima  basta  da  sola  a  farci  intendere  in  che 
si  facesse  consistere  il  pregio  dell'eloquenza:  essa  è  orationis 
congeries  quae  tnullitudine  rerum  in  longius  composìfione») 
protrahit,  ed  è  la  forma  tipica  opposta  al  discorso  semplice, 
indòtto  (puro  sernioni).  Ma  ancor  più  significativi  sono  i  con- 
cetti di  verità  e  di  bellezza  che  il  Trapezunzio,  in  piena  con- 
cordia con  le  idee  correnti,  ci  porge  nel  suo  trattato.  Verità 
è  non  la  realtà  intuita  nella  sua  immediatezza,  non  la  verità 
oggettiva,  ma  quella  che  ha  la  virtù  di  parer  tale  ed  esser 
come  tale  inculcata:  e  convenienza  di  mezzi  agli  effetti  che  si 
vogliono  produrre.  Bellezza  è  coerenza;  corri-'^pondenza  delle 
parti  oratorie  tra  loro:  convenienza,  dunque,  anch'essa,  di  ele- 
menti formali,  fuori  d'ogni  realtà,  congiunti  con  sapiente  mec- 
canismo sì  da  sembrare  un  tutto  armonico.  Cosi  contenuto  e 
forma,  lungi  dal  fondersi  in  una  unica  attività  espressiva,  si 
.scindono  completamente,  determinandosi  l'uno  come  materia 
indifferente  ed  estranea  all'arte,  l'altra  come  unica  realtà  este- 
tica, vivente  di  vita  propria,  alla  superficie. 

Qualunque  materia  può  essere  così  legittimata,  nobilitata 
dall'arte,  dalla  forma,  non  in  quanto  è  stata  oggetto  d'intui- 
zione, è  divenuta  essa  stes.sa  la  forma,  il  vero  contenuto  del- 
l'arte, ma  in  quanto  si  copre  d'un  manto  apparentemente  vei-o 
e  bello.  Plauto  e  Terenzio,  in  virtù  della  bellezza  formale,  (este- 
riore, non  del  loro  vero  diritto  di  artisti,  di  poeti,  salgono  agli 
onori  delia  letteratura:  l'arte,  la  coscienza  artistica  non  ci  gua- 
dagnano nulla:  se  ne  avvantaggia  la  teoria,  solo  in  quanto  si 
allarga  alla  considerazione  e  alla  elaborazione  d'  una  materia 
alla  quale  prima  si  sentiva  estranea;  ma  è  un  guadagno  che 
dovrà  poi  scontare  con  lunghi  sforzi  per  giustificare  bene  altri- 
menti quello  ed  altri  contenuti,  cioè  tutta  l'arte. 

Ma  della  coscienza  di  tali  conseguenze  non  v'è  traccia  nel  x-huiuria. 
trattato  del  Trapezunzio,  dove,  se  la  teoria  dell'elocuzione  ha 
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una  speciale  importanza,  pure  non  olti-epassa  il  genere  ora 
tin'io,  se  non  per  estendersi  all'altro,  la  storia,  che  insieme 
con  esso  si  oi'a  alVennato  nella  nuova  dottrina  poetica  elabo- 
rata neir  età  del  Petrarca  e  con  esso  costituiva  ora  gran 
parte  della  materia  professionale  dell'  Umanista.  Né,  d'altra, 
parte,  in  (piesto  primo  abbozzo  di  ars  Imf.Oì'lca  che  il  Tra- 
pezunzio  ci  fornisce,  trattando  delle  forme  e  dei  modi  della 
storia  (mvlìiodoH  et  scheìuata),  si  pone  altra  distinzione  tra 
i-ettorica  e  isterica  che  di  stile.  Il  tipo  ideale  dell'oratore  è 
Livio,  perchè  con  la  sapiente  struttura  periodica  a  largo  svol- 
gimento (clrcìnn'l lidio)  di  cui  egli  è  il  i)iù  gi'ande  maestro, 
congiimge  somma  chiarezza  e  fusione  ed  eleganza  tali,  da  far 
somigliare  la  sua  orazione  a  un  fiume  di  latte:  concezione  che 
resistè  a  lungo,  e  sulla  quale  nessuna  elficacia  operarono  i 
guadagni  che  col  Biondo  ed  altri  veniva  facendo  la  critica 
storica  e  archeologica.  La  storia  era  un  fatto  della  poetica  e 
della  rettorica,  e  coi  criteri  da  questa  forniti  gli  storici  veni- 
vano giudicati.  Del  resto  la  trattazione  del  Trapezunzio  dovette 
dar  poco  sull'occhio,  se  verso  la  line  del  secolo  il  Cortesi 
lamentava  la  mancanza  di  wnars  hisiorìca,  pur  concependola 
ancora  rettoricamente  come  il  Trapezunzio. 
Fienali-  Lì])vo  aucor  più  Caratteristico  forse  e  più  vivo  del  trattato 
ora  descritto,  quello  che,  per  dirla  col  De  Sanctis,  già  nel  titolo 
fi  dà  la  fìsonomia  del  secolo,  sono  le  Elegantiae  (1444)  del 
^'alla,  la  mente  critica  più  larga  e  gagliarda  dell'Umanesimo. 
Le  Elegantiae  sono,  com'è  ben  noto,  una  vasta  raccolta  non 
Nistematica  di  osservazioni  spesso  polemiche  di  lingua,  di  gram- 
matica, di  stile  suir  uso  delle  migliori  autorità  antiche  con 
risconti'i  alla  barbarie  moderna,  intese  a  richiamare  alla  sua 
classica  purezza  e  correttezza  la  lingua  latina,  eredità  e  sim- 
bolo di  Koma  die  devesi  gelosamente  custodire.  Tjlsse,  come 
metodo  di  studio  e  di  ricerca,  sono  una  conquista,  sebbene, 
com'è  stato  già  da  altri  osservato,  sia  stato  bene  che  prevalesse 
tardi,  quando  l'Antichità  mediante  il  fervore  ai-tistico  dei  cosid- 
detti impressionisti  e  orecchianti,  contro  i  quali  fu  affermato, 
era  ormai  divenuta  un  interesse  dell'umanità;  che  non  sarebbe 
accaduto,  se  gli  Umanisti  le  si  fossero  accostati  per  le  aride 
vif!  della  grammatica,  invece  che  per  quelle  del  loi'O  entu- 
siasmo sia  pure  rettorico.  E  un  significato  l'hanno  pure  nello 
svilujipo  dell'attitudine  critica  in  quanto,  scotendo  l'autorità  di 
Cicerone  e  allargando  l'osservazione  a  più  modelli,  dimostrano. 


.1;  !.. 
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oltre  il  bisogno  dell'esame,  l'apparizione  del  senso  storico  della 
lingua  ed  un  ij;usto  più  cori'etto  e  disciplinato,  i  due  elementi 
cioè  essenziali  ad  un'eccellente  ermeneutica.  ^la  come  principio 
teorico,  esse  non  vanno  oltre  la  cerchia  delle  idee  rettoriche 
del  tempo.  Il  Valla  distingue  una  forma  grammaticalmente  cor- 
retta e  una  forma  stilisticamente  elegante,  e  s'attiene  natu- 
ralmente a  questa,  come  sola  deiiua  dello  scrittore;  ma  il  con- 
cetto della  forma  rimane  quello,  quella  la  norma:  rimitazione. 

Queste  le  dottrine  a  cui  s'informa  il  metodo  critico  dello 
Umanesimo:  ma,  per  avere  un'idea  più  concreta  e  piena  della 
sua  attività,  è  necessario  vedere  tra  quali  condizioni  di  civiltà  e  '*'""' 
di  coltura  si  svolse  e  quali  problemi  si  trovò  di  fronte,  poiché 
quivi  esso  si  attua,  vive  e  trova  i  motivi  che  favoriscono  o 
anche  ritardano  il  suo  progre.sso. 

A  giudicare  dal  crollo  che  sotto  il    colpo   deijli    Umanisti  ^-"ndizioni  e 

tciiilcnz6 

diedero  la  scolastica  e  la  scienza  del   medioevo    e  dalla   sco-    ^'eneraii 
perta  che  essi  fecero  d'un  nuovo  mondo,  si  è  tratti  ad   attri-  'c'ideila Vui- 
buire    loro  una    potenza    di  critica    straordinaria.    E,    invero,      *""'^" 
l'aver  avvertito  e  fastidito    tutto  il    vuoto    formale  di    quella 
scienza  e  di  quella  filosofia,  la  forza  d'investigazione   spiegata 
in  quella  scoperta,  il  tentativo  di  ricostruire  su  nuove  basi  la 
realtà  e  libertà  dello  spinto,  la  fede  nel  potere  della  ragiono 
e  nell'esistenza  d'una  scienza  nuova  dell'umanità  e  della  natura, 
la  serietà  e  l'abnegazione  onde  condussero  quel  vario  e  gra- 
voso lavorio  sul  pensiero  antico,  sono  prove  che  difficilmente 
possono  lasciar    dubbi  sul    vigore  e    la   chiaroveggenza    della 
mente  umanistica. 

Basti  pensare    all'indipendenza  e  novità    di  criteri  e    alla  «n  esempio 
versatilità  con  cui  un  \'alla  lottò    nella  letteratura    contro  il  ' t'ali uiaX 
ciceronianismo  impressionistico,  nel  campo  morale-religioso  per  "sUc.'!"(l!" 
la  fede  contro  la  morale  pagana,  in  quello  speculativo  contro     ^'-''i^O; 
il  connubio    tra  teologia    e    filosofia,  nelle   scienze  giuridiche 
contro  Bartolo,  l'idolo  del  medioevo,  nella  dialettica  contro  la 
logica  formalistica,  a  cui  contrappose  un  sistema  fondato  sui 
rapporti  tra    ragione  e  uso    linguistico,  nella  storia    contro  il 
potere  temporale,  spingendo  il  suo    ardimento  filologico    tino 
al  tentativo  di  una  ricostruzione  del  testo  biblico. 

Ma,  per  contrario,  quanti  motivi  di  debolezza  e  d'incer- 
tezza non  intervennero  a  scemare,  se  non  ad  annullare,  il 
valore  positivo  di  tanta  attività  e  a  circoscriverne  la  portata 
a  ciò  che  possono  valere    una  negazione    non  filosofica    d'  un 
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sist«>m;i  oramai  iiìsosteiiilnle  e  un  orientameiiio  nuovo  verso 
mia  meta  ancora  indeteniiiiiata.  Tutto  il  razionalismo  umani- 
stico non  riusci  a  couiiuistare  una  sola  di  quelle  verità  che 
rendono  fulijida.  ti'asparente  la  vita  spirituale  d'un  momento 
storico  e  costituiscono  una  pietra  miliare  nel  cammino  Hlosotìco 
del  mondo.  Nell'ordine,  s'intende,  della  pui-a  speculazione. 
nu.uM  .u.ia  (^uei  motivi  scaturirono  tutti  dal  senso  stesso  della  vitalità 
do^'i'ri'ma-  che  jili  Umanisti  vennero  esplicando.  La  necessità  di  servirsi 
'"'"■  della  ricerca  e  dello  studio  per  rifarsi  un  mondo  interiore, 
sti-aniandoli  dalla  vita  reale,  scisse  la  loro  personalità:  e  la 
l'orza  che  acquistò  in  essa  il  letterato,  il  filologo,  andò  tutta 
a  scapito  dell'uomo  che  vive  nella  realtà  e  obbedisce  alla  sua 
pi'opria  legge.  Questa  scissione  fu  la  maggior  debolezza  degli 
Umanisti,  cosi  nella  vita,  come  nell'attività  critica,  che  richiede 
sopratutto  interezza  e  concordia  di  facoltà  e  di  valoi'i.  l  cri- 
tici più  grandi  furono  sempre  uomini  interi,  di  quelli  cioè 
che  sentono  in  tutta  la  sua  estensione  e  asprezza  il  problema 
morale. 

Mancando  agli  Umanisti  la  coscienza  della  loro  posizione 
centrale  nel  mondo,  ignorarono  sé  stessi,  s'immaginarono  di 
essere  quali  non  furono,  grandi  come  i  loro  grandi  ammirati, 
e  così  non  furono  in  grado  di  conoscere  nella  loro  vera  essenza 
me.i.o-ov..  G  reale  grandezza  nò  il  medioevo  che  combattevano  e  disprez- 
r-  .intichitii.  /;iYaiio,  ne  l'antichità  che  volevano  rivivere  e  riprodurre, 
liibelli  al  dogmatismo  d'un'epoca,  che  pure  aveva  saputo  tutto 
il  rigore  d'una  morale  ferrea,  inesorabile,  si  sottomisero  al 
giogo  della  veneranda  antichità ,  appropriandosene  prima  le 
tendenze  più  comode  e  più  adatte  a  essere  rivestite  col  manto 
aristocratico  della  facile  rettorica.  Privi  d'una  chiara  visione 
tilosotica  del  mondo,  mancò  loro  anche  un'esatta,  visione  sto- 
rica della  realtà,  per  quanto  lo  sforzo  di  trasferirsi  nel  pas- 
sato, di  riallacciare  la  trama  della  loro  vita  a  quella  degli  anti- 
chi svegliasse  in  essi  il  senso  della  critica  storica  e  produ- 
cesse nella  storiografia  frutti  notevoli. 
i.>rii.ii  1'  cai-attere,  i  limiti  stessi  della  loro  cultura  storica  e  filo- 

logica, che  re.sta  pur  sempre  uno  dei  maggiori  vanti  del- 
l'Umanesimo, non  solo  come  possesso  personale  degli  Umanisti 
ma  come  eredità  trasmessa  ai  posteri  in  durevoli  forme  (rac- 
colte di  manoscritti,  recensioni  di  testi,  commenti,  repertori 
tibdogici,  ecc.)  dimostrano  con  quanta  poca  coscienza  del  metodo 
ci-itico  essi  pi-ocedessero  nello   studio  dell'opera    letteraria,  e 
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quale  invece  fosse  il  vero  Une  della  loi'o  febbrile  attività.  Gli 
Umanisti  non  penetrarono  nell' Antichità  per  la  via  maestra 
dell'interpretazione  stoi-ico-estetica,  ma  v'irruppero  disordinata- 
mente spinti  dall'entusiasmo  e  dall'ardore  di  rivivere  un'uma- 
nità più  concreta  e  più  libera,  cercando  nelle  opere  lette- 
rarie i  documenti  della  vita  pratica  e  i  modelli  oratorii  da 
imitare.  Ne  derivò  loro  una  cultura  senz'autonomia,  alquanto 
affrettata  e  caotica,  e  tale  che,  se  venne  a  porre  nuovi  impor- 
tanti problemi,  ne  impediva  poi  una  retta  soluzione,  gravando 
sul  giudizio  col  peso  stesso  della  sua  mole  indigesta.  Quasi 
tutta  l'età  medievale  considerarono  come  perduta,  perchè  non 
pbbe  quelle  voci  eloquenti  che   sole    possono    dare    la  vita  ai    ,     . 

^  ^  '■  (ticcia   e 

>ecoli,  sublimando  uomini  e  cose.  Rispetto  alla  Grecia,  non  è  H.ma: 
facile  dire  per  qual  complesso  di  cause,  oltre  V  idea  affasci- 
nante dell'universalità  e  immortalila  dell'impero  di  Roma,  quella 
sì  ricca  e  origuiale  letteratura  fosse  cosi  restia  a  essere  accolta 
e  trasferita  nello  spirito  umanistico.  Che  là  fosse  il  fonda- 
mento della  romana  dovette  essere  se  non  un  fatto  evidente, 
una  almeno  vaga  intuizione  alla  coscienza  dei  più  dotti  Uma- 
nisti, alla  quale  si  deve  in  parte  il  fervore  onde  si  diedero 
all'opera  delle  traduzioni  in  latino,  quasi  fosse  questa  la  via 
onde  potesse  il  pensiero  greco  essere  genuinamente  riafferrato 
e  compreso.  Ma  più  è  significativo  il  fatto  che  le  traduzioni 
si  volevano  e  si  facevano  ricche  d'ogni  eleganza.  Ora,  è  fuori 
di  dubbio  che  su  tale  richiesta  operò  con  grande  vigore  il 
concetto  tutto  retorico  che  s'erano  formati  della  letteratura 
antica,  considerando  come  Cicerone,  il  tipo  del  perfetto  ora- 
tore, e  in  genere  i  Romani  esaltassero  tanto  la  Grecia  come 
madre  d'ogni  bellezza.  La  bellezza  era  l'eloquenza,  e  la  Grecia 
veniva  conquistata  per  la  ragione  inversa  per  cui  si  i-ipudiava 
il  medioevo.  E  tuttavia  tra  tanto  desiderio  di  conoscere  il  pen- 
siero greco,  lo  stesso  ('icerone  rimaneva  pur  sempre  la  grande 
miniera  della  filos  )fla  greca,  di  quella  filosofia  che  abbiam  visto 
più  accetta  agli  Umanisti. 

Quando  tra  i  greci  s'accesero  le  lotte  intorno  a  Platone  e  piatone  e 
Aristotile,  i  nostri  Umanisti  rimasero  del  tutto  indifferenti:  il  '^'■'*'""'''  = 
dramma,  che  quei  due  nomi  rappresentano,  non  riusciva  a 
commoverh  —  come  non  commoveva  troppo,  del  resto,  perchè 
rimaneva  anche  ad  essi  ignorato,  gli  stessi  campioni  del  dibat- 
tito —  più  di  quanto  li  occupasse  la  superiorità  di  Cicerone  e 
di  (Quintiliano,    più    della    gioia    superba   che    procurava    loro 

TR>n\r.7A   -   Ci'.  T.ell.  - 
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l'averli  saputi  tMitrainbi  (iaie  in  elej^aiite  latino.  Le  doclama- 
7.ioni  di  Seneca  e  i  sali  plautini  li  deliziavano  piìi  di  quanto 
non  l'avrebbero  turbati  le  tragiche  lotte  eschilee  o  divertiti 
la  satira  aristofanesca.  K  un  comune  entusiasmo  avvolgeva 
tutti,  grandi  e  piccoli,  poeti,  oratori,  storici,  scienziati,  purché 
sul  fiume  dell'eloquenza  recassero  quei  tesori  di  facile  sapienza 
jìratica,  di  utile  piana  dottrina,  in  che  si  faceva  consistere  il 
patrimonio  intellettuale.  Si  mirava  ad  acquistare,  a  diffondere 
le  coiinizioni:  le  stesse  recensioni  di  testi,  dove  pur  tante  e  sì 
insigni  benemerenze  s'acquistarono  gli  Umanisti,  erano  rivolte 
a  procurare  facili  ed  eleganti  letture  senza  intollerabili  lacime. 
E  molta  parte  di  quella  cosi  svai'iata  erudizione  doveva  ser- 
rsi  pr.ntici  vii'e,  oltre  che  agli  usi  dell'insegnamento  mal  tollerato,  a  fare 
sfoggio  di  citazioni  nelle  orazioni  di  parata,  ai  bisogni  dei  più 
diversi  uffici  che  la  vita  imponeva,  alla  compilazione  di  quei 
trattati  morali  in  che  tanto  si  compiacque  lo  spii'ito  pedago- 
gico dellTmanesimo.  Troppi  motivi,  illusioni  e  interessi  distrae- 
vano dunque  l'occhio  dalla  pura  e  diretta  contemplazione  dell'o- 
liera d'arte. 
,,      .  Una    foi-za   pare    tuttavia    che  non    dovesse    mancare  agli 

il   gusto.  ^  c7 

l'manisti  ad  avvertire  almeno  se  non  a  comprendere  la  bel- 
lezza dell'opera  d'arte,  quella  del  gusto.  E,  se  quel  senso  istin- 
tivo del  bello,  che  fu  cosi  vivo  e  diffuso,  anche  tra  il  popolo, 
tino  dai  i)riinordi  dell'lhnanesimo  e  ne  divenne  poi  la  dote  mag- 
giore, la  facoltà  jiiù  caratteristica  e  produttiva,  avesse  potuto 
funzionar  bene,  in  guisa  del  tutto  autonoma,  come  avvenne 
per  jiarte  di  qualche  Umanista-poeta  più  tardi,  avrebbe  po- 
tuto, almeno,  anche  da  solo  sceverare  in  tanta  cultura  1'  oro 
(lall'oi'iello  e  far  sentire  un  fresco  alito  della  poesia  classica. 
Ma  le  stesse  cause  che  rendevano  sostanzialmente  infeconda 
alla  critica  letteraria  l'erudizione,  congiuravano-  a  indebolirlo 
e  intorbidai'lo.  Anch'esso  fu  schiavo  dei  giudizi  formulati  sugli 
scrittori  dall'.-Vntichità  stessa,  e  la  dottrina  che  aveva  un  suo 
assoluto  valore  fuori  d'ogni  nesso  formale,  lo  rendeva  muto  e 
lo  costringeva  a  cercare  il  suo  punto  d'appoggio  e  ad  appa- 
garsi delle  qualità  estrinseche  della  forma,  che  erano  appunto 
quelle  che  si  volevano  e  meglio  si  ])Otevano  imitare. 
i.'«*posi-  ^  '^'^^   questo  terreno  il  giudizio   era   quale   lo  ispirava   un 

z'one;  gusto  SI  fatto,  perchè,  non  che  esser  corretto,  riceveva  dalla 
teoria  piena  conferma,  e,  anche  nel  suo  estrinseco  svolgimento, 
tirannica  direttiva.  0  meglio,  il  giudizio  deviava  in  varie  dire- 
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zioni,  si  fraiitiimava,   si  trasfigurava    in  precetto   secondo    le 
varie  tendenze,  i  bisogni  vari  d'un  intelletto  smanioso  di  scom- 
porre, tesoreggiare  in  ogni  aspetto  e  elemento   l'opera  lette- 
raria. In  ciò  la  rediviva  sottigliezza  analitica,  schematica,  della 
rettorica  greco-romana  trovava  alleati  o  competitori  da  una 
parte  il  vecchio   formalismo  scolastico   ancor  vigoroso  più  di 
quanto  la  satira  umanistica  non  lasci  immaginare,  dall'altra  il 
nuovo   vario  e  irrequieto   spirito   filologico  che  cercava   insi- 
nuarsi dovunque.  Si   dia,  per  esempio,  un'occhiata  al  metodo 
che  si  seguiva  nelle  prolusioni  ai   corsi  universitari  specie  di   soprawi- 
materie  filosofiche.  Uno  dei  più  colti  e  attivi  espositori  d"Ari-  ÌJ^^^^^mo 
stotile.  TArgiropulo,  preludeva  all'interpretazione  del  De  Anima  scolastico; 
ricordando  che  quasi  tutti  i  lettori  usarono  rifarsi  dal  consi- 
derare in  ogni  hbro:  «  intentio  auctoris,  utilitas,  euius  sit  liher, 
titulus,  ordo,  divisio,   modus  doctrinae,  ad  quani  philosoj'hiae 
partem  reducatur  liber  ».  Il  commento-trattato  del  Trapezunzio 
all'orazione  prò    Ligario,    che   fa  parte    della   raccolta  già  da 
noi  menzionata,  ([uella  che,  al  dire  del  Biondo,  giovò  più  d'ogni 
altro   libro   all'apprendimento  dell'  eloquenza,   s'informa   tutto 
fedelmente  al  proposito  di  esporre  :   prima  l'argomento,  poi  la 
causa,  indi  le  singole  parti;  «  et  inventionis  dispositionis  elocu- 
tionis  artitìcium  ex  abditis  divini  oi'atoris   sensibus  pertractum, 
quantum  in  me  situra  est  tibi  caeterisque  proponam  ».  E  ogni 
singolo  punto  dell'ammirata  orazione  gli  serve   per  esibire  la 
sua  strabocchevole  dottrina  rettoiica  dalle  distinzioni  degli  stili 
e  delle  specie  e  sottospecie  delle  figure  alle  analisi  minute  del 
nunierus  e  dell'efficacia  artistica  dei  piedi  metrici  e  delle  dizioni, 
rimandando  tuttavia  per  maggiori  informazioni  al  suo  più  ampio 
trattato.  Lo  stesso  dicasi  d'altri  commenti  e  lavori  che  si  ven- 
nero sempre  più  allargando  ora  a  zibaldoni  e  mi.scellanee,  ora 
a  sistematici  repertori  d'ogni  erudizione,  come  la  gigantesca 
(Cornucopia  del  Perotti.  In  quello  ricordato  del  Loschi  c'è  una 
proposizione  che  serve  da  sola  nella  sua   sintetica  espressione 
a  qualificare  in.sieme  il  metodo  e  lo  spirito  di  molta  parte  delle 
opere  espositive  degli  Umanisti.  Et  sic  —  conclude  egli,  par- 
lando di  Cicerone,  —  quod  in  arte  docuit,  Idc  exe^-ret  ec/regie.  .j^t.-attezza 
E  quando  non  si  trattava  di  vedere  se   le  regole   erano  state  **^'i„fetico^.'" 
bene  applicate,  il  giudizio  sulle  qualità  artistiche  jìer  la  mag- 
gior parte  dei  casi  si  riduceva  a  espressioni  .sommarie  che,  dato 
quel  criterio  estetico,  finivano  coll'assomigliarsi  tutte  :  dottis- 
simo ed  eloquentissimo  non  so  quante  volte  ricorra  nella  cri- 
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tira  umanistica,  coii  o  senza  la  coaii)agnia  di  tutti  ([uot^ii  altri 

^.r.u'ottivi   (soave,  dolce,  maestoso,  elegante,  limato,   ecc.)  che 

aveva  a  sua  disposizione  la  rettorica  vecchia  e  nuova. 

'"■•'        Tale,  da  nuanto  siam  venuti  dicendo,  per  il  lìeriodo  die  ci 

UMu-ranira  occupa,  T attitudine   ci'itica,  se  cosi  può  esser  chiamata,   degli 

moderna;      ,,...,  •  >  i-  i-n  vj  j. 

Inianisti,  che  si  può  ora  megho  eseniphncare,  si  da  poterne 
seguire  più  da  vicino  lo  storico  svolgimento,  nei  momenti  i)iii 
caratteristici  della  sua  larga  applicazione  ai  vari  rami  delle  lette- 
rature classiche,  nelle  ciitiche  scambievoli  che  si  involsero  gli 
l'manisti  e  nei  loro  attacchi  contro  i  loro  grandi  predecessori 
t"  massimi  rappresentanti  della  letteratura  nazionah^ 
i  i)t<iio„i  ^^^  scritto  più  significativo,  specie  per  quest'ultimo  riguardo, 

di  h  Hri.ni;  j^,icii(i  perchft  appar.so  sui  primordi  del  secolo,  sono  gli  ormai 

II»  inveiiivo  i  ^^  ^  ... 

del  Kinii.-ci-  notissimi  l)i(ilog'(  ad  Peiriini  Istriun  di   Leonardo  Bruni,    coi 
"mcnico  da  quali  dcvoDO  tcnei'si  congiunte  le  i)ivettive  del  Rinuccini  e  di 
''■''"■     Domenico  da  Prato  in  difesa  delle  tre  Corone  in  quelli  aspra- 
mente censurate,  specchi  gli  uni  e  le  altre  delle  idee  di  due 
generazioni  attigue  che  non  s'intendono  più. 

Queste  ed  altre  testimonianze  del  tempo  che  si  sogliono 
addurre  in  prova  dell'una  e  dell'altra  tendenza,  si  trovano  varia- 
mente interpretrate  presso  i  moderni  studiosi,  sostenendosi  da 
u!;a  parte  riuvincibile  italianismo  degli  Umanisti,  dall'altra  la 
loro  irreconcilialfilità  con  la  letteratura  nazionale.  Un  tale  disac- 
cordo dipende  evidentemente  dall' accentuare  in  quegli  scritti 
piutto.sto  le  conclu.sioni  che  non  il  procedimento  del  giudizio. 
.\  noi  sembra  che  qui  non  tanto  importi  accertare  se  gli  Uma- 
nisti stimassero  o  no  la  gloriosa  letteratura  trecentesca,  ma 
sotto  quali  aspetti  la  riguardassero  e  come  ragionassero  la  loro 
.stima  e  il  loro  disprezzo:  e,  medesimamente,  quale  valore  critico 
si  debba  attribuire  ai  contrattacchi  dei  continuatori  della  lette- 
ratura nazionale.  Il  sentimento  o  presentimento  dell'importanza 
maggiore  o  minore  d'un  gruppo  d'opere  d'arte  conta  certo 
•lualche  co.sa,  ma  più  contano,  e  non  soltanto  per  la  storia  della 
scienza,  ma  anche  in  fine  per  quella  della  fortuna  delle  opere 
stesse,  le  ragioni  del  giudizio.  E  in  questo  caso,  messe  da  parte 
Ih  esagerazioni  e  intemperanze  de'  contendenti,  inevitabili  in 
periodi  di  ividicali  trasformazioni  d'idee,  come  ammettere  che 
aves.sero  potuto  gli  Umani.sti  disconoscere  la  vitalità  della  grande 
jìoesia  italiana?  La  difficoltà  era  nel  comprenderla,  e  non  da  parte 
loro  soltanto  ma  anche  de'  loro  avversari.  Ora  gli  uni  e  gli  altri  la 
comprendevano  si,  ma  a  modo  loro,  secondo  le  lor(;  idee,  quelle 
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che  noi  già  sappiamo,  cioè  non  la  comprendevano  allatto,  e  non 
potevano  comprenderla.  Gli  nni  erano  gli  ultimi  rappresentanti 
lì'un 'epoca  che  aveva,  come  si  dice,  concluso,  gli  altri  inaugu- 
ravano un'era  nuova  di  cui  essi  non  potevano  prevedere  la 
conclusione.  Ma  appunto  perchè  quelli  erano  i  predecessori  di 
questi,  cioè  avevano  essi  poste  le  condizioni  del  nuovo  sviluppo, 
si  trovavano  più  che  non  credessero  vicini  gli  uni  agli  altri, 
almeno  nell'uso  di  certi  criteri,  se  non  nell'applicazione.  Non 
era  stata  l'età  del  Petrarca  che  aveva  maturata  la  trasfor- 
mazione del  poeta  theologus  in  quella  del  poeta  rhcior  et  philo- 
logus,  sostituendo  elementi  nuovi  a'  vecchi?  Ma  i  termini  della 
teoria  erano  rimasti  gli  stessi.  Al  posto  della  teologia  ora  c'era 
la  storia,  dell'allegoria  l'eloquenza,  del  volgare  il  latino.  E  cosi 
gli  uni  come  gli  altri,  pur  voltandosi  le  spalle,  s'aggiravano 
egualmente  entro  questi  termini,  e  perciò  solo  venivano  ai 
cozzi.  Dottrina  e  invenzione,  eloquenza  e  lingua,  ecco  i  punti 
dell'accordo  e  del  disaccordo.  Che  cosa  infatti  il  Niccoli  rimpro- 
vera a  Dante  nel  primo  dialogo  del  I]runi?  le  sue  mille  assur- 
dità scolastiche,  l'ignoranza  degli  antichi  che  lo  fa  sproposi- 
tare, l'uso  del  volgare,  il  barbaro  latino.  E  cosa  gli  loda  invece 
nel  secondo  con  argomenti  che  suonei'ebbero  più  veri  e  spon- 
tanei in  bocca  del  Salutati?  la  meravigliosa  arte  inventiva,  la 
copiosa  e  soave  eloquenza  e  la  dottrina,  teologica  e  tìlosotica. 
E  il  problema  dantesco  questo?  o  non  ci  aggiriamo  sempre 
sulla  dottrina,  l'eloquenza,  la  lingua?  E  che  cosa  dicevano,  con 
bella  pittura  o  caricatura,  agli  Umanisti  i  difensori  del  trium- 
virato toscano?  Voi  vi  occupate  di  quisquilie  filologiche,  e  disprez- 
zate la  scienza  medioevale,  esaltando  perfino  Platone  su  Aristo- 
tile, maestro  di  color  che  sanno;  disconoscete  nella  Divina 
Commedia  una  mirabile  sintesi  di  sapere  superiore  per  bellezza 
d'invenzione,  ricchezza  di  dottrina,  profondità  di  pensiero  agli 
stessi  Greci.  Il  volgare?  Il  volgare,  gridava  alto  Domenico  da 
Prato,  è  assai  più  bello  del  latino  e  del  greco.  E  il  problema 
dantesco  que.sto?  o  non  piuttosto  gli  uiu  e  gli  altii,  lontani  omai 
dallo  spirito  di  quest'arte  sovrana,  che  forse  fu  per  Dante  stesso 
un  mistero,  che  ammirarono  .senza  comprenderla,  debolmente 
il  Petrarca,  entusiasticamente  il  Doccaccio,  s'azzuffavano  per 
pagare  il  medesimo  trilnito  a  una  teoria  poetica,  che  tutto  in.se- 
gnava  a  valutare  ti-anne  la  poesia?  Analoghe  osservazioni  sono 
da  fare  sulla  controversia  nei  rapp(n'ti  del  Petrarca  e  del  boc- 
caccio, e  sul  .significato  d'altri  giu'hzi  circa  i  medesimi  argo- 
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iiuMiti.  Ih  coiiti-o  al  Salutati  cosi  entusiasta  do'  tre  lioi'entini 
:ò  da  poi-li  senza  ambagi  accanto  agli  antichi  e  in  particolare  di 
Oante,  che  avi-ebhe  preposto  —  come  più  tardi  il  Poggio  —  agli 
stessi  (u'oci,  se  non  avesse  scritto  in  volgare,  sia,  p.  es.,  il  Filelfo 
che,  nel  suo  insuperato  disprezzo  per  il  volgare  e  nella  indif- 
ferenza con  la  quale  accettò  dal  Visconti  l'incarico  di  commen- 
tare il  Petrarca,  leggendo  Dante  pubblicamente  a  Firenze,  olti-e 
a  esaltare,  sia  pure  per  adulare  i  Fiorentini,  del  «  nobilissimo 
e  illustre  poeta,  prudentissimo  filosofo  e  sottilissimo  matema- 
tico e  prestantissimo  teologo  »  la  «  meravigliosa  facondia,  immor- 
tale sapienza,  divino  ingegno,  la  singulare  grandezza  ed  inaudita 
gloria  »,  e  di  nuovo  il  «  suavissimo  et  melitiuo  eloquio  »,  una 
cosa  non  dubitava  da  ninno  gli  fosse  negata,  «  non  essere  giamai 
alcuno  altro  stato  nell'italico  eloijuio,  da  cui  oltre  l'armonica 
meloiiia  del  suo  divino  poema  più  universalmente  ognuno  utilità 
{•rendere  possa  ».  E  un  suo  discepolo  in  un'  «  Oratione  in  laude 
e  commendatione  dell'ili,  poeta  Dante  »,  sosteneva  che,  se 
mancava  nel  poema  delle  sette  arti  liberah  la  prima,  che  è 
origine  di  tutte,  cioè  la  gi-ammatica  (idest  il  latino),  '<  nionte- 
tlimeno  il  volgare  italico  materno  idioma  è  tanto  in  esso  limato 
et  terso  con  ioconda  rima  et  profonda  sententia,  che  non  meno 
lo  fa  degnio  che  se  in  latino  fussi  composto  ». 

Qui  siamo  già  vicini,  se  non  foi-se  dentro,  a  un'altra  grande 
«luestione,  quella  del  valore  letterario  del  volgare. 
Valore  let-        n  coutrasto  ìh  cuì  (lovevauo  necessariamente  venirsi  a  tro- 

■lano  del 

volgare:  Vare  (luiauzi  agl'iniziatori  del  Rinascimento  la  letteratura  antica 
e  la  moderna,  fu  tutt'altro  che  senza  utili  effetti  sul  progresso 
della  critica.  11  pi-imo  fu  l'averle  guadagnato  uno  de'  suoi  piii 
grossi,  .se  non  più  importanti,  problemi.  Perchè  quelle  lette- 
rature non  erano  tutt'uno,  ma  ognuna  aveva  un  suo  speciale 
contenuto  jioetico:  e  questo  è  ciò  che  in  fondo  sentivano  senza 
sapersene  render  conto  tradizionalisti  e  novatori.  Era  il  pro- 
l)Iema,  che  si  agita  ancora,  del  classicismo  o  del  romanticismo, 
li'altro,  più  immediato  e  non  meno  importante  per  noi  italiani 
fondatori  dell'umanesimo,  fu  la  giustilicaziono  pratica  del  vol- 
gare, sul  quale  Dante  aveva  .speculato  con  tanta  genialità  e 
con  un  ardimento  degno  del  suo  intelletto.  Poiché  respingere 
•1011  si  poteva  una  tradizione  letteraria  cosi  insigne  d'immor- 
tali capolavori  uè  arrestarne  il  corso,  si  dovette  metter  fuori 
di  questione  il  fatto  della  lingua,  scorporandone  l'opera  d'arte 
(un   sacrilegio  e  insieme  sacrifìcio   estetico,   ma  sommamente 
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utile  per  avviare  quel  progresso  di  dissoluzione  che  simili  pro- 
blemi devono  percorrere  per  giungere  alle  soluzioni  vere):  e 
il  volgare  fu  messo  sotto  processo:  cioè  se  ne  mise  in  dubbio 
il  valore  letterario;  il  che  voleva  dire  preparargli  la  libe- 
razione. 

Bastò  che  si  riprendesse,  e  riprenderla  era  inevitabile  essendo  '^^°y„™'^'^ 
continuo  il  bisogno  d'una  lingua  scelta  per  la  società  elevata,  la  Biondo  suiia 

,.  .^..,,.  ,  .,      lingua  pcpo- 

questione  dei  rapporti  storici  tra  latino  e  volgare,  che  era  stata  lare  di 
già  con  intonazione  tanta  diversa,  agitata  dall'Alighieri.  Si  trat- 
tava di  vedere  se  fosse  sempre  esistita,  come  pensava  il  Bruni, 
una  lingua  popolare  romana,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  oratori 
per  tenere  al  popolo  i  loro  discorsi,  che  poi  voltavano  in  latino 
gramniaticale.  In  questo  caso,  sull'esempio  de'  Romani,  si 
poteva  continuare  a  escludere  il  volgare  dall'uso  letterario.  Se 
invece  si  poteva  dimostrare,  come  tentò  di  fare  il  Biondo,  che 
la  lingua  latina  era  sostanzialmente  una  nelle  sue  varie  grada- 
zioni sociali,  e  che  il  volgare  era  un  prodotto  postei'iore  dell'in- 
cursione barbarica,  restava  solo  da  decidere  se  questo  doveva 
essere  assunto  o  no  all'onore  della  letteratura.  11  grande  argo- 
mento del  Bruni  era  l'impossibilità  d'ammettere  che  la  plebe 
di  Roma  potesse  intendere  quel  complicato  sistema  che  è  il 
latino  grammaticale:  ma  il  Biondo  —  che  trovò  alleati  nel 
Filelfo  e  nel  Poggio  —  distruggeva  quell'argomento  con  l'osser- 
vazione irrefutabile  che  la  grammatica,  cioè  la  regolarità,  una 
innata  regolarità,  era  anche  nella  locuzione  popolare  romana, 
che  anzi  è  insita  nella  natura  stessa  del  linguaggio  (idiomatifi 
natura  insitam),  quale  si  poteva  riscontrare  persino  nei  più 
rozzi  e  corrotti  parlari  d'Italia:  un'osservazione  da  cui  ognuno 
poteva  facilmente  dedurre  a  quale  altezza  letteraria  sarebbe 
potuto  arrivare  cotesto  volgare  sotto  la  disciplina  della  rifles- 
sione e  dell'arte.  Col  prevalere  dell'opinione  del  Biondo  cosi 
acutamente  sostenuta  per  quel  tempo,  la  causa  del  volgare 
italiano  era  vinta,  e  si  poterono  cominciare  a  udire  giudizi  che 
sulle  bocche  degli  Umanisti  sarebbero  stati  qualche  tempo  innanzi 
scandalosi. 

Il  primo  e  il  più  significativo  per  il  vigoi-e  onde  è  formu-  '',"ì2ì^°£"" 
lato,  il  tempo  e  la  paternità  sua,  fu  quello  del  Bruni,'  il  quale,    ^J[j;|;Ì^,!J,7 
nella  vita  di  Dante  a  cui  si  mi.se  (1436)  un  anno  dopo  la  pole- delia  lingua 
mica  col  Biondo,  dopo  aver  classificato  Dante  nella  schiera  di  poesia  dan- 
coloro  che  divengono  poeti  «  non  per  occupazione  e  astrazione 
di  mente  »  (furore  poetico),  ma  «  per  iscienza,  per  istudio,  per 
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.ii<riiuiii;i  cil    arto    0  priidentia  »,  e    aver  chiarito    il   nome  e 
l'essenza  della  poesia  (che  è  eccellenza  «  di  stile  in  versi  coperto 
e  adombrato  da  leggiadra  e  altra   finzione  »),   soggiunge:  «  lo 
scrivere  in  istile  letterato  o  viilgare  non  ha  a  fare  al  fatto,  né 
altra  dilferenza  è  se  non  come  scrivere  in  greco  od  in  latino. 
Ciascuna  lingua  ha  sua  perfezione  e  suo  suono,  e  suo  parlare 
limato    e    scientifico  ».    Posta    questa    base    teorica    in    parte 
nuova  sull'origine,  lo  stile,  la  lingua  della  poesia,  anche  il  giu- 
dizio su  tutta  l'arte    dantesca    assume    altro    tono  e    colorito 
critico,  tentando  di  inquadrarsi  in  una  specie   di  cornice  sto- 
rica. Il  genio  di  Dante,  come  del  suo  secolo,   era  nel    dire  in 
rima:  scolastico  e  imperito  di  lettere  (cioè  di  classicismo)  era 
inadatto  alla  gentilezza  di  dire  in  prosa,  o  in  versi  latini.  Tutti 
i  suoi  predecessori  ((niinezzelli.  Guittone,  Buonagiunta,   Guido 
da  Messina),  «  soverchiò  di  sentenza  e  di  pulitezza  ed  eleganza 
e  di  leggiadria  »,  e  resta  insuperabile.  «  K    veramente  egli  è 
mirabil  cosa  la  grandezza  e  la  dolcezza  del  dire  suo  prudente, 
sentenzioso  e  grave,  con  varietà  e  copia  mirabile,  con  scienza 
di  filosofia,  con  notizia  di  storia  antica,  con    tanta    cognizione 
delle  cose  moderne,  che  pare  ad  ogni  atto  essere  stato    pre- 
sente. Queste  belle  cose,  con  gentilezza  di  rima  esplicato,  pren- 
dono la  uiente  di  ciascuno  che  legge,  e  molto  più  di  quelli  che 
l>iii  intendono.  La  finzione  sua  fu  mirabile,  e  con  grande  ingegno 
trovata;  nella  quale  concorre  descrizione   del  mondo,    descri- 
zione de"    cieli  e  de'  pianeti,    descrizione  degli   uomini,  meriti 
e  pene  di  vita  umana,  felicità,    miseria  e    mediocrità    di  vita 
intra  due  estremi.    Né   credo  che  mai   fusse    chi  imprendesse 
più  ampia  e  fertile  materia  da  potere  esplicare  la  mente  d'ogni 
suo  concetto,  per  la  varietà    degli  spiriti   loquenti  di   diverse 
ragioni  di  cose,    di  diversi    paesi  e  di  vari  casi  di,  fortuna  ». 
!io  lei-   ^^^  sostanzialmente  diverso  per  la   parte  letteraria  e  lingui- 
'■'  stica  anche  ne'  riguardi  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  è  il  giudizio 
che  circa  un  trentennio  piia  tardi  dava   l'Accolti  nel   suo   Z)j 
lirnestantia  rirorum  sui  aevi  dlalor/ua  »:   Dante  e   Petrarca 
non  temono  il  confronto  di  Gmero  e  Virgilio  «  elegantia  sua- 
vitate  et  .sententiarum  copia  »:  entrambi  «  ad  latinurn  Carmen 
minime  inepti  »;  il  Boccaccio  e  erudito,  elegante  cosi  in  prosa 
come    in  versi,  e  di  più  «  non    solum  poeta   bonus  sed    etiam 
orator  optinms  »  ;  ma  e  la  lingua?  «  nec  multi  facio  qua  quisquo 
lingua,  materna  .scilicet  an  latina,  proloijuatur,  modo  graviter. 
ornalo,  «'opiosequo  ])rnnunciet  ». 
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Ed  ecco,  dalla  sua  solitaria  altezza  spirituale  Leon  Battista  ''  certame 

...  coronario. 

Albei'ti,  con  più  viva  intuizione  della  virtù  del  volgare  se  non 
con  maggior  novità  di  pensiero  teorico,  promuovere  nel  1441 
il  famoso  certame,  in  cui  l'idioma  materno  doveva  misurarsi 
col  latino  sopra  un  argomento  classico  e,  per  merito  dello  stesso 
Alberti  e  del  Dati,  anche  se  con  poco  felice  risultato,  negli 
schemi  della  poesia  classica;  rinnovare  due  anni  più  tardi  contro 
gli  Umanisti,  disutili  imbalsamatori  d'una  lingua  convenzionale 
non  intesa  che  da  pochi,  i  rimproveri  che  già  l'Alighiein  avea 
lanciato  contro  i  lodatori  del  voigaie  altrui  e  dispregiatori  del 
proprio;  come  già  qualche  anno  innanzi,  e  prima  ancora  di  lui 
il  Palmieri  con  la  medesima  coscienza  sebbene  con  altri  modi, 
nel  libro  terzo  della  Famiglia  aveva  ripreso  la  tesi,  non  indegna 
dell'Alighieri,  nulla  mancare  alla  lingua  volgare  che  d'essere 
nobilitata  da  scrittori  famosi  per  non  essere  inferiore  alla  greca 
e  latina.  Ecco  Cristoforo  Landini  inaugurar  la  lettura  del  rafferma- 
Petrarca  (1458)  affermando  esplicitamente  il  bisogno  di  n°c"Lu1i'di 
scoprire  e  fissare  le  regole  grammaticali  del  volgare;  ecco,  'Volgare,'' 
infine,  per  tacere  altri  segni  dell'intensificarsi  del  lavorio  filo- 
logico sulle  lettere  moderne,  un  grande  o  piccolo  ignoto  sboz- 
zare una  comiìleta    grammatica    del  volgar  fiorentino,  che    in  e  le  Refiuh- 
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connessione  diretta  —  e  bene  ripeterlo  —  con  le  idee  del  biondo   /iurcntino. 
e  con  tutto  questo   movimento  a    favor  del    volgare,  dimostri 
la  regolare  e  bella  struttura  della  lingua  viva. 

Ma  questo  riconoscimento  del  valore  letterario  del  volgare,  "^'^ÒTioi- 
dovuto  all'acume  e  al  gusto  linguistico  di  pochi  e  più  ancora  ./^"'«^ '=^ 

~  '-'  '■  '^  ,      Pollila    lil- 

alla  forza  stessa  della  cose,  fu  compiuto  pur  sempre,  come  già   wraria  di 

■   .  ,  -,         Anijeio  ne- 

anche   per  parte    di  Dante,    in    nome    e    con    le  armi    stesse  cembrio,  se- 
dei classicismo,  che  rimase  lo  spirito  dominante  dell'età.  Dome-  petitore*^  del 
nico  Carbone,  rinnovando  in  favor  del  volgare  il  vecchio  argo-    ^'"=^'"'"0: 
mento  dell'utilità  che  l'uso  di  esso  arreca  alla  comunità  illet- 
terata e  l'altro  del    rispetto    dovuto    alle  donne,  «  alle    quali 
tanto  siamo  obbligati  »,  lo  assumeva  come  tei'uiine  di  confronto 
per  esaltare  alle  stelle  la  scienza  grammaticale,  cioè  il  latino. 
Un  bel  difensore  del  volgare  davvero!  «  Parme  de  poter  affir- 
raare  che  lo  hornato  (ornato,  si  badi)  vulgare  accresca  digni- 
tate  alla  scientia  grammaticale,    i)erchè  se   in    questo    parlar 
comune  si  trova  gentilezza    veruna,  che  pensaresti  vui  deliba 
essere  in  quel  pelago  immenso  in  quelle  profonde  scrij)ture  de 
tanti  solennissimi  auctori,  et  certo  soli  color  felici,  soli  l)eati 
se  pono  cbinmnre  a  obi  dio  et  la  natura  ha  concesso  «le  potere 
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aspirare  «.  LTinanesiiiio  puro  e  liitran.sii>eulc.  <Jopo  avei'  l'espinto 
l'opposizione  de'  sostenitori  della  tradizione  inedioe vali;,  continuò 
a  ne.ijfare  oj^ni  diritto  di  cittadinanza  nella  repubblica  letteraria 
agli  autori  volgari,  a  tener  sugli  altari  il  latino.  Verso  la  metà 
del  secolo  appare  un'opera,  che,  corno  spoccliio  delle  idee  let- 
terarie e  delle  tendenze  spirituali  ha  la  medesima  impor- 
tanza dei  Bifilof/i  del  Hruni,  di  cui  rinnova  anche  (lualciie 
situazione,  e  non  soltanto  nel  titolo  ricorda  per  certi  altri 
aspetti  le  Efrga>iiiar  del  Valla:  accenniamo  alla  assai  poco 
nota  PiUitìa  litterarUi,  in  cui  Angelo  Decembrio,  descriven- 
doci la  vita  e  il  costume  letterario  della  Corte  di  Leonello 
d'b^ste,  ci  riferisce  le  dispute  a  cui  prendono  parte,  sotto  la 
presidenza  del  (xuarino,  il  Gualengo.  Ugoccione  Contrari  e  Fel- 
trino Hoiardi',  della  generazione  di  Nicolò  III,  e  altri  frequen- 
tatori di  quel  circolo,  quasi  tutti  scolari  del  Guarino  e  con- 
discepoli di  Lionello,  Carlo  Nuvoloni,  Alberto  Carpo,  Leonello 
Sardi,  e,  più  noti,  Tito  Vespasiano  e  Nicolò  Strozzi  e  Fran- 
cesco Ariosti,  e,  tra  gl'interlocutori  non  abituali,  frate  Agostino 
minorità,  che,  capitando  a  caso  mentre  si  esaltavano  «  tanta 
carminis  voluptate  juvanilique  lascivia  »  i  poemi  antichi,  da 
«lueiravversario  della  cultura  classica  e  sostenitore  del  poeta 
teologo  ch'egli  è,  dà  luogo  con  la  sua  pacata  rampogna  al  più 
interessante  contrasto  di  queste  dispute  e  insieme  a  uno  degli 
episodi  più  caratteristici  della  critica  letteraria  di  (|uesto  pei-iodo. 
.ii.a  disputa  II  monaco  combatte  la  vana  dottrina  degh  antichi  e  l'empio 
1llòu,nu!t;  culto,  giustamente  condannato  da  sommi  pontedci,  della  poesia, 
«  dove  nessuna  menzione  è  fatta  della  conoscenza  del  vero  Dio, 
non  del  purgatorio,  non  del  paradiso,  eccettuata  l'opera  di  Dante». 
Ma  lo  spirituale  guastafeste  —  come  argutamente  lo  chiama 
il  Vossler  —  è  sbrigato  col  ricordo  d'altri  pontefici,  quali 
Eugenio  e  Nicolò  IV,  che  seppero  senza  nocumento  della 
religione  conciliare  autori  antichi  e  sacre  scritture,  con 
un'  interpretazione  allegorica  del  mondo  divino  greco  e  con 
alcune  etimologie  della  parola  Juppiter,  e  la  discussione  è  ri- 
presa su  Dante,  il  quale,  sebbene  non  sia  da  paragonare  a 
Virgilio  per  l'eleganza  dello  stile  e  l'autorità  della  lingua, 
sembra  a  Tito  Strozzi  aver  più  a  fondo  di  Virgilio  par- 
lato dell'Inferno  e  specialmente  del  Purgatorio  e  del  Para- 
diso con  tre  speciali  volumi  lungamente  elaborati.  Guarino 
ironicamente  gli  domanda  se  per  avventura  non  si  sia  spa- 
ventato di  più    per    le  pene  descritte  da    Dante    perchè  siano 
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più  verliose  e  acconce  all'uso  volii'ai-e,  ricordaiKiogli  quanto  fu 
stabilito  nella  discussione  promossa  da  Lionello  sulla  scelta  de' 
libri  per  una  biblioteca,  doversi  cioè  riserbare  i  libri  volgari 
alle  donne  e  ai  ragazzi  per  allietarli  degli  amori,  farli  mera- 
vigliare delle  cose  magnitìche  e  tenerli  lontani  dalle  azioni 
disonorevoli.  E  avendogli  chiesto  Tito  se  non  gli  paia  che 
Dante  abbia  bellamente  inteso  e  imitato  Virgilio,  gli  risponde 
ammettendo  che  Dante  abbia  bene  preso  esempi  di  finzione 
dai  poeti  e  specialmente  da  Virgilio  e  il  resto  dai  sacri  volumi 
si  da  farne  un'opera  curiosa^  benché  volgare  e  piena  d'enigmi, 
ma  che  perciò?  una  tal  somma  d'insegnamenti,  facilmente 
apprendibile  in  pochi  giorni  a  chi  non  sia  in  tutto  digiuno  de' 
poeti  e  bazzichi  coi  religiosi,  può  meravigliare  il  volgo  che 
scambia  la  vera  dottrina  di  chi  si  diede  massimamente  alla 
poesia  e  all'oratoria,  con  l'abilità  dialettica  e  teologica,  ma 
non  inganna  i  veri  dotti.  Codesti  servi  della  religione,  per 
fuggire  l'arte  classica,  non  giungono  a  intendere  appieno,  come 
si  vide  nel  monaco  e  si  vede  in  Dante  stesso.  Vii-gilio  e  preten- 
dono poi  che  le  loro  sentenze  siano  da  interpetrare  in  altro 
senso,  cadendo  in  veri  errori.  E  si  ripetono  i  noti  rimproveri 
circa  VawH  sacra  fames  e  gli  altii  abbagli  presi  da  Dante. 
Cosi  vediamo  applicarsi  in  tutta  la  sua  rigidezza  e  angustia  la 
dottrina  del  poeta  retore  e  filologo,  e  scomparire  ogni  intel- 
ligenza del  poeta  teologo. 

Ma  l'opera  del  Decembrio  è  altrettanto  notevole  come  un  .'lo/ia^cHtìca 
indice  de'  problemi  che  l'.allargarsi  e  organarsi  della  cultura  "'"»"'«*'<=''*• 
veniva  suscitando,  e  de'  vari,  troppi  interessi,  che,  sorgendo 
confusamente  attorno  all'opera  letteraria,  congiuravano  insieme 
a  soffocare  il  maggiore,  quello  di  comprenderla  nella  sua  vera 
essenza.  .\  rispecchiare  in  un  vasto  quadro  la  varia  scienza  e 
attività  filologica  degli  Umanisti,  nulla  si  prestava  meglio  della 
descrizione  d'un  circolo  di  letterati  di  tendenze  e  gusti  diversi, 
raccolto  attorno  a  un  principe  come  Lionello  e  a  un  maestro  come 
Guarino  a  discutere  de'  libri  da  sceglier.si  per  un'ottima  biblio- 
teca, e  che  s'abbandona  con  piena  voluttà  ai  più  disparati  discorsi, 
a  cui  il  ricordo  di  quei  vetusti  nomi  e  la  conoscenza  di  quei 
venerati  volumi,  nella  quiete  idillica  d'istoriate  sale,  nelle  not- 
turne cavalcate  verso  Belriguardo,  danno  inesauri'rjile  materia, 
fino  a  che  non  si  conchiudono  —  se  si  prescinde  dall'ultimo 
libro  dato  opportunamente  all'esposizione  de'  dittonghi  fatta  dal 
Guarino  —  nella  lode  del  Principe  e  dei  precetti  di  Cicerone, 
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l;i  cui  ossoi'v;\n/;\,  insioine  col  i'is[)ett()  (Ielle  legi^i,  assicui'a  la 
felicità  di  ogni  governo.  Cosicché  .seguii-  queste  (ìiscussi;Mn  è 
ijunsi  un  riassuiìiere.  colto  nella  sua  vita  concieta,  il  pensiero 
critico  che  gli  Limanisti  venivano  singolarmente  agitando  e 
elaliorando.  nei  suoi  aspetti  più  vari.  Critica  de'  te.sti,  intei'pre- 
.nci.i.im- tazit)ne  di  luoghi  oscni'i  e  conti'oversi,  questioni  gi'aniniaticali, 
"''"*""*''  confronti  stilistici,  riniita/Aone,  la  moralità  de'  classici,  erudi- 
zione varia,  tutto  si  ritrova  (pia  dentro  e,  tra  il  gaio  motteg- 
giare e  recitazioni  di  poesia  classica,  con  una  medesima  serietà 
e  comi)iacenza  trattato.  Non  raramente,  tra  tanta  varietà  di 
questioni,  qualche  interlocutore  sorge  a  intrattenere  il  circolo 
.sull'esame  diretto  d'un  brano  di  poesia:  cosi  fa  una  volta  il 
(lualengo  per  la  scena  tra  Gnatone  e  Trasone  deir/^V(u««ro  del 
suo  ammirato  Terenzio.  La  stessa  critica  del  testo  dà  luogo 
talvolta  ad  altri  spunti  di  critica  estetica,  come  quando  Lionello 
dichiara  di  ritenere  inutile  l'aggiunta  d'un  tredicesimo  libro 
fatta  dal  Vegio  ^W Eneide,  essendo  le  nozze  di  Lavinia  già  annun- 
ziate da  Turno  morente  e  dalla  descrizione  dei  preparativi  })er 
le  nozze  di  Didone.  Ma  specialmente  vi  troviamo  trattati  quei 
singoli  problemi  .sugli  autori  che  si  venivano  studiando,  stavo 
per  dire  dagli  specialisti,  e  che  qui  erano  ancor  meglio  indivi- 
dualizzati dal  fine  per  cui  si  discuteva,  che  era  di  scegliere  e 
classificare. 
Virgilio,  Virgilio,  Cicerone  e  Livio,  i  principi  della  poesia,  dell' ora- 

loerone  e,.  iiij.-  i  •  ••  •  r 

Livio;  tona  e  della  stona,  sono  anche  qui  messi  m  prima  linea,  ma 
con  la  stessa  distinzione  e  confusione  di  termini,  che  la  rinno- 
vellata  teoria  rettorica  doveva  ispirare  e  con  maggiore  e  minore 
cahjre  d'entusiasmo  secondo  la  speciale  inclinazione  dei  dispu- 
tanti. 11  Boiardi  dà  la  preferenza  a  Livio,  perchè  in  lui  la  filo- 
sofia che  manca  a  Virgilio  si  trova  congiunta  a  molta  eloquenza. 
Lionello  preferisce  gli  autori  che  rendono  l'uomo' eloquente  e 
attivo  e  insieme  porgono  diletto:  quindi  Virgilio,  Terenzio,  Cice- 
rone, Sallustio.  Ma  tra  i  poeti,  in  che  molti  più  si  compia- 
ciono  che  ne'  prosatori,  ritiene  sommo  Virgilio  per  la  dolcezza 
e  l'eloquenza  del  canto,  nel  quale,  voltato  in  prosa,  ritrovate 
cosi  l'eleganza  dissertativa  di  Livio  come  la  sapienza  retorica 
di  Cicerone. 

Itagli  oratori  ai  comici  il  passo  non  è  breve;  ma  gli  Uma- 

'"i"  nisii  ci  an-ivano  facilmente:  non  era  il  genere  letterario  il  cri- 

teno  della  comparazione,  ma  la  dottrina  morale  e  la  forma. 

Cosi  Lionello,  discepolo  d'un  grande  estimatore  tanto  dell'eie- 
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queuza  quanto  della  virtù  educativa  di  Terenzio,  paragona  con 
molta  disinvoltura  il  comico  latino  a  Cicerone  per  concludere 
che  questi  insegna  il  dovere,  l'altro,  con  l'esperienza  che  ha 
del  genere  umano  e  la  dottrina  comparabile  ai  precetti  di  Dio- 
gene, l'astuzia.  Viceversa  dal  confronto  con  Plauto  sprizza  una 
scintilla  di  luce  estetica:  il  riso  di  Plauto  è  spontaneo  e  piace, 
quello  di  Terenzio  è  sarcastico  e  offende. 

Alternando  e  conciliando,  senza  mai  fonderli,  questi  due 
criteri  fondamentali  della  forma  e  del  contenuto,  sui  quali  si 
regge  la  Politia  liiteraria  (piiliiiira  che  le  lettere  eser- 
citano sull'eloquio  e  sul  costume,  in  piena  concordia  con  lo 
spirito  deirrmanesimo),  si  seguita  a  discorrere  dei  satirici,  di  isati.i.i: 

.       ,.   T-  •    X-    j  />  1  1-      •  Giovenale: 

cui  gh  l  manisti  dove\  an  tare  naturalmente  grandissimo  conto. 
Il  Beroaldo,  un  ventennio  dopo  il  tempo  di  cui  ci  occupiamo, 
sosteneva  che  i  poeti  satirici  s'uniformano  agl'insegnamenti  di 
Platone,  il  quale  voleva  che  i  fanciulli  imparassero  e  cantas- 
sero odi  e  canzoni  in  cui  il  vizio  fosse  condannato:  cosi  egli 
voleva  che  i  componimenti  di  Persio,  Giovenale  e  (Jrazio  fos- 
sero mandati  a  memoria  e  cantati,  come  dai  fanciulli  ebrei  si 
cantavano  gl'inni  de'  Profeti,  (iiovenale  era  da  preporsi  a  tutti 
per  la  maggior  veemenza  contro  il  vizio,  l'erudizione  mirabile, 
la  libertà  della  satira,  la  forma  venusta  ed  elegantissima,  la 
varietà,  la  ricchezza  de'  fatti  e  degli  esempi,  le  trovate  e  il 
sugo  di  cui  è  pienissimo. 

Degno  di  nota  il  motivo  con  cui  sono  ammessi  gli  storici  ?'"  smnri: 
nella  biblioteca  dell'Umanista.  Essi  sono  un  efficace  cori'ettivo  vaieii.^ 
della  soverchia  loquacità  degli  antichi,  insegnando  l'eloquenza 
con  l'esempio.  Per  questo  fu  ottimo  divisamente  aver  estratto 
e  raccolto  in  un  volume  quei  capolavori  oratorii  che  sono  le 
orazioni  liviane.  E  un  pensiero  di  ribellione  contro  lo  spirito 
rettorico  del  tempo?  Tutt 'altro.  Esso  è  in  perfetta  rispon- 
denza col  concetto  che  ebbero  gli  Umanisti  dell'utilità  della 
storia  e  col  loro  sentimento  artistico.  Riprendendo  gli  argo- 
menti con  cui  Cicerone  aveva  magnificata  la  dignità  della  .storia, 
essi  le  attribuirono  —  e  que.sta  fu  la  loro  debolezza  di  storici, 
mentre  pur  si  vantavano  d'aver  dati  i  migliori  frutti  nel  campo 
della  storiografia  —  la  massima  efficacia  su  tutta  la  vita  morale, 
così  pubblica  che  privata,  e  soprattutto  sull'eloquenza.  Or  qui 
appunto  si  spiegava  il  vivo  .sentimento  arti.stico  degli  Umanisti, 
che  abbiamo  visto  prevalere  sulle  attitudini  alla  fredda  ricerca 
grammaticale.  Come  si  diressero  verso  le  opere  classiche  pur 
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le  vie  (iella  i-ettorica  piiiltosto  che  per  quelle  (iella  graintna- 
tica,  cosi  il  bello  volevano  penetrare  [ùii  colTesempio  che  con 
!;;  teoria.  I.e  esercitazioni  perciò  rettoriclie  li  appagavano  meno 
che  i  niagnilici  discorsi  che  gli  storici  ponevano   in  bocca   ai 
grandi  attori  del  dramma  umano.    Esempi  e  discorsi,  ecco  le 
Tonti  del  loro  diletto,  della  loro  ammirazione:  quindi  anche  la 
loro    orgogliosa  presunzione  d'essere  i   soli  e    più  veri  e  più 
onorandi    giudici    e    consiglieri    politici   dei   principi   che    non 
rahulac  isti  et  legalei  nostri  iemporis,  come  li  chiama  il  già 
ricordato    Carlione  nella  inaugurazione    della    sua   lettura  di 
Lucano  e  Valerio.  In  forza  di  questo  bisogno  che   gli    Uma- 
nisti sentivano  del  vivo,  del  concreto,  dell'esemplare,  del  modello, 
accentuando  una  disposizione  già  formata  nel  medioevo,  esalta- 
rono appunto  quegli  storici  che,  come  in  ispecie  Lucano,  Valerio, 
e  Svetonio,  sono  più  ricchi  d'esempi,  e,  sopra  tutti  Livio,  che 
in  essi  incarna  il  più  perfetto  stile  oratorio,  ben  lieti  di  tro- 
varsi anche  in  questo  giudizio  d'accordo  con  Quintiliano.  Per 
T.iciiide  e  il  maggior  pregio  delle  concioni  Tucidiiie  era   tra  Greci  giu- 
dicato superiore  a  Erodoto.  E  cosi  nei  riguardi  della   materia 
come  in  quelli  della  forma  il  Poggio  sugli  stessi  Greci  esaltava 
Livio,  unico  che  «  tanta  elegantia  et  gravitate  serinonis,  septin- 
gentorum  annorum  tam  amplam  materiam  scribendi,  tam  dif- 
fusam,  tam  variam,  tam  magnifìcam,  et  populi   omnium    gen- 
i.ivi"  mn    tium  domini  ac  victoi'is,  respaceet  bello  gestas  fuerat  couìplexus, 
:r.ri'o;.;gu.);  quae adeo  excellentes  etegi'egie  exstiterunt,  utomnibusomnium 
aliarum  nationum,  populorum,  regumque  longo  intervallo  ante- 
ponendae    esse    videantur.    Sentiat  Plutarchus  quid    velit,   ot 
Graecos  Latinis  comparetrneqnaquam  tamen  illos  adeo  extoUere 
verborum  magiticentia  potest,    ut    non  excellant  nostri    inter 
.suos  et  voluti  heroes  inter  alios    judicentur  ».  Tanta    era    la 
virtù  dell'eloquenza  da  ingrandire  azioni    e  personaggi:   anzi 
si  andò  sino  al  j)unto  da  ritenere  non  esservi  cosa  o  persona 
cosi  spregevole  da  non  potei'si   col  fascino  della  forma  nobi- 
.    ^^,,^,, ,   litare.   La  storia    fu  cosi    elemento    fondamentale  nei  sistemi 
"•-'■"■■"•;  educativi:  Guarino    iniziò    a   Verona  l'esposizione   di  Valerio, 
Vittorino  introdusse  Livio  nelle  scuole;  discepoli  dell'uno,  come 
il  Carbone,    dell'altro  conio  Ognibene  da   Lonigo    lessero  nei 
loi-o  coi-si  Valerio  ricchissimo  di  esempi  greci  e  latini  da  imi- 
tare, qui    «    omnia  sic  scribendo  distinxit    ut    facile   doceret 
quarum    nos    virtutum  gloria    prosequi,  quorum  item   vitiorum 
<»;.•. r()!)i-i;i  offiigei-e  opoi'tebat  ».  Svetonio  fu   altrimenti   studiato 
dai  biografi    umanisti  come  massimo    modello  per  le  biografie. 
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Dell'esclusione  de'  poeti  volgari  dalla  parte  più  scelta  della 
biblioteca  s'è    già  visto:  al  più   essi    possono    e^ssere    collocati 
accanto  agli  scrittori  della  decadenza.  Meglio  importa   vedere 
come,  a  proposito  de'  libri  greci,  s'incominci    ad    assegnar  il 
posto  d'onore  a  Omero,   ma  per  constatare    come    Omero  sia  omero  e  ri- 
specialmente  esaltato  come  fonte  d  ispirazione  alla  celeste  armo-  virgiliana; 
nia  della  poesia  virgiliana,  anzi  cerne  un  mare  vastissimo    da 
cui  ogni  tìnzione  può  essere  attinta,  ma  a    cui  Virgilio  seppe 
cosi  attingere  da  divenire  il  più  perfetto  scrittore  di  tutti,  com- 
preso Omero.  Per  le  altre  opere    greche    purtroppo   il    mag- 
gior assegnamento  il  Decembrio  era  costretto  a  fare  sulle  tra- 
duzioni del  Bracciolini,  di  Uberto  suo  padre,  del  Crisolora,  e  del 
Valla.  Ma  ragion  vuole  si  noti  che  nell'opera  delle  traduzioni, 
pur  condotte  con  gl'intenti  rettorici  che  il  tempo  ispirava,  da 
questo  quasi  disperato  sforzo  di  lottare  coi  giganti   senz'armi, 
cioè  senza  una  profonda  conoscenza  della  lingua,  l'arte  diede 
qualche  fulgore,  e  si  vennero  elaborando  giudi;^i  che  attraverso 
la  forma  esteriore  tentano  di  penetrarne    l'iutiina  ragione.  Il    Aris°otiie 
Bruni,  che  fu  tra   i  più  benemeriti  e  valorosi  dei  primi  tra-  ^"Ba.nìif'''' 
duttori,  avverte  in  Platone  «  plurima  urbanitas,  summaque  dispu- 
tandi  ratio  ac  subtilitas,  uberrimae  divinaequae  sententiae  dispu- 
tantium  mirifica    iocunditate,   et   incredibili    dicendi  copia.  In 
oratione  vero  summa  facilitas,  et  multa,  atque   ammiranda,  ut 
Graeci  dicunt   x^co,.;.  Nichil  est  enim   insudationis,   nichil  vio- 
lenti ».  In  tutto  rettorica  è  invece  la  difesa  che  lo  stesso  Bruni 
fa  di  Aristotile,  il  quale  volle  essere  eloquente  e  fu.  Che  volesse, 
lo  dimostra  il  suo    trattato    di    rettorica,    dove  s'  illustrano    le 
cose  più  minute,  e  si  raccomanda  di    conservare   anche   nella 
prosa  i  piedi  e  le  sillabe.  Che  fosse  in  realtà,  è  innegabile:  nulla 
c'è  di  più  felice,  soave  e  copioso.  Anche  ne'  suoi  libri  fisici  e 
metafisici  «  invenics  locos  mulllus  eloqiientiae  capaces  eloquen- 
tisswie  ab  eo  tractatos,  rebusque  obscurissimis  splendorem  et 
claritatem  p^r  eloquenliarn  attutisse  ». 

Vengono  infine  additate  le  opere  di  materia  non  letteraria  scrittori 
e  i  libri  religiosi,  clie  son  ritenuti  noìi  alieni  a  Politia  per  '^'P'"^'- 
preparare  una  buona  vecchiaia  velut  sepulchralia  monumenta. 
Ma  questo  cosi  singolare  disprezzo  fu  tutt'altro  che  diffuso  tra 
gli  Umanisti  per  la  letteratura  ecclesiastica.  È  nota  la  loro 
posizione  di  fronte  al  Cristianesimo:  sapevano  di  non  essere  e 
non  volevan  esser  anticristiani,  e,  nel  fatto,  in  quel  loro  sforzo 
di  restaurare  in  sé  la  natura  e  l'umanità,   ignoravano  d'esser 


,V2  CA T'ITOLO    l'KI.MO 

l»iù  cristiani  de"  loro  combattuti  avversari.  Lo  loro  teorie  poe- 
tiche soiid  t;itfaltro  che  ostili  al  Ci'istiauosiiiio:  alla  storia  affi- 
liavano anche  la  missione  di  conferm;irne  la  verità.  Peraltro, 
so  fecero  buon  viso  agli  scrittori  religiosi,  fu  più  in  virtii  d'un 
principio  rettorico  che  d'una  chiara  coscienza  del  loro  valore: 
accolsero  nella  loro  biblioteca  quelli  che  meglio  rispecchiavano 
nel  contenuto  e  nella  forma  gli  antichi  poeti  e  tìlosoli.  Il  pio 
Traversari,  l'amico  fedele  del  Niccoli,  che  pur  riguardava  ciar- 
I  r.a\..i.  [tame  vecchio  e  disutile  gli  studi  ecclesiastici,  quegli  che  invano 
"'"''       cercò  di  espellere  dalla  sua  coscienza  il  dissidio  delle  tendenze 
pagane  coi  principi   cristiani,  prediligeva   tra    i   suoi   scrittori 
ecclesiastici,  da  lui  di  preferenza  naturalmente  curati,  Lattanzio, 
di  cui  il  Poggio  aveva  scoperto  uno  scritto  a  S.  Gallo,  giudi- 
candolo non  inferiore  a  Cicerone  per  larga  vena  di  maestosa 
eloquenza.  E  Lattanzio  era  per  tutti  il  Cicerone  cristiano. 
I  problemi         ^1'^  1^1  Poìil'ui  ò  beu  lontaua,  pur  nella  sua  ricchezza,  dal- 
XsvìTilppo  l'offrirci  un  «juadro    completo  de'  problemi   particolari    che  le 
.leiiu.-ntica;  nuove  scoperte  e  gli  studi  febbrili    dell'Antichità  eran    venuti 
destando.  Non  è  nostro  compito  seguirne  la  storia  se  non  per 
trarne,  come  abbiam  cercato  di  fare,  le   opportune  esemplifi- 
< -azioni,  ma  essi  c'interessano  ancora  per  un  altro  legame  che 
hanno  con  lo  sviluppo  generale  della  critica.  Il   sorgere   d'un 
nuovo  problema  non  segna  infatti  solt  into  un  allargamento  di 
cultura,   ma  determina   una  spinta  sulla  stessa    teoria  e    uno 
sforzo  a  isolare  e  comprendere  nella  sua  individualità  una  data 
mmife^tazione  letteraria.  Lo  studio  rivolto  a  un  singolo  autore 
anche  per  il  solo  (ine  d'imitarlo   nello    stile  sveglia   natural- 
mente il  Ijisoguo  di  fissano  le  caratteristiche  e  gli  aspetti  par- 
ticolari. Le  vivaci  e  fre  juenti  discussioni  che  furon    fatte  sul 
miglior  modo  d'imitare  i  classici,  le  stesse  polemiche  che  furon 
sollevate  sopra  la  forma  di  questa  o    quella  tradazione,   spo- 
gliate di  tutta  la  parte  personale  che  certo  era  la  maggiore, 
conservano  pur  sempre  un  valore  critico,  in  quanto   vi   rive- 
lano un  particolare  atteggiamento  assunto  di  fronte   a  questo 
o  quello  scrittore,  a  questo  o  a  quell'aspetto  dell'opera  sua.  Il 
Poggio  condannava  nel  dialogo  lavivacitàe  l'abbondanza  propria 
■•  della  lettera,   e  perciò,  paragonandosi  agli   antichi  gli  pareva 
,.,";'  d'essere  mudis  et  elinfji.iis,  ma,  rispetto  ai  moderni,  non  nmnino 
halhts.  Egli  s'ispirava  naturalmente  a  Cicerone,   «    cuius   elo- 
quentia  (si  licet  parvis  componere  maxima)  loiige  redundantioi- 
copiosiorque  est  in  l^pistolis,  quam  in  suis  Dialogis,  exceptis  libris 
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de  Oratore:  temperatum  est,  neque  redundans,  sed  quietuin  et 
pacatum  scribendi  geiius  dialogoram.  Epistulae  autem  ornatiores, 
uberioresque  videntur,  quod  idem  ab  reliquia  priscis  illis  doctis- 
simis  viris  videmus  »  ;  ma.  mirando  a  formulare  una  teoria  del- 
l'imitazione, mostrava  d'aver  compreso  ciie  il  problema  artistico 
delle  lettere  di  Cicerone  non  è  quello  dei  dialoghi.  Dal  con- 
fronto degli  stili  e  delle  opere  d'uuo  stesso  autore  e  di  più 
autori  fra  loro  sorgevano  intuizioni  nuove  destinate  ad  essere 
rielaborate  e  superate  in  nuove  intuizioni,  in  nuovi  giudizi.  Gli 
stessi  tini  educativi  che  si  proponevano  nei  loro  sistemi  peda-  ,^  ^^^^^^  ^ 
gogici  uomini  quali  il  Bruni,  Enea  Silvio,  il  Vergerio,  il  Vegio.  '''  critica, 
il  Guarino  e  Vittorino,  obbligando  a  una  scelta  conducevano  il 
loro  senso  morale  e  il  loro  gusto  a  distinguere  la  grande  e  ge- 
nuina arte  dalla  mediocre  e  snervante.  È  tutto  un  lavorio,  insomma, 
che  in  sé  non  ha  alcuna  saldezza  critica  organica,  ma  nel  suo 
sforzo  totale  è  un  moto  fervido  e  fecondo  di  progresso. 

Per  questa  instifficienza  di  principi  teorici,  per  as.soluta  i--»  liiograiìa 
mancanza  del  concetto  di  storia  letteraria,  e  per  la  stessa  imma- 
turità dei  problemi,  che  erano  appena  posti,  non  sorse  alcun 
tentativo  di  storia  letteraria:  e  ove  si  voglia  cercarne  qualche 
lineamento,  bisogna  ricorrere  alle  collezioni  biografiche  che 
ora  appunto  prendevano  alimento  da  quel  senso  per  l'indivi- 
dualità e  da  ([uel  vivo  sentimento  della  gloria  che  gl'Italiani 
recavano  ora  all'apice  dello  sviluppo.  Fu  il  periodo  in  cui  più 
che  gli  avvenimenti  nel  loro  corso  storico,  premeva  conoscere 
e  illustrare  gl'individui  che  s'erano  distinti  nella  storia  poli- 
tica e  letteraria.  Or  qui  giova  al  nostro  scopo  osservare  due 
ordini  di  fatti:  il  primo  che  nel  costruire  questo  Panteon  uni- 
versale della  fama  mondiale,  come  lo  chiama  il  Burckhardt,  la 
parte  moderna  va  acquistando  un  posto  sempre  maggiore,  tino 
ad  aversi  singole  biografìe  e  collezioni  biogratìche  intere  ili 
celebri  contemporanei:  l'altro  che,  come  la  vitalità  e  la  gran- 
dezza della  storia  in  genere  si  facevano  dipendere  principal- 
mente dalla  eloquenza  di  chi  la  narrava,  cosi  nella  vita  del- 
l'uomo insigne,  anche  se  non  letterato  di  pi-ofessioue,  le  doti 
della  dottrina  e  più  ancora  dell'eloquenza  costituivano  uno  degli 
elementi  essenziali,  dei  tratti  caratteristici  della  sua  indivi- 
dualità. L'orgoglio  sprezzante  con  cui  gli  Umanisti  guardarono 
i  loro  immediati  predecessori,  non  esclu-o  il  loro  padre  intel  ii«moeVai"I- 
lettuale,  il  Petrarca,  e  più  ancora  i  loro  contemporanei,  derivava  .u-S^'uma- 
in  gran  parte  dalla  loro  illusione  d'esser  pervenuti  a  un  grado 
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:\  ra-^o    lU  tìlotiuenzii  iasuperabile:  con  ([uesto    criterio   si  uzzutfaroiio 

-h   tra  loro,  con  questo  si  confrontarono  antichi  e   moderni;  con 

!"   questo  infine  fu  compilata  l'unica  grande  raccolta  di  biografìe 

,;,',.,.  letterarie,  ((uello  di  Sicco  Polentone  (1483),  primo   vero  ten- 

-    i\.ion-  ^.^^\y^^  ^]\  disporre  in  una    linea  con  un    determinato  punto   di 

\-ista  una  serie  di  scrittori, 
unxione  I /Umanesimo,    portando  con  una  conoscenza    più  larga    e 

riiii-a  ilei-  .  ,  ,  . ,  ,  . 

irmane*i-  du'etta  del  pensiero  antico  al  suo  completo  sviluppo  la  teoria 
dlliia  "critica  poetica  ereditata  dall'età  del  Petrarca  e  applicandola,  nel  modo 
.■mss.oa.  ^,j^g  abbiam  visto,  ai  problemi  che  l'Antichità  stessa  da  esso 
richiamata  in  vita  gli  poneva,  esauriva  così  il  suo  compito 
critico.  La  poesia  in  quanto  contenuto  appariva  acquisto  e  eser- 
cizio di  umana  sapienza  volto  a  incivilire  l'uomo  e  la  società: 
in  quanto  forma,  opera  di  armonia,  di  proporzione,  di  conve- 
nienza, dovuta  all'industre  abilità  delTartetice  e  diretta  a  destare 
rillusione  della  verità  e  il  senso  della  bellezza,  indipendente- 
mente dal  contenuto:  nell'uno  e  nell'altro  aspetto,  espressione, 
dunque,  d'un'attività  umana  autonoma,  ottenuta  con  lo  studio 
e  l'imitazione  de'  modelli  classici:  rettorica  e  filologia  peda- 
gogica. Era  il  trionfo  della  forma  astratta  e  la  scissione  del 
nesso  organico  in  cui  contenuto  e  formasi  fondono;  arte  umana 
si,  ma  senza  radice  nella  coscienza  etica;  conoscenza  sì,  ma  fitti- 
zia e  illusoria;  creazione  ed  espressione,  ma  di  rapporti  formali. 
Ma,  come  era  un  progresso  il  riconoscimento  dell'autonomia 
della  formn  poetica  da  ogni  trascendenza  e  prima  condizione 
al  sorgei'e  della  vera  critica,  così  il  concepirla  come  rispon- 
denza e  convenienza  riflessa  di  parti,  e  riconoscerla  nelle  varie 
opere  come  tale,  era  un  gettare  le  basi  del  classicismo  moderno, 
cosi  nell'arte  come  nella  critica,  porre,  in  un  senso,  l'esigenza 
della  cura,  della  calma,  del  contorno  di  cui  abbisognano  le  grandi 
opere  classiche  per  esser  veramente  tali,  avviare,  nell'altro, 
la  considerazione  di  questi  elementi  verso  una  comprensione 
più  alta  e  profonda  di  ciò  che  li  fa  essere  poesia:  era  inau- 
gurare un  cammino  lungo  e  faticoso,  ma  necessario  a  rag- 
giungere la  verità. 

D'altra  parte,  l'opposizione  de'  sostenitori  della  letteratura 
o  della  lingua  nazionale  conseguiva  l'effetto  di  fare  entrar  l'una 
e  l'altra  nel  circolo  del  pensiero  critico  umanistico  e  avviarle 
verso  la  loro  finale  giustificazione:  questa  sarebbe  stata  fatta 
ugualmente  coi  criteri  dal  classicismo;  ma  anche  questa  pari- 
ficazione era  un  progieso  e  una   necessità.    Il  lievito  classico 
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dato  all'opera  del  genio  romantico  era  l'unico  mezzo  per  matu- 
rare quell'idea  suprema  in  cui  classicismo  e  romanticismo,  ces- 
sando di  essere  due  verità  parziali,  due  mezze  verità,  si  fon- 
derebbero in  una  verità  sola,  nell'unica  verità  in  che  l'arte 
ha   vita. 

La  ricchezza  infine  de'  nuovi  problemi  messi  in  discussione 
e  l'indipendenza  mostrata  nel  discuterli  dalle  menti  critiche 
pili  elevate,  trasmessa  in  eredità  con  una  somma  enorme  di 
conoscenze  nuove  e  un  impulso  febbrile  allo  studio  e  all'ana- 
lisi alla  nuova  generazione,  ci  convincono  a  riconoscere  che 
anche  nei  rispetti  della  critica  letteraria  l'età  umanistica  non 
fu  vissuta  indarno. 


Note 

Per  il  concetto  dell'opera:  li.  Ckoce,  Per  la  storia  della  Critica  letteraria 
italiana,  e  Intorno  alla  teoria  della  Critica  e  Storia  letteraria  (specialm.  i 
un.  1,  2,  3  e  4),  ia  Saggi  filosofici,  I:  Problemi  di  estetica  e  contributi  alla 
storia  dell'Estetica  italiana,  Bari,  1910. 

Per  lo  svolgimento  generale:  B.  Croce,  Filosofia  dello  spirito,  1:  Estetica 
come  scienza  dell'  espressione  e  linguistica  generale-'^  Bari,  1909  (alla  cui 
Appendice  bibliografica  è  da  ricorrere  per  ogni  altro  ragguaglio  di  opere  che 
non  siano  in  strettissima  connessione  col  nostro  tema,  comprese  le  estetiche  e 
storie  dell'estetica  generali  e  particolari,  e  per  l'indicazione  delle  maggiori  bi- 
bliografie); G.  S.\iNTSBURY,  A  history  of  criticism  and  liternry  taste  in  Eu- 
rope front  the  earliest  texte  to  the  presente  day,  Edimburgo  e  Londra,  Voi.  II, 
1902  e  voi.  Ili,  1904  (cfr.  La  Critica,  II  (1904),  pp.  59-63,  e,  pel  II  voi.,  J.  E. 
SpiNr.ARN,  Le  origini  della  critica  moderna,  in  Modem  Philology  o/"  Chicago, 
aprile  1904). 

Per  lo  svolgimento  della  critica  in  Italia  è  annunziata  da  tempo  ia  pubbli- 
cazione di  un  corso  di  Storia  della  critica,  da  .Aristotile  a  Hegel,  tenuto  a  Napoli 
nel  1845  da  Fr.  De  Sanctis,  del  quale  é  da  consultare,  oltre  i  Saggi,  la  Storia 
della  letteratura  italiana,  dove,  meglio  che  in  ogni  altra  storia  letteraria,  il 
pensiero  critico  delle  varie  epoche  è  tenuto  sempre  presente  e  messo  in  intima 
relazione  con  lo  svolgimento  della  letteratura.  Del  De  S.\nctis  è  stala  intanto 
ripubblicata  nella  Critica  (X,  3)  la  prolusione  al  corso  sul  Leopardi,  che  è 
insieme  storia  della  critica  leopardiana  e  esposizione  del  vero  metodo  critico, 
cioè  lo  storico-estetico,  mirabilmente  completa  ed  esatta  anche  pe'  giorni  nostri. 

Manca  una  storia  della  rettorica  come  teoria  della  forma  letteraria.  Lavori 
parziali  del  Croce  e  di  altri  nella  cit.  App.  hibl.  alla  sua  Estetica.  Pel  nostro 
periodo,  non  solo  nei  riguardi  delia  rettorica,  ma  delle  vedute  poetiche  in  gè 
nere:  PoetiscUe  Theorien  in  der  italienischen  Fnihrenaissaìice  von  Karl  Vos- 
SLER,  Berlino,  19U0,  breve  e  acuta  memoria,  di  cui  ho  ri.scontrato  tutta  la  sai 
dezza  e  della  quale  perciò  ho   ripetuto  quanto  apparteneva  al    mio   argomento. 
.\lcune  pagine,  le  prime,  nella  non  meno  salda  e  più  vasta  opera  dello  Simnoarn 
su  tutto  il  Rinascimento,  che  citeremo  i)iù  innanzi.  Chiara  ed  utile,  sebbene  in 
gran  parte  opera  di  compilazione,   la    sommaria  memoria  di   L.  La   Rosa,    La 
critica  del  400,  Roma,  1900.  Di  d.  Gentile,   oltre  La  Filosofia  in   corso   di 
pubblicaz.  nella  coliez.de'  /?e>??ct  vallardiani.   Umanesimo  e  rinascenza,  fram 
mento  della  commemorazione  di  B.  Telesio  (pubbl.  ora  per  intero  col  titolo  H.   Te- 
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/fsio.  B;ii-i,  l'.>ll).  nella    ^'oce  ili  Kirenzo,  111,  IS  (4   maggio  l'.'lh;    luminosa   o 
profonda  osposizione  del  valore  intimo  del  moto  umanistii-o. 

Per  le  condizioni  della  cultura  e  la  storia  deirerudizione  ho  avuto  sompiv 
ioit'occhio.  naturalmente,  le  uole^5(o^i'  letterarie  e  opere  generali  e  particolari 
liei  llaspary,  del  Rossi,  del  Burckhardt,  del  Sandys,  del  Sabbadini,  e  supratuttu 
«luella  che,"ofi'rendonc  un  quadro  compiuto,  ci  riguarda  insieme  più  direttamente, 
/.'  Risnroiniento  del  Voigt,  ricca  inoltre,  più  che  non  si  creda,  anche  di  sguardi 
relativi  allo  svolgimento  del  giudizio  critico.  A  tutte  rimando  per  altri  ragguagli 
bibliosrralìci  di  carattere  generale  e  per  le  edizioni  delle  opere  messe  a  pro- 
lilto,  che  sarebbero  qui,  oltre  che  facile  sloggio  di  dottrina,  inutile  e  noioso  in- 
gombro. « 

p.  ii.  11  pensiero  del  Bruni,  noi  De  sdidiin  ec  liAtcrìa  (e.  1403),  cit.  in  Spin- 
<;akn,  p.  14.  Quello  del  Cruarino  in  II.  SAnu-vniNi,  La  scuola  e  gli  studi  di 
Guarino  veronese,  ricord,  anche  nella  memoria  di  Anit.\  Dki.i.a  Guarhia,  che 
citeremo  più  avanti. 

L'oratio  tli  Gregorio  de  sludiis  litterarum  in  Rcden  und  Briefe  italie- 
nischev  //(o»«>!is/fn,  compilazione  del  Dott.  Karl  MìM.lnkk,  Vienna,  189',), 
p.  18ii.  Quivi  anche  L.  Carp.one,  Oratio  hnbita  in  flettere  praeslanlissinii  ora- 
loris  et  poetae  Guarini  l'eronensis,  p.  89  sgg. 

p.  4.  Combino  la  già  cit.  oratio  di  Gregorio  da  'J'il'erno  (in  altri  testi  .letta 
anche  de  afpnltate  et  coqnatione  scientiarum)  con  l'altra  sua  pai'imenti  de  astro 
logia  pure  in  Reden  icnd  Briefe  cit.,  p.  174  sgg. 

p.  t).  La  teoria  del  furore  poetico  del  Bruni  e  in  Kj).  VI,  ],  ediz.  Mehus. 
Sui  trattati  di  ars  metrica  il  Voigt,  II,  ìJTl  (li ad.  ital.)  osserva  che  per  una 
stranezza  del  caso  furono  scritti  da  uomini  «  che  o  non  erano  poeti  affatto  o  lo 
erano  soltanto  in  via  secondaria  ». 

p.  7.  Per  i  trattati  educativi  in  genere,  Voigt,  lì,  448  sgg.  Per  rinlluonza 
di  (Juintiliano  sulla  pedagogia  umanistica:  l).  Bassi,  Il  1°  libro  della  Vita  vi- 
rile di  M.  Palmieri  e  l' Inst.  Or.  di  Q.,  in  Giorn.  stor.  d.  lett.  it.,  XXIII 
il894),  182  sgg. 

p.  8.  Della  famiglia,  ed.  Bonucci,  t.  Il,  p.  lUU.  Sul  classicismo  dei  mas- 
simi artisti  del  tempo.  Mììntz,  Les  prec.  d.  la  Rea.,  p.  73  cit.  in  G.  /ir-pi';;., 
Niccolo  Niccoli.  Firenze,  1890. 

p.  9.  La  prolesta  del  l'ontano  in  una  lettera  al  tiglio  Stefano  (A'  Kal.  .lan., 
1425if)  in  Reden  xind  Briefe,  270  sgg. 

Sulla  questione  della  lingua  come  condizione  indispensabile  d'una  società 
elevata  —  tema  che  aspetta  ancora  un'ampia  trattazione  storica  —  il  cap.  Ili 
del  II  voi.  del  Burckardt,  «  La  lingua  come  base  del  vivere  civile  »,  dove  il 
|irobleina  è  posto  con  acume  ignoto  a  parecchi  specialisti  della  storia  della  (pic- 
stione  della  lingua. 

p.  10.  Per  il  trattato  del  Loschi  e  gli  altri  scritti  rettorici  mi  son  servito 
dell'incunabolo  n.  425  della  Rihl.  Univ.  di  Padova,  contenente  tutta  la  raccolta. 
Per  il  Barzizza  e  il  Piccolomini,  Voigt,  II,  434  sgg. 

[).  11.  Pel  trattato  del  Trapezunzio,  Gkorgu  Trapkzuntii,  Rhetoricormn 
libri,  Basilea,  1522.  Lo  scritto  del  Crock,  Francesco  Patrizio  e  la  critica  della 
Reti  urica  antica  in  Problemi  cit.,  p.  297  sgg. 

p.  14.  11  Cortesi,  De  horninibits  «/oca'.s  (Firenze,  1734),  per  confutare  rojii- 
nione  ili  coloro  che  ritengono  inutili  i  precetti  per  .scrivere  la  storia,  essendo' 
'■oin()iio  di  questa  cercare  soltanto  la  verità  e  la  fede,  osserva  che  il  vero  non 
-i  otterrebbe  se  si  esponesse  oscuramente,  pp.  23-4. 

p.   19.  La  prolusione  fleir.\rgiropulo  in  Reden  und  Briefe,  \).  43. 

|>  20.  Per  l'edizione  e  la  letteratura  critica  dei  Dialogi  del  Bruni,  Ilossi, 
//  Qnatlrocento,  p.  413,  che  rimanda  al  Gaspary.  Ma  si  tenga  presente  anche 
il  largo  ria.ssunlo  illustrato  che  di  essi,  come  delle  invettive  degli  oppositori,  dà 
•  ).  Zenatti  nel  suo  volume  Dante  e  Firenze.  Firenze  [1899^'. 

p.  22.  Le  orazioni  del   Filelfo  e   del  suo  discepolo  su   Dante,    in    (Jperelle 


ORIGINE   DELLA    CRITICA    CLASSICA.   LA    RETTORICA    UMAiMSTlCA    37 

inedite  o  rare,  aHa  Libreria  di  Dante  in  Firenze  {Sepulcrunt  Dantis},    Firenze, 
18831,  V  puntata. 

Per  le  polemiche  sul  volgare,  C  Trabalza,  Storia  d.  gramm.  itaì.y'SlWiyno, 
lyUS,  cap.  I,  e  Gian,   Contro  il  volgare  cit.  più  innanzi. 

Il  nuovo  pensiero  del  Bruni  sai  volgare  e  la  sua  critica  dantesca,  nelle  Vite 
di  Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  ed.  Solerti  (coUez.   Vallardi),  p.  104  sgg. 

p.  24.  Il  Dialogo  dell'Accolti  nel  Thesaurus  del  Gr.\kvius,  Lugduni  Bata- 
vurum,  1723,  t.  ix,  p.  6.^. 

p.  25.  Per  l'orazione  del  Laudino  e  le  Regule  della  colgar  lingua  fioren- 
tina, la  mia  già  cit.  Storia,  e  ora  la  mia  memoria  Una  singolare  testinto- 
niansa  sull'Alberti  grammatico,  cit.  piii  innanzi. 

11  discorso  del  Carbone  in  G.  Bkrtoni,  Anecdota  e  Bihliotheca  atestina 
eruta,  Modena,  190t).  Il  brano  riferito  anche  nella  memoria  di  .\.  Della  (ruardia 
che  ora  citeremo,  pp.  71-2. 

DeWa  Poli  tia  dell),  si  hanno  dueediz  :  quella  magnifica  ma  scorretta  dell  540, 
in  folio,  e  l'altra  di  Basilea.  1562.  11  frontisiiiziu  della  prima  é  pieno  d'interesse 
perché  reca  con  la  storia  delTedizionu  un  giudizio  dell'opera  oltre  una  simbo- 
lica illustrazione,  PoUtiae  literariae  Angeli  Decembri  niediolanensis  oratoris 
rlar issimi  ad  summum  pontificem  Piiim  II  libri  septem  «  multijuga  erudi- 
tioae  refertissimi  ante  annos  octaginta  plus  minus  scripti  et  Roniae  in  Bibliotheca 
Poniiflcis  Thesauri  loco  reconditi  clade  vero  Romana,  Carolo  Borbonio  et  Georgio 
Fronspergio  ducibus  clarissimis  anno  mdxxvii  eruti  et  per  nos  magno  labore  et 
diligentiam  in  lucem  editi  quod  omnibus  studiosis  faustum  foelixque  sit  ».  Se 
guono  la  scena  d'un  banchetto  a  cui  son  seduti  Guarino,  Vegio,  Deeembrio, 
Aretino,  Poggio,  Gualengo,  e  quest'avvertenza  Ad  lectorem:  «  Censuram  fere 
omniam  et  Graecorum  et  Latinorum  authorum  habebis  hic,  studiose  lector, 
acerrimam,  quid  de  uno  quoque  et  quocumque  genere  scripti  vere  sentiendum 
sit.  Eme  audacter,  et  te  sumptus,  procul  dubio,  non  poenitebit.  Exhibemus  tilii 
(qd  aiunt)  copiae  cornu,  et  literarum  universam  politiani  politissimam,  novam, 
raramque  omnium  difflcillunorum  locorum  in  aulhoriluis  exegesim  atque  expli- 
eationeni.  Nequicquam  est  quod  desideres.  Vale  et  fruere.  Augustae  \'indeii- 
corum  Henricus  Stcynetus  excudebat,  mdxxxx  ».  Il  primo  ad  accorgersi  dcU'im- 
jiortanza  dell'opera  del  Deeembrio  è  stato  il  X'ossler,  che  l'ha  messa  quanto  po- 
teva a  profitto  nella  sua  memoria.  Si  ha  ora  una  monografia  di  Amta  Della 
Guardia,  La  «  PoUtia  litteraria  »  di  Angelo  Deeembrio  e  Vumanesiìno  a  Fer 
rara  nella  prima  metà  del  seri  XV,  Modena,  lUlO,  ben  condotta  dal  i)unto  di 
vista  della  storia  della  cultura.  L'opera  merita  ancora  uno  studio  speciale  per 
la  storia  delle  idee  letterarie  del  tempo.  La  disputa  originata  dalla  rampogna 
di  Fr.  Agostino,  ritenta  anche  dal  Vossier  alla  (ine  della  sua  memoria  per  dare 
un'idea  viva  degli  spiriti  dell'età,  rispecchia,  secondo  me.  come  del  resto  tanta 
altra  parte  dell'insegnamento  guariniano,  la  polemica  che  il  Guarino  so.stenne 
col  già  suo  scolare  frate  Alberto  da  Sarteano  che,  avendo  saputo  delle  lezioni 
di  lui  su  Terenzio,  dal  pulpito  di  Ferrara,  donde  predicava  nella  quaresima  del 
1450,  tuonò  contro  i  poeti  osceni  e  pagani,  ammonendo  in  particolare  la  gioventù 
ferrarese  a  guardarsi  da  Terenzio  (Voir.T,  I,  554,  dove  tutta  la  polemica  ò  rias 
sunta).  Su  Dante  presso  gli  Estensi,  G.  Fatim  in  Giorn.  dant.  XVII,  quadd.  Ili 
IV.  p.  12t}  sgg. 

p.  29.  L'ovatto  in  principio  lectiunis  Ji'ccnuli.s  del  Beroaldo  in  lirdci 
u.  Briefe,  p.  60  sgg. 

p.  30.  L'orazione  di  D.  Carlione,  in  Reden  a.  Briefe,  p.  8tj  sgg.;  Poggio, 
Epist.,  XXX,  p.  214  della  raccolta  annessa  al  De  varietale  fortunag,  Lutetiae 
Parisiorum,  MDCCXXUl.  L'oratio  in  Valerium  Maximum  .li  ()gnii)enc(da  non 
confondersi  con  Ognibene  Scola),  in  Reden  u.  Briefe,    p.   142  sgg. 

p.  31.  I  Giudizi  del  Bruni  in  Ep.  ed.  Mehus,  su  Platone,  1,8,  su  Aristotile, 
IV,  22. 
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p.  32.  Il  iiiudizio  liei  Tiaversai'i  sa  Lattanzio,  Ep.  VI,  5,  ree.  Canneto.  Per 
le  idee  del  Pogj;io,   Ep.  XII,  ed.  cit. 

p.  34.  L'opera  di  Secco  Polentone  s'intitola;  Epitoma  in  cilas  scriptonttìì 
illiiscriion  lati:iae  lingiiae,  o  più  brevemente  De  illuatribus  sc.viptovibus  ìa- 
rinaf  linguac,  divisa  in  XVIII  libri  e  in  III  parti:  p.  I,  iutroduz.  sull'origine. 
delle  varie  dottrine  (Uh.  I)  e  poeti  dra»n»aliei  ed  erotici  (da  Virgilio,  Orazio, 
lino  al  Mussato,  all'Alighieri,  al  Petrarca)  (^Il-I  V)  :  p.  II,  storivi  a)  greco-orientali 
(V);  b)  repubblica  romana  (VI):  e)  impero  (VII):  d)  scrittori  d'estratti,  crono- 
logie, cosniogra(ie  (\'III  );  p.  HI,  «  qui  dicendi  artificio  praediti  aliqua  de  re 
scriptum  ornate  relinquer  unti  quidquam»(  Catone,  Varrone,ecc.),  Cicorone(X-XVI) 
Seneca (^XN'II),  e  altri(XVIII)  (Cfr.  La^Catinia,  le  Orazioni  e  le  Epiatolc  di  Sicco 
Polentone  umanista  trentino  del  seo.  XV  edite  e  illustrate  rfa  Arnaldo  Siì- 
r.AKizzi,  Bergamo,  1899,  e\Snppl.  critico  e  bibliogr.,  ih.  1901.  Perii  plagio  da 
Svetonio  di  cui  l'accusò  il  Ponlano,  Voigt,  I,  433.  II  giudizio  del  Cortesi,  De 
hom.  jdoetis,  ediz.  cit.,  {>.  22ù,  riguarda,  oltre  il  merito  dello  storico  (che  gli  pan^ 
scarso  per  poca  acutezza  di  giudizio  e  troppa  servilità  alle  testimonianze  altrui 
accumulate  per  far  mole),  la  forma  letteraria  dell'opera,  disugu;ilf  e  as[)ra. 
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Progressi  del  purismo  classico 
e    sviluppo    degli    elementi    romantici. 


Una  risposta  razionale  alle  accuse  che  il  Medioevo  aveva '-^ ''"ea  ai 

1  -Pi  ■<  1      •  questo   du- 

lormulato  contro  la  poesia,  tu  data,  com  è  noto,  relativamente  plico  svoigi- 
tardi,  già  matui-ati  nel  terreno  artistico  i  migliori  frutti  del-ti\i  giusti- 
rUmanesimo,  con  la  pubblicazione  del  testo  greco  della  Po^- *^nafè°deiia" 
fica  di  Aristotile  e  con  le  discussioni  che  vi  si  accesero  p°«^'=^- 
attorno.  Avremmo  dovuto  pertanto  condurre  fin  verso  il  quarto 
decennio  del  sec.  XVI  la  trattazione  avviata  nel  capitolo  pre- 
cedente, esaurendo  tutto  il  pensiero  critico  svolto  sotto  il 
punto  di  vista  dal  quale  la  poesia  -i  riguardò  come  un  sapiente 
artifìcio  retorico  e  filologico  diretto  a  scopo  d'educazione  morale 
e  civile.  ?sla  dalla  scomparsa  de'  più  grandi  umanisti,  il  Valla 
(1457)  e  il  Poggio  (1459),  alla  resurrezione  della  genuina  ope- 
retta aristotelica  (1530),  intervallo  non  breve  che  diede  agio 
alla  dottrina  dell'imitazione  classica  di  spingersi  fino  alle  sue 
estreme  conseguenze,  di  cristallizzarsi  cioè  in  dogma,  sorsero 
tanti  e  cosi  notevoli  movimenti  di  arte  e  di  pensiero,  o  come 
prodotto  dello  stesso  lavorio  umanistico,  o  come  naturali  ger- 
mogli della  tradizione  medioevale,  ed  ebbero  una  cosi  diretta 
efficacia  sulla  stessa  preparazione  e  disposizione  delle  menti 
a  rinnovare,  con  la  spinta  e  l'aiuto  di  Aristotile,  il  criterio 
direttivo  nell'analisi  del  fenomeno  artistigo,  che  ci  è  sembrato 
più  opportuno  e  logico  considerar  que.sto  nuovo  periodo  come 
avente  un  carattere  a  sé  e  funzione  propria  nel  processo  cri- 
tico del  Rina.scimento.  Esso,  infatti,  .scorre  dominato  da  due 
tendenze  ugualmente  energiche,  le  quali,  lungi  dal  contrastarsi 
con  violenza,  s'incrociano  a  volte  integrandosi  a  vicenda,  finché 
luna  trionfi  senza  poter  dichiarare  fiaccata  l'altra,  anzi  sen- 
tendosi quasi  debitrice  del  trionfo  alla  forza  dell'altra.  Tale 
è  il  caso  della  corrente,  che    sogliamo   ormai    tutti   chiamare 
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l'oinaiitica,  ne'  suoi  eleiuonti  cosi  anlichi  (i)latoni.siiio),  come 
inedioevali  (tilograrta  e  cristianesimo)  o  moiierni  (lingua  e  let- 
teratura nazionale),  la  (juale  potè  stabilirsi  e  svolgersi  nella  sua 
ilirettiva  estetica,  non  si>n/,a  l'impulso  e  in  gran  parte  secondo  il 
ritmo  del  classicismo,  mentre  questo,  conservando  pur  sempre 
un'eflettiva  egemonia,  si  ravvivava  al  soffio  della  corrente 
nuova.  SI  da  render  impossibile  il  distinguere,  p.  es.,  che  cosa 
sia  latino  e  che  cosa  volgare,  cioè  antico  e  moderno,  nella 
poesia  de'  sommi  umanisti-poeti,  del  Sannazaro,  cioè,  del  Poli- 
,  j,^  ^^.^  ^  ziano  e,  specialmente,  del  Fontano.  Si  pensi,  per  meglio  persua- 
iiLi-simirap-  (ierseue,  all'affinità  di  posizione  che  passa  tra  i  due  più  com- 

jirescntanti  ^  •1,11  -i     V.    i-    ■ 

.le:  due  in-  pleti  e  tipici  rapprcsentauti  delle  due  tendenze,  il  Poliziano 
p..i.""nocii  e  il  Bembo,  erede  suo  nella  dittatura  letteraria.  Fatta  ogni 
i'-^n\>o.  ,.Ì5e,.\ra  sul  loro  particolare  valore  di  artisti,  essi  possono  venir 
considerati  ciascuno  quale  propugnatore  della  tendenza  in  cui 
l'altro  eccelse  e  fu  caposcuola:  classicista  nel  senso  più  intimo 
e  più  puro  il  primo,  diede  alla  letteratura  italiana  il  più  squi- 
sito frutto  df^lla  Rinascita:  assertore  e  legislatore  l'altro  dei 
diritti  di  quella,  fu,  sebbene  in  cerchia  più  angusta,  non 
soltanto  latinista  insigne,  cosi  nella  pratica  come  nella  teoria, 
ma  la  nuova  letteratura  disciplinò  e  raffinò  coi  metodi 
del  più  rigoroso  classicismo.  Duiìlice  movimento,  nel  quale 
questo  nuovo  periodo  assolse  con  pienezza  di  resultati  il  com- 
pito di  recare  a  maturitii,  cosi  nei  riguardi  dell'  antica  come 
in  quelli  della  nuova  letteratura,  il  massimo  suo  problema  cri- 
tico, quello  cioè  della  forma  rettoricaraente  intesa,  determi- 
nandone pei-  tal  modo  il  nuovo  bisogno  di  comprendere  razio- 
nalmente il  fatto  artistico,  cioè  il  nuovo  problema,  e  d'iniziare 
la  discussione  di  tutti  gli  altri  che  rampollavano  dal  nuovo  prin- 
cipio scoperto  e  che  costituiscono  quello  che  si  è  chiamato  il 
sistema  della  poetica  classica, 
cra'i'i'^  Naturalmente  non  fu  un'arcadia,  un  idillio  tra  volgare  e 
latino,  tra  classicismo  e  romanticismo:  attriti  ed  urti  specie 
tra  i  lor-o  rappresentanti  minori  e  più  miopi,  come  suole  sempre 
avvenire,  non  mancarono,  e  più  clamorosi  e  più  vani  scop- 
pieranno,  quando  a  latinisti  dello  stampo  di  liomolo  Amaseo 
sembi-ei'à  sacrilego  attentato  alla  maestà  delle  lettere  il  gio- 
vanile irrompere  dell'idiotismo  moderno  nei  campi  del  cicero- 
nianismo: ma,  insomma,  le  piii  fresche  attività  dell'arte  e  del 
pensiero,  la  lirica,  la  j)oesia  popolare  e  cavalleresca,  lo  studio 
de'  trecentisti,  segnatamente  di  Dante  e  più  ancora  del  Petrarca 
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le  ricerche  sul  bello  e  sull'amope,  si  poterono  risvegliare  ed 
esplicare  in  piena  libertà,  senza  che  mai  si  levasse  una 
pericolosa  protesta  di  disprezzo  come  quella  ormai  dimenti- 
cata del  Niccoli  :  anzi  se  vere  controvei-sie  divamparono,  furono 
tra  Umanisti  per  il  canone  liell'  imitazione  e  circa  il  modello 
da  imitare:  e  la  condanna  della  poesia,  che  in  nome  della 
fede  rinnovava  un  retrogrado.  (ìirolamo  Savonarola,  aveva  di 
mira,  più  che  i  sostenitori  dell'indirizzo  moderno,  gii  stessi  rap- 
presentanti della  cultura  classica.  La  vita  nuova  profondava  le 
sue  radici  nel  terreno  preparato  dall'Umanesimo  senza  troppi 
rumori  e  contrasti:  questi  eromperanno  dal  suo  proprio  seno, 
quando  sarà  già  divenuta  rigogliosa,  anzi  esuberante  coi  succhi 
stessi  dell'Umanesimo  omai  languente. 

Il  classicismo,  infamo,  lunyi  dal  commoversi  albi  rampogna  La  linea  di 
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puritana  del  frate  rigorista,  e  dall'adombrarsi  de  successi  del  .lei  ciassici- 
suo  giovine  competitore,  l'italianesimo,  procedeva  trionfal- 
mente per  la  sua  via  in  mezzo  alla  più  bella  fioritura  d'arte 
che  vanti  la  rediviva  lingua  dal  Lazio,  movendo  in  questa  sua 
seconda  avanzata,  dalla  glorificazione  deirAntichità,  celebrata 
nelle  sue  Sì/Ime (\4:S2-S6)àa\  Poliziano,  per  giungere  attraverso 
l'ininterrotto  lavorio  filologico  sempre  più  va)io  e  fecondo,  agli 
onori  della  Poetica  (1527)  che  le  consacra  il  Vida;  vale  a 
dire,  secondo  l'obiettivo  punto  di  vista  nostro,  dall'entusiasmo 
che  prova  per  l'arte  antica  un  grande  artista  moderno,  in 
cui  l'erudizione  o  il  dottrinarismo  non  abbian  soffocato  il  gusto 
e  il  sentimento  dell'arte,  albi  sapiente  ma  fredda  analisi  a  cui 
uno  stihsta  e  tutfaltro  che  volgare  poeta,  ma  incapace  di 
reagire  alle  impressioni  dell'intima  bellezza  d  un  capolavoro,  ,ieiia  torma 
ne  sottopone  la  parte  formale,  l'unica  che  sappia  comprendere  d^inmuà- 
per  cavarne  un  sistema  di  regole,  una  precettistica  dell'espres-  ^'°"''- 
sione:  la  meta  a  cui  doveva  fatalmente  metter  capo  l'edonismo 
estetico  dominante  il  moto  umanistico.  Riprova  d'un  tale  pro- 
cedimento critico  iniziato  in  nome  dell'ars  rlietoricn  è  il  fatto 
che,  sul  culminare  del  ciceronianismo  più  fanatico  nell'ambito 
della  prosa,  è  posto  sugli  altari,  per  la  poesia,  \'irgilio,  nova- 
mente,  ma  così  diversamente  rispetto  a  Dante,  maestro  di 
bello  .stile,  cioè  di  frasi,  di  colori,  di  cesure,  ai  nuovi  poeti 
latini. 

Angelo  Pohziano  personifica  il  culto  pr(jfessato  dagli  U  ma-  \  Poliziano: 
nisti  per  la  sapienza  antica  e  per  la  poesia,  che  n'è  «  il  fiore 
più  fragrante  >-.  Fu  chiamato  dai  contemporanei  l'Ercole  della 
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tiloloiii;i :  e,  Rifatti,  più  largamente  e  geniaUneiite  erudito  del 
\'alla  e  più  prudente  e  obiettivo,  raffinò  il  metodo  filologico, 
dando  alla  filologia  un  suo  proprio  fine,  non  rendendola  stru- 
mento di  polemica  contro  altre  forme  di  sapere  e  tendenze  di 
pensiero.  \'antava-^i  anzi  di  esser  grammatico,  non  filosofo,  per 
quanto  nella  prolusione  agli  Anaìytira  Priora,  che  intitolò 
Laiitla,  toccasse  agilmente  il  problema  della  filosofia,  conce- 
pendola come  dispensiera  di  felicità.  Ma  sopratutto  fu  il  vero 
tipo  del  filologo  artista:  ogni  aspetto  del  suo  pensiero  teorico 
reca  l'impronta  della  sua  schietta  personalità  ateistica.  Il  prin- 
cipio che  egli  propugnò  nella  teorica  dello  stile  con  un'ela- 
sticità degna  del  suo  vicin  grande,  il  Petrarca,  era  che  l'imi- 

riéilNmii.-l-  mitazione  dovesse  .servire  allo  sviluppo  della  propria  personalità. 
«  —  Non  exsprimis,  inquit  aliquis,  Ciceronem.  —  Qui  tum? 
Non  enim  sum  Cicero  ;  me  tamen,  ut  opinor,  exsprimo.  —  ». 
Perciò  esige  un'erudizione  non  unilaterale  e  la  vigile  azione  del 
gusto  nell'indagine  filologica:  anzi  il  gusto  è  per  lui  senso 
squisito  dei  valori  linguistici,  e  in  nome  d'esso  disapprovava 
la  composizione  di  commedie  latine  in  prosa,  esortando  alla 
recita  delle  antiche.  Rivendicando  alla  critica  la  sua  libertà, 
difendeva  in  fondo  la  libertà  del  poeta  e  dell'ispirazione.  Anche 
ne'  riguardi  della  fede  religiosa,  odiava  coloro  che  la  ponevano 
in  contrasto  col  suo  sentimento  di  artista.  Del  resto  —  ed  anche 
questa  è  un'altra  singolare  caratteristica  del  classicismo  in 
tale  momento  —  ripugnava  istintivamente  dalle  teorie:  o  pura 
filologia,  0  pui^a  arte.  Le  rettoriche  e  le  poetiche  avevano  poca 
grazia  presso  di  lui;  e  quando,  forse  per  pagare  il  suo  tributo  a 
un'abitudine  del  tempo,  si  diede  a  tratteggiare  una  classifi- 
cazione delle  scienze  e  delle  arti  nella  prelezione  che  s'intitola 
^.\t\)\\\\\opanepis!f('mon,  non  fece  che  ripetere  con  evidente  indif- 
fei-enza  cose  già  trite.  «  Sed  iam  video  de  foece  haurimus, 
Itaque  mox  paulo  meliora.  Sequitur  grammatice   ».   E  gimito 

*  '  tìlTa.^' *' '^l'a  poelira,  dichiara  di  volerne  trattare  brevemente,  «  quod 

et  saepius  hoc  ipso  loco  de  ea  peroravimus  et  in  Nutriciis  eideni 

satisfecimus,  et  multa  cum  superioribus  disciplinis  (si    ricordi 

la  confusione  che  se  ne  faceva  in  quest'età)  habet  coramunia  ». 

i.a  critica         -Ma  Ì  Nutruia  sono  tutt'altro  che  \\n  ars  poetica.  Essi  sono 

o  de  pJeii'"u  un'esaltazione  della  poesia  data  guida  e  signora  all'umanità  da 

ti  poeiiì,   jjj^^  addoloi-ato  della  supina  inerzia  in  cui  marcivano  le   menti 

e  gli  spiriti,  e  degli  effetti  portentosi  pi^odotti  sulla  civiltà  dei 

popoli  e  sulla  .stessa  natura  ferina  e  inorganica  addomesticata 
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per  improvviso  miracolo,  non  appena  la  sapienza  moderatrice  unica 
delle  cose,  sorretta  dalla  bellezza  della  parola,  imprese  a  modu- 
lare il  suo  canto  soave,  restituendo  cosi  alla  mente  la  mente. 
Tale  esaltazione  si  esplica  trattando  prima  del  modo  onde  nasce 
e  funziona  il  furore  poetico,  poi  delle  opere  multiformi,  che 
derivano  dalla  mente  ispirata  congiunta  alla  divinità,  e  tinal- 
mente  di  quanti,  da  Orfeo  a  Lorenzo  il  Magnitìco,  vati,  pro- 
feti, poeti,  cinta  la  dotta  fronte  del  lauro,  passarono  all'im- 
mortalità. Di  tutti  si  accennano  le  opere,  r^i  tenta  tìssare  le 
caratteristiche  in  modo  da  fornire  quasi  un  artistico  tessuto 
a  quella  storia  della  poesia,  clie  nel  pensiero  dell'autore  avrebbe 
dovuto  essere  ordita  in  un  largo  commento  erudito.  Erudi- 
zione, tuttavia,  rimane  egualmente  —  e  forse  era  inevitabile  — 
(juesta  selva  de  poetica  et  poetis,  nonostante  l'entusiasmo  da 
cui  l'autore  è  trasportato.  Ond'è  che,  se  vogliamo  cogliere  nella 
sua  parte  più  viva  il  pensiero  critico  del  Poliziano,  che  è  poi 
in  gran  parte  quello  stesso  degli  antichi  artisticamente  rifuso, 
secondo  l'intenzione  medesima  di  lui,  dobbiamo  ricorrere  alle 
altre  selve,  al  Rusticus,  benché  sia  una  rappresentazione  della  ^  "^ne  aiti* 

,1  .  ,,.  ,       .  11       1  1-     -!-■         selve  {cr\X\at 

Vita  campestre  da  servire  d  introduzione  alla  lettura  di  vir-  omerica  a 
gilio,  -àW Ambra,  evocazione  della  fanciullezza  d'Omero  e  espo  ^"'^'"""''' 
sizione  dell" Iliade  e  delFOdissea,  coronata  da  un  encomio  al 
poeta  intonato  alla  più  grande  ammirazione  come  nella  cor- 
rispondente prolusione  in  prosa,  e  a  Manto,  in  cui  l'indovina, 
enumera  ed  esamina  con  brevi  tocchi  le  opere  di  Virgilio,  che 
viene  esaltato  su  tutti  i  poeti  del  passato,  del  presente  e  del- 
Tav venire.  Ma  non  dobbiamo  aspettarci  nulla  che  si  possa  chia- 
mare anche  lontanamente  esame,  diciam  cosi,  estetico.  Ciò  che 
in  esse  ci  attrae,  —  e  che  attirava,  come  ha  osservato  il  De 
Sanctis,  quella  moltitudine  di  dotti  che  venivano  da  tutta  Europa 
ad  ascoltare  queste  letture  omeriche  e  virgiUane  dell'Ambro- 
gini,  —  non  è  l'erudizione,  ma  il  suo  gusto  speciale  di  poeta, 
che  ispirato  vi  aggiungeva  le  sue  emozioni  e  le  sue  impres- 
sioni in  magnitìci  versi.  Non  era  la  critica:  era,  —  per  dirla 
con  una  formula  incisiva  del  Gaspaiy,  —  un  vivo  sentimento 
dell'opera  d'arte,  che,  is{)ii-ando  e  producendo  a  sua  volta  una 
nuova  opera  d'arte  modellata  sulla  prima,  trasportava  gli  udi- 
tori in  una  condizione  di  spirito  in  cui  potevano  intenderla, 
o  meglio  gustarla  È  un  atteggiamento,  questo  del  Poliziano 
simile  in  tutto,  per  tale  rispetto,  a  quello  d'un  altro  poeta  moderno 
non  per  nulla  suo  ammiratore  e  benemerito  studioso,  il  quale 


li  CAPITOLO    SECONDO 

o  vi  riechoifgia,  ul  niodo  del  Poliziano,  i  motivi  poetici  doll'ai-- 
lista  celebrato  (si  confi'ontiiio  la  pi-inia  iiarto  del  Ruslicus  e 
le  itrinie  pagine  del  discorso  per  Vhiaugiu'a:i(>ìie  del  monu- 
nfido  n  V/ri/ilio  in  Pit'tole.  dove  ricori-ono  persino  le  stesse 
iininairini  che  splendono  in  (|ueHo,  delle  tortore  e  dei  pini),  o 
l„ii-(i,  —  e  questo  è  modo  tutto  pi'oprio  e  non  meno  culto  ed 
efricace  del  Carducci,  —  ve  li  fa  sentire  e  gustare  rievocando 
It^  condizioni  intellettuali  e  spirituali  tra  cui  (|uei  jnotivi  sor- 
sero e  presero  una  forma:  l'uno  o  l'altro  modi  affatto  perso- 
nali, e  che  non  si  trasmettono  né  costituiscono  progresso  se 
non  indirettamente.  Ma  il  Poliziano,  per  vii-tii  appunto  di  questa 
sua  felice  disposizione  a  sentire  e  far  sentire,  rielal)orandola 
in  nuova  poesia,  la  poesia  altrui,  è  quegli  che  meglio  espresse 
e  fermò,  fedele  al  concetto  del  poeta  rhetor  et  pldlologus,  il 
tipo  di  questo  poeia,  in  termini  assai  vivi  e  precisi.  Il  suo 
i-omero  del  ()  j^^j>^j  ^-^  Veramente  (luel  vate    sapiente,  quel  poeta  infuso  di 

1  ■Iiziaii"  e      '  '  ... 

■Ilo  .lei  sapienza  riposta  e  padre  delTincivilimento  umano,  che  riverito 
ed  ammirato  in  questi   lineamenti   per  tutto  il   periodo    della 
Rinascenza,  il  Vico  doveva  distruggere  con  dottrina  tant(j  più 
profonda  e  con  uno  .sguardo  tanto   più  acuto  per  iscoprire  poi 
il  vero  Omero,  poeta  selvaggio  ed  ingenuo,  incarnazione  d'una 
età  primitiva  ed  eroica  dalle  passioni  più  gagliarde  e  i)iù  infan- 
tili. Il  resto  dell'attività  critica  del  Poliziano  è  tutto  ispirato  a 
([uesto  modo  di  sentire  la  poesia;  e  ijnesto  è  ciò  che  importa 
meglio  stabilire  in  una  storia  come  la  no.stra.    Le  sue  predi- 
lezioni speciali  per  altri  scrittori  latini  anche  della  cosiddetta 
i/eccictismo  decadenza  sono  nuova  conferma  del  suo  eccletismo  artistico,  e 
o  la^^btoria"  rientrano  ])iuttosto  nella  storia  delle  vicende  del  gusto  e  della 
^ieiia"cuu*  cultura,  e  non  alterano  l'idea  del  suo  metodo   critico:  sotto  il 
"^*lln/i'.T"  ^ual  punto  di  vi.sta  si  possono    studiare    sempre   utilmente  le 
'^uauea  '^''^''^  prelezioni  in  prosa  ai  corsi  su  Quintiliano  e  Stazio,  Sve- 
tonio  e  Persio.  Né  le  più  notevoli  osservazioni  dei  Miscellanea 
potrebbero  provare,  oltre,  s'intende,  la    sua  mirabile  dottrina 
biologica,  qualcosa  più  del     vivo  senso    dell'arte  che  fece  del 
Poliziano  il  più  schietto    rappresentante  di  quanto  di  più  fre- 
sco e  vivo  vantava  il  secolo.  La  stessa  ispirazione  del  suo  Orfeo 
era  di  quella  natura:  cosi  consona  al  gusto  dell'età  per  esser 
ima  celebrazione  simbolica  della  potenza  del    canto,    la  favola 
jnacque  non   tanto  per    la     forza   drammatica,    quanto   per   la 
squisitezza    della    foi'raa.  Al    qual    proposito   si   può  osservare 
come  il  Poliziano,  che  pure  diede  molta  attenzione  alla  pittura 
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ed  alla  poesia  popolare  del  suo  tempo,  alle  quali  chiese  e  forni 
più  iTua  motivo,  pocliissima  ne  concedesse  ai  tragici.  l)'altro 
canto  non  è  da  meravigliarsi  che  in  quella  sua  dotta  e  dili- 
gente rassegna  dei  poeti  non  m.  debba  mancare  qualche  buona 
osservazione,  come  quella  che  spiega  la  scarsità  della  poesia 
comica  presso  i  romani  con  la  loro  indole  grave.  Ma  con  un 
concetto  tutto  formale  dell'arte  non  si  fa  storia  letteraria. 

Un  medesimo  indirizzo,  le  medesime  cause  propugno  il  suo  i  iHaio^, 
grande  confratello  d'arte,  Giovanni  Fontano,  sebbene  in  forme  '^*'  ^'""'*"^- 
quasi  sempre  diverse,  come  portava  la  diversitcà  dell'ambiente 
in  cui  si  svolse  il  suo  pensiero,  e  del  suo  stesso  temperamento. 
Inebriato  della  poesia  da  quanto  il  Poliziano,  ma  più  incHnato 
alla  speculazione  e  meglio  disposto,  in  virtù  dell'agitata  azione 
pratica,  ad  avvertire  i  legami  tra  la  letteratura  e  la  vita  o 
almeno  l'aridità  ed  ottusità  intellettuale  di  tanti  eruditi  pedanti 
del  suo  tempo  di  fronte  non  .solo  all'arte  ma  all'urgenza  dei 
problemi  morali,  il  Fontano  non  si  obliò  dietro  il  fantasma  arti- 
stico, non  lo  rivisse  e  godè  e  riprodusse  da  poeta  come  il  Foli- 
ziauo,  ma  se  lo  pose  come  a  distanza,  anzi  lo  segui  nel  contrasto 
delle  impressioni  che  suscitava  sui  contemporanei,  riuscendo  cosi 
a  sottoporlo  all'analisi  senza  perder  nulla  del  suo  entusiasmo, 
a  cui  venne  a  dare  naturalmente  l'accento  dell'invettiva  e  della 
satira:  l'arte  trattò  e  difese,  insomma,  come  la  morale  e  la 
fede,  quale  fatto  naturale  e  umano  considerato  nel  giuoco  delle 
passioni  e  della  riflessione.  Xe  nacquero  quei  suoi  meravigliosi 
dialoghi,  che  sono  insieme  una  rappresentazione  artistica,  anzi 
drammatica  delle  condizioni  iiiiellettuali  e  sociali  del  suo  temj)0 
e  uno  specchio  vivo  e  fedele  dei  principi  da  lui  professati,  quale 
si  sia  la  loro  portata  tìlosotica,  intorno  ai  massimi  valori  della 
vita:  documento  storico,  per  ciò,  di  prim'ordine,  quanto  le  Si/lrac 
del  Poliziano,  che  fa  meraviglia  veder  passar  sotto  silenzio  <la 
storici  della  critica  quali  il  Saintsburv.  Di  essi  ci  l'iguardano 
più  direttamente  VActìns  e  VA/ìhnnis,  specie  in  que'  punti  in 
cui  è  discu.ssa  di  proposito  qualche  importante  questione  lette- 
raria 0  la  discussione  prende  tono  e  andatui-a  di  sistematica 
trattazione  teorica,  quanto  lo  consentiva  l'uso  qui  l'iflesso  del 
Portico  antoniano,  che  imponeva  alle  conversazioni  varietà 
continua  di  argomenti. 

h'ArtiuSyìTdi  particolari  esposizioni  grauunaticali  ed  etimo-     r.iejiio. 
logiche,  svolge  dapprima  una  serie  di  osservazioni  sulla  strut-  '?i'segnrfii  " 
tura  del  verso  per  fermar.si  più  pariicolarmente  sull'e.sanìeti-o  ■^'o'"'"'"-'' 


•  ria    « 
l'esia; 
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virjriliano  si  da  tornire  una  trattazione  stilistica  assai  ricca  de! 
verso  eroico.  IH  qui  passa  a  toccare  delle  affinità  e  diversità 
ohe  intercedono  tra  storia  e  poesia,  tra  poesia  e  oratoria,  ma 
con  l'esplicito  proposito  di  sviluppare  dal  confronto  una  teoria 
«iella  storia,  sin  allora  inesplorata.  Il  dialogo  è  dunque  in  preva- 
lenza teorico  e  reca  con  se  la  chiara  coscienza  dell'arduo  com- 
pito che  l'autore  s'è  assunto.  La  definizione  della  storia  è  dedotta 
dal  confronto  di  essa  con  la  poesia,  con  la  quale  ha  in  comune 
le  più  essenziali  caratteristiche.  NelVuna  e  nell'altra  si  trovano 
mescolate  la  desci'izione  e  la  riflessione,  a  cui  corrispondono 
in  rettorica  il  yenere  dimostrativo  e  il  genere  delibei-ativo.  Né 
a  caso:  perchè,  se  l'ima  è  stretta  dal  suo  ^teculiar  fine  alla 
verità  e  all'ordine  cronologico  e  l'altra  è  libera  per  sua  natura 
di  inventare  anche  l'incredibile  e  di  seguir  nell'esporlo  l'ordine 
che  meglio  le  aggrada,  entrambe  cercano  di  dar  rilievo  allo 
straordinario  e  all'inatteso,  rappresentare  e  movere  gli  effetti, 
fornire  utili  ammaestramenti,  conferire  nobiltà  e  fama,  imi- 
tare il  vario  e  il  molteplice  della  natura;  'e  entrambe  si  val- 
gono di  mezzi  artistici  spesso  identici.  La  storia  insonmia  non 
e  che  una  poesia  in  prosa.  In  alcuni  passi  di  Livio  e  Sallustio 
c'è  tanto  elemento  poetico  quanto  in  Virgilio:  la  loro  narra- 
,,  s„ie  zione  si  riveste  talvolta  perfino  di  forme  metriche.  Dal  con- 
leiia  storia;  f,.Qnto  coU'oratoria  è  dedotto  quale  dev'essere  lo  stile  della  sto- 
ria. Poiché  lo  storico  non  è  un  avvocato,  ma  un  giudice  dei  fatti 
e  delle  passioni,  il  suo  stile  deve  essere  casto  e  solenne,  e,  per 
accrescere  vivacità  e  forza  al  racconto,  rapido  e  breve,  d'una 
brevità  il  più  che  é  possibile  concettosa.  Sallustio  ne  oflfre  l'e- 
sempio più  perfetto.  Da  tali  concetti  è  fatto  rampollare  il  metodo 
-■  metudo  della  storia.  Tutta  l'oi'ditura  del  racconto  dev'esser  disposta  e 
'^"■'^'""'subordinata  al  fine  della  forma  e  della  rappresentazione  arti- 
stica: cause  ed  effetti,  caratteri  de'  personaggi,  contrasti  di 
nazioni, mire  di  partiti,  perfino  le  profezie  e  gl'indizi,  costituzioni 
di  città,  costumi,  devono  collegarsi  in  modo  da  metter  lo  storico 
in  gi'ado  di  spiegare  tutta  la  sua  virtuosità.  Non  è  l'avveni- 
mento in  se  stesso,  per  quanto  importante,  che  costituisce  il 
vero  intei'e.sse,  la  vera  drammaticità:  ma  la  descrizione  viva, 
"""""'la  riflessione  celere  e  profonda  dello  storico.  Perciò  i  discorsi 
pai'lati,  le  concioni,  specie  quelle  in  cui  la  parola  si  congiunge 
con  l'azione,  non  importa  se  fedeli  alla  verità  effettuale  purché 
ispirate  alla  veridicità  e  alla  verità  psicologica,  conseguiranno 
il  massimo  degli  effetti,  la  maggior  forza  rappresentativa.  Qii 
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si  apre  l'adito  alla  soggettività  dello  storico;  ma  questi  dovrà 
pur  sempre  rimanere  il  banditore  della  virtù,  il  maestro  della 
saggezza,  esaltando  e  umiliando,  ridendo  e  piangendo  sul  mute- 
vole spettacolo  della  felicità  umana,  simile  in  ciò  anche  e  tanto 
al  poeta,  da  rendersi  libero  di  rappresentare  il  non  accaduto  o 
il  non  tramandato,  purché  in  concordia  con  le  leggi  della  vei'i- 
simiglianza.  Chi  non  ammira  come  vera  la  splendida  descri- 
zione che  fa  Livio  del  congedo  d'Annibale  dall'Italia,  anche  se 
non  può  garentirsene  la  fonte?  Del  Fontano  non  può  dirsi  con 
ciò  che  il  contenuto  della  storia  sia  del  tutto  estraneo  o  indif-  """"^Tm!"  ^ 
ferente  alla  forma  della  rappresentazione:  ma  in  sostanza  è 
per  lui  in  essa  la  vera  nobiltà  e  utilità  della  storia.  Principal- 
mente in  virtii  della  sua  forma  artistica  la  storia  è  l'aralda 
dell'immortalità  e  la  maestra  della  vita.  Tale  nella  sua  forma 
più  schematica  la  concezione  che  il  Fontano  ci  offre  della  storia:  Teoria  iute- 
concezione  ampia  ed  organica,  elaborata  con  profondità  di  dot-  uml^!°t'ica 
trina  e  squisitezza  di  gusto  e  sentimento  finissimo  dell'arte  clas- 
sica; ma  non  tale,  come  ognun  vede,  da  oltrepassare  la  cerchia 
delle  dottrine  rettoriche  dell'Umanesimo,  delle  quali  anzi  è  lo 
specchio  più  terso  e  più  vivo. 

L' Antonius,  invece,  ha  carattere  prevalentemente  critico,  l- Atuun/Ki 
Fra  i  dibattiti  che  meglio  c'informano  del  metodo  critico  del  deìparaViènl 
Fontano,  più  che  quello  sulla  supremazia  di  Cicerone  e  Quin- 
tiliano nella  definizione  del  fine  dell'oratore,  e  più  ancora  del- 
l'altro tutto  satirico  contro  i  grammatici,  sono  da  segnalare  le 
dispute  circa  la  descrizione  virgilianadelTEtna  paragonata  a  quelle 
di  Claudiano  e  di  Findaro  e  la  descrizione  pure  virgiliana  della  viigiiiu, 
fama  paragonata  a  quella  di  Omero.  Ognuna  delle  tre  rappre-  pmdaro." 
sentazioni  dell'Etna  —  osserva  il  Fontano  —  ha  un  suo  parti- 
colare motivo:  Virgilio,  infatti  «  nec  rei  causas  exquirit,  ut 
Claudianus,  nec  spumantis  raateriae  fiumina  estendere  vult,  ut 
Findarus  »:  ma  ritrarre  l'impressione  di  profonda  paura  che 
Enea  ricevette  da  quel  meravigUoso  e  terribile  spettacolo,  la 
cui  figurazione  riesce  cosi  di  una  perfezione  mirabile  non  solo 
nel  suo  logico  svolgimento,  ma  anche  nei  più  minuti  partico- 
lari, tutti  determinati  da  una  piena  conoscenza  della  psicologia 
del  personaggio.  Virgilio  volle  fare  opera  tutta  dissimile  da 
Findaro.  e  non  servirsi  delle  sue  similitudini,  ma  rebus  ipsis 
inhaerens  e  in  tutto  rispettoso  della  f/.ir/wfos  di  Enea,  non  distac- 
carsi dallo  spettacolo  che  riempie  d'ammirazione  oures  et  oculos 
et  animum.  È  esuberanza?  «  Sed  haec  exsuperantia  poétarum 
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est  i)ro|tri:i  et  liaml  scio  un  alibi  magis  quaiii  liic  (ieceat  ».  A 
l'iiidai-o  può  servire  di  scusa  il  genere  lirico:  «  at  Virgilius 
inipleiuìa  erat  tuba  illa  heroica  et  magno  personandum  ore  neque 
ut  illi  succinendum,  qui  a  lyra  sua  non  ita  longe  recessit  ».  D'altra 
parte  non  dovrà  il  poeta  epico  servirsi  di  certe  espressioni  yio- 
lente  come  proriimpo,  che  sono  accolte  anche  dagli  storici? 
<^  Non  dicet  poeta  glohos  cum  idem  verbum  ab  historicis  non 
reformidetur?  Non  dicet  ìamhere  nìjderaì  »  Torni  dunque  Favo- 
rino  alla  sua  lilosolia  e  lasci  ai  poeti  giudicare  di  poesia  (non 
sembra  anche  ([uesta  una  voce  dei  giorni  nostri?).  «  Caeterum  non 
omnium  osse  de  liniamentis,  inumbrationibus,  artificioque  poé- 
taruni  iudiciuin  ferre.  quae  praeterquam  a  poétis  ipsis  vix  cogno- 
scerentui-.  Qnod  in  pictura  quoque  contingit,  in  qua  multa  sunt, 
quae  nisi  sunimi  etiain  artirtces  non  videant  ».   Analos'amente 

Virgilio  .     .  .  ^ 

e  Omero.  «Umostra  non  esser  affatto  sostenibile  l'accusa  lanciata  contro  Vii'- 
gilio  d'aver  a  sproposito  imitato  nella  sua  descrizione  della  fama 
quella  omei'ica  della  contesa  per  esser  la  contesa  semjìre  tale 
anche  se  arriva  alla  guerra,  mentre,  la  fama  cessa  di  esser  fama 
quando  è  immensa  e  diventa  natio  rei  iam  cognitae.  Altra  è 
l'intuizione  di  Virgilio,  il  quale,  oltre  a  serbar  nettamente  il 
concetto  di  fama,  fa  che  essa  condat  caput  non  già  iiiier  sydeì'a, 
ma  inter  nuhila.  Sono  di  quello  censure,  osserva  l'interlo- 
cutore, che  Antonio  metteva  sempre  in  ridicolo,  come  l'altra 
involta  a  Virgilio  di  non  aver  mantenuto,  nel  far  apparir  nei 
combattimenti  i  guerrieri,  l'ordine  in  cui  essi  comparivano  nella 
rassegna,  come  aveva  fatto  Omero.  Che  critica  è  mai  codesta? 
E  la  discussione  si  chiude  con  un  elogio  a  Omero  e  Virgilio,  e 
con  un  interdetto  contro  tutti  i  loro  pos.sibili  detrattori. 

Il  vero  L)a  questa  rapida  esemplificazione  e  da  questo  breve   rias- 

sunto, ognuno  che  ci  segua,  avverte  facilmente  che  cosa  abbia 
messo  di  proprio  in  tali  discussioni  il  Fontano  e  quanta  parte 
vi  abbiano  le  teoriche  e  i  metodi  del  suo  tempo.  Un  tono  più 
elevato,  una  più  larga  e  precisa  cultura,  un  senso  dell'arte  più 
sicuro  e  più  vivo,  un'osservazione  più  penetrante,  ci  avvertono 
subito  che  siamo  in  presenza  d'una  grande  personalità,  che  si 
muo\e,  senza  sacrifizio  del  suo  fine  gusto,  entro  la  cerchia 
delle  teoriche  imperanti,  cui  essa  anzi  tenta  di  assoggettarsi. 
Talvolta  par  veramente  che  questa  cerchia  sia  infranta  e  la 
vista  sp;izi  nel  puro  cielo  dell'arte.  Ma  le  teoriche  permangono 
anche  nel  vivo  dei  più  fini  e  acuti  giudizi;  dove  non  è  diffi- 
cile avvertire    il   falso    concetto  della   forma   che    s'adatta  al 


l'ro^resso 

iiiUl.-i    erilic 

.''ontani! 


PROGRESSI  DEL  PURISMO  CLASS.    E   SVILUPPO    DEGLI    ELEM.    ROM.    41) 

contenuto  e  non  è  perciò  tutt'uno  con  esso;  e  quando  poi  si  è 
a  ragionare  le  belle  e  felici  intuizioni,  quale  è  indubbiamente  la 
difesa  della  sincerità  della  rappresentazione  virgiliana  dell'Etna, 
le  vecchie  idee  rettoriche  eccole  tutte  a  farsi  valere:  e  peggio 
accade  quando  si  tenta  di  assorgere  a  una  teoria  generale.  Tutta 
l'analisi  clie  si  fa  dell'arte  virgiliana,  non  s'allontana  dal  metodo 
che  abbiamo  visto  praticato  dal  Ti'apezuuzio.  Valga  un  solo 
esempio,  tratto  dalla  prima  osservazione  che  si  espone  dopo 
esaurita  la  metrica  generale.  «  Quae  res  quoniam  exemplo  quani 
dictione  sit  inanifestior,  sumam  principio  ex  ipso  Aeneidos 
versum  illuni 

Multum  ille  et  ten-is  jaclatus  et  alto. 
Plenus  hic  quidem  versus  canorus,  gravis,  numerosus,  quae 
laus  tota  existit  de  collisione  vocaliuna  statini  repercussa  eaque 
ingeminata.  Quod  si  dictioneni  eam  subtrahas  quae  est  ille,  ac 
dicas:  Multumque  et  terris  jactatus  et  alto,  mirum  est  quantum 
de  versus  ipsius  dignitate,  gravitate,  magnitudine  detrahatur  ». 
Bisognerà,  pertanto,  andar  bene  intesi  sul  significato  della  qua- 
lifica elogiativa  di  «  minuta  finissima  analisi  estetica  »  che  si 
suol  dare  a  questa  specie  di  ossei-vazioni  riguardanti  in  genere 
soltanto  il  lato  meccanico  ed  esteriore  della  forma  poetica. 
Bisognerà  guardarsi  dal  proclamare  che  il  Fontano  primo  intese 
mostrare  che  la  storia  ha  il  suo  lato  artistico,  quando  tutta 
la  rettorica  umanistica,  sulle  orme  dell'antica,  intese  alla  ri- 
cerca d'un  cinterio  per  distinguere  la  storia  dalla  poesia.  Ecces- 
sivo poi  addirittura  e  antimetodico  è  il  definir  «  trattato  d'arte 
poetica  »  quei  principi  stilistici  di  versificazione  che  il  Fontano 
illustra  0  la  rassegna  delle  qualità  che  costituiscono  lo  stile 
poetico,  e  chiamare  «  ampia  discussione,  nuova  nei  risulta- 
menti,  sull'origine,  i  mezzi  e  lo  scopo  della  storiografia  »,  quanto 
il  Fontano  espone  neWActius  circa  Varfi  Jiisiortca  in  piena 
concordia  con  lo  spirito  del  tempo,  se  anche  con  più  larghezza 
e  ingegno  di  tutti.  Più  accorto  di  studiosi  recenti,  il  Tallarigo 
seppe  vedere  nei  raffronti  stabiliti  dal  Fontano  tra  storia,  poesia 
e  oratoria,  «  il  parallelismo  della  vecchia  rettorica,  ch'era  allora 
giovanissima  »,  e  avvertire  che  il  contrattacco  del  Fontano 
alle  pedantesche  critiche  de'  modelli  fatte  a  Virgilio  non  di- 
strusse ne*  suoi  i)riiicipi  il  sistema  critico  dell'avversario,  «  che 
sarebbe  stato  progresso  troppo  superiore  alle  idee  del  secolo  », 
sebbene  anch'agli  si  sia  lasciato  sfuggire  esclamazioni  ecces- 
sivamente  ammirative   e   asserzioni    non  del  tutto  esatte  sul 

Tr.^balza  —  Crii    Leti,  4 
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valore  e  rorigiiialitu  delle  idee  del    Pontauo,   come  quando  a 
proposito  della  critica  de'  modelli  fastidita  dal  Paiiorraita,  cioè 
ilal  Fontano  stesso  che  gl'intitola  il  Dialogo  e  ve  lo  fa    prin- 
cipale interlocutore,  osserva  che  tale  critica  «   ha  durato  sino 
ai  primi  anni  del  secolo  presente  (il  XIX)  e  che  il  De  Sanctis 
la  rim[»roverava  al    signor  Saint-Marc  Girardin  »,  quasi  che 
i!  Fontano  fosse   stato   un    precursore  assai   prossimo    del    De 
Sanctis. 
Le  U'ggi  dei-        L"*^  spirito  rettoi'ico,  incapace  d'impedire   alle    anime  arti- 
'•  !a'rottòrrc*ìi  -^ticho  couic  lìuelle  del  Foliziano  e  del  Fontano,  d'effondei-si  in 
mamsiica  ^^j^ta  hi  loro  libertà  e  di  gustare  con  gioia  sincera  oj-ni  voce 

i  pensiero  o  D  r>  ^ 

n«iie  inda-  poetica,  pur  tiranneggiandone  la  coscienza  teorica,  alimentava 
"d.'tti  :  invece  e  dirigeva  con  impero  sempre  più  assoluto  il  pensiero 
e  l'indagine  de'  dotti,  a  cui  era  negata  la  gioconda  creazione 
e  concessa  solo  la  libertà  di  impadronirsi  della  sapienza  antica, 
di  analizzare  freddamente  gli  artifici  della  forma  esteriore  e 
proporsela  a  modello.  Quasi  tutta  la  loro  attività  nelle  sue  varie 
manifestazioni  tende  ora  a  quest'unico  scopo.  Attorno  al  pro- 
blema dell'imitazione  convergono  gli  sforzi  più  vivi  degli  stu- 
diosi: farsi  uno  stile,  è  il  sogno  d'ognuno,  e  nessuna  fatica 
sembra  a  ciò  troppo  ardua  o  aspra:  e  si  continuano  a  studiare 
i  rapporti  tra  le  varie  discipline  del  canone,  perchè  ciascuna 
giova  0  è  necesssaria  a  raggiungere  il  fine,  nel  quale  poi  si 
concentrano  e  si  assommano  tutti  i  buoni  effetti,  tutte  le  virtù 
dell'Umanesimo.  Che  più?  La  rettorica  —  proclamava  ancora 
intorno  al  1480  dalla  sua  cattedra  dell'archiginmisio  romano 
il  padovano  Andrea  Brenta,  —  non  è  soltanto  maestra  del  dire, 
datrice  di  beni  e  utilità  al  genere  umano,  fondamento  della 
vita  civile,  della  difesa  delle  leggi  e  della  moralità,  senza  cui 
le  altre  discipline  non  si  reggerebbei-o,  ma  è  maestra  della 
stes.sa  azione  pratica:  oratore  e  attore  sono  tutt'uno.  «  'juid 
aliud  sibi  vult  sapientissimus  poetarum  Homerus  cum  Phoenicem 
a  Feleo  cum  Achille,  eius  tilio.  ad  bellum  Troianum  missum 
inti'oduxerit 

[vj'jwj  re  priZYjfj  z[j.v^c/.t  r.oyjy.7rjox  ':•    iy/ojy 

nisi    pi    ut    dicendi  rhetor  esset    rerumque  magistrum  »?    Pei- 

effetto  di  tale   predominio   della   rettorica   un   trattatista    della 

/"  P' ./iVo  fine  del  secolo,  A.  MancinelU  (1452-1505),  confondeva  ancora 

'    •'  /..<-  con  Quintiliano  la  poesia  cogli  studi  deirumanita,  come  appare  dal 

•unci-'  titolo  stesso  del  suo  trattato  e  meglio  ancora  dalle  virtii   che 

richiede  al  poeta:  «  in  r<^bus  spiritus  et  in    verbis  sublimitas 


trioufo  ilei 
sereni  a 
nismo 


PROGRESSI    DEL    PURISMO    CLASS.    E    SVILUPPO    DEGLI  ELEM.  ROM.  51 

et  in  affectibus  motus  omnis  et  in  personis  decor  ».  L'inter- 
pretazione allegorica  non  cessò  di  farsi  valere  anche  nei  tempi 
floridi  della  Rinascenza,  secondo  quanto  è  dato  arguire  dalla 
definizione  che  del  poema  dava  il  carmelitano  Battista  Spa- 
gnoli, detto  Battista  Mantovano  («  un  genere  letterario  legato 
dalle  severe  leggi  del  metro  e  avente  le  sue  verità  fondamen- 
tali nascoste  sotto  l'espressione  della  favola  »),  ma  sono  ormai 
voci  di  solitari.  11  valore  della  poesia  era  tutto  nel  suo  stesso 
artificio  formale.  E  il  tempo  in  cui,  mentre  le  indagini  filo- 
logiche si  allargano  a  conquistare  nuove  regioni  alla  cultura, 
specie  nei  riguardi  del  greco,  divampano  più  ardenti  le  con-  '^'*'^'"°J^'"" 
tese  sul  criterio  da  seguire  nell'imitazione,  trionfando,  nell'in- 
tensificarsi  degli  studi  sulle  opere  rettoriche  di  Cicerone,  il 
ciceronianismo,  sul  cui  codice,  prima  che  esso  fosse  ferito  a 
morte  dalla  satira  di  Erasmo,  il  più  famoso  dei  ciceroniani 
più  rigidi,  Paolo  Cortesi  (1465-1510),  componeva  quel  suo  tanto 
citato  Dialofius  de  ho/iHnibus  doclis  (e.  14901  che,  se  non  è  in  .ma  la-,- 
come  lo  vuole  il  Sabbadini,  il  «  primo  libro  di  vera  critica  /io„7ini6rs 
letteraria  e  stilistica  »,  deve  essere  però  apprezzato  come  un 
tentativo  d'una  storia  della  cultura  umanistica  considerata  sotto 
l'aspetto  principale  della  forma,  testimonianza  quanto  mai  chiara 
e  frutto  insieme  maturo  delle  idee  e  del  metodo  critico  di 
questo  fervido  periodo. 

«  Quello  che  mi  poti-ai  rimproverare  »,  ribatteva  il  Cortesi  pi.mo  t^n- 
al  Poliziano,  a  proposito  del  modello  preferito,  «  è  di  non  .runa^'It'oria 
saperlo  imitare,  ma  non  per  questo  mi  avrai  dimostrato  che  umlmfs't'c"''' 
io  non  devo  imitarlo.  Un  autore,  pur  che  sia,  Itisogna  imi- 
tarlo: l'imitazione  è  legge  naturale.  Coloro  che  non  vogliono 
imitar  nessuno  e  ottener  fama  senza  ritrarre  nulla  di  chic- 
cliesia,  mancano  nello  stile  di  robustezza  e  forza  ».  Su  questo 
principio,  che  contiene  il  germe  d'un'intera  poetica,  è  costnùlo 
il  De  lìominìhus  doclis,  dove  si  ragiona  di  quasi  un  centinaio 
di  poeti  e  prosatori,  anzi  di  d(df',  col  moti.)  ciceroniano: 
«  Ego  tamquam  criticus  antiquus  ju.dicaturus  sum  ■■.  Il  dialogo, 
che  si  fìnge  avvenuto  sul  lago  di  Holsena,  tra  un  .Vntonio, 
l'espositore,  e  Paolo  e  Alessandro  Farnese,  e  che  ò  dedicato 
a  Lorenzo  il  Magnifico,  ha  per  iscopo  di  cercare  «  quanti  et 
'juales  in  disertoruni  numero  habiti  sint  ».  Antonio  ha  appena 
incominciato  l'esposizione  dal  ('risolerà,  dal  primo  cioè  dal 
quale  nel  1398  furono  importati  gli  studi  greci  in  Italia,  che 
Alessandro   l'interrompe  per  osservargli    d'aver   capito    come 
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tale  inizio  non  sia  se  non  un  pretesto  per  esclmìer  Dante  e  il 
l^etrarca.  M.v  Antonio  si  scina  aiìdncendo  (i'aver  volnto  comin- 
ciare (ia  ({nello  (ìa  cni  tutti  g-li  altri  derivarono  la  loro  dottrina, 
e  insistendo  Alessandro,  lo  contenta  parlandogli  de'  due  tre- 
centisti. Il  grazioso  episodio  è  già  per  se  stesso  una  rivela- 
'«  zione.  Ma  a  noi  giova  meglio,  a  dar  in  breve  un'idea  del  metodo 
del  (^ertesi,  riassumere  il  suo  giudizio,  che  è  d'una  chiarezza 
nnrahile  in  ogni  minimo  particolare.  —  Non  si  può  negare  lo 
studio  ardentissimo  che  Dante  e  il  Peti'arca  fecero  dell'anti- 
chità. «  Sed  in  Dante,  tamquam  in  veteri  pictura,  detractis 
coloribus,  nonnisi  delineamenta  delectant  ».  Tuttavia  bene  a. 
diritto  la  fama  l'onora.  Il  suo  poema  dimostra  facilmente  l'in- 
credibile grandezza  dell'ingegno.  Fa  davvero  maraviglia  che 
abbia  osato  trattare  in  volgare  una  materia  cosi  diltìcile,  cosi 
astrusa,  riuscendo  sottile  e  arguto  nelle  sentenze,  acre  nel 
riprendere,  tutto  nervi  nell'approvare,  sebbene  talvolta  oscuro. 
Nel  movere  le  passioni  poi  non  è  credibile  quanto  sia  conci- 
tato e  veemente.  Tosi  avesse  potuto  esprimere  i  suoi  pensieri 
in  latino  con  ([uel  magistero  con  cui  illustrò  l'italiano!  —  E 
l'applicazione  piena  della  rettorica  del  Trapezunzio,  al  quale 
infatti,  come  al  maggiore  teorico  dell'età,  il  Cortesi  suol  rife- 
rirsi, e  di  cui  fa  un  esplicito  elogio  chiamandolo  homis  sane 
Rhelor  e  mettendo  in  rilievo  il  fatto  che  egli  «  adhibuit  in 
bcribendo  illa  a'Ijumenta,  quae  habuerat  a  Peripateticis,  qui 
l)raeter  caeteros  PhUosophos  )  ationeni  dicendi  latiorìbus 
quibusdani  praereptis  complcctiintìiì-  ».  Gli  altri  giudizi  sono 
tutti  elaborati  da  tale  punto  di  vista;  ma  non  per  questo  si 
leggono  con  minore  interesse,  non  solo  per  questa  corrispon- 
denza perfetta  con  la  teoria  dominante  e  per  la  varietà  che 
pur  presenta  una  tale  galleria  di  uomini^  dotti,  ma  anche  per 
le  molte  questioni  secon(iarie  e  pur  vitali  che  il  Cortesi  intrav- 
vede  e  si  pone,  ancorché  non  sempre  le  risolva.  Per  l'età  è 
un  critico  completo:  non  ha  solo  la  sua  brava  e.stetica;  ma 
anche  una  sua  teoria  della  critica.  Nel  suo  predecessore  Sicco 
Polentone  loda  l'indipendenza  del  giudizio;  lamenta,  come  s'è 
visto,  la  mancanza  d'un'^.r.s  histoìHca;  e,  a  proposito  del  Valla, 
senza  disconoscere  l'eccellenza  sua  nella  trattazione  teorica 
dello  .stile,  rileva  le  sue  deficienze  di  scrittore,  osservando  che 
la  pratica  è  ben  altra  cosa  dalla  teoria. 

T'ontinuando  l'opera  del  Polentone  e  del   (tortesi   e  soddis- 
facendo al  duplice  bisogno  che  gli  Umanisti  sentivano  d'affer- 
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mare  la  proni'ia  superiorità  sugli  antichi  e  di  deplorare  l'ava-  Rassegne  di 
lissiuio  secolo  che  aveva  chiuso  le  porte  in    faccia   alle   Muse  rane?-"/j(.' 
—  quanto  diverso    per  loro  da    Auguslo    quel    Leon    decimo,  ^'^/s'd"Vi".' 
dal  cui  nome  i  posteri  intitolarono  quel    medesimo  secolo!  —  Arsiiiiiio2iL 
l'Arsilli,  nel  suo  De  poetis  urhanis  ad  Paolum  Joviiun  {\b24) 
potè  elencare  un  centinaio  di  poeti  —  ora  i  dotti  erano  prin- 
cipalmente poeti  —  della  sola  Accademia  romana,  passandone 
in  rassegna  ed  esaltandone  con  le  consuete  lodi  i  componimenti 
d'ognuno.  Nel  Bembo,  p.  es.,    l'Arsilli  trovava    mirabile    che, 
nato  a  Venezia,  sapesse   esprimersi    con  eguale    eccellenza  in 
toscano  e  in    latino. 

Peraltro  non  mancò  chi,  seguendo  l'indirizzo  del  Poliziano,  ma 
in  vii  prosa,  ripigliasse  la  rassey'na  dei  poeti  antichi  del  Lazio,  e.iiantici,i: 

^  .  .1)1!   pùelis 

estendendosi  da  Ennio  a  Sidonio  Apollinare.  Questi  fu  un  disce-  laiìms  di 
polo  del  Poliziano  stesso  e  editore  di  vei'si  suoi  e  del  Pontano,  /H'-ó-ino^i' 
Pietro  Ricci  (Pe'nts  Crinitiisì,  il  quale  compose  cinque  libri 
De  poetis  latinis  (1505),  seguendo  un  criterio  non  rigorosa- 
mente cronologico  e  adottando,  come  all'incirca  aveva  fatto  il 
Polentone,  la  classi  ti caziono  di  epici,  comici,  tragici  e  lirici. 
Ma  anche  qui  manca  qualsiasi  accenno  a  dare  un  organismo 
alla  materia.  Di  ogni  autore  si  offre  un  profilo,  mescolando 
notizie  biogratiche  e  giudizi  elogiativi  già  formati  tino  dalla 
antichità  e  formulati,  come  le  lodi  che  il  Crinito  vi  aggiunge 
di  suo.  sui  pregi  rettorici  della  forma.  Più  che  del  gusto  per- 
sonale del  compositore,  il  volume  è  documento  del  generale 
modo  di  sentire  sugli  antichi  poeti:  legge  l'imitazione,  passivo 
il  giudizio  dell'arte  antica;  il  classicismo  si  stereotipava,  per 
la  decrepitezza  del  criterio  stesso  che  l'aveva  destato.  La  bel- 
lezza formale,  del  resto,  sola  non  appagava  più,  e  me  non  aveva 
appagato  gli  stessi  critici  antichi;  il  valore  d"  un'  opera  era 
nella  sua  antichità:  antiquus  non.  era  soltanto  un  sinonimo  di 
milcher,  ma  qualcosa  di  piir  Di  Ennio  p.  es.  il  Crinito    ripe-   n  concetto 

r  ^  .1  1  1  '  ....       'Il  iniliquiis; 

teva  con  profondo  ossequio  l'encomio  che  gli  tributo  Quinti- 
liano, qui  «  eum  .suramopere  commendati  parique  veneratione 
colendum  atque  adorandum  statuii,  qua  sacra  vetustate  hicos; 
in  quibus  grandia  et  antiqua  rol)Ora  non  tantani  habent  spe- 
cieni.  quantam  religionem  ».  Di  Piantosi  ripete  quel  che  ormai 
era  divenuto  un  luogo  comune:  .spirito  colto  e  allegro,  le  cui 
commedie  sono  piene  di  giocondità  e  di  grazia.  Di  Terenzio, 
dopo  aver  detto  che  fu  di  «  tanta  serinonis  elegantia  et  pro- 
prietate  ut  eruditorum  indicio  nihil    perfusius  aut    absolutius 


;S4  CAPITOLO    S1-X;0M)0 

in  00  sci'ibendi  genere  habitus  sit  apiuì  latinos  »,  si  riferisce, 
tra  yli  altri,  il  giudizio  dì  Donato,  il  ([naie  lodava  in  Terenzio 
la  singolarità  dello  stile  ugualmente  lontano  cosi  da  ([uello 
gonfio  della  tragedia,  come  da  ([uello  piano  della  storia.  Qui  si 
sente  —  non  importa  se  sulla  falsariga  degli  antichi  gram- 
matici —  il  bisogno  d"  individuare  il  problema  artistico,  di 
distinguere  cioè  la  personalità  dell'uno  da  quella  dell'altro,  e 
([uanto  a  ricerca  di  caratteristiche  ormai  il  line  gusto  dell'età 
aveva  prodotto  i  suoi  buoni  effetti,  sia  pui-e  massimo  quello 
d'essersi  appropriato  quello  de'  vetusti  predecessori;  ma  vero 
progresso  non  poteva  derivare  alla  critica  da  tale  individua^ 
/.ione,  sino  a  tanto  che  il  criterio  fondamentale  rimaneva  la 
forma  esteriore,  e  le  parole  tragedia,  storia,  comici,  lirici 
non  soggiacevano  a  un'analisi  interiore,  cessando  di  servirò  a 
classificazioni  puramente  materiali. 

i.a  i'o,-tica  <h'  codesto  criterio  con  cui  già  nella  prinui  metà  del  Quat- 
'uUi^nKi''    trocento  si  erano  studiati  gli  scrittori  antichi,    combattute  le 

es|.re<>;one  polemiche  tra  Umanisti  e  sostenitori  della  lingua  e  letteratura 
.   rrana    nazioiialc,   costruiti    trattati  come    quello  del    Trapezunzio,   e 

•i-i.  rriKi-  11-1 

iic-simo.  s'erano  recentemente  elaborate  tra  opposte  vedute  le  teoriche 
dell'imitazione,  e  giudicati,  oltre  che  gli  oratori,  i  poeti,  così 
antichi  come  moderni  e  contemporanei,  ne'  modi  diversi  pro- 
pugnati dal  Poliziano  e  dal  Fontano  e  dai  loro  avversari  e 
seonaci,  codesto  criterio  doveva  ricevere  il  suo  finale  e  coni- 
pleto  svolgimento,  dopo  la  lussureggiante  fioritura  d'  arte  a 
cui  s'era  dischiusa  l'anima  umanistica,  esplicandosi  e  organiz- 
zandosi in  teoria  della  forma  specificamente  poetica.  Invero 
l'Umanesimo  non  era  rimasto  pi-ivo  d'una  tale  teoria:  la  stessa 
classicità  gliene  aveva  tramandata  una  che  difficilmente  si 
sarebbe  potuto,  non  che  superare,  agguagliare,  e  che  esso 
riveri  di  fatti  più  d'ogni  altro  sistema  critico,  infendiamo  dire 
■ra  VArs  poetica  d'Orazio;  ma  esso  volle  averne  una  sua  propria 
.  '-.mi.,  e  pili  appropriata  alle  sue  tendenze,  e  trovò  in  quella  del  Vida 
ciò  che  cercava.  Questo  avvenne  senza  dubbio  principalmente 
in  virtù  del  bisogno  prepotente,  tirannico  che  .sentirono  gli 
Umanisti  d'inntare  in  ogni  genere  letterario  e  filosofico  i  capo- 
lavori cla.ssici,  e  il  modello  oraziano  era  troppo  attraente, 
perchè  a  taluno  non  venisse  il  desiderio  di  tentarne  una 
copia;  ma  anclie  perchè,  se  lo  spirito  che  animava  l'  atti- 
vità artistica  dell'Umanesimo  era  il  medesimo  dì  quell' e[d- 
stola,  il  problema  essenziale  era  alquanto  diverso,  era  il  prò- 
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bleina  deirimitazione  formale,  e  diverse,  di  conseguenza,  le 
vie  di  risolverlo.  La  Poefìca  del  ^"ida  rispondeva  a  tale  neces- 
sità, e  per  questo  e  per  esser  modellata  sull'oraziana  e  per  riflet- 
tere in  sé,  sebben  freddamente,  gli  splendori  dell'ammiranda 
mite  arte  di  Virgilio,  è  da  ritenersi  la  i»iii  chiara  espressione 
delle  tendenze  pedagogiche  e  delle  teoriche  letterarie  del- 
l'Umanesimo giunte  al  loro  pieno  sviluppo;  né  deve  perciò 
far  meraviglia  che  sia  apparsa  molti  anni  dopo  la  Rettorica 
del  Trapezuiizio  e  un  decennio  appena  avanti  la  risurrezione 
della  Poetica  aristotelica,  che  doveva  aprire  la  nuova  e  piii 
importante  fase  della  critica  del  Rinascimento. 

In  forza  di  ciò  sarebbe  vano  cercarvi  una  risposta  razio- ''^f° '=':'.*!•' '"^ 

•■^  liei  \  Ida: 

naie ,  che  ormai  urgeva  sempre  più,  alla  domanda  :  che 
cos'è  la  poesia.  Il  Vida  una  tale  domanda,  pur  tra  tante 
invocazioni  ad  Apollo  e  alle  Pieridi  e  esaltazioni  calorose  della 
loro  virtù,  non  se  la  pone  neppure.  La  sua  Poetica  —  essen- 
zialmente diversa  in  ciò  da  quelle  più  notevoli  che  il  Cinque- 
cento sarà  per  produrre  -  è,  sotto  l'elegantissima  veste,  una 
pura  precettistica  assai  elementare,  una  di  quelle  (juide  al 
r07nporre,  fatte  d'incitamento  al  culto  della  dirina  arte  della 
poesia,  di  norme  per  l'educazione  del  furore  poetico,  di  con- 
sigli circa  il  momento  opportuno  a  dargli  libero  sfogo,  di  cau- 
tele, di  regole,  d'esempi  per  la  composizione  ed  espressione 
formale,  di  cui  è  tanto  ricca  la  nostra  letteratura  scolastica 
d'ogni  tempo.  Merita  pur  tuttavia  che  indugiamo  alquanto  sul 
suo  contenuto  più  sostanziale,  ch'è  di  quelli  che  meglio  illustrano 
gli  spiriti  e  le  tendenze  di  tutto  un  momento  storico  dell'im- 
portanza di  quello  che  essa  rappresenta.  Nel  pi-imo  libro, 
dopo  la  parte  generale  progi-ammatica.  è  svolto  il  sistema 
educativo  per  una  buona  |)roparaziono  deH"  esei'cizio  della  <■' ('"^pe'ie"- 
poesia:  «i^a: 

at  priu.s  aetati  tenei-ae  quae  cura  eolendae 

dicendum,  quantus  puei'o  labor  iinpendendiis. 

propedeutica  facilmente  immaginabile,  che  non  manca  di  con- 
sigliare secondo  le  vedute  umanistiche,  oltre  lo  studio  de*  poeti 
e  in  ispecie  di  Virgilio,  poeta  sovrano,  (inolio  de'  prosatori, 
segnatamente  di  Cicerone,  decufi  Laiii.  magnac  lux  altera 
Roniae.  Compito  del  secondo  libro  è  insegnane  ,,,  ^.j^^,,,,, 

.  ..reperire  apta.   atipie  reperla.    .  ''nò>i/iori('"' 

digerere,  atquc  .suo  qiiaeque  ordine  rite  locan-. 

E  ([ui  entra  in  funzione  la  rettorica  con  tutte  le  sue  sapienti 


Òfì  i'AlMl"ol,<>    SKCO.ND(ì 

malizio.  Ina  delle  principali  virlii  del  poeta  è  di  suscitar  subito 
riiiterosse  più  ardente  ne'  lettori.  Come  ottenerlo?  Non  chia- 
mando le  cose  col  loro  nome,  ma  adombrandole  nelle  peri- 
frasi, perchè 

sublustri  è  nobula  rerum  tralucet  imago 
olarior  et  eerlis  datur  omnia  cernere  signis. 
Hine  si  dura  mihi  passus  dicendus  Ulysses, 
non  illum  vero  memorabo  nomine,  sed  qui, 
et  mores  liorainum  multorum  vidit  et  urbcs 
naufragus  ever.sae  post  saeva  incendia  Troiae. 

I-noltre  tirando  in  lungo  la  narrazione,  in  modo  che  i  let- 
tori siano  tormentati  dall'ansia  della  sospensione.  Natnralmente 
occorre  che 

scmpcr  uutu   rationis  eaut   res  : 

occorre  «  laxas  dare  cautus  habenas  »,  e  seguire  la  nafinn,  come 

ragione,  .  .  . 

natura  e    sempre  tecero  i  poeti  qx/ 


...ori'iii 


.irle; 


liane   iman  vates  sibi  proposuerc  magislrnm 

e  conservarono  a  cose,  persone,  divinità  i  loro  caratteri.  K 
([uando  debbansi  rappresentare  gli  artifizi  dell'  inganno,  come 
(|uelli  di  Sinone  e  di  Ulisse, 

lice  te  oratores  pigeat,  arlisque   magistros 
l'onsuluisse.... 

z.oie' for-         ^^'^  ''^  rettorica  spiega  le  sue   forze  migliori  nel  terzo  libro 

f""'^-      dedicato    all'elaborazione    formale,  che    costituisce    l'interesse 

maggiore  del  trattatista,  e  cioè  il  pregio  maggiore  dell'artista: 

-Nunc  autem  linguae  studium,  nioremque  loquendi 
quem  vatcs,  Musaeque  praebent  atque  auctor  Apollo 
expediam,  curam  extremam,  fìnemque  laborum. 

Anzitutto  devesi  fui?ffire  l'oscurità;  la  luce  sì   può  fare  in 

>  colon  .       . 

rettoria;  mille  uiodi:  tentali  tutti;  prendi  tutte  le  sembianze,  partorii-ai 
immenso  diletto:  vesti  le  cose  d'insoliti  colori,  perchè  trasfi- 
gurate siano  più  attraenti:  le  battaglie  saranno  descritte  come 
incendi  o  irrompenti  fiumi,  e  l'infuriare  del  fuoco  al  contrario 
>nsciti  l'idea  delle  belliche  pugne: 

tutu  specie  capti  gandcrit   s|)cclan:  legentes. 

Lo  Splendore  delle  immagini  nobilita  l'umiltà  della  materia. 
1 /atti vita  umana  nella  pratica  segui  un  medesimo  ritmo,  e  dalle 
rozze  capanne  derivò  le  magnifiche  reggie.  Ma  nell'uso  dei 
tra.slati  non  deve  mostrarsi  il  sorverchio  sforzo:  essi  devono  appa- 
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l'ire  naturali  e  spontanei.  Cosi  conviene  esser  prudenti  nel  ser- 
virsi del  numero  e  nell'appropriar  al  genere  il  dire:  nella  scena  e 

-..r    1 ,       j  ,  ,     ,       .       j  .  nella  lirica  ; 

Multa  cleoent  sceiiam.  quae  .sunt   iiigieuda  canenti 

aut  Divura  laudcs,  ani    Herouin  inelyta   facta; 
conviene  aver  buon  gusto  nella  scelta   dei  vocaboli 

ut  nitidus  puro  ver.sus  tibi  fulgoat  airo. 

E  non  aver  paura  di  giovarsi  delle  iiumai'-ini  altrui:  infe-   ''"nUazione 

^  ,  ^  e  la  citazione 

lice  1  artista  che,  confidando  nelle  sole  sue  for/e.    ricusa  //dr/  fie-ii  anti- 

,  j  .  chi  ;    neolo- 

seqiit  veterum  vesHgia  :  gismi; 

Saepe  mihi  placet  antiquis   alludere  dicti.-5 
atquo  aliiid  longe  verbi.s  prol'erre   .sub  iisdeni. 

Si  possono  coniare  nuovi  vocaboli:  e  non  è  da  credere  ai 
soli   poeti. 

Ip.se  sui.s  Cicerc  tliesauris  omnia  promif. 
La  massima  cura  è  da  riporre  nell'ottenere  rarmonia  imi-    lamioma 
tativa.  Non  basta  chiuder  bene  i  ritmi   e  chiarir  le  cose  con    """"'"■* 
la  forza  de'  vocaboU:  i  poeti 

ornala  sed  numeris  concordibus  aptuut 
atque  .sono  quaecumque  caaunt  iraitantui-,  et  apta 
verborum  facie  et  quae.sito  Carmine  oi-e. 

L'armonia  imitativa  non  è  co.sa  arbitraria,  ma  ha  la  sua  logica    e  la  sua 
nelle  cose  che  rappresenta:  iberna: 

Tum,  si  laeta  canunt,  hilari  quoque  earmine  vultu 
incedunt.  laetumque  .souant  liaud  .segala  verba. 

11  verso  deve  adattar.si  a  tutti  i  momenti,  a  tutti  gli  aspetti, 
a  tutte  le  situazioni:  infuriare,  precipitarsi,  languire,  rumoreg- 
giare, secondo  i  casi.  \'iene  infine  Topei'a  della  revisione  (limar  umaf  i„bor 
/abor  et  mora):  giorinVa- 

zione  (Il 
arduu.s  liie  labor,  liic  auteui  durate,  poelae.  virpjim. 

Mutare,  rimutare,  aggiungere  sempre  nuovi  fiori  e  colori, 
(irinsegnamenti  si  chiudono  con  un  inno  entusiastico  di  grati- 
tudine a  Virgilio,  suggellato  dal  giurainenio  di  voler  lui  solo 
sempre  seguire,  coltivare,  onorare,  adorare: 

.  .  te  sequor  unum, 
o  di  cu.s  Italiae,  lux  o  clari.s.sima  vatuiii, 
te  colimus,  tlM  .serta  damus,  tibi  lliura,  tibi  aras. 

Ho  chiamato  precettistica  elementare  la  Portieri  del  \'iila,  ^'f;;;;;^^,;!:'' 
ma  elementarità  non  è  sempre  semplicismo,  e,  nel  caso  pre-     .««,<«.  e 

'■  j  j  1  •  primetraccic 

sente  e  invece  spesso  quintessenza  prodotta  da  matura  e  chiara  .u  m-isiote- 
riilessione,  da  capacita  consumata    a  dire  con    elegante  seni-  ^ionaiis.no, 


r-t'^  CAPITOLO    SECONDO 

i  «re  eie    plicità  B  foiidei'pi  Ìli  1111  sobi'io  dìsei^iio  cose  varie  e  non  fncili 

meni!  fi'iiJa-  '  ,    ,  ,  -i  '  •  t       '•    i 

juentai.  aei.u  lentamente  elaboi-ate  attraverso  il  pensiero  n  un  intera  gene- 
c^aS.  zione.  Tutto  il  classicismo,  nello  stadio  a  cui  erano  pervenuti 
i  suoi  elementi  fondamentali,  si  rispecchia  in  questa  Poetica. 
Nella  glorilicazione  di  Virgilio  è  entrata  indubbiamente  la 
coscienza  che  l' epica  sia  la  \)m  nobile  forma  di  poe- 
sia: e  sebbene  sulle  tracce  di  Orazio,  s'è  accennato  al  deco- 
l'inn  nella  tragedia  e  nella  poesia  lirica  che  canta  gli  Dei 
e  gli  eroi.  s"è  destato  insomma  un  interesse  più  intimo  verso 
il  problema  de' generi;  Aristotile  non  c'è  direttamente,  ma  c'è 
già  (pialcosa  in  questo  dello  spirito  aristotelico.  Più  chiari  segni 
dell'influenza  d'Aristotile  non  mancano  anche  in  opere  ante- 
riori alla  Poetica  del  Vida,  cosi  nelle  prefazioni  alle  trage- 
die che,  come  la  Sofonisha  (1515)  e  la  Rosmunda  (1516),  ten- 
tano applicare  la  sua  teoria  drammatica,  come  in  taluni  trattati 
i|uali  le  Antiqiaie  Lectìones  (1516)  di  Celio  Rodigino,  chiamato 
dallo  Scaligero  omnium  doctissimus  praeceptor  noster.  Egual- 
mente, accanto  alla  teoria  dell'imitazione  degli  antichi,  sono 
messi  in  rilievo  dal  Vida,  quegli  altri  principi  su  cui  sorge  il 
classicismo,  cioè  l'imitazione  della  natura  e  l'autorità  della  ra- 
gione. Nafìo'n  e  raginnr  sono  già  nel  Vida  duo  voci  che  conviene 
ascoltare  attentamente  ad  attuare  in  modo  perfetto  l'ideale  del- 
l'imitazione de"  classici.  Ma  attorno  a  questa  è  il  suo  principale  e 
l)iii  vivo  interesse  e  sforzo,  spingendola  egli  fino  al  punto  da  conce- 
dere agli  artisti  la  facoltà  di  servirsi,  nel  modo  più  largo  e  senza 
scrupoli  di  plagio,  delle  immagini  e  delle  espressioni  alti-ui: 
copia  dunque,  non  solo,  ma  anche  mosaico;  e  dando  il  più  ampio 
e  minuzioso  svolgimento  alla  dotlrina  dell'armonia  imitativa. 
Il  prxHa  rhefor  ei  philologus  ha  raggiunto  ormai  tutta  la  sua 
arte  e  Virgilio  ne  è  la  più  alta  e  completa  incarnazione. 

Contro  una  teoria  siffatta  dell'arte,  a  cui  corrispondeva 
.  neg.i-  nella  piratica  una  produzione  abbagliante,  multiforme,  piegata 
a  tutte  le  sfumature  dello  stile,  contro  questa  generale  ebbrezza 
degli  spiriti,  già  molti  decenni  innanzi  l'apparizione  della  Poe- 
Iv-a  del  Vida,  aveva  scagliato  la  sua  protesta,  rinnovando  la 
condanna  platonica,  fra  Girolamo  Savonarola.  Non  che  il  grande 
riformat(M'e  negasse  la  poesia  recisamente:  sosteneva  anzi  la 
necessità  di  costruire  l'arte  poetica  su  principi  razionali:  ma 
la  sua  concezione  si  risolveva  in  una  vera  negazione  di  ciò 
che  comunemente  s'intende  per  poesia;  cioè  della  creazione 
artistica.  La  ))0('sia  pei-  lui  è   una  parte  della  filosofia  razionale, 


savo- 


PROGRESSI    DEL   PURISMO    CLASS.    E  SVILUPPO  DEGLI  ELEM.    ROM.    59 

essendo  suo  oggetto  Vexemplum  ch'è  pars  entis  rationis ,  e 
viene  definita  cognitio  syllogismi  qui  clicitvr  exernplum,  cioè 
del  sillogismo  in  cui,  secondo  i  primi  analitici,  mrdiiim  extremo 
inesse  ostendit  per  id  quod  est  simile   tertio.   Compito   della 
poetica  «  docere  ex  quibus  et  qualibus  exernplum  constituatui-: 
et  quibus  niodis:  et  similitudinibus  ad  diversa    genera:    et  ad 
diversus  status  hominum  cunditionesque  negocioruni,  si  S3ÌI0- 
gismo  uti  debeamus  ».  È  dunque,  come  la  dimostrativa,  la  ret-  la  poetica 
lorica  e  la  topica,  strumento  e  sup[)ellettile  delle  altre  scienze 
(divina,  morale,  reale,  naturale).  Fine  'lei  poeta  inducere  hominem 
ad  aliquid  vìj^uosum  per  nliquam  deceniem  reprehensione/n  '^forj^afe" 
procedendo   dal  particolare.  La  similitudo  e  ogni   altra  sorta  "^^."*  fi'o*"- 
d'ornato  non  sono  che  espedienti  a  integrare   e  rafforzare  la       «aie; 
debolezza  logica  del  particolare.  Ed  essendosi  osservato  come 
l'anima  nostra  si  diletti  fortemente  in  canti  e  armonie,  furono 
escogitati  dagli  antichi  poeti  metri,  piedi  e  numeri,   che   non     melrié"'! 
costituiscono  perciò  l'essenziale  della  poesia,  ma  solo  l'acciden- 
tale, e  possono  anche  mancar  del  tutto.  Chi  sappia  solo  elaborar 
metri  e  non  abbia  cognizione  dell'esempio    sillogistico,  si  può 
chiamar  poeta  quanto  può  esser  chiamata    giovane  una  bella 
vecchia.  Se  la  poesia  consistesse  solo  in  ciò  che  dà  la  natu/'u  la  „^turu 
e  non  in  ciò  che  si  acquista  per  la  scienza,  potremmo  chiamar^'*"'''*"""' 
poeti,  oratori  e  logici,  tutti,  rozzi  e  civili,  e  anche  le  donne. 
La   vera  scienza  è   de    incorruptibilibus  et  sempi ternis:  la 
struttura  poetica  formale,  la  sapienza  de'  jìiedi  e  delle  voci  è 
secundum  pìacitum  hominum  e   mutevole.    L'integrità    della 
locuzione  non  è  che  la  conservazione   della  consuetudine   fer- 
mata à-à\\autorilà  degli  antichi.  Starsene  a  questa  autorità  è  as-  '""(,'",■  j'." 
servire  il  nostro  intelletto.  E  coloi'o  che  si  dicono  poeti,  perchò    .uuiWm 
si  formano  una  scienza  di    parole    e  non  di  coso,   si  gloriano 
d'un  nome  falso.  Et  fere  omnes  nostri  temporis  poetne  tales 
sunt.  Vana  illusione  che  giustificano  paragonandoci  ai  profeti, 
perchè  cantarono  in  versi  le  cose  divine,  e  perchè  la  Scrittura 
fa  uso  di  similitudini  e  di  metafore.  Quale  confusione!  Scienza 
divina  l'oratoria,  perchè  gli    oratori   trattano   di    cose  divine, 
teologia  la  logica  perchè  pervade  il  testo  della  Scrittura!  Sarebbe  p.-eti,  pro- 
li caos.  L'arte  poetica  ha  un  obietto  t'ormale,  ed  è  l'infima  delle  ^"  ""P"*""'- 
scienze  speculative.  I  profeti  scrissero  in  versi  le  cose  divine, 
ma  non  per  questo  si  servirono  dell'arte   poetica,  che  non    ha 
nulla  che  fare  con  la  maestria  del  comporre  in  versi,  e  se   si 
servirono  de'  versi    fu   solo  per   allettare   gli   animi    infermi. 
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Tra  i  versi  do'  poeti  gemili  e  de'  profeti  la  distanza  ò  iiniuensa: 
li  c'è  nascosto  il  laccio  del  demonio,  qui   lo  spirito    santo.  La 
loro  el()qupaza  pasce  le  orecchie,  ed  è  vana,  è  una  nave  dipinta 
e  inghirlandata  che  s'allontana  sempre  dal  porto:   gli   oratoin 
sacri  invece,  pieni  in  brevissimo    tempo   della    facondia,    delia 
Scrittura,  senza  gi-an  dilficoltà  soggiogarono  a  ('risto  e  alla  sua 
dottrina  tutto  il  mondo  rilluttante  e  persecutore  crudelissimo. 
<-lerol;uno.  Agostino.  Ambrogio,  difensori  e  espositori  della  dot- 
trina cristiana,  usarono,  è  vero,  magniloquenza;  ma  rion  quelli 
sono  da  condannare  che  fecero  tale  uso  della  rettorica  e  della 
poetica,  di  sopra  lodate  quali  parti  della  tilosoha  razionale,  si 
la  vanissima  superbia  di  coloro  che  «  se  omnia  scire  arbitran- 
tur  cum  nihil  sciant,  et  cum  non  habeant  nisi  dactyli  et  spondei 
numerorumquecognitionem,  quamprobavimus  non  esse  scientiam 
et  gloriantur  se  omnes  habere  scientias,  cum  nec  ipsam  quam 
putant  se  habere  poeticam  scientiam  teneant  ».  Quei    dottori 
seppero   far  buon    uso   delle   lettere  profane  imparate   prima 
d'aver  gustato  il  miele  soavissimo  delle  Scritture.  Inoltre  essi 
dovettero  più  acremente  pugnare  contro  la  nostra  vanità  che 
io  non    debita.    Leggete   (ìirolamo,   «    qui  prisca    prae  ceteris 
redolet  eloquentia  ».  e  vedrete  come  morda  la  vana  superbia 
e  l'eloquenza  e  la  sapienza  del  secolo.  L'interpretazione  eccle- 
siastica benché  abbia  la  bellezza  deireloqi:enza,  deve  fuggirla  e 
dissimularla,  perchè  non  sembri  parlare   a  cenacoli   letterari, 
ma  a  tutto  il  genere  umano.  «  Vivite,  poetae  et  oratores,  ac 
philosophi  sicut  ipsi  vixerunt,  et  vestram  sapientiam  linguaeipie 
nitorem  C'hristo  domino  consecrate,  et  digito  superponam  ori 
meo  ».  11  vero  senso    spirituale  (allegorico)  non   lo  può  avere 
■*t°rafef°  '^Itra  scienza  che  la  Sacra  Scrittura.    Voi   non    avete   idea  di 
quel  che  sia  il  vero  senso  letterale.  «  letterale  quippe  sensum 
dicimus  non  illuni  f[uem  sonant  voces  et  literae,  ut  ipsi  poetae 
grammaticique  credunt,  sed  illuni  quem   auctor  per  illos  voces 
et  literas  principaliter  intendit  ».  Quando  la  Scrittura  nomina 
il  braccio  di  Dio,  intende  la  divina  virtù  operativa,   questo  è 
il  vero  senso  letterale  della  espressione.  Il  quale  senso    lette- 
rale (cioè  allegorico-spirituale)  richiede  come  suo  fondamento 
un  fatto   reale,  storico,    preordinato  a  signiticarne    un   altro, 
.     quello  cioè  che  l'autore  vuol  esprimere.  Vano  e  condannevole 
-ere  è  pertanto  lo  sforzo  di  coloro  che  vogliono  alleu'orizzare  la  storia 
zaio:      romana  che  non  fu  preordinata  a  nulla   significare,  tirandola 
a  esprimere  quel  che  solo  la  scrittura  esprime.  Insomma  nessuna 
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scienza  tranne  la  Sacra  Scrittura  ha  un  vero  e  proprio  senso 
spirituale.  Altro  è  servirsi  delle  metafore,  come  fa  la  Scrittura, 
per  la  necessità  e  la  grandezza  delle  cose  da  esprimere,  aliro 
è  servirsene  per  diletto  o  per  mascherare  la  vacuità.  Il  velo 
allegorico  del  teologo  è  richiesto  dalla   necessità  di  far  risplen- 
dere il  raggio  divino,  quello  del  poeta  copre  la  debolezza  delle     ii  poeia 
sue  mvenziom.  b  se  anche  u  poeta  usasse  a  tal    fané    delle 
metafore,  non    per  questo  l'arte  poetica  diverrebbe  teologia, 
non  riferendosi  le  metafore  all'essenza  della  scienza,  ma  piuttosto 
all'ornato.  La  tilosoha  di  Platone    non  è   arte  poetica,  sebbene   f^^^tuTcon- 
adoperi  le  metafore.  La  poesia,  come  comunemente  s'intende,  è  Jannacontro 
oscenità,  Qual  utile  può  venirne  alla  religione?  Ben  fece  Pla- 
tone a  scacciare  i  poeti  dalla  Repubblica,  e  meglio  farebbero  i 
principi  odierni  a  espellerli  dalle  città  loro,  gettando  sul  rogo 
tutte  le  loro  opere,  esiziali  alla  gioventù.  Anche  se   siano  più 
eloquenti  di    Demostene   e  Cicerone,  meglio   è  che  i    costumi 
cristiani  risplendano  per  minor  eloquenza  che  per    l'eloquenza 
perdere  Cristo.  Anche  i  poeti  che  non  scrissero  di  amori  e  cose    anche  j 
turpi,  e  da  discutere  sh  siano  utih  alla  religione.  Intatti  i  poeti     ^o<i  sono 
che  non  ancora   seppero  parlare  delle  cose  divine,  allorché  si  nefasti  eJu- 
provano  a  lodar  Cristo  e  la  Vergine,  non  riescono  che  a  bestem-     '==''•"■': 
miarli,  servendosi  de'  nomi  degli  Dei  falsi  e  delle  ninfe.  E  anche 
quelli  che  sanno   farlo,   traggono    gli  uomini  al    senso  e  alle 
orecchie  e  l'allontanano    dallo  spirito.    Primi  a   insuperbirne 
sono  essi  stessi.    Qual   frutto   ne    trai-ranno  i   discepoli?   E  se 
anche  al  di  fuori  serbano  santità,  quegli  autori,  dentro,  tuttavia, 
sono  lacerati  dalla  superbia.  Dio  non  volle  che  le  sue  scritture 
fossero  ornate  dall'eloquenza  pagana.  .V  Girolamo,  facondissimo  g""^"""  cìèe- 
nell'eloquenza  secolare,  non  fu  permesso  dallo  Spirito  Santo  di      ■■""*■• 
decorare  le  sue  sentenze  di  frasi  ciceroniane  e  virgiliane.   La 
Scrittura  umilia  gli  animi;  la  scienza  pagana  li  gonfia.  Perciò 
poco  utili  riescono   gli    stessi  poeti  religiosi  che   espres.sero  le 
loro  verità  coi  baghori  falsi  dell'eloquenza  pagana.  Le  eccezioni 
sonorarissime:  alVetà  nostra  non  ne  redeniìuo  alctmo.  E,  se 
pure,  non  saranno    mai  degni  di   lode.    .Vscendano   pertanto  i 
poeti  alle  cose  superiori,  e  non  vogliano  indugiarci  <ottiprp  tra 
le  fanciullaggini. 

La  teoria  savonaroiiana,  miscuiilio  di  elemeini  platonici  ^   '••' .  ■•""■^ 
iniellettualistici,    ha  in   se   stessa,    come    organismo   filosofico,  roia  0  una 

....  polemica 

ben  scarsa  importanza:  ma  ne  acquista  una  assai  notevole  incontro  it- 

,       ,  1         .  X  l'TT  raanesimo 

una  stona  quale  la  nostra,  intesa  come  polemica  contro  1  Urna-  ,utto,  e  con- 
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^•^:>'«'   iiesimo  tutto,  della  cui  teorica  letteraria,   in   ogni  sing-ola  posi- 

'"  zione,  è,  come  s'è  già  visto,  un  rovescio,  e  come  condanna  di 

tutti  i  poeti  moderni,  non  escluso   Dante,  a  cui  il  Savonarola 

volge  il  pensiero,  <[uando  parla  di  coloro  che,  pur  poetando  di 

;"'  cose  divine,  lo  fecero  con  espressioni  pagane.  Per  ciò  anche 

non  era  destinata  ad  aver  seguaci  neppure  tra  coloro  che  più 

si  avvicinarono  alle  vedute  filosofiche  del  frate  martire.  Appena 

'[ualche  richiamo  all'idee  savonaroliane  è  dato  incontrare  in 

gualche  neoplatonico,  come  nel  Benivieni  che  vi  accenna  nel 

j.iato-  primo  commento  alle  sue  canzoni.  I  neoplatonici,  compreso  il 

",„',"  Benivieni  .stesso,   appunto   perchè   umanisti,    non    solo   non   si 

spinsero  al  rigorismo  estetico  del  loro  grande  confratello,  rin- 

n.anieo.  novaudo  la  condanna  inflitta  alla  poesia  dal  comune  antico 
maestro,  ma  nel  platonismo,  loro  massimo  sostegno  nella  lotta 
contro  il  Medioevo  intellettualistico  e  scolastico,  oltre  il  bisogno 
di  sollevarsi  con  la  immaginazione  verso  il  vago  e  il  sublime 
e  di  armonizzare  coi  grandi  misteri  dell'universo,  appagavano 
<iuel  vivo  e  squisito  senso  della  l)elle/,za  che  il  classicismo  aveva 
in  essi  educato.  Ora  una  tale  condizione  spirituale  non  era 
ilavvero  favorevole  a  sviluppare  l'avversione  all'arte  e  alla 
poesia,  come  a  fonte  o  strumento  di  bassa  sensualità,  anzi  il 
loro  ritorno  a  Platone  poteva,  se  mai,  riuscire  utile  ad  avviare 
l'elaborazione  d'un'estetica  in  cui  all'arte  venisse  assegnata  la 
più  alta  funzione  dello  spirito,  quella  di  mettersi  in  diretta 
comunicazione  con  l'assoluto,  cioè  a  un  risorgimento  dell'este- 
tica mistica  plotiniana,  quale  avvenne  nella  i»rima  metà  del 
secolo  XIX.  Se  non  che  a  un  esito  tale  sarebbe  .stato  necessario 
im|,<«8.biiii;i  ri[)rendere,  oltre  (|uello  di  Platone,  lo  studio  di  Plotino  con  più 

"" '"'Tpu"  sei-ena  e  profonda  riiles.sione  di  quanto  non  fu  fatto  e  senza  le 
,;'  molteplici  preoccupazioni  che  premevano  sulle  menti  umani- 
stiche. L'arte  doveva  servire  a  troppi  scopi  pratici,  era  troppo 
infusa  di  naturalismo  in  i}uesto  momento,  per  potere  esser 
fusa,  come  era  .stata  da  Plotino,  nel  concetto  unico  del  bello: 
né  del  resto  vero  misticismo  può  chiamar.si  la  tendenza  che 
j)ur  si)ingeva  i  neoplatonici,  per  una  poco  profonda  reazione 
all'empirismo  pagano  nella  cui  atmosfera  vivevano,  verso  l'infi- 
nito e  il  mistero.  A  trasportare  alla  poesia  le  lodi  date  da 
Platone  al  bello  e  a  iniziare  comunque  la  vera  discussione  dei 
rapporti  tra  poe.sia  e  bellezza,  tra  libertà  del  genio  e  impero  della 
ragione  nella  creazione  artistica,  seminando  i  germi  di  lontani 
ancora  e  più  alti  e  fecondi  dibattiti,  si  giunse  nella  Rinascenza, 
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ma  solo  nella  .sua  fase  piena  con  lo  Scaligero  prima,  che  non 
fu  certo  un  neoplattmico,  e  poi  col  Tasso.  Pure,  se  del  risorto 
culto  di  Platone  non  furono  immediati  e  diretti  gli  effetti  sul  e  it'c'^uica" 
progres.so  del  metodo  critico  per  la  mancata  fusione  appunto 
di  bello  e  arte  in  un  unico  concetto,  esso  favori  grandemente 
lo  sviluppo  dell'elemento  romantico,  preparando  una  compren- 
sione più  larga  e  profonda  dell'arte.   Infatti,    diffondendosi  la 
teoria,  già,  come  s'è  visto,  illustrata  dal  Bruni,  del    furore  e 
dell'ispirazione  onde  il  poeta  diviene  un  creatore  simile  a  Dio,  verso iiiica 
si  stabiliva  una  tendenza  opposta  a  quella  che  nel  sistema  clas-  "a''ei'ìà'"Mn- 
sico  fa  della  ragione  un  elemento  e^senzialissimo  alla  compo-      '""'": 
sizione  artistica,  ad  accentuare   cioè  quel  soggettivismo  che  i 
classicisti  intransigenti  vogliono  eliminato  nell'espressione  della 
verna  poetica,  e  a  mettere  in  valore,  sia  pure  indirettamente, 
quella  facoltà  onde  il  soggettivismo  si  afferma,  la  fantasia.  Inoltre 
le  menti  erano  richiamate  a  una  più  seria  considerazione  del  '',.iI;I^e"s®o""n" 
contenuto  di  quelle  opere  in  cui  si  poteva  credere  fossero  state     ^a'ore. 
attinte  non  per  istudio  ma  mediante  l'esaltazione  demoniaca  le 
verità  ideali  di  cui  con  tanto  si)lendore  aveva  discorso  Platone. 
Tutti  i  maggiori  neoplatonici  fiorentini,  il  Ficino,  il   Landino, 
il  Benivieni,  l'Alberti,  Lorenzo  il  Magnifico,  li  vediamo  tornare  "  'DantT  * 
a  Dante,  e  con  non  minore  riverenza  al  Petrarca.  Al  ravvi- 
vamento di  tal  culto  non  furono  di  certo  estranei  alti'i  motivi, 
ma  la  parte  principale  ve  1"  ebbe,  a   parer  mio,  il  platonismo, 
come  dimostra  l'esempio  del    Landino,  il    più  benemerito,  per 
tale  rispetto,  di  tutti  i  suoi  confratelli.  Chi  guardi  cosi  all'in- 
grosso alla  sua  ermeneutica,  può  esser  tratto  a  giudicarlo  un   ciistofor., 
umanista  arretrato:  ancora    nel    1487,  dopo  tanto    progredire  la'paXJ- 
delle  discipline  filologiche,   intende  a  trovare  nel    poema  vir-    fj.""®^'^.' 
giliano  (ircani  e  dirini  sensi,  portando  alle  sue  esti'enie  con-     viigiii", 
seguenze  un  metodo  già  inaugurato  nelle  Dis pitta tioìics  crmtal- 
dulenses,  dove  introduce  l'Alberti  a   dichiarare   nell'Eneide  la 
teoria  platonica  del  fine  della  vita  e  il  significato    morale   del 
viaggio  di  Enea,  l'uomo  che  purgandosi  de'  vizi  sale  alla  contem- 
]dazione  del  divino.  Cosi,  anche  nel  sostenere  i  diritti  del  volgare, 
par  che  non  esca  dal  più  rigoroso  classicismo:  nel  57,  preludendo 
alla  lettura  del  Petrarca,  affermava  dover  esser  «   latino  chi 
vuol  esser  buon  toscano»,  enell'Sl,  proemiando  al  commento 
dantesco,  ripeteva  ancor  più  recisamente:  «    non    .sia    alcuno 
che  creda  non  solamente  e.ssere  eloquente,  ma  pure  tollei-abile 
dicitore  nella  no.stra  lingua,  se  prima  non  havrà  vera    e  per- 
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fetta  coiiin/ione  della  latina  letteratura  ».  Ne  certo  quel  suo 
ciinimento  dantesco,  per  quanto  s'attiene  alla  ermeneutica  spic- 
ciola è  un  i^rande  avanzamento  sui  precedenti  commentatori, 
ch'egli  ricalca.  Pure  quell'innalzare  la  Divina  Commedia  all'al- 
tezza medesima  di  quello  che  era  allora  il  più  ammirato  capo- 
lavoro dell'antichità,  per  ritrovarvi  la  medesima  allegoria,  e 
quel  sostenere,  col  Ficino,  aver  Dante  bevuto  col  vaso  di  Vir- 
gilio alle  platoniche  fonti,  era  un  sottrarre  la  massima  opera 
artistica  che  vantasse  la  nuova  letteratura,  all'atmosfera  cri- 
tica in  cui  andava  vivacchiando  e  additarla  a  una  più  libera 
e  entusiastica  ammirazione,  x^ttirar  Dante  nell'orbita  platonica 
come  stella  di  prima  grandezza  era  qualcosa  più  delle  povere 
anche  se  calde  difese  dei  sostenitoj'i  della  tradizione  trecen- 
tesca e  del  nuovo  volgare.  Il  poeta  teologo  veniva  mutato  in 
vate  lìlosofo  dell'idea  platonica,  che  è  quanto  dire  collocato 
sulle  più  alte  vette  del  pensiero  e  dell'arte.  Lo  scarso  cono- 
scitore della  sapienza  antica,  lo  storico  imperfetto,  il  timido 
e  rozzo  retore,  eccolo  assiso  tra  i  sommi  sapienti  e  oratori, 
tra  i  luminari  della  civiltà,  alla  pari  con  Virgilio.  L'anima,  i 
tetri  pi,  la  poesia  dell'Alighieri  erano  tt^asfigurati?  il  metodo 
storico  era  sacrificato?  Ohe  importa?  l'alto  valore  e  il  sublime 
signitìcato  dell'opera  divina  erano  per  la  prima  volta  solenne- 
mente proclamati.  Sarebbe  una  glorificazione  passeggera?  il  Cin- 
quecento tornerebbeindietro,  Dante  sarebbe  posposto  al  Petrarca 
anche  come  poeta  plaionizzante?  apparirebbe  nuovamente  rozzo? 
•  ■he  importa?  Intanto  a  volere  che  la  letteratura  nazionale 
seguisse  i:  suo  moto  ascendente,  occorreva  che  il  suo  padre 
fosse  parihcato  a  Virgilio.  E  questo  era  ttitto.  (tIì  altri  plato- 
nici assentivano.  Il  Benivieni  dedicava  a  Dante  un  capitolo  e 
non  si  peritava  di  proclamarlo  Omero  nostro. ,  L'erudizione 
-i^f^Bem-''  spicciola  Cede  il  posto  alle  discussioni  e  divagazioni  di  alta 
Omero''  fìlosofia,  il  comineuto  rettorico  si  alza  a  interpretazioni  di  miti 
e  concetti  platonici.  È  una  nuova  corrente  che  circola  per 
entro  i  campi  dell'Umanesimo.  Coi  dialoghi  e  le  poesie  plato- 
'  ommenii  niclie  vcugono  di  moda  ììtIì  autocommenti,  come  quelli  di  Lorenzo 
7, enti.  Pico  e  del  Bcnivicni;  oltre  le  opere  di  Platone,  s'illustrano  quelle 
h'oioaia  degli  atnici,  come  fa  il  Pico  pel  Benivieni,  e  il  Pico  stesso  disegna 
jx-eiic'i.  ^j.^^  teologia  poetica,  sforzandosi  di  dimostrare  come  gli  antichi 
poeti  nascondessei-o  i  misteri  della  .sapienza  negli  enigtni  de' 
U)ro  componimenti.  Si  va  insomma  determinando  un  atteggia- 
mento di    pensiero  favorevole  a    intrave  lere    almeno   che^ln 
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poesia,  come  non  è  il  sillogismo  savonaroliano,  è  qualcosa  di 
meglio  e  di  diverso  dall'intarsio  retorico  del  poeta  filologo, 
assai  più  simile  a  una  idealizzazione  della  vita. 

Pure  il  meglio  che  il  platonismo  produsse  nei  riguardi  del   j  trattati 
metodo  critico,  furono  i  numerosi  trattati  d'amore  che  sul  finire  ^l'amoreeia 

'  critica  lette- 

dei  Quattrocento  e  per  tutta  e  oltre  la  prima  metà  del  secolo      •"aria. 

seguente  videro  la  luce  cosi  in  latino  come  in  italiano.  In  ciò 
ebbe  nella  maggior  parte  de'  casi  alleati  la  tradizione  medio- 
evale con  le  sue  idee  sull'amore  e  lo  spirito  cristiano.  Anzi 
alcuni  di  quei  trattati,  come  quello  di  Leone  Ebreo,  non  si 
spiegherebbero  affatto  senza  tener  conto  di  questa  tradizione. 
Forse  la  verità  è  questa,  che  in  quanto  a  contenuto  e  qualità 
di  problemi  quei  trattati  in  generale  sono  in  diretta  dipendenza 
dai  dialoghi  platonici  e  specialmente  dal  Convito  (platonici  o 
aristotelici  che  ne  fossero  gli  autori,  in  questo  hanno  il  loro 
spunto  i  problemi  che  posero):  l'eredità  de'  concetti  medio- 
evali sull'amore  e  dello  spirito  cristiano  fece  il  resto.  Ma  era 
un  incrocio  che  avveniva  ora  per  la  prima  volta  in  virtù  del 
risolto  culto  di  Platone,  o  non  piuttosto  il  platonismo  si  tro- 
vava già  trasfuso  nello  spirito  del  Medioevo,  anche  quando 
Platone  non  era  noto  direttamente  ?  Checché  sia  di  ciò,  a  noi 
basta  stabilire  il  rapporto  in  che  si  trova  la  critica  letteraria 
con  quei  trattati.  Sebbene  la  dottrina  platonica  del  Fedro  e  del 
Convito  fosse  ripetuta  o  sottintesa  in  codesti  trattati,  pure  il 
fatto  della  poesia  non  vi  è  mai  messo  in  piimo  piano.  I  poeti  vi 
sono  citati  o  come  fonti  o  come  documentazione  della  teoria 
esposta.  Mario  Equicola  è  quegli  che  più  sfrutta  il  pensiero 
poetico  dei  lirici  d'  amore  e  dei  teorici  che  lo  precedono.  Il 
Libico  di  natura  de  amore  composto  in  antiquo  romano  56'^"- *^';  n'usuo''' 
ìnone    (1495),    recato   in    la   comune    italica    limma    da    un     Libro  di 

V  ■"  ••'  natura  n  o- 

nipote  dell'autore  (1509)  e  poi  rimaneggiato  dall'autore  stesso  more  ui»:.- 
per  la  pubblicazione  a  stampa  (1525),  passa  nella  prima  parte 
in  rassegna  tutti  i  poeti,  filosofi  o  eruditi,  da  (iiiitton  dWrezzo 
a  Gioan  Jacovo  Calandra,  che  parlarono  d'amore,  riferendone 
le  opinioni  «  et  de  loro  opere  il  succo  »,  e  ;illa  fine  della  parte 
quinta  tratta  «  come  poeti  latini  e  Greci,  corno  giocolari  Pro- 
venzali, Rimanti  Franze.si,  Dicitori  Toscani,  Trovatori  Spagnoli 
abbiano  scritto  del  loro  amore  »,  disegnando  degli  uni  e  negli 
altri  un  giudizio.  È  un  giudizio  non  troppo  elaborato,  ma  per 
noi  acquista  un  significato  notevolissimo,  in  quanto  dimostra  '"^cntu'a  ' 
come  presso    enda  un   colore  e    un    tono  sppciale    e  al(juant()     """^'a' 

Trabalza  —  Crii.  Leti.  ^ 
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diverso  da  ([uelli  dettali  dalla  l'ettorica  del  tempo,  soinpre  che 
sorga  un  serio  interesse  per  la  matei'ia  oltre  che  per  la  forma, 
sebbene  anche  l'EquicoIa  sia  tii-anneggiato  dal  suo  estetismo  clas- 
sico e  non  di  rado  tradito  dall'incertezza  del  suo  gusto.  In  un 
trattatista,  quale  l'EquicoIa,  oscillante  tra  i\  vecchio  e  il  nuovo, 
non  tanto  importa  la  coerenza  del  giudizio  nò  la  finezza,  quanto 
l'orientamento  verso  la  ricerca  di  valori  non  semplicemente 
foi'mali,  ma  di  spiriti  e  di  contenuto.  Del  resto  la  stessa  sua 
oscillazione  e  incoerenza  e  la  correzione  a  cui  sottopose 
alcuni  suoi  principi,  come  quello  sulla  lingua  nel  rimaneggia- 
mento della  sua  opera  maggiore,  lo  stesso  mutamento  dato 
alla  veste  esteriore,  sono  chiari  indizi  d'un  allargarsi  e  modifi- 
carsi di  criteri  dovuti  al  sorgere  e  moltiplicarsi  di  nuovi  ele- 
menti nella  vita  del  [)onsiero  e  dell'arte.  Cosi  egh  esclude 
molti  poeti  d'amore  dal  suo  trattato,  perchè  «  la  maggior  parte 
per  dimostrarsi  poeti,  sono  hiperbolici  oltre  la  misura,  de' 
[)astorali  affetti  e  bucolice  similitudini  copiosissimi  »,  ma  ag- 
giunge: «  il  che  moderarieno  se  la  <l ignita  poetica,  et  se  quel  che 
(Ma,  Elegia,  et  Epigramma  ricerca,  conoscessero  ».  Nella 
lodata  canzone  Donna  mi  prega,  il  Cavalcanti  «  tratta  d'amore 
non  secondo  poeti,  ma  secondo  philosophi  ».  il  Petrarca  ha 
fisso  il  termine  a  cui  era  lecito  giungere  in  poesia,  «  per 
avere  havuto  supremo  giudizio  di  elettione  di  ottimi  vocaboli 
di  qualunque  regione  d'Italia:  et  quelli  con  grazia  applicati  al 
patrio  sermone  ».  La  lingua  usata  dall'Alberti  è  «  facile,  ele- 
gante, dolce  e  tutta  in  la  scrittura,  ed  in  parte  imitabile, 
prossima  alla  latina  ».  Avverte  (e  in  un  tempo  in  cui  già  infie- 
riva il  petrarchismo  gli  fa  molto  onore)  la  vacuità  di  quelle 
esalazioni  di  sospiri,  e  mette  in  ridicolo  con  vero  acume  le 
immagini  secentesche  con  cui  si  esageravano  i  sentimenti, 
«  tutte  cose  fuora  di  nostro  proposito  »,  opere  inani  di  affet- 
tati, hombisonanti,  inculti  o  sterili  imitatori;  viceversa,  con 
lunghe  citazioni,  loda  le  amabili  grazie,  forse  di  dubbia  corret- 
tezza por  noi,  degli  Spagnuoli,  ai  quali  rimprovera  l'uso  dei 
termini  sacri  per  la  pittura  di  amori  profani,  e  si  fa  araldo 
della  gloria  di  nobUissimi  ingegni  contemporanei,  di  cui  peranco 
non  erano  venuti  in  luce  i  parli,  mii\abili  per  gravità  di  sen- 
tenze, vaghezza  di  espressione,  eleganza  e  armonia,  erudizione 
e  dottrina.  Ad  ogni  modo  anche  questo  uscire  da'  chiusi  orti  dello 
r«2ioni  nelle  Ijinanesimo,  e  spaziare  pei- 1  freschigiardini  delle  terre  romanze, 
mnnln'    sia  pure  per  le  vie  tracciate  dalla  materia  stessa  che  si  doveva 
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esporre,  era  un  guadagnar  nuovi  paesi,  aprire  nuovi  orizzonti, 
dare  spiriti  nuovi  alla  critica,  e  se  non  proprio  alla  critica, 
alla  vita  e  cultura  moderna. 

Non  più  notevoli  di  questo  dell'Enuicola.  altri  trattati  sul  Altri  trattati 
bello  e  sull'amore,  come  quello  di  Leone  Ebreo  {Dialogi  di  suir  amore; 
Amore,  1535,  postumi),  che  è  pure  assai  caratteristico,  e  del 
Nifo  [De  pulchro  et  amore,  1529),  sempre  molto  pedestre  e 
loquace,  gli  restano  inferiori  nell'esame  critico  delle  loro  fonti, 
specie  quest'ultimo  il  quale,  pur  protestando  non  potersi  «  dif- 
dcilia  peragrare,  nisi  aliquo,  vel  aliquibus,  assuntis  quasi  duci- 
bus  »,  cioè  senza  l'aiuto  di  coloro  «  ([ui  de  amore  scripserunt  »,  di 
essi  poi  tocca  fugacemente  e  in  modo  del  tutto  generico.  Del- 
l'Equicola,  per  es.,  suo  amicissimo,  dice  che,  sebbene  «  vul- 
gare  atque  materno  sermone,  tamen  nihil  intentatum  prae- 
teriit  ». 

Con  queste,  a  cui  danno  materia  l'amore  e   il   bello,  sono    .... 

^  '  '  .(<;  divina 

da  tener  congiunte  altre  trattazioni  di  argomento  affine,  come    p'-opo>-- 
quella  di    Luca  Paciolo,  De  divina  i^roportione  (1509),  dove 
è  esposta  la  pretesa  legge  estetica  della  sezione    aurea,  della 
proporzione  cioè  che  hanno  tra  loro  i  corpi  di  diverse  figure, 
e  gli  scritti  non  pochi  sulla  bellezza  muliebre,  sui  sentimenti  ^^^^^  ^^^^^^ 
che  dall'amore  rampollano,  come  la    gelosia,   utili    non    certo '=*"^"'''''''"'-'; 
per  i    resultati,  ma  a   tener  vivo  l'interesse  sul  problema  del 
bello,  0  ad  avviare  le  ricerche  sul  contenuto  psicologico  del- 
l'arte. Lo  stesso  abuso  che  si  fece  delle  teorie  sull'amore   fu 
in  qualche  modo  giovevole  al  progresso  dello    spirito   critico,  delle  TèorT- 
svegliando  la  beffa  satirica.  È  nota  l'uscita  del  Nelli:  ''''more!''' 

L'amore  è  definito  cesi  spesso 

da  questi  dotti,  e  cosi  pesto  e  trito 

che  ormai  non  più  si  conosce  egli  stesso. 

Oltre  un  cosi  vario  e    frequente  ragionare  di   bellezza,   e     Leani; 
mentre  fioriva  la  meravigliosa  arte  della  IJinasrita.  non   man- 
carono i  trattati  di  tecnica  artistica  e  i  ratfroiiti  tra  le  arti:  sin- 
golarissimo quello  dello  stesso  Equicola.  che    a  ciascuno  dei  più 
insigni  pittori  dell'antichità,  da   Polignoto  ad  Apollo,  onde   la    |,iu.ira  o 

.  ...  ,,  1-      •  i  poesia  : 

pittura  giunse  via  vi;i  sino  alla  sua  pertezione,  contrappone 
uno  dei  maggiori  poeti  italiani  che  condussero  la  poesia  ai  suoi 
fastigi,  da  Guittone  al  Petrarca  «  solo  dignissimo  da  imitarsi  », 
mostrando  gli  avanzamenti  parziali  conseguiti  di  mano  in  mano 
dall'una  e  dall'altra  serie  di  artisti  nell'espressione  del  singolo 
sino  a  raggiungere  la  bellezza  totale.    Ma  ne'   riguardi    della 


Leonardo. 
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teoria  estetica  nessun  principio  fu  conquistato.  Il  più  grande 
trattatista  della  pittura,  ii  maestro  di  Luca  Paciolo,  Leonardo, 
non  isveló  altro  segreto  che  quello  del  proprio  modo  di  sen- 
tire e  di  rendere  il  fantasma  poetico:  preziosa  e  mirabile  rive- 
lazione d'una  profonda  coscienza  artistica,  ma  che  non  può  esser 
considerata  come  sforzo  tilosofico  verso  la  comprensione  del 
fenomeno  artistico. 
Lin-.K.  e  Più  efficace  sul  progresso  delle  ideo   critiche  fu    il   vigo- 

iiaiionaif"    roso,  rapido,  multiforme  svolgimento  della  lingua  e  della  let- 
teratura nazionale,  perchè  fu  accompagnato  da  una  chiara  ed 
intima  coscienza  del  loro  intrinseco  valore.  Naturalmente,  come 
queste  non  potevano    fiorire  fuori    dell'atmosfera    umanistica, 
non  potè  d'un  tratto   essei^e    abbandonato  il  pregiudizio  della 
superiorità  delle  lingue  e  letterature  classiche,  e  della  neces- 
sità che  cosi  la  lingua  come  ogni  forma  della  nuova  lettera- 
tura si  sforzasse  di  sollevarsi  al  loro  grado  di  nobiltà  e  di  into- 
narsi alla    solennità  del    loro    ritmo.  E  sebbene  un    tal    pre- 
giudizio   fosse  poco    incoraggiante,   pure    lo    sforzo   fu    com- 
piuto in  modo  mirabile  e  con  effetti  del  pari  portentosi.  Anzi, 
dove  più  esso  poteva  esser  nocivo,  maggiori  furono  i  resultati. 
«  r>en  sappiamo  »,  diceva  l'Equicola,  dopo  aver,  con  più  argo- 
menti,   esaltata  la    poetica,  «    che  (luanto    di    sopra  è    detto, 
nulla  fa  per  la  poetica  volgare,  che    oggi  s'usa,    ma   abbiamo 
voluto  che    intendano  quelli,   che  in    ciò  si  esercitano,  quello 
che   potrebbero,  et  dovrebbei-o    fare,   piii    presto   che  essere 
imitatori  del  Pulci,  dell'Ancroia,    del   Boiardo    et    degli   altri, 
et   quelli  cercar  di    superar   solamente    in    bugie   sovra   ogni 
fede  con  Attieni    impossibili,    com'è  volar  case,   ecc  ».   E  che 
fosse  compiuto  con    quella    coscienza,  dimostra  —  se  tutto  il 
movimento  nuovo  non  lo  attestasse  —  il  titolo  stesso  del  mas- 
simo capolavoro  che  non  la  sola  epopea  romanzesìca,  disprez- 
zata dell'Equicola,  ma  l'arte  italiana  tutta  diede  al  Rinascimento, 
['Orlando  FuHoso.  Ma  che  perciò?  Aveva  avuto  forse  la  poesia 
classica  antica  un'estetica  e  una  critica  che  la  spiegassero  in 
modo  adeguato  alla  vantata  e  pretesa   sua  supei'iorità?  11  grande 
vantaggio  che  quel  pregiudizio  produsse  nel  campo  della  cri- 
tica —  se  anche  della    letteratura,  vedremo    tra  poco  —   fu 
di  attirare  con  forza  sempre  maggiore  nella  cerchia  del  pen- 
siero critico  umanistico  i  nuovi  valori  artistici  e  di  applicare 
ad  essi  con    agile    prontezza  gli    stessi   canoni  professati    nel 
giudicar  la    poesia    antica.    Que-to  era   tutto    per   allora.    E 
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il  progresso  fu  si  rapido  che,  quando  spuntavano  le  poe- 
tiche formah  dell'arte  classica,  si  ei-ano  già  elaborate  le  trat- 
tazioni rettoriche  della  nuova  lingua  e  si  stavano  elaborando 
'e  poetiche  in  cui  non  era  più  distinzione,  quanto  a  lingua, 
di  vecchio  e  nuovo,  ed  erano  vicinissimi  gh  anni  ne'  quali  si 
sarebbero  affermati  i  caratteri  specifici  della  lingua  e  della 
letteratura  nazionale  o  per  di  più  con  la  accresciuta  coscienza 
della  loro  superiorità  estetica  su  quelle  antiche. 

Questo  lungo  cammino  fu  compiuto  nel  breve  periodo   che  Rapilo   af. 
corse  dal  cessare  dell'attività  di  Lorenzo   a   quello    della  dit-  deuI'"Ìeori 


tatura  del    Bembo;  due    nomi   in    questo   riguardo  congiunti  antiche  h- 


tenno 
he  In- 
torno ad 

insieme  già  nel  Cinquecento  dal  Varchi,  se'^ondo  il  quale  Pietro  essesecon.to 

,  j    11  •        1-    »  '  principi 

Bembo,  mosso  dall'esempio  di  Lorenzo  e  confortato  da  Giuliano,  dei  .lassi- 
suo  figliuolo,  ottenne,  ciò  che  non  aveva  potuto  Lorenzo  per 
gl'impedimenti  delle  sue  tante  e  si  gravi  occupazioni,  di  resti- 
tuire del  tutto  alla  lingua  «  la  pristina  purità  et  splendor  suo  ». 
Ma  la  causa  di  questo  proseguimento  berabesco  dell'impresa 
compiuta  dal  Magnifico  non  fu  cosi  estrinseca,  come  parve  al 
Varchi.  Un  medesimo  impulso  spingeva  Lorenzo  e  il  Bembo 
e  quanti  in  quel  torno  consentivano  con  loro,  a  nobilitare  con 
la  pratica  e  con  la  teoria  il  volgare.  Erano  tornate  a  riaprirsi  e  a 
pullulai'e  le  sorgenti  già  quasi  inaridite  della  lirica  dotta  e 
della  poesia  popolare:  l'epopea  cavalleresca  spiccava  il  volo  jtei 
cieli  dell'arte:  fremeva  dovunque  la  vita  nuova,  e  la  bellezza 
trionfava  e  splendeva  dai  marmi,  dalle  pietre,  dalle  tele,  dai 
freschi  per  il  fervore  di  cento  anime  poetiche;  il  costume  si 
raffinava:  verso  il  possesso  d'una  lingua  non  solo  scritta  ma 
anche  effettivamente  parlata  nelle  corti  e  nella  società  colta, 
che  gareggiasse  in  venustà  e  solennità  con  la  latina,  conver- 
gevano mille  sforzi,  e  ogni  forma  d'ai'te.  ajìpunto  perchè 
espressione  d'uno  spirito  più  colto  e  i)iù  raffinato,  aspirava  alle 
composte  e  eia  siche  grazie  dell'antica.  Di  tanto  ardor  di  vita 
s'irraggiava  e  doveva  irraggiai'si  la  coscienza  teorica,  che  a 
sua  volta  lo  alimentava,  fornendogli  eccitamenti,  entusiasmi  ed 
idee.  Non  era  dunque  nel  suo  fondo  un  pregiudizio  quello  che 
rappresentava  come  inferiori  alle  antiche  le  nuove  forme  lin- 
guistiche e  letterarie,  ma  l'indice  d'una  tendenza,  l'espressione 
teorica  d'un  bisogno  vivo  in  tutti  di  i-ealizzare  un  ideale  arti- 
stico in  cui  la  vita  moderna  si  esprimesse  nei  modi  che  ren- 
devano veneranda  1'  antica  senza  essere  in  contrasto  con  sé 
stessa  e  che  meglio  convenivano  alla  sua  armonica  e  raffinata 
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compostezza.  l>i  mano  in  mano  clie  quell'ideale  si  realizzava, 
il  disr^iiiio  si  risolveva,  ol)blig'ando  tutto  il  sistema  della    poe- 
tica classica  ad  aliacg-arsi  alla  comprensione  della  nuova  lingua 
e  d"ogni  forma  della  nuova  letteratura. 
■ ''         Quando  l'Alberti  si  spegneva,  il  suo  più  degno  ed  operoso 

..  s ...  rao- continuatore  nell'opera  di  difesa  e  d'ingrandimento  della  tra- 
colla (1  an- 

lu-i.e  rime  diziouB  nazionale,  aveva  già  raccolto  (1460),  ad  istanza  di 
ose  I.C,  pgjgj.jgQ  d'Aragona,  e  cercato  di  qualiticare,  nella  lettera  di 
accompagno,  un  buon  manipolo  di  antichi  rimatori  «  toscani  ». 
Kra  la  prima  raccolta  che  si  faceva  con  un  intento  critico,  quello 
di  dimostrare  ciò  che  aveva  potuto  e  ciò  che  potea  la  lingua 
nostra:  e  in  ciò  è  anche  la  sua  maggior  importanza.  Quando  ancora  i 
poeti  volgari  venivano  esclusi  dalla  parte  più  scelta  della  biblio- 
teca dell'umanista,  una  tale  rassegna  valeva  sopratutto  come  una 
bella  affermazione  di  superbia  e  di  fede.  Non  era  una  storia: 
anzi  la  sicura  linea  tracciata  già  da  Dante  con  profonda  cogni- 
zione dei  massimi  problemi  della  nuova  arte  e  del  suo  svol- 
gimento, qui  è  quasi  interamente  guasta.  La  rassegna  è  poco 
più  che  un  catalogo,  in  cui  l'estrinseco  criterio  storico  si  esplica 
in  servizio  di  quello  stilistico  e,  diciam  così,  filosoflco.  TI  fiui- 
nizelli  «  fu  il  primo  da  cui  la  bella  forma  del  nostro  idioma 
fu  dolcemente  colorita,  quale  appena  da  quel  rozzo  aretino  era 
stata  adombrata  ».  Dietro  a  costoro,  «  di  filosofia  ornatissima, 
gravi  e  sentenziosi  »,  «  riluce  il  delicato  Guido  Cavalcanti 
fiorentino,  sottilissimo  dialettico  e  filosofo  del  suo  secolo  pre- 
stantissimo ».  Del  quale  l'allievo  del  Ficino  giudica  sopra  tutte 
le  altre  sue  scritture  «  mirabilissima  »  la  tanto  lodata  canzone, 
Donna  mi  prega,  «  nella  quale  sottilmente  questo  grazioso 
poeta  d'amore  ogni  qualità,  virtù  e  accidente  descrisse  ».  Né 
si  deve  il  lucchese  Bonagiunta  e  il  Notaro  da  Lentini  con 
silenzio  trapassare...  E  costoro  e  Piero  delle  Vigne  nella  età 
di  Guiltone  furono  celebrati...  Risplendono  dopo  costoro  quelU 
due  mirabili  soli  che  questa  lingua  hanno  illuminata...  Il  bolo- 
gne.se  Onesto  e  li  Siciliani,  che  già  primi  furono,  come  di 
questi  dui  sono  più  antichi,  cosi  della  loro  lima  più  avrebbero 
mestiero. ..  Assai  bene  alla  sua  nominanza  risponde  Gino  da 
Pistoia,  tutto  delicato  e  veramente  amoroso:  il  quale  pruno, 
al  mio  parere,  cominciò  l'antico  rozzore  in  tulio  a  schifare; 
dal  quale  né  il  divino  Dante,  per  altro  mirabilissimo,  s'è  potuto 
da  ogni  parte  schermire.  Segue  costoro  di  poi  più  lunga 
gregge  di  novelli   scrittori;  quali  tutti  di   lungo  intervallo  si 


PROGRESSI    DEL    PURISMO   CLASS.    E   SVILUPPO  DEGLI  ELEM.  ROM.    71 

sono  da  quella  bella  copia  allontanati.  «  Dietro  ad  essi  —  par 
voglia  dire  Lorenzo,  —  e  la  giovanile  baldanza  non  era  senza 
chiaroveggenza  —  torna  col  raccoglitore  a  risplendere  la  copia 
e  gravità  antica,  di  dolce  e  peregrino  stile  ornate,  e  però 
«  nello  estremo  del  libro  sono  aggiunti  alcuni  de'  suoi  sonetti  e 
canzone  ».  Critica  rettorica  da  umanista  platouizzante  e  petrar- 
cheggiante,  ma  non  fatta  per  passatempo  di  erudito,  e  tutta 
pervasa  da  un  caldo  e  sincero  entusiasmo  per  la  moderna 
poesia,  e  sopratutto,  quel  che  più  conta,  dal  sentimento  che 
una  Tradizione  nuova  s'era  ormai  stabilita  e  dal  presenti- 
mento della  gloria  a  cui  questa  era  destinata.  Ciò,  tuttavia,  i.^  difesa 
appare  ancor  più  evidente  nel  Commento  alle  rime,  che 'i^' ^"'g^^"»- 
pur  è  lavoro  d'imitazione  quanto  a  contenuto,  anzi  di  vero 
ricalco  sulla  mirabile  operetta  dantesca,  e,  per  quanto  s'at- 
tiene alla  difesa  della  lingua,  inseritavi  del  pari  sull'esempio 
di  Dante,  concepito  nei  termini  più  rigorosamente  formali  della 
rettorica  umanistica,  alla  quale  anche  Lorenzo  aveva  educato 
il  suo  gusto  e  formata  la  sua  dottrina  letteraria.  La  lingua 
toscana,  anzi  fiorentina,  vi  è  raffrontata,  negli  esempi  più  insigni 
in  cui  si  realizzò,  a  quell'ideale  astratto  di  perfezione  lingui- 
stica che  splendeva  dinanzi  alla  mente  umanistica  e  che  la 
latina  si  giudicava  aver  meglio  incarnato,  e  vi  si  dimostra  che 
in  quella  abbondano  le  lodi,  cioè  le  virtù,  che  son  proprie  di 
questa:  capacità  a  esprimere  agilmente  ogni  contenuto,  dalle 
profondità  teologiche  di  Dante  alle  amabili  venustà  petrar- 
chesche, dalle  naturali  passioni  e  pertui-bazioni  del  mondo  boc- 
caccesco alle  dolcissime  sottigliezze  del  Cavalcanti;  attitudine 
ad  ogni  generazione  di  stile,  come  è  provato  dall'esempio  di 
Dante,  in  cui  trovasi  «  assai  perfettamente  dissoluto  quello  che 
in  diversi  autori  cosi  greci  come  latini  si  trova  »;  dolcezza  e 
armonia,  <'  veramente  grandissima  ed  atta  molto  a  muovere  ». 
Onde  .si  conclude  «  più  presto  esser  mancati,  alia  lingua  uomini 
che  l'esercitino,  che  la  lingua  agli  uomini  e  alla  materia  ».  E 
il  comun  modo  umanistico  di  comprendere  e  giudicare  i  fatti 
della  lingua  e  dell'arte  avvertiti  ora  distintamente  ora  in  con- 
fuso nell'opera  letteraria.  Ma  ciò  che  in  Lorenzo  l'avvalora, 
oltre  il  calore  che  egli  vi  mette  e  l'aperta  difesa  d'uno  stru- 
mento spregiato,  è  un  pensiero  nuovo  che  si  stacca  da  questo 
fondo  grigio  della  rettorica  e  gli  sovrasta  come  un  vessillo  e 
lo  illumina,  un  pensiero  che  basta  da  solo  a  rilevare  la  mag- 
gior coscienza  e  oi'iginalità  onde  il  Magnifico  agitava   cesi  in 
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teoria  corno  in  pratica  il  proMeiua  della  nuova  lingua  e  della 
letteratura,  in  confronto  della  ordinaria  mentalità  umani- 
stica tutta  ohldiata  in  un  sottile  artifìcio  di  mosaico  e  di 
ricalco  e  distratta  dalla  realtà.  Questa  lingua  ora  adole- 
scente, dice  il  Magnifico,  «  potrebbe  facilmente  nella  gio- 
ventù ed  adulta  età  sua  venire  ancor  in  maggior  perfezione 
e  tanto  più  aggiungendosi  qualche  prospero  successo  ed  augu- 
mento  al  fiorentino  imperio,  come  si  debba  non  solamente 
sperare,  ma  con  tutto  l'ingegno  e  forze  per  i  buoni  cittadini 
aiutare;  per  questo,  per  esser  in  potestà  della  fortuna  e  della 
volontà  dell'infallibil  giudizio  di  Dio,  come  non  è  bene  affer- 
marlo, non  è  ancora  da  dispei'arsene  ».  Quel  fiorentino  hnjje- 
rio  ci  richiama  nuovamente  a  Dante;  ma  sulle  labbra  di 
Lorenzo  non  è  una  bella  frase,  è  tutto  un  programma,  tutto 
il  programma  a  cui  egli  dedicò  ogni  sua  energia  politica  e 
fede  di  cittadino,  la  stessa  sua  attività  letteraria  e  il  suo  vera- 
mente splendido  e  geniale  mecenatismo.  Ma  nell'ordine  teorico 
quel  pensiero  vale  quanto  la  scoperta  d'una  legge,  d'un  prin- 
cipio capace  di  fecondare  tutto  un  sistema.  Storicamente,  è 
il  primo  segno  veramente  chiaro  della  risorta  coscienza  della 
vita  e  delTarte  moderna  nel  mondo  della  cultura  umanistica, 
e  insieme  uno  sguardo,  sia  pur  vago  e  fugace,  fissato  nel  volto 
della  storia, 
problema  Vero  è  clio  Ora,  come  forse  in  nessun  altro  momento  della 
della  lingua  yita  italiana,  appunto  perchè  la  trasformazione  della   società 

«••Ila   V1I.T   e  '111  T       1  -1 

nell'aite.  Q  della  cultura  non  fu  mai  tra  noi  più  rapida  e  radicale,  il 
vecchio  problema  della  lingua,  già  vivo  ne'  tempi  anteriori  a 
Dante,  si  presentava  con  un'urgenza  assoluta  in  ogni  aspetto 
tanto  della  vita  co.sì  pubblica  come  privata,  quanto  dell'arte 
cosi  popolare  come  dotta  nel  suo  duplice  avviamento,  petrar- 
chesco e  classicheggiante.  E  come  vari  furono  i^modi  onde 
fu  discus.so  e  trattato,  cosi  diverse  furono  le  soluzioni  che  se 
ne  diedero  secondo  la  diversità  delle  tendenze,  de'  gusti,  degli 
ingegni,  e  nuiltiforme  il  lavorio  teorico  e  critico  che  ne  trasse 
alimento.  Non  è  il  caso  di  ritessere  qui  una  tale  storia,  che 
KpinTonlzIl!-  "''-'^  stessi  abbiamo  altrove  narrato  con  l'ampiezza  dovuta.  Qui 
•'«■''^'•;Y.-'- basterà  l'osservare  che  la    soluzione    sin    d'allora  prevalente, 

■jliiavelli  .  ^  111 

aver  cioè,  per  dirla  con  l'acuta  e  comprensiva  parola  del 
Machiavelli,  tutte  le  lingue  che  si  potessero  chiamare  coU'ap- 
pellativo  di  comune  o  curiale  «  il  fondamento  loro  dagli  scrit- 
tori fiorentini  e  dalla  lingua  fiorentina  »,  dimostra  qual  forza 
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avesse  già  acquistata  la  tradizione  nazionale  e  con  quale 
chiarezza  se  ne  riconoscessero  lo  sviluppo  e  il  carattere, 
mentre,  d'altra  parte,  le  riserve  e  le  opposizioni  mosse  al 
principio  della  fiorentinità  o  toscanità  rivelano  quanti  elementi 
ancora  rimanevano  da  assorbire  e  da  fondere  nel  concetto  di 
italianità  che  esse  medesime  venivano  elaborando  e  che  nel 
maturo  Cinquecento  si  sarebbe,  sia  pure  genericamente,  affer- 
mato. Al  qaal  proi)Osito  gioverà  ricordare  che,  corno  avvenne  e  i  dii,:atiti 
nelle  radunanze  degli  Orti  (Jricellari  a  cui  fu  presente  il  Tris-  ^'\]„^i  eZ-' 
sino  e  si  collega  il  Dialogo  del  Machiavelli,  e  altrove  nella  9»''"'««- 
stessa  Toscana,  come  è  dato  arguire  dal  Cesano  del  Tolomei, 
tra  quelle  discussioni  e  polemiche  sulla  lingua  tornò  in  onore 
il  già  da  tempo  dimenticato  trattato  dantesco,  in  cui  il  prin- 
cipio della  fiorentinità  era  rinnegato  solo  in  quanto  il  servile 
ossequio  al  materno  idioma,  ch'era  pur  quello  della  Commedia 
di\ina,  costituiva  agli  occhi  dell' AHghieri  un  ostacolo  al  rea- 
lizzarsi del  più  vasto  ed  alto  ideale  linguistico  che  di  contro 
alla  scienza  grammaticale,  il  latino,  vagheggiava  la  sua  coscienza 
italiana:  donde  i  consensi  e  i  dissensi  di  quei  cinquecentisti, 
che  nell'arduo  pensiero  del  vei'O  padre  dell'italianità  sentivano 
favorito  e  osteggiato  insieme  il  loro  non  meno  vivo,  anche  se 
non  in  tutti  egualmente  maturo,  nazionalismo. 

Ma  l'ardore  al  dibattito  non  veniva  soltanto  dalla  coscienza  i-:itcoiiadei- 
della  forza  acquistata  dal  patrio    idioma  e  de'    destini  a    cui  applicata  ai 
era  chiamato,  si  anche  dal  sentimento  vivo  in  tutti  e  squisito    ^"K*^""®- 
della  bellezza  formale  in  cui  quell'idioma  si  voleva  plasmato: 
poiché,  insomma,  il    problema  non    era    solo  di    cultura,    ma, 
come  è  sempre  quello  della  lingua,  di  estetica,  o  se  vogliamo 
dirlo  con  le    parole  più    modeste  del    temi)0,    di  poetica    e  di 
metrica,  di  rettorica,  di  istorica.  E  fu  risoluto,  in  questo  rispetto, 
coi  criteri  stessi  elaborati  dall'Umanesimo,  cioè   applicando  al 
volgare  la  teoria  dell'imitazione,  unico  es-sendo  il  concetto  del- 
l'arte. A  modelli    furono  natui-almente    scelti  i    Trecentisti,  e 
specialmente  i  sonimi,  ma  i  primi  onori  toccarono,  per  la  poesia   w  ,,.<ti:ir- 
al  Petrarca  in  virtù  di  tutti  quei  motivi  elio  il  Graf  lia  cosi 
hinpidamente  illustrato.  «  Agli  uomini  del   Cinquecento   parve 
il  Petrarca  ciò  che  ancora,  giustamente,  pareva  airviticii 

quel  sì  gentil  d'amor  mastro   profondo, 
e  quanti  ebbero  allora  animo  aperto    all'amore  furono  neces- 
sariamente suoi  discepoli.  »   Ma  petrarchisti,  e  non  nel  senso 
deteriore,  furono  tutti,  compresi    coloro  che  sin    d'allora  cri- 


iismi). 
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ticai-oiio  14IÌ  eccessi  e  lo  degenerazioni  di  quel  culto,  poiché, 
dicasi  ciò  che  si  vuole  della  poesia  e  deirarte  petrarchesca  come 
espressione  d'uno  stato  d'animo  singolarissimo,  il  l^etrarca  fu 
pur  sempre  quegli  che,  fondendo  e  armonizzando  gli  elementi 
ancor  discordanti  nella  lingua,  cioè  a  dire  dello  spirito  ita- 
liano, il  latino,  il  municipale,  il  provenzale,  diede  alla  lingua 
la  dolcezza  essenziale  del  suo  canto,  allo  spirito  una  forma  di 
incorruttibile  purezza;  una  di  quelle  creazioni  di  cui  sono  capaci 
solo  i  grandi  artisti  e  che  segnano  una  tappa  non  facilmente 
superabile  nel  cammino  spirituale  d'un  popolo.  E  questo  sen- 
tirono istintivamente  quanti  per  diversi  fini  e  con  metodi  diversi 
d'analisi  si  diedero  a  osservare  principalmente  nel  Peti\arca  le 
regole  della  lingua  e  della  poesia  volgare,  a  sbozzare  cioè  le  prime 
estetiche  della  nostra  hngua  in  lezioni  e  prolusioni  accademiche, 
in  commenti,  in  lettere,  in  grammatiche,  in  dialoghi,  e  in  trattati 
di  cortigiania  e  di  bel  costume  e  d'amore. 
11  culto  d^i        Per  la  prosa,  il  modello  prescelto  fu  naturalmente  il  Deea- 

Boccaccio.  ^  '  '■  . 

meron,  m  cui  la  nuova  lingua  sfoggiava  tutte  le  sue  ricchezze 
sposata  alla  solennità  ritmica  e  oratoria  di  Cicerone.  Ma  il 
culto  del  Boccaccio  avanzò  più  lentamente  e,  grammaticalmente 
0  rettoricamente  parlando,  diede  i  suoi  frutti  migliori  nel  tardo 
Cinquecento  coi  noti  Avvertimenti  del  Salviati.  L'opera  cri- 
tica in  cui  per  la  prima  volta  la  prosa  boccaccesca  è  esami- 
nata di  proposito  nei  suoi  elementi  dirò  cosi  musicali  e  ora- 
tori sono  i  Quattro  libri  della  lingua  toscana  del  Tomitano, 
che  appar'vero  nel  1545,  assai  dopo  le  Prose  del  Bembo,  alle 
quali  naturalmente  s'ispirano. 
Le  l'rose  Codeste  celebri  e  ben  fortunate  Prose  rispecchiano,  più  e 
yar'ii^uiva  megUo  d'ogni  altra  opera  del  tempo,  il  vario  movimento  degli 
studi  intorno  al  volgare  nel  primo  quarto  del  sec.  XVI  e  il 
metodo  ormai  prevalso  nell'analisi  dell'opera  d'arte,  riferendo  in 
esse  il  Bembo,  com'egli  potea  e  sipeva,  un  ragionamento,  in 
cui  <(  più  che  d'altro  si  fa  memoria  *>  della  città  di  Firenze  e 
de'  suoi  scrittori,  «  dalla  quale  e  da'  quali  hanno  le  leggi  della 
lingua  che  si  cerca,  e  principio  e  accrescimento  e  perfettione 
havuta  »  (lib.  1).  Vi  si  ritrovano  tutte  le  questioni  che  si  erano 
venute  ormai  agitando  circa  i  rapporti  tra  volgare  e  latino, 
tra  toscano,  lingua  cortigiana  e  dialetti,  tra  toscano  parlato  e 
toscano  letterario;  dei  debiti  di  quest'ultimo  verso  la  lingua  de' 
Siciliani  e,  più  ancora,  dei  Provenzali,  e  de'  suoi  rapidi  progressi 
por  ineritodi  una  falange  di  rimatori  e  prosatori,  dell'eccellenza 
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di  alcuni  d'essi  ;  vi  si  tratteggia  l'intera  grammatica  del  tipo  idio- 
matico da  seguire  nelle  scritture.  Vi  è  esposto  il  meglio,  versato, 
direi,  quasi,  il  succo  dell'erudizione  storica  e. filologica  acni  si 
era  venuto  e  si  veniva  collaborando  da  più  tempo  e  da  più  parti, 
ma  senza  alcuna  ostentazione,  anzi  con  l'elegante  semplicità  dei 
veri  maestri,  e  con  la  calma  che  dava  ormai  la  sicurezza  della 
vittoria  nella  causa  del  nuovo  idioma  letterario  della  nazione. 
Di  contro  alle  lingue  e  letterature  classiche,  vi  è  ormai  una  nuova 
lingua  con  una  sua  già  splendida  tradizione  letteraria,  con  i  suoi 
speciali  problemi  d'arte,  cioè  una  sua  poetica,  una  sua  critica, 
incardinabile  e  incardinata  sui  medesima  principi  del  sistema  clas- 
sico. Tale  il  principale  progresso  che  le  Prose  del  Bembo  rive- 
lano: l'altra  parte  non  meno  considerevole  è  nei  modi  ond'ò  svolta 
quella  poetica,  esercitata  quella  critica,  organata  la  gramma- 
tica della  nuova  Ungua. 

«  Poscia  che  detto  ci  havete,  che  egli  si  dee  sempre  nello  "cr'tiTo^  aoi" 
scrivere  a  quella  maniera,  ch'è  migliore,  applicarsi;  o  antica  et  Bembo; 
de  passati  huomini  che  ella  sia,  o  moderna  et  nostra;  in  che  modo 
et  in  qual  regola  hass'egli  a  fare  questo  giudicio,  et  a  quale  segno 
si  conoscono  le  buone  Volgari  scritture  dalle  non  buone:  et 
tra  due  buone  quella,  che  più  è  migliore,  et  quella  che  meno; 
et  infine  di  questa  medesima  forma  di  componimenti,  della 
quale  si  ragionò  hieri,  de'  presenti  Thoscani  huomini:  et  voi 
dite  non  essere  così  buona,  com'è  quella,  con  la  quale  scrisse 
il  Boccacio  et  il  Petrarca:  perchè  si  dee  credere  et  istimare 
che  cosi  sia?  »  (lib.  II).  Il  problema  critico,  dall'umanista  con- 
sumato che  dopo  tante  esperienze  s'era  scelto  come  unico 
modello  Cicerone,  non  poteva  esser  posto  in  termini  più  chiari 
e  precisi.  Qui  si  ricerca  —  e  credo  per  la  prima  volta  nella  ^^^^.^.^  ^j^,,^ 
critica  letteraria  italiana,  almeno  con  si  perfetta  coscienza  —  critica; 
un  vero  e  proprio  metodo  per  la  valutazione,  con  qual  regola 
hass'erfli  a  fare  questo  giudizio,  e  un  vero  e  proprio  criterio 
del  bello  artistico,  a  quale  segno  si  conoscono  le  buone  sn-il- 
ture.  Alla  prima  richiesta  —  metodologica  —  la  risposta  ò 
assai  semplice:  le  buone  scritture  si  conoscono  o  dalla  mag- 
gior fama  che  hanno  meritata  (coni  e  presso  i  Greci  di  Omero 
e  Demostene,  presso  i  Latini  di  Virgilio  e  Cicerone,  e  presso 
1  Toscani  del  Petrarca  e  del  Boccaccio),  o  considerando  diligen- 
temente «  le  parti  tutte  delle  scritte  cose,  che  sono  in  questione, 
et  cosi  facendosi,  più  certa  et  più  sicura  sperienza  se  ne  pigHe- 
rebbe,  che  in  altra  maniera.  Conciosia  cosa,  che  egli  può  bene 
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avvenire  che  alcuno  viva:  il  quale  miglior  poeta  sia,  o  niiglioi-e 
oratore,  che  ninno  degli  antichi:  et  nondimeno  egli  non  habbia 
lauto  grido  et  tanta  fama  raccolta  dalle  genti  ;  quanto  hanno 
essi  ».  La  seconda  ricerca  dà  luogo  invece  ad  una  assai  lunga 
e  sistematica  analisi  avvalorata  da  opportune  applicazioni,  e 
costituisce  quasi  il  nucleo  di  tutta  l'opera.  Per  noi  è  indubbia- 

->iic.;  mente  la  più  importante,  e  merita  che  vi  fermiamo  sopra  un 
momento  la  nostra  attenzione.  Gli  elementi  essenziali  in  un'opera 
volgare  sono  nella  maggior  parte  quei  medesimi  che  si  con- 
siderano nei  componimenti  classici  e  non  sarebbe  necessario 
il  raccoglierli:  gii  altri,  non  molti,  si  potranno,  volendo,  vedere. 
Ma  desiderando  lo  Strozza  che  non  si  separino  «  quelle  parti 
della  Volgare  favella,  che  cadono  medesimamente  nella  latina, 
da  quelle  che  non  vi  cadono,  che  egli  si  potrebbe  agevolmente 
più  penare  a  far  questa  scelta,  che  a  sporre  tutta  la  somma  », 
Carlo  Bembo  si  piega  alla  bisogna.  Distinta  in  un'opera  la  materia 
0  soggetto  dalla  forma,  e  lasciata  in  disparte  la  prima,  osserva 
che  ogni  maniera  della  seconda  si  compone  di  due  elementi, 
eietiume  della  eleitione  cioè,  e  della  disposinone  delle  voci.  Ij'eleitione 
consiste  nelfo  scegliere  voci  convenienti  alla  materia  (gravi, 
alte,  .sonanti,  apparenti,  luminose,  se  grande,  lievi,  piane,  dimesse, 
popolari,  chete,  se  bassa  e  volgare;  mezzane  e  temperate,  se 
mezzana  tra  queste  due),  nel  variarle  per  ischifare  la  varietà 
e,  in  ogni  caso,  ì-rr/ola  generalisshnn  et  universale,  adope- 
rando le  più  pure,  le  \n\\  monde,  le  più  chiare,  le  più  belle,  le 
più  grate,  e  fuggendo  le  vili  e  le  dure  o  le  dispettose,  con 
opportuni  espedienti  di  cui  è  ricca  l'umana  favella,  o  col  tacere 
«  quel  tanto,  che  sporre  non  si  può  acconciamente,  più  tosto, 
che  sponondolo  macchiarne  l'alta  scrittura:  massimamente  dove 
la  necessità  non  istringa  et  non  isforzi  lo  scritt(;re;  da  la  guai 
necessità  i  poeti  sop7-a  gli  altri  sono  lontani:  »  regola  che 
Dante  violò,  e  il  Petrarca  osservò  con  iscrupolosa  diligenz:i, 
come  mostrano  le  finissime  correzioni  ne'  suoi  manoscritti.  Nella 
ziónTdeUe  disposiiione  di  tre  cose  si  deve  aver  cura:  àeWordine,  della 

''""'  r/iaci/nra.  e  àeWarìnonia  delle  voci,  come  fece  mirabilmente 
il  Petrarca.  Due  sono  inoltre  le  parti  che  acquistano  bellezza 
alla  scrittura,  giovando  all'una  e  all'altra  delle  precedenti:  la 

''/?."!'''."  iiravità  e  \a.piaceoolezza,  che  si  ottengono  per  mezzo  del  suono, 
del  numero,  e  della  variazione.  Tra  le  composizioni  di  Dante 
molte  son  gravi  senza  piacevolezza,  tra  quelle  di  M.  Gino  molte 
sono  piacevoli   senza  gravità,  <-  dove  il  Petrarca  l'una  et  l'altra 
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di  queste  parti  empie  maravigliosamente  in  maniera,  che  sce- 
gliere non  si  può  in  quale  delle  due  egli  fosse  maggior  mae- 
stro ».  Qui  il  Bembo   s'addentra  in  una  minuziosa   analisi  del 
suono,  cioè  degli  elementi  musicali  della  lingua  considerati  in  (prosodlle 
sé  (vocalismo,  consonantismo)  e  in  composizione  tra  loro  per    metrica), 
allargarsi  alla  trattazione  dei  -mefri  italiani,  ma  sempre  man- 
tenendo il  punto  di  vista  della  gravità,  e  della  piacevolezza  e 
sempre  tenendo  l'occhio  al  Petiarca.  Indi  passa   al  numero  il  i'p>os"a'nu- 
quale  «  altro  non  è  che  tempo,  che  alle  sillabe  si  dà,  o  lungo    '"^'■°^^' 
o  brieve  hora  per  opera  delle  lettere,  che  fanno  le  sillabe;  bora 
per  cagione  degli  accenti,  che  si  danno  alle  parole,  et  tale  volta 
et  per  l'un  conto  e  per  l'altro  ».  In  questa  parimenti  minuta 
disamina  il  pensiero  è  volto  naturalmente  al  Boccaccio,  di  cui 
analizza  alcuni  luoghi,  come  il  principio  del  proemio  a  cui  confe- 
risce gravità  e  riposo  l'uso  di  parole    aventi   per  lo  più  gli 
accenti  nella  penultima.  Finalmente  mostra  alcuni  degli  infiniti 
accorgimenti  della  variaUone,  in   cui  gran   maestro  si  rivelò  ^  la  varia- 
il  Boccaccio,  e  massimo  il  Petrarca,  «  il  quale  d'un  solo  sog- 
getto et  materia  tante  canzoni  componendo,  hora  con  una  maniera 
di  rimarle,  hora  con  altra,  et  versi  hora  interi,  et  quando  rotti, 
et  rime  quando  vicine,  et  quando  lontane,  et  in  mille  altri  modi 
di  varietà  tanto  fece,   et  tanto  adoperò,  che   non  che  satietà 
né  nausea,  ma  egli  non  è  in  tutte  loro  parte  alcuna,  la  quale 
con  disio,  et  con  avidità  di  leggere   anchora  più  oltre  non  ci 
lasci.  »  Alla  gravità  e  piacevolezza  sono  assai  acconci  altri  requi- 
siti, quali  il  decoro  e  la  persuasione,  a  esaurir  la  quale  «  biso-  '  ZJs^'ioUe';' 
gnerebbe  tutte  quelle  cose  raccogliere  che  dell'arte  dell'orare 
si  scrivono  »,  sebbene  qui  non  s'intenda  parlare  della  j)ersna. 
sione  in  generale  et  in  universo,  ma  di  «  quella  occulta  virtù; 
che  in  ogni  voce  dimorando  commove  altrui  ad  assentire  a  ciò 
che  egli  legge,  procacciata  piuttosto  dal  ^iudicio  dello  scrittoi-e, 
che  dell'artiflcio  de'  maestri  ».  Posti  questi  principi,  «  perciocché  n  (.'iudizio: 
tutte  queste  parti  sono   più  abondevoli    nel  Boccaccio  et   nel  i'i'Bo'ccaccio 
Petrarca,  che  in  alcuno  de  gli  altri  scrittori  di  questa  lingua, 
aggiuntovi  anchora  quello  che  m.  Carlo  primieramente  ci  disse, 
che  valeva  a  trarne  il  giuditio;  che  essi  sono  più  lodati,  et  di 
maggior  grido;  conchiudere  vi  può  m.  Carlo  da  capo  che  niuno 
altro  co4  buono  o  prosatore  o  rimatore  è,   m.  Ercole,   come, 
sono  essi».  Coloro  che,  tratti  dalla  grandezza  e  varietà   del  n  soKKeti., . 
soggetto,  mettono  Dante  al  di  sopra    del  Peti'arca,  s'ingannano, '•'''""'■i'^;^.'"'' 
«  perciocché  il  soggetto  e  ben  quello;  che  fa   il  poema,  o  puollo 


massimi 
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aliiien  fare  o  alto  o  liumile  o  mezzano  di  stile,   ma  buono  in 
sr"  o  non  buono  non  giammai  ».  Teocrito,  trattando  materia  pa- 
storale e  bassissima,  riuscì  miglior  poeta  di  Lucano,  che  pur  si 
l>roi>ose  un  soggetto  reale  e  altissimo.  «  Onde  io  torno  a  dire, 
che  se  gli  huoniini  con  le  regole  del  Bembo  e  di  m.  Federigo 
esaminassero  gli  scrittori,  essi  sarebbero  d'un  parere   tutti  e 
■-»ri  rie!  d'una  opinione  in    questo  giudicio.   «    Dante  sarebbe    miglior 
-    poeta,  che  non  è,  se  altro  che  poeta  parere  a  gli  huomini  voluto 
,  ,„  ■  non  havesse  nelle  sue  rime.  Che  mentre  egli  di  ciascuna  delle  sette 
■'""■•     arti   della  filosofìa,  et  oltre  a  ciò  di  tutte  le    Christiane   cose 
maestro  ha  voluto  mostrar  d'essere  nel  suo  poema;  egli  men 
sommo  et  meno  perfetto  è  stato  nella  poesia  ».  Essendo  stato 
poco  osservante  delle  regole  dell'arte,  «  si  può  la  sua  Comedia 
giustamente  rassomigliare   ad  un   bello   et  spatioso   campo   di 
grano;  che  sia  tutto  d'avene  et  di   logli  et  d' herbe  sterili   et 
dannose  mescolato;  o  ad  alcuna  non  podata  vite  al  suo  tempo: 
la  quale  si  vede  essere  poscia  la  state  sì  di  foglie  et  di  pampini 
et  di  vittici  ripiena:  che  se  ne  offendono  le  belle  uve  ». 
Il  Bemho  e        Tanta  lucidità  ci  dispensa  da  ogni  commento  e  dall'intrat- 
iiitimie'mas- tenerci  anche  per  poco  sul  terzo  libro  delle  Prose  contenente 
sentami dX  l'esposizioue  della  gj'amniatica,  che  magistralmente  e  con  somma 
'fe,%7.|ri'e^  cocreuza  ne  integra  il  sistema  critico  didascalico.  Gioverà  invece 
'''  .Vm"'?""  osservare  che  con  l'elaborazione  di  tale  sistema  si  concludeva 
per  l'italiano  e  col  medesimo  risultato  quello  svolgimento  di 
pensiero    critico   che  per   il  latino  di  lì   a  due    anni  avrebbe 
concluso  la  Poetica  del  Vida.  Le  due  opere,  nelle  loro  mate- 
riali  diversità   di   struttura,   ci  appaiono  due  quasi  identiche 
espressioni  d'un  medesimo  atteggiamento  critico.    Identica  la 
concezione  della  poesia  e  dell'arte  che  in  esse  si  esphca  e  si 
applica  alla  lingua  e  ai  prodotti  letterari,  identici  i  modi  e  le 
vie  di  tale   applicazione;  identici  i  risultati  a  cui  perviene  la 
comprensione  dei  capolavori  artistici;  nell'una  si  compie  la  glori- 
ficazione di  Virgilio  quale  poeta  e  modello  unico  di  poesia  — 
quella  di  Cicerone  oratore  e  prosatore  perfetto  vi  rimane  incon- 
trastata — ,   neir  altra  sono   con   piena   analogia   glorificati    il 
Petrarca  e  il  Boccaccio.   Il   problema  della   forma,   qual   era 
stato  posto  dalla  rettorica  umanistica,  si  scioglie   nell'una    e 
nell'altra  in  tutti  i  suoi  aspetti,  e  vien  fissato  in  modo  defini- 
nvo,  dopo  aver  servito  ad  ogni  specie  di  ricerca,  il  punto  di 
•    vista  della  considerazione   formale.  Il  Bembo,  quale  legislatore 
i-o  d'una  favella  che  affermava  trionfalmente  con  lui  la  sua  vita 
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lità  estetica,  si  trarrà  dietro  una  lunga  schiera  d'epigoni  e  di 
contrarldittori,  che  daranno  più  largo  e  più  completo  sviluppo 
a  raolte  parti  del  suo  sistema,  costituendo  attorno  al  nucleo  delle 
Pinose  tutta  una  salda  letteratura  stilistico-rettorica,  metrica, 
grammaticale;  ma  il  più  alto  progresso  critico  che  la  teoria 
umanistica  applicata  alla  lingua  e  alla  letteratura  moderna  era 
in  grado  di  effettuare,  si  compie  principahìiente  con  lui.  E  con  n  nembo  e 
lui,  per  quella  medesima  coscienza  ch'egli  aveva  della  forza  e  Pomanzi 
dei  destini  della  lingua  italiana,  si  vien  maturando  la  coscienza 
già  discretamente  diffusa  del  provenzale  e  prendono  piede  con  le 
raccolte,  le  trascrizioni  e  la  critica  illustrativa  de'  testi  gli  studi 
propriamente  detti  romanzi,  nei  quali  ebbe  un  dotto  e  infaticabile 
compagno  nel  suo  amico  e  collega  alla  corte  di  Leone  X,  Angelo  (Angelo 
Colocci.  Lo  stesso  tentativo  che,  non  molti  anni  dopo  la  pub- 
blicazione delle  Prose,  fece,  seguito  e  preceduto  nella  pratica 
da  altri  classicisti,  Claudio  Tolomei,  di  riformare  sugli  schemi  la  wforma^ 
classici  la  metrica  italiana  (1539),  sorge  dal  medesimo  impulso  -^jfomet/fi 
a  cui  il  Bembo  aveA^a  obbedito,  di  realizzare  cioè  un  ideale  g'|fc®i,e'"(e"Ìó 
artistico  essenzialmente  aristocratico:  e  il  medesimo  è  da  dire  speroni. 
delle  idee  propugnate  in  questo  stesso  giro  di  tempo  dallo 
Speroni  in  quel  suo  Dialogo  delle  lingue  a  cui,  tradotto  in 
francese  da  Claude  Gruget  e  pubbhcato  nell'anno  stesso  in  cui 
usciva  alla  luce  nell'originale  (1542),  doveva  attinger  Ioachim 
Du  Bellay  principi  e  ragioni  per  la  Deffensr  et  illuslralion 
de  la  langiie  francoise.  Quella  «  forma  di  compositione  »,  aliena 
dal  volgo,  nobile,  .squisita,  è  già  vagheggiata  nelle  Prose  e 
precisamente  attraverso  i  modelli  classici.  «  Scrive  delle  bisogne 
del  contado  il  Mantovano  Virgilio:  et  scrive  a  contadini  invi- 
tandogli ad  apparar  le  cose,  di  che  egli  ragiona  loro.  Tutta 
volta  scrive  in  modo,  che  non  che  contadino  alcuno,  ma  ninno 
huomo  più  che  di  città,  se  non  dotto  grandemente  e  lette- 
rato può  bene  et  compiutamente  intendere,  ciò  che  egli  scrive. 
Potrassi  egli  per  questo  dire,  che  i  lilni  dell'opere  della  villa 
di  Virgilio  non  siano  lo  specchio  et  il  lume  et  la  gloria  de' 
latini  componimenti?  Non  è  la  moltitudine,  Giuliano,  quella  che 
alle  compositioni  d'alcun  secolo  dona  gi-ido  et  autorità:  ma  sono 
pochissimi  huomini  di  ciascun  secolo,  al  giudizio  de'  quali  per 
ciò  che  sono  essi  più  dotti  de  gli  altri  reputati,  danno  poi  le 
genti  et  la  moltitudine  fede  »  (lib.  1).  Era  lo  .<;pirito  dell'Uma- 
nesimo :  di  cui  il  Vida  e  il  Bembo  non  furono  se  non  gl'inter- 
preii  più  felici  e  maggiori:  e  come  fu  bello  che,  nel  massimo 
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rapulavuio  ilelTarte  italiana,  il  primo,  tra  tanti  latinisti,  fosse 
con  siiig'olai'O  elogio  ajìpellato 

d'alta  facondia  iniiessiccaltil  vena, 

cosi  fu  bello  che  dell'altro  con  assai  approj)riato  opportuno  giu- 
dizio si  dicesse 

ohe  1  puro  e  dolce  idioma  nostro, 
levato  fuor  del  volgare  uso  tetro, 
quale  esser  dee,  ci  ha  col  suo  esempio  mostro; 

lien  meritato  omaggio,  del  quale  tuttavia  è  intìnitamente  mag- 
giore l'altro  che  l'Ariosto  medesimo  gli  tributava  col  poema 
stesso  riveduto  e  corretto  nella  lingua  non  solo  secondo  i  con- 
sigli del  Bembo  e  d'altri,  ma  secondo  la  teoria  da  lui  propu- 
gnata. In  quelle  famoso  ottave  risuona  anche  il  nome  del  Dre- 
«j.  Trii-  ^^,iQ  (Trissino),  che,  oltre  la  Sofonisba  (1515)  aveva  già  pubbli- 
cato e  non  senza  rumore  cosi  la  lettera  a  Clemente  sulla  ri- 
forma dell'alfabeto  (1524)  e  il  Castellano  e  i  Biibbj  gra'ni- 
maticali  e  la  versione  del  trattato,  dantesco,  come  i  primi 
quattro  libri  della  Poetica  (1529),  e  anch'esso  ben  meritata- 
mente vi  risuona,  che  tutte  codeste  fatiche  pur  miravano  a  disci- 
plinare il  puro  e  dolce  idioma  nostro  e  nel  fatto  contribuirono 
a  disciplinarlo  e  meglio  ancora,  specie  l'ultima,  a  metterne  in 
l'ilievo  con  ordine  sistematico  specialmente  quanto  s'attiene  alla 
metrica:  ma  evidentemente,  agli  occhi  del  line  ed  armonioso 
poeta  d'Orlando  esse  si  scolorivano  se  raffrontate  a  (juelle  del 
I)einbo,  a  cui  era  conferito  incontestabilmente  il  primato  nel- 
l'ufficio di  restauratore  e  legislatore  della  nostra  lingua.  A  noi 
importa  meglio  osservare  non  tanto  che,  come  s'è  già  implicita- 
mente notato,  le  idee  del  Trissino  rispetto  alla  lingua,  anche  se 
diverse  da  quelle  del  Bembo,  non  ne  oltrepassano  la  cerchia  teo- 
rica essendo  ispirate  al  medesimo  principio  fondamentale  dell'e- 
levazione del  volgare  e  della  sublimazione  della  forma,  quanto 
il  fatto  che  quelle  prime  quattro  parti  della  Poetica  del  più 
pedissequo  seguace  d'Aristotile  che  abbia  avuto  il  Cinque- 
cento, non  recano  alcuna  traccia  notevole  del  pensiero  teorico 
del  Maestro.  Esse  sono  ancora  una  poetica  formale,  concer- 
nente cioè  il  lato  estrinseco  della  forma  poetica,  e  apparten- 
gono in  tutto  alla  teoria  umanistica,  quanto  la  Poetica  del  Vida 
"vi.ir'r'ii''  6  ^6  Prose  del  l>embo:  e,  come  queste,  dimostrano  l'insulficienza 
V/,V/"aVi'^  di  codesta  teoria  a  innalzarsi  a  una  comprensione  più  larga  e 
isiotiie.  più  intima  di  tutta  l'opera  letteraria  e  dei  generi  poetici  senza 
la  si)inta  e  l'aiuto  di  un  più  complesso  e  profondo  sistema.  La 
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quinta  e  la  sesta  parte  invece,  apparse  nel  1563,  ma  già  com- 
piute, almeno  la  quinta,  nel  49,  un  anno  dopo  cioè  il  termine 
della  ventenne  industria  àeWlfolia  liheì^ata,  dimostrano  l'av 
vento  di  quel  sistema  e  il  suo  già  pieno  e  incontrastato  dominio 
sul  pensiero  critico  del  Cinquecento  da  esso  medesimo  rin- 
novato. 

Ma  quella  teoria  aveva  ormai  assolto  compiutamente  e  bene  i  frutti  delia 
il  debito  suo,  o  meglio  i  debiti  suoi  vari,  a  cominciare  da  quello  lariadeii'u- 
d'aver  preparato  e  maturato  l'avvento  di  quel  medesimo  sistema  neiio  l^i\o 
che  doveva  assorbirla  e  superarla,  d'avergli  anzi  dissodato  il  ant'ic^'^'e 
terreno  in  cui  radicarsi  e  fruttificare.  Investigando  largamente  ™''<^^'"°^ 
e  sottilmente  l'artifìcio  del  poeta  rlietor  et  philologus  con  lo 
scopo  di  ricercare  i  modelli  da  copiare  nella  lingua,  nello  stile, 
nel  verso,  aveva  guadagnato  alla  cultura  tante  forme  e  atteg- 
giamenti d'arte  e  di  pensiero,  da  suscitare  il  bisogno  d'una 
visione  storica  complessiva  e  d'una  classificazione  estetica  dei 
prodotti  letterari  dell'antichità:  aveva  perciò  anche  dovuto 
approfondire  lo  studio  de'  rapporti  tra  poetica,  oratoria  e  iste- 
rica e  quindi  sviluppare  il  nucleo  dei  problemi  artistici  indi- 
viduali e  concorrere  efficacemente  alla  formazione  o  scoperta 
d'un  criterio  assoluto  del  bello  artistico,  che  gli  uni  trovarono 
nell'eccletismo,  altri  nel  ciceronianismo  per  la  prosa  e  nel 
modello  virgiliano  per  la  poesia.  ^la  sopratutto,  costretta,  in 
mancanza  d'un  vero  e  proprio  principio  teorico  di  valutazione, 
ad  appellarsi,  in  così  vario  lavorio  analitico,  al  gusto,  lo  aveva 
raffinato  a  tal  punto,  che  le  più  impercettibili  sfumature  della 
forma  erano  non  solo  sentite  e  riprodotte,  ma  teorizzate  in 
trattati  parziali  e  generali,  che  perciò  costituiscono,  come  la 
Poetica  del  Vida,  la  quintessenza  del  classicismo  di  questo 
momento;  mentre  altri,  dotati  di  più  vivo  senso  poetico,  o  rie- 
cheggiavano, come  il  Poliziano,  nella  propria  i  motivi  arti- 
stici dell'opera  altrui,  o  ne  derivavano,  come  il  Pontano,  le  più 
felici  intuizioni,  si  da  farla,  se  non  comprendere  nel  suo  intimo 
significato  —  tal  meta  era  ancora  molto  lontana,  —  certo 
gustare  con  vivissima  reazione  almeno  in  quanto  era  fine  e 
sapiente  industria  dell'artefice.  E  si  determinava  anche  per  tal 
modo  e  per  tah  vie  quella  generale  condizione  degli  spiriti 
necessaria  ad  avvertire  nell'opera  d'arte  il  valore  perenne  di 
quegh  elementi  che  ne  costituiscono  il  classicismo,  quali  la 
purezza  e  l'armonia  della  linea,  del  colore,  del  suono.  Nei  ri- 
guardi dell'arte  moderna,  la  dottrina  umanistica,  non  poten- 
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done  arrestare  il  rapido  progresso,  anzi  favorendone  essa  stessa 
pur  senza  accorgersene,  lo  sforzo  che  felicemente  compieva 
di  bvol^ersi  nei  modi  dell'antica,  ne  sottoponeva  ad  una  minuta 
indagine  tutta  la  parte  formale  e  riusciva  a  proclamarne  l'ec- 
cellenza eia  capacità  a  esprimere  non  che  gli  amori  e  la  gaiezza 
e  l'armi,  ogni  contenuto,  e  a  glorificarne  la  tradizione  lette- 
raria, sollevando  Dante,  il  Boccaccio  e  il  Petrarca,  e  special- 
mente quest'ultimo  all'altezza  dei  grandi  antichi,  di  Omero  di 
Cicerone  e  persino  dell'insuperabile  Virgilio.  Tutta  una  serie 
di  nuovi  problemi  entrava  cosi  nel  dominio  della  critica,  e  dal 
confronto  di  essi  con  gli  antichi  i  suoi  criteri  si  allargavano, 
si  approfondivano,  si  rinnovavano.  Era  una  sapienza  artistica 
somma  anche  nella  lingua  del  Boccaccio  e  del  Petrarca:  ogni 
aspetto  di  tale  sapienza  era  in  essa  visibile  e  con  lo  studio 
imitabile:  elezione  e  disposizione,  gravità  e  piacevolezza,  decoro 
e  persuasione  con  tutti  i  loro  rispettivi  accorgimenti  e  mezzi 
stilistici,  costituiscono  la  trama,  il  disegno,  il  colorito,  la  bel- 
lezza dell'opera  d'arte  sapientemente  ricercati  e  congiunti;  ma 
qual'è  il  criterio,  la  luce  suprema  che  guida  e  illumina  codesto 
mirabile  artifizio?  Era  questo  il  problema  che  ormai  s'intrav- 
vedeva  tra  tanta  attività  di  sforzi  e  di  analisi  volta  a  rico- 
noscere e  riprodurre  il  bello;  o,  meglio,  era  questo  il  problema 
che  ormai  urgeva  su  tanti  intelletti  avidi  d'afferrare  il  gran 
segreto  in  cui  era  chiusa  la  gloria  del  lauro  poetico;  e  già 
una  parola  nuova  si  veniva  mormorando,  una  di  quelle  parole 
che  designano  un  periodo,  un  movimento  di  pensiero,  nel  quale 
un  sistema  matura  il  proprio  svolgimento  e  la  propria  disso- 
luzione: la  parola  ragione;  ma  non  ispettava  alla  teorica  let- 
teraria dell'Umanesimo  di  diffonderla  e  farla  comprendere  e 
renderla  effettrice  di  progresso,  se  anche  l'aveva  destata,  si  bene 
alla  Poetica  d'Aristotile,  attorno  alla  quale  si  sta  di  già  da  piti 
parti  bramosamente  lavorando. 

NOTE 

Manca  per  questo  periodo  un  lavoro  originale  e  completo  sulle  dottrine 
poetiche  e  il  metodo  critico.  Utili  accenni  sono  da  cercare  nelle  note  opere 
penerai!  (a.  cui  è  da  aggiungere  quella  del  Flamini)  e  nelle  monogralie  parti- 
colari già  citate,  e  in  quelle  che  verremo  via  via  citando  sui  varii  critici  del 
tempo.  Uno  studio  speciale,  anche  dopo  quanto  saremo  per  dire,  sarà  «empre  il 
benvenuto. 

p.  40.  Sui  rapporti  tra  latino  e  volgare  é  tornato  a  discorrere  il  Gian  con 
la  scorta  di  molte  testimonianze  vecchie  e  nuove  all'  incirca  coi  criteri  che  io 
stesso  propugno  nella  mia  Scoria  d.   rjramin.  V.  il  suo   ampio  studio    Contro 
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il  volgare  nella  Misceli,  in  onore  del  Rajna.  Sull'interpretazione  sua  di  taluna 
di  quelle  testimonianze  è  tuttavia  possibile  qualche  dissenso.  P.  es.  egli  intende 
come  tutto  favorevole  al  volgare  uu  brano  del  Carbone,  che,  non  istaccato  dal 
resto  del  suo  pensiero,  torna  in  esaltazione  invece  della  «  scienza  grammati- 
cale »,  cioè  del  latino. 

p.  42.  La  Lamia  del  Poliziano  fu  ripubblicata  con  una  bella  versione  dal 
Del  Lungo,  in  Prose  volgari  inedite,  poesie  latine  edite  ed  inedite  di  A. 
Ambrogini  Poliziano,  race,  e  ili.,  Fii-enze,  18(57;  dove  sono  esposti  e  criti- 
cati i  giudizi  formali  dati  sulle  sylvae  dallo  Scaligero,  dal  Gravina,  dal  Menke, 
ed  è,  con  uno  studio  comparativo  sulla  fonte  dell'.-!  iwòra  e  della  corrispondente 
prolusione  in  prosa,  acutam.?nte  trattata  e  negativamente  risoluta  la  questione 
del  plagio  di  cui  questa  fu  accusata  (pp.  333-4).  Utili  notizie  anche  riguardanti 
la  critica  del  Poliziano  nel  bel  voi.  dello  stesso  Del  Lungo,  Florentìa,  Fi- 
renze 1897:  notevoli  in  particolare  quelle  che  si  riferiscono  ai  metodi  del 
Landino,  alla  cui  scuola  crebbe  il  Poliziano.  Delle  lezioni  del  Landino  e  de' 
consorti 'nell'insegnamento,  il  Del  Lungo  dice  benissimo:  «  erano  lettura  critica 
e  srammaticale  de'  testi,  dalla  quale  poi  i  filosofi  si  studiavano  ricostruire 
Tedifizio  delle  dottrine  aristoteliche  e  platoniche;  i  retori  dedurre  i  precetti  e 
sii  esempi  della  eloquenza  civile  e  dello  stile  letterario  »  (p.  112».  —  «  Uno 
de'  quaderni  del  Della  Fonte  [condiscepolo  del  Poliziano]  (Cod.  ricc.  4ò0,  e.  GÌ) 
contiene  illustrazioni  alla  Poetica  d'Orazio,  prese  dalle  lezioni  del  Landino  nel 
1464  e  da  note  dell'aretino  Tortelli  >  (ib.). 

Per  la  teoria  dell'imitazione  del  P.,  vedasi  segnatamente  la  sua  belhssmia 
lettera  (,VD1,  ìó),  riferita  in  italiano  dal  Sabbadini,  Storia  del  eie.  p.  3S. 

Delle  sylvae  v.  l'eccellente  traduzione  di  L.  Grilli,  Poeti  Umanisti,  Lan 

ciano,  1908.  .  . 

p.  44.  Per  la  critica  omerica  del  Vico,  cfr.  Croce,  la  Critica,  \,  a  propo- 
sito del  libro  del  Finsler.  «    j  , 

p  45  Pel  Fontano  é  poco  men  che  superrtuo  citare  la  bella  monografia  dei 
TallIrigo,  G.  Poniano  e  i  suoi  teynpi.  voli.  2,  Napoli,  1874,  contenente 
ampie  esposizioni  dei  dialoehi.  Come  critica  dell'  estetica  del  Fontano,  per  ciò 
che  concerne  la  teoria  della  storia  esposti  mWActius.  assai  più  acute  ed  esatte, 
auche  aUa  luce  delle  più  moderne  vedute,  le  pagine  che  gli  consacra  il  Gothf.in, 
Die  Culturentwicklung  Sud-Italiens  in  Einael- Darstellungen,  Bre^hin.  18^0, 
e  delle  quali  perciò  mi  valgo.  -  Osservazioni  generali  sulla  medesima  teoria 
inB  Soldati  Imprncvisatori,  canterini  e  buffoni  in  un  dialogo  del  Fontano, 
nella  Misceli.' Mazzoni,  Firenze.  1907,  I,  521  segg.  -  E  da  consultare  anche 
E   Maffei   l  trattati  dell'arte  storica  dal  Rinasc  al  sec.  X\  II.  Napoli.  lì*y- . 

p.  50.  L'orazione  di    Andrea    B.-.enta,   In  discipanas  et   bonus  artes,  in 

Reden  u.  Briefe,  cit.,  p.  71  sgg.  ■      ,-.  .  r       •.         ^  .., 

Il  Be  poetica  del  NUncinelli  in  Op-ra  omnia,  \eaezia.  ìoi^.  La  citaz.  nostra, 
che  é  del  resto  ripetizione  d'  un  noto  luogo  di  Quintiliano  (X.  1,2,)  anche  m  Vos- 
sLER    Poet    Theor.  La  definizione  di  Battista  Mantovano  in  ^spinoarn,    op    cit. 

Qualche  osservazione  sul  Cortesi  e  qualche  brano  di  lui  tradotto  in  Gra- 
vino, Saggio  d'una  storia  dei  volgarizzamenti  d'opere  greche  nel  acc.  A  I  . 
Napoli,  1896,  implic.  già  cit.  avanti.  ...       j.  p       a 

p  53  Per  \\  De  poèds  urbanis  dell'Arsilli  cfr.  Poesie  latine  dt  Fr.  Ar- 
siili  medico  e  poeta  senigalliese  del  .ec.  XVI  tratte  da  un  ^o-^'-  -'^^^-A' 
e  illustrate  per  cura  del  cav.  Raffaele  Francolini  prof  d  eloq.  P'^,' [' Jj 
conunente  il  testo  poetico  e  le  annotazioni  latine,  Senigalha    Lazzarin.     M,. 

Petri  Criniti  Li  eruditissimi  De  hon.sta  di.iplina.   De  poeUs'atinis 

libri  V.  ecc.  Ex  aedibus  ascensianis  ad  Ortavum  'f  ^•'^';;f,••;:"'„^^V•b  d-i  un. 
n  54  DeW Ars  poetica  del  Vida  (Opera.  Lugduni,  MDLXX.^^iV  1)  d.i  una 
p.  o-t.  i^cii  t.  rirrHiTKLLi    Sitile   opere  poetiche   di  M    O. 

ampia  esposizione   elogiativa    v.    licchiteli-i,  omic     /^        ^ 

'''■';:  S'Della'poetica  del  Savonarola  tratta  adeguatamente  e  con  s.ne  vediue 
P.  vLlaki,  La  storia  di  Girolamo  Savonarola,  voi.  I,  Firenze,  18o9,  p.  4,3  sgg., 
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intiiiMiulo  .iiu'lie  le  ciivostan/A-  storiche  onde  nacque  V apologetica  del  poetare. 
■  li  rui  si  ha  uu'eiiizione  quattrocentina  s.  1.  e  a. 

l)eirestetica  del  S.  toccò  recentem.  G.  Ma/./.oni,  iu  una  Conferenza  al  Con- 
vento di  S.  Marco,  di  cui  diede  notizia  il  Giorn.  d'I.,  3  maggio  1U07. 

Seguo  l'edizione  di  Venezia,  1534,  nel  Compendium  totius  Philosophia*' 
tam  naturalis  quam  moralis. 

p.  G2.  Scelte  notizie  attinenti  al  nostro  argomento  circa  questo  gruppo  di 
neojilatonici  nel  voi.  di  Caterina  Re,  Girolamo  lìenivieni  fiorentino.  Cenni 
sulla  r>ita  e  sulle  opere,  Città  di  Castello,  lUOG. 

p.  65.  Per  la  più  notevole  letteratura  sui  tratt.iti  d'amore  e  in  particolare 
suU'Equicola,  v.  il  mio  art.  Una  singolare  tesiitiionian^a  sull'Alberti  gram- 
matico in  Studi  ded.  a  F.  Torraca,  Napoli,  l'Jl:^,  utile  anche  per  la  cono- 
scenza delle  idee  intorno  alla  lingua  del  ])iù  ragguardevole  trattatista    d'amore. 

p.  (j7.  Il  confronto  dell'Equicola  nella  sua  Introduttione  al  comporre  in 
ogni  sorta  di  rima  della  lingua  Volgare  coi  uno  erieditissimo  discorso  sulla 
Pittura  et  con  molte  segrete  allegorie  intorno  alle  Muse,  et  alla  Poesia,  In 
Venezia,  MDLV. 

p.  tJ8.  Su  Leonardo  filosofo,  e  quindi  sulla  sua  estetica  v.  la  conferenza 
tenuta  alla  Leonardo  da  B.  Croce,  in  Leonardo.,  coalereiize,  Milano, Treves,  lUO'J. 

Il  periodo  dell'Equicola,  neWIntrod.  cit. 

p.  ti'J.  Il  periodo  del  Varchi  nella  Dedica  al  Duca  Cosimo  della  ristampa 
delle  Prose  del  Bembo,  Firenze,  1548.  Il  luogo  fu  già  rilevato  dal  Morandi, 
Per  Leonardo  da  Vinci  e  per  la  «  Grammatica  di  L.  de'  Medici  »,  in  Nuova 
Ani.,  1.°  ottobre  1909. 

p.  72.  Per  tutte  le  questioni  di  lingua  qui  toccate  mi  si  permetta  riman- 
dare alla  mia  Storia  d.  gramm.,  Milano,  1908. 

p.  74.  Per  (jucslo  significato  dell'arte  petrarchesca  sono  da  vedere  i  con- 
formi giudizi  del  Burckhardt  e  del  De  Sanctis  da  me  raffrontati  nella  nota 
li.  e  De  S.  e  i  critici  del  Petrarca  inserita  nella  Misceli,  in  onore  del  Grescini 
d'imminente  pubblicazione. 

Le  citazioni  dalle  Prose  seguono  l'ed.  di  Venetia,  MDLXII. 

p.  79.  Il  Dialogo  delle  lingue  dello  Sjicroni  ha  rivisto  la  luce,  insieme 
con  quello  della  Rettorica,  quest'anno  (1912)  a  Lanciano,  con  introduzione 
di  Giuseppe  Dk  Robertis.  Ha  contribuito  forse  a  rimetterlo  in  onore  il  voi. 
del  ViLLEY,  Les  sources  italiennes  de  la  «  Dcffense  et  illustration  de  la 
langue  franqoise  de  Joachim  Du  Bellay,  Paris,  1908,  recensito  con  altri  la- 
vori sul  Cinquecento  francese  con  molta  dottrina  ed  acume  da  C.  De  Lollis 
in  La  Cultura,  XXX,  17-18  (1-15  settembre  1911).  Perla  cronologia  può  esser 
utile  tener  presente  che  il  dialogo  si  finge  avvenuto  (e  potè  anche  avvenire  di 
fatto)  nel  1530,  e  poiché  vi  si  sente  un'eco  assai  viva  delle  idee  del  Castiglione 
e  del  Bembo,  che  é  l'interlocutore  che  trionfa,  la  composizione  dev'esser  rife- 
rita piuttosto  agli  anni  seguiti  immediatamente  a  codesta  data,  tìhe  non  a  quelli 
che  precedettero  quello  della  pubblicazione. 

p.  82.  Sul  riconoscimento  della  capacità  del  volgare  a  esprimere  ogni  con- 
tenuto é  da  osservare  che,  mentre  il  Bembo,  nel  Dialogo  dello  Speroni,  invi- 
tando ad  agguagliare  le  cose  latine  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  alle  loro  vol- 
gari, profetava  che  di  quelle  ninna  peggiore  di  queste  niuna  migliore  sarei)be 
giudicata,  uno  dei  più  caldi  apologisti  del  latino,  Francesco  Florido  (1511-1547) 
esaltava  il  Petrarca  perché  aveva  promosso  lo  studio  dell'antichità  e  aveva  avuto 
il  perspicace  intelletto  di  «  misurare  le  forze  della  lingua  volgare  a  esprimere 
solo  gli  amori  e  la  gaiezza  »,  e  lodava  1'  Ariosto  d'  aver  cantato  in  volgare  le 
armi  e  i  guerrieri;  ma  erano  esagerazioni  che  si  negavano  a  vicenda:  il  pen- 
siero comune  prevalente  era,  come  abbiam  visto,  diverso.  Cfr.  pel  Florido, 
■Sabiìauini,  op.  cit.,  p.  125  sgg.,  dove  V Apologia  in  ling.  lat.  calumniatores, 
1535,  h  data  per  intero  tradotta. 


CATITOLO  TERZO 
Il  sistema  e  il  metodo  critico  del  Rinascimento. 


I  termini  estremi,  entro  cui  si  svolse  il  fervido  i^eriodo  che    Limiti  e 

-V  1  .  ,      1  •  j  •  •  >  •  carattere  di 

SI  onre  ora  al  nostro  studio,  sono  segnati,  come  già  sappiamo,  qussto  pe- 
all'inizio,  dal  riapparire  e  pronto  divulgarsi  del  testo  greco  del  s,Ip"emazia 
frammento  aristotelico,  che  doveva  dominare  quasi  tirannica-  diAHstotìte. 
mente  tanta  parte  del  pensiero  critico  del  pieno  Rinascimento, 
e,  alla  fine,  dall'applicazione  del  sistema,  che  se  n'era  svilup- 
pato, all'ultima  grande  opera  artistica  onde  quell'età  gloriosa 
rifulse.  Tale  determinazione  dev'esser  confermata,  quand'anche 
si  segua,  oltre  il  concreto  organizzarsi  della  dottrina  in  un 
corpo  di  regole  e  lo  studio  onde  esse  vennero  via  via  ricono- 
sciute nei  singoli  capolavori,  lo  svolgersi  stesso  dell'attitudine 
critica  nella  sua  intima  legge  e  il  graduale  suo  ripiegarsi  dal- 
l'oggetto al  soggetto,  con  cui  essa  cominciò  a  prender  coscienza 
dell'esser  proprio.  Fra  le  discussioni,  infatti,  del  morente  Cin- 
quecento, e  in  parte  per  virtù  del  Tasso  medesimo,  che  vide 
con  notevole  chiarezza  il  problema  essenziale  della  critica,  egli 
che  più  fu  tormentato  e  si  tormentò  in  nome  d'Aristotile,  la 
considerazione  del  fatto  letterario,  qual  era  stata  condotta 
dietro  l'esempio  d'un  tanto  maestro,  pur  perdurando  a  eser- 
citarsi negli  schemi  imperanti,  subì  quasi  insensibilmente,  anzi 
direi  quasi  automaticamente,  quella  radicale  trasformazione, 
sebbene  in  cerchia  ancora  ristretta,  che  segna  l'inizio  del 
passaggio  dall'empirismo  alla  scienza;  essa,  cioè,  si  volse  a 
ricercare,  o  trovò  di  fatto  senza  volerlo,  il  proprio  criterio 
direttivo  non  più  per  entro  la  struttura  deirojìera  artistica, 
ma  nell'animo  umano,  o  meglio  nelle  l'acoltà  che  ne  creano  la 
vera  sostanza,  che  danno  l'arte.  Una  ricerca  sistematica  in  tal 
senso,  condizione  fondamentale  di  vita  e  di  sviluppo  oi-ganico, 
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fu  compito  di  secoli  posteriori;  ma  ravviamento  si  determinò 
allora  appunto  che  si  cominciò  a  pai'lare  d'ingegno,  di  ragione, 
di  gusto,  dove  prima  prevaleva  Timitazione,  la  teoria,  la  legge; 
allora  che  il  metodo,  già  da  tempo  inaugurato  sul  terreno  della 
pura  tìlosotìa,  si  trapiantava  con  piiì  o  raen  sicura  e  viva  co- 
scienza negli  studi  letterari.  Erano  i  prinii  spiragli  che  la  luce 
nuova  si  apriva  di  tra  le  oscure  regioni  dello  spirito  esplorate 
dair  Umanesimo. 
\:\  y'^'"!''""        Or  cosi  alla  elaborazione  del  sistema,  quale  lo  rispecchiano 
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le  numerose  poeìiche  formali  del  Cinquecento,  come  allo  svi- 
luppo del  metodo  critico  clie  ne  fu  condizionato,  il  massimo  e 
più  efricace  impulso  derivò  dalla  Poetica  aristotelica,  tanto  per 
virtù  della  sua  materiale  struttura,  quanto  dello  spirito  che 
la  informa,  sebbene  chiaro  esso  non  sia  apparso  interamente 
neppure  agl'interpreti  più  acuti  e  geniali.  Chi  legga  d'un  flato, 
sorvolando  su  punti  ancora  controversi  e  oscuri,  il  frammento 
singolarissimo,  sgombro  di  tutte  le  nebbie  accumulatevi  attorno 
dalle  fredde  sottigliezze  degli  esegeti  e  con  la  mente  libera 
dal  pregiudizio  che  un  volgare  e  vuoto  antiaristotelismo  ha 
perpetuato  per  secoli  e  che  lo  rappresenta  come  il  codice  per 
eccellenza  della  pedanteria  e  della  più  rigida  meccanicità 
letteraria,  non  può  trattenere  in  sé  un  vivo  e  crescente  moto 
di  meraviglia  per  l'acume  onde  quel  sovrano  intelletto  seppe, 
pur  attraverso  le  vie  dell'osservazione  empirica,  penetrai-e  sin 
quasi  all'essenza  dell'arte,  e  per  la  semplicità  con  cui  da  un 
principio  apparentemente  modesto,  allargando  e  approfondendo 
via  via  lo  sguardo,  giunse  a  una  comprensione  cosi  vigorosa, 
I)ur  nelle  sue  inevitabili  deficienze,  delle  grandi  forme  lette- 
rarie considerate  contemporaneamente  nel  loro  intimo  sviluppo 
ideale  e  nelle  loro  storiche  più  eccelse  manifestazioni,  da  costi- 
tuire più  che  una  pura  teoria  letteraria  e  una  storia  dello 
spirito  artistico  dell'antica  Grecia,  una  visione  idealistica  del 
mondo  qual'è  riflesso  dall'arte. 

La  trattazione  si  spiega  e  rivela  elevata  ed  organica  sin 
dalle  prime  battute  e  nella  sua  stessa  concisa  brevità.  Lo  sguardo 
e  l'interesse  del  ricercatore  ci  si  mostrano  subito  rivolti  alle 
varie  forme  dell'arte  letteraria  e  segnatamente  alla  più  com- 
piuta per  lui,  la  tragedia,  che  occupa  infatti  di  sé  la  maggior 
paite  dell'esposizione;  ma  si  avverte  del  pari  immediatamente 
che  entro  la  cerchia  dell'indagine  stanno  non  solo  le  arti  della 
pai'ola,  ma  anche  quelle  dell'armonia,  della  danza,  della  figura 


IL    SISTEMA    E    IL    METODO    CRITICO    DEL    RINASCIMENTO  87 

e  del  colore,  tutte  cioè  le  possibili  manifestazioni  dello  spirito 
poetico,  tutte,  s'intende,  relativamente  al  ci'iterio  fondamentale 
sotto    cui    sono  concepite.    Ma  l'ampiezza  e  la    profondità  di 
siffatto  criterio  son  tali,  che  forse  nessuna  di  quelle  che  l'este- 
tica moderna  conosce,  ne  resta,  come  vedremo,  esclusa.  Secondo 
codesto  criterio  l'essenza  della  Poesia  è  riposta  nell'imitazione. 
Or  è  nelle  cause  asse.gnate  a  questa  imitazione,  nell'eneri^ia, 
onde  Aristotile  la  vede  esplicarsi  psicologicamente  e  storica- 
mente sino  a  raggiungere  la  stasi  della  sua  perfezione,  e  nei 
caratteri  e  modi  ne'  quali,  obbedendo  alla  propria  e  alla  natura 
dei  singoli  poeti,  si  attua,  che  consistono  tutta  l'importanza  e 
il  significato  della  concezione  aristotelica,  sia  che  la  si  riguardi 
in  se  stessa,  sia  che  se  ne  considerino  gli  effetti  nella  critica 
posteriore.  Le  cause  —  cause,  si  badi,  e   non  facoltà  —  che 
verisimilmente  secondo  Aristotile  hanno  dato  origine  alla  poesia 
in  generale,  son  due  ed  entrambe  fondate  nella  natura  umana: 
innanzi  tutto  la  tendenza  ingenita   negli  uomini  fin  dalla  fan 
ciuUezza  all'imitare  —  tendenza  per  la  quale  differiscono   da 
tutti  gli  altri  animali,  «  che  sono  i  più  atti  all'imitazione  e  per 
imitazione    s'acquistano    le    prime  cognizioni  »:   —   inoltre    il 
diletto  che  tutti  ne  traggono.  Con  la  tendenza  all'imitare  Ari- 
stotile scopre  congiunti  nella  natura  umana  l'armonia  e  il  i-itmo, 
di  cui  i  metri  gli  appaiono  parte  manifesta,  e  deduce  che  gli 
uomini,  «  dapprima  seguendo  tale  disposizione  naturale  e  facendo 
a  poco  a  poco  progredire  quelle  cose,  da  saggi  spontanei  crea- 
rono la  poesia,  la  quale  venne  variamente  spiegandosi  a  seconda 
dell'indole  de'  poeti;  così  gli  uomini  più  gravi  imitavano  le  belle 
azioni  e  quelle  di  gravi  persone,  i  più  frivoli  le  azioni  degli 
ignobili,    facendo    dapprima    scherni,  come    gli    altri    inni  ed 
encomi  ».  In  queste  primitive  e    spontanee  imitazioni    ebbero 
radice  le  grandi  forme  dell'epopea  e  della  tragedia  da  un  lato 
e  della  commedia  dall'altro,  a  cui  l'arte,  e  .segnatamente  Omero 
diede  perfezione  o  prescrisse  la  strada,  come  ({uegli  che  «  can- 
tando soggetti  gravi  fu  tra  tutti  eccellente,    pei'chè  egli    è  il 
solo  che  non  pur  belle,  ma  ancora  drammatiche  fece  le  imi- 
tazioni, .  .  .  <?  pel  primo  indicò  le  formo  della  Comedia,  rap- 
presentandoci non  già  lo  scherno,  ma  il  ridicolo;    imperocché 
quello  stesso  rapporto  che  intercede  fra  l'Iliade,  l'i  (di.ssea  e  la 
Tragedia,  esiste  pure  fra  il  Margite  e  la  Comedia  ».  A  deter- 
minare tale  rapporto    e  a  definire  ognuna    di  dette    forme  di 
poesia  nel  suo  complesso  e  nelle  singole  parti  è  principalmente 
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detiicata  l'operetta,  e  lo  sforzo  che  in  essa  sì  coiniìie  ò  iiualo 
si  poteva  attendere  da  un  sommo  ingegno,  che  con  lo  spirito 
speculativo  del  suo  tempo  e  suo  si  volgeva  a  scrutare  il  processo 
di  quella  grande  letteratura,  la  singolare  eccellenza  di  quegli 
ardui  e  si  diversi  capolavori.  Di  qui,  compresa  la  loro  comune 
natura  poetica  sotto  il  concetto  generico  d'  imitazione,  il 
ricercare  secondo  tutti  i  possibili  aspetti,  de'  mezzi,  cioè,  degli 
oggetti  e  dei  modi  loro,  le  somiglianze  e  le  differenze;  di  qui 
la  cura  geometrica  del  definire  il  tutto  e  le  parti  di  ogni  forma 
secondo  il  quanto  e  il  quale,  per  racchiudere  entro  schemi  fissi 
tutta  la  varietà  delle  azioni  e  delle  passioni  umane  che  in 
quella  letteratura  si  riflette,  e  ridurre  a  legge  d'  arte  il  fato 
che  le  domina;  di  qui  anche  e  insieme  la  richiesta  e  la  deter- 
minazione delle  formule  ideali  che  quei  capolavori  recano  in 
sé,  in  servigio  di  chi  bella  voglia  far  la  Poesia,  e  per  mezzo 
di  essa  appagare  quel  diletto,  produrre  quegli  effetti  che  a  lei 
gli  uomini  doman(iano.  Ma  è  appunto  da  tale  sforzo  di  pene- 
trazione e  di  deduzione  delle  leggi  della  vita  e  dell'arte,  che 
balzano  fuori  nei  loro  relativi  problemi  quei  concetti  del  7X'ale, 
del  possibile  e  del  vet'isimile,  deWirn/veì^sale  e  del  pariico- 
lare,  che,  mentre  danno  ^Xiìmiazione  e  al  diletto  un  alto 
senso  spirituale  e  una  funzione  catartica  e  fanno  della  poesia 
e  dell'arte  un'idealizzazione  della  vita,  varranno  come  germi 
del  progresso  filosofico,  quando  alacrità  d'intelletti  li  risvegli 
e  ravvivi. 

Un  così  forte  nucleo  di  pensiero,  nella  struttura  formale 
in  cui  si  presentava  coi  suoi  richiami  e  addentellati  alle  mag- 
giori espressioni  artistiche  della  veneranda  antichità  greca, 
schiudentesi  ornai  a  una  diretta  interpretazione,  corrispondeva 
mirabilmente  alle  condizioni  intellettuali  d'un'età  che,  a  tacer 
d'altro,  anelava  di  rivivere  e  riprodurre  il  glorioso  passato, 
.senza  rinunziare  alla  conquista  d' un' originalità  artistica,  e 
chiedeva  perciò  con  un'urgenza  sempre  maggiore  il  sistema 
che  le  permettesse  di  rapidamente  penetrare,  oltre  l'artifizio 
della  forma  esteriore  noto  ormai  in  ogni  sua  più  lieve  sfuma- 
tura, la  logica  interna,  dirò  cosi,  degli  antichi  capolavori,  e  le 
pre.scrivesse  i  modi  onde  creare  in  gara  con  essi  le  due  grandi 
forme  poetiche  di  cui  era  ancor  priva  la  nuova  e  trionfante 
letteratura,  il  poema,  cioè,  e  la  tragedia,  quelle  appunto  che 
la  Poetica  ritraeva  dal  punto  di  vista  teorico  e  storico  in  un 
quadro  così  pieno  di  suggestione,  nel  giuoco  delle  sue  luci  e 
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delle  sue  ombre.  E  sopr'essa  si  raccolsero  da  ogni  parte  con 
irrequieto  fervore  tutte  le  sottili  industrie  di  editori  e  tradut- 
tori, di  esegeti,  di  commentatori,  di  critici. 

Se  non  che  un  altro  e  altrettanto  singolare  codice  di  poesia  ^'^  ^'"""' 

~  r  orazian;i. 

aveva  guadagnato  a  sé,  e  per  i  motivi  che  sappiamo,  la  fede 
dell'Umanesimo  e  ne  aveva  accompagnato,  interprete  e  guida 
insieme,  lo  sviluppo  teorico  e  artistico.  Alla  Poefica  oraziana 
ha  arriso  in  ogni  tempo,  presso  ogni  nazione,  tra  le  aule  sco- 
lastiche e  nei  più  alti  cieli  dell'arte,  la  migliore  fortuna,  ac- 
cettata e  ammirata  come  un  vangelo  più  che  seriamente  com- 
battuta e  discussa  (pochi,  come  il  Vico,  liberamente  l'ammi- 
rarono, dandole  qua  e  là  sensi  più  profondi  che  essa  non 
contenga),  certo  e  anzitutto  per  la  squisita  eleganza  onde  tale 
materia  solitamente  arida  è  trattata,  inoltre  per  la  sua  afo- 
ristica, lucida,  nonostante  alcune  oscurità,  bellamente  discor- 
siva esposizione,  e  infine  per  la  concezione  dell'arte  che  le 
sta  a  base  e  che  s'accorda  coU'opinione  comune  prevalente  in 
ogni  tempo,  la  più  pacifica,  comoda  e  persuasiva,  dell'edonismo 
utilitario,  del  pedagogismo  moralistico,  deW utile  dulci,  del 
delectando  moner'e.  Ma  m  nessun  tempo  meglio  che  nel  pe- 
riodo di  cui  ci  slam  venuti  e  veniamo  occupando  essa  sodisfece 
alle  esigenze  della  cultura  e  alle  tendenze  letterarie,  con  più 
piena  efficacia,  con  più  incontrastato  dominio.  Ed  ora,  non  che 
cedere  al  sopravvenentj  impero  d'Aristotile,  essa  ne  fu  cosi 
prepotente  alleata  e  sostenitrice,  che  quel  suo  principio  fon- 
damentale dell'arte  incivilitrice  e  moralizzatrice  s'introdusse 
e  rimase,  trasfigurandola,  nella  stessa  trama  del  pensiero  ari- 
stotelico, con  certo  danno  del  progresso  della  tesi  estetica  che 
questo  aveva  intravvista,  o  che  almeno  racchiudeva.  Del  resto, 
se  non  un  ricalco ,  che  a  ciò  1'  ingegno  oraziano  non  era 
neppure  adatto,  una  derivazione  al  certo  essa  è  del  più  vecchio 
e  più  robusto  frammento.  La  maggior  parte  delle  tesi  e  delle 
proposizioni  aristoteliche,  prese  separatamente  e  staccate  da 
ciò  che  per  Aristotile  è  l'idea  madre  e  dal  conato  filosofico 
ch'egli  compie,  si  ritrovano  nella  Poetica  oraziana ,  hanno 
anzi  qui  la  loro  espressione  artistica ,  direi  quasi  pop(jlare, 
divulgativa;  ma  purtroppo,  e  appunto  perciò,  rese  incapaci  di 
svolgimento,  private  del  lievito  che  determina  il  progresso, 
destinate  a  rimanere  articoli  di  fede,  una  specie  di  bibbia 
dell'arte  e  dell'educazione  letteraria.  Quei  concetti  di  unità, 
di  decoro,  di  verisiìniglianza ,  e  di  possibilità,   quello   stesso 
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foiulaiULMitale  (V imitazione,  e  tante  altre  detìiiizioni  e  distin- 
zioni, e  i  precetti  stessi  che  in  Aristotile  si  stringono  nello 
sforzo  di  penetrare  il  mondo  misterioso  dell'arte,  offrendo  nel 
tempo  stesso  un  sostegno  e  un  lume  a  chi  vi  muova  il  passo, 
si  sciolgono  nella  chiacchiera  arguta  ed  elegante  di  Orazio, 
tutto  lieto  di  poter  sfoggiare  la  sua  cultura  poetica  e  il  fine 
suo  senso  della  forma  classica,  e  mordere  i  poetastri  del  suo 
tempo,  alternando  le  sottili  disquisizioni  linguistiche,  metriche, 
stilistiche,  con  le  raccomandazioni  tra  paterne  e  dottorali  a 
studiar  la  vita,  e  a  sudare  sui  vetusti  esemplari  greci.  D'altra 
parte,  appigli  alla  tesi  edonistica  pedagogica  nella  Poetica 
aristotelica  non  mancano.  Lasciando  d'altro,  il  punto  più  con- 
troverso, sulla  catarsi  tragica,  ad  esempio,  è  tale  da  dar  luogo, 
e  l'ha  dato  assai  di  frequente,  a  interpretazioni  e  amplifica- 
zioni del  più  rigido  moralismo;  anzi  vorrei  dire  che  tutta 
quella  dottrina  si  presta  a  tale  interpretazione.  Nel  fatto,  pei 
critici  della  Rinascenza  tra  Aristotile  e  Orazio  non  solo  non 
c'è  dissidio,  ma  c'è  piena  concordia:  l'uno  completa  l'altro  nella 
glorificazione  della  grande  arte  classica,  nella  determinazione 
delle  sue  leggi  intime  e  formali,  dei  suoi  fini  ed  effetti  morali, 
nel  designarla  quale  uno  specidwn  perfectionis,  a  cui  ogni 
futuro  artista  s'educhi  e  s'informi, 
v.itre  fonti  '^  ^  P^'^'ó  attomo  a  codesta  salda  unione  vediamo  adunarsi 
.riassiche     nella  ])rima  metà  del  secolo  e  con  essa  armonizzarsi  tutta  la 
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e  mo.iernc.  varia  suppellottile  critica  che  il  fervore  umanistico  era  venuto 
risuscitando  e  prontezza  di  editori  o  solerzia  di  traduttori  e 
d'interpreti  andava  via  via  divulgando  a  prò  d'una  folla  desi- 
derosa e  entusiasta:  e  non  essa  soltanto;  ma  e  quella  che 
s'era  novamente  prodotta  sullo  stesso  terreno  umanistico,  e 
tutta  la  già  rigogliosa  letteratura  rettorico- grammaticale 
sorta  a  disciplinare  e  comprendere  coi  criteri  ereditati  dagli 
antichi  la  nuova  lingua  e  la  nuova  poesia.  Con  Plutarco  e 
Basilio  il  grande  che,  con  diversa  ma  indiscutibile  autorità, 
indicavano  come  fossero  da  leggere  gli  antichi  scrittori,  emer- 
gevano guide  ascoltatissime  Cicerone  e  Quintihano,  quegli  padre 
e  maestro  dell'eloquenza,  questi,  sulle  tracce  di  lui,  storico 
ed  institutore,  l'uno  e  l'altro  fìssi  in  quelle  forme  ideali  in  cui 
la  vera  romanità  trovi  la  sua  piena  espressione,  lontana  cosi 
dalle  nude  sottigliezze  dell'atticismo,  come  dalle  barocche  pom- 
posità dell'asianesimo.  Agevolava  l'apprendimento  e  la  diffu- 
sione del  vetusto  pensiero  teorico  più  notevole,  l'edizione  che 
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Aldo  aveva  apprestata  sin  dal  1503  dei  Rhetores  graeci,  alla 
quale  dopo  qualche  decennio  si  sarebbero  aggiunti  per 
merito  di  Giulio  Cannilo  Ermogene  e  del  iJohortelli  Lmi- 
gino.  Di  Aristotile  stesso  è  inutile  dire  che  studiatissinia 
era  la  Retorica,  e  di  Orazio  che  la  diffusa  latinità  non  l'aveva 
risparmiato  dall'apparire  nel  1535  per  sollecitudine  del  Dolce 
anche  in  veste  italiana.  Tutte  le  forme  che  il  pensiero  critico 
umanistico  aveva  assunto  dal  Trapezunzio  al  ^'ida.  erano  in  fiore 
e  costituivano  già  una  tradizione  che  non  si  sarei)be  esaurita 
se  non  con  lo  stesso  declinare  del  gran  secolo.  La  tradizione 
volgare  già  aveva  avuto  il  suo  massimo  assertore  nel  Bemlìo 
a  cui  una  lunga  serie  di  seguaci  si  preparava  a  dare  la  corona 
e  lo  scettro. 

Da  questo  vario  e  vasio  complesso  d'idee,  doveva  uscire  il   n  sistema 
sistema    critico    del    pieno    e    maturo    Rinascimento,    il    qual   "^ci'nque- 
sistema    pertanto    non  è    se  non  lo  stesso    ideale    umanistico       '"'"'"" 
de.rimitazione  classica  trasfuso  nel  corpo  delle    regole    neo- 
classiche che  si  venne  via  via    formando    attorno    al    nucleo 
fondamentale  della  poetica  ari.stotelico-oraziana  integrata  dal 
redivivo  pensiero  rettorico  dell'antichità  sotto  il  soffio  dell'arte 
nuova.  Elaborare  tale  sistema  e  applicarlo  ai  capolavori  arti- 
.stici  cosi  antichi  come  moderni  fu  appunto  il  compito  fonda- 
mentale della    critica  del  Cinquecento    a  eominciare    dal  suo 
quarto  decennio:  compito  che,  dato  il  fervido  e  diverso  amore 
per  l'arte  ond'erano  riscaldati  gli  spiriti,  e  lo  sforzo  compiuto 
per  darsene  una  chiara  coscienza,   non    poteva  essere    assolto 
senza  vivi    e   rumorosi   contrasti,  né  senza   qualche    risultato 
per  lo  sviluppo  del  metodo  e  dell'attitudine  critica.  Dopo  ([uello    ,.  h,  su.i 
della    più  rigogliosa    fioritura  deb'arte  nazionale,    tale   movi- ..^X'^^loHn' 
mento  d'idee,  è  forse  lo  spettacolo  j)Ìli  ricco  d'interesse  e   t^i '''"i',';"iìl,'n,7/" 
vita  che  l'Italia,  declinante  al  suo  ti'amonto,  offra  allo  sguardo 
dello  storico,  non  soltanto    per  il    numero    strabocchevole    di 
quelli  che  vi  partecipano,  ma  per    le    infinite  domande    onde 
ciascuno  e  tutti  appaiono  tormentati,  per  gl'innumerevoli  aspetti 
che  il  fervore  della  ricerca  assume  in  essi,  per    le   vittorie  e 
gl'insuccessi  che  accompagnano  lo  sforzo   comune    di     rimtn- 
vare  il  proprio  nel  pensiero  della  veneranda  antichità 

In  un  cosi  diffu.so  movimento  d'ai-te  e  di  pensiero  attorno   '-•">  (-'"•^ti- 
all'arte,  divenuta  ormai  una  fede  e  per  moltis.simi  spiriti  prin-  arii;,  |,„c- 
cipale  ragione  di  ^-ita,  si  compieva  quasi  direi  di  fatto  la  giu- 
stificazione della  letteratura  d'immaginazione  co.si  antica  come 
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im)dei'n:i.  K  già  contro  lo  accuse  del  medioevo  sarebbe  bastata 
a  giustiticar  la  poesia  come  prodotto  d'attività  umana  avente 
in  sé  la  propria  ragione,  la  stessa  rettorica  antica,  se  questa 
dallo  spirito  pi'atico  specie  de'  Romani  non  fosse  stata  impre- 
gnata d'utilitarismo  e  di  moralità,  almeno  in  «luelle  sue  parti 
in  cui  era  elaborata  la  dottrina  deirimitazione:  si  vedano,  p.  es., 
le  (ini  osservazioni  d'indole~puramente  artistica  che  su  tale 
argomento  espone  nella  sua  Arte,  ch'è  la  più  perfetta  del- 
Tantichità,  Quintiliano.  E  già  vedemmo  i  progressi  ottenuti  in 
tale  riguardo  dalla  teoria  umanistica,  che  fu  tutta  ripresa  dagli 
antichi.  Ma  riprendere  il  pensiero  antico  e  opporlo  a  quelle 
accuse  sic  et  shnpilciter  o  il  coltivare  e  produr  l'ai'te 
con  pieno  abbandono  né  valeva  a  radicalmente  distruggerle 
ne  poteva  spegner  la  brama  d'intendere  l'oggetto  della  contesa  : 
tale  era  l'impero  che  esse  esercitavano  sulle  menti,  tenendo 
l'arte  come  in  un  perpetuo  stato  d'avviUmento  e  di  schiavitù. 
Perfino  il  ritorno  dell'operetta  aristotelica,  in  cui  quella  giu- 
stificazione razionalmente,  se  non  anche  completamente,  si  com- 
pie, sarebbe  rimasto  senza  effetti,  come  rimase  di  fatto,  ad 
onta  di  alcuni  segni  di  progresso,  per  quasi  quarantanni,  se 
i  dotti  italiani  non  vi  si  fossero  travagliati  attorno  da  ogni 
parte  per  assimilarsela  in  succo  e  sangue,  ma  sopratutto 
jier  col  locarsi  di  fronte  alla  poesia  in  uno  stato  d'  animo 
simile  a  quello  di  Aristotile,  di  pura  simpatia  cioè  e  di  difesa, 
quale  potesse  essere  la  forza  filosofica  delle  loro  argomen- 
tazioni. Cei'to  nessuno,  neppure  tra  i  più  acuti  suoi  inter- 
[)reti  e  seguaci,  riusci  a  comprendere  la  vera  portata  del 
pensiero  aristotelico  si)ecie  là  dove  la  concezione  platonica 
è  effettivamente  superata,  e  a  renderlo  fecondo  di  quanto 
era  capace;  ciò  che  a  noi  oggi  potrebbe  quasi  parere  strano, 
tanta  è  la  trasparenza  di  quel  pensiero,  se  non  ì'icordassimo 
che  le  verità  realizzate  da  altri  non  sono  veramente  tali  per 
noi,  se  non  quando  le  abbiamo  in  noi  rivissute  e  riempite  della 
mediante  lucc  che  uoi  stcssi  ci  siamo  fatta  dentro.  «  Non  è  ufficio  del 
poeta,  »  argomentava  dunque  Aristotile,  «  rappresentare  le 
cose  quali  realmente  furono,  ma  quali  avrebbero  potuto  essere; 
quali  sono  possibili  secondo  la  verosimiglianza  o  la  necessità, 
<hè  il  poeta  e  lo  storico  non  differiscono  fra  loro,  perchè 
l'uno  scrive  in  prosa  e  l'altro  in  versi,  imperocché  si  potrebbe 
stendere  in  versi  l'opera  di  Erodoto  e  non  sarà  meno  storia 
in    verso    che    senza    versi,    ma  ben  differiscono    in   ciò   che 
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r  mio  narra  le  cose  realmente  accadute  ,  l"  altro  quali 
potrebbero  accadere.  Epperò  la  poesia  è  qualche  cosa  di  più 
tìlosofìco  e  di  pili  elevato  della  storia,  imperocché  la  poesia  si 
tiene  piuttosto  all'universale  e  la  storia  discende  ai  particolari. 
Onde  è  palese  che  deve  il  poeta  essere  piuttosto  poeta  di  favole 
che  di  versi,  quanto  più  vuol  essere  poeta  secondo  la  imita- 
zione; imita  poi  le  azioni.  Che  se  dall'altro  canto  gU  toccasse  di 
poetare  sopra  cose  realmente  accadute,  non  cesserà  egli  per 
questo  di  essere  poeta,  perchè  niente  impedisce  che  alcune  delle 
cose  realmente  accadute  siano  tali  da  recar  seco  la  verosi- 
miglianza e  la  possibilità  del  loro  avvenimento;  ed  in  quanto 
cosi  le  imita  egli  ne  sarà  il  poeta  ».  Con  ciò  la  princi- 
pale accusa  platonica  accolta  con  tanto  favore  dal  Medioevo, 
che  l'arte  ci  allontana  dall'eterna  verità,  era  sfatata,  dimo- 
strandosi invece  che  essa  ci  innalza  sulla  realtà  ordinaria  e 
ci  guida  a  un'idea  di  probabilità  eterna,  che  essa  insomma 
è  visione  e  specchio  della  verità  ideale.  Non  meno  efficace- 
mente Aristotile  respinge  l'altra  gravissima  accusa  di  immo- 
ralità con  la  quale  Platone  e  i  .suoi  seguaci  dell'età  di  mezzo 
condannavano  l'arte,  dimostrando  come  l'arte  sia  un'idealizza- 
zione della  vita,  e  perchè  tale,  anche  espressione  e  rappre- 
sentazione di  essa  nel  suo  aspetto  morale.  Quanto  ai  suoi  ef- 
fetti, l'arte,  e  in  ispecie  la  drammatica,  nobilita  e  purifica  le 
passioni  calmandole  e  regolandole  dopo  averle  eccitate.  Con 
tali  argomenti  non  era  soltanto  data  la  risposta  trionfale  allo 
tradizionali  accuse,  ma  era  segnata  la  via  alla  dotti'ina  pret- 
tamente estetica  dell'  arte  che  i  tempi  moderni  hanno  alfine 
elaborata.  A  un  immediato  sviluppo  si  opponeva  allora  il  mora-  La  teoria 
lismo  pedagogico  oraziano,  che  come  abljiarao  più  volte  ricor-  ''orafian':?"' 
dato,  meglio  e  più  intimamente  s'accordava  con  le  tendenze  °^.',''  ''  '"'' 
umanistiche  non  ancora  interamente  esplicate  e  superate.  Non  ^^^ 
solo,  ma  fu  tale  la  forza  di  questa  dottrina,  che  essa,  come  s'è  i- 
detto,  si  trapiantò  e  rimase  in  pieno  testo  aristotelico.  E  più 
spesso  coi  principi  oraziani  che  con  quelli  aristotelici  furono 
elaborate  quelle  difese  della  poesia  che  furono  di  moda  per  tutto 
il  Cinquecento,  e  passarono  poi,  nella  foi-ma  che  avevano  avuta 
tra  noi,  negU  altri  paesi  d'Europa.  Difesa  divenne  presto  una 
parola  di  moda  non  soltanto  in  Italia,  ma  in  tutte  le  nazioni 
europee  che  ne  accolsero  e  proseguii-ono  il  moto  umanistico, 
e  forni  il  titolo  allora  e  poi,  cosi  fra  noi  come  altrove,  a  parec- 
chi trattati  celebri.  E  invero  tutto  era  da  difendere  contro  il 
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inO'lioevo  nell'ortiiiie  della  vita  spirituale,  perchè  tutto  era  da 
rinuovai'e  e  ricostruire  e  riorganizzare  nel  mondo  interiore;  o, 
meglio,  il  problema  fondamentale,  unico,  era  di  acquistare 
coscienza  della  vita  nuova  che  si  veniva  organizzando,  com- 
porre gli  elementi  vari  in  una  struttura  ideale  in  cui  mostras 
sero  e  rendessero  chiaro  il  loro  valore.  La  poesia  classica 
era  da  difender  contro  l'accusa  di  paganesimo  e  di  immoralità; 
lo  studio  delle  lettere  dalle  accuse  di  effeminatezza  e  inutilità 
pratica;  la  letteratura  classica  come  coefticiente  di  edu- 
cazione e  di  rafrlnamento  ;  gli  studi  lettei'ari  in  genere  non 
come  pura  erudizione  umanistica,  ma  come  un  perfezionamento 
del  gentiluomo  e  del  cortigiano,  come  un  elemento  di  coltura 
generale:  la  lingua  nazionale  come  nobile  e  efiicacissimo  mezzo 
all'espressione  di  ogni  più  elevato  contenuto. 

Tali,   quali    le    ha    esattamente    determinate    lo   Spingarn, 
le  difese    che    ereditarono    le  poetiche    del  Cinquecento  nella 
forma  teorica  in  cui  erano  state  poste  dall'Umanesimo,  e  che 
esse  sost'^nnero  con  tanto  calore  se  non  sempre  con  adeguato 
vigore  tìlosotìco.  Per  quel  che  riguarda  la  difesa  della  poesia, 
come  fu  piti  arduo  adoperare  i  principi  aristotelici  nella  loro 
più  intima  efficienza,  che  non  quelli  escogitati  da  Orazio  e  sui 
quali  vediamo  fondata  la  Poetica  delDaniello,   la  prima  ditali 
apologie  uscita    alla  luce  l'anno  medesimo  in  cui   si  ripubbli- 
cava la  Poetica  dello  Stagirita,  così  non  fu  facile  confutare  gli 
argomenti  di  natura  più  filosofica    addotti    contro    la    poesia 
ne'  suoi  dialoghi  da  Platone,    ancora    profondamente    riverito 
e  tutt'altro  che  detroinzzato  dalla  supremazia  che  in  letteratura 
Platonismo   andava  acquistando  Aristotile.  Ciò  che  si  potè  fu,  nota  acuta- 
"'u!!:cf."'  mente  lo  Spingarn  medesimo,  spiegare  le  ragioni  per  le  quali  i 
poeti  erano  stati  banditi  dallo  stato  ideale,  svolgendo    cosi    e 
introducendo  nella  dottrina  critica  del  Rinascimento,    sebbene 
in  forma  accessoria  e  quasi  a  guisa  di  ornamento,  quello  che 
e  stato  chiamato  platonismo  antiplatonico.    Di  esso    son  tracce 
nel  De  Poeta  del  Minturno  (1559),   che  pur  come  il   Daniello 
segue  i  principi  oraziani,  e,  più  ancora  visil)ili  nel  Fracastoro, 
il  quale  contro  l'accusa  d'ignoranza  della  realtà  da  imitare  so- 
stiene «  elle  il  poeta  non  conosce  ciò  di   cui  parla  in    quanto 
fa  versi  ed  è  abile    nell'arte    della    parola,    proprio    come    il 
filosofo  0  lo  storico  non  conosce  i    fatti  naturali  o    storici,  in 
quanto  è  abile  nell'arte  della  parola;  mali  conosce  per  averli 
imparati  e  per  aver  riflettuto  sui  problemi  della  natura  o  della 
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storia;  »  e  contro  l'altiM  accusa  d'imtnoralità  osserva  «  che 
questo  anziché  dell'arte  è  difetto  di  quelli  che  ne  ujano 
male  »  ;  confutazione  più  spesso  ripetuta  e  contro  la  quale 
vediamo  reagire  ancora  il  Rousseau,  uno  cioè  de'  platonici  [lii'i 
singolari. 

Giustificare  è  già  un  deiinire,  e  definire  è  già  un  classificare  e    '-^  ^"^""^ 

^  '  e  come  una 

una  classificazione  della  poesia  era  contenuta  nello  stesso  con-    «orma  di 

,  ...,.,...  filosofia 

ironto  con  la  stona  e  con  la  rettorica  m  cui  gli  L  manisti,  come  scolastica: 
già  gli  antichi,  cercarono  il  loro  criterio  direttivo.  Ma  non  man-  delie 
carono  naturalmente  neanche  al  sec.  XVI  quelle  vere  e  pro- 
prie classificazioni  o  divisioni  delle  scienze  che  erano  state 
cosi  care  all'Antichità  e  al  Medioevo  e  più  ancora  agli  Uma- 
nisti stessi,  che  le  trattarono  applicando  al  pensiero  classico 
la  sottigliezza  e  il  metodo  ereditati  dagli  scolastici.  E  scola.stiche 
e  aristoteliche  insieme  furono  tali  classificazioni  per  tutta 
la  Rinascenza  dal  Savonarola  al  Campanella.  In  genere  la  poe- 
tica fu  riguardata  come  una  forma  di  filosofia;  e  la  poetica 
fu  con  la  logica,  la  dialettica,  la  lettorica.  l'istorica  e  la  gram- 
matica, una  divisione  o  parte  della  filosofia  razionale,  cioè 
di  quella  filosofia  che  tratta  non  di  cose  (come  la  filosofia 
reale  che  comprende  metafisica,  etica,  fisica,  geometria,  ecc.), 
ma  di  parole.  I  rapporti  tra  queste  varie  categorie  di  filosofia 
razionale  furono  studiati  con  ogni  cura  non  senza  effetti  anche 
sul  metodo  critico:  basti  per  tutti  l'esempio  offertoci  nelle 
sue  lezioni  sulla  poesia  (1553)  dal  Varchi,  che  elaborò  la  clas- 
sificazione a  cui  ci  siamo  riferiti.  Certo  tanta  sottigliezza  non 
era  fatta  per  sviluppare  una  comprensione  dell'arte  che  andasse 
oltre  l'esteriore  artificio  verbale.  Ma  tale  studio  ci  richiama 
ad  altre  ben  più  importanti  considerazioni  per  la  condotta 
stessa  del  presente  lavoro.  E  la  principale  è  questa,  die 
appunto  perchè  tutte  quelle  scienze  furono  concepite  come 
scienze  di  parole  e  l'una  fu  spiegata  con  l'altra  senza  un  cri- 
terio veramente  distintivo,  non  è  po.ssibile  seguire  lo  sviluppo 
dell'  attitudine  critica  restringendosi  a  osservare  soltanto  la 
teoria  poetica  quale  si  svolge  nei  trattati  di  arte  poetica, 
sebbene  ciò  che  fu  essenziale  al  concetto  della  poesia  e  del- 
l'arte, ivi  sia  dato  cogliere  meglio  che  altrove.  La  teorica  del 
perfetto  poeta  viene,  con  ampiezza  in.solita  al  passato,  elabo- 
rata in  buona  parte  su  quella  del  perfetto  oratore  che  gli 
antichi  avevano  tramandata;  e  alia  loro  volta  !a  rettorica  e 
ristorica  si  avvantaggiano  del  nuovo  indirizzo,  prendendo  av- 
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viaiueiiti  diversi;  la  graiiiiuatica  si  rinnova  nella  reazione 
contro  lo  scolasticismo  e  nel  farsi  seguace  dello  sviluppo  del 
';,'■'■'  volpar  moderno.  Sorgono  attorno  a  ciascuno  di  questi  gruppi 
.  :  ;  a  aoi  teorici  i  più  vari  mo\  unenti  di  pensiero  e  s'intrecciano  fra 
loro  correnti  e  tendenze  diverse;  continuano  le  ricerche  sul- 
l'amore e  sulla  bellezza  muliebre  avviate  dall'Umanesimo,  mentre 
si  esauriscono  alcuni  de' suoi  più  appassionati  motivi;  accanto 
alla  filologia  classica  e  all'archeologia  si  affermano  e  sviluppano 
irli  studi  romanzi;  colle  ricerche  erudite  tenta  tracciare  le 
sue  linee  principali  la  storia  letteraria;  il  sorgere  dell'arte  del 
predicare  non  toglie  interesse  agli  studi  sul  furore  poetico; 
lo  spirito  moderno,  specie  nel  terreno  della  rettorica,  comincia  a 
corrodere  l'antico;  contro  il  rigido  schematismo  delle  regole 
neoclassiche  si  sfrenano  il  più  matto  impressionismo  e  la  beffi 
degli  scapigliati;  sulla  pazienza  de'  sottili  commentatori  ride  la 
superficiale  improvvisazione  dei  poligrafi  di  mestiere. 

Di  COSI  vasta  e  multiforme  attività  è  nostro  compito  co- 
gliere gli  aspetti  e  i  momenti  in  cui  meglio  si  rilevi  la  sua 
efficacia  sullo  sviluppo  non  solo  della  teoria,  ma  e  più  del  me- 
todo critico. 

Il  secondo  trentennio  del  XVI  secolo,  o  più  precisamente, 
N„ovc  ten-  il  periodo  che  corse  tra  la  pubblicazione  della  Poetica  del 
s',THw''cr'i°  Vida  (1527),  il  più  completo  e  squisito  codice  della  dottrina 
tico  nel  de-  letteraria  umanistica,  e  l'apparizione  delle  prime  sistematiche 

cimante  '  J^  ^  ^ 

imanesimo.  poetiche,  elaborate  nella  cerchia  o  sulla  trama  del  pensiero 
aristotelico  (Fracastoro,  Capriano,  1555,  e  Minturno,  1559  e 
1563)  concluso  omai  il  lungo  periodo  preparatorio  delle  edi- 
zioni, delle  traduzioni  e  dei  commenti  (Pazzi,  1536,  Robortelli, 
1518,  Segni,  1549  e  Maggi,  1550),  offre  a  noi  un  singolare 
interesse  nel  contrasto  tra  il  vecchio  formalismo  umanistico 
che  persisteva  nel  campo  così  antico  come  moderno,  e  le  nuove 
tendenze  verso  una  forma  di  sapere  meno  praticistica,  che 
venivano  sorgendo  in  gran  parte  dal  seno  stesso  di  quello 
sotto  il  duplice  impulso  e  del  pensiero  aristotelico,  già  in  qualche 
modo  da  tempo  operante,  e  del  sentimento  sempre  più  rigoroso 
e  cosciente  della /orza  della  letteratura  nazionale. 

Chi  confronti  la  Poetica  del   Daniello,    uscita  in    luce    un 
anno  dopo  la  traduzione  dell'oraziana  fatta  dal  l)olce  e  l'anno 
•li  Fi.rrnar-  stesso   della   riedizione  e  versione   di    quella   aristotelica,  con 
''"a.wej!'  '  ciascuno  dei  trattati _^onde  si  chiuse  il   precedente   stadio  cri- 
tico (Pjemijo,   1525,  Vida,  1527,  Trissino,  1529),  per  non  dire 
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d'altri  minori,  come  quello  del  Fanucci  (1533),  che  sta  di 
mezzo  tra  esse  e  gli  altri,  o  più  speciali,  come  quello  del  To- 
lomei  (1539),  che  di  un  quasi  medesimo  intervallo  la  segue, 
avverte  di  leggeri  che  in  essa  per  la  prima  volta  la  conside- 
razione dell'opera  d'arte  e  del  fenomeno  artistico,  perde  quasi 
di  mira  lo  scopo  pratico  dell'imitazione,  che  pur  sovrasta  con 
tacito  impero  il  pensiero  e  la  volontà  dell'  osservatore,  e  ac- 
cenna a  voler  trovare  in  se  stessa  la  propria  ragione  e  nella 
formulazione  del  giudizio  astratto  il  proprio  appagamento. 

L'interessante  operetta  s'apre  con  una  enfatica  proclama- 
zione della  necessità  dell'arte,  che,  «  procedendo  dalla  parte 
nostra  divina,  cioè  l' intelletto,  non  pure  imita  la  natura  .... 
ma  migliore  la  rende  e  più  perfetta  ».  Come  tale  funzione  si 
compia,  fu  il  tema  di  certi  ragionamenti  tenuti  nel  Veneto 
tre  anni  innanzi,  e  che  ora  il  Daniello  si  prepara  a  narrare 
al  novello  vescovo  di  Brescia,  Andrea  Cornelio,  suo  signore, 
come  a  intendente  di  poeti  greci  e  latini  e  di  quelli  che 
«  nella  nostra  volgare  e  natia  lingua  scrissero  non  pure  di 
Firenze,  ma  d'altre  parti  >>  d'Italia.  E  qui  risuona  subito  il 
nome  del  Bembo,  che  «  ne  ha  ampliato  et  allargato  gli  stretti 
confini  »,  a  profetare  con  sicura  fede  le  glorie  ri-nerbate  a 
questa  lingua.  La  romana  s'ampliò  dietro  gli  scrittori  dell'arte, 
principi  Cicerone  e  Orazio  :  i  nostri,  seguendo  gì'  impulsi  di 
costoro,  €  non  solamente  novelle,  sonetti  et  amorose  canzoni; 
ma  più  alti,  più  gravi  et  più  gloriosi  poemi  (che  questi  non 
sieno)  »,  scriveranno.  Donde  sorge  un'altra  profezia  non  meno 
cara  della  prima  al  cuore  del  Daniello.  «  Il  che  se  essi  faranno, 
daranno  eziandio,  a  molti  che  dopo  loro  verranno,  materia 
et  cagione  di  nuove  osservationi,  et  nuove  regole  iscrivere, 
et  più  ampiamente  eh'  io  fatto  non  haverò  »  (p.  8).  Si  leg- 
gono orationi  e  poemi  nei  quali  gU  scrittori  hanno  aggiunto 
vaghezze  e  bellezze  tante  e  tali,  che  «  si  può  dire  l'arte  bavere 
di  nuove  osservationi  bisogno  ».  Né  gli  scrittori  dell'arte  hanno 
potuto  vedere  né  pur  tanto  ammirati  e  studiati  esemplari 
ogni  bellezza,  ogni  pregio.  —  In  tutto  ciò  a  me  sembra  conte- 
nersi il  germe  d'un  pensiero  nuovo  assai  degno  di  nota  e 
rivelarsi  una  sia  pur  vaga  intuizione  del  carattere  filosofico 
e  non  esclusivamente  precettistico  della  poetica,  come  un  pro- 
sentimento dell'autonoinia  della  critica.  Arte  e  poetica  sono  ti-a  i'.iraiioi.. 
loro  in  rapporto  di  parallelo  sviluppo,  di  mutua  infiuenza:  mumo  i'n- 
l'ampliarsi,  l'arricchirsi  dell'una  reca  in  sé  il  principio  dell'au-  Arie"©  l'oe- 
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mento,  dell' arrichiiuento  dell'altra.  La  dottrina  poetica  è  sì 
fautrice  e  effettrice  del  progresso  artistico,  ma  a  patto  che 
ne  sia  anche  seguace  coscienza  riflessa.  L'arte  non  è  più  tutta 
stereotipata  nelle  antiche  forme,  negli  antichi  modelli:  i  recinti 
della  vecchia  rettorica  non  sono  abbattuti,  ma  si  estendono, 
si  allargano,  lasciando  scoprire  nuove  terre,  nuovi  orizzonti. 
Il  Saintsbury  s'irrita  con  lo  Spingarn  che,  pur  ammettendo  la 
stretta  dipendenza,  alm  mio  verbale,  di  questo  primo  trattatista 
dallo  Stagirita,  nega  la  presenza  di  un  solo  elemento  aristo- 
telico nella  teoria  della  tragedia  dal  Daniello  stesso  elaborata, 
e  osserva  che  il  critico  lucchese  probabilmente  si  preoccupava 
pili  delle  obiezioni  platoniche  e  di  rinnovare  la  boccacesca 
difesa  della  poesia  ripetuta  tante  volte  dopo  di  lui  in  Italia,  in 
Francia  e  Inghilterra,  che  non  di  andare  pedissequamente  sullo 
orme  di  Aristotile.  Nel  fatto  il  Saintsbury  ha  ragione,  ma  non 
si  può  dar  torto  allo  Spingarn,  il  cui  assunto  è  di  seguire  lo 
svilunpo  organico  del  sistema  critico  del  Rinascimento.  Nessun 
dubbio  che  Aristotile,  come  altri  antichi  teoiici,  è  presente  al 
pensiero  del  Daniello,  ma,  purtroppo,  anche  quando  è  quasi 
parafrasato,  come  nella  determinazione  delle  differenze  tra 
poeta  e  storico,  è  ben  lungi  dall'  essere  inteso  in  quella  sua 
profonda  concezione  dell'imitazione  ideale  su  cui  poggia  tutto 
il  suo  edificio  teorico.  «  Al  poeta  si  concede  amplissimo  pri- 
vilegio di  poter  fìngere  molte  cose  a  sua  voglia  e  di  lasciar 
sempre  di  non  pur  descrivere  la  cosa  tale  quale  ella  è,  ma  »  — 
e  qui  crolla  tutto  —  «  di  aggiungervi  del  suo  tutte  quelle  cose 
anchora  che  a  quella  (quando  ben  vere  non  fossero)  possono 
et  grazia  et  vaghezza  arrecare.  Ben  vero,  egli  dee  sempre 
vedere  ch'esse  al  vero  simiglianti  sieno  »  (p.  43).  Lo  stesso 
Saintsbury,  nel  rilevare  il  davvero  saliente  principio  posto  dal 
Daniello,  non  essere  il  poeta  tenuto  a  una  speciale  materia, 
essendo  l'invenzione,  la  disposizione  e  l'elocuzione  i  tre  elementi 
costitutivi  dell'arte,  è  costretto  a  dubitare  che  egli  fosse  con- 
vinto della  grande  portata  delle  proprie  parole,  se  del  suo  pur 
tanto  ammirato  Dante  non  teme  di  osservare  che  for.se  fu 
più  grande  e  perfetto  come  filosofo  che  come  poeta.  Gli  è  che 
il  Daniello  concepiva  la  poesia  ancora  come  artifìcio  rettorico 
e  non  poteva  oltrepassare  le  vecchie  vedute:  Aristotile,  non 
che  padroneggiarlo,  doveva  soggiacere  per  parte  di  lui  a 
un'interpretazione  ancora  quasi  del  tutto  umanistica.  Quel  che 
dobbiamo  dunque  pregiare  nel  Daniello  non  è  tanto  questa  o 
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quella  più  o  meno  felice  derivazione  di  idee  altrui  desti 
nate  a  rinnovare  il  pensiero  critico  del  Cinquecento  e  che  egli 
non  era  in  grado  per  la  sua  arretrata  concezione  della  poesia 
di  maturare  e  fecondare,  quanto  quel  suo  nuovo  stato  di  co- 
scienza che  gli  permette  d'impostare  i  problemi  come  se  do- 
vesse compiere  una  ricerca  filosofica  e  non  fornire  una  pre- 
cettistica, quel  suo  sforzo  tutto  personale  di  risolverli,  ([uel 
suo  considerar  l'arte  e  la  poetica  come  moto  e  sviluppo  per 
effetto  di  reciproca  influenza,  e  l'aver  l'occhio  alla  poesia  e 
ai  poeti  italiani  e  segnatamente  a  quei  due  sommi  trecentisti  a  cui 
dedicò  le  sue  pazienti  cure  di  commentatore  ;  infine  l'aver 
adottato  il  volgare  nell'esporre  quella  teoria  onde  si  ripromet- 
teva aumenti  di  gloria  all'arte  e  alla  critica  italiana.  Fecondare 
il  pensiero  aristotelico  era  compito  di  anni  ancora  lontani: 
si  cominciava  appena  col  rimetterlo  intanto  in  circola- 
zione. 

Sulla    fine  del    libro  secondo  della    sua  Poetira,  tutto  de-  ^"^^^'^'i^^i^l 
dicato  alla  teoria    dell'elocuzione,  il  Daniello   tocca   il  quesito  f°"„'^/J|";_ 
del  metro  in  cui  abbia  a  esser  composto  il  poema   eroico,  pur  s'ciUe  dei 
lamentando  che  tra  i  tanti  cultori  della  poesia   «  nessuno  ve  gare.  L-ot- 
ne  ha  che  allo   scrivere    heroicamente  si  dia  »    (p.    131),  e,  stesca  già 
parafrasando  anche  qui  Aristotile  e  intendendolo  al  suo  .solito 
modo,  osserva  non  essere  il  verso  ciò  che  costituisce  la  poesia, 
sì  i  vocaboli,    le   sentenze,    le  figure,  e  il  decoro  e  la  conve- 
nevolezza, i  due  elementi  su  cui  s'era  piii  indugiato  lungo    il 
corso  della  ricerca.  Ma,  soggiunge,  il  verso   dev'essere  eroico 
e  con  rima,  «  specialmente  essendo  la  rima  un'harmonia  elio 
il  verso  volgare  ha  di  più  che  il  latino  »  (p.  135).  E  anche  un 
tacito  riconoscimento    dell'ottava  ariostesca  già  sì  armoniosa- 
mente risuonante  negli  orecchi  italiani,  e  un  primo  silenzioso 
passo  verso  la  giustificazione  del  poema  eslege  che,  riempiendo 
d'entusiasmo  gl'indotti,  cominciava  già  a  vincere  le  riluttanze 
dei  dotti? 

Quanto  maggior  progresso    verso   il    ricono.scimento    della 
vera  facoltà  poetica  in  que.sti  vaghi  ma  animati  ragionamenti   Logicismo 
del  Daniello  intorno  alla  poesia  e  alle  sue    qualità    essenziali,  '"„'ri"xnr 
sebbene  intese  ancora  rettoricamente.  che  non  nel  rigido  iper-    ^'Yolus' 
critico    logicismo    aristotelico  onde,   anticipando    di    parecchi     '«'»/""'•' 
decenni  il  chiuso    dogmatismo   della    poetica    classica,    Cnulio    (is^o)  d' 
Cesare  Scaligero  svolgeva,  circa  quegli  anni  medesimi,  il  sistema  poro  mjs^i- 
completo  della  grammatica  segnatamente  latina  in   quei    suoi 


100  CAPITOLO   TKRZO 

tredici  libri  De  cnusis  linguae  lalinae,  dove,  mentre  sostiene 
esser  la  lìngua  il  parlar  vivo  eia  grammatica  dover  esser  non  arte, 
ma  scienza  del  retto  parlare,  anzi  loquendi  ex  usu,  non  volta 
a  costituir  regole  ma  a  raccogliere  dai  modi  e  dalle  usurpa- 
zioni dell'uso  la  norma  comune  del  parlare  (p.  13H),  tutti  gli 
elementi  e  le  forme  grammaticali  del  linguaggio  riduce  in 
schemi  e  categorie  immutabili.  Tuttavia,  dal  punto  di  vista 
della  sistematica  delle  scienze  codesto  stesso  invincibile  logi- 
cismo aveva  la  sua  efficacia  sullo  sviluppo  del  metodo  critico 
come  reazione  contro  il  confusionismo  ancora  imperante:  e 
anche  quell'indicare  nella  ragione  lo  strumento  della  scienza, 
il  definirla  come  forza  dello  spirito  (vis  animae)  con  la  quale 
comprendiamo  gli  universali  (p.  2),  mostrando,  nell' applicarlo 
a  infinite  questioni,  la  potenza  di  tale  strumento,  era  aprire 
una  strada  per  la  quale  anche  si  poteva  giungere,  e  si  giunse 
difatti,  alla  meta. 
L'isola  Altrettanto  benefica  in  questo  ed  in  altri  rispetti  vedremo 

la  d.>i-*  essere  stata  la  lotta  che  alcuni  insigni  contempoi-anei  e  spiri- 
l'eK.cuzinne  tualmente  affini  allo  Scaligero,  quali    il  Vives  e   il   Ramus,  e 

dalla  Reno-      .  n  »     1  ) 

fica  i.ntioa  più  tardi  ma  meno  felicemente  il  nostro  Patrizio,  combatterono 
Ì'"ntc''come,  coutro  Tantica  rettoi'ica  coll'effetto  d'isolarne  la  teoria  dell'elo- 
cuzione, come  la  sola  che  riguardi  veramente  l'espressione,  e 
che  si   estende  perciò,    non  ai  soli    tre   generi  oratori,  ma  a 
ogni  forma  letteraria  (storia,  apologo,  epistole,  novelle,  poesia). 
Quanto  fosse  necessario  lo  screditare  quella  rettorica  si  può 

i.eil  Oratore  i  i 

di  ti.  .\i.  vedere  dalle  trattazioni  che  gli  umanisti  in  ritardo,  come  il 
'(151.).  Memo,  le  consacravano  con  un  ossequio  e  una  pedanteria  tanto 
pili  strani  quanto  meno  lontani  erano  essi  dal  sentirne  tutto  il 
vuoto  e  il  convenzionale.  Le  pagine  infatti  men  vane  e  noiose 
deW Oratore  del  Memo  son  quelle  in  cui  uno  degl'  interlocu- 
tori, il  Quirino,  nega  che  «  le  città  siano  state  costituite,  fon- 
date et  conservate  dall'eloquenza  e  . .  .  lei  esser  tale  che  possa 
di  ogni  materia  acconciamente  et  honoratamente  parlare  »,  i 
due  capisaldi  delle  tradizionali  difese  dell'  ars  rhetorica, 
mostrando,  tra  altri  notevoU  esempi,  come  la  gloriosa  repub- 
blica di  Venezia  debba  i  suoi  principi  e  accrescimenti,  non 
già  a  eloquenti  oratori,  ma  a  «  huomini  da  bene:  pieni  di 
bontà:  et  isvisceratissimi  alla  patria  loro;  i  quali,  non  con  vane 
paroline,  né  eloquenza,  o  arte  oratoria,  ma  con  le  proprie 
facoltà,  co  '1  sangue,  et  con  la  vita  loro,  la  fondarono,  accre- 
scierono,  et  conservarono:  »  uomini  «  che  sapeano  fare  et  non 
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dire»;  e  sostenendo  «  ogn'uno  (secondo  il  detto  del  divino 
Socrate)  nell'arte  sua  esser  eloquente:  et  all'incontro,  nessuno 
poter  a  bastanza  parlare  di  quell'arte,  della  quale  non  ne  sarà 
ripieno  et  istrutto  »:  doversi  dalle  giustificazioni  stesse  del  con- 
tradittore  argomentare  «  questa  eccelente  eloquenza  et  arte 
oratoria,  non  esser  arte  né  cosa  alcuna,  ma  solamente  una  vana 
immaginatione  ».  Ma  alle  nuove  difese  del  Memo  il  Quirino  si 
lascia  persuadere  «  nessuno  per  doni  rari,  et  eccellenti  che 
habbia  da  natura,  poter  senza  lei  esser  veramente  buono,  et 
eloquente  oratore  »  (5  v.  —  11  v.);  e,  «  acceso  già  dall'amore 
di  quest'arte  »,  ricerca  e  s'apparecchia  a  ricevere  gl'insegiui- 
menti  che  il  Memo  gli  somministra,  svolgendo,  in  questo  primo 
dialogo,  la  dottrina  de'  tre  generi  e  delle  parti  dell'orazione, 
mentre  nel  secondo  da  altri  interlocutori  si  effigia  il  tipo  del 
perfetto  oratore  secondo  l'antica  maniera,  e  nel  terzo  «  lo  si 
veste  et  orna  di  panni  degni  »,  si  espone  cioè  la  teoria  del- 
l'elocuzione e  dell'ornato,  con  quest'unico  interesse  per  noi  e 
lieve  moto  di  pi^ogresso,  che  ciò  è  fatto  con  riferimenti  ai 
nostri  trecentisti  e  in  parte  sulle  tracce  del  Bembo,  cioè  con 
occhio  non  ostile  all'italianità. 

Per  motivi  press'a  poco  identici,  tra  l'inevitabile  colluvie  i.appiica- 
delle  compilazioni  grammaticali-rettoriche  in  latino  e  in  ita-  ^leu'urica'' 
liane  che  inondò  il  campo  delle  lettere  in  questo  pei'iodo  di  "o'cicl'ro*^^ 
rapida  e  disorientata  trasformazione  della  cultura  umanistica,  JX^^Ve 
appena  qtialcuna  attira,  pur  sempre  scarsamente,  il  nostro  "'[^l'^'J".''' 
.seuardo,  come  il  De  numero  oratorio{\bA9)  del  Rapicio  (1480  e-  >«■  Tomitano 

^  o  i    suoi 

1553)  e  il  trattato  Dell'aiate  oratoria  (1540)  che  il  Sansovino    Ragio>ia- 
(1521-1583)  allegava  a  due  volumi  di  Orazioni  volgari  scritte  ""/"„'„ua 
da  molti  uomini  illustri  dei  tempi  nostri,  seguendo  un  costume    ^('l:/"."" 
che  a  volte  esprime  solo  il    bisogno  di    dare  un    carattere  o 
una  parvenza  di  concretezza  alla  vaga  e  vacua  astrattezza  delle 
regole  o  di  realtà  all'artificiosità  dell'esercitazioMi  rettoriche, 
0  all'una  o  all'altra  insieme.  In  confronto,  pertanto,  de'   vani 
tentativi  di  tenere  in  vita  la  rettorica  antica,  estranea  ormai 
affatto  alle  mutate  condizioni  della  società  moderna,  o  a  vasti 
disegni  o  idee  inattuabili  e  inattuate  del  genere  di  quella  che 
Giube  Camillo  propugnò  avvolgendola,  come  dice  argutamente 
il  Flamini,  nel  mistero  di   fisime  cabalistiche,   «  d'  un   Teatro, 
cioè  d'un  vasto  repertorio  mnemonico  A' arte  del  dire,  movendo 
dal  principio  in  locis  memoria  e  fondato  sulla    minuta    disa- 
mina di  classici  e  del  Petrarca  »,  quel  Camillo  che  il  Partenio 
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tiiiidicò  un  l>io  della  reitoi'ica,  e,  pei^gio,  T  Ariosto  agguagliò 
ad  altri  veramente  insigni  maestri  nelle  glorificatrici  ottave 
a  cui  già  ci  riferimmo,  assai  meglio  avanzavano  le  dottrine 
oratorie  e  poetiche,  fuse  e  confuse  ancora  iiisieme,  coi  seguaci 
del  Bembo  e  del  Trissino  intendenti  a  penetrare  il  miracoloso 
spontaneo  artificio  della  nuova  lingua  nella  grammatica,  nella 
composizione,  nel  numero,  nel  metro  col  fine  supremo  di  con- 
durla ai  fastigi  delle  antiche,  e  con  quelli  tra  loro  che  anco  da- 
vano opera  paziente  a  conimontare  i  nostri  scrittori  e  pai'tico- 
larmente  il  Petrarca,  o  con  quelli  che,  investigando,  illustrando, 
tesoreggiando  l'antico  classicismo  teorico,  quale  in  ispecie  splen- 
deva in  Aristotile  e  Cicerone,  tentavano  sperimentarlo  nello 
studio  della  nuova  Ungua  e  nell'  interpretazione  della  nuova 
poesia.  Per  l'ampiezza  e  la  varietà  e  maggior  concretezza  della 
trattazione  eccellono  in  tali  riguardi,  più  che  il  Dialogo  delle 
Unquc  già  ricordato  dallo  Speroni,  quei  Ragionamenti  della 
lingua  Thoscana  che  Bernardino  Tornitane  (1517-1576)  —  per 
acume  e  dottrina  pur  tanto  a  lui  inferiore  —  dava  in  luce 
nel  1545,  e  l'anno  seguente  ripubblicava  coi  'precetti  della 
Rhetorica  d" Aristotile  e  Cicerone  nel  fine  del  secondo  libro 
nuovamente  aggionti,  e,  vecchio,  nel  1570  rimaneggiava  per 
la  seconda  volta  ne  '  Quattro  libri  della  Lingua  Thoscana, 
ove  si  prova  la  Philosophia  esser  necessaria  al  perfetto 
Oratore  et  Poeta,  con  due  libri  nuovamente  aggionti,  de  i 
precetti  richiesti  à  lo  scrivere  et  parlare  con  eloquenza,  nei 
quali  tuttavia,  sin  dalla  loro  prima  stesura,  lo  Speroni  è  introdotto 
come  principale  e  applauditissimo  espositore  cosi  della  materia 
filosofica  come  delle  applicazioni  al  fatto  dell'eloquenza  e  della 
poesia.  Sotto  l'influsso  del  neoplatonismo  e  dell'indirizzo  che 
già  vedemmo  giustamente  definito  col  nome  di  platonismo  anti- 
platonico, il  Toraitano,  che  in  letteratura  era,  da  quanto  lo 
Speroni,  un  ardente  aristotelico,  vi  propugna  il  principio, 
almeno  nella  formulazione  nuovo,  per  non  dire  rivoluzionario^ 
rispetto  alla  comune  e  più  diffusa  concezione  della  rettorica, 
poter  la  filosofia  star  senza  eloquenza,  non  questa  senza  quella, 
divini  doversi  pertanto  proclamar  i  filosofi  che  seppero  essere 
anche  eloquenti,  e  i  poeti  che  nell'artificio  del  verso  adombra- 
rono le  più  alte  vei'ità,  la  più  profonda  sapienza.  Assegna 
perciò  all'oratore  il  triplice  scopo  d'insegnare,  movere  e  dilet- 
tare; difende  i  poeti  dall'accusa  di  falsità,  prescrivendo  loro 
il  cibo  della    filosofia,  perchè  j)iù  vere    e  sagge    compongano 
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appunto  le  loro  favole.  In  forza  delle  quali  premesse,  il  poeta 
ideale  è  pel  Tomitano,  non  occorrerebbe  dirlo,  il  Petrarca,  del 
quale,  perciò,  si  offrono  frequenti  interpretazioni  fìlosotiche. 
Cosi,  per  lui,  nel  Madrigale 

Perché  al  viso  d'amor  portava  insopna 

il  cantor  di  Laura  «  à  concentrato  un  esempio  di  tutta  la  vita 
humana,  descritta  da  gli  altri  in  lunghi  et  artificiosi  pnemi  ». 
La  stoccata,  com'è  stato  da  altri  osservato,  è  per  l'Alighieri, 
di  cui  pur  qualche  passo  è  filosoficamente  illustrato,  ma  che 
non  rispecchiava,  come  il  Petrarca,  l'ideale  rettorico  vagheg- 
giato dall'età.  Poiché  con  tutto  il  suo  ardore  per  la  filosofia. 
il  Tomitano  resta  pur  sempre  un  i-etore:  e  il  meglio  del- 
l'opera sua  è  pur  sempre  da  cercare  in  quelle  sottili  e  spesso 
squisite  analisi  che,  seguendo  la  precettistica  classica,  egli  prima 
d'altri  condusse  sul  numero  oratorio  nella  nosti-a  lingua  e 
segnatamente  nel  Boccaccio  e  su  altri  aspetti  formali  dell'arte 
nuova,  specie  sui  modi  coi  quali  si  raggiunge  la  piacevolezza, 
anticipando  di  mezzo  secolo  le  teoriche  di  quel  concettismo  che  \."^l  ^nluT- 
non  a  torto  fu  rimproverato  alla  prosa  stessa  del  Tomitano.  i'-'^'"'"*.  «lei 
Basti  per  tutti  un  esempio,  che  ha  anche  la  virtù  di  non  allon- 
tanarci dalla  materia  del  libro:  è  il  hiogo  in  cui  un  interlocu- 
tore del  dialogo  esprime  la  generale  sodisfazione  allo  Speroni, 
che  «  quasi  sole  del  cielo  che  se  medesimo  dipinge  nell'acqua, 
coi  raggi  del  suo  merito  à  espresso  se  medesimo,  mcnti-o  foi- 
mava  l'idea  del  perfetto  oratore  ». 

Alle  polemiche  sulla   Canace,  uscita  appunto  l'anno  stesso    ^  __  ^^^^ 
della  seconda  edizione  de'  suoi  Ragionamenli  e  del  cui  favo-    roicmici. 
revole  Giudizio  fu  tra  gli  altri  sosj)ettato,  ma  a  torto,  aut(jre 
dallo  Speroni  stesso,  e  a  quelle  dantesche  provocate  o  inasprite 
con  quel  giudizio  sul  poema  divino  e  alle  ai-li  del  predicare, 
anch'esse  di  tempi  alquanto  posteriori,  ci  condurrebbe  il  Tomi- 
tane  col  suo  Discoì'so  sull'arti  fido  delle  prediche  e  del  pre- 
dicare di  Cornelio  Musso  (1554),  precoce  manifestazione  anche 
questa    della   rettorica   più    specificamente    secentesca,  e    nel 
tempo  stesso  della  prima  e  più  fortunata    rivale  della    morta 
rettorica  antica,  di  contro  a  cui  aiTermava    una   vita    nuova, 
se  il  suo  aristotelismo  e  il  suo  culto  delle  disciplino  gramma 
ticali  e  rettoriche  non  ci    richiamassero   invece    con  maggior 
diritto  ad  altri  fatti    che  più   strettamente   ci    li'.'n.-.f.l.ni..  in 
questo  momento. 

Contro  la  letteratura  alla  moda,  riflessa  in  [.arto  nelle  idee 
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la  nvoiw  sulle  quali  ci  siamo  soffermati,  la  letteratura  cioè  de'  pui'i  let- 
"oner'aria"  tei'ati,  consei'vatori  e  reazionari,  quasi  per  legge  atavica, 
ossequienti  alle  regole  e  ai  canoni  estetici  fissati  dalla  tradi- 
zione, grammatici,  retori,  petrarchisti,  umanisti  senz'  anima, 
aristotelici,  platonizzanti,  e,  per  facile  e  irrefrenabile  trascorso, 
contro  quanti  con  piii  elevali  propositi  e  più  scelta  e  matura 
ilottrina  e  finezza  di  gusto  e  di  giudizio  intendevano  a  educare 
la  nuova  letteratura  alle  forme  e  ai  principi  delle  antiche,  era 
sorta  già  da  tempo  la  rivolta  degli  scapigliati,  improvvisatori, 
rivoluzionari,  modernisti,  romantici,  di  cui  ogni  età  ha  i  suoi, 
y<  produttori  di  letteratura  »,  «  antitesi  »,  come  li  definisce  il 
Croce,  dei  primi,  semplici  letterati,  pedanti,  il  cui  tipo  fu  nel 
Cinquecento  così  ferocemente  deriso.  Tale  rivolta  non  fu  del 
tutto  vana  al  rinnovamento  del  pensiero  critico  e,  per  mezzo 
de'  suoi  rappresentanti  più  cospicui,  affermò  e  diffuse  o  rimise 
in  onore  non  poche  di  quelle  intuitive  e  semplici  verità  che 
spesso  il  troppo  ligio  ossequio  o  una  troppo  sottile  riflessione 
riescono  a  far  dimenticare,  recando  col  fracasso  della  tempesta 
una  corrente  d'aria  viva  nei  chiusi  orti  accademici  e  in  tanti 
intelletti  che  soffocavano  sotto  il  peso  d'una  morta  dottrina, 
ip  Aretino  Crediamo  di  non  correr  alcun  rischio  d'esser  contradetti, 
se  tra  essi  daremo  il  posto  d'onore  a  Pietro  Aretino,  che,  nella 
sua  varia,  incomposta,  spesso  venale  e  immorale  attività,  l'arte 
sentì,  professò,  descrisse  con  maggior  vivacità  d'ogni  altro, 
ebbe  più  fervida  la  fantasia,  più  acuto  l'ingegno.  Fu  il  pro- 
totipo degli  avversari  della  poetica  del  Rinascimento  nello  stato 
ancora  informe  e  in  via  di  formazione  nel  quale  egli  se  la 
trovò  innanzi:  il  che  in  parte  spiega,  a  mio  avviso,  la  man- 
canza di  idee  veramente  nuove  e  di  serietà  di  pensiero  critico 
che  lo  Spingarn  giustamente  nota  nei  suoi  vari  trattati  e  nei 
.sei  volumi  delle  sue  lettere.  Le  sue  idee  sono  l'antitesi  di  quelle, 
altrettanto  vaghe  e  disorganiche,  che  l'età  in  cui  visse,  professò 
intorno  all'arte  e  alla  poesia.  (Questa  era  nella  pratica  quoti- 
diana per  gran  parte  petrarchismo  e  in  teoria  artificio  formale, 
ed  egli  la  definiva  «  un  ghiribizzo  della  natura  nelle  sue  alle- 
grezze, il  quale  si  sta  nel  furor  proprio  »,  di  maniera  che, 
«  mancandone,  il  cantar  poetico  diventa  un  cimbalo  senza  sonagli 
e  un  campani!  senza  campane  »  (Lett.  I,  122,  1537  e).  E  il 
petrarchismo  satireggiò  e  ritrasse  con  vivezza  pari  a  quella 
onde  analizzò  e  descrisse  i  quadri  di  Tiziano  o  paesaggi  vene- 
ziani degni  del  pennello  del  grande  artista,  si  che,  oltre  le  lodi 
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dello  Speroni,  al  quale  i  suoi  sonetti  tizianeschi  parvero  perfetti 
come  i  quadri  desci-itti,  meritò  che  il  Dolce,  nel  suo  Dinloyo 
della  pittura,  una  delle  cose  più  vive  e  veraci  di  questo 
gran  poligrafo  di  mestiere,  lo  introducesse  espositore  delle 
caratteristiche  del  gran  Cadorino.  Presenti  l'autonomia  e  l'ori- 
ginalità della  letteratura  nazionale  e  la  difese  contro  i  primi 
seguaci  d'Aristotile  che  volevano  asservirla  ai  modelli  greci. 
«  Non  vi  maravigliate  »,  avvertiva  nel  Prologo  alla  Cortigiana 
(1534),  «  se  lo  stil  comico  non  s'osserva  con  l'ordine  che  si 
richiede,  perchè  si  vive  d'un'altra  maniera  a  Roma,  che  non 
si  vivea  in  Atene  ».  E,  posto  che  il  genio  è  legge  a  sé  stesso, 
dedusse  il  canone  critico  che  il  giudizio  popolare  col  suo 
questo  mi  piace  e  questo  non  mi  piace  può  valere  quanto 
le  considerazioni  dei  critici  di  professione.  Nel  medesimo  prologo, 
battendo  in  breccia  tali  critici,  proclamava  immaginosamente 
la  libertà  del  poeta  di  portar  sulla  scena  quanti  personaggi 
gli  talenti:  «  Se  voi  vedessi  uscire  i  personaggi  più  di  cinque 
in  volta  in  scena,  non  ve  ne  ridete,  perchè  le  catene  che  con- 
tengono i  molini  sul  fiume,  non  terrebbero  i  pazzi  d'oggidì  ». 
Non  pazzesca,  ma  licenziosa,  come  la  morale  dell'età  sua,  fu 
la  sua  estetica,  che  «  può  aver  ingenerato  la  confusione  del 
pensiero  critico  che  prevalse  agl'inizi  del  Seicento  e  dal  quale 
si  svilupparono  molti  degli  elementi  dell'estetica  moderna;  .  .  . 
un  servizio  assai  indiretto^  benché  si  debba  riconoscere  che 
aver  insistito  sull'esteriorità  e  arbitrarietà  dei  criteri  della 
Rinascenza  fosse  essenziale  a  questo  nuovo  sviluppo  ».  Cosi  lo 
Spingarn  (pp.  159-60),  col  quale  consentiamo  nel  giudizio  defi- 
nitivo che  egli,  accogliendo  interamente  i  risultati  degli  studi 
del  De  Sanctis,  del  Graf  e  del  Vossler,  dà,  con  la  fornuila  assai 
espressiva  adoperata  da  quest'ultimo,  dell'Aretino,  come  «  di 
un  pionere  dell'impressionismo,  realismo  e  romanticismo  nella 
critica  moderna  ». 

Accanto  a  quella  dell'Aretino  vi  sorge  subito  dinnanzi  la 
gioconda  e  pur  severa  figura  di  Francesco  lierni,  che  avversò  ^°'-J'  'jJ^J7| 
ma  con  principi  diametralmente  opposti  la  letteratura  alla  moda  (ir.'s-ir>35i. 
del  tempo  e  in  ispecie  i  poeti  di  professione,  in  quella  sua  arguta 
dialogica  invettiva  contro  i  poeti,  che  è  da  intendere,  com'è  .stata 
intesa,  un'emanazione  e  un'espressione  dei  sentimenti  professati 
da  ima  società  raffinata,  elegante,  razionalista,  nemica  del  sog- 
gettivismo edeirindividualisraonell'arte.eperò  anche  un'anticipa- 
zione dei  principii  della  Poetica  del  Boileau.  Egli  ride  dei  poeti  i 
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4u;ili,  in  omaggio  al  punto  di  vista  petrarchesco-boccaccesco  che 
la  teologia  è  poesia  di  Dio,  portato  dai  critici  della  Rinascenza 
all'estreme  conseguenze,  chiamano  GioveGosù  Cristo  e  Mercurio, 
lùvole,  Bacco  i  santi,  e  osano  poi  affermare  che  i  profeti  e  gli 
;iutori  della  Sacra  Scrittura  furono  poeti  e  fecero  versi.  Un  simile 
livieto  d'usar  iuìuiagini,  simboli  e  nomi  che  richiamino  al  pensiero 
le  divinità  pagane,  rinnovava  poco  dopo  ai  poeti  Lorenzodambara 
nella  sua  D'^  pcrfecta  pocseos  ralionc,  ma  in  omaggio  ai  det- 
tami del  Concilio  di  Trento.  Tra  quanti  fuochi  dovevano  dibat- 
tersi i  poveri  poeti  del  secolo  d'oro!  Fra  le  altre  accuse  che 
moveva  loro  il  Berni,  era  che  son  lad)i,  cominciando  da  Vir- 
ijilio.  di  cui  delle  sette  cose  che  dice,  sei  non  son  sue,  ma  di 
<  huero,  Lucre/.io,  Ennio,  Catullo.  Ma  son  tutti  da  giudicare  a 
una  stregua?  È  la  poesia  che  si  deve  condannare?  No,  davvero, 
l'ontano,  Vida,  Sannazzaro,  Bembo,  Navagero,    Molza    e  altri 
dell'Accademia,  son  degni  di  rispetto,  perchè  «  io  non  chiamo 
noeta  e  non  danno  se  non  chi  fa  versi  solamente  e  tristi,  e  non 
e  Iniono  ad  altro  »   (G.,  ii).  E  siffatti  verseggiatori  del   tempo 
cosi  apostrofava,  additando  loro  il  divin  Michelangelo:  «  Tacete, 
iinquanchi  e  pallide  viole  |  e  liquidi  cristalh  e  fere  snelle!  |  Ei 
dice  cose  e  voi  dite  parole  »;  quel  Michelangelo,  a  cui  non  era 
picciol  merito  aver  compresa  la  grandezza  di  Dante  {Rime,  287). 
Airesemi»io  del  Berni  dovette  certo  ispirarsi  Ortensio  Landò 
;,'ià  no'  suoi  Paradossi,  come  poi  nella  Sferza  degli  scrittori, 
'ittezzatagli   dall'Aretino  fulmine  de  i  poeti,  della  qual  lode 
inebriato  e  forse  anche  dall'ambizione  di  agguagliarsi  al  flagello 
'lei  ]ii-incipi,  si  titolò  egli  stesso  flagello  dei  poeti.  E  del  Berni 
<:ome  dell'Aretino  il  Landò  partecipa  alcune  qualità  e  attitu- 
dini, pur  conservando  una  propria  ben  delineata  individualità. 
l-"u  an/.itutto,  a  differenza  di  essi,    ingegno  più    propriamente 
critico,  0  almeno  volto  da  naturale  bisogno  a  cercar  nel  ter- 
!  Hiio  della  critica  materia  e  incentivo  al  paradosso  e  alla  satira, 
le  furono  con  la  contradizione  le  sue  principali  muse.  Acca- 
tto oppositore  dell'aristotelismo  filosofico  quanto  avrebbe  potuto 
•serio  u!i  fervido   umanista,    guardò  scetticamente    e    derise 
"  battaglie  umanistiche  prò  e  contro  Cicerone,   non   indegne 
'•erto  nelle  loro  estreme    manifestazioni    della    beffa    satirica, 
ma  tutt'altro  che  volgari  nel  profondo   motivo  che  le    aveva 
d«^-<iato,    della  ricerca,  cioè,  oltre    che    di  un    criterio,    della 
•ne    intima  dell'imitazione   artistica,  verso  cui    lo  spirito 
tà  convergeva  con  irriducibile  conato.    Nei    Paradossi, 
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opera  nella  sua  strampalatezza  più  elaborata  e  nel  suo   disor- 
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dine  quasi  direi  meglio  organata  per  lo  spinto  cne  l  iniorma,  (loisiconiro 
lo  sguardo  del  derisore  si  allarga    per    andar  a    colpire    con  '  e  cenane 'e" 
tant'altre  umane  tendenze  e  personalità,  oltre    il   Boccaccio,  •^''"'^  ""'' 
ignorante  di  lettere  latine  e  greche,  parolaio  deformatore  della 
spontaneità  toscana,  «  -scelerato  Epicureo,  adultero,  miscredente, 
ruffiano  e  corruttore  della  gioventù  »,  e  di  nuovo  Cicerone. 
«  non  sol  ignorante  di  Filosofia,  ma  di  Retorica,  di  Cosmografia 
e  dell'Istoria  »,  quello  che  era  ormai  il  sommo  klolo  dell'età. 
Aristotile,  o  meglio,  come  nota   giustamente  il  Sanesi,  in    lui 
gli  aristotelici,  «-  che  volevan  conservare  una  tradizione  durata 
a  lungo  tutto  il  medioevo  e  scalzata  via  si  dal  rifiorire  della 
dottrina  platonica  si  dal  sorgere  del  pensiero  moderno  »,  ma 
senza  risparmiare,  per  altro,  «  li  Platonici  moderni  ».  «  Non 
posso  però  fare  »,  scrive  il  Landò,  «  che  gran  pietà  non  habbiji. 
di  chi  si  lascia  così  facilmente  cattivar  l'intelletto  e  legare  il 
giuditio  di  maniera  che  come  si  converrebbe  non  discorra  /->: 
«  noi  spontaneamente  come  se  l'intelletto  nostro  del  tutto  ocioso 
fosse,  habbiamo  messo  il  collo  sotto  il  giogo  ponendo  in  catedra 
questo  animalaccio  di  Aristotile,  dalle  sue  determinazioni  come 
da  un  oracolo  dipendendo,  né  accorgendoci  ch'egli  sia  un  buf- 
falaccio,    ignorantone,  al  tutto  indegno   di  tanta  reverentia  e 
di  tanto  rispetto  quanto  gli  è  stato  da'  sciocchi  havuto  »  (IP,  29).  i^-sferza  d, 
Ma  più  che  i  Foradossi,  ne'  quali  tuttavia,  luno-o  il  corso  della    sc»-it/orj 
loro  grande    fortuna,  come  si  può    ars-omentare   dalla    prima    moderi 
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imitazione  che,  due  anni  dopo  appena,  fu  pubblica' a  col  titolo 
di  Paradoxes  cantre  Ics  lettres  da  Jean  de  Tournes,  fu  meglio 
rilevata  l'avversione  alla  letteratura,  critica  più  propriamente 
letteraria  è  la  Sferza  di  scrittoi^i  antichi  e  moderni,  sebbene 
in  quelli  sferzati  non  tanto  la  loro  qualità  e  natura  caratte- 
ristica di  artisti  sia  presa  di  mira,  quanto  in  genere  la  loro 
forma  mentale,  il  loro  costume  di  uomini  e  di  letterati.  La 
larga  esemplificazione  che  se  ne  potrebbe  qui  addurre,  ci 
menerebbe  troppo  per  le  lunghe  senza  fornirci  frutto  adegnato 
rispetto  a  ciò  che  più  c'interessa  :  che  per  la  nostra  curiosità  non 
sarebbe  mai  eccessiva,  tante  sono  le  trovate  di  cui  il  hbr'O  è 
pieno,  e  cosi  bizzarra  e  insolente  e  variata  la  forma  in  cui 
sono  esposte.  Più  importa  osservare  col  Sanesi  che  il  Landò 
«  sa  cogliere  il  lato  ridicolo,  o,  meglio,  quel  lato  che,  per  non 
corrispondere  più  alle  condizioni  della  società  e  civiltà  moderna, 
può   facilmente  prestarsi  alia  parodia  »  (p.   158).  Omero  è  dei 
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massimi  poeti  quello  che  in  tal  senso  doveva  far  le  maggiori 
spese.  «  A  cui  non  sono  moleste  quelle  tante  ambasciate  fatte 
sempre  con  lo  medesime  parole?  Come  potete  sofferir  pazien- 
temente tante  sue  inetie?  Minerva  haver  gli  occhi  hor  di  bue. 
lior  di  civetta:  introdure  i  cavalli  di  Achille  a  favellar  col 
suo  signore;  lodar  i  Greci  hor  dell'essere  ben  instivallati  e 
tall'hora  di  haver  la  chioma  longa;  indurre  Andromaca  faccia 
la  zuppa  a'  cavalli  di  Ettore  suo  marito;  introdur  Achille  (si 
iri-an  capitano)  dirottamente  pianga,  per  essergli  tolto  dal  suo 
ilo  una  vii  femminella;  scriver  di  più  che  gli  huomini  mortali 
feriscano  gli  Iddii  immortali!  Taccio  tante  brutte  similitudini, 
come  sareì)be  per  esempio:  egli  era  nero,  come  è  il  vino  nero; 
Achille  struggeva  le  squadre  Troiane  come  1'  Asino  affamato 
gli  poponi;  et  altre  simili  da  far  per  istomacaggini  uscir  le 
pietre  de'  muri  »  (car.  6-6  t),  Aristofane  è  un  maledico  e 
creatore  di  vocaboli  mostruosi;  Erodoto  il  padre  non  dell'istoria 
greca,  ma  delle  greche  menzogne;  Demostene  un  puro  loico, 
ignudo  d'ogni  bel  ornamento  Rhetorico;  Pindaro  «  non  sa 
favellar  d'altro  che  de  Cavalli,  carrette  e  giuochi  publici,  con 
stile  gonfiato  et  a  tal  materia  disdicevole  ».  I  poeti  latini  quasi 
tutti  ladri;  Orazio  «  bestia  anzi  che  huomo,  tutto  dato  a' car- 
nali piaceri,  Epicureo,  grasso,  et  cogli  occhi  che  del  continuo 
irli  gocciolavano  ».  I  nostri  trecentisti  toscani  non  altro  trattano 
'<  che  amorose  passioni,  vani  lamenti,  sospitioni,  lagrime  e 
sospiri  »:  Dante  «  huomo  di  soverchio  ardito  nello  rimare  et  che 
si  fa,  con  l'oscurità  et  bizaresco  spirito,  tener  molto  bestiale 
. .  .  un  diabolico  intelletto  e  di  lingua  latina  al  tutto  ignorante  ». 
Contro  i  moderni  vorrebbe  astenersi  dal  menar  la  sferza  per 
non  stuzzicare  il  vespaio,  alcuni  non  essendo  che  ladri,  pochi 
quelli  «  presso  de'  quali  la  facondia  della  lingua  commendi 
l'argomento  e  l'argomento  dell'opra  corrispondi  alla  facondia  »; 
viccver.sa  va  a  colpire  piij  ferocemente  di  tutti  quello  per  cui 
più  facilmente  il  vespaio  si  sarebbe  destato,  l'Ariosto.  «  Hoggidi 
corre  con  mirabil  grido  et  istremo  applauso  per  le  mani  de' 
sciocchi  et  de'  plebei  l'Ariosto,  il  quale,  per  bavere  alquanto 
più  de  gli  altri  gonfiato  la  piva,  ha  fatto  cadere  di  scanno  il 
Pulci,  il  P.oiardo  et  il  Ceco  di  Ferrara  con  una  gran  ciurma 
de  Parabolani,  perdi  giornate  e  caca  pensieri  »  (car.  20  t.). 
esibitore  di  enormi  corbellerie,  senza  inventiva,  cui  solo  «  la 
meloriaggine  degli  altri  Ottavi  Rimatori  lo  fanno  parere  di 
qualche  valore  »,  sgrammaticato,  scorretto,  più  atto  alla  lirica 
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che  all'epica,  ladro  più  d'ogni  altro:  «  il  titolo  è  di  Seneca 
nella  Tragedia  detta  Hercole  Furente  . .  .:  le  coraparationi  sono 
d'Ovidio,  di  Catullo,  di  Tibullo  e  di  Virgilio;  e  l'istoria  è  de' 
scrittori  provenzali  ».  E  attaccate  anche  le  riiuatrici,  riprende  le  rimatrici 
gli  scrittori,  e  tra  essi  Corrado  Gesner  per  la.  sua.  Biblioteca,  ''  ^''"'' 
roba  da  far  ammattire,  e  il  Doni  che  ebbe  l' infeUce  idea 
d'imitarla.  Come  non  avvertirono  le  «  imperfettioni  de  tanti 
scartabellanti  gli  quali  togliono  di  papero  e  lo    ripongono    in 

^  .       ,-  T,  ■  1  •        j      r  erudizione 

carta  pecora;  e,  per  esser  mostrati  a  dito,  vanno  iscambiando  nioiogica; 
gli  caratteri,  imaginandosi  lettere  chiuse  e  lettere  aperte,  '^ufa^di"' 
mescolando  caratteri  greci  co'  latini;  et  altri  fa  rime  sciolte  "'"*^* 
et  altri  le  fa  legate?  Quegli  scrive  comedie  con  stile  tragico, 
e  questi  scrive  tragedie  con  stil  co)iiico;  quegli  narra  i  suoi 
amori  con  historia  più  diffusa  che  non  si  raccontano  gli  errori 
di  Ulisse,  e  questi  liì^era  l'Italia  dalle  mani  de'  Gotti  che  noia 
non  ci  danno  lasciandola  nelle  forze  di  chi  la  rubba  a  tutte 
l'hore  »  (car.  22  t.).  E  dopo  aver  attaccato  letterati  e  lette- 
ratura, satireggia  sé  medesimo.  Se  avesse  ricordato  quel  santo  autocritica. 
avviso  di  Cicerone,  secondo  cui  il  metter  in  carta  quanto  bru- 
lica nel  cervello,  è  abusare  intemperanteì^ .  . .  et  odo  et  literis, 
«  credete  voi,  signor  Toso  honor  et  gloria  de  casa  Tosi,  che 
quella  Bestia  d'Ortensio  Landò  havesse  alli  giorni  passati  scritto 
tante  fanfalughe?  Mai  no,  che  scritte  non  le  avrebbe.  Egli 
vuole  poetare,  alcuna  tìata:  certo  sono  però  io  ch'egli  non 
vide  mai  pur  in  sogno  le  streme  Pendici  d'p]licona;  oltre  che 
non  serba  né  numero  né  legge,  o  che  distenda  prose  o  che 
concordi  rime.  Povero  è  di  sentenze,  d'arte  e  di  parole;  non 
sa  quali  sieno  le  voci  Tosche,  quali  le  proprie  e  quai  le  tra- 
late; non  sa  quai  sieno  le  chiare  e  nette  e  quai  le  sordide  e 
peregrine.  E  pur  si  crede  il  pazzarello  d'haver  bevuto  i  Fonii 
intieri  della  vera  eloquenza  »  (car.  2  1  t.).  Ma  questa  spietata  ^"i["a^i^e?ia 
autocritica,  bastevole  da  sola  a  distruggere  o  per  lo  meno  g''--». 
a  svalutare  tutta  quella  critica  demolitrice  e  devastatrice, 
non  lo  appaga;  e  come  al  Cicero  relegatus  aveva  contrap- 
posto il  Cicero  revoca tus,  e  ai  Paradossi  la  Confutazione  dei 
medesimi,  cosi  alla  Sferza  accompagna  Una  hrieve  essorta- 
zione  allo  studio  delle  lettere  nella  quale  si  mostra  Veccel- 
lentia  de'  molti  illustri  scì'ìttori  e  delV  Antica  et  dell'età 
moderna,  e  di  cui  é  facile  immaginare  il  contenuto.  Da  Platone 
all'Aretino,  al  Dicino  P.  Aretino,  dal  quale  si  può  intendere 
«  quanto  possa  la  natura  senza  l'aiuta  dell'arte  »,  ([uanti  avevan 
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levato  lo  berzo  sotto  i  colpi  di  staflìle  e  molti  e  molti  contem- 
poranei vengono  con  altrettanta  veemenza  glorificati.  Singoiar 
forma  di  contradizione!  in  cui  la  lode  non  si  fonde  col  biasimo 
a  delineare  un  profilo,  a  formare  un  giudizio,  ma  1'  annulla, 
lasciando  incerti  sul  valore  dell'oggetto,  e  più  del  reale  con- 
tenuto di  quella  lode  e  di  quel  biasimo.  Ma  dal  fondo  della 
coiitradizione  non  balza  un  sentimento  della  poesia,  non  si 
stacca  un  criterio  di  giudizio?  Non  pare.  Il  Sanesi  propende 
a  credere  che  il  Landò  «  in  cuor  suo  gustasse  e  ammirasse 
(  »niero,  ^'irgilio,  Dante,  Cicerone,  Tacito,  T.  Livio  e  tutti  gli 
altri  grandissimi  prosatori  e  poeti  alla  pari  di  quelli  che  aper- 
tamente li  celebravano  »  ;  ma  di  tale  sua  credenza  non  dà  e 
non  può  dare  alcuna  prova.  Certo,  se  dalle  caratteristiche  più 
compiutamente  tratteggiate,  come  quella  di  se  stesso,  è  dato  in- 
travedere un  barlume  della  cerchia  teorica  entro  cui  il  Landò 
contemplava  l'arte  e  la  poesia,  egli  ci  appare  piuttosto  collo- 
cato dal  punto  di  vista  di  quella  rettorica  formalistica  contro 
cui  aveva  mosso  in  guerra;  talché  egli  sarebbe  da  ritenere 
tutt'altro  che  un  superatore  e  un  novatore.  Nonostante,  il 
fatto  stesso  di  quel  freddo,  scettico,  contradittorio  giudizio  indica 
rottura  con  la  fede  entusiastica  dell'età  nella  poesia  e  nell'arte, 
e  però  il  sorgere  e  il  determinarsi  di  un  sentimento,  d'  uno 
stato  di  coscienza  nuovo,  in  cui  chiara  è  ad  ogni  modo  un'idea, 
l'ojjposizione  all'  aristotelismo  e  a  tutto  ciò  che  poteva  signi- 
ficare rinunzia  alla  libertà  del  pensiero,  asservimento  dell'in- 
telletto a  forme  e  leggi  determinate  da  una  tradizione  ormai 
oltrepassata.  11  paradosso  e  la  contradizione  ci  apparirebbero 
cosi  strumento  ed  espressione  insieme  di  tale  opposizione,  più 
che  del  capriccio  e  della  stravaganza  d'un  singolare  tempe- 
ramento. 

1^]  spuntato  più  sopra  il  nome  del  Doni.  È  un  altro  della 
'•hiera  di  quegli  scapigliati  poligrafi,  di  cui  il  Laudo  ci  sembra 
tuio  de'  più  tipici  e  insieme  originali  rappresentanti,  e  che,  in 
una  storia  come  la  nostra,  per  la  mancanza  di  un  qualsiasi 
orientamento  teorico  verso  il  problema  e  le  manifestazioni  del- 
l'arte non  possono  vantare  altro  titolo  da  quello  d'  aver  agi- 
tato il  quieto  aere  della  repubblica  de"  letterati,  stordendoli 
coi  loro  schiamazzi  e  col  rimiore  delle  polemiche  stesse  onde 
s  azziifiarono  t'-a  loro  medesimi,  quando  non  li  prendevano 
d'assalto  direttamente.  1  titoli  stessi  della  loro  opera  li  designa 
e  qualifica:  Terremoto,  con  la  rovina  d'un  gi^an  colosso  bestiale. 
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Anticristo  della  nostra  età  (1556),  intitolava  il  Doni  una  sua 
invettiva  contro  l'Aretino.  Commentando  il  Burchiello,  gareggiò 
con  lui  in  oscurità.  Scrisse,  oltre  le  solite  Lettere  di  cui  apparve 
un  volume  nel  1539,  quattro  Dialoghi  della  musica  (1540), 
notevoli  non  per  altro  che  per  l'insueta  materia  trattata,  quei 
Mondi,  che  gli  meritarono  recentemente  la  nomea  di  socia- 
Usta  del  Cinquecento,  i  Marmi,  ragionamenti  tenuti  sulle 
scalee  del  Duomo  di  Firenze  su  questioni  varie  d'arte,  scienza 
e  letteratura,  i  due  Cancellieri,  della  memoria  e  dell'eloquenza. 
e  quelle  Librerie  (raccolte  in  un  sol  volume  nel  1557),  di  cui, 
come  già  il  Landò  medesimo,  equamente  giudicava  un  esti- 
matore, in  questo  di  grandissimo  peso,  il  Tiraboschi,  che  sareb- 
bero la  più  utile  tra  le  sue  opere,  se  «  ci  avesse  data  un'esatta 
contezza  de'  libri  stampati,  e  degli  inediti  e  de  '  loro  Autori. 
Ma  egli  0  non  fa  che  accennare  le  cose,  o  si  stende  in  inutili 
ciancie  ed  or  loda  ed  ora  biasima  senza  che  possa  intendersi 
se  ci  parli  da  senno  ovvero  per  giuoco  »  (VU",  355).  Satireg- 
giandosi come  il  Landò  in  uno  dei  suoi  dialoghi,  faceva  dire 
al  Betussi:  «  I  miei  libri  per  dirvi  il  vero  son  parenti  di  quegli 
del  Doni,  che  prima  si  leggono,  che  sieno  scritti,  et  si  stam 
pano  innanzi  che  sien  composti  »  [Marmi,  l,  HO  in  Tir., 
ib.,  356). 

Che   dire  e    concludere  di    diverso  sul    conto  del    Franco, 
polemista,  antipetrarchista,  antipedantesco,  del  Domenichi  e  d'ai-  i515^i?"q'' 
tj'ettali?  Le  cui  versioni  erano  calcate  sulle  altrui,  che  i  g-reci    ''  oome- 
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traducevano  dal  latino  umanistico,  clie  i  testi    commentavano      isei); 
e  interpetravano  a  capriccio,  senz'ombra  di  finezza  e  di  buon 
gusto?  che  trovavano  tra  loro  stessi,  come  il  Domenichi    nel 
Lasca,  chi  sbeffasse  questa  loro  stessa    mercantile    poligrafia? 

Il  Lasca:  ci  richiama,  come  il  Celli,  per  le  proteste  di  ;,'i,i"?.°l 
libertà  e  per  le  affermazioni  della  modernità  e  orio-inalità  della  «  ì'  ^eiii 
letteratura  nazionale,  all'Aretino  donde  siamo  mossi;  ma  quanto 
entrambi  diversi  da  lui  e  diversamente  diversi!  E  non  già  per 
la  purezza  dell'arte  loro  cosi  gaia,  arguta,  festevole,  squisita 
come  i  migliori  frutti  della  Rinascita  ;  —  che  per  tale  rispetto 
nessun  confronto  del  resto  qui  fuor  di  luogo,  è  possibile  — 
ma  per  quella  maggior  chiarezza  e  maturità  e  determinatezza 
di  pensiero  critico,  onde  meglio  si  ricollegano  agli  anni  della 
maggior  e  più  disciplinata  attività  estetica  a  cui  ci  siamo  ormai 
avvicinati. 

La  rivolta  che  abbiam  cercato  di  porre  in  rilievo,  se  valse. 
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ili  (|iianto  aveva  di  più  serio,  a  scuotere  intelletti  troppo  proni 
':V  a  un  servile  ossequio  all'autorità  degli  antichi,  a  destare  qualche 
MUOVO  interesse  per  l'arte  e  a  seminare  qualche  germe  di  più 
.ontani  sviluppi,  per  allora  nou  ebbe  che  assai  scarsa  efficacia 
'I,  sull'evoluzione  intima,  organica  della  teoria  letteraria  e  sulle 
'''-  sue  applicazioni  alle  opere  poetiche  cosi  antiche  come  moderne. 
I /aspirazione  più  profonda  e  piii  viva  delle  anime  devote  ■.  l 
.ulto  «Ielle  lettere  e  dell'arte,  unica  vei-a  religione  dell'età, 
era  verso  un'ideale  di  bellezza  che  rispecchiasse  la  più  pura 
vita  spirituale  nelle  forme  in  cui  s'era  incarnata  l'antica,  verso 
un  classicismo  schietto,  solenne  e  geometrico,  e  verso  una 
letteratura  che  cosi  nella  varietà  stilistica  come  nella  compiutezza 
e  perfezione  de'  generi  riproducesse  con  voce  nuova  l'antica  in 
gara  con  essa  e  che  pur  a  lei  si  riallacciasse.  E  come  le  nuove  e 
già  molte  anzi  quasi  tutte  le  possibili  e  maggiori  forme  prodotte, 
tuttoché  elaborate  in  piena  concordia  coi  canoni  e  secondo  il  ritmo 
della  classica  antichità,  non  sodisfacevano  pienamente  quel- 
l'aspirazione, e  dalle  fonti  già  quasi  esauste  volevasi  a  viva 
forza  deiivare  nuova  cojjia  di  eloquio  poetico,  verso  il  culmi- 
nare del  gran  secolo  vediamo  intensificarsi  da  mille  parti  gli 
sforzi  volti  alla  conquista  d'una  sicura  e  com^'miai  poetica  che 
rivelasse  il  grande  segreto  onde  penetrare  nel  vero  santuario 
di  tutte  le  arti.  Ed  ecco  tutta  una  falange  muovere  compatta, 
disciplinata,  ardente,  disposta  a  tutti  i  cimenti,  a  tutti  i  sacri- 
tizi,  verso  la  grande  conquista.  Tale  è  il  carattere  dell'attività 
estetica  del  medio  Cinquecento:  disciplina  e  organicità  nello 
sviluppo  della  teoria  letteraria,  duce  e  guida  la  poetica  ari- 
stotelica, che  ora  cosi  veramente  trionfava  sulla  cultura  e  sul 
pensiero  critico  dell'età,  mentre  questo  a  sua  volta  realizzava 
sé  stesso  nella  sua  brama  di  verità  teorica,  di  leggi  e  prin- 
cipi nettamente  determinati,  sciogliendo  cosi  il  proprio  pro- 
Idema,  costituendo  cioè  quel  vasto  e  organico  sistema  lette- 
rario, che  è  una  delle  glorie  della  Rinascenza  italiana  lasciate 
poi  in  eredità  alla  cultura  europea. 

(Jltre  che  disciplinata  da  un  unico  criterio  organico  di 
ro  0  sviluppo,  l'attività  estetica  in  questo  momento  ci  si  mostra 
t,e  ^  ormai  energicamente  dominata  dalla  norma,  fondamentale  in 
ogni  moto  di  progresso,  della  divisione  del  lavoro  e  della  sepa- 
razione de'  vari  campi  ad  essa  assegnati.  Le  at^ti  del  vecchio 
canone  umanistico  che  totalmente  o  parzialmente  s' intreccia- 
vano e  si  confondevano  nel  vasto  amplesso  che  loro  concedeva 
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la  imperante  teoria  rettorica,  tendono  ora  tutte  risolutamente 
a  disgiungersi  e  a  svolgersi  in  una  direzione  del   tutto  auto- 
noma: la  grammatica  si  fa  pura  grammatica,   sottraendosi  al 
dominio  della  stilistica;  la  poetica  si  stacca  dall'oratoria;  questa 
si  organizza  sopratutto    come  teoria  dell'espressione;  l'istorica 
vuol  costituirsi  in  un  sistema  proprio,  rifacendosi    dello  stato 
di  servitù  in  cui  aveva  dovuto  permanere  tanti    anni    legata 
al  tronco  della  vecchia  retorica  ;  rivedono  la  luce  o   si   rim- 
pastano trattati  di  logica;  e  nell'  ambito  stesso  di    ognuna   di 
codeste  discipline  i  vari  rami  aspirano  a  svilupparsi  e  a  stac- 
carsi vigorosi  e  frondosi;  nella  poetica,  ad  es.,  il  genere  epico 
dal  drammatico,  e  in  questo  il  comico  dal  tragico,  e  in  ambedue 
i  primi  la  parte  formale  decorativa  dalla  architettonica;  nella 
retorica,  la  speciale  dottrina  dell'imitazione  dalle  altre,   e,  tra 
gli  ordini  di  stili,  il  sublime,  che  meglio  corrispondeva  all'ideale 
supremo  del  classicismo  epico-drammatico  :   ma  tutte  stringen- 
dosi nel  comune  scopo  dell'ampliamento  e  arricchimento  della 
lingua  e  letteratura  nazionali,  ormai  vittoriose  nella  secolare 
battagha  contro  l'umanesimo  intransigente    e    dotto.  In    qua- 
lunque posto  ciascuno  si  collochi,  di  editore,  traduttore,  com- 
mentatore di  testi,  anzi  del  testo  sovrano,  imitatore  e  tratta- 
tista, una  è  la  parola  d'ordine:  disciplina  nella  conquista   del 
sistema,  anzi  di  ogni  parte  del  sistema.  Nel  fatto,  le  inevita- 
bili discordie  deirinterpretazione  venivano  composte  dall'unità 
dello  .sforzo,  e  quasi  direi  della   religione   professata.    Poiché 
aristotelici  e  classicisti  furono  o  riuscirono  negli  effetti  anche 
coloro  che,  ponendosi  contro  Aristotile  o  piegandolo  e  defor- 
mandolo, intendevano  ad  affermare  quelle  relative  libertà  che 
erano  condizioni  di  vita  e  di  sviluppo  alla  nuova  letteratura.  E 
tutto  il   cammino   fu  percorso    tra  clamorosi  episodi  e  duelli 
terribili,  ma  con  fermezza  sino  all'unica  meta,  come  tra  cava- 
lieri antichi  che   incrociassero    e  sospendessero    le   armi    per 
l'unica  donna  che  sfuggiva  loro  dinanzi  e  sempre  cercata  come 
premio  al  valore  personale. 

Primo  per  ordine  di  tempo  tra  coloro  che  meglio  riassu-  Francesco 
mono  in  sé  i  vari  e  più  salienti  aspetti  dell'attività  critica  del  ^(^^'ie^e?)? 
nuovo  momento  storico,  é  Francesco  Robortello,  titolare  della 
cattedra  di  rettorica  nello  Studio  di  Pisa,  donde  espose,  avanti 
che  per  le  stampe,  la  Poetica  aristotelica.  In  tale  esposizione, 
0  meglio  nelle  cure  che  egli  spese  attorno  al  testo,  nella  sua 
nuova    versione  latina,   che  gli    mise   a    fronte,  e    nel    largo 
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cuiniuonto  dichiai  ulivo  di  cui  lo  con-edò,  e  il  suo  niag-g-ior 
titolo  di  lode;  ma  egli  parafrasò,  illustrandola,,  anche  la  Poe- 
tica oraziana,  svolgendo  a  parte,  anzi  sviluppando  le  partico- 
lari teorie  che,  in  queste  e  altre  trattazioni  classiche,  erano 
state  appena  abbozzate  in  connessione  al  sistema  fondamentale, 
della  satira,  cioè,  à^W epigramma,  della  comedia,  dei  sali  e 
àeW elegia;  dissertò,  nel  terreno  proprio  della  rettorica,  De 
artifìcio  dicendi:  delineo  un'ar.9  ìdstorica;  disputò  col  Sigonio 
intorno  a  quella  del  dicdogo:  coltivò,  cioè,  e  separatamente 
trattò  tutte  le  teoriche  letterarie  che  stavano  costituendosi  in 
speciali  corpi  di  dottrina;  e  pubblicò,  oltre  Ehano  ed  Eschilo, 
quel  trattato  del  sublime  di  Dionisio  Longino,  che  doveva 
esercitare  .  un  così  forte  impero,  anche  oltre  il  periodo 
della  Rinascenza,  sulla  critica  letteraria. 

Ciò  che  caratterizza  l'attitudine  critica  del  Robortello,  e  starei 
per  dire  lo  spirito  critico  dell'età  in  cui  egli  fiori,  è,  da  un  lato,  la 
coscienza  del  valore  dell'operetta  aristotelica,  e  del  problema  che 
più  urgeva  le  menti,  comprenderla  e  renderla  effettrice  di  pro- 
gresso, dall'altro  lo  sforzo,  la  serietà,  la  disciplina  quasi  mortifi- 
cante onde  ne  tentò  la  soluzione.  Egli  vide  acutamente,  e  prima 
d'ogni  altro,  come  Orazio  non  avesse  se  non  raccolto  alla  rin- 
fu.sa  alcuni  precetti;  come  Aristotile,  invece,  simile  solo  a  se 
.stesso  e  fedele  al  metodo  della  sua  scienza,  avesse  ridotto  la 
poetica  sotto  determinati  principi,  e  ne  avesse  fatto  un  saldo 
e  coerente,  anche  se  frammentario  sistema.  Hoc  opus,  hic  labor 
(Ded.).  Ed  egli  vi  si  accinse  armato  di  tutti  i  mezzi  che  la  filo- 
logia gli  apprestava  {Ad  lecl.)  e  di  tutta  la  scaltrezza  mentale 
di  cui  era  capace  dinanzi  a  tanta  oscurità,  ma  sopratutto  cer- 
cando d'impadronirsi,  per  valersene  nel  lavoro  stesso  dell'in- 
terpretazione, del  metodo  con  cui  l'opera  era  stata  costrutta. 
In  questo  disciplinato  sforzo  di  penetrazione,  sia  pur  compiuto 
nel  modo  proprio  degli  scolastici,  più  che  negli  sviluppi  dati  a 
singoli  punti  della  dottrina  aristotelica,  in  che  altri  e  non  pochi 
.seguaci  e  contemporanei  del  Robortello  di  tanto  l'avanzarono, 
sta,  è  bene  ripeterlo,  il  significato  e  il  valore  delle  sue  espli- 
cazioni. Giova  seguirlo  un  momento  nei  passi  che  muove  avanti 
di  cimentarsi  col  testo.  Che  cos'è  la  poetica?  Che  fine  ha?  Su  che 
materia  lavora?  La  risposta  all'ultima  domanda  risolverà  le  altre. 
Materia  della  poetica  è  il  discorso  (oratio),  come  è  della  dimo- 
strativa, della  dialettica,  della  rettorica  e  della  sofistica  (la  gram- 
in'.itica  ne  considera  un  aspetto  meno  importante,   minutiora 
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quaedam,  e  non  è  in  animo  dell'espositore  di  toccarla);  ma  in 
modo  del  tutto  diverso,  secondo  la  diversità  del  contenuto  e 
dell'intenzione  di  chi  parla.  Proprio  e  genuino  ufficio  del  discorso 
essendo  il  proferire  ciò  che  è  vero  e  perciò  necessario,  Xoratio 
si  stende  e  si  atteggia  con  diverse  tonalità  tra  i  due  termini 
estremi  di  vero  e  di  falso,  nei  gradi  intermedi  del  probabile, 
del  persuasivo  e  del  verosimile  o  ciò  che  sembra  probabile: 
mirano  cosi  al  vero  la  dimostrativa,  al  probabile  la  dialettica, 
al  persuasivo  la  rettorica,  al  verosimile  la  sofistica,  al  falso  o 
favoloso  la  poetica;  la  quale  appunto  per  il  suo  distare  tanto 
dal  veì-'O,  si  può  dire  che  sia,  rispetto  alla  dimostrativa  che  ha 
acutissima  vista,  totalmente  cieca:  tutte,  peraltro,  sono  ocula- 
tissime  e,  tranne  la  dimostrativa  che  sola  è  maestra  della  verità, 
abihssime  nell'ingannare:  la  dialettica,  quelli  che  non  hanno 
vista  lunghissima,  la  rettoiica  i  meno  oculati  di  costoro,  la 
sofistica  quelh  che  meno  vedono,  la  poetica  quelli  che  son  ciechi 
affatto.  Ma  (vedi  miracolo  dello  scolasticismo)  da  questo  suo 
carattere  quasi  direi  più  bassamente  ingeneroso,  sorge  la  sua 
sov'rana  eccellenza  tra  le  arti  consorelle  e  la  sua  indole  pret- 
tamente aristocratica.  Fingere  abilmente  è  ufficio  della  poesia: 
esemplare  Omero,  da  cui,  secondo  .Aristotile,  è  derivata  ogni 
poetica.  Fine  del  poeta  il  diletto,  tutta  la  sua  forza  essendo 
volta  ad  oblcclandum,  anche  se  e  quando  giova.  Nessuna  voluttà 
infatti,  tra  quelle  che  son  degne  dell'uomo  liberale,  è  maggiore 
e  più  nobile  di  quella  che  si  attinge  col  pensiero  (mente  et 
cogitatione).  È  in  forza  di  ciò  che  le  cose,  le  quali  nella  realtà 
incutono  orrore  e  terrore,  viceversa  se  rappresentate  dilettano. 
Una  torva  faccia  di  leone,  un  toro  che  con  le  corna  ferisca, 
un  serpente  che  striscia,  nessuno  contempla  senza  orrore: 
espressi  nella  parola,  o  effigiati  nella  pietra  e  nel  bronzo,  o 
ritratti  nei  colori,  tutti  gli  osservano  con  intenso  piacere.  Né 
per  altra  ragione  gli  uomini  si  giovano  delle  arti  il  cui  fine  è  estetismo 
la  rappresentazione.  Siamo  cosi  quasi  d'un  colpo,  con  questo 
primo  vero  interprete  di  Aristotile,  in  pieno  estetismo  edoni- 
stico, e  non  è  lieve  progresso.  Poiché,  in  sostanza,  a  tale  pre- 
coce concezione  estetizzante  si  debbono  quei  notevoli  anche  se 
pochi  particolari  sviluppi  dati  dal  Robortello  alla  dottrina  ari- 
stotelica, che  egli  illustra  con  mirabile  compiutezza  sino  alla 
fine;  applicando,  anzi  esplicando  in  tutti  i  suoi  meandri,  la  tri- 
plice metodica  del  risolvere,  del  dividere  e  del  definire  con 
cui  egli  la  vede  organata  nella  Poetica.  Così,  a  mio  avviso^  si 
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spieira  corno  il  Ivobortello  estenda  quanto  più  può  il  campo 
aell'iinitazione  poetica,  concedendo  al  poeta  di  attingere  la 
sua  materia  alla  storia  non  per  esporre  i  fatti  quali  realmente 
accaddero,  ma  quali  potrebbero  o  dovrebbero  accadere:  che  è 
un  introdurre  nella  rappresentazione  un  giuoco  capace  di  sodis- 
fare quel  diletto  del  pensiero  e  dell'immaginazione  di  cui  più 
si  pascono  gli  spiriti  elevati;  giuoco  a  cui  non  si  presta  il  nudo 
0  proprio  l'acconto  storico.  Per  lo  stesso  motivo  è  data  al  poeta 
Ippico  più  ampia  facoltà  che  non  sia  concessa  al  tragico  e  meno 
ancora  al  comico,  i  quali  sono  più  stretti  alla  verosimiglianza, 
ili  descrivere,  usando  il  paralogismo  aristotelico,  anche  le  cose 
t l'ascendenti  la  natura:  che  è  un  giustificare  l'elemento  mara- 
tiglioso,  il  quale  raccontato  è  creduto  e  piace,  rappresentato 
invece  sulla  scena  ripugna  alla  fede  e  non  è  né  può  essere 
LTustato,  neppur  come  giuoco,  nel  pensiero. 

In  concordia  coi  principi  suesposti  e  col  medesimo  metodo 
scolastico  il  Robortello,  nel  suo  breve  trattato  di  ms  historira, 
assegna  allo  storico  l'ufficio  di  narrare  le  cose  quali  realmente 
accaddero,  senz'artificio  alcuno,  ma  senza  tuttavia  rinunziare 
ai  precetti  che  la  rettorica  consiglia  per  la  formazione  d'uno 
stile  dolce  e  pacato,  quale  si  conviene  all'esposizione  del  sem- 
plice e  nudo  vero.  E  condanna  coloro  che,  male  interpretando 
la  definizione  lucianea  dello  storico,  secondo  cui  questi  è  dei 
fatti  non  -:i-rirh;  à'ù.y.  u:/]vvrhq,  e  non  distinguendo  in  che  pro- 
[iriamente  la  poetica  differisca  dall'istorica,  la  storia  trattarono 
rome  una  sorta  di  pedestre  poesia  col  permettersi  ornamenti 
e  immagini  non  consentiti  al  racconto  storico  e  col  piegarla  a 
inlenti  personali  e  utilitari.  La  storia  deve  giovare:  questo  le 
è  anzi  peculiare;  ma  essa,  con  un  procedimento  analogo  a 
quello  (lei  filosofo  e  del  poeta,  consegue  tale  effetto  in  sé  e  per 
se,  adempiendo  cioè  il  suo  proprio  ufficio,  che  è  di  proporre 
e  persuadere  agli  uomini  con  gli  esempi  ciò  che  è  turpe  e  ciò 
che  è  onesto,  ciò  che  è  utile  e  ciò  che  è  inutile;  il  che  ottiene 
forse  j)iù  pienamente  e  meglio  che  non  faccia  il  filosofo  coi  suoi 
''a/imrrni:  manifestazione  anche  questa  di  estetismo.  E  qui  il 
liobortello  ricorda  d'aver  dichiarato  nella  poetica  come  il  poeta 
un  medesimo  intento  si  studi  di  conseguire  o  meglio  consegua 
di  fatto  con  le  sue  imitazioni  cosi  tragiche  come  comiche: 
<on fermando  cosi  il  carattere  idealistico  della  poesia.  Il  veri- 
■'''  del  poeta,  Vnnivet^sale  del  filosofo,  il  particolare  dello 
■     .co  nei  loro  effetti  educativi    .si  equivalgono:  e   chi  abbia 
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riempito  l'animo  di  ottimi  precetti,  chi  molto  abbia  letto,  molto 
ascoltato,  quegli  di  necessità  diventa  saggio,  non  altrimenti  di 
colui  che,  nuovo  Ulisse,  di  molte  cose  abbia  fatto  esperienza. 
L'ideale  dello  storico  —  se  ben  si  considera  con  Cicerone  — 
è  Tucidide,  nel  cui  racconto  trovi  tante  cose  quante  parole, 
tante  parole  quante  sentenze,  che  non  sai  se  le  cose  siano  illu- 
strate dalle  parole,  o  le  parole  dalle  sentenze. 

Al  progresso  della  rettorica  il  Robortello  giovò,  quanto  aveva 
giovato  alle  altre  due  discipline,  più  che  col  De  artifìcio  dicendi 
(1567),  con  la  pubblicazione  del  ~zù  ùi:v:  ,.5j;5Àtrv  (o  liber,  de 
grandi,  sive  sublimi  órationis  genere)  di  Dionisio  Longino.  ^?ÌyJ^° 
Verso  codesto  caratteristico  trattato,  che  di  qui  innanzi  presso 
ogni  colta  nazione  avrebbe  invidiato,  come  già  in  antico,  cele- 
brità e  fortuna-  a  quelli  di  Aristotile  e  d'Orazio,  spingevano  il 
Robortello  vari  motivi.  Anzitutto,  la  sua  matura  grecità,  che 
lo  traeva  a  colmare  i  vuoti  più  rilevanti  della  cultura  uma- 
nistica; poi,  l'aspirazione  a  rinnovare  scientificamente  e  inte- 
grare tutto  il  sistema  delle  teoriche  letterarie;  in  terzo  luogo, 
la  coscienza  (vedremo  quanto  fallace)  deirimportanza  singolare 
di  tale  capolavoro  critico  e  della  sua  piena  rispondenza,  nei 
riguardi  dell'espressione,  all'ideale  artistico  della  Rinascita  e 
particolarmente  delle  due  grandi  forme  letterarie,  il  poema  e 
la  tragedia,  che  chiedeva,  con  ansia  sempre  più  inquieta, 
d'incarnarsi  in  opere  classicamente  perfette;  infine,  e  forse  con 
maggior  veemenza,  quel  suo  si  vivo  e  risoluto  estetismo.  Il 
contenuto  del  libretto  è  veramente  tale  da  colpire  e  interessare 
anche  il  lettore  spregiudicato  d'oggidì,  per  una  tal  quale  impronta 
di  vivace  e  perenne  freschezza  e  modernità,  per  esservi  l'astrat- 
tezza teorica  temperata  —  come  accade  raramente  nella  rettorica 
del  sec.  XVI  —  dai  frequenti  giudizi  sul  valore  artistico  delle 
opere  di  cui  l'Antichità  va  gloriosa,  e  per  recare  in  sé  quasi 
il  fremito  d'una  personalità  che  si  muove  liberamente  entro 
una  cerchia  di  grandiosità  e  sublimità  ignota  alla  comune  men- 
talità dei  critici  antichi,  a  tacere  della  suggestione  di  cui  la 
tragica  fine  dell'autore  lo  rende  capace.  E  quanto  coerente  e 
sistematica,  con  tale  aria  di  grandigia  e  di  bravura,  altrettanto 
sottile  e    acuta  vi  si  mostra  la    dottrina  e  l'analisi  dello  stile  ^^  massima 

manilesla- 

sublime.  Ma  (e  non  c'è  da  maravigliarsene)  il  concetto  dell'arte    zione  dei 

*-"  s6C6ntismo 

e  della  poesia  che  vi  sta  a  base,  è  pur  sempre,  anche  se  non  teorico  neiia 
più  estrinseco,  formalistico  e  rettorico.  —  Non  nel  persuadere  sìèa'dersec. 
consiste  il  sommo    pregio  e  l'eccellenza    del  discorso,  ma  nel       ^^^' 
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sublimo,  nello  sti'aordiiiai-io,  nel  raaraviglioso  che  trascina  e 
rapisce  in  estasi:  «  non  per  altra  via  che  per  questa  presero 
i  primi  posti,  e  la  loro  chiarezza  e  gloria  circondarono  col- 
i'immortalità  i  più  solenni  Poeti  e  scrittori  »  (p.  3).  «  Dal  mira- 
bile è  sempre  vinto  con  istupore  il  probabile  ed  il  leggiadro; 
perchè  il  probabile  in  gran  parte  è  in  nostra  babà;  ma  il  ma- 
raviglioso  signoreggiamento,  violenza  incontrastabile  arrecando, 
si  sottomette  e  sommamente  sorprende  l'uditore  ».  L'artifizio 
anche  più  sottile  e  industre,  tralucendo  solo  da  tutta  la  tessi- 
tura del  disrorso,  si  scorge  ap[)ena,  mentre  «  la  sublimità  a 
guisa  di  fulmine  ogni  ostacolo  abbatte,  e  tutte  a  un  tratto  mostra 
le  forze  del  dicitore  »  (ib.)-  Con  tale  concetto  del  sublime  posto 
in  opposizione  a  quello  del  probabile  si  capovolgeva  il  criterio 
direttivo  della  critica  classica:  tant'è  vero  che,  delineatolo  ap- 
pena, sorge  il  quesito  se  possa  essere  insegnata  un'arte  del 
sublime,  ammesso  quanto  sostengono  alcuni  che  il  grande  venga 
di  sua  natura,  e  l'unica  arte  per  possederlo  sia  l'esserne  nati 
capaci,  anzi  ogni  opera  naturale  si  raffreddi  e  si  snervi  coi  pre- 
cetti «lell'arte.  Ma  l'obiezione  è  superata,  osservandosi  che  l'arte 
sta  alla  natura,  come  il  senno  alla  fortuna,  e  il  quesito  viene 
risoluto  affermativamente.  E  s'inizia  sul)ito  l'elaborazione  di  quei 
concetti  della  «  grandezza  vana  e  puerile  »  (ampollosità  e  con- 
cettismo), del  «  freddo  »,  e  di  tutta  quella  scienza  del  discer- 
nere e  conseguire  il  vero  sublime,  che  qui  non  è  il  caso  di 
riassumere.  Sorto  in  periodo  di  decadenza,  il  trattato  longiniano 
risorgeva  col  Robortello  per  colorire  l'ideale  della  grandiosità 
epico-di-ammatica,  in  servizio  della  quale  egli  aveva  commen- 
tata la  Poetica  aristotelica,  ma  in  realtà  per  accompagnare  e 
sorreggere  e  mascherare  una  nuova  decadenza  artistica,  tant'è 
vero  che  esso  raggiunse  l'apice  della  sua  fortuna  nel  Seicento, 
in  cui  ebbe  l'onore  di  non  meno  di  cinque  riedizioni  e  di  otto 
vei-sioni  latine,  alle  quali  il  principio  del  Settecento  ne  aggiunse 
altre  di  francesi  e  toscane.  La  critica  letteraria  secentesca  vi 
e  già  tutta  in  germe,  ma  anche,  e  necessariamente,  col  tarlo 
clie  doveva  corroderla,  essendo  i  vizi  del  secentismo  contro  i 
quali  vi  si  metteva  in  guardia  l'artista,  un  naturale  prodotto, 
anzi  l'immagine  rove.sciata  degli  stessi  insigni  pregi  che  invano 
^i  ricercavano  per  l'opera  d'arte. 

Ma  l'attività  critica  si  volgeva  per  allora  di  preferenza  alla 
poetica,  che  ricevette  in  pochi  anni  il  suo  completo  sviluppo. 
1/anno  stesso  della  pubblicazione  del  commento    robortelliano 
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e  un  anno  avanti  quella  della  versione  in  lingua  volgare  fio-  Rassegna 

renlina    che   Bernardo    Segni  fece    della    Rettorica   e    della  pHncfpau 

Poetica  d'AristotUe,  usciva  alla  luce  «  la  prima  epopea  moderna  °^^^J]g  j^f 

nel  senso  aristotelico  »,   V Italia  liberata,    che   deve    peraltro  p'™"  ^i"" 

i  qnecento. 

considerarsi  una  elaborazione    piuttosto  di  critica  che  d'arte,  Le  poetiche: 

B.  6e£m  e 

neir  istesso  modo  che  tutta  in  genere  1'  opera  del  Trissino  g.  g.  "tvìs- 
ha  valore  piuttosto  come  documento  storico  per  i  molti  15501,1548^9 
suoi  meriti  di  priorità  in  parecchie  manifestazioni  di  cultura 
critica,  che  come  iniziatrice  e  promotrice  di  vero  pro- 
gresso organico.  Del  resto,  quale  sia  la  portata  da  assegnare 
ad  alcuni  punti  critici  sviluppati  e  accentuati  dal  Trissino, 
come  quello  delle  Unità,  alla  cui  pratica,  secondo  lo  Spingarn, 
dal  quale  il  Saintsburv  dissente  negli  apprezzamenti,  il  Trissino 
attribuirebÌDe  valore  di  contrassegno  di  aristocrazia  artistica, 
la  maggiore  importanza  data  alla  teoria  epica,  che  egli  fu  il 
primo  ad  applicare  in  opposizione  ai  poeti  romanzeschi,  Boc- 
caccio, Boiardo,  Ariosto,  da  lui  censurati,  la  discussione  sulla 
materia  dell'imitazione  comica,  che  comporterebbe  non  tutti 
i  vizi  umani,  ma  i  soh  ridicoli,  quel  che  più  merita,  almeno 
per  noi,  d'esser  rilevato  nel  Trissino,  è  che  egli  fu  anzitutto 
un  formalista  nel  senso  più  pedestre  della  paroki  e  un  pratico 
dell'arte.  Come  tale,  evitava  le  disquisizioni  astratte  condotte 
per  sodisfare  un  bisogno  di  ricerca  scientitica,  0  in  tanto  le 
accettava,  in  quanto  gli  agevolavano  0  gli  potevano  agevo- 
lare la  costruzione  dell'opera  letteraria  applicando  senza  incer- 
tezze i  canoni  aristotelici  nelle  loro  più  sicure  determinazioni. 
Ma  quando  si  pensi  che,  a  realizzare  pienamente  e  a  trasfor- 
mare in  vital  nutrimento  dello  spirito  il  verbo  aristotelico,  egli 
consacrò  quasi  un  quarantennio  di  studi  indefessi,  sistematici, 
e  di  varie  e  insistenti  esperienze,  non  si  può  non  ammirare 
una  fede  che  ha  dell'  eroico,  anzi  del  tragico,  se  può  valer 
come  confessione  di  pentimento  e  di  dolore  il  famoso  distico 
della  maledizione  scagliata  al  momento  in  cui  prese  la  penna 
e  non  cantò  l'Orlando. 

Anche  1'  unione  di  due  de*  più  agguerriti  aristotelici  del  ^, 
tempo  nella  impresa  di  spiegare  il  «  divinissimo  »  Maestro,  è  Lombardi 
significativa.  Il  Maggi  e  il  Lombardi,  che  premori  alla  pub- 
blicazione del  lavoro  compitilo  in  comune  tranne  che  per  le 
Annotazioni  dovute  solo  al  primo,  ebbero  mentalità  e  attitti- 
dini  affini  a  quelle  del  Robortello,  sebbene  il  loro  commento 
si  mostri  meno  impastoiato  dalla  pesante    rigidezza    scolastica 
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ontl'ei'ano  tutti  egiialinente  temprati,  e  al  Robortello  stretta- 
monte  si  ricoilei,'ano  non  solo  per  le  ragioni  del  tempo,  ma 
anche  per  una  esplicita  opposizione.  Il  Maggi,  infatti  dichiara 
che  dall'inaspettata  comparsa  delcommento  robortelliano  sarebbe 
stato  distolto  dal  consegnare  il  proprio  manoscritto  al  tipo- 
i^rrafo.  se,  messosi  a  sfogliarlo,  non  l'avesse  trovato  tanto  difet- 
toso (e  ne  olire  un  saggio  dedicando  dieci  grosse  pagine  alla 
confutazione  delle  prime  righe)  da  ritenere  delitto  d'  empietà 
(impietatis  crinien)  il  non  metterne  subito  in  guardia  la  gio- 
ventù studiosa,  che,  attratta  dalla  novità  dell'opera,  si  sarebbe 
imbevuta  di  una  dottrina  perniciosa  (Proleg).  Ma,  esaminando 
\\  saggio  delle  Obicclùmes  arloersus  Robortelli  explicationes 
in  primum  Aì-istotelia  contextum,  si  rimane  delusi:  basti  il 
dii-e  che  il  Maggi  monta  sulle  furie  subito  per  aver  il  Robor- 
tello criticato  Aristotile  di  non  aver  dato  secondo  il  solito  alcun 
esordio  alla  trattazione,  e  da  questa  secondo  lui  ingiustiiìcata 
•M-itica  vorrebbe  si  auspicasse  del  valore  di  tutto  il  suo  com- 
mento! Ma  lasciando  di  tali  vanità  e  diatribe  scolastiche,  meglio 
H  rilevare  l'orientamento  teorico  de'  due  nuovi  commentatori. 
<>ltre  che  da  singoU  sviluppi  dati  alla  dottrina  aristotelica, 
esso  è  chiaramente  indicato  dalla  calorosa  prefazione  del 
Lombardi,  dove  la  poesia  è  rappresentata  regina  delle  scienze 
<'  delle  arti  e  delle  discipline  che  si  volgono  all'  utile  degli 
uomini,  come  quella  che  tutte  in  sé  le  abbraccia  e  sintetizzi. 
Antica  e  duratura  quanto  1'  umanità  essa  «  et  ad  perfectam 
beatainque  vitam,  et  ad  vitam  ipsam  non  idonea  modam  fit, 
sed  [liane  etiam  necessaria  ».  E  il  Maggi  nei  Prolegomena 
dice  che  fine  della  poesia  è  «  actiones  humanas  imitando,  suavi 
sermone  animum  excultum  reddere  ».  Il  suavi  ci  richiama  al 
piacere  che  s'accompagna  all'utilità  morale  e  che  il  Maggi 
naturalmente  non  esclude,  anzi  esplicitamente  afferma,  conve- 
nendo in  ciò  non  solo  con  molti  suoi  contemporanei  ma,  come 
autorevolmente  nota  lo  Spingarn,  col  poeta  del  periodo  elisa- 
liettiano,  il  quale  parla  di  «  piacere,  frutto  della  virtù  cara- 
mente diletta  ».  E  tale  idea  .si  riconosce  anche  nell'interpreta- 
zione che  il  Maggi  fa  della  teoria  dell'ufficio  della  tragedia. 
La  catarsi  secondo  lui  non  ci  libera  dalle  stesse  passioni,  la 
jtietà  e  il  terrore,  che  le  sono  strumento,  ma  da  passioni  simili 
a  qne.ste:  l'effetto  piacevole  che  determina  in  noi  la  tragedia 
deriva  da  ciò,  che  come  uomini  di  cuore  proviamo  ramma- 
rico allo  spettacolo  della  miseria,  ma  nel    tempo  stesso  prò- 
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viamo  piacere,  perchè  appag-hianio  il  naturale  istinto  della 
pietà:  un  concetto  alquanto  dissimile  da  quello  adombrato  dal  Pa- 
nni nel  piacevole  spavento à-à  cui  siamo  presi  dinanzi  alla  rappre- 
sentazione artistica  d'una  scena  dolorosa.  Nel  Maggi  piacere  e 
dolore  sono  in  fondo  due  aspetti  d'un  medesimo  sentimento:  nel 
Parini  il  piacevole  spavento  non  è  che  un'emozionante  illu- 
sione estetica.  Col  Maggi -Lombardi  si  afferma  vigorosamente, 
nella  conciliazione  di  Orazio  con  A.ristotile,  il  più  puro  mora- 
lismo pedagogico,  che  fu  il  carattere  dominante  dell'epoca. 

Moralista  a  oltranza,  tanto  da  asserire  che  l' oscenità  e  g.  muzìo 
l'immoralità  ripugnano  alla  poesia,  fu  il  battagliero  e  cavai-  ''e'^^fa^s^J^' 
leresco  Muzio  nella  sua  Arte  poetica,  sopratutto  notevole  per  f'.'^^JfPf^ 
essere  un  primo  esempio  di  poema  critico  in  volgare  (in  che 
gli  fu  certamente  guida  (Jrazio  come  poi  doveva  avere  imi- 
tatori il  Boileau  e  il  Pope)  e  per  esser  quasi  da  cima  a  fondo 
una  trattazione  completa  e  sistematica  del  verso  lirico,  intorno 
al  quale  fu  sparsamente  disputato  da  altri  prima  e  dopo  di 
lui,  quali  il  Trissino,  l'Equicola,  il  Ruscelh,  lo  Scaligero  e  il 
M inturno.  Il  Saintsburv  non  le  riconosce  valore  reale,  non 
negando  tuttavia  al  Muzio  un'alta  anche  se  vaga  concezione 
della  poesia,  e,  in  particolare  una  molto  salutare  convinzione 
che  il  poeta  deve  «  /^//srealise  bis  subjects  ».  Come  propu- 
gnatore infatti  dell'imitazione  ideale,  il  Muzio  lamenta  che  la 
commedia  del  suo  tempo  sia  intenta  al  riso  più  ch'ai  costumi, 
ed  è  cosi  nemico  del  mondo  reale,  da  indicare  nelle  favole 
antiche  la  miglior  fonte  della  poesia.  11  piacevole  stesso,  che 
con  l'utile  è  fine  del  poeta,  fa  derivare  dalla  varietà  della 
composizione,  riflettendosi  nei  grandi  poemi  tutte  le  fasi  della 
vita  e  dell'arte.  Del  Muzio  è  ben  noto  il  suo  invincibile  ita- 
lianesimo,  che  nelle  questioni  linguistiche  fece  di  lui  forse  il 
più  chiuso  rigorista  dell'età. 

Già  il  Muzio,  sebbene  autore  di  ni\Arte  poetica  elaborata  b.  varchi 
in  pieno  aristotelismo  e  non  certo  in  contrasto  con  Aristotile,  rapiireseii- 
è  un  po'  fuori  della  principale  corrente  del  pensiero  teorico  *^",'o  aeila 
dominante  e  della  cerchia  dei  problemi  che  con  esso  si  agi-  '^ì'j'an'^ader 
tavano,  essendosi  occupato  quasi  esclusivamente    di    questioni   "^«^'i'"  *-''"■ 

^  ^  .  ^  quecento. 

formali,  il  verso  e  la  lingua,  unica  elaborazione  che  ebbe  nel 
Cinquecento  la  teoria  del  genere  lirico.  Il  Varchi,  con  tutto 
il  suo  ortodosso  aristotelismo  e  la  sua  schietta  e  imperiosa 
tendenza  alla  discussione  di  questioni  astratte  concernenti  la 
poesia,  offre  meglio  in  sé  e  nella  propria  varia  attività  l'esempio 
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e  rideii  dell  aiicoi'a  incerto  brancolare  dello  spirito  critico  del 
tempo  tra  interessi  diversi  e  di  un  certo  dilettantismo  e  confu- 
sionismo che  l'urgenza  del  problema  estetico  fondamentale  non 
ancora  riusciva  del  tutto  ad  arrestare.  Il  Varchi  fu  tutt'altro 
clic  un  debole  intelletto,  ma  un  determinato  sistema    critico 

e  quello  della  poetica   classica  fu  dei  più  complessi   e  de' 

mei^lio  organicamente  costruiti  ^  non  si  afferma  se  non  in 
menti  capaci  d'interpretare  e  riassumere  un  generale  e  pro- 
fontlo  movimento  d'idee  e  dopo  lunga  e  faticosa  elaborazione 
collettiva.  La  quale  osservazione,  peraltro,  sorge  qui  non  in 
biasimo  ma  a  lode  del  Varchi,  il  quale,  più  d'ogni  altro,  e  pel- 
le qualità  dell'ingegno  e  per  l'applicazione  che  ne  fece  allo  studio 
de'  varii  problemi  critici  del  tempo  e  anche  per  il  cammino 
percorso,  merita  d'esser  considerato  «  per  certi  rispetti  il  rap- 
pre.sentante  della  critica  del  mezzo  Cinquecento  ».  Tale  l'ha 
già  definito  lo  Spingarn  nel  metterne  in  rilievo  con  la  consueta 
precisione  il  metodo  e  il  progressivo  atteggiamento  critico. 
■■■'■  Il  \'archi  non  soltanto  elaborò  teorie  poetiche  sperimentan- 
dole poi  nell'analisi  di  determinate  opere  o  composizioni  let- 
terarie, ma  ebbe  anche  una  sua  teoria  della  critica,  della  quale 
tuttavia  basterà  dire  che  si  aggira  attorno  ai  vecchi  canoni 
umanistici  della  doilrina  e  àeW cloqneìiza,  e  che  ancora  indulge 
all'altro  più  antico  formalismo  delle  sottili  definizioni  scola- 
stiche; ne  più  importa  riconoscerla  nell'applicazione  che  ne 
fece  nelle  otto  conferenze  tenute  a  Firenze  nella  primavera 
'.,,...  ,•.,„-  del  1515  sulle  Canzoni  degli  ocelli  del  Petrarca,  dove  non 
va  oltre  il  commento  verbale,  tanto  da  essersi  meritato  il 
sarca.stico  epigramma  del  contemporaneo  Alfonso  de'  Pazzi; 

Le  canzoni  degli  occhi  ha  Ietto  il  Varchi 
i;d  ha  cavato  al  gran    Petrarca  gli  occhi. 

Ma  nelle  Lezioni  sulla  poesia  che  le  seguirono  otto  anni 
dopo,  quando  già  attorno  alla  Poetica  aristotelica  s'era  destato 
.  "v."  tutto  quel  fervido  interesse  che  abbiamo  osservato,  non  è 
difficile  scorgere  sotto  le  sottigliezze  scolastiche  ancora  per- 
sistenti i  segni  del  mutato  indirizzo,  d'un  diverso  atteggiamento 
ci-itico  verso  la  propria  materia  e  d'una  maggior  sicurezza 
nell'esplicazione  di  essa.  Col  Varchi  si  comincia  a  determinare 
con  discreta  nettezza  la  natura  della  poesia,  facendo  fare  qualche 
passo  alla  dottrina  aristotelica.  La  poesia,  secondo  lui ,  per 
attenermi  al  riassunto  dello  Spingarn,  «  imita  qualunque  azione, 
affetto   e    co.stume    con   numero,   sermone  e  armonia,  mesco- 
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latamente  o  di  per  sé,  per  rimuovere  gli  uomini  dal  vizio 
e  accenderli  alla  virtù,  affinchè  conseguano  la  perfezione  e 
beatitudine  loro  ».  «  Il  verso,  par  non  essendo  dell'essenza 
della  poesia,  è  degli  accidenti  che  meglio  e  più  le  si  addicono: 
il  diletto  che  l'uomo  prende  dell'armonia  fu,  come  dice  Ari- 
stotile, una  delle  cause  dell'origine  della  poesia.  In  qualunque 
modo,  sono  alcune  poesie,  le  quali  a  niuu  patto  potrebbero 
fare  a  meno  del  verso,  come  ad  esempio  la  tragedia,  «  il  par- 
lare soave  »,  cioè  il  verso,  cadendo  nella  definizione  lasciatane 
da  Aristotile  ».  Onde  poeta  propriissimamente  è  chi  imita  in 
verso,  propriamente  chi  imita  senza  il  verso  (es.  Luciano,  il 
Boccaccio  nel  Decameron,  il  Sannazaro  wqW Arcadia),  comune- 
mente chi  fa  versi  senza  imitare.  Materia  della  poesia  sono  pel 
Varchi  «  si  le  passioni  e  i  costumi  come  gli  atti  puramente  este- 
riori dell'uomo  ».  Con  che  era  legittimato,  e  legittimarlo  era 
utile  in  tanta  idolatria  del  Petrarca,  ogni  componimento  lirico  o 
soggettivo  (intendendosi  per  passioni,  -dSr,,  le  perturbazioni 
dell'animo  che  ci  muovono  all'atto,  per  costumi  o  abiti 
dell'animo  le  qualità  mentali,  /jS/;,  che  ci  distinguono  dagli 
altri),  e  si  accentuavail  carattere  descrittivo  estetico  della  poesia, 
che,  riprendendosi  l'antico  paragone  oraziano  ut  pictura  poùsis 
fondato  a  sua  volta  sul  parallelo  di  Simonide,  tramandatoci  da 
Plutarco,  veniva  riguardata  come  una  pittura  che  parla,  mentre 
la  pittura  veniva  riguardata  come  una  poesia  che  tace:  distin- 
zione, conclude  lo  Spingarn,  «  che  può  dirsi  quasi  la  chiave 
della  critica  della  Rinascenza,  e  durò  anche  dopo  fino  al  tempo 
del  Lessing  »  (pp.  38-9,  44-5).  Nel  tempo  stesso  il  Varchi 
accentuò  tanto  il  carattere  morale  pedagogico  della  poesia  da 
arrivare  addirittura  al  concetto  della  giustizia  poetica,  che 
meravigliosamente,  secondo  lui,  fu  raggiunto  da  Dante  nella 
Divina  Commedia.  Dante,  com'è  noto,  collocò  il  Varchi  neWErco- 
lano  al  di  sopra  di  Omero,  che  offese  la  gravità  dei  suoi  poemi 
con  troppe  bassezze  e  «  sudicerie  ».  Col  qual  giudizio  siamo  inceitezza 
nella  critica  in  atto,  dove  purtroppo  il  Varchi  non  si  mostrò  'gasfo"'* 
sempre  all'altezza  che  raggiunse  il  suo  pensiero  teorico. 
In  una  di  queste  sue  lettioni,  ricorda  lo  Spingarn  (p.  322), 
«  dopo  d'aver  affermato  che  il  Giron  cortese  dell'Alemanni  gh 
piace  più  ^Q)XOrtando  Furioso,  dice:  A  pochi,  e  forse  a  niuno 
è  lecito  affermare:  Il  tale  ha  errato,  o,  la  tal  cosa  sta  male. 
Può  bene  ciascuno,  molti  deono  dire:  A  me  pare  che  il  tale 
abbia  errato,  o,  la  tal  cosa  non  mi  pare  che  stia  bene.    Conce- 
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,.-iiuno  dire:  le  figure  del  tale  o  scultore  o  pittore  non 
mi  piacciono,  ma  a  pochissimi  affermare  che    elle  buone  non 
siano.  .Vblùai'no    sotto    altra  forma    il    vecchio    concetto   della 
diversità  </<'  (fustibus:  è  nondimeno  notevole  in  quanto  dimostra 
che  la  teoria  non  s'era  ancora  cristallizzata  in   domma  ».  Se 
non  che  quel  «  giudizio  così  sbalorditivo  »,  come  lo  chiama  il 
valoroso  storico,  della  superiorità  del  Giron  cortese  suìV Orlando 
Furioso,  grava  sul  Varchi  critico  come  una  pietra  sepolcrale, 
e.  sebbene  egli  avesse  poi  cercato  di  attenuarlo  nell'^rco/ano, 
scoraggia  dal  passar  in  rassegna  i  suoi  numerosi  giudizi  sugli 
scrittori  greci,  latini,  italiani  sparsi  nelle  sue  opere,  ed  egre- 
j^iamente,  del  resto,  già  riassunti  dal  Manacorda.  E  anche  per 
questo  rispetto  il  Varchi  ci  richiama  alle  condizioni  generali 
(iella  critica  del  suo  tempo.   L'interesse    era  assai  più  vivo  e 
profondo  per  la  regola  astratta  che  non  per  il  giudizio  critico 
in  sé,  e  di    mano  in    mano  che  ci    avvicinavamo  al    dogma- 
tismo teorico,  si  andava   perdendo  quel    sentimento  della  vita 
intima  dell'opera  d'arte,  che  pur  fu  dote  e  forza  del  progre- 
dito e  raflìnato  Umanesimo.  Né  deve  pertanto   recar  meravi- 
glia che  chi,  come  il  Varchi,  riconosceva,  quando  non  era  facile 
il  riconoscerla,    la  grandezza    di  Dante    da  porlo  al   di  sopra 
d'<  bnero,  innalzasse  poi  l'Alemanni    sull'Ariosto,  intorno  e  in 
nome    del  quale  vedremo  tra  poco  svegharsi   il  piìi  bel  movi- 
mento ci'itico  che    vanti  il  secolo.  Classicista  per  educazione 
mentale,  non  ebbe  adeguata  coscienza  del  valore  e  dello  svol- 
gimento delle  letterature  classiche,  specie  della  greca;  fautore 
caldissimo  della  lingua  e  della  letteratura  nazionale,  le  tormentò 
quanto  potè  con  gli  strumenti  dello  scolasticismo  e  del  classi- 
cismo; scarso  estimatore  delle  glorie  dell'Umanesimo,  ne  pro- 
fessò largamente  i   principi  teorici;  posto  continuamente  dagli 
stessi  abifi  accademici  di  fronte  all'opera  d'arte  concreta,  se 
ne  allontanò  quasi  sempre  per  volgersi  verso  l'astratta  teoria; 
assertore  della  libertà  del  gusto  e  del  giudizio,  in  pratica  più 
tVeiiuentemente  li  asservì  alTinipero  delle  teoriche;  e  quando  di 
codesta  libertà  si    valse,  il  gusto    purtroppo   non  lo  sorresse, 
quanto  sarebbe  stato  necessario  per  scorgere  nell'opera  d'arte 
quel  vero  sul    quale  anche  la    poetica  classica  sapientemente 
interpretata  era  in  grado  di  gettare  qualche  sprazzo  di  luce. 
l'I  con  tutto  ciò    la  figura  del    Varchi  ben  merita  d'esser  di- 
stinta in  luogo  eminente  tra  la  folla  de'  contemporanei. 

Più  che  un  nuovo   commento  della    Poetica  oraziana  che 
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ci  diede  un  lettore  aristotelico,  F.  Luisino,  nel  1554,  ferma 
la  nostra  attenzione  un  breve  trattato  al  cui  titolo,  conforme  del  poetica  df 
resto  alla  moda  del  tempo,  la  profondità  dello  sguardo  del-  i,'iVaifo(i555). 
l'autore  e  una  più  viva  e  libera  penetrazione  del  pensiero  di 
Aristotile  tolgono  ogni  carattere  di  jattanza  o  di  pretesa:  ac- 
cenniamo al  libriccino  Della  vera  poetica  che  G.  B.  Capriano 
pubblicò  nel  1555  a  Venezia,  e  a  cui  il  Saintsbury,  con  quel  suo 
gusto  tutto  inglese  del  raro  e  del  prezioso,  concede  l'onore 
d'una  descrizione  e  d"un  riassunto  degli  otto  capitoletti  di  cui 
consta  (materia  dell'imitazione  e  che  cosa  sia  imitazione,  I; 
difesa  della  poesia  come  arte  suprema,  li;  divisione  di  essa  in 
naturale  e  morale,  III;  l'epica  o  eroica  non,  come  pensa  Ari- 
stotile, la  drammatica,  esser  la  più  alta  forma  di  poesia  morale, 
IV;  una  rivolta  contro  la  Grecia,  V;  numero  e  suono,  VI;  esal- 
tazione del  buon  poema  su  ogni  altra  cosa,  VII;  origine,  dignità, 
necessità,  parti,  forza,  fine,  ecc.  della  poesia.  Vili).  In  questa 
glorificazione  della  poesia  come  arte  delle  arti,  il  Capriano  era 
stato  preceduto,  come  s'è  visto,  dal  Lombardi  :  ma  pel  Capriano 
essa  è  tale  non  per  una  ragione  materiale  ed  estrinseca,  si 
bene  perchè  nell' imitare  che  essa  fa  come  le  varie  arti  quanto 
è  nel  dominio  dei  sensi  e  dello  spirito,  essa  «  è  la  più  per- 
fetta di  tutte,  compendiandone  in  sé  ogni  facohà  e  forza  e 
trovandosi  in  grado  di  imitare  qualunque  cosa,  ad  esempio 
la  forma  di  un  leone,  il  suo  colore,  la  sua  ferocia,  il  suo  rug- 
gito e  simili;  è  anche  la  più  magnifica,  servendosi  del  più 
efficace  mezzo  di  imitazione  della  parola,  cui  si  unisce  la  bel- 
lezza e  la  soavità  del  ritmo  »  (Spingarn,  45-6).  E  forse  perciò 
diede  la  preminenza  all'epica  sulla  drammatica,  e,  continuando 
il  Vida  in  armonia  col  gusto  dell'età,  esaltò  su  Omero,  triviale  e 
senza  dignità,  il  «  decoro  »  di  Virgilio.  Anche  nella  teoria  del- 
l'unità nel  poema  epico  esplicò  un  principio  più  profondo  di 
quelli  che  si  professarono  ordinariamente,  propugnando  l'unità 
organica  non  meccanica,  non  quella  della  pittura  che  dipinga 
una  mano  senza  il  resto  del  corpo.  11  Saintsbury  nota  nel  Ca- 
priano un  difetto  comune  alla  maggior  parte  dei  critici  del 
suo  stampo,  mancanza  di  connessione  delle  teorie  con  le  opere 
d'arte  attuali;  ma  gli  riconosce  giustamente  non  comune  indi- 
pendenza e  forza  di  pensiero. 

Un  trattato,  ancor  pm  breve  e  non  meno  protendo,  intorno  sivc  de_poe- 
alla  poesia,  di    quello  dell'oscuro    Capriano,    diede  in  luce  nel    V^il-o l'amo 
medesimo  anno  uno  de'  più  grandi  e  celebri  umanisti,  Girolamo  fi'i83-'i553°. 
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Krac;\>^toro.  E  umanistico  nella  mossa  e  nella  struttura  e  nella 
forma  permane  codesto  mirabile  trattatello,  nonostante  la  tarda 
aniKirizione.  Ma  v'è  dentro  lo  spirito   animatore  di    Aristotile 
ai^ilmente  conciliato  con  quello  platonico.  Il  Nna'jerius  è  senza 
diibltio  la  più  elevata    discussione    del  problema   fondamentale 
della  poetica  cimiuecenlesca,  qiiaenam  Poctae  natura  est,  e  delle 
.|uestioiii  particolari  che  da  esso    rampollano,   in    che    cioè  il 
poeta  propriamente  differisca  dagli  altri  cultori  delle  arti  e  disci- 
pline che  si  servono  del  discorso,  e  quale  sia  il  carattere  pecu- 
liare dell'arte  sua.  Nessuno  colse  e  illustrò  più  chiaramente  e 
profondamente  del  Fracastoro  l'elemento  ideale  contenuto  nel- 
l'imitazione aristotelica,  rilevando  con  piena  sicurezza  il  carat- 
tere di    universalità    assegnato    alla    poesia    da    Aristotile,    e 
identificando   con  un'assai   ellìcace    dimostrazione    l'universale 
aristotelico  col  bello   platonico.   Non    il   dilettare  è  ufficio  del- 
l'artista, che  sarebbe  in  tal  caso  un  vano  e  ridicolo  uomo,  né 
varrebbe  la  pena  il  sostener    a  ciò  tante  fatiche,   erudirsi  in 
tante  scienze;  non    l'ammaestrare,   che    è  comune  a   tutte  le 
scienze;  mal'imitare  o  rappresentare  (che  pel  Fracastoro  sonotut- 
t'uno)  la    Ijellezza  ideale  dello   cose  in    una    forma  squisita    e 
solenne  che  conduca  gli  animi  alla  perfezione  e  alla  bellezza. 
Non  l'abilità  della  composizione  metrica,  ma  l'estasi  e  la  capa- 
cità di  attingere  il  bello  essenziale  delle  cose  sono  distintivi  della 
facoltà  e  del  genio  poetico.  Il  poeta   non  è    simile  al    pittore 
che  ritragga  dal  v(n-o  un  determinato  volto,  ma  a  quello  che, 
«  l'universale  e  bellissima  idea  del  loro  artefice  contemplando, 
crea  le  co.se    quali    dovrebbero    essere  »    (p[).    217-S).    Ma    il 
Fracastoro  esprime  dei  concetti  anche  piii   profondi  dei  pre- 
cedenti, che  fa    maraviglia   non  siano    stati   sin   qui   da    altri 
rilevati. 

Tra  le  alte  utilità  della  poesia  egli  pone  questa  che,  se  non 
fossero  i  poeti,  le  bellezze  dell'universo  non  avrebbero  chi  le 
conoscesse.  Poeta  è  poi  non  solo  chi  scrive  e  compone  numeri, 
ma  anche  colui  die  è  naturalmente  poeta,  ancorché  non 
iscriva  nulla.  E  naturalmente  poeta  è  colui,  che  è  atto  a  esser 
iireso  e  commosso  dalle  vere  bellezze  delle  cose  e,  ove  gli 
accada  di  parlai-e,  può  [)er  esse  parlare  e  scrivere.  —  Possiamo 
'jliiamarla  una  precoce  intuizione  del  carattere  lirico  dell'arte 
com'è  stato  inteso  ai  tempi  nostri.?  Sarebbe  un  eccesso,  anche 
liorchè  l'espre.ssione  di  tale  lirismo  non  è  pel  PYacastoro  tutt'uno 
con  e.sso,  ma  pur  sem[)re  indu.stria  sapiente  di  retore,  nonostante 
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lo  sforzo  compiuto  da  lui  per  distinguere  ciò  che  è  proprio 
della  forma  poetica.  Ma  l'affermazione  cosi  esplicita  dell'auto- 
nomia del  genio  poetico  e  della  sua  perfetta  esi=itenza  fuori 
dell'espressione  estrinseca  formale  è  uno  di  quei  lampi  di  luce 
che  non  trascorrono  tanto  frequentemente  nella  storia  della 
critica  d'ogni  tempo  avanti  l'età  moderna.  Un'ultima  osserva- 
zione. Il  Saint.sbury  nota  giustamente  che  il  Fracastoro  è  tutto 
nelle  tesi  generali,  e  che  è  molto  se  egli  si  permette  qualche 
citazione  da  singoli  poeti.  Io  soggiungo  che  le  poche  che  fa, 
lo  contradistinguono  critico  di  fluissimo  gusto  e  di  profondo 
acume.  E  l'umanista- poeta  della  tempra  dei  Fontano,  dei  Poli- 
ziano, dei  Vida,  che  le  teoriche  astratte  non  fuorviano  nel 
sentimento  della  vera  e  grande  poesia.  Mi  basterà  addurre  un 
esempio.  Il  favoloso  della  poesia  —  dice  il  Fracastoro  —  non 
è  ciò  che  apertamente  e  volgarmente  è  falso  :  ma  quello  che 
è  reso  tale  e  dalla  lontananza  del  tempo  e  dall'oscurità  che 
l'avvolge  e  dal  suo  essere  estraneo  al  mondo  presente,  da  non 
poter  essere  facilmente  confutato:  «  prout  de  Rolando  heroe 
Ludiwicus  Areostas  Etruscìs  numeris  eleganter  cecinit  ».  Sul 
labbro  d'un  interprete,  anzi  d'un  seguace  d'Aristotile  (che  i 
poeti  cacciati  dalla  repubbUca  platonica  egli  accoglie  in  quella 
aristotelica:  «  hos  autem  mittemus  ad  eas  Repubblicas,  quasi 
Arist  tteles  instituerit,  »  p.  271)  e  in  tempi  di  poco  prospera 
fortuna  per  il  divino  cantore  d'Orlando,  una  tale  giustificazione 
del  romanzo  e  un  tal  riconoscimento  della  sua  forma  squisita 
suonano  come  una  sentenza  veramente  aurea. 

Speculando  da  un  punto  di  vista  non  meno  elevato  di  quelli     Antonio 

^  ^  ^  Sebastiana. 

in  cui  abbiam  visto  collocati  il  Capriano  e  il  Fracastoro,  tutto     'ietto  u 
intero    il    campo    della    poetica,    cosi    antica    come    moderna,  (?— iotii: 
abbracciò  col  suo  sguardo  il  Minturno,  dandocene  la  piìi  com-    ^iss^gjT 
pietà   e  solenne  descrizione  che   quella  sì  maravigliosa    epoca  ^fica'{\im'. 
di  cultura  consentisse,  in   due    distinti  e    grossi    volumi,    che 
mutuamente  s'integrano  senza  ripetersi   e    pur    senza    troppo 
differenziarsi,  l'uno,  De  poeta  (1559),  in  latino,    dedicato  alle 
letterature  classiche,  l'altro.  L'arte  poetica  (1564),  in  italiano, 
alla  poesia  regolare  e  volgare.  In  che  quantitativamente  s'iden- 
tifichino e  diversifichino  i  due  trattati  s'intuisce  e  dichiara  assai 
di  leggeri.  Il  secondo  e  posteriore  dà  tre  libri  all'esposizione 
delle  teorie  dei  tre  generi  principali  di  poesia  (epica,  dramma- 
tica, lirica)  e  un  quarto  a  quella  dell'elocuzione;  il  primo  ne 
ha  due  in  più,  de'  quali  uno  è  dato  a  una  discussione  apologe- 
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tio;i  sulla  poesia  (disputaiulovisi  «  quam  vetus,  quain  praestans, 
quani  nobilis  sit,  quam  in  omni  genere  doctrinae  emineat 
[loesis,  unde  ortum  habuerit,  unde  incrementa,  ex  quo  fonte 
mauet,  quibus  ex  rebus  constet;  »  ded.)^  l'altro  (che  viene  cosi 
a  essere  il  quarto)  all'esposizione  della  comica  staccata  dalla 
tragica,  che  occupa  il  tei'zo  libro.  h'Arle  poetica  tralascia 
insomma  i  problemi  generali  già  risoluti  nel  De  Poeta:  nella 
trattazione  delle  teorie  particolari  procede  sulla  medesima  via, 
riferendosi  pur  sempre  per  l'epica  e  la  drammatica  al  mondo 
classico,  in  mancanza  d'insigni  modelli  moderni  a  cui  informarsi, 
liistendendosi  molto  invece  sulla  lirica  e  metrica  per  le  quali  il 
Petrarca  offriva  abbondante  materia  e  esempi  da  paragonarsi  per 
l'eccellenza  agli  antichi,  e  non  sottraendosi  affatto,  anzi  indulgendo 
assai  volentieri  alle  inevitabili  discussioni  di  argomenti  che  a 
un  classicista  della  fede  e  dell'acume  del  Minturno  dovevano 
pm-e  presentarsi  come  exstraestetici,  quali  il  romanzo  caval- 
lei-esco  e  la  commedia  in  prosa,  né  all'obbligo  d'illustrare  il 
nuovo  e  seducente  tema  della  lingua  poetica  italiana,  come  fa 
con  sottigliezza  e  buon  gusto  nell'ultimo  libro.  Le  altre  diffe- 
renze più  che  altro  materiali  ed  esteriori  delle  dilucidazioni  e 
dell'esempliflcazioni  delle  singole  e  parziali  teorie  nelle  parti 
che  si  corrispondono,  sono  naturalmente  determinate  dalle 
diverse  circostanze  in  cui  ha  luogo  il  dialogo  o  dalla  varia 
cultura  e  personalità  degl'interlocutori,  che  sono  nel  De  Poeta 
il  Sannazaro  e  i  suoi  amici  di  Mergellina,  noiVArle  poetica 
l'autore  stesso  e,  per  ciascuno  de'  quattro  libri,  successivamente 
\'espasiano  Gonzaga,  Angelo  di  Costanzo,  Bernardino  Rota,  e 
Ferrante  Carafa.  Ma  in  tutto  comune  —  per  tacere  d'altre 
atlinità  e  differenze  —  il  fondamento  teorico  e  il  carattere 
della  trattazione:  sì  nella  prima  come  nella  seconda  poetica 
le  definizioni  aristoteliche  sono  trapiantate  tradotte  alla  lettera 
o  parafrasate  ed  estese  anche  al  genere  lirico  non  contemplato 
da  Aristotile,  senza  esser  neppur  citate,  ma  come  dottrina 
ormai  ufficiale  e  di  pubblico  dominio:  non  sempre,  naturalmente, 
e  per  esservi  accolto  anche  il  meglio  del  pensiero  teorico  del- 
l'Antichità e  per  avervi  dovuto  dar  luogo,  come  la  materia  e 
la  forma  del  dialogo  richiedevano,  alle  possibili  obiezioni  e 
conseguenti  refutazioni  sui  punti  controversi  nei  riguardi  cosi 
della  teoria  come  della  pratica.  E  però,  più  che  un  codice  ela- 
i)orato  faticosamente  sopra  principi  filosofici  chiariti  e  appro- 
lou'iiti  nel  loro  metafisico  valore,  essi  appaiono  piuttosto,  iute- 
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grandosi  a  vicenda,  un  manuale  sistematico  del  classicismo  Le  due  poe- 
tradizionale  ad  uso,  come  si  direbbe  oggi,  della  gioventù  stu-  ìnmìana" 
diosa  e  delle  persone  colte  e  amanti  della  poesia,  dove  le  teorie  l'p"°cie"ii 
generali  sono  in  servizio  della  produzione  e  comprensione  classi'cfsmo 
delle  forme  poetiche  particolari  e  le  analisi  di  queste,  larghe  '^^'l^sco^'^' 
e  frequenti  —  in  che  è  il  massimo  pregio  dell'opera  —  danno 
materia  e  luce  a  quelle.  Sicché  il  vero  organismo  di  esso 
è  determinato  dalla  cultura  squisitamente  classica  e  spoglia 
d'ogni  pedanteria  dell'autore  e  più  ancora  dallo  sforzo  ancor 
tutto  umanistico  di  fondere  e  armonizzare  nel  pensiero  aristo- 
telico tutti  gl'insegnamenti  che  possono  esser  raccolti  dallo  studio 
della  poesia  nelle  svariatissime  forme  in  cui  essa  s'è  incarnata, 
cosi  da  conseguire  una  dottrina  rigidamente  classica  si,  ma  libe- 
rale e  capace  di  dare  vital  nutrimento  allo  spirito  poetico  e  di 
guidar  lo  studioso  per  l'immenso  territorio  della  letteratura. 
Col  Minturno  il  commento,  già  sorto  a  dignità  di  scienza  col 
Robortello  e  col  Maggi,  si  emancipa  dalla  tirannide  del  testo 
aristotelico  pel  fatto  stesso  che  esso  viene  accolto  come  dottrina 
certa  perchè  dedotta  dalla  pratica  classica,  e  si  organizza  in 
trattato  autonomo;  il  nucleo  fondamentale  dei  problemi  gene- 
rali, che  già  ebbe  nel  Capriano  e  nel  Fracastoro  efficacissimi 
illustratori,  si  svolge  moltiplicandosi  e  dando  luogo  a  una  vasta 
esposizione  di  tutte  le  soluzioni  che  ricevettero  nella  pratica; 
l'astrattismo  teorico  e  dogmatico,  che  pur  finirà  ineluttabilmente 
col  prevalere,  è  spinto  verso  un  alto  e  vitale  interesse  di  cul- 
tura generale,  in  cui  si  assommino  tutte  le  conquiste  conseguite 
da  una  esplorazione  più  che  secolare  nel  dominio  della  scienza 
letteraria;  e  però  egli  conclude  una  fase  e  un  aspetto  del  pen- 
siero teorico  del  medio  Cinquecento  e  li  caratterizza,  pur  rima- 
nendo in  questa  nobile  sfera  quasi  un  solitario.  Il  Minturno 
non  ha  la  gretta  e  fredda  mentalità  del  trattatista  che  si 
appaga  delle  sottigliezze  del  definire  e  del  classificare,  che 
ricerca  la  teoria  per  la  teoria,  come  possesso  assai  più  stimabile 
della  poesia  stessa.  Il  suo  ossequio  alla  teoria  è  tanto  più  sin- 
cero, leale  e  incondizionato  quanto  più  essa  è  agile  e  liberale 
nello  schiudergli  i  tesori  dell'arte,  nel  disciplinargliene  lo  studio, 
nell'age volargliene  la  comprensione  e  la  produzione.  Però  egli 
non  discute  per  discutere:  gli  basta  fermare  e  determinare 
il  senso  della  dottrina  ricevuta  come  più  sana  e  più  vera  per  esser 
posto  meglio  in  grado  di  riconoscere  nei  capolavori  classici  l'es- 
senza del  loro  pregio  e  d'imitarli  sapientemente  e  con  certezza  di 
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risultati,  ^'e^so  l'acquisto  d'una  ragion  poetica  egli  era  stato 
spinto  dal  suo  fervido  amore  per  l'arte  sin  da    quando  giovi- 
netto aveva  dovuto    constatare  che  di    quanti    attendevano    a 
comporre  poemi  {poernata,  poemi  epici,    latini),  nessuno,  seb- 
bene istrutto  dai  precetti  del  dottissimo  Orazio,  bellissimi  certo 
••>  >   "■'  -hi  ed  oscuri,  s'era  meno  allontanato  dai  modelli  classici, 
\()ler  conseguire  quell'arte  consumata  che  pur  si  vedeva 
ii>iMeudHre  in  Omero  e  Virgilio,  occorreva    investigarla  tutta 
appier.o,  raccogliendola  dallo  stesso  Orazio,  da  Aristotile  e  dagli 
altri  trattatisti  dell'una  e  dell'altra  lingua  (Ded.  De  Poeta).  E  fu 
una  ricerca  più  che  ventenne,  sostenuta   da  un    inestinguibile 
entusiasmo  per  la  poesia  «  non  pur  ...  di  tutte  le  scienze  reina 
ma  loro  madi-e  anchora  »,  e  j)er  le  Muse   «  non  solamente  di 
uitte  l'arti  eccellenti  inventrici,  ma  etiandio  governatrici  di  tutte 
le  cose  »  (Ded.  A7t.  Poet.).  Devesi,  secondo  me,  a  tale  fervido  e 
-•on fidente  entusiasmo  se  il  Miiiturno,  forzando  il  pensiero  ari- 
stotelico, attribuì,  non  certo  in  contrasto  col  proprio  umanesimo, 
alla  poesia  la  triplice  funzione  di  trasportare,  ammaestrare^ 
iniettare  col  mezzo  potissimo  della  maraviglia  e  se   diede  le 
sue  maggiori  preddezioni  al  poema  epico,  dove,  a  suo  giudizio, 
il  maraviglioso  ha  più  vasto  campo  di  spiegarsi  in  servigio  e 
in  armonia  con  quel  triplice  scopo.  Accentuò  anzi  tanto  codesto 
elemento  del  meraviglioso,  appena  accennato  da  Aristotile  nella 
delinizione  dell'oggetto  della  imitazione  tragica,  da  dover  esser 
i-iguMi'dato,  secondo  ha    giustamente  osservato    il   Saintsbury, 
«■(jine  la  probabile  fonte  dello  sforzo  secentesco  di  elevare  la 
meraviglia  al  livello  della  pietà  e  del    terrore   medesimi,  dei 
quali  sentimenti,    com'è    noto,    il    meravigUoso    aristotelico  è 
solo    un  ausilio  e    una  specie  di    rinforzo.  A  quel    medesimo 
"utusiasmo,  più  cbe    agl'intenti  didattici,    devesi  pure  la  sva- 
riatissiraa,  immensa  copia  d'esempi  di  cui  l'opera  ìninturniana, 
a  preferenza  d'ogni  altra  poetica  cinquecentesca,  è  ricca,  e  tra 
cui  l'autore  non  ha  esitato  a  collocare   anche  i  propri,  esempi 
'die  vanno  dalla  citazione    d'un   singolo    verso    all'esposizione 
■l'interi  comj)onimenti  drammatici.  Purtroppo,  più  che    analisi 
'M'itiche,  essi  .sono  una  documentazione  delle  singole    teorie  e 
'.otinizioni,  e  nulla  più  ci  affermano  cii-ca  il  giudizio  e    l'atti- 
f  idine  critica  del  Minturno    che  il   suo  convinto    classicismo: 
"ccellente,  perfetto  è  quel  poema,  quella    tragedia,   quell'epi- 
sodio, quel   tratto,  quel    verso,  quel  vocabolo  che  può  meglio 
'oiri -pendere  allo  spirito  classico  e  alle  sue  leggi:  e  data  l'impo- 
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statura  deiropera,  più  di  questo  non  era  possibile  cavar  dagli 
esempi.  Ma  per  fortuna  non  mancano  segni  nel  jNIinturno  d'una  "dèfro 
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facoltà  critica  ben  più  elevata  e  viva  che  non  appaia  dal  corso  vaiieresco 
principale  dell'opera:  il  più  significativo  è  la  posizione  assunta 
da  lui  di  fronte  al  romanzo  cavalleresco  e  in  particolare 
aìV  Disiando  Furioso,  gran  pietra  di  paragone  nel  misurare  il 
valore  dei  critici  cinquecenteschi  e  non  di  essi  soltanto.  Già, 
il  non  aver  evitata  quella  digressione,  l'averla  anzi  esplicita- 
mente cercata  e  condotta  con  ampiezza  insolita  alla  parte 
diretta  della  trattazione,  attesta  di  una  certa  audacia  e  libertà 
di  giudizio.  Ma  la  tesi  in  essa  svolta  è  degna  di  nota,  anzi  di 
speciale  rilievo  e  non  nei  riguardi  del  solo  Minturno,  ma  dello 
svolgimento  stesso  di  quel  capitalissimo  problema  storico  della 
nostra  critica  letteraria.  —  L'arte  poetica  in  ogni  tempo  è  una 
sola;  una  la  verità,  «  un'anco  è  l'Idea,  nella  qual  si  specchia, 
quando  opera  la  natura:  et  una  è  la  forma  in  cui  l'arte  rimira 
nel  suo  magistero.  Una  ragione  hebbe  sempre  l'Architettura, 
alla  quall'attenersi  dovesse;  anchor  che  sia  spesso  l'edificio 
variato.  Una  ragione  parimenti  nell'imitazione  s'ingegnò  sempre 
la  pittura  di  tenere,  e  la  scultura,  e  ciascuna  altra  imitatrice 

disciplina solamente  la   Poesia  presume  ne'   nostri  tempi 

quel,  che  in  lei  da'  savi  fu  sempre  biasimato:  né  manca,  chi 
ne  la  tenga  più  bella,  e  miglior  che  mai  ».  Vera  e  sola  poesia 
è  quella  che  sulle  tracce  di  Omero  e  degli  altri  grandi  c'in- 
segnarono essere  Aristotile  e  Orazio.  I  romanzi  de'  paladini 
nulla  hanno  che  fare  con  codesta  poesia:  son,  come  li  definì  il 
Petrarca,  sogni  d'infermi  e  fole  di  Romanzi.  La  Teseide  del  Boc- 
caccio «  la  qual  narra  fatti  e  amori  non  di  Paladini  ma  di  Heroi», 
non  si  negherà  che,  «  come  in  lei  pochissima,  o  ninna  sem- 
bianza dell'Homerica  poesia  si  vegga,  a'  giudiziosi,  e  dotti  uomini 
più  non  piacesse,  che  l'Ancroia,  o  la  Spagna,  o  l'Altobello,  o  pur 
il  Morgante,  o  qualunque  altro  Romanzo,  che  negli  anni  adietro 
dal  volgo  volentieri  si  leggea.  Il  che  avvenuto  non  sarebbe, 
se  Romanzi  fosser  per  loro  stessi  di  ({uella  eccellenza,  della  quale 
hoggi  alcuni  [leggi:  Girardi  e  Pigna]  per  lodar  l'Ariosto  gli 
tengono.  Il  quale  veramente  più  lauderieno,  se  mostrassero 
tutto  il  pregio  loro  venir  non  da  loro  stessi:  ma  dalla  eccel- 
lentissima virtù  del  nobilissimo  ingegno  di  quel  Authore,  che 
cosa  di  sua  natura  barbara,  et  ignuda  d'ogni  leggiadria  col  suo 
stile  faccia  parer  si  bella,  e  tanto  a  tutti  piacere  ».  Quanto  è 
detto  control  Romanzi,  non  è  detto  «  per  biasimare  tanto  e  si 
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■ina  (li  Sii  raro  et  eccellente  poeta:  il  quale  ho  in  somma 
ineravii^lia:  anzi  io  conforto  tutti  a  legger  l'opera:  perciocché 
elhi  ha  da  poter  molto  dilettare  con  profitto  non  poco  di  coloro, 
olit'  hen  la  intenderanno  ».  «  Non  è  la  fama  della  persona  in 
versi  cantata;  ma  più  tosto  la  vertù  del  Poeta  che  dà  all'opera 
aut  borita,  e  reputatione  »  (pp.  26-35).  Il  classicista  invincibile 
rifiuta  il  romanzo  glorificando  il  genio  dell'autore  e  l'arte  sua: 
i  romantici  per  riconoscere  l'eccellenza  di  codesta  arte  debbono 
giustificare  il  romanzo  col  criterio  del  classicismo:  due  posizioni 
insosteniliili,  che  coglievano  solo  a  mezzo  la  verità,  intravveden- 
d(»la;  Ma  ivi  era  un  problema,  e  l'averlo  scoperto  e  agitato  con 
tanio  acume  e  con  tanto  sentimento  della  vera  e  genuina  poesia 
costituisce  il  progresso.  E  fu  uno  de'  massimi  contributi  allo 
sviluppo  della  critica  cinquecentesca. 

Ti-a  il  De  Poeta  e  Y Arte  poetica  apparve  l'ultimo  Com- 
u»-*'i'585i.  '»^''/«''''5.  filologico  ed  esegetico  secondo  la  prima  maniera, 
della  Poetica  aristotelica.  E  fu  dovuto  a  una  delle  menti  piìi 
robuste  e 'chiare  dell'età:  Pier  Vettori.  Al  quale,  per  la  varia 
attività  e  la  qualità  della  produzione,  in  una  stòria  della  cul- 
tura umanistica  spetta  uno  de'  posti  più  eminenti.  Con  lui  la 
critica  dei  te.sti  raggiunge  la  maggior  possibile  perfezione  che 
l'età  consentisse,  né  gli  mancò  la  voce  e  l'ardimento  per  pro- 
testare anche  in  nome  dei  diritti  dell'arte  contro  l'ultima  scon- 
<;iatura  che  si  volle  fare  del  Decameron.  Di  Aristotile  oltre 
la  Poetica,  recensi,  tradusse,  illustrò  la  Rettorica,  VEtica,  la 
Pdlitica;  uguali  cure  diede  al  celebre  trattato  di  Demetrio 
Falereo;  le  Yariae  leciiones  fanno  pensare,  e  non  soltanto 
;»er  la  forma  dell'imitazione,  alle  Notti  di  Aulo  Gellio. 

r'ol  Vettori  la  teoria  critica  non  ha  debiti  particolari.  Se 

u(A  suo  commento  alla  Poetica  non  manca  del  tutto  qualche 

iccenno  o  tendenza  a  prender  partito  prò  o  contro  una  norma 

ittorno  a  cui  si  andavano  formando  consensi  e  dissensi  (riprova, 

ij fatti,  la  j)ro.sa  poetica;  propende  per  la  concezione  estetica 

della  catar.si;  inclina  a  restringer  la  durata  dell'azione    epica 

<•  ti'agica),  pure   è  assolutamente    estraneo    al    suo    proposito, 

uizi  fiuasi  repugnante  al  suo  spirito  il  dare    un  qualsiasi  svi- 

n  ai  principi  aristotelici  discutendoli  o  comunque  amplian- 

-  ,  dal  che  interamente  non  si    astennero  quegli  stessi    de' 

suoi  predece.ssori,  quali  il  Robortello  e  il  Maggi,  che  come  lui 

iniesoro  a  promuovere  l'intelligenza  del  te.sto  famoso.    Ma  in 

nn   momento  in  cui  agitava  un  po'  tutti  il  demone  della  legi- 
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ferazione  e  l'ansia  di  costruire  il  sistema,  o  parafrasando  l'ari- 
stotelico (Trissino),  o  adottandolo,  arricchito   di  tutti    i  tesori 
della  sapienza  classica,  all'esigenze  presenti  della  cultura  (Min- 
turno),  o  rielaborandolo  nel  modo  più  rigoristico  e  dogmatico 
(Scaligero),    lo  sforzo    calmo    e    disciplinato    onde    il    Vettori 
muove  alla  semplice  comprensione  del  pensiero  di  Aristotile  è 
degno  di  speciale  rilievo,  attestando  d'un'attività  critica  con- 
scia della  propria  legge  e  avente    in   sé   la  sua  perfezione   e  Trionfo  dei 
sodisfazione.  È  1'  umanesimo  giunto    alla  sua    piena    maturità  "olog^co" 
in  quanto  ebbe    di   più  sano  e  vivo,    il  metodo    filologico.    In  ^'^"j^mo^"®' 
forza  del  quale  e  dell'acume  e  della  dottrina  con   cui  il  Vet- 
tori lo  applica,  il  pensiero  aristotelico  è  reso  così  trasparente 
da  far  ritenere  che  egli  l'abbia  colto  non  soltanto  nella  sua 
lettera,  ma  anche  nel  suo  più  profondo  significato  filosofico,  nel 
suo  più  intimo  valore.  Il  noto  passo  ad  es.,  riguardante  1'  og- 
getto dell'imitazione  (1452  a),  in  cui  è  con  mirabile  profondità 
formulato  il  problema  artistico  in  uno  de'   suoi  aspetti  essen- 
ziali, quello  della  coerenza  della  creazione  fantastica,  è  dal  Vet- 
tori illustrato  non  soltanto  con  lucidità  somma,  ma  con  tutti  i  se- 
gni della  coscienza  del  problema.  Egli  vede  acutamente  che  quanto 
il  trattatista  afferma  si  riferisce  alla  connessione  della    favola 
(«  cum  auctor  ostendissetoportere  fabulaepartes  inter  se  connexas 
esse  >  p.  101)  e  a  ciò  che  la  rende  più  bella  («  tradit  nunc  quae 
fabulae  pulchriores  sint  »),  e  però  non  gli  sfugge  che  la  chiave 
del  pensiero  di  lui  è  nell'inciso  (il  àXAy]lc  («  quod   verbum  in 
extremo  huius  sententiae  collocatum  est.  Fieri  vero  huiuscemodi, 
dicit,  id  est  et  terribilia  et  miserabilia  significans  obscure,  quae 
ita  apta  inter  se  et  cohaerentia  non  fuerint,  non  talia  fieri  ».), 
né  il  rapporto  tra  il  -y.pà  x-h  ììóia.y  e  il  ììl   x/lr^/.y.    medesimo 
<«  .statimque,  rem  augens,  magis  adhuc  ipsa  et  miserabilia  et  ter- 
ribilia fieri    aftirmet,    quum  extiterint    talia,    id  est    ()'.cDj:/;ly.^ 
praeter  expectationem  »,  cioè  -xpà  f^c'i'av).  Qui  non   c'è  mistura 
alcuna  di  moralismo  o  di  allegorisnio  o  di   estetismo:   è    Ari- 
stotile nei  suoi  precisi  e  puri   contorni.  Miracoli  della  filologia 
fatta  scopo  a  se  stessa  e  non  messa  al  servizio  di  alcuna  par- 
ticolare dottrina  poetica,  e  però   assai  più    giovevole    ad  essa 
che  le  mille    sottigliezze  d'  esegeti  scapigliati,    benché    anche 
queste  altrimenti  utili  e  necessarie  al  progresso  teorico. 

Un  cosi  rapido,  diffuso  e  intenso  sviluppo  della  teoria  poe- 
tica non  potè  a  sua    volta  non   esercitare    e    direttamente    e  i-a  crisi  delia 
indirettamente  la  più  grande  efficacia  sulle  sorti  della  retto- 
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ric:i:  la  quale,  infatti,  nell'ansia  di  rinnovarsi  per  vivere  dietro 
l'esempio  della  mau^giore  e  ormai  gloriosa  sorella,  ci  appai'e 
in  questo  momento,  più  che  disorientata,  scossa  da  una  grave 
crisi,  tante  e  cosi  diverse  tra  loro  sono  le  forme  in  cui  si 
esprime  la  sua  attività.  Un  criterio  che  la  distinguesse  dalla 
poetica  e  dall'istorica  s'è  visto  come  né  l'Antichità  nò  il  risorgente 
Umanesimo  fossero  riusciti  —  e,  sin  che  durasse  quel  concetto 
dell'arte,  non  era  possibile  —  a  scoprire  e  fissare;  e  la  con- 
fusione s'era  perpetuata  a  tutto  beneficio  di  lei,  che  dell'Uma- 
nesimo meglio  specchiava  e  piìi  valeva  ad  attuare  Tidealismo 
formale.  Ma  ora,  mutato  il  punto  di  vista  della  considerazione 
del  fenomeno  artistico  per  il  credito  e  la  forza  che  lo  stesso 
moto  umanistico  diede  alla  poetica  in  generale  e  a  quella 
aristotelica  ih  particolare,  le  bisognò,  costretta  come  si  tro- 
vava nel  puro  ambito  della  letteratura,  prender  partito,  tanto 
jtiù  che  i  tempi  la  rendevano  sempre  più  estranea  alla  vita 
i-eale,  per  cui  primamente  era  sorta  e  cresciuta.  A  che  un 
incentivo  non  lieve  le  derivava  anche  dalle  domande  e  dai 
pi-oblemi  che  veniva  a  porre  1'  altra  delle  fortunate  operette 
aristoteliche,  la  Rettcrica,  già  più  volte  edita  e  già  tradotta 
\ìA\?i  nuova  lingua  e  ricinta  di  vivo  ossequio  col  r.zpi  Yirjij.rivsta;^ 
anch'esso  tradotto  e  illustrato  sin  dal  1545  dal  Magentini. 
\'ediamo  cosi  ora,  nella  comune  ricerca  d'una  soluzione,  pre- 
valere tre  principali  tendenze  nettamente  distinte.  Seguendo 
la  prima,  essa  si  mette  con  convinta  risolutezza  al  servizio 
della  poetica  (Lionardi,  Partenio,  Speroni);  con  la  seconda  se 
ne  distacca  completamente  per  risalire  nella  più  rigida  maniera 
alle  projìrie  origini,  ma  cercando  di  accordarsi  all'attualità  de* 
tempi  (Memo,  Barbaro,  Cavalcanti,  Sansovino);  con  la  terza 
tenta  annullarsi  in  quattro  delle  sue  cinque  tradizionali  sezioni 
per  isvolgere  in  senso  del  tutto  autonomo  1'  ultima,  la  teoria 
dell'elocuzione,  costituendola  a  teoria  generale  dell'espressione 
d;i  applicarsi  a  tutte  le  forme  letterarie  (Vives,  Raraus,  Patrizi). 
H  fu  indubbiamente  un  triplice  moto  di  j)rogresso,  dissolvente 
e  insieme  ricostituente.  Un  quarto  indirizzo  completamente 
nuovo,  che  doveva  aver  tanta  fortuna  nel  secolo  seguente, 
suscitò  negli  .stessi  anni  la  nuova  predicazione  sacra,  una  forma 
presente  di  viva  e  spontanea  eloquenza,  che  si  veniva  ora  affer- 
mando col  Musso,  come  poi  più  largamente  avrebbe  fatto  col 
Panigarola. 

'no  ile'  punti  della  Poetica  aristotelica  intorno  a  cui  più 
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si  tormentarono  i  critici  della  Rinascenza,  è  quello  che  tocca  i  oiaiogi  di 
della  differenza  che  passa  tra  l'istorico  e  il  poeta.  È  noto  e  Lionardr' 
s'è  già  visto  come  il  poeta  sia  (ripeterò  con  le  parole  del  trat-  'ISn/pife- 
tatista  che  ora  ci  occupa)  «  non  per  li  versi,  ma  per  la  favola,  "'■"  ''^^'*'- 
cioè  per  la  qualità  dell'in rentione  et  imitatione,  et  quando  egli 
non  viene  ad  imitare  le  cose,  subito  diventa  narratore,  et  non 
più  imitatore  »  (p.  14).  Se  non  che  con  ciò  il  nodo  è  hitt'altro 
che  risoluto,  dovendosi  sopratutto  determinare  che  sia  imlla- 
zione  e  che  ({weW universale  della  poesia  e  quel  particolare 
della  storia,  su  cui  principalmente  si  fonda  tutta  la  costruzione 
aristotelica.  Il  Lionardi,  se  fu  lontano  dall'  approfondire  tali 
concetti,  ebbe  al  certo  il  presentimento  che  quella  distinzione 
chiudeva  in  se  il  germe  d'  un  grosso  problema,  quello  cioè 
del  rapporto  tra  contenuto  e  forma,  tra  materia  ed  espres- 
sione, tra  sostanza  (le  cose),  com'egU  stesso  scolasticamente  lo 
concepiva,  e  accidente  (le  parole).  E  gli  parve  di  poter  asse- 
rire —  cosa  che,  non  mettendosi  dal  suo  punto  di  vista,  sarebbe 
contraria  al  vero  —  che  «  molti  molte  cose  scrissero  dell'arte 
poetica,  i  quali  hanno  havuto  solamente  riguardo  all'ordine, 
et  dispositione  delle  materie,  et  generalmente  alla  natura  loro; 
ma  non  già  a  quello,  che  al  parer  suo  è  più  necessario,  com'egli 
si  possa  et  debba  particolarmente  0ì''nare  la  inDcntione,  et 
arricchirla  si  fattamente,  che  ella  sia  non  pur  dipinta  de' 
propri  colori,  ma  informata  a  pieno ....  poiché  il  tutto 
(quel  «  perfetto  composito  »,  come  dicevano  i  filosofi,  che  è  pel 
Lionardi  la  poesia)  è  posto  non  solamente  nel  sapere  le  cose 
ritrovate,  ottimamente  disponere,  et  locare,  ma  nel  poterle  e 
saperle  con  acconcio  modo,  et  artificialmente  ritrovare,  acciocché 
le  materie  comuni,  diventino  proprie,  essendo  ben  usate,  bene 
znfor7nate,  et  maestrevolmente  et  leggiadramente  arricchite  » 
(Proemio).  Donde  gli  sorse  il  proposito  di  trattar  espressamente 
e  compiutamente  di  tale  invcntione,  «  la  quale  è  anima  di 
tutte  le  poetiche  imitationi  »  (p.  14),  di  scriver  cioè,  com'egli 
stesso  la  chiama,  quest' «r^^  del  ritrovare:  proposito  che 
accennereb1)e  a  un'utile  e  sana  reazione  alla  teoria  umanistica 
secondo  cui  tutto  il  bello  e  il  meglio  della  poesia  consiste 
nell'artifizio  formale.  Ma,  in  realtà,  il  Lionardi  non  riusci  a 
superare  codesta  teoria:  materia  e  forma  egli  continuò  a  con- 
cepire se  non  come  due  termini  antitetici,  certo  come  due  ele- 
menti distinti  e  diversi,  de  '  quali  non  poteva  esaltar  1'  uno 
senza  in  pari  tempo  riconoscer  l'importanza  dell'altro.  Insistette 
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sul  principio  che  tion  la  veste  dà  essere  o  forma  alle  cose, 
che  rinvenzione  è  sola  cagione  che  l'huomo  esprime  ìiiegllo 
i  suoi  concetti;  ma  la  veste  fu  per  lui  trovamento  artificiale, 
le  parole  istrumento  organico  animato  da  quella.  Tentò  dimo- 
strare il  rapporto  che  le  unisce,   ma   non  seppe  vederne  che 
le  pure  esteriorità.  «  Vero  è  che  il  dire  ordinatamente  scopre 
più  il  giudizio,  et  la  ragione,    et  dacci    più  facile  notitia    et 
più  regolata  delle  cose.  Né  si  possono    anco   scoprire  i  con- 
cetti dell'animo  senza  la  elettione    et    uso  delle    parole,  et  il 
saper  bene  isprimere  il  tutto,  et  acconciamente  è  come   una 
chiave  che  apre  un    rinchiuso  tesoro,    stando  la  virtù   delle 
cose  nascosa  nelle  parole,  ma  non  perciò  si  può  dire  che  la 
dispositione  o  l'elocutione  sieno  o  più  nobili,  o  più  necessarie, 
et  meno,  più  difficili,  perciochè  sia  sempre  maggior  difficultà, 
et  nobiltà  nella  scienza,  che  nel  metodo;  et  se  la  inventione 
ha  bisogno  di    queste,    egli   n'aviene    perchè  non   si  può  mo- 
strare senza  loro,  come  non  si  può  vedere  sostanza   composita 
senza  accidenti  »  (p.   14).  Cosicché,    fermato  il   principio  che 
«  imitare  non  è  altro  che  seguire  gli  effetti  delle  cose,  et  otti- 
mamente conoscerli,  et  osservarli,  et  bisognando,    sapere   ri- 
trarli,  e  questi  poi  accomodare  al  proposito  secondo  i  luoghi: 
et  i  tempi  opportuni,  o  in  parlaménto,  e  in   attiene  »  (p.   12), 
0,  in  altri  termini,  che  «  l'imitazione  é  o  di  cose,  o   di  per- 
sone, e   di  tutto  ciò    che    al  corpo  et   all'animo    s'appartiene, 
havendo    riguardo  alle  qualità,    operationi,   conditioni  et  stati 
loro  »  (p.  50),  tutta  Varte  del  Lionardi  si  risolve  in  una  specie 
di  topica  poetica  (sotto  questo  titolo  raccoglieva  insegnamenti 
consimih  il  Gillo  sul  declinare  del  secolo),   nella  ricerca  cioè 
di  tutto  il  materiale  che  Voratore  per  un  verso  e  il  filosofo 
naturale  per  un  altro  (donde  «  i  due  ragionamenti, in  dialogo  » 
in  che  consiste  il  suo  trattato)  sono  in  grado  di  somministrare 
al  poeta.    E  cosi    la  poesia,    la  vera  poesia  é  da  lui  perduta 
completamente  divista;  e  i  poeti,  i  più  grandi  poeti  diventano 
de'  meccanici  trovatori,  puri  raccoglitori  dei  mille,  degl'infiniti 
frammenti  in  cui  é  stata  spezzata  la  realtà  del  mondo  e  della 
vita.  Pagine  intere  non  contengono  che  dei  cataloghi  o  di  parti 
di  parlamenti  (ne  ho  contate    105),  o  di  effetti,  avvenimenti 
e  circostanze  che  accompagnano  le  grandi   imprese.  Ovidio  è 
lodato,  perchè  «  nelle  sue  trasformationi  fa  contrastare  Aiace 
e  Ulisse    dell'arme  di    Achille   a    chi  di  loro  piti    di  ragione 
venissero,  servando  l'imitatione,  l'attione  et  il  decoro  d'amen- 
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due:  cosa  per  a  ventura  così  bella,  cosi  ingegnosa,  cosi  arti- 
ficiosa et  giudiciosa,  quanta  altra  che  in  tal  maniera  si  legga. 
Vi  sovviene  appresso  della  canzone  del  Petrarca,  ove  egli 
accusa  Amore  et  poi  nel  difende?  »  (p.  30). 

Col  medesimo  intento  del  Lionardi,  di  svolgere  una  parte  ^.^^^^  ..^^.^^^ 
della  poetica  aristotelico-oraziana  non  sufficientemente  trattata  ''^^'^'^^'Jff 
0  appena  accennata,  ma  con   un  concetto  dell'imitazione  poe-  nardino  Par- 

.         1-  1  /  T  ,  ...  .    .  tenio   (1560). 

tica  diametralmente  opposto  (parrebbe  anzi  in  piena  opposizione 
a  lui)  e    tuttavia   non    con  altro  eff'etto    che  di    arricchire  la 
letteratura  retorica    di  un  nuovo    particolare   trattato,  attese 
Bernardino  Partenio  a  comporre  i  suoi  cinque  libri  BellHmi- 
tatione  poetica.  «  Non  ai  nega  che  Aristotile  non  l'abbia  soddi- 
sfatto, quanto    alla    Tragedia,  et    alla    epopea   s'appartiene  et 
Horatio  altresì,  il  quale  pare  haver  tenuti  i  piedi  fissi  (e   qui 
il  Partenio  vide  assai  bene)  negli  istessi  vestigi  d'esso  Aristo- 
tile. Ma  ad  altro  fine  risguardano.  Conciosiache  .si  proposero 
solamente  di  mostrare  come  constituire  si    deve  la  favola,  et 
ordinare  il  corpo  di  essa,  et  come  s'ha  da  imitare  i  costumi. 
In  questo  affare  pii'i  oltre  desiderare  non  si  può  in  quelli.  Ma 
perchè  oltre    questa  cura    altre    cose  si  ricercano  a  compire 
l'arte  della  poesia,  havendosi  da  isprimere  et  da  representarc 
leggiadramente  lo  stilo  d'un  Poeta,  ch'a  noi  piaccia,  il  che 
con  quei    precetti  soli    ninno    conseguirebbe  giammai.  Et  ciò 
facendosi  con  le  parole,  coi  modi  di  dire,  con  le  sentenze  par- 
ticolari, cose  non  toccate  da   questo    filosofo,  né   da  Horatio, 
fa  di  mestiere  trovar  vie,  che  ci  conduchino  a  questa    laude, 
onde  non    solamente  i  nostri   poemi    prudentemente  ordinati, 
et  costumati  appaiano,  ma  che  habbiano  ornamento,  et  gratia 
per  virtù  delle  buone  parole,  et  forme  di  dire  ornate,  et  arti- 
ficiose; da  i  quali  il  corpo,  et  tutti  i  membri  minuti  de  i  poemi 
di  bel  sangue,  et  di  vivo  colore  adornati  ne  venghino  »  (pp.  6-7). 
Si  potrebbe  esser  più  chiari  ed  espliciti  ?   Né  Platone  col  suo 
vituperio  lo  richiamerà  da  tal  via,  poiché  egli  «  non  intende 
né  dell'imitazione,  né  di  sentenze,   né  di  parole,  né  di  quelle  singoiarema- 
parti  che  noi  intendiamo  di  toccare,  ma  di   quella  solamente  "df  ac^ess^ 
che  esprime  gli  affetti,  et  le  perturbationi,    dalle  quali,  come  estetismo 

filosofo,  vuole  che  la  sua  repubblica  sia  libera Noi  non 

habbiamo  in  consideratione  tanto  buoni  costumi,  né  animi 
corretti,  o  sinceri;  ma  solamente  riguardiamo  la  bellezza,  la 
rnaravigiia,  et  la  grandezza  del  poeta,  et  quello  che  per  gran 
vitio  reputa  Platone,  noi  a  grandissima,  et  suprema  virtù  attri- 
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l'iiiiiio.  Et  sei  nostro  Poeta  (questo  acceso  e  baldanzoso  este- 
lisino  del  Partenio  merita  che  c'indugiamo  ancora  un  poco 
nell-.i  citazione)  non  eccita  di  questi  vitji,  egli  viziosissimo  vien 
riputato.  C)nde  né  si  legge,  né  si  ascolta,  et  meno  s'accetta 
s|>ento  e  cacciato  da  ciascuno;  oltre  che  in  questo  cediamo 
alla  nostra  natura,  la  quale  ci  fa  pigliar  dilettatione  delle 
(.•••se  hene  imitate,  di  maniera  che  infino  le  cose  terribili  et 
horrende,  che  vere  ci  spaventano,  molto  di  piacere,  et  di  diletto 
i-ì  l'ecano,  come  vedere  un  bruttissimo  serpente,  o  altra  sorte 
di  mostro,  (lualche  nuova,  et  strana  sorte  di  tormento  fatto 
di  niano  di  un  artefice  eccellente,  non  è  dubbio  che  ci  ddet- 
terelibe,  et  appunto  perchè  dibatta  si  giudica  che  l'imitatione 
sia  naturale,  anzi  che  per  questa  siamo  alle  bestie  preferiti. 
La  nostra  imitatione  dunque  non  soggiace  al  bando,  overo 
alla  sentenza  di  questo  divino  filosofo  »  (pp.  15-6).  Ma  tanto 
entusiasmo  non  è  che  un  fuoco  fatuo.  L'imitazione  pel  Partenio 
<■'  ciò  che  fu  per  Cicerone,  «  una  facoltà  col  cui  mezo  ci  sfor- 
ziamo con  ragione  esquisita  di  esser  simili  altrui  nel  dire  », 
in  tutta  una  materia,  o  nelle  sentenze  particolari,  o  nelle  parole, 
«  non  essendo  l'oratione  d'altro  fabricata  che  di  questa  materia  » 
{l()-7).  E  in  che  consiste?  «  Nel  dar  altro  sesto,  et  forma.  Il 
rhe  si  farà  col  dispone?^,  col  dilatare,  col  risirmgcTe,  col 
nnifaì;',  con  i  contrari,  con  i  simili,  et  tali,  se  altri  ne  sono  » 
I!».  17).  E  tutto  il  trattato  del  Partenio  non  è  volto  che  a  inse- 
_Miare  come  questo  bellissimo  giuoco  si  faccia,  dimostrandolo 
in  infiniti  esempi  di  poeti  latini  e  volgari.  Il  primo  e  più 
calzante  e  magnifico,  secondo  il  Partenio,  è  quello  dell'epodo 
oraziano  Beatus  ille  qui  procul  negocijs,  nel  quale  non  si 
vede  «  quasi  una  minima  sentenzietta,  che  non  sia  tolta  da 
quel  luogo  bellissimo  di  Virgilio  dove  loda  la  vita  rustica  ». 
«  Veramente  con  meravigliosa  gratia  questo  Poeta  fa  Taltrui 
materia  tutta  sua  dal  principio  al  fine,  levandola  da  Virgilio, 
ilislrihwmdo,  disponendo  variamente  il  tolto,  quando  in  uno 
e  quando  in  un  altro  modo,  scostandosi  dal  ordine  di  Virgilio 
bora  ristringendosi  in  quello  che  da  lui  era  ampiamente  dif- 
f'i'so,  bora  amjiliando  quello  che  egli  ristretto  havea,  fece, 
cono.scer  la  perfettione  di  quest'aviso,  et  del  suo  giudicio  et 
appresso  la  peritia  dell'imitatione  »  (p.  18).  Tra  i  poeti  vol- 
^'ai-i  che  meglio  intesero  e  applicarono  questa  teoiàa  dell'imi- 
ta/.ione  è  esaltato  naturalmente  il  Petrarca,  e  dojìo  lui  il  Bembo, 
in  •:be  nessuno  certo  oserebbe    contraddire  al  Partenio:    non 
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cosi  nell'esaltazione  di  Giulio  Camillo,  che  «  i  poeti  profon- 
dissimamente intendeva,  et  con  tanto  giudicio  penetrando  alle 
midolle  di  esse  trapassava  et  ogni  minimo  segreto,  che  pareva 
che  egli  solo  bene  gl'intendesse,  altri  ninno  »  (p.  70).  Ma  non 
intesi  mai,  fa  dire  il  Partenio  dal  Trissino  a  Trifone,  cioè  al 
Partenio  stesso,  «  che  facesse  mentione  di  questa  via,  la  quale 
hora  avete  ricordata  ».  La  via  era  quella  che  conduceva  ai  'U  gusto  se- 
giochi d'artifizio  del  .secentismo.  Tutta  l'esemplicazione  che  il 
Partenio  adduce  in  sostegno  della  sua  bizzarra  teoria  dell'elo- 
cuzione, ne  è  già  un  notevole  e  caratteristico  saggio. 

Altri,  sull'esempio  delio  stesso  Aristotile,  tennero  ferma  la 
distinzione  tra  poeiica  e  rettorica,  come  corpi  di  due  dottrine  "di  m.  b!  ^ 
diverse,  volte  a  disciplinare  due  diverse  attività  (dell'imiTare,  ^^1559^°*' 
cioè,  e  del  persuadere),  sei'bando  alla  seconda  la  forma  e  il 
carattere  ricevuti  dagli  antichi  maestri  greci  e  romani,  ma 
rielaborandola  con  spirito  e  metodo  prettamente  aristotelico. 
L'opera  in  cui  meglio  e  più  largamente  si  rispecchia  tale  movi- 
mento 0  ritorno  alla  rettorica  antica  è  La  Retorica  di  Bartolomeo 
Cavalcanti,  uno  de'  trattati  più  voluminosi  di  questo  fecondo 
periodo.  Che  se  l'intendimento  di  lui,  infatti,  fa  di  «  scrivere 
compiutamente  di  quest'arte,  comprendendo  tutte  le  cose  più 
importanti,  et  degne  di  considerazione,  che  dagli  antichi,  et 
famosi  autori  sono  state  scritte,  et  aggiungendo  qualche  cosa 
che  gli  paresse,  et  secondo  l'arte,  et  di  qualche  utilità  »,  soprat- 
tutto, egli  confessa,  «  mi  sono  ingegnato  d*  abbracciare  la 
dottrina  d'Aristotele  hora  traducendo,  et-  hora  altrimenti 
accommodandola,  come  più  mi  pareva  che  fosse  a  proposito, 
allargando  le  cose  dette  strettamente  da  lui,  le  generali,  et 
virtualmente  comprese  specificando,  l' oscure  sforzandomi  di 
illustrare,  et  parimenti  dichiarare  quelle,  che  per  essere  state 
altrove,  et  in  luogo  più  proprio  trattate  da  lui  ho  presupposte 
poiché  io  non  poteva  presupporre  quelle  cose,  la  cognizione 
delle  quali  era  interamente  nuova  a  questa  lingua  »  (Ded.).  A 
metter  in  rilievo  l' indirizzo  dell'  opera  e  lo  stesso  ati  eggia- 
mento  mentale  dell'  autore,  può  giovare  il  darne  qui  V  idea 
della  struttura.  De'  sette  libri  in  cui  si  divide,  il  1  è  d'intro- 
duzione (natura  e  condizione  dell'arte;  disegno  di  tutta  l'opera); 
ne'  quattro  successivi  è  svolta  la  teoria  generale  (dell'invenzione 
rispetto  a  ciascuno  de'  tre  generi  oratori,  il  consultativo, 
il  dimostrativo  e  il  giudiziale.  II;  delle  probazioni  o  persuasioni 
artificiose  (argomenti,  affetti  e  costume):  foi'ma,  materia,  luoghi, 
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soluzione  degli  argomenti  retorici,  sentenze,  III;  degli  affetti 
e  del  co'^tume,  e  delle  persuasioni  non   artificiose  (leggi,   con- 
venzioni, testimoni,  esamine  con  tormenti,    pregiudizi,   voce  e 
fama  pubblica,  giuramento),  IV;  dell'elocuzione,  della  disposizione 
e  della    pronunzia  o    recita,    V);     negli    ultimi    due   si    passa 
i\\Va])plìcazione   delle  cose  delie   genet^abnente  («   formando 
nel  \'I  i  proemii,  et  le  propositioni  della  causa,  et  aecommodando 
a  quelle    parti    la    dispositione,   l' elocutione    e   la    pronuntia; 
noi  ^'II  quella  parte  nella  quale  si  pruova,  et  si  ripruova,  et 
l'epilogo  »,  col  medesimo  accommodamento).  L'opera  si  chiude 
o(tnuna  breve  esposizione  della  teoria  del  decoro,  che  nessun 
tcattatista    d'  allora,    qualunque    tendenza    seguisse,    qualsiasi 
materia  letteraria  svolgesse,  si  permise  mai  di  trascurare.  Che 
una  siffatta  dottrina  non  avesse  radice  nella  realtà  della  vita 
più  di  quanto  non  ebbe  nell'età  umanistica  col    massimo   suo 
espositore,  il  Trapezunzio,  del  quale  il  Cavalcanti,  sotto  diverso 
maestro,  riprende  e  rinnova  la  tradizione  in  servizio   deìl'ora- 
loria  volgare,  non    occorre    dire.  Non  è  tuttavia  da  credersi 
che  essa  non  corrispondesse  a  un  interesse  intellettuale  profon- 
damente sentito,  e  che  non  era  soltanto  di  cultura.  Quell'astratto 
ideale  oratorio   disegnato  e    colorito  dal    Cavalcanti   in  ogni 
sua  parte  sino  alle  più  lievi  sfumature,  secondo  gl'infiniti  sot- 
tilissimi insegnamenti  non  pure  delle  teoriche  letterarie,  ma  della 
dialettica  e  della  filosofia  morale  —  edificio  di  cartapesta,  ma  mira- 
bile nella  struttura  e  nella  decorazione  —  è  pur  sempre  l'ideale 
del  classicismo  contemplato  secondo  la  tendenza  e  il  gusto  del- 
l'umanesimo sub  specie  orationis  —  qualunque    coscienza  si 
avesse  della  consistenza  reale  dell'arte  del  dire  nella  vita  e  nella 
società  moderna  —  e  come  tale  riconosciuto   non   solo    negli 
oratori,    ma    negli  storici  e  nei    poeti,   in    qualsiasi    scrittore 
laureato:  critica  letteraria,  dunque,  in  atto  esso  stesso;  sforzo 
d'iiitni-pretazione  e  di  comprensione:  ed  ecco  Dante,  il  Petrarca, 
iioccaccio.  Machiavelli  considerati  dallo  stesso  punto  di    vista 
ciie  Demostene  e  Platone,  Cicerone  e  Livio.  Ha  un   bel  pro- 
porsi il  Cavalcanti  di  tenersi    stretto  al  suo   tema,   trattando, 
p.  e.s.  dell'elocuzione  solo  quanto  s'appartiene  all'oratore,  all'elo- 
quente, infinito  essendo  quel  campo:  nel  fatto,  egli  va  percor- 
rendolo tutto:  e  quando  non  soccorre  Aristotile,  o    Aristotele 
giudichi  soperchio  l'andar  oltre,  egli,  senza  discutere  il  maestro 
e  [)or  non  «  di  fraudare  i  lettori    »,  s'accompagna  ad  altri,  e 
tra  que-^ti  a  quello  che  più  strada  gli  possa  insegnare,  ed  eccolo 
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con  Ermogene  (come  già  vedemmo  fare  appunto  al  Trapezunzio) 
alla  ricerca  delle  sette  forme  generali  del  dire  (p.  829  sgg.). 
Certo  quel  suo  proposito  di  ritrarre  soltanto  la  forma  ideale 
dell'oratore  non  è  senza  buoni  effetti  sul  concetto    stesso  del-  dli'ia«cem 
l'arte  che  egli  professa.  Infatti,  se  non  disconosce  le  virtù  e    ^^gmato 
le  glorie  dell'elocuzione  come  forma  ornata  («  alletta  maravi-  «J-^"»  ye^o- 

°  ''  nca  classi- 

gliosamente,  et  invesca  senza   dubbio  l'animo  umano  il   bello,  cista  contro 

T  ^-/-v  1  j  /       •  1      •'  S'à  inva- 

et  ornato  parlare  »,  2o0),  «  nel  vero  »,  avverte,  «  (universal-  dente  secen- 
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mente  parlando)  e  pare  che  in  questo  sia  una  certa  misura,  et  essa  stessa 
un  termine  quasi  naturale  d' esprimere  chiaramente  i  nostri  ^X'^'ìo^svi- 
concetti,  non  cercando  di  fare  violenza  a  gli  orecchi  altrui  con  ^»pvo. 
parole  artificiose,  et  troppo  ornate:  il  quale  termino  trapassando 
noi  all'auditore  corrotto,  et  al  piacere  de  gli  orecchi,  all'opinione, 
et  all'apparenza  più  tosto,  che  ad  altro  serviremo  »  (ib.).  Sembra 
un  ammonimento  contro  gli  eccessi  a  cui  già  il  Partenio  e 
altri  non  pochi  si  venivano  abbandonando  negli  artifizi  formali, 
nell'uso  de'  colori  rettorici.  Ma  il  germe  insidioso  del  secentismo 
era  propria  in  quella  certa  misura  in  cui  il  Cavalcanti,  nella 
sobrietà  del  suo  gusto  che  guadagnò  meritamente  alla  sua 
Rettorica  l'onore  d'essere  annoverata  tra  i  testi  di  lingua, 
credeva  aver  additato  la  salute,  e  negli  altri  insegnamenti  che 
da  quel  principio  apparentemente  così  sano  egli  deduceva  o  che 
gli  si  accompagnavano.  Posto  che  la  metafora  «  ha  avuto  il 
suo  nascimento  dalla  necessità  per  la  povertà  delle  parole, 
onde  avviene,  che  noi  diciamo  huomo  duro,  aspro,  et  i  con- 
tadini dicano  l'occhio  della  vite,  le  campagne  assetate,  et  altre 
simili  cose,  non  havendo  nomi  propri  di  quelle,  e  che  la  como- 
dità, et  il  diletto  ha  di  poi  nutrito,  et  accresciuto  l'uso  della 
metafora,  »  veniva  a  determinarsi  naturalmente  quel  sistema 
delle  dosi  d'ornato  da  applicare  alla  poesia,  alla  prosa  e  all'ora- 
toria in  proporzione  de'  loro  bisogni,  che  la  logica  rigorosa 
della  sensualità  secentesca  avrebbe  rovesciato,  proclamando  la 
legge  della  dose  massima  per  ogni  espressione  d'arte.  Il  for- 
malismo classicista  dell'aureo  secolo  non  poteva  per  le  vie 
cosi  della  nuova  come  dell'  antica  rettorica  produrre  frutti 
diversi. 

Al  Cavalcanti,  uno  de'  difensori  della  Firenze  repubblicana,  ^^.-^^^^^  ^^^^^^ 
che  nel  1529,  innanzi  alle  milizie,  «  orò  armato  in  corsaletto  >ettonca  an- 
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con  buona  pronunzia  e  bellissimi  gesti   »  (come  dice  il  V  archi  di  una  retto- 
e  ricorda  il  Croce),  non  poteva  sfuggire,  nonostante  l'ossequio  *'  '^ 
concesso   nell'età    matura    all'antica    rettorica,    come  di  essa 
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tanta  parte  fosse  morta  nello  mutate  condizioni  politiche  e 
sociali  del  tempo  suo  senza  esser  sostituita  che  in  parte  e 
presso  un  solo  degli  stati  italiani  moderni,  l'ancor  libera  Repub- 
blica di  Venezia,  da  forme  nuove  di  vita.  Il  Patrizio  da  con- 
siuiili  constatazioni  di  fatto  mosse  a  provare  l' inconsistenza 
scientifica  della  liettorica  degli  antichi,  come  di  disciplina  che 
si  formò  e  crebbe  delle  usurpazioni  dei  diritti  altrui.  —  Né  i 
tre  famosi  generi  né  l'ornato  né  il  muovere  gli  affetti  né  la 
pronunzia  son  propri,  come  vogliono  i  retori,  dell'oratore,  il 
nuale  è  tale  non  in  quanto  è  conoscitore  delle  varie  materie 
che  tratta.  Cosi  «  il  narramento  »  è  alla  maestà  della  Ragione 
legittimamente  reclamato,  nonostante  la  prescrizione  dei  loro  di- 
ritti, dagli  storici,  da'  poeti  e  da'  novellieri;  da  poeti  tutti,  accom- 
pagnati da  filòsofi,  «  l'inalza  mento  e  l'altre  maniere  di  far  mara- 
vigliar gl'ignoranti  »;  dai  filosofi  «  l'insegnare  ad  argomenti  ». 
Altra  dalla  precettistica  è  la  via  di  costituire  a  scienza  la  rettorica. 
«  L'arte  vera  abbraccia  tutte  le  cagioni,  di  più  de'  precetti,  ed 
anco  quegli  cff'etti  e  quel  modo  loro;  »  né  poi  essa  differisce  dalla 
scienza  se  non  in  quanto,  oltre  la  conoscenza  de'  principii  che  con 
essa  ha  in  comune,  «  ha  di  più  l'operare  che  è  proprio  suo,  si 
che  l'arte  non  sia  altra  cosa  che  scienza  operante  ».  Né  più 
conferisce  alla  sua  dignità  di  scienza  l'altro  espediente  dell'imi- 
tazione dei  modelli,  essendo  l'imitazione  essa  stessa  un  precetto 
0  un'assurdità.  La  rettorica  antica  è  slegata  e  arbitraria.  E  se 
la  scienza  umana  è  sempre  imperfetta,  della  rettorica  si  può 
tuttavia  fare  una  scienza  che  renda  immagine  della  divina:  tutto 
sta  nel  ricercare  il  suo  proprio  soggetto  e  gli  altri  suoi  prin- 
cipii, rimasti  finora  nascosti  o  non  ricercati.  —  «  Senonchè  », 
osserva  qui  il  Croce,  che  seguiamo  in  questa  esposizione  del- 
l'opera del  Patrizio  ,  «  quando  viene  a  determinare  quale  sia 
questo  soggetto,  il  Patrizio  ci  procura  una  delusione.  Sembre- 
rebbe da  tutte  le  osservazioni  esposte,  ch'egli  fosse  d'accordo  col 
\'ives,  col  liamus  e  con  gli  scolari  di  costoro,  nel  concepire  la 
teoria  della  elocuzione  come  oltrepassante  i  tre  generi  ed  esten- 
dentesi  a  tutti  gli  umani  concepimenti;  e  venisse,  per  tal  modo, 
a  isolarla  dalla  restante  Rettorica  tradizionale.  Ma  intorno 
alla  dottrina  dell'elocuzione  o  espressione,  egli  non  ha  pensieri 
d'importanza,  né  sospetta  che  essa  si  debba  fonder  con  la 
Poetica  e  dare  luogo  a  una  più  ampia  scienza,  ignota  agli  antichi  ». 
Non  nuova  la  sua  dottrina  dell'ornato,  né  quella  sul  linguaggio, 
nonostante  qualche  notevole    particolare    osservazione.    Forse 
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egli  tenieva  a  far  consistere  l'oggetto  dell'oratoria  o  retto rica 
nel  parlar  bene  di  tutte  le  cose  secondo  filosofìa  ;  ma  il 
dubbio  con  cui  il  libro  si  chiude,  se,  potendosi  superare  una 
contradizione  in  cui  sembrano  trovarsi  tra  loro  due  passi  del 
Fedro  platonico  circa  l'identità  di  rettorica  e  dialettica,  «  di 
vero  la  dialettica  fu  per  lo  sapere  e  la  Rettorica  pel  dire, 
sicché  tutte  le  parole  fossaro  mestiere  della  Retorica  »,  e  il 
designare  che  egli  fa  nella  dedica  il  suo  libro  come  «  fatiche 
soprala  Retorica  degli  antichi,  princìpio  della  sua  Relorica  », 
accennino  a  una  nuova  concezione  ch'egli  avesse  in  animo  di 
svolgere  e  quale  questa  potesse  essere,  non  siamo  posti  in 
grado  di  dire.  «  In  questa  mancanza  di  un  principio  nuovo, 
originale  e  sicuro  è  il  difetto  del  libro  della  Relorica  (com'è 
del  libro  sulla  Poetica  del  medesimo  autore).  lì  Patrizio  sa 
mjovere  dubSi,  scorgere  inconseguenze,  accumulare  mine; 
ma  non  sa  costruire,  o,  quando  dalla  negazione  passa  all'affer- 
mazione, ricade  in  qualche  vecchia  teoria,  delle  più  strane  e 
insostenibili.  In  ciò,  è  fors'anche  la  cagione  della  poca  efficacia 
esercitata  nella  storia  del  pensiero  da  codeste  sue  opere  cri- 
triche,  che  pure  sono  ricche  d'audacia,  sfavillanti  di  bei  pro- 
positi e  abbondano  di  osservazioni  argute  e  calzanti.  Criticare 
davvero  è  (conclude  il  Croce),  non  già  soltanto  dubitare  e 
screditare,  ma  superare  ». 

Senza  lo  spirito  di  ribellione  all'antica  rettorica  del  Patri-  rfeJ/a'/èpf,o_ 
zio,  ma  con  chiara  coscienza  e  della  sua  imperfezione  e  della  sua  j,'^^^  sL^on'i 
inadeguatezza  alla  letteratura  volgare,  me£?lio,  secondo  noi,  era  c."">e  tenta- 
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riuscito  qualche  decennio  più  innanzi  lo  Speroni  a  corroderla,  critica  inte- 

.  1       j  -ce  j  1  •••]      g'-ativa  della 

mtravvedendo,  se  non  proprio  atterrando,  quel  nuovo  principio  da  vecchia  ret- 
cui  doveva  scaturire  l'autonomia  della  dottrina  dell'espressione 
dalla  vecchia  disciplina  eia  necessità  della  fusione  di  rettorica  e 
poetica.  Questione  centrale  del  suo  Dialogo  (1542)  è«  se  l'arte 
oratoriadella  lingua  Latina  si  convegna  con  l'altre  lingue,  special- 
mente con  la  Toscana  »,  in  cui  il  comporre  delle  novelle,  p.  es., 
alla  maniera  del  Boccaccio,  è  «  cosa  veramente  diversa  dalle  tre 
guise  di  cause  le  quali  da  Latini  scrittori  sola  et  generale 
materia  della  loro  arte  Rettorica  si  nominarono  »  (p.  89).  Virtù 
dell'orazione  è  il  diletto,  altro  non  essendo  la  Retorica  «  che 
un  gentile  artificio  d'accennar  bene,  et  leggiadramente  quelle 
parole,  onde  noi  uomini  significhiamo  l'un  l'altro  i  concetti  de' 
nostri  cuori  »  (p.  93).  L'oratore  è  un  pittore:  «  come  col  pen- 
nello materiale  i  volti,  et  i  corpi  delle  persone   sa    dipingere 
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il  dipintore  \a  natura  imitando,  che  cosi  fatti  ne  generò;  cosi 
la  lingua  dell'oratore  con  lo  stile  delle  parole  ora  in  senato, 
ora  in  giudicio,  ora  al  volgo  parlando,  ci  ritragge  la  verità: 
la  quale  proprio  obietto  delle  dottrine  speculative,  non  altrove 
che  nelle  scole,  e  tra  filosofi  conversando,  finalmente  dopo 
alcun  tempo  a  gran  pena  con  molto  studio  impariamo  »  (ib.). 
Ma  che  cos'è  codesto  diletto  che  per  una  medesima  via  pro- 
curano il  dipintore,  l'oratore,  il  poeta?  «  Certo,  naturalmente 
parlando,  ogni  diletto  si  è  movimento,  ma  in  contrario,  stando 
nei  termini  di  questa  arte,  ogni  Oratorio  movimento  è  diletto  », 
poiché  l'Oratore  muove  altri  non  per  forza  e  con  violenza, 
ma  secondando  le  sue  inclinazioni.  Se  il  movimento  retorico 
fosse  d'altra  natura,  «  ogni  ingenua  persona  come  forzata,  et 
tiranneggiata  dall'oratore  mortalmente  l'odiarebbe  »  (p.  95). 
Insomma  è  un  diletto  di  carattere  estetico.  «  Io  veramente 
mai  non  leggo  in  Virgilio  la  tragedia  di  Elisa,  eh'  io  non 
pianga  con  esso  seco  il  suo  male,  non  pertanto  considerando 
con  che  gentile  artificio  ci  dipingesse  il  poeta  1'  amor  suo,  et 
la  morte  sua:  cosi  vinto,  come  io  mi  trovo  dalla  pietà,  non 
posso  altro  che  sommamente  allegrarmi  »  (p.  96).  Il  quale  diletto 
ealma  cosi  le  passioni.  Ma  «  la  quiete  de'  sentimenti,  che  negli 
animi  umani  suol  generare  la  orazione  non  è  virtù,  ma  dipintura 
1^  buona  «biella  virtù  »  :  il  che  per  altro  non  deve  voler  dire  «  che  la 
.rtcrettoncaijyQj^g^  arte  rctorica  di  tutte  l'arti  reina,  sia  una  certa  buff'o- 

:iun  è  una  '  _ 

a  biiiTo-  neria  da  far  ridere  (benché  egli  v'abbia  di  quelli  che  alla  cucina 
•lere.  '  l'assomigUarono)  ».  Essa  come  la  Poesia  è  arte  che  diletta 
l'intelletto,  e  sono  entrambe  «  artifici!  delle  voci  de  gli  uomini 
non  come  gravi  et  acute,  ma  propriamente  come  parole, 
cioè  in  quanto  elle  son  segni  dell'intelletto,  quelle  accordando 
siffattamente,  che  ne  riesca  una  consonanti  a,  »  cioè  il  numero, 
che  é  il  punto  su  cui  solo  «  quasi  in  centro  firmassimo  è  fon- 
dato il  discorso  di  tutta  1'  arte  oratoria,  »  e  da  trattare  di 
proposito  e  a  parte.  L'elocuzione  é  si  uno  de'  membri  di  tutto 
il  corpo  della  eloquenza,  ma  «  è  suo  membro  sì  principale, 
che  nella  stes.sa  elocuzione  nuova  inventione,  et  dispositione 
oratoria  vi  si  possono  annoverare  ».  Essa  è  il  cuore,  l'anima 
del  discorso  (pp.  99-101).  Così,  com'essa  è  tra  le  parti  del- 
l'orazione la  prima,  la  causa  dimostrativa  è  la  più  nobile,  e 
degli  stili  il  più  perfetto  e  più  virtuoso,  il  mediocre.  Perché? 
Perchè  «  nella  causa  dimostrativa,  non  necessaria  alla  nostra 
vita,  le  parole  et  le  cose  col  loro  ordine,  et  col  sito  loro  sono 
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puro  artifìcio,  il  quale  seminato  nella  natura  delle  due  prime 
(deliberativa  e  giudiziale),  et  dall'  industria  nudrito  divenne 
grande.  Sia  al  mondo  un  buon  uomo,  pien  d 'eloquenza  et 
d'ingegno,  il  quale  uscito  dalla  sua  patria  solo,  et  nudo  (quasi 
un  altro  Biante)  venga  a  starsi  in  Bologna,  che  farà  egli 
dell'arte  sua?  Se  egli  accusa  o  difende,  ecco  un  vile  avvocato 
che  vende  al  volgo  le  sue  parole  :  se  delibera,  non  sendo  parte 
della  Repubblica,  i  suoi  consigli  non  sono  uditi.  Tacerà  egli,  et 
tìa  sua  vita  oziosa?  non  veramente  ma  di  continuo  con  la  sua 
penna  nella  causa  dimostrativa  biasimando,  et  lodando  la  sua 
eloquenza  eserciterà.  La  qual  cosa  non  per  odio,  o  per  premio 
ma  per  vero  dire  facendo,  in  poco  tempo  non  solamente  da 
pari  suoi,  ma  da  signori,  et  da  regi  sarà   temuto  et    stimato. 

—  Questo  vostro  eloquente  (se  non  m' inganna  la  simiglianza) 

—  interrompe  qui  un  interlocutore  —  è  il  ritratto  dell'Aretino  > 
(pp.  110-11).  Pronunziato  il  nome  di  questo  acclamato  cam- 
pione dell'arte  nuova,  lo  Speroni  passa  a  esporre  i  precetti 
«  atti  a  far  bella  la  oratione  volgare  »,  facendo  raccontare  al 
Brocardo  «  l'istoria  de'  suoi  studi  »;  istoria  più  volte  illustrata 
dalla  critica  moderna,  e  che  non  è  se  non  la  glorificazione  del 
magistero  artistico  del  Petrarca  e  del  Boccaccio.  E  questo  è 
il  vero  succo,  il  vero  resultato  del  Dialogo  delio  Speroni.  11 
quale,  svalutando,  senza  rinnegarla,  la  rettorica  antica  ed  esal- 
tando, con  ragioni  in  parte  vecchie  e  in  parte  nuove  e  rive- 
latrici d'un  vivo  presentimento  del  carattere  schiettamente 
artistico  del  discorso  oratorio,  1'  arte  moderna  quale  rifulge 
in  quei  due  sommi  trecentisti,  maestri  a  tutto  il  Cinquecento  non 
di  oratoria  soltanto,  ma  di  poesia  e  di  racconto  poetico,  veniva 
a  esercitare  un'assai  maggiore  efficacia  che  non  il  Patrizio 
sul  rinnovamento  delle  teoriche  letterarie  e  sulle  stesse  atti- 
tudini critiche.  E  le  molte  riedizioni  provano  indirettamente 
quale  consenso  d'idee  il  Dialogo  trovasse. 

Al  qual  rinnovamento  —  per  tacer  d'altri  trattati  —  un  note-  La  rettoHca 
vole  contributo  venne  anche  dagh  sforzi  che  ora  appunto  si  resero  contribuVil 
necessari,  di  ridurre  a  scienza  o  almeno  di  comprendei'e  critica-  nient""deiie 
mente  l'arte  del  predicare  rifìorente  sotto  il  soffio  delle  nuove    'list-M'iine 

1    ,  rettoncne. 

correnti  religiose.  E  del  Tomitano  il  Discorso  intorno  alV arti- 
fìcio delle  Prediche  di  Coì^nelio  Musso  posto  innanzi  alla  rac- 
colta che  di  esse  fu  fatta  nel  1555  per  soddisfare  al  rumoroso 
interesse  destatovisi  attorno,  di  quel  Tomitano  di  cui  già  po- 
nemmo in  rilievo  il  precoce  secentismo  teorico  e  pratico.  Un'^r^e 
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ìii-are  pubblicò  il  Baglione  nel  15G2,  e  pochi  decenni 
più  tardi  terminava  il  Panigarola  quel  suo  Predicatore  che, 
uscito  nel  1609,  doveva  aver  tanta  fortuna  lungo  il  corso  del 
secolo  delle  cui  teoriche  stilistiche  è  più  che  un  })rehidio. 
Codesto  celebre  trattato  in  cui  si  riassume  e  culmina  il  movi- 
mento onde  usci  costituita  la  nuova  rettorica  sacra,  ci  richiama 
col  suo  sottotitolo  («  parafraso,  comento,  et  discorsi  intorno  al 
libro  dell'Klocutione  di  Demetrio  Falereo  »)  al  culto  che  que- 
st'antico retore  riceveva  ora,  al  pari  d'Erraogene  e  di  Longino, 
e  che  attesta  di  una  comune  inquieta  ricerca  d'un  ideale  rettorico 
in  cui  i  vari  gusti  dell'età  trovassero  il  loro  appagamento.  Trac- 
ciando nel  proemio  al  awo  Demet7'io{e^\io,  tradotto  e  illustrato  con 
la  suntuosità  da  lui  stesso  e  da  altri  data  alla  Poé'^ica  d'Aristotile)  la 
linea  di  sviluppo  delle  principali  opere  rettoriche  dell'Antichità, 
il  Vettori,  mentre  determina,  con  l'acutezza  che  gli  era  propria, 
il  posto  ivi  spettante  a  Demetrio  Falereo,  dà  implicitamente 
la  prova  di  codesta  aspii'azione  nel  raffrontare  la  rettorica 
aristotelica  con  quella  di  lui  e  nel  segnalare  di  quest'ultima  lo 
grandi  utilità.  Egli  dimostra,  pertanto,  come  Demetrio  non  avesse 
fatto  che  trarrò  fuori  dall'opera  del  sommo  maestro  le  idee 
conci^ete,  ivi  contenute  come  in  germe,  degli  stili  e  delle  forme 
d'espressione  di  cui  abbisognano  e  che  producono  le  varie 
indoU  degli  uomini  viventi  in  società,  ponendo  «  ante  oculos, 
qua  ratione  ac  via  singulae  illae  formae  obtinerentur.  »  E  in 
vero  il  trattato  di  Demetrio  svolge  la  teoria  del  periodo  e  delle 
forme  che  esso  può  assumere,  della  prosa  numerosa  e  degli 
ornamenti  che  le  conferiscono  venustà,  con  una  squisitezza 
degna  dell'argomento  e  con  quell'abbondanza  di  riferimenti  a 
esenq)i  classici  onde  sogliono  aver  lume  e  splendore  e  si 
rendevano  segnatamente  allora  meglio  accette  le  teorie.  Era 
quanto  si  chiedeva  dai  letterati  del  tempo:  e  fu  un'altra  di 
quelle  resurrezioni  che  non  dipendono  dal  capriccio  d'un  dotto, 
ma  sono  il  prodotto,  o  meglio  l'espi-essione  dei  bisogni  intel- 
lettuali e  spirituali  di  quel  particolare  momento.  La  rettorica 
antica  era  già  morta  nella  coscienza  di  quegli  stessi  che  la 
riverivano,  e  la  teoria  dell'elocuzione,  l'unica  parte  di  essa 
sopràvissuta,  se  ne  veniva  staccando  per  vivere  e  costituirsi 
in  scienza  autonoma,  più  che  per  forza  di  critica,  col  rimet- 
tere in  onore  quelli  degli  antichi  retori  che  più  ampiamente 
e  ex  professo  l'avevano  illustrata,  e  quelli  tra  essi  che,  come 
Ermogene,  Longino,  Demetrio,  l'avevano  elaborata  con  lo  spirito 
e  le  tendenze  che  mei^lio  si  confacevano   affli    ideali  dell'età. 
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Forzando  il  breve  recinto  che  la   rettorica  umanistica    le  Uno  sguardo 

,,  ...  .,..,.  alle  arti 

avera  assegnato,  allargava  ognora  più  i  suoi  domini  [ars  istonche. 
historlca,  altra  importante  manifestazione  dello  spirito  critico 
della  Rinascenza,  con  una  sempre  più  chiara  coscienza  de"  suoi 
destini.  Osserva  il  Tiraboschi  come  «  il  copioso  numero  e 
l'illustre  serie  di  Storici  »  del  Quattrocento  «  in  confronto  a 
quelli  del  secolo  »  seguente  possa  sembrare  «  quasi  un  piccolo 
ruscello  in  paragone  di  un  ampio  fiume:  tanto  è  il  loro  numero, 
e  tanto  il  loro  valore  »  (VII,  ii,  162):  effetto  del  culto  del- 
l'Antichità, che,  come  nota  acutamente  il  Burckhardt  a  pro- 
posito dei  Cominentani  urbani  di  Raffaele  da  Volterra  (1544), 
«  costituiva  la  parte  più  sostanziale  di  ogni  ramo  dello  scibile. 
dalla  geografia  e  dalla  storia  locale  sino  alle  biografie  di  tutti 
i  potenti  ed  illustri  personaggi,  alla  filosofia  popolare,  alla 
morale,  alle  singole  scienze  speciali  e  perfino  all'  analisi  del- 
l' intero  sistema  aristotelico,  con  cui  1"  opera  si  chiude  » 
(I,  206,  n.);  effetto  del  bisogno  tutto  umanistico,  non  ancora 
soddisfatto,  di  gareggiare  con  gh  ammirati  storici  greci  e  romani, 
noti  ormai  tutti  anche  in  veste  moderna:  effetto  delle  radi- 
cali trasformazioni  che  si  andavano  con  moto  accelerato  com- 
piendo nell'organismo  politico  e  sociale  del  paese.  Tale  e  tanto 
fervore  per  la  storia,  a  cui  dobbiamo  insigni  capolavori  e 
zibaldoni  spaventosi  della  più  varia  erudizione  sin  d'allora  non 
immune  dalla  satira  degl'ingegni  brillanti,  non  poteva  non  svi- 
luppare l'interesse  per  il  problema  storiografico  già  nobilmente 
agitato  dal  Fontano  e  ora,  se  altri  motivi  non  l'avessero  messo 
in  discussione,  risorgente  in  connessione  con  quello  più  generale 
della  poetica  segnatamente  nei  termini  fissati  da  Aristotile.  Ed 
ecco  apparire,  con  le  riedizioni  di  antichi  saggi  storiografici, 
come  quello  di  Dionigi  d' Alicarnasso  sulla  storia  tucididea, 
tutta  una  serie  di  arti  istoriche,  varie  nei  procedimenti  e  di 
diverso  valore,  ma  tutte  egualmente  dominate  dall'aspirazione 
di  costituire  una  scienza  autonoma,  ben  distinta  per  contenuto 
e  per  metodo  dalla  poetica  e  dalla  rettorica.  Che  cosa  sia  la 
storia,  quaU  e  quante  le  sue  forme,  quale  la  sua  dignità  e  uti- 
lità, quali  i  principi  a  cui  debba  ispii'arsi,  come  abbia  ad  essere 
scritta,  ecco  le  domande  alle  quali  ogni  trattatista  cerca  di  dare 
una  risposta.  La  maggior  parte  di  tah  trattazioni  fu  ancora 
in  latino  (Robortello,  di  cui  già  s'è  parlato,  Riccoboni,  Foglietta, 
Ducei,  Cieco  Ventura,  Viperano,  Patrizio,  ecc.):  ma  qualcuna  se 
ne  ebbe  anche  in  italiano,  come  quelle  dello  Speroni  e  dell'Ata- 
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nairi.  Il  Riviionamento  de  la  eccellenzia  e  perfezion  de  la 
sfuria  (ITiólM  di  quest'ultimo  ci  dà  nel  titolo  stesso  l'idea  del 
motivo  che  svolge.  La  storia  è  immagine  e  insieme  figliuola 
della  rilo-^orìa,  compimento  necessario  della  politica  e  della 
morale.  Ma  della  concezione  prevalente  in  tutto  il  Rinasci- 
mento, non  dissimile. del  resto  da  questa  dell' Atanagi,  che  ce 
ne  illustra  dirò  cosi  l'aspetto  più  eminente,  uno  de'  più  felici 
interpreti  ed  espositori  fu  il  Viperano,  autore  anche  d'una  note- 
vole Porfica.  Il  breve  e  armonico  trattato  del  Viperano  svolge 
tutta  la  materia  in  XVII  capitoletti,  in  forma  lucida,  elegante, 
disijivolta,  senza  alcuno  sforzo  filosofico,  nella  miglior  maniera 
umanistica,  con  l'aria  insomma  di  chi  espone  idee  ormai  accolte 
universalmente  e  che  non  hanno  bisogno  di  discussione.  La  sua 
dottrina  traluce  tutta  dall'immagine  della  storia  che  egli  dice 
aver  avuto  innanzi  agli  occhi  nello  scrivere  il  suo  libretto. 
«  Inspiciebamus  profecto  historiam  virginera  quamdam  esse  libe- 
rara,  et  incorruptam,  ntilli  appetitioni  servientem,  verità tis 
cultricem,  moribus  gravem,  sani  succi,  coloris  suavis,  omni  mem- 
hrorum  magnitudine,  et  compositione  perfectam,  non  levibus 
rebus,  et  inanibus  deditam,  sed  studentem  gi^avibus,  et  magnis, 
gaudentemque  ornatu  modico,  et  decente,  non  ad  voluptatem, 
sed  ad  honestatem  exquisito,  qualis  matronae  convenit,  non  ut 
meretricius  ille  fucus  est  poetarum  maxime  proprius  »  (p.  840). 
L'utilitarismo  discretamente,  anzi  quasi  direi  pudicamente,  edo- 
nistico del  Viperano  è  spinto  a  tal  segno  che  dei  concetti 
^\e\Y unire r sale  e  del  particolare  accettati  da  Aristotile  non 
'^a  fare  che  un  uso  esclusivamente  pratico  a  tutto  svantaggio  del 
juimo.  cioè  della  filosofia,  che  è  cosi,  come  la  poesia,  messa 
al  di  sotto  della  storia:  «  quoque  magis  ad  agendura  valet 
usus,  et  quae  rerum  est  singularium,  experientia,  quam  scientia, 
quae  rerum  est  universalium,  eo  praestantiora  sunt  ad  agendum 
exemphi  histoi'iae,  quam  phisolophiae  praecepta;  illiusque  doc- 
trinam  solum  aurihus  percipimus,  huius  exempla  tenentes  rerum 
ijKSHnun  imagines  aspicimus,  ac  similium  imitatione  magis  ac 
magis  ad  virtutem  accendimur  »  (p.  849).  E  il  confronto  seguita 
in  piena  esaltazione  della  storia.  Ma  come  si  concilia  col- 
l'os-sequio  assoluto  del  vero  e  come  si  giustifica  appunto  quel 
f:olore  soave,  quel  pur  modesto  e  decoroso  ornamento  di  cui 
tuttavia  si  compiace  la  casta  vergine?  Altra  è  la  ragione 
delle  cose,  altra  quella  delle  parole  (concioni).  Quelle  possono 
e.ssere  spiegate  come  accaddero:  queste  a  nessun  patto  possono 
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essere  riferite  come  furono  pronunciate.  E  se  nell'oscurità  de' 
fatti  è  lecito  talvolta  seguire  la  probabilità,  non  sarà  ciò  per- 
messo con  le  parole?  Quando  la  sostanza  dei  fatti  non  muti 
e  ne  guadagni  il  racconto,  perchè  sarà  negato  a  noi  ciò  che 
praticarono  1  sommi  scrittori  e  approvarono  grandi  uomini? 
Lo  storico  non  si  professa  esibitore  di  parole,  ma  di  cose: 
a  esprimer  le  quali  secondo  verità,  gli  basta  non  aver  nulla 
inventato  (p.  868).  La  scissione  tra  contenuto  e  forma,  come 
si  vede,  permane  insuperabile,  e  rimarrà  ancora,  se  non  si 
pigli  d'assalto  la  natura  della  storia  per  se  stessa,  abbando- 
nando il  punto  di  vista  strettamente  umanistico. 

Fu  quello  che  col  suo  acume  e  il  suo  spirito  di  ribellion(!  ineHisiowi 
aveva    tentato  anche  in  questo   campo   l'inesauribile    Patrizio ';^,'"'£^^t-"^'/' 

'  i  Ki-.  Patrizio 

qualche  decennio  innanzi.  Sin  dalle  {)rime  battute  del  primo 
de'  suoi  dieci  dialoglii  della  storia  ei  dichiara,  con  la  tìnta 
ingenuità  di  chi  sta  per  pronunziare  un'eresia,  di  convenire 
per  tutto  nelle  lodi  che  si  sogliono  universalmente  tributare 
alla  storia,  come  a  scienza  egregia  e  immensamente  utile  a 
politici,  a  principi,  a  sapienti,  contenendo  essa  tutto  il  segreto 
del  vivere  e  gli  esempi  della  cieca  e  instabile  fortuna  cosi 
dei  singoli  individui  come  dei  potenti,  ma  di  non  sapere  che 
cosa  essa  sia,  o  meglio  di  sapere  qualcosa  di  e.ssa,  che  è  cioè  una 
certa  narrazione,  ma  quae,  qualis,  et  quarum  rerum,  piena- 
mente ignorare  (p.  398).  Nell'esplicazione  di  questo  motivo 
dominante  nel  primo  e  secondo  dialogo  consiste  a  mio  giudizio 
la  maggior  novità  e  l'interesse  maggiore  dell'an?  del  Patrizio, 
poiché  nessuna  delle  tradizionali  definizioni  della  storia  sembra 
appagarlo,  ad  ognuna  ha  una  domanda  ironica  da  contrapporre, 
a  cominciare  da  una  deUe  ciceroniane  —  rerum  (jesUirum 
et  remotarum  a  nostra  memoria  [nai^'atio]  — ,  appresa  la 
quale  osserva  di  saperne  meno  di  prima.  —  Aristotile  scrisse 
la  storia  degli  animali,  Teofrasto  delle  piante,  Plinio  della  natura 
quasi  tutta.  Sono  forse  più  di  cose  antiche  che  di  moderne? 
e  di  fatte  dagli  uomini  ?Cosi,  chi  ha  scritta  la  guerra  combattutasi 
un  anno  fa  tra  Paolo  IV  e  il  Duca  d'Alba  non  ha  di  certo 
raccontato  cosa  lontana  dalla  nostra  memoria.  Né  più  sodisfa 
l'altra  definizione  ciceroniana  che  la  storia  sia  narratio  reruììi 
(jestarivm,  sicuti  gestae  sunt.  Di  quali  cose?  di  tutte  universal- 
mente? dunque  anche  delle  scarpo,  dei  vestiti  e  delle  case? 
—  Oh,  no,  obietta  un  interlocutore:  —  Cicerone  ha  inteso 
dire  non  di  cose  piccole  e  umili,  ma  delle    grandi  e  sublimi, 
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Ver  esempio,  osserva  il  Pati'izio,  se  alcuno  narrasse  come  si 
i:onoi'ino  le  nubi,  le  piogge,  i  reati,  le  folgori:  o  forse  anche 
più  sublimi  e  maggiori,  come  il  ripetersi  dei  corni  della  luna, 
il  formai-si  delle  eclissi,  il  congiungersi  dei  pianeti,  il  volgersi 
del  cielo?  —  È  un  atteggiamento  innegabilmoute  nuovo  di  rivolta 
alle  teoriche  dominanti,  di  curiosità  e  dubbiosità,  è  presenti- 
mento d'un  problema  ignoto  o  mal  posto,  ma  che  si  sente  vivere 
nella  storia  e  domanda  una  soluzione  razionale:  atteggia- 
mento che  meglio  si  rivela  e  si  determina,  quando  il  Patrizio  si 
accinge  all'esposizione  sistematica  della  propria  dottrina,  comin- 
ciando a  criticare  quelli  che  a  lui  sembrano  i  più  cospicui 
rappresentanti  della  storiologia  antica  e  moderna,  Luciano  e 
Fontano.  Contro  il  primo  che  sostiene  doversi  considerare 
nello  scrivere  la  storia  otto  cose  (principio,  ordine,  fine,  ecc.), 
obietta  esser  antirazionale  il  voler  ricavare  l'essenza  d'una 
cosa  dalle  parti  che  la  costituiscono,  ([uello  del  dividere  esser 
un  criterio  estrinseco  e  valevole  per  ogni  altra  facoltà;  nò 
risparmia  critiche  particolari  alle  singole  norme  che  Luciano 
stabilisce  per  ognuno  dei  principii  ai  quali  vuole  informato  il 
racconto  storico.  Notevole  quella  circa  la  proibizione  fatta 
allo  storico  di  lodare  e  di  biasimare,  sulla  quale  osserva:  nar- 
rando la  storia  di  gente  né  amica  né  nemica  a  me,  o  la  guerra 
tra  due  re  che  mi  sono  del  tutto  indifferenti,  perchè  dovrò 
astenermi  dal  giudizio?  In  conclusione,  Luciano  ha  fallito  il 
compito  di  definir  la  storia.  Né  meno  lo  sodisfa  il  Fontano 
coi  suoi  principi,  non  nuovi  del  resto,  che  la  storia  è  una 
jioesia  in  prosa,  che  la  storia  consta  di  cose  e  parole,  poiché 
neppur  egli  dimostra  infine  «  quid  illa  sit,  cum  tamen  is  primus 
noster  scopus  fuerit  »  (p.  409).  Del  Robortello,  cui  non  nega 
somma  eiaidizione  e  capacità  d'intendere  la  storia,  dichiara 
di  non  volersi  occupare,  per  timore  di  dir  cose  contrarie  alla 
riverenza  e  all'affetto  che  gli  deve,  come  suo  scolaro  e  com- 
pare, l'inalmente  si  risolve  egli  a  esporre  il  carattere  costitu- 
tutivo  della  storia.  Come  la  filosofia  ricerca  le  cause,  cosi  la 
>t()ria  descrive  gli  effetti  senza  menzione  alcuna  delle  cause. 
."^tl)I'ia  —  .secondo  l'accezione  stessa  del  vocabolo  —  é  visione, 
e  più  largamente  comprensione,  percezione  mediante  i  sensi. 
*  .Narratioeffectuum,quaesub  sensus  cadunthistoriaerit»(p.41 4): 
onde  la  sua  partizione  di  storia  del -mondo  maggiore  (natu- 
ralistica) e  del  mondo  minore  (morale),  e  di  questa  le  sotto- 
distinzioni   di    universale,   particolare,  biografica,   considerata, 
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quest'ultima,  pei  concetti,  pei  fatti,  e  pei  detti,  e  tutte  le  altre 
distinzioni  delle  forme,  sino  alle  sedici  categorie  per  la  costru- 
zione della  biografia  (p.  510).  Per  tutte  le  altre  parti  della 
teoria  (fine,  utilità,  verità,  dignità  e  disposizione  della  storia), 
tra  non  infrequenti  lampi  di  più  elevate  intuizioni  e  anche 
recensioni  de'  più  noti  scrittori  di  storia,  V  ars  del  Patrizio 
non  si  allontana  dalla  tradizione  del  Rinascimento,  prammati- 
stica,  dualistica,  utilitaristica.  Le  a)' li  istorlcJte  cinquecentesche 
hanno  il  pregio  di  aver  rimesso  in  circolazione  le  idee  dei 
teorici  greco-romani  e  di  aver  riagitato  il  problema  storiolo- 
gico;  e  rappresentano  certo  un  progresso,  non  foss'altro  per 
aver  seguito  e  rispecchiato  il  movimento  storico  del  tempo, 
che,  malgrado  le  illusioni  e  i  pregiudizi  onde  fu  viziato,  fu 
un  processo  di  liberazione  dal  trascendentalismo  medioevale, 
e  di  profonda  umanizzazione  nel  miglior  senso  cristiano  della 
parola,  sebbene,  «  come  il  cristianesimo  non  riusci  a  intendere 
il  paganesimo  e  sentirsi  suo  figliuolo,  la  rinascenza  a  sua  volta 
non  riuscisse  a  sentirsi  figliuola  del  cristianesimo  e  del  medioevo 
e  a  intendere  questo  nella  sua  opera  positiva  ed  eterna  ». 
Ma  quelle  arti,  oltre  all'essere  atteggiate  invincibilmente  a  pre- 
cettistiche, non  riuscirono  a  rompere  la  cerchia  teorica  del- 
l'Antichità e  dell'Umanesimo:  quella  stessa  scrupolosa  professione 
dell'assoluta  verità  (verità  delle  cose,  estrinseca,  empirica) 
che  era  legge  cosi  per  lo  storico  come  per  il  teorico,  malgrado 
le  transazioni  con  le  esigenze  formali  del  classicismo,  a  cui 
né  l'uno  né  l'altro  avrebbero  osato  lealmente  sottrarsi,  costituiva 
il  più  forte  impedimento  a  riconoscere  nella  storia  quella 
soggettività  che  ne  è  poi  la  vera  essenza,  e  perciò  a  scoprire 
il  suo  carattere  estetico,  ad  intrav vedere,  dico,  quel  che  già 
nel  campo  dell'oratoria  e  della  poetica  qualcuno  cominciava 
necessariamente  ad  intuire,  l' esistenza  cioè  di  una  attività 
umana  che  crea  la  vera  verità,  mentre  s'impossessa  delle  cose, 
d'uno  spirito  che  si  realizza,  mentre  sembra  andare  alla  sco- 
perta d'un  vero  a  lui  esteriore.  La  somiglianza  che  il  Patrizio 
stabiliva  tra  la  memoria  dello  storico  e  i  colori  e  i  disegni 
del  pittore,  concependo  sensualisticamente  la  visione  storica 
quasi  fosse  una  fotografia  delle  cose,  era  qualcosa,  ma  era 
ancora  troppo  poco.  In  questo  senso  il  Pontano  era  andato 
molto  più  innanzi  di  lui,  e  rimane  pur  sempre  il  massimo  rap- 
presentante della  storiologia  della  Pinascita. 

In  tutte  queste  varie  forme  e  posizioni  in  cui  si  manifestò 
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io  spirito  teorico  del  primo  Cinquecento,  nel  molteplice  e  osti- 
nato sforzo  a  cui  si  sottopose  per  penetrare  il  segreto  dell'arte 
0  per  organarsi  in  sistema,  si  è  potuta  facilmente  avvertire 
l'invincibile  sua  tendenza  verso  l'astrattismo,  e  più  di  una 
volta  dinanzi  a  tanta  sottigliezza  di  regole  e  genericità  di  rife- 
rimenti agli  antichi  modelli  sarà  occorso  di  chiedersi:  —  ma 
'juel  vivo  sentimento  dell'opera  d'arte,  quel  gusto  squisito 
della  forma,  che  diedero  tanta  luce  e  tanto  calore  alla  dottrina 
umanistica  nelle  pagine  elegantissime  dei  grandi  umanisti- 
poeti  della  precedente  generazione,  si  sono  illanguiditi  e  oscu- 
rati? i  bei  profili  degli  antichi  maestri  che  si  venivan  disegnando 
di  mano  in  mano  che  se  ne  scoprivano  i  volti,  quelle  vivaci 
e  entusiastiche  rassegne  che  se  ne  facevano,  quelle  minute  e 
colorite  analisi  de'  migliori  tratti  delle  opere  loro,  non  corri- 
spondono più  ai  bisogni,  ai  gusti  della  cultura?  —  Cosi  era  in 
gran  parte.  Quando  imitare  era  l'aspirazione  suprema,  immediata 
la  necessità  del  contatto  diretto  con  l'opera'artistica,  del  com- 
prenderla in  sé,  nel  suo  magistero  formale,  il  giudizio  rampollava 
schietto  e  spontaneo  dall'entusiasmo,  e  le  immagini  venerande 
sorgevano  e  si  allineavano  nel  pantheon  della  lama,  oggetto  di 
amniii-azione  e  di  culto.  Ora,  per  intendere  nella  loro  complessa, 
organica  struttui'a  i  grandiosi  edifici  dell'arte  classica  (i  misteii 
della  forma  non  avevano  piii  veli  per  alcuno  e  anche  i  minori 
in  essa  eran  divenuti  maestri)  e  per  innalzare  in  gara  con  essi 
quelli  di  cui  l'arte  imova  desiderava  adornarsi,  non  sodisfatta 
de'  pochi,  forse  dell'unico  che  parea  cresciuto  senza  regola, 
né  degli  altri  che  jìure  condotti  sull'antico  pareano  mancai-e 
—  e  mancavano  infatti  —  di  vita  e  di  espressione,  teorizzare 
era  lo  scopo  precipuo  della  critica;  e  si  teorizzò  senza  posa 
e  di  tutto,  ma  più  che  sui  capolavori  classici,  -sulla  guida 
delle  teoriche  greco-romane;  e  quand'anche  si  ebbe  l'occhio 
ad  essi  o  le  teoriche  si  sperimentarono  nel  giudizio  dei  prodotti 
dell'arte  nuova,  la  spinta  verso  la  teoria  astratta  fu  più  forte 
del  sentimento  del  fatto  artistico,  e  non  si  poterono  evitare 
le  secche  dell'astrattismo:  onde  lo  squallore  desertico  di  tanta 
parte  degli  sterminati  campi  occupati  dalla  poetica  e  dalla 
rettorica  cinquecentesca.  Vedremo  nel  prossimo  capitolo  le 
oasi  che  crebbero  dalle  vitali  linfe  della  nuova  letteratura. 
Qui  dobbiamo  soffermarci  a  prendere  un  po'  di  ristoro  all'ombra 
amica  che  ci  riserba  la  tradizione  umanistica  giunta  al  suo 
maturo  sviluppo,  anzi  al  suo  più  alto  fastigio. 
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Dal  punto  di  vista  onde  l'Umanesimo,  preudendone  possesso  f^io„,.^flg 
e  assimilandosela,  aveva  guai-dato  l'arte  antica  e  le  prime  i)iù  emdiie. 
alte  manifestazioni  della  moderna,  una  nuova  revisione  della 
numerosa  schiera  de'  poeti  che  erano  risorti  cinti  dell'alloro 
che  la  stessa  critica  classica  aveva  loro  conferito,  non  poteva 
dare  risultati  troppo  diversi  da  quelli  che  esso  aveva  già  otte- 
nuto; uè  era  possibile  tracciare  la  linea  di  svolgimento  d'un'arte 
che  sembrava  non  esser  se  non  artificio  formale.  E  forse  per 
tale  riguardo,  qualche  segno  di  progresso  può  essere  intrav- 
visto  nell'ambito  degli  studi  sulla  letteratura  nazionale  :  non 
per  altro  in  certi  miseri  tentativi  di  rassegna  di  scrittori  nostri, 
come  quello,  ad  es.,  in  cui  si  esercitò  il  Liburnio  circa  il  pidmo 
quarto  del  secolo,  né  anche  in  quelle  Sferze  e  Librerie,  pur 
cosi  per  altri  rispetti  interessanti,  degli  scapigliati  e  jìoligrafi 
che  già  ricordammo;  sì  bene  nelle  stesse  ricerche  teoriche  che 
venivan  condotte  sulla  poesia  e  sui  varii  generi  letterarii  e 
che  davano  non  infrequentemente  luogo  a  scosse  e  raffronti 
in  cui  oltre  i  singoli  proflU  dei  poeti  ricevevano  un  certo 
rilievo  anche  gli  svolgimenti  storici  delle  particolari  forme 
poetiche.  D'altra  parte  col  movimento  umanistico  s'era  formata 
ne'  suoi  rappresentanti  una  coscienza  o  un'illusione  di  grandezza 
che  ben  presto  aveva  permesso  loro  di  misurarsi  con  gli  antichi 
e  talvolta  di  atteggiarsene  a  superatori:  né  il  confronto  riguar  - 
dava  soltanto  l'arte,  ma  tutta  la  personalità,  per  la  reintegrazione 
che  s'era  fatta  dei  valori  umani.  Era  sorto  così  un  vivo  inte- 
resse per  la  biografia,  e  già  vedemmo  quanto  se  ne  attribuì 
subito  agli  uomini  dotti  e  eloqueiiti  e  poi  anche  ai  puri  poeti. 
Quella  tendenza  divenne  nel  Cinquecento  generale  e  la  storia 
della  erudizione  registra  opere  veramente  ragguardevoli  in 
questo  rispetto  e  degne  ancor  oggi  di  studio,  come  i  celebri 
Elogia  del  Giovio,  il  Be  ìnfelicitate  literatoriun  del  Valeriano, 
il  Peplus  Italiae  di  Giammatteo  Toscano,  il  De  casihus  illustriwn 
virorum  del  Graziani  e  tante  altre.  Tra  esse  la  più  notevole  per 
noi,  come  quella  che,  riprendendo  e  allargando  anche  ai  vol- 
gari l'esame  de'  poeti  contemporanei  datoci  dall' Arsi  Ih,  più 
direttamente  ci  riguarda,  anzi  è  solo  e  in  tutto  critica  lette- 
raria concreta,  è  il  De  poetis  nosiroj'wn  temporwn  di  Lilio 
Gregorio  Giraldi.  Il  capolavoro  in  cui  il  Rinascimento  concentrò  ^^^  ^.^^^ 
e  artisticamente  espresse  quanto  di  più  intimo  e  spirituale  ''ei  vasari, 
ebbe  la  vita  degli  uomini  più  amati  dalle  Muse,  appartiene, 
coni'  è  noto,  alla  storia  della  critica  artistica,  ed  è  la  monu- 
mentale silloge  di  Giorgio  Vasari. 
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.Non  che  fossero  iiiaiicati  —  è  superfiuo  1'  avvertirlo  — 
-tildi  sui  classici  antichi,  cosi  da  parte  dei  seguaci  della  tra- 
.li/.ioiie  umanistica  come  da  quella  dei  cultori  della  letteratura 
nazionale.  In  un  periodo  in  cui  il  dar  veste  italiana  al  pensiero 
ifreco-romano  divenne  un  assunto  e  quasi  un  impegno  d'onoro 
—  non  era  il  bisogno  d'intenderli,  ma  di  possederli  nella  lingua 
viva  che  diede  a  ciò  il  massimo  impulso,  —  Platone  e  Pindaro, 
Tucidide  e  Demostene,  Omero  ed  Esiodo,  Plauto,  Tacito,  Vir- 
giho,  (juest'ultimo  specialmente  che  ebbe  dal  Caro  una  versione 
ancora  insuperata,  e  tutti  gli  altri  immortali,  non  potevano 
non  occupare  di  sé  e  dell'arte  propria  in  mille  modi  la  mente 
H  l'attività  dei  letterati:  e  non  solo  commenti,  ma  apologie  e 
discorsi  sopra  l'uno  o  l'altro  della  nolnlissima  schiera  non 
mancarono;  ma  ognuno  immagina  come  la  maggior  parte  di 
tale  operosità,  per  il  suo  carattere  multiforme  e  spoglio  di  un 
criterio  distintivo,  rientri  piuttosto  nella  storia  della  filologia 
propriamente  detta' e  della  cultura  e  esorbiti  dal  nostro  campo 
speciale.  Il  che  è  da  dire  anche  di  quelle  vaste  opere  enciclo- 
e-  pediche,  come  la  Biblioteca  Selexta  del  Possevino,  in  cui  si 
■^'„^.  tentò  verso  la  tìne  del  secolo  oi-ganizzare  in  qualche  modo  il 
vario  sapere  accumulato  nel  laborioso  periodo  della  Rinascita 
per  sodisfare  sopratutto  all'esigenza  fattasi  sempre  più  viva 
nei  discenti  dell'età  di  possedere  «  un'introduzione  ma  assai 
ampia  e  distesa  a  tutte  le  scienze  »,  qual  è  appunto  e  come 
la  chiama  il  Tiraboschi  (VIP,  373),  l'opera  del  famoso  in- 
stitutore  gesuita.  Il  meglio  dal  punto  di  vista  propriamente 
critico  di  codesta  attività  si  ritrova  con  maggior  limpidezza  in 
opere  più  circoscritte  condotte  con  la  coscienza  d'un  criterio  di- 
rettivo, cioè  o  negli  stes.si  trattati  teorici  che  abbiamo  esaminati 
o.  per  via  riflessa,  —  noi  cerchiamo  il  formarsi  delle  attitu- 
dini critiche  e  l'esplicarsi  del  giudizio  —  in  rassegne  più  gene- 
rali e  sintetiche,  anche  se  riguardino  scrittori  moderni  e  con- 
temporanei, come  quella  or  ora  accennata  del  Giraldi,  specie 
[•erchè  il  termine  di  paragone  nell'analisi  e  nel  giudizio  cri- 
tico son  pur  sempre  gli  antichi.  Nel  qual  riguardo  assai  scarsa 
importanza  ha  quella  pur  pregevole  simwia  della  cultura  uma- 
nistica che  sono  i  dieci  dialoghi  De  historia  'poelarum  in  cui 
^^^^  \\  Giraldi  medesimo,  mosso  dall'e.sempio  dei  Nutricia  polizia- 
■p  ne.schi,  si  propose  di  far  conoscere  tutto  il  corpo  della  Poe- 
nca,  «  quibus  sit  orta  initiis,  quantum  ab  origine  apud  gentes 
ninnes  in  predo  fuerit  »  (p.   i):  disegno  attuato  con  un'erudi- 
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zione  sconfinata,  con  ferrea  disciplina,  con  una  serietà  e  una 
fede  commoventi,  ma  ponendo  tutto  sullo  stesso  piano  e  col 
criterio  rigidamente  formale  dell'Umanesimo  nei  fugaci  accenni 
al  valore  artistico  dei  singoli  capolavori  o  scrittori.  Come  già 
presso  il  Poliziano,  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  agguagliati 
in  un  medesimo  sfavorevole  giudizio  quali  poeti  latini,  si  esal- 
tano il  lepore  e  le  grazie  volgari,  la  candidezza,  la  soavità, 
l'eleganza  (p.  191).  Nessun  interesse  per  le  questioni  teoriche,  , 
res  difftciliores:  delle  parti  della  tragedia,  quali  sono  state 
determinate  da  Aristotele,  tocca  soltanto  ciò  che  attiene  alla 
quantità:  «  quae  ad  species,  quoniam  philosopho  potius  quam 
poetae  et  speculationi  magis  quam  actioni  conveniunt  »,  lascia 
senza  considerazione  (pp.  230-1). 

Sia  come  documento  storico  per  il  numero  e  la  nazionalità  ii  De  poau 
dei  poeti  criticati  (vi  si  parla  di  stranieri  e  d'italiani  che  usa-  temporum 
rono  anche    del  vernàcolo),  sia  come  saggio  di    pura    critica  '  ^td^simo''' 
letteraria,    i  due   dialoghi  De   poetis   nosirorum    temporum  fn'atto'nd 
hanno  un'importanza  veramente  eccezionale  e  bastano  da  soli  ^°",^'"^ajf. 
a  caratterizzare  tutta  una  tradizione,  tutto  un   movimento  di  z'one  uma 
pensiero:  essi  sono  il  Irutto  più  maturo  e  squisito  della  cultura, 
del  giudizio  e  del  gusto  del  Rinascimento  italiano  nella  chiara 
coscienza  del  suo  sviluppo  e  del  suo  valore  spirituale. 

La  prima  più  rilevante  proposizione,  infatti,  che  incontriamo 
nel  primo  dei  due  dialoghi,  è  che,  contrariamente  a  quanto 
asseriscono  certi  ingrati  brontoloni,  quella  che  fu  l'età  del 
Giraldi  non  è  logora  e  decadente,  se  ha  prodotto  uomini  eccel- 
lenti in  ogni  campo  della  poetica  e  dell'arte  del  dire  e  in 
quello  delle  arti  belle:  l'arte  militare  —  a  tacere  delle  liberali 
—  l'architettura,  la  pittura,  la  scultura,  ogni  altra,  sono  così 
fiorenti  e  vigorose,  che  non  solo  può  dirsi  che  i  nostri  artisti 
emulino  gli  antichi,  ma  sa[)piano  dar  forma  ed  [espressione  a 
molte  cose  dagli  antichi  intentate.  Xè  —  per  quanto  riguarda 
il  suo  orientamento  critico  —  è  meno  degna  di  nota  la  con- 
fessione che  egli  fa  del  sentire  l'ardua  difficoltà  del  suo  tema, 
sia  perchè,  come  già  parve  a  A'elleio.  la  censura  de'  vivi  è 
difficilissima,  sia  perchè  egli  non  si  sente  affatto  degno  del 
nome  di  poeta  (p.  10).  Viceversa  alla  trattazione  del  suo  tema 
egli  era  preparatissimo  anzitutto  per  la  larghezza  delle  sue 
conoscenze  in  fatto  di  letteratura  contemporanea  italiana  e 
straniera.  Egli  non  conosce  solo  More,  Colet,  Grocyn,  ma 
Wvatt  e  Chaucer;  non  solo  Reuchlin,  Erasmo,  Hess  e  Hutten 
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uivci  da  Plelone  al  Miisuro  o  Lascari,  ma  gli  scrittori 
vernacolari  stranieri  quali  Hessendi,  Juan  de  la  Mena  (il  Petrarca 
spagnolo,  sa  chiamarlo),  Marot  e  ÌNIartial  d'Auvergne.  Preciso 
e  rigoroso  il  suo  punto  di  vista,  anche  se,  com'era  inevitabile, 
ristretto.  Cattolico,  condanna  l'oscenità;  classicista,  non  rico- 
nosce altra  poesia  che  quella  scritta  in  latino;  e  del  latino 
non  ammette  se  non  l'aureo:  la  barbarie  medievale  e  scola- 
stica non  ha  alcuna  grazia  presso  di  lui;  se  mai,  l'eleganza 
gli  attenua  i  difetti  morali  del  contenuto.  Ciò  appare  subito 
dai  primi  profili  dedicati  a"  due  Pichi  e  al  Pontano.  Gianfran- 
t-esco,  come  scrittore  religioso  e  ripristinatore  degl'inni  in 
verso  eroico,  sarebbe  l'unico  da  compararsi  agli  antichi,  so 
avesse  l'elocuzione  e  il  numero  pari  alla  dottrina  e  alla  eru- 
dizione, e  se  talvolta  non  si  attenesse  ai  vocaboli  e  alle  frasi 
sacre.  Il  Pontano  è  invece  in  tutto  degno  d'esser  paragonato 
agli  antichi,  sebbene  non  sia  sempre  eguale  («  nonnumquam 
onim  nimis  lascivire  et  vagari  videtur  »)  e  si  permetta  qualche 
lil)ert;'i  (p.  14).  11  Pontano  incarna  il  suo  ideale  artistico  ed 
è  perciò  punto  di  partenza  e  termine  di  riferimento  in  tutta 
la  trattazione  del  primo  dialogo.  E  di  lui  si  dichiara  tanto 
più  ammirato  in  quanto  non  meno  di  Febo  e  delle  Muse  mostrò 
di  saper  coltivare  la  scienza  dei  negozi  diplomatici  e  l'arte 
militare.  Notizie  consimili  riguardanti  la  vita  e  il  carattere 
de'  poeti  criticati  appaiono  di  frequente  in  questi  dialoghi,  e 
tlimostrano  che  nel  Giraldi  il  giudizio  critico  non  si  scompa- 
gnava da  quello  morale,  sebbene  non  si  fondesse  con  esso. 
Ivi  anche  piacciono  in  lui  cosi  i  moti  di  sprezzo  per  certe 
forme  d'arte,  come  alcune  delle  vernacolari  più  basse,  e  per 
certe  fogge  zibaldonesche  di  cultura  e  di  erudizione,  come 
gli  spunti  polemici  e  gli  aperti  dissensi  sul  valore  artistico 
di  qualcuno  de'  più  indegni  della  fama  conquistata.  Merita 
d'e.sser  qui  citato  quanto  egli  dice  di  quel  Battista  Mantovano 
cìuì  veniva  glorificato  come  il  Virgilio  dell'età.  «  At  bone 
l)('us,  quam  dispar  ingenium!  »  (p.  2ò).  L'uno  è  perfetto,  e  l'altro 
non  è  che  un  improvvisatore,  che  è  andato  sempre  più  deca- 
dendo, come  è  legge  di  natura  che  avvenga,  coir  accentuare 
sempre  più  i  difetti  che  dapprima  scomparivano  davanti  a  quel 
suo  caloi-e  e  fervore  giovanile.  Si  seme  insomma  che  il  Giraldi, 
iM'l  suo  invincibile  clas.sicismo,  non  è  un  retore  che  applica 
cortamente  i  suoi  pochi  e  rigorosi  canoni:  i  suoi  non  sono  i 
giudizi  troppo  di   frequente  stereotipati    sull'ideale  umanistico 
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del  i^oeta  rhetor  et  philologus,  del  vir  bonus  dicendi  peritus, 
del  doctus  et  eloquentissimus;  il  suo  spirito  critico  nella  cerchia 
teorica  in  cui  s'è  racchiuso  sa  muoversi  liberamente:  ond'è  che 
delle  sue  più  che  duecento  critiche  individuali  nessuna  si  ras- 
somiglia. Il  che  vuol  dire  che  il  suo  gusto  è  squisito,  raffinato, 
impeccabile,  perchè  esercitato  con  acume  di  giudizio  e  con 
un  elevato  concetto  dell'arte. 

Noi    non  c'indus-eremo    nella  rassegna  de'   iioeti    criticati  ''  i"""s'"e- 
dal  Giraldi  (ciò  ha  fatto  sommariamente  e  bene  il  Saiustburv),  ,b'ema  dei- 

11  1  •       '  •  TI  •  '     '  1  atte  nuova 

sebbene  la  varietà  condensata  dal  prezioso  libretto  ci    lente-    neiia  co- 
rebbe.    Dobbiamo    invece  affrettarci    all'esame    del    problema  tica  dei  cias- 
della  poesia  volgare  quale  si  è  presentato  alla  mente  del  Giraldi.  transigenti. 
Velatamente    da    prima  e  più  esplicitamente  poi  e    in    specie 
nel  secondo  dialogo,  egli  manifesta  la  sua  ripugnanza  contro 
la  poesia  volgare.  Anche  in  questo  egli  rappresenta  una  ten- 
denza   ancora  vigorosamente  resistente  del  suo  tempo:    basti 
richiamarsi    alle  idee  teoriche  di  quel  Ricci,   che  scrisse    un 
trattato  De  imitatione  e  che  il  Giraldi  introduce  quale  inter- 
locutore   nel    secondo  dialogo  a  parlare  de'  poeti    italiani    in 
latino    e  in  volgare,  dividendo  tale  ufficio   con  lui    (Antimaco 
e  il  Porto  parlano  de'  Greci,  Didaco  degli  Spagnoli  e  Inglesi, 
Grunther  de'  Tedeschi  e  Francesi),  e  di  quel  Celio  Calcagnini  di 
cui  egli  stesso  tesse  nel  primo  dialogo  un  caldissimo  elogio  (pp.  33- 
4).  Tale  problema  è,  oltre  che  per  accenni  toccato   qua  e  là, 
di  proposito  trattato  due  volte,  una  nel  primo  (pp.  39-44),  un'altra 
nel    secondo  dialogo  (pp.  84-8).  Il  Saintsbury  ha    giustamente 
osservato  nella  conclusione  del  suo  riassunto  della  critica  del 
Giraldi,  che,  quando  non  è  in  giuoco  il  suo  principale   assunto 
(gli    scrittori    vernacolari  non  poter  aspirare  a    uguagliare    i 
classici  e  tanto  meno  superarli),  egli  —  ti'a  vernacolo  e  ver- 
nacolo, tra  latino  e  latino  di  tipo  classico  —  giudica    sempre 
rettamente;  ma  che,  quando  quel  principio  deve   farsi  valere, 
alla  più  perfetta  logica  corrisponde  nel  Giraldi  la   più  inevi- 
tabilmente   viziata  conclusione.    Cosi  l'Ariosto    commediosrrafo 
è  preferito  al  Bibbiena,  e,  sebbene  il  Boiardo,  il  Pulci,  il  Po- 
liziano e  Lorenzo  de'  Medici  siano  messi   a  capo  si  ma  d'una 
schiera  di  scrittori  dozzinali,  in  genere  la  rapida  ^rassegna  fatta 
un  po'  a  denti  stretti,  de'    nostri  cinquecentisti  (p.  85  sgg.)  è 
quasi  sempre  corredata  da  acute  e  talvolta  anche  cortesi  osser- 
vazioni. Ma  l'Ariosto  italiano  (sebbene  la  supposta  data  del  dia- 
logo  liberi  il  Giraldi  dall'imbarazzo  di  giudicare  dell'  Orlando 
Furioso,  cui  l'autore  si  apprestava  a  dare  in  luce)  è  eviden- 
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tornente  messo  al  di  sotto  dell'Ariosto  latino,  autore  di  carmi 
iiiirei^iiosi,  se  pure  alquanto  aspretti;  e  del  Trissino,  davvero 
ini'omparabile  coli' Ariosto,  si  profetizza  una  Sofoni.sba  non 
indegna  d'esser  letta  dagli  aristocratici  intelletti  culti  in  lati- 
nità, selibene  scritta  in  vernacolo,  per  la  considerazione  che 
["autore  «  est  ipse  et  graece  et  latine  bene  doctus  »  (p.  40)! 
Or  qui  si  manifestano  i  segni  d'una  debolezza  critica  più  pro- 
fonda di  quella  che,  secondo  il  Saintsl)ury,  sarebbe  derivata 
al  (ìiraldi  dal  suo  principale  presupposto  critico.  Poiché  a 
noi  sembra  che  quando  si  sia  detto  che  questo  intorbidava  il 
i,Misto  del  Giraldi  e  faceva  deviare  il  suo  giudizio,  non  si 
sia  detto  tutto.  Quel  che  più  preme,  a  nostro  parere,  spiegare 
è  come  <]ueir  assunto  o  quel  presupposto  potesse  ancora  aver 
vigore  nello  spirito  critico  di  fronte  alle  reali  sfolgoranti  bel- 
lezze deW  Or  Irrndo  Furioso  e  al  meccanismo  formale  e  fretìdo 
della  Sofonisha  e  deW Italia  Ubeì^ata-,  come  nella  coscienza 
morale  e  artistica  d'uno  spirito  serio  e  grave  quale  il  Giraldi, 
cosi  sensibile  alle  squisitezze  della  forma  e  ribelle  alle  osce- 
nità d'un  Beccadelli  e  alle  lascivie  vaghe  d'un  Fontano,  le 
grandi  affermazioni,  i  superbi  trionfi  della  nuova  lingua,  della 
nuova  letteratura,  non  irradiassero  se  non  qualche  lampo 
della  loro  più  pura  bellezza  formale;  come  quel  profondo 
rivolgimento  spirituale  che  l'Umanesimo  stesso  aveva  operato 
con  ([uei  si  mirabili  effetti  nella  stessa  espressione  verbale,  da 
sostituire  cioè  una  lingua  (la  lingua  della  plebe)  a  un'altra  (la 
lingua  dell'impero  di  lloma),  fosse  inteso  come  quasi  una  nuova 
invasione  barbarica  nel  regno  dello  spunto  e  dell'arte.  Quello 
del  Giraldi  non  era  un  presupposto  arbitrario:  era  la  soprav- 
vivenza dello  spirito  umanistico  non  nella  sua  intima  legge, 
ma  nella  sua  vita  esteriore:  il  Virgilio  e  il  Cicerone  del  Vida 
e  del  Trii-aldi  non  eran  quelli  della  storia,  i  rappt-esentanti  di 
uno  stato  singolare  dello  spirito  romano.  Il  Giraldi  fu  di  certo 
il  più  grande  critico  dell'età  sua,  per  acume  di  giudizio  e 
Hnezza  di  gusto  e  larghezza  di  cultura,  nell'ambito  della  tra- 
dizione letteraria  umanistica  giunta  al  suo  più  alto  fastigio: 
ma  appunto  per  questo  fu  anche  quegli  che  meglio  mostra 
a  noi  l'insudicienza  di  quella  critica,  che  tutta  si  esauriva  nello 
studio  della  forma  senza  sentire  il  soffio  di  vita  che  fremeva 
in  <iuella  spregiata  dell'arte  nuova,  irridendo  agli  eretici  che 
osavano  non  soltanto  equipararla  alla  poesia  latina,  ma  anche 
anteporla  (p.  85).  Di  tali  eretici  e  delle  loro  eresie  ci    occu- 
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peremo  nel  capitolo  che  segue.  Xuii  occorre  avvertire  che 
nella  lotta  tra  questi  eretici  e  que'  fedeli  erano  i  semi  della 
vita,  i  germi  della  verità  che  si  gli  uni  come  gli  altri  parzial- 
mente e  diversamente  intravvedevano  e  veneravano.  In  fondo 
è  nelle  forme  di  cui  codesta  lotta  si  veste  di  volta  in  volta, 
che  si  determina  il  progresso  del  pensiero  critico  e  si  fa  strada 
la  verità  suprema. 


NOTI:: 

Per  questo  e  il  successivo  capitolo,  inciuiamente  tra  loro  connessi,  oUre  il 
Saixtsbury  che  alla  medesima  materia  consacra  due  ampi  capitoli  del  secondo 
volume  della  sua  History  of  Criiicism^  é  fondamentale,  nei  riguardi  della  for- 
mazione del  sistema  delia  poetica,  l'opera,  a  cui  già  ci  siamo  utilmente  rivolti, 
dello  Spjcn'Gakn,  La  critica  letteraria  nel  Rinascimento.  Saggio  sulle  origini 
dello  spirito  classico  nella  letteratura  modertia.  Trad.  ital.  del  Br.  Antonio 
Fusco  con  correzioni  e  aggiunte  dèlCautore  e  prefazione  di  B.  Croce,  Bari, 
l'J05.  Ma  non  mancano,  com'è  naturale,  altre  non  trascurabili,  sebbene  più  lO 
meno  sommarie,  esposizioni  del  medesimo  argomento,  oltre  che  nelle  trattazioni 
generali  di  storia  letteraria,  nelle  monogratìe  concernenti  singoli. :autori  o  sin- 
goli generi  o  particolari  teoriche  e  movimenti  di  pensiero,  che  i.verremo  via 
via,  con  la  consueta  sobrietà,  indicando,  quando  occorra,  in  queste  note.  Ec- 
cellenti notizie  su  tutta  la  materia  nel  Tiraboschi.  Utili  indicazioni  di  alcuni 
studi  speciali  dà  il  Bacci,  La  critica  letteraria,  note  alV  Introduz.,  a  cui 
rimando  anche  per  tutta  la  bibliografia  concernente  problemi  generali. 

p.  8(3.  Attorno  alla  celebre  operetta  aristotelica  fei've  da  più  anni  il  lavorio 
degli  studiosi  d'ogni  più  colta  nazione.  L'opera  più  compiuta  resta  pur  sempre 
quella  di  S.  H.  Butcher,  Aristotles  Theory  of  poetry  and  fine  art  with  a  cri- 
ticai text  uad  a  translation  of  the  Poetics,  London,  1895.  Una  nuova  edizione 
critica  con  traduzione  e  note  ne  diede  Bywater  I.,  Aristotles  Theory  of  Poetry, 
Oxford,  190L'.  In  Italia  un  lavoro  consimile  prepara  M.anara  Valgimigli,  di  cui 
intanto  abbiamo  consultato  con  profitto,  specie  per  riguardo  al  Vettori,  i  note- 
voli Contributi  alla  storia  della  critica  letteraria  in  Grecia.  I.  La  critica 
letteraria  di  Dione  Crisostomo,  Bologna  s.  a.  (pubbl.  per  il  XXV  a.  dell'in- 
segnamento di  P.  C.  Falletti).  Abbiamo  tenuto  tuttavia  presente  la  sempre 
giovine  e  bella  traduzione  che  sul  testo  di  G.  Vahlen  diede  della  poetica  aristo- 
telica G.  Barco,  L'arte  poetica  di  A.,  Torino,  I87t). 

p.  89.  Per  la  strabocchevole  letteratura  oraziana  basti  ricordare  A.  Viola, 
L'arte  poetica  di  Orazio  nella  critica  italiana  e  straniera,  Napoli,  1901- 
07,  voli.  2,  e  il  recente  lavoro  di  G.  Curcio.  Q.  Orazio  l'iacco  studiato  in 
Italia  dal  sec.  XIII  al  scc.  XVIII,  Catania,  1913. 

p.  95.  A  chiarimento  di  quanto  è  detto  circa  la  resistenza  dell'accusa  d'im- 
moralità alla  poesia,  cfr.  il  mio  saggio  L' Estetica  del  Rousseau  in  Riv.  pedag., 
a.  VI,  voi.  I,  fase.  3,  die.  1912  (estr.,  Genova,  1912,  pp.  15). 

p.  9(3.  Della  Poetica  di  Bernar.dino  D.ìmkllo,  Venezia,  1536. 

p.  99.  JuLii  C.vESARis  Scaligeri,  De  causis  linguae  latinae  libri  tredé- 
ciìu,  Lugduni,  1540. 

p.  100.  L'oratore  del  magnifico  dottore  e  cavaliere  yn.  GioVanmaria 
Memo,  Venezia,  1545. 


1(^0  CAPITOLO    TKRZO 

II,  lOl.  ial  Toiuiuiao,  Luigi  De  Benkoutis,  Della  vita  e  delle  opere  di 
H.  T.  Studio,   Padova,  1903. 

p.  104.  CftOi'E,  Poèti,  letterati    e  produttori  di  letteratura  in  Problemi 

■.'..  i<.  loy  sgg. 

Il  primo  libro  delle  Irttere  dell 'Arììti^ìo  ora  nel  Carteggio  a  cura  di 
V  Nicoi.iM,  voi.  I.  Bari,  Ì'JÌ'2  fScrittori  d'I).  Per  la  bibliografia  aretinesca 
niiianiio  a  Spingarn,  a  cui  mi  son  già  riferito  nel  testo.  xMi  restringerò  solo 
ad  ;iv"'iun"ore  Ru.ii',  Le  tendente  estetiche  di  Pietro  Aretino,  Sassari,  1913. 
p.  105.  //  Dialogo  contro  i  poeti  dal  Derni,  Ferrara,  1537,-e  Rime,  Poesie 
liidne  e  lettere  per  cura  di  P.  Virgili,  Firenze,  1885.  Sul  Berni,  Virgili, 
t'rancex:o  Berni,  Firenze,   ISSI. 

p.  lOò.  Sul  Laado,  l.  Sanesi,  //  cinquecentista  Ortensio  Laudo, 
Pistoia,   1893. 

p.  110-11.  Sul  Doni,  S.  Stevanin,  Ricerche  ed  Appunti  sulle  opere  di 
A.  J-:  Doni,  con  appendice  di  spigolature  autobiografiche,  Firenze,  1903, 
1-^.  Bert.vna,  Un  socialista  del  Cinquecento,  in  Giorn.  lig.,  XIX  (1892^,  7-8. 
Sul  Franco,  Simiam,  -V.  Franco.  La  vita  e  le  opere,  Torino-Roma,  1894  (cfr. 
Giorn.  st.,  XV,  423  e  XVI,  222^  Alberto  Kers,  L' Antipetrarchismo  in  Ni 
•  ■■ilo  Franco,  in  Annuario  della  Civica  Scuola  Reale  Sup.  di  S.  Giacomo,  Trieste» 
K»12  (Pubbl.  alla  fme  dell'anno  scoi.  1911-12).  Sul  Domenichi  e  in  genere  su 
questo  gruppo  di  poligrafi,  A.  Salza,  Intorno  a  L.  Domenichi  in  Rass.  bibliogr., 
VII,  204-9,  e  L.   Contile,  Firenze,  1903. 

p.  Ili.  Pel  primo  capoverso  lio  fatto  mie  alcune  parole  del  Flamini,  Il 
Cinquecento,  cit.,  p.  411. 

pp.  113 -7.  Pel  Robortelli,  mi  giovo  dell'ediz  di  Basilea,  1550,  [contenente:  le 
E.eplicationes  in  librum  Aristotelis,  la  Paraphrasis  in  librutn  Horatii,  e  le 
F.rpl.  de  Satì/ra,  de  EpigrammaCe.  de  Comoedia,  de  Salibus,  de  Elegia.  Il 
De  historica  facultate  a  pp.  893-907  della  misceli,  di  arti  istoriche  'compilata 
da  J.  Wolf  e  pubbl.  a  Basilea,  nel  157(5,  contenente,  tra  Ile  altre,  quelle  del 
Bodino,  del  Patriz  ,  del  Pontano,  del  Viperano.  Il  Longino,  Basilea,  |1554.  Per 
la  storia  delle  edizioni  e  traduzioni  di  Longino,  il  Trattalo  del  sublime  d/IDio- 
Nisio  Longino  tradotto  dal  Greco  in  Toscano  da  Anton  Francesco  Gori, 
3."  ediz.,  Bologna,  1748.  È  poco  men  cbe  superfluo  notare  che  li  critica  mo- 
derna ha  tolto  la  celebre  operetta  al  giustiziato  di  Aureliano  per  assegnarla 
«  ad  età  non  posteriore  a  quella  di  Traiano  ».  Cfr.  Bacci,  La  Critica  lett., 
p.  25  sgg.,  e  le  note  relative,  in  cui  è  ricordata  con  molta  lode  la  traduzione 
del  Canna  (Firenze,  1871)  e  l'edizione  critica  di  W.  Rhys  Roberts  (Cam- 
bridge, 1899). 

p.  119.  Pel  Trissino,  Proto  E.  Sulla  poetica  di  G.  G.  Trissino  in  Studi 
di  lett.  ital.,  VI,  p.  197  sgg.  —  Pel  Maggi  Lombardi,  l'ediz.  di  Venezia,  1550, 
contenente  anche  del  Maggi  il  De  Ridiculis  e  l'interpretazione  dell'arte  poetica 
fipaziana. 

p.  121.  Sul  .Muzio,  A.  Anastasi,  L'arie  poetica  di  G.  Muzio,  Aci- 
r.'ale,   1907. 

ji.  121-24.  Sul  V'archi,  (I.  Manacorda,  Benedetto  Varchi,  V uomo  il 
poeta,  il  critico.  Pisa,  1903  (estr.  dagli  Ann.  della  R.  Scuola  Norm.  Sup., 
v'.l  .KVII).  —  Su  Alfonso  de'  Pazzi  ricordato  a  p.  122,  Giorgio  Prorotti. 
.\ifonso  de'  Pazzi,  accademico  e  poeta,  Pescia,  1902,  in  cui  sono  raccolti  i  tratti 
1  in  notevoli  della  sua  satira  letteraria  di  scapigliato. 

p.   125    G.  B.  Cariuano,  Della  vera  poetica,   Venezia,   1555. 

pp.  125-7.  .Mi  servo,  pel  Fracastoro,  dell'ed.  Opera  omnia  del  Navagern. 
P.-»dova,  1718,  di  cui  il  Naugerius  occupa  le  pp.  229-72. 

pp.    127-132.    -Intonii    Sebastiani    Minturni    De   Poeta    libri   sex,    \'c 
ti'Z.a,   1559.  L'arte  poetica  del  sig.  Antonio  Minturno,  Venezia,  1.503  («  nella 
-i  contengono  i  precetti  Heroici,  Tragici,  Comici,  Satyrici,  e  d'ogni  altra 

i:  con  la  dottrina  de'  sonetti,  canzoni,  et   ogni  sorte    di  Rime    Thoscane, 
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dove  s'insegna  il  modo,  che  tenne  il  Petrarca  nelle  sue  opere.  Et  si  dichiara  a' 
suoi  luoghi  tutto  quel,  che  da  Aristotile,  Horatio  et  altri  autori  Greci,  et  La- 
tini è  stato  scritto  per  ammaestramento  di  Poeti.  Con  le  Postille  del  Dottor 
Valvassori,  non  meno  chiare  che  brevi.  Et  due  tavole,  Pana  de'  Capi  principali, 
l'altra  di  tutte  le  cose  memorabili  ».  —  11  De  Poeta  è  il  terzo  celebre  grande 
dialogo,  dopo  il  Castellano  del  Trissinae  V Actius  del  Fontano,  in  cui  é  intro- 
dotto a  esporre  teorie  linguistiche  e  letterarie  e  a  illustrare  con  finezza  d'ana- 
lisi l'arte  del  verso  il  Sannazaro.  Non  a  caso  naturalmente,  che  come  storica- 
mente il  grande  umanista  partecipò  alle  discussioni  filosofico-letterarie  del  suo 
tempo,  accogliendo  anche  nella  sua  villa  di  Mergellina  le  radunanze  della  Ponta- 
niana,  cosi  nell'opera  propria  di  scrittore  reca  non  poche  né  dubbie  tracce  degli 
indirizzi  a  cui  andò  via  via  aderendo.  Ad  ogni  modo  pensieri  assai  degni  di 
rilievo  egli  manifestò  direttamente  in  quelle  XL  lettere  inedite  àd^  cui  il  Ncx- 
ziAXTE  trasse  la  materia  di  Un  divorzio  ai  tempi  di  Leon  X,  Roma,  1887,  e 
che  potranno  servire  di  prezioso  termine  di  raffronto  a  chi  volesse  far  oggetto 
d'un  desiderato  quanto  suggestivo  studio  il  pensiero  letterario  di.  Jacopo  San- 
nazaro. 

p.  132.  Petri  Victorii  Commentarii  in  primum  librum  Aristotelis  de 
arte  poetaruni.  Secunda  editto  '*  post.  XII  ann.  spatium  »],  Firenze,  1573. 
Comm.  in  lib.  Denie(rii  Phaleraei  de  elocutione,  Firenze,  1594  (È  una  seconda 
ediz.  la  cui  ded.  ha  la  data  del  1562:  la  prima  ded.  a  Cosimo  é  del  1547).  Comm. 
in  tres  libros  Aristotelis  de  arte  dicendi,  Firenze,  1579.  —  P.  Ferrieri,  P. 
Y.  e  l'umane*,  nel  sec.  XVI  [sulle  Variae  lecticnes]  in  Studi  di  storia  e  crit. 
lett.,  Milano,  1892,  p.  333  sgg.  —  W.  Rcdiger,  Petrus  Victoriux  aia  Florenz, 
HaUe  a  S.,  189G. 

p.  135.  Dialogi  di  messer  Alessandro  Lionardi  della  inventione  poetica. 
Et  insieme  di  quanto  alla  istoria  e  all'arte  oratoria  s'appartiene  et  del  modo 
di  finger  la  favola,  Venezia.   1534. 

p.  137.  Della  imitatione  poetica  di  m.  Bernardino  Par.thenio,  Ve- 
nezia, iStìO.  —  Come  il  Minturno,  il  Partenio  fece  per  il  latino  un  consimile 
trattato.  De  poetica  imitatione,  libri  quinque,  Venezia,   1565. 

p.  139.  Seguo  per  la  Retorica  di  m.  B.  Cav.alcanti  l'ed.  di  Venezia,  1559. 
La  storia  delle  edizioni  e  impressioni  di  tale  opera  è  piuttosto  complicata  e  me- 
riterebbe uno  studio  speciale,  data  l'efficacia  da  essa  esercitata:  come  sarebbero 
desiderabili  su  questo  e  altri  scrittori  di  cui  ci  occupiamo  diligenti  monografie 
che  ne  seguissero  l'intima  formazione  spirituale.  Infimi  e  volgari  mestieranti  di 
lettere  trovarono  un'attenzione  che  viene  negata  ancora  a  uomini  di  vigoroso 
pensiero  quali  il  Cavalcanti  medesimo,  il  Robortelli,  il  Maggi,  il  Lombardi,  il 
Capriano  e  tanti  e  tanti  altri. 

pp.  141-3.  Croce,  Francesco  Patrizio  e  la  critica  della  Rettorica  antica, 
in  Problemi  cit.,  p.  297  sgg. 

p.  143.  Pel  dialogo  della  Rettorica  dello  Speroni,  v.  qui  a  p.  84  la  nota 
alla  p.  79.  —  Sullo  S.  seguita  a  lavorare  utilmente  la  sign.ina  A.  Fa.no,  di 
cui  mi  basterà  ricordare  qui  il  Saggio  su  la  Vita  e  le  Opere,  Padova,  1909, 
e  Bricciche  cinquecentistiche  :  Il  «  Costante  »  di  F.  Bolognetti  e  le  critiche 
di  G.  Muzio  e  S.  Speroni  in  Atti  e  Mem.  della  R.  Acc.  di  Se.  Lett.  ed  A. 
in  Padova,  N.  S.,  XX VII,  p.  31  e  sgg. 

p.  145.  Su  questo  Discorso  del  Tomitano  intorno  all'artificio  delle  Pre- 
diche di  Cornelio  Musso  come  suU'attribuitogli  Giudizio  sulla  Canace,  la  cli- 
nica erudita  potrebbe  ancora  utilmeate  esercitarsi,  correndo  ancora  sulla  pater- 
nità di  tali  scritti  notizie  non  del  tutto  esatte. 

p.  146.  Pel  Demetrio  del  Vettori  v.  la  nota  alla  p.  132.  —  Ricordo  col 
Bacci  (op.  cit.,  p.  28  e  la  nota  relativa  ove  è  indicata  1'  opera  edita  dal  W. 
Rhys  Roberts,  Demetrius  on  Style,  Cambridge,  1902,  con  la  recens.  delSKXTi, 
La  Cultura,  XXII,  15,  1903)  che  l'autore  del  trattato  sulV elocuzione  a  torto 
fu  confuso  col  Falereo  ricordato  con  onore  da  Cicerone  e  da  Quintiliano. 

Trabalza  —  Crii.  Lett.  11 
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pp.  147-r)l.  Per  hi  maggior  parto  di  questi  traltatisti  d'istoricn,  la  ini- 
>v-.ll.  eh.  più  sopra  nella  nota  alle  pp.  lliJ-lT.  Sul  De  ratioyie  scribendae  hi- 
s(,<>-i'(U-  ilol  Foglietta,  Uhaldo  Cotionoli,  Uberto  l'oglietta,  Notizie  biografiche  e 
•  i'i'iixjra/ichc.  estr.  dal  Oiorn.  st.  e  lett.  della  Liguria,  a.  VI,  Genova,  19U5, 
•>•>.  4"Ì-3.  —  Le  righe  tra  virgolette  sono  del  Cuoce,  Intorno  alla  storia  della 
<u>rioqrifia,  nella  Critica,  XI,  3,  20  maggio  l'J13,  p.  209,  monografia  fonda - 
ìiientale  e  radicalmente  rinnovatrice,  che  è  da  tener  presente  non  soltanto  per  i 
iraiiaii  di  ars  historic.a  di  cui  ci  occupiamo  in  questo  lavoro,  ma  per  tutta  la 
linra  di  svolgimento  della  storia  che  ci  sforziamo  di  tracciare. 

p.  iri4.  LiLii  tiRKGORii  Gyraldi  OperuiH  quae  eccstant  omnium,  t.  II, 
f  Ilisloria  poctarid»  tam  Graecorum  quam  Latinorum,  Dialogi  decein),  Ba- 
silea, 1540  —  pel  de  Poetis  nostroruni  temporum,  V  ed.  di  K.  Wotke,  Ber- 
lino, 1894.  —  V.  Rossi,  Per  la  cronologia  e  il  testo  dei  -^dialoghi  «  De  poetis 
nostrorum  temporum  »  di  Lilio  Gregorio  Giraldi,  in  Giorn.  st.,  XXVII, 
p.  -4ò  e  sgg.  Per  uno  degli  interlocutori,  il  Ricci,  autore  d'  un  trattato  De 
i)iiitatione,  v.  ora  Alfonso  L.azzari,  Un  umanista  romagnolo  alla  Corte 
d  Ercole  II  d' liste.  Bartolomeo  Ricci  da  Lugo,  Ferrara,  1914  (estr.  degli 
Atti  e   meni,  della  Uep.  Ferrai'ese  di  St.  p.,  voi.  XXII,  fase.  III). 


CAPITOLO  QUARTO 

Studi  e  polemiche  sulla  lingua  e  letteratura  nazio- 
nale e  definitiva  elaborazione  del  sistema  critico 
cinquecentesco. 

In  cosi  fervido  lavorio  di  revisione  e  commento  delle  vecchie   n  <iranima 

.  .  .  di   tale  si- 

teoricne  letterarie,  d  interpretazione  e  valutazione  delle  opere  stema, 
ond'era  ricca  la  tradizione  classica  tanto  antica  quanto  moderna, 
il  nuovo  sistema  critico  veniva  costituendosi  in  saldo  organismo 
senza  troppo  rumorosi  e  profondi  contrasti.  Ma  quando  la  tra- 
dizione nazionale,  sempre  più  vigorosa,  s'avanzò  più  ardita- 
mente ad  affermare  il  proprio  diritto  di  partecipare  alla  costi- 
tuzione di  codesto  sistema  o,  meglio,  a  voler  esser  in  esso 
riconosciuta,  i  contrasti  furono  inevitabili,  e  scoppiarono,  più 
0  meno  violenti  a  seconda  del  calore  che  vi  portavano  rivalità 
accademiche  e  gare  personali,  ad  ogni  nuova  manifestazione 
artistica  che  paresse  discordare  dairindirizzo  classico  preva- 
lente in  teoria.  Ed  è  appunto  nella  tentata  dimostrazione  della 
realta  o  irrealtà  di  tale  discordanza  e  nello  sforzo  più  o  meno 
cosciente  di  superare  tale  antitesi  col  riconoscimento  e  la  con- 
ciliazione dei  diritti  reciproci  del  classicismo  teorico  e  del 
romanticismo  artistico,  che  consiste  il  momento  più  vivo  e 
attraente  del  dramma  critico  del  secolo  decimosesto.  La  let- 
teratura italiana  di  codesto  che  non  senza  ragione  fu  chia- 
mato il  suo  secolo  d'  oro,  nella  incontestabile  sua  ricchezza 
non  semplicemente  esteriore,  nella  fusione  completa  dei  suoi 
elementi  formali,  nella  freschezza  e  originalità  de'  suoi  capo- 
lavori, non  può  spiegarsi  altrimenti  che  come  il  necessario 
prodotto  d'un  felice  connubio  della  viva  e  schietta  tradizione 
popolare  e  nazionale  con  la  varia  cultura  classica,  umanistica, 
in  uno  spirito  naturalmente  disposto  e  da  speciali  condizioni 
storiche  reso  singolarmente  atto  a  mirare  con  occhio  puro  nel 
volto  della  bellezza  s'nza  esser  per  questo  meno  sensibile  al 
riso  e  al  pianto  delle  cose.  Qualunque  sia  il  grado  d'intensità 
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(la  essa  raggiunto,  è  innegabile  che  una  profondo  armonia  la 
domina  e  una  luce  limpida  e  uniformemente  diffusa  ce  la  rende 
trasi)arente:  è  insomma  —  dove,  s'intende,  l'arte  più  rifulge, 
e  non  è  semplice  e  meccanica  industria  formale  —  giovenil- 
mente.  anzi  vorrei  dire  romanticamente,  classica.  Ma  la  coscienza 
teorica  che  ne  accompagnò  e  segui  lo  svolgimento,   tiranneg- 
giata dalle  ferree  leggi  che    erano  stale    dedotte   dai  grandi 
capolavori  presi  a  modello,  non  l'accolse  in  se  nella  sua  unità 
spirituale,    non    potè   tentar  di  comprenderla    nel   suo   eterno 
valore  senza  commisurarla  ad  altre  manifestazioni  che  le  erano 
estranee,  senza  scomporla  nei  suoi  elementi  (l'invenzione,  o  il 
contenuto,  la  forma  o  il  genere,  l'espressione  esteriore,    o  la 
lingua  e  lo  stile),  per  i  quali  soltanto  il  sistema  critico  offriva 
un  criterio    positivo  e  certo  di  giudizio.  Ciò  fu  in  parte  anche 
per  effetto  del  processo  medesimo  attraverso  il  quale  essa  riusci 
ad  affermarsi  e  ad  attuarsi  nella  sua  vera  e  sostanziale  inte- 
grità. Costretta  a  esprimere  i  nuovi  atteggiamenti  spirituali  de- 
terminati dalle  mutate  ragioni  della  vita  e  della  società  nella 
lingua  che  le    era  più    propria,   anzi    nell'unica    che    le  fosse 
naturale,  e  nelle  forme  che  le  era  venuta  elaborando  la  tra- 
dizione a  cui  si  rannodava,  ma  non  mai  in  opposizione  o  con- 
trasto con  la  letteratura  classica,  anzi  con  un'ansiosa  quanto 
naturale  tendenza  a  emularla,    non  parve    abbastanza  ligia  ai 
canoni    onde    questa  s' era    svolta,  o    non    abbastanza    degna 
d'ispirarsi  ai  suoi  modelli.  D'altra  parte,  la  forza  interiore  che 
essa  spiegava,  i  valori  che  veniva  realizzando  non    potevano 
non  destare,  con  una  invitta  fede  nei  suoi  alti  destini,  il  bisogno 
e  il  proposito  di  difenderla,  di  giustificarla,    sottoponendola  a 
una  interpretazione  classicista,  fossero  o  non    fossero  ricono- 
sciuti a  ciò  sufficienti  o  adatti  gli  schemi    forniti^  dal  sistema 
comunemente  seguito.  Fu  cosi  che,  se  per  la  mancanza  d' un 
criterio  veramente  fecondatore  il  gran  secolo  dovette  chiudersi 
con    un    risultato  critico  non   di  certo   adeguato    alla    gloria 
di  cui  la  letteratura  si  recinse,  un  ricchissimo  materiale  d"idee 
da  utilizzare  e  animare  potè  esser  trasmesso  ai  secoli  seguenti, 
la  cerchia  teorica  esser,  con  maggiore  o  minor  violenza,  allar- 
gata sino  a  comprendervi  le  forme  letterarie  nuovamente  create, 
un  vasto  e  organico  sistema  essere  elaborato  in  modo  da  poter 
poi,  cristallizzato  e  infranto  all'urto  di  nuove  correnti  di  pen- 
siero, aprir  altre  vie  alla  scienza  e  alla  critica. 

Fra  tutte  le  opere  onde  s'era  arricchita  la  letteratura  iiazio  - 
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naie  avanti  e  dopo  la  lloritura  meravigiiosa   della  Rinascenza 
sino  all'intensificarsi  degli  studi  attorno  la  Poetica  aristotelica,  balioso  e 
quella  che  doveva  esercitare  la  maggiore  e  più  duratura  effi-  es^o"e"seici'- 
cacia  sul  progresso  critico  contemporaneo  fu  V  Orlando  Furioso,    su[k'cii 
non  soltanto  per  Tammirazione  che  seppe  suscitare    su  di   se,  "centesca^" 
e  che,  anche  neU'estrinsechezza  delle  ragioni  onde  veniva  moti- 
vata, era  pur  sempre  una    manifestazione    notevolissima  d'un 
mutamento  non  superficiale  delle  tendenze  e  dei  gusti  in  favore 
della  letteratura  nazionale,  ma  e  ancor  più  per  le  molte  e  varie 
questioni  teoriche  che  per  l'artificio  se  non  nuovo,  assai  com- 
plicato, della  sua  apparentemente  così  semplice    composizione 
valse  ad  agitare  in  un  momento  tanto  propizio  a  tali  dibattiti. 
L'indagine  moderna  è  stata  così  diligente  nel  ricercare  e  dif- 
fondere le  prove  di  quell'ammirazione,  che  l'accennarle  fuga- 
cemente può  parere  qui  persino  superfluo.  Esse,  per  la   mag- 
gior parte,  risalgono,  e  sono  numerose  e  diverse  se  anche  non 
tutte  egualmente  positive  per  i  meriti  intrinsecamente  artistici 
dell'opera,    ai   primissimi    anni    seguiti   alla   sua    riapparizione 
nella  forma  definitiva  (1532):  la    frequenza  delle    edizioni,  le 
poesie  encomiastiche  che  le  precedono,  il  lusso  e  la  minuzia 
delle  interpretazioni  e    dei  commenti,    la  ricerca   delle    fonti, 
le  illustrazioni  artistiche,  le  versioni  in  latino  e  i  travestimenti 
dialettali  e  burleschi,  le  riduzioni  musicali,  le  aggiunte,  conti- 
nuazioni e  imitazioni.  «  Incerta  e  quasi  peritosa  »  parve  invece 
la  reazione   contro  il  favore  sempre  crescente  che  incontrò  il 
poema,  e  determinata  più  che  da  motivi  artistici,    da  ragioni 
d'ordine  morale,  onde  i  tentativi  che   furon  fatti  sul  decUnar 
del  secolo  di  spiritualizzarlo,  dandogli  un  intendimento  moralistico 
0  un'idealità  leggendaria  da  fare  di  Orlando  il  tipo    del  per- 
fetto cavaliere  cristiano.  Ma  chi    ben  guardi,    la  reazione    e 
l'opposizione  furono  ben   più  forti    e  profonde    di  quanto  non 
mostrino  le  apparenze:  e  se  anche  noi  ne  abbiamo    visto  sin 
qui   pochi  segni  —    peraltro    non    deboli  — ,    tutto  il    sistema 
critico  accusava,  senza  che  lo  nominasse,  il  poema    eslege    e 
bizzarro,  cosi  per  la  favola,  come  per    la  struttura    e    per  la 
lingua  e  la  metrica;  e  quando  i  seguaci  di  codesto  sistema  eran 
costretti  dal  proprio  buon  gusto  a  riconoscerne  la   bellezza,  la 
lode  era  tale  da  risolversi    so.stanzialmente    in    una  condanna 
del    complesso  dell'  opera  alla   cui  anticlassica  struttura  tanto 
ingegno  era  stato  sciupato.  E  più  ancora  ed  esplicitamente  le 
ribellioni  latenti  avanti  le  polemiche  tassesche,  sono  dimostrate 
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L  ."  difese  elio  in  foi'ina  molto  ^^arbata  ma  vigorosa  e  appunto 
per  ciò  tanto  meglio  ellicace,  ne  tentarono  alcuni  che  sono  da 
considerarsi  tra  i  migliori  e  più  chiaroveggenti  critici  del  secolo 
itn-iniosesto.  Non  alludo  sicuramente  né  all'Apologia  contro 
h-attoì-i  d^Wauloì^e  mandata  innanzi  al  poema  dal  Dolce 
:;ri  ot),  nò  alla  Defensione  de  l'autore  ai  luochi  suoi  premessa 
da  Fausto  da  Longiano  alla  sua  edizione  del  42,  né  ad  altre 
consimili  del  Fornari  {Sposizione  sopra  V  Orlando  fìirioso,  1549) 
e  del  Kusrelli(A^^'«;«<?  altre  rose  da  avrerii'Y'  nel  Furioso,  1559), 
volte  più  che  ad  altro  a  giustificare  le  contraddizioni  e  gli  errori 
in  cui  l'Ariosto  era  caduto  per  sviste  di  carattere  materiale; 
ma  segnatamente  agli  studi  del  Giraldi  e  del  Pigna,  i  quali, 
combattendosi  Tun  l'altro  per  motivi  di  priorità  e  proprietà 
d'idee  che  non  hanno  alcuna  portata  diretta  per  noi,  s'accor- 
liano  magnitìcamente  nella  più  intima  e  ragionata  difesa  che 
dell'arte  e  dell'opera  ariostesca  consentis>c  un'età  come  quella 
cosi  appassionata  per  1'  arte,  ma  anche  cosi  chiusa  dalle  sue 
teoriche  alla  rera  comprensione  dei  fatti  letterari,  e  contro  i 
(piali  vedemmo  già  insorgere  e  prender  posizione  in  forma  del 
resto  assai  riservata  uno  de'  più  ortodossi  e  equilibrati  clas- 
sicisti, il  ^linturno,  pure  in  un'opera  nel  cui  disegno  il  romanzo 
cavalleresco,  appunto  perchè  forma  eslege,  non  poteva  esser 
compi'esa. 

Il    Oiraliii  rivela,  sin  dalle  prime  l)attute  del  suo  Discoi'so, 

i  sua  serietà  critica  e  una  non  comune  bravura  metodica  e 
indipendenza  di  mente,  scartando  tutti  quei  preUminari  in  cui 
amavano  trastullarsi  tanti  suoi  contemporanei.  —  Il  quesito 
"  se  sia  meglio  a'  nostri  tempi  scrivere  latino,  che  vulgare  »?  — 
\-\  stato  già  risoluto  dal  Bembo  e  dal  Gitolini.  —  Della  neces- 
sità della  filosofia  e  altre  scienze  in  materia  di  poesia?  — 
Ne  son  piene  le  fosse.  —  Questioni  generali  di  poetica?  — 
Le  ha  esaurite  Aristotile  e  ne  ha  compiuta  l'illustrazione  il 
Maggi.  —  Il  nostro  proposito,  dice  il  (nraldi,  con  insolita  moder- 
nità di  attitudini,  è  di  mostrare  «  che  cosa  significhi  questa 
voce  liomanzo,  et  insieme  qual  sia  questa  maniera  di  compo- 
nimento, et  che  proportioni  ella  si  habbia  con  le  Poesie  greche, 
et  latine;  poi  mostreremo  perchè  sian  divisi  in  canti  questi 
Poemi.  Ultimamente  che  modo  si  debbi  tenere  nel  poeteggiare 
da  chi  con  lodasi  vuol  dare  a  questa  sorta  diPoesia,  sì  per  rispetto 
della  inventione,  over  sogyetio,  si  per  la  disposizione,  sì  per 
l'iocutione,  si  per  1'  altre   parti  intorno    a  ciò    considerabili  » 
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(pp.  4-5).  Dunque  storia  filologica,  comparazione  coi  modelliclas- 
sici,  poetica  del  romanzo  cavallerescodalduplicepunto  divista  del 
contenuto  e  della  forma:  disegno  che  egli  agilmente  eseguisce 
con  l'occhio  rivolto  specialmente  a  quegli  esemplari  che  più 
gli  sembrino  accostarsi  al  genere  romantico, quali  Stazioe  Omero, 
di  cui  rileva  il  rozzo  e  inimitabile  costume  de'  suoi  eroi,  e  — 
ciò  che  è  pur  degno  di  nota —  non  contrastando  con  Aristotile, 
anzi  seguendolo  anche  nel  metodo  di  dedurre  le  leggi  poe- 
tiche dalle  opere  d'arte  concrete.  Aristotile  aveva  dimostrato 
doversi  scegliere  una  materia  capace  d'ornamento  e  di  splen- 
dore, di  dilettare  e  giovare.  11  Boiardo  e  l'Ariosto  (meno  felice 
e  polito  di  stile  il  primo,  ma  in  compenso  pur  tanto  ricco 
d'altri  pregi)  non  potevano  aver  nella  scelta  della  loro  una  mano 
più  felice.  Aristotile  voleva  il  soggetto  degno  di  eroica  gra- 
vità: tale  è  quello  trattato  da  quei  due  maestri,  i  quali  vi 
aggiunsero  un  particolare  abbellimento,  «  la  religione  e  il  far 
nascere  battaglie  tra  Christiani  et  inimici  loro  »,  dalle  cui  funeste 
conseguenze  agl'infedeli  sorge  il  terribile  e  il  compassione  cole , 
strumenti  di  purificazione  della  pietà  e  della  paura  come  nella 
tragedia.  E  col  principio  aristotelico  s'accorda  il  poema  roman- 
zesco per  l'uso  delle  favole  fìnte  che  sono  le  pia  grate,  seb- 
bene possa  anche  trattarsi  materia  antica  coi  modi  moderni 
propri  della  nuova,  come  fanno  ora  alcuni  infastiditi  degli 
Orlandi  e  dei  Rinaldi.  11  romanzo  deve  piacere  non  pure  ai 
dotti  ma  a  tutti  gli  uomini  di  quella  favella  in  cui  è  scritto, 
dev'essere  insomma  popolare.  Ma  ciò  si  consegue  soltanto  col 
possesso  della  dottrina  e  con  una  buona  cultura  (conversando 
coi  dotti  e  imitando  i  buoni  poeti).  Legge  suprema  il  decoro. 
I  tempi  di  Omero  erano  rozzi,  e  non  deve  incolparsene  l'  ar- 
tista che  li  riflette.  Colpevole  è  Trissino  d'aver  imitato  i  vizi 
di  Omero  e  aver  giudicato  volgare  l'Ario-sto  con  quel  langui- 
dissimo verso  «  Col  Furioso  suo  che  piace  al  volgo  ».  Aristo- 
tile, ricorda  qui  il  Giraldi,  scoprendo  nel  tempo  .stesso  una 
verità  critica  di  ordine  elevato,  perdona  al  Poeta  gli  errori 
che  non  sono  dell'arte  sua  (fabbricare,  navigare,  uccellare  ecc.), 
non  quelli  che  all'arte  sono  inerenti.  Nel  mantenere  tale  decoro 
al  suo  racconto,  intrecciando  gli  episodi  alla  favola  principale, 
secondo  le  leggi  imposte  alla  nuova  materia,  l'Ariosto  è  mera- 
viglioso. Il  Giraldi  viene  cosi  a  porre  il  caposaldo  del  suo  sistema, 
il  romanzo  moderno  esser  cosa  nuova,  ignota  agli  antichi  e 
poter  andar  soggetto  perciò  a  leggi  nuove.  I  poemi  romanzeschi 


di' 
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1  lioiai'ilo  0  deirAi'iosto  sono  opere  nazionali  e  cristiane  legit- 
timamente retiatte  in  lingua  volgare  e  nello  stampo  che  più 
loro  conveniva.  E  cosi  per  la  prima  volta,  come  osserva  giù 
stamente  lo  Spingarn,  la  letteratura  italiana  veniva  distinta 
dalla  letteratura  classica  per  ciò  che  riguarda  la  Ungua,  lo 
spii-ito  religioso,  la  nazionalità.  Ed  era  la  maggiore  conquista 
veramente  critica  (attuale  ed  estetica  insieme)  che  in  quelle 
condizioni  di  coltura,  in  quel  prevalere  di  classicismo,  potesse 
realizzarsi.  Poiché,  è  superfluo  perfino  il  dirlo,  la  fede 
poetica  del  Giraldi  stesso  è  invincibilmente  classica  specie  nel 
rispetto  formale,  che  era  sempre  il  più  rilevante  anche  per 
lui,  nonostante  il  suo  riconoscimento  del  valore  e  del  diritto 
alla  vita  del  nuovo  contenuto.  Anzi,  se  voghamo  dire  tutta  la 
verità  e  mettere  in  piena  luce  il  movimento  rappresentato  dal 
(iiraldi,  dobbiamo  confessare  che  tale  contenuto  è  legittimato 
solo  in  quanto  s'è  espresso,  sia  pure  con  procedimenti  nuovi 
quali  la  novità  sua  richiedeva,  in  forma  rigorosamente  classica. 
Classicismo  sobrio,  equilibrato  questo  del  Giraldi  sviluppatosi 
nello  studio  e  nell'  esercizio  della  poesia,  educatosi  non  sulle 
«  immagini  e  le  7Viotr  proposte  da  alcuni  da  cui  trar  materia, 
tropi.  Idee,  facendo  spinosa  la  via  doli'  arte  fatta  piana  da 
Aristotile,  (Orazio  e  altri  scrittori  di  Poetica  e  Rettorica  », 
SI  bene  su  quelli  autori  «  che  senza  tante  ruote  e  tante  imma- 
gini, non  ci  hanno  mostro  gli  artifìci  dei  quali  fan  costoro 
tanto  rumore,  né  ci  han  promesso  ma  data  la  vera  forma 
del  dire;  »  ma,  appunto  anche  perciò,  pur  sempre  formale. 
La  bellezza,  che  splende  agli  occhi  del  Giraldi  e  occupa  di 
sé  tanta  parte  del  suo  pensiero  e  del  suo  libro,  «  non  è  altro  », 
anche  per  lui,  «  che  una  convenevole,  ordinata,  e  misui\ata 
jtroporzione  delle  meiiibra  asperse  di  dicevoli  colori  »:  legge, 
una  non  predissequa  imitazione.  Tale  classicismo  domina  ancor 
più.  quasi  in  proporzione  della  minore  audacia  che  vi  poteva 
spiegare  il  pensiero  critico  non  sollevato  da  alcuna  nuova 
espressione  drammatica  degna  in  qualche  modo  d'esser  para- 
L'oriata  al  Furioso^  nell'altro  ugiraldiano  Discorso  intorno  al 
rryiiìporrn  OMIe  coniedie  et  delle  Tragedie,  concepito  e  scritto 
assai  j)rima,  come  anche  è  dimostrato  dal  moralismo  pedago- 
gico oraziano  trasfuso  nel  ripetuto  pensieiY)  aristotelico  che 
ne  costituisce  il  fondo.  Anche  qui  s'in.si.ste  a  lungo  sul  decoro, 
non  senza  peraltro  fastidire,  col  gusto  sicuro  dell'italianità,  i 
»  modi  pregiati  da  coloro    che  tratti  da  non  so  qual  maniera 
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(li  favellare  spagnola,  hanno  messo  tra  le  rose  della  lingua 
italiana  (che  così  parlerò  pur  bora  anch'  io)  queste  pungenti 
spine  e  tra  i  liquidi  e  puri  suoi  fonti  questo  fango  per  intor- 
bidargli, che  se  bene  questa  forma  di  dire  è  lodata  da  alcuni 
nella  lingua  spagnola,  non  conviene  ella  alla  nostra  in  alcun 
modo  ».  Ma  è  pur  molto  che  in  questa  visione  formale  della 
bellezza  potesse  di  già  disegnarsi  sia  pur  sullo  sfondo  il  nuovo 
essenziale  profilo  dell'  arte  nazionale,  e  riconoscersi  il  classi- 
cismo, cioè  la  purezza  artistica  di  quel  capolavoro  della  lingua 
volgare. 

Discepolo  del  Giraldi  e  del  Maggi  in  quella  Ferrara  che  ^  romar:i 
teneva  ora  senza  contrasto  il  primato  della  cultura  e  della  poesia  '^,'.JJ^bÌ°; 
italiana  ed  era  tutta  sonante  dell'ottava  ariostesca,  Giambat-  tistaPigna, 
tista  Nicolucci,  detto  il  Pigna  (1529-1575),  l'Orazio  deha  Corte, 
futuro  ministro  di  Alfonso  II,  prediletto  dal  vecchio  precettor 
ducale  e  impenitente  umanista  Bartolomeo  Ricci,  innestando 
alla  tesi  romantica  ma  non  antiaristotelica  dell'  uno  de'  suoi 
maestri  il  rigido  aristotelismo  appreso  alla  scuola  dell'altro, 
svolgeva  una  più  ampia  e  sistematica  trattazione  dei  Ronianzi 
col  principale  intento  di  non  pur  giustificare  integralmente  ma 
esaltare  il  sovrano  capolavoro  dell'Ariosto  nella  sua  struttura 
organica,nelsuospirito  genuinamente  romantico,  nelsuo  presunto 
simbolismo  morale,  nella  sua  forma  linguistica  e  metrica  squi- 
sitamente artistica,  e  anche,  tentando  inaugurare  sia  pur  nel 
suo  aspetto  i)iii  esteriore  quello  che  sarà  molto  più  tardi  il 
metodo  storico,  nella  sua  genesi  psicologica,  col  tratteggiare 
la  vita  e  il  genio  dell'  autore.  Comunque  possa  e  debba  risol- 
versi la  controversia  della  paternità  e  priorità  della  tesi  fon- 
damentale, la  regolarità  e  la  legittimità,  cioè,  del  romanzo  ca- 
valleresco nel  regno  dell'arte  classica,  ([ual  è  rappresentata 
dalle  opere  più  celebrate  dell'antichità  e  schematizzata  nella 
teoria  aristotelica,  certo  è  che  il  Pigna,  pur  nell'evidente  scon- 
certo in  cui  lo  pone  l'inaspettata  apparizione  del  libro  del  Gi- 
raldi e  che  lo  trasporta  a  trattar  la  questione  del  plagio  e  a 
confessare  con  molto  rammarico  d'aver  dovuto  presentar  l'o- 
pera propria  cosi  alla  svelta  in  una  forma  diversa  dall'origi- 
naria, manifesta  ancor  egli  una  maturità  e  modernità  di  pen- 
siero da  poter  esser  considerato,  come  vuole  giustamente  il 
Saintsbury,  còl  Giraldi  e  col  Patrizi,  dell'onorevole  triade  che 
intravvide  la  Terra  Promessa  della  critica  moderna.  —  Svolta 
nel  I  libro  la  teoria  del  roinancio,  coli"  occhio   costantemente 
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rivolto  alla  Poetica  di  Aristotile,  «  quantunque  d'Aristotile  mai 
menzione  fatto  non  habbia  »,  e  su  questo  «  fondamento  »  che 
i  poeti  romanzeschi  «  hanno  legge  da  quella  diversa,  che  è  nel 
Greco  et  nel  Latino  a  scrittori  simili  conceduta  >,  spargendo 
la  trattazione  di  acute  originali  osservazioni  ispirategli  dal  ben 
compreso  principio  che  l'imitazione  poetica  incarna  il  verosi- 
mile nelle  forme  più  convenienti  al  soggetto,  si  attua  cioè 
sempre  con  leggi  proprie,  «  la  onde  se  le  comedie  »,  ad  esempio, 
«<  minori  documenti  ci  danno  che  esse  [le  tragedie]  .  .  .  non  è 
che  nel  loro  so(j(jelto  perfetle  non  sieno  »,  e  tutto,  perciò, 
nell'opera  d'arte,  favola,  composizione,  espressione,  metrica,  e 
quanti  altri  aspetti  o  momenti  vi  si  vogliano  considerare,  ha 
in  essa  la  sua  spiegazione,  passa  a  trattare  gli  altri  due  punti 
del  suo  argomento,  la  riiateria,  cioè,  e  le  parole  del  romanzo 
(«  E  perchè  l'una  e  le  altre  di  queste  senza  alcun  dubbio  nel 
Furioso  sono  più  che  in  alcun  altro;  sopra  le  sue  invenzioni 
formeremo  il  seguente  libro  (il  II):  e  il  terzo,  con  che  il  tutto 
rinite  sarà,  sopra  le  sue  stanze  »),  anche  qui  esponendo  idee  e 
fatti  degni  di  molto  rilievo,  oltre,  s'intende,  la  difesa  entusia- 
stica dell'Ariosto,  che  materia  e  forma  «  molto  divinamente  » 
trattò,  e  sempre  in  concordia  piena  con  le  regole  aristoteliche, 
compreso  il  canone  dell'imitazione  ideale  («  riporre  gli  huomini 
i[uali  essi  devono  essere  »),  dando  il  più  classico  esempio  di 
romanzo  cavalleresco.  Nota  il  Saintsbury  che  sui  non  pochi 
meriti  del  Pigna  (([uali,  p.  es.,  una  esatta  concezione  della  na- 
tura essenzialmente  romantica  dell'  Odissea,  una  diligentissima 
e  fine  analisi  metrica  e  una  saggia  comparazione  di  esempi) 
spicca  il  difetto  ch'egli  efficacemente  definisce  Y ossessione  del 
genere:  invece  d'appagarsi  della  dimostrazione  che  il  Romanzo 
non  è  Epica,  si  tormenta  a  mostrare  che  è  epigea  in  questo 
particolare,  non  epica  in  quello,  e  va  alternativamente  soggetto 
0  liljero  dal  fondarsi  in  essa.  L'osservazione  è  acuta  e  giusta. 
Ma  .si  sa:  sono  le  estreme  conseguenze  a  cui  conduce  la  stessa 
distinzione,  invincibilmente  empirica,  tra  Epica  e  Romanzo  vo- 
luta mantenere  in  modo  troppo  assoluto,  e  gli  effetti  del  pre- 
potere  dello  spirito  teorizzante  dell'età  anche  in  menti  orientate 
verso  forme  concrete  d'arte.  Poiché  il  Pigna  fu  tutt'altro  che 
un  puro  astrattista:  la  teoria  egli  soggiogò  al  fine  di  difendere 
un  genere  e  un  capolavoro  artistico,  di  cui  sentiva  la  forza 
espressiva  non  soltanto  nelle  squisitezze  formali  e  avvertiva, 
come  il  Oii-uldi,  il  carattere  cristiano  e    nazionale,  senza  sco- 
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noscere  gli  elementi  classici  concorsi  a  formarlo.  Del  resto 
ciò  che  nella  sua  ricerca  costituisce  il  vero  progresso,  è  pur 
sempre  la  posizione  assunta  di  fronte  a  una  manifestazione 
artistica,  la  maggiore- del  tempo,  già  trionfante  sulle  anime  in- 
genue, ma  ancora  incapace  di  vincere  le  resistenze  di  puri 
formalisti  irrigiditi  in  un  chiuso  aristotelismo. 

Tra  i  quali  non  è  da  porre  quell'elevato  e  amabile  spirito  La  convei- 
di  Bernardo  Tasso,  che  dal  classicismo  in  cui  tentò  educare  la    Bernardo 
metrica  italiana  e  di  cui  aveva  assunto  le  difese  per  il  genere    ''"^sey)."" 
epico,  si  converti  al    romanticismo  del   suo  Amadigi,  facendo 
esplicita  adesione  alle  idee  propugnate   dal  Giraldi. 

Non  dalle  discussioni  aristoteliche,    ma  dalle   ricerche  av-   l-p.  saggio 

'  .  ai  critica 

viate  dal  platonismo  umanistico  sulla  bellezza,  l'amore  e  i  sen-  psicologica 

,1  1,  1  '    ,       •  1  dell'Or- 

tiraenti   che  da  questo  rampollano,  come  la  gelosia,  venne  al- /andò.- i/An- 

,,  .         .  T    ,  .       ,  .,  ,  ,  .       1      tidolo  delia 

i  ammirazione  del  poema  ariostesco  il  mantovano  Levanzio  eia  oeiosta  di 
Guidicciolo,  che  ne  estrasse  un  Antidoto  della  Gelosia  distinto  Guìdi^cioio' 
in  dot  libri,  osservando,  con  occhio  libero,  dice  un'  egregia  '°^''- 
studiosa  della  fortuna  dell'  Ariosto,  da  preconcetti  letterari,  la 
pittura  che  nella  sua  meravigliosa  ricchezza  di  fantasia  il  Poeta 
seppe  fare  di  questa  passione  dell'animo  umano,  di  cui  fu  fi- 
nissimo conoscitore.  Sebbene  subordinato  a  una  tesi  tutt'altro 
che  di  critica  letteraria  (siamo  sempre  nella  direttiva  dell'Equi- 
cola  e  dei  trattatisti  congeneri)  e  viziato  da  interpretazioni 
allegoriche  per  quanto  argute,  come  quella  dell'  episodio  di 
Rinaldo  che  guarito  della  gelosia  per  Angehca  espone  la  sua 
scettica  filosofia  mondana  al  suo  cortese  ospite,  questo,  che  non 
abbiamo  difficoltà  a  chiamare  un  saggio  di  critica  psicologica, 
è  tuttavia  da  rilevare  come  documento  di  un'intuizione  precoce 
quanto  rara  della  potenza  fantastica  dell'Ariosto  e  della  vitalità 
artistica  dei  sentimenti  con  essa  costruiti. 

Che  se,  riserbando  per  rauioni  cronologiche  e  ideali  a  luoiro    "  '"''^''- 


mento   a 


più  opportuno  la  doverosa  rapida  rassegna  delle  polemiche  agi-  i»'o'  dei 
tatesi  specie  nel  declinar  del  secolo  attorno  ad  altre  opere  d'arte 
contemporanee  apparse  in  tutto  o  in  parte  discordanti  dalla  teoria 
aristotelica,  ci  volgeremo  ora,  mossi  anche  dalle  notevoli  con- 
fluiste di  codesti  strenui  difensori  dell'Ariosto,  d'un  genere  cioè 
e  di  un  capolavoro  nuovi  alla  letteratura  nazionale,  a  conside- 
rare il  progredire  di  essa,  qual  era  segnatamente  rappresentata 
dalle  maggiori  sue  glorie  dei  secoli  precedenti  e  da  quella  della 
lingua,  nella  coscienza  teorica  dell'età,  troveremo  come,  nono- 
stante il  sempre  più    largo    prevalere    della    poetica   classica, 
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questa  non  solo  non  valse  a  raffreddare  i  primi  coscienti  en- 
tusiasmi divampati  dal  seno  stesso  del  più  maturo  e  meno 
intemperante  umanesimo,  ma  non  impedì  die  quella  letteratura 
e  quella  lingua  fossero  per  ogni  verso  studiate  con  una  discreta 
indipendenza  dai  suoi  precetti  e  con  una  maggiore  o  almeno 
meno  unilaterale  sensibilità  critica,  Ano  a  che  —  si  noti  bene 
—  si  potè  mantenere  piii  vivo  e  fresco  il  senso  della  lingua 
nell'analisi  diretta  dei  modelli  trecenteschi  assurti  ormai  alla 
gloria  che  cingeva  i  capolavori  classici  e,  perciò,  anche  un 
jiiù  immediato  contatto  con  essi,  che  venivano  spiegando  con 
l'allargarsi  della  cultura  e  dell'erudizione  pregi  e  bellezze  ignote. 
Dalle  Prose  (1525)  del  Bembo,  da  cui  il  volgare  usciva  deti- 
•  nitivamente  vittorioso  sul  morente  latino  e  in  cui  si  glorificava 
,n?.'.i,tidie;  suUa  rozzezza  di  Dante  la  squisitezza  inarrivabile  del  Petrarca 
e  il  maestoso  periodare  del  Boccaccio,  dW  Er colano  (1570)  del 
^'archi,  ove,  cadendo  così  nella  soggezione  della  poetica  ari- 
stotelica ormai  ovunque  tiranna,  il  divino  poeta  si  giudicava 
superiore  non  pure  al  Petrarca  per  il  magistero  dell'arte  ma 
a  Omero  e  Virgilio  nell'epica  poesia,  è  tutto  un  entusiastico 
lavorio  attorno  alla  lingua  della  nuova  letteratura,  in  cui  i 
vari  indirizzi,  sebbene  ancora  lontani  da  quella  unificazione 
con  cui,  specie  per  opera  del  Salviati,  si  conchiuderà  fatal- 
mente il  secolare  movimento,  convenivano  concordemente 
all'unico  fine  dell'accrescimento,  elevamento  e  perfezione  della 
hngua:  bembeschi,  trissiniani,  toscaneggianti,  fìorentinisti,  nelle 
grammatiche  e  nei  vocabolari,  nelle  rettoriche  e  nelle  poetiche, 
nelle  lettere  e  nelle  lezioni  accademiche,  ne'  tentativi  di  riforme 
0  ortografiche  e  metriche,  nei  commenti  e  nelle  polemiche, 
non  miravano  che  a  spingere  la  nuova  lingua  verso  i  fastigi 
già  occupati  dal  latino  e  dal  greco.  Era  anche  questo,  natu- 
ralmente, un  effetto  dell'impulso  impresso  al  pensiero  teorico 
dalla  poetica  classica  risorta  coirumanesismo  e  corrispondeva 
pienamente  alle  esigenze  fondamentali  poste  da  essa  a  tutto 
il  moto  letterario,  esigenze  che  potremmo  inassumere  in  una 
frase:  un'assoluta  aristocrazia  nell'espressione  formale  di  ogni 
singolo  componimento  di  qualunque  soggetto.  Ma  nel  seguire 
tale  impulso,  nel  sodisfare  a  tali  esigenze,  gh  studi  teorici  sui 
classici  nostri  e  segnatamente  sulle  tre  corone,  furono  —  questo 
è  ciò  che  vogliamo  sopratutto  rilevar  qui  —  accompagnati 
da  una  viva  anche  se  vaga  coscienza  della  virtù  artistica  di 
quei  nostri  esemplari  e  conservarono  perciò  più  a    lungo  che 
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poterono  una  libertà  notevole  di  giudizio  e  di  osservazione, 
rivestendosi  d'una  luce  più  viva  di  quella  che  doveva  derivar 
loro  più  tardi,  quando  le  ricerche  sarebbero  cadute  sotto  la 
tirannide  della  poetica,  si  sarebbero  cioè  orientate  non  più 
verso  la  fulgida  e  palpitante  arte,  ma  verso  le  scialbe  e  gelide 
teorie.  Singolare  è  in   tale    proposito  la    storia  della    fortuna    gh  studi 

~  ir  _        danteschi 

di  Dante.  E  stato  diligentemente   mostrato    quanto  scarso  sia  avanti  i-as- 

^.  .,         .  .  j    ,  salto    avi- 

stato  nel  secolo  XVI  rispetto  alla  piena  comprensione  dei  sacro     stoteiico 

poema  il  frutto  degli  studi  danteschi  in  proporzione  della  loro  ^  viifa;''^' 
varietà  e  diffusione,  che  qui  non  occorre  esemplificare  ne'  suoi 
innumerevoli  aspetti  e  momenti.  Ma  giova  rilevare  quanto  a 
lungo  potè  resistere  il  poema,  mercè  il  senso  della  sua  com- 
plessa grandezza,  la  quale  —  dicasi  ciò  che  si  vuole  —  dominò 
allora  più  o  meno  tutti  gli  spiriti,  al  travincente  impero  della 
poetica  aristotelica,  contenendo  gli  studi  e  le  discussioni  quasi 
in  tutto  fuori  di  essa  entro  i  termini  che  esso  stesso  s'era 
fìssati  della  propria  multiforme  indipendenza  artistica,  sino  al 
giorno  in  cui  il  più  audace  de'  suoi  ammiratori  non  glielo  diede 
in  pascolo,  proclamandone  ap{)unto  la  superiorità  sui  poemi  di 
Omero  e  Virgilio.  Non  è  che  quella  poetica  non  fosse  pre- 
sente a  chi  lo  difese  e  esaltò:  già  il  Benivieni  l'aveva  giudi- 
cato tanto  più  degno  d'ammirazione,  quanto  meno  il  sovrano 
artefice  aveva  potuto  profittale  e  degli  ammaestramenti  e  dei 
modelli  antichi,  e  il  Borghini,  quando  ormai  alla  poetica  clas- 
sica non  si  poteva  più  chiuder  gli  occhi,  ne  aveva  mostrato 
l'eccellenza,  argomentando  col  pensiero  in  essa.  Ma,  insomma, 
nel  più  fiorente  e  fecondo  periodo  di  tali  studi,  s'era  potuto  ficcar 
lo  sguardo  per  entro  il  vastissimo  edifìcio  dantesco  anche  senza 
la  guida  di  Aristotile:  poiché,  pur  ben  lungi  dal  rinnegarla, 
e  dal  volerla  qua  e  là  invocare,  tutti  sentivano  che  il  poema  uni- 
versale sfuggiva  a  qualsiasi  più  elaborata  e  comprensiva  teoria 
poetica.  E  il  senso  della  grandezza  sua  andò  cosi  crescendo  (né  solo 
tra  toscani  e  horentini,  come  provano,  a  tacer  d  altro,  le  lodi  versia  per 
entusiastiche  del  Trissino  e  del  Tasso)  che,  quando  dai  seguaci  ^ruà'TeT 
del  Bembo,  quali  il  Della  Casa  e  il  Tomitano,  si  osò  ripro-  nlp*eTto°^i 
porre  l'accusa  della  disonestà  e  viltà  e  rozzezza  della  locuzione  t*-i"te. 
dantesca  e  il  giudizio  della  inferiorità  del  divino  poeta  di  fronte 
al  Petrarca,  gl'ingegni  meno  impastoiati  dalle  teorie  poetiche, 
quali,  tra  gU  altri,  il  GeUi,  il  Lenzoni  e  il  dianzi  ricordato 
Borghini,  sorsero  alle  difese,  quest'ultimo  sciogliendo  il  troppo 
a  lungo  tollerato  paragone  a  tutto  favore  di  Dante,  e  in  maniera 
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tutt'alti'o  che  volgare.  Siffatta  controversia,  almeno  nel  signi- 
ticato  che  a  noi  sembra  doverlesi  attribuire,  fu  tra  le  meno 
avvertite  nelle  ricerche  moderne;  ma  chi  ricordi  su  quale 
piedistallo  l'età  del  Bembo  e  del  Vida  aveva  collocato  il  Petrarca, 
dovrà  ammettere  che  un  tale  riconoscimento  della  grandezza 
incomparabile  di  Dante,  quali  siano  stati  gli  argomenti  onde 
si  raggiunse,  costituisce  per  la  critica  del  maturo  cinquecento 
un  vanto  non  inferiore  a  quello  d'aver  difeso  il  poema  eslege 
dell'Ariosto. 
,    .  (ìli  arfiTomenti,  che,  per  il  cammino  delle  idee,  certo  val- 

r.-stetu-.T  trono  assai  più  degli  entusiasmi,  presi  in  sé  stessi  non  oltre- 
ui  <;»iii.  passano  di  molto  la  cerchia  delle  comuni  vedute  dell'estremo 
umanesimo:  son  tolti,  generalmente,  ancora,  come  presso  il 
(telli,  e  dalle  qualità  rettoriche  dell'invenzione,  dell'ordine  e  del 
colorito,  e  dalla  dottrina  straordinaria  del  poeta  filologo,  e  dalla 
nobiltà  della  lingua  conseguita  in  tempi  rozzi  per  divinità 
di  genio.  11  criterio  dell"  indefinibile,  sebben  certa,  perfet- 
tibilità della  lingua  è  il  ca{)Osaldo  del  Ragionamento  del 
Gelli  sopita  le  difficoltà  del  metlere  in  Regole  la  nostra 
lingua  (1551);  ma  importa  osservare  di  quali  e  quante 
considerazioni  glielo  renda  fecondo  il  suo  buon  gusto  e  il 
presentimento  della  libertà  onde  si  muove  l'organismo  linguistico 
tra  il  variare  delle  condizioni  storiche  e  il  crescere  degli 
stati  e  il  raffinarsi  della  cultura,  e  in  particolare  la  sua  viva 
coscienza  del  primato  di  Firenze,  nella  lingua,  non  che  sul- 
l'Italia, sulla  Toscana  stessa.  E  come,  conseguentemente,  giu- 
dicava non  solo  difficile  ma  «  quasi  impossibile  »  il  mettere  in 
regola  la  lingua  fiorentina,  parendogli  non  fosse  ancor  giunta, 
ma  solo  vicina,  «  al  colmo  dell'arco  »  della  sua  perfezione,  con- 
dizione sìne  qua  non  per  potersi  far  regola  «  che  in  tempo 
non  molto  lungo,  non  abbia  a  scoprirsi  defettuosa  »,  si  scagio- 
nava di  aver  adoperato  nelle  sue  commedie  parole  ignote  ai 
grandi  scrittori  di  essa  lingua,  «  perchè  le  lingue  insieme  con 
tutte  le  altre  cose  naturali  continuamente  si  variano  e  si 
mutano  ».  In  tali  proteste  di  libertà  accennammo  altrove  che 
ebbe  compagno,  con  altri,  il  Lasca,  dai  cui  prologhi  alle  proprie 
commedie  balza  vivo  quel  sentimento  dell'  autonomia  della 
letteratura  nazionale  rispetto  alle  classiche  che  illumina  la 
tosi  romantica  del  Giraldi  e  del  Pigna.  «  Aristotile  ed  Orazio,  » 
dice  il  Lasca  in  quello  alla  Strega  {o,.  1555),  «  viddero  i  tempi 
loi-o,  ma  i  nostri  sono  d'un'altra  maniera,  habbiamo  altri  costumi, 
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altra  religione  et  altro  modo  di  vivere  e  però  bisogna  fare 
le  commedie  in  altro  modo  ».  E,  con  altrettanto  acume,  come 
nella  Gelosia  rivendica  il  diritto  di  prender  gli  argomenti  dal 
mondo  circostante  e  non  da  Plauto  e  Terenzio,  contro  alla 
dottrina  e  alla  pratica  del  tempo  che  furono  interamente  clas- 
siche, cosi  apostrofai  suoi  contemporanei  compagni  d'arte:  «  Belli 
svarioni,  delle  disuguaglianze,  delle  contraddizioni,  delle  disonestà 
e  delle  discordanze  poi  non  ne  tengono  conto,  perciocché  ei  non 
sanno  che  le  commedie  voc^liono  essere  immas^ine  di  verità. 
esempio  di  costumi  e  specchio  di  vita  »  ;  «  precisamente,  »  com- 
menta lo  Spingarn,  «qualche  sostiene  Shakespeare,  quando  per 
bocca  di  Amleto  avverte  gli  attori  di  "  non  far  violenza  alla 
natura;  gli  eccessi  di  qualunque  sorta  guastano  lo  spettacolo,  il  cui 
fine,  prima  ed  ora,  fu  ed  è  d'essere  uno  specchio  della  natura, 
di  mostrare  il  suo  sembiante  alla  virtìi.  all'infamia  la  sua 
immagine,  ad  ogni  età  e  a  ogni  corso  d'anni  le  sue  forme  ed 
impronte"  »  (p.   103). 

Con  le  quali  voci  merita  di  essere  ascoltata  qui  anche  quella 
di  un  altro  commediografo,  che  era  anche  attore,  .\ndrea  caimo. 
Calmo  (1510-1571),  il  quale,  sebbene  non  disconoscesse  i 
modelli  classici,  a  cui  si  ispirò,  fu  come  il  Ruzzante  un  con- 
vinto sostenitore  della  naturalità,  e  difendeva  la  Saltuzza 
facendo  dire  al  Prologo'.  «  E  se  pur  alcuni  barbagianni  la 
dannasse  con  dir  che  non  vi  è  figliuoli  perduti,  figliuole  ritro- 
vate, gli  rispondo  che  ho  voluto  uscir  dall'  ordine  antico, 
perchè  come  sapete,  si  governa  alla  moderna:  chi  non  ci  vuol 
stare,  lievisi  suso,  che  l'uscio  gli  sarà  aperto  ». 

Alla  schiera  di  questi  lucidi  intelletti  non  ci  sembra  indegno 
di  appartenere  quegli  che,  ampliandone  il   primitivo    disegno,  deuaiutgua 
la  difesa  di  Dante  congiunse  con  la  difesa  della  lingua  fio-  e^'àrnanu- 
rentina  e  con  le  regole  di  far  bella,  e  numerosa  la  p/-05rt, '^®' jt^g^""'' 
Carlo  Lenzoni,  il  quale,    non  riuscendo    pur  egli   a    forzare  i 
cancelli  della  rettorica,  potè  aver  ragione  delle  accuse  rivolte 
al  grande  fiorentino,  sostenendo  calorosamente  in  ogni  suo  aspetto 
la  divina  poesia  dantesca  e  mostrando  come,  in   dispetto  del- 
Vorrido  secolo  e  delVesÌ7'ema  povertà  di  buoni  autori  latini, 
non  che  greci,  e  d^eW  in  fi  aite  avversità  di  fortuna,  VkY\§\\\ev\ 
«  seppe  in  modo  cantar  d'amore,  che  per  avventura  ninno  il 
passò  ».  E  non  meno    felicemente  ebbe    ragione  delle  pretese 
dei  non  Toscani  a  legiferare  in  fatto    di  lingua,  mettendo  in 
rilievo  i  pregi  del  fiorentino  e  abbozzandone  bravamente  una 
teoria. 
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Ma  chi  meglio  di  ogni  altro  di  questa  valorosa  schiera  di 
(lirensoii  di  Dante  e  insieme  assertori  della  gloria  della  let- 
teratura nazionale  servi  la  nobile  causa  e  insieme  quella  del 
vero  progresso  critico,  cosi  nell'applicare  con  più  finezza  il 
criterio  storico  come  nel  valutare  i  pregi  letterari  dell'  opera 
d'arte  (non  l'opera,  s'intende,  nella  sua  intima  spiritualità,  che 
a  tanto  i  tempi  non  eran  maturi)  fu  Vincenzio  Borghini,  storico, 
archeologo,  filologo  di  lai'ghissima  cultura,  di  gusto  squisito 
nelle  cose  della  lingua,  uno  di  quei  rari  intelletti  che  riescono 
col  proprio  acume  a  gettar  le  fondamenta  d'una  scienza  e  a 
creare  un  metodo.  Nella  controversia  che  ora  più  ci  occupa, 
seppe  anzitutto  distinguere  il  Bembo  dai  suoi  seguaci  «  per  la 
j'iverenzia  che  a  si  grand'uomo  »  dovevasi  e  per  il  merito 
d'aver  «  primo  con  tanta  affezione  e  fatica  dato  riputazione 
alla  lingua  nostra  »  e  giustificarlo  del  cattivo  giudizio  dato  di 
Dante,  osservando  come  il  Bembo,  dirò  col  Barbi,  «  tirato  dal 
suo  genio  in  altra  sorte  di  poesia  più  dolce  e  più  delicata,  non 
gustò  ne  mise  quello  studio  in  quell'altra,  che  conveniva  a 
poter  con  tutta  dirittura  giudicare  »,  e  non  solo  notarne  e 
confutarne  gli  errori,  ma  ricercarne,  per  rendersene  esatto 
conto,  le  ragioni:  facoltà  di  spiriti  dotati  d'una  superiore  e 
eulta  intelligenza.  Circa  poi  la  questione  della  superiorità,  ben 
vide  come  il  paragone  fosse  mal  posto,  data  la  diversa  natura 
de'  due  generi  poetici  trattati  da  Dante  e  dal  Petrarca,  e  che, 
se  mai,  era  possibile  ricercare  quale  de'  due  nel  suo  genere 
fosse  più  perfetto,  riconoscendo  apertamente  «  quanto  al  poeta 
lirico  e  per  quel  che  porta  la  poesia  delle  canzoni  e  de'  sonetti 
non  potersi  per  avventura  fìngere,  non  che  trovare,  cosa  più 
l»ep  fetta  del  Petrarca  »  :  in  Dante  <'  esser  grandissime  e  bellissime 
parti  e  le  principali  tutte  che  si  richieggono  a  gran  poema  », 
ma  con  qualche  difettuzzo.  Era  uno  scivolone,  criticamente; 
ma  era  nel  suo  diritto.  Dove  non  possiamo  consentire  è  circa 
i  termini  in  cui  il  Borghini  pone  l'altra  questione  che  a  lui 
sembra  la  più  importante:  <  qual  sia  di  maggior  lodejlegno  e 
un  epico  o  eroico  poema  grande  non  interamente  perfetto,  o 
un  piccolo  e  minuto  che  sia  perfetto  >,  uè  è  necessario  dir  le  ra- 
gioni del  nostro  dissenso.  Ma  nel  risolversi  a  favore  di  Dante,  il 
Ijorghini,  con  audacia  lodevole  in  chi  aveva  cosi  posto  la  que- 
stione, scriveva  una  delle  più  belle  pagine  di  cui  si  vanti  la 
critica  dantesca  del  suolo  XVI.  —  Non  per  le  molte  scienze 
che  sono  inchiuse    nel  poema,  diceva,    noi    gh    diamo  una  tal 
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preferenza,  sebbene  «  quasi  una  divinità  d'ingegno  »  ci  sembri 
il  solo  «  aver  saputo  innestarle  di  sorte,  che  esse  servono  al 
l»isogno  del  poema  con  grazia  e  leggiadria.  Noi  lasciando  le 
scienzie,  dove  del  poeta  si  parla.,  ammiriamo  l'altezza  dell'in- 
venzione atta  a  comprendere,  come  era  il  suo  fine,  tutte  le 
azioni  degli  uomini,  ogni  sorte  di  vita,  ogni  specie  d'accidente 
umano;  gli  affetti  espressi  miracolosamente,  quegli  piii  gravi, 
e  per  dir  cosi  più  tragici,  con  somma  maestà  e  grandezza,  da 
generare  facilmente  ammirazione  e  spavento,  ma  quei  più  dolci 
e  piacevoli  con  una  umanissima  dolcezza  ».  E,  passati  in  ras- 
segna con  altrettale  entusiasmo,  altri  aspetti  del  poema  (l'e- 
spressione delle  indoli,  la  descrizione  del  costume,  le  similitu- 
dini, le  perifrasi,  ecc.),  «  e  queste  son  quelle  parti  »,  soggiun- 
geva, «  che  rendono  meraviglioso  Dante  e  che  gli  han  fatto  e 
fanno  tutto  il  giorno  aver  tanti  partigiani,  cìir  son  proprie 
ri7'tìi  del  poeta  e  rendono  i  poemi  grandi,  dotti,  ingegnosi  e 
però  amati  e  ammirati  insieme,  e  non  le  scienzie,  le  quali  chi 
vuole  imparare  va  alla  fonte  o  di  Aristotile  o  de'  dottori  teo- 
logi, e  non  a  Dante,  che  non  per  questo  si  legge.  E  chi  pre- 
pone Dante  al  Petrarca,  lo  fa  perchè  insomma  e'  non  è  parte 
di  poeta  che  attenga  alla  invenzione,  concetto  e  arte,  che  non 
sia  grandissima  in  lui  e  (perdonimi  il  Bembo)  più  eccellente 
che  nel  Petrarca  ».  E  chi  volesse  con  più  legittimità  parago- 
nare, se  mai,  la  Commedia  e  i  Trionfi,  le  Liriche  di  Dante  e  il 
Canzoniere  del  Petrarca,  troverebbe  che  neppur  qui  Dante 
avrebbe  nulla  da  temere.  Quanto  alle  parole,  è  da  distinguere 
una  lingua  poetica  dalla  comune;  in  quella  Dante  avanzò  pure 
«,  d'ingegno,  di  altezza,  di  proprietà  »,  il  Petrarca,  al  quale 
peraltro  mancò  l'occasione  di  mostrar  quanto  potea  nel  Can- 
i.oniere\  in  questa  riusci  più  felicemente  il  Petrarca;  ma  il 
paragone  per  tale  riguardo  non  è  più  da  fare  tra  i  due  poeti, 
sebbene  tra  i  tempi  in  cui  rispettivamente  si  trovarono  a  vi- 
vere, rozzi  per  l'uno,  raffinati  per  1"  altro.  —  Col  Borghini  il 
vecchio  criterio  rettorico-umanistico  del  poeta  dotto  e  eloquen- 
tissimo  è  formalmente  ripudiato:  nella  valutazione  dell'espres- 
sione formale  interviene  un  criterio  di  giudizio  non  intera- 
mente accettabile,  ma  nuovo  e  fecondo,  in  chi,  come  il  Bor- 
ghini, conosceva  l'  antica  lingua  italiana  da  vero  maestro,  di 
osservazioni  lontane  dalla  consueta  banalità  de'  puri  gramma- 
tici bembeschi;  e  se  la  considerazione  delle  parti  che  son  pro- 
prie virtù  del  poeta  muove,    senza    parere,  dalla    poetica  di 

Trabalza  —  Crii.  Leti.  Vi 
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Aristotile  (basterebbero  a  n\e\dir\o  c[\m\V arjwiirazioììc  e  quello 
spart')ìlo  che  l;i  lettura  degli  affetti  più  tragici  del  poema 
ispira),  tuttavia  si  spiega  con  tale  novità  se  non  proprio  di 
linguaggio,  di  atteggiamento,  da  darci  Timpressioue  che  l'acu- 
tissimo critico  fosse  per  lo  meno  sulla  soglia  della  cella  del 
mime.  Certo,  nel  cinquecento,  nessuno  vi  si  spinse  più  oltre. 
Ma  nei  riguardi  del  Petrarca  gli  entusiasmi  non  erano  tali 
da  potere  facilmente  sbollire  neanche  davanti  a  una  difesa  di 
Mante  cosi  elevata  e  serena.  E  s'era  già  visto,  allorché,  all'ap- 
parire della  Canzone  dei  (tUjU  d'oro^  si  osò  sussurrare  che  il 
i^etrarca  non  avrebbe  saputo  farne  una  più  ingegnosa  e  più 
bella.  Fu  uno  scanilalo:  e  .se  ne  fece  interprete,  chiamato  o  no, 
il  (]astelvetro-  attaccando  fieramente  in  più  punti  quella  Canzone 
e  sostenendo  come  il  Petrarca  molte  parole  ivi  adoperate  non 
avrebbe  usato.  Meglio  avrebbe  giovato  alla  causa,  s' intende, 
della  vera  critica  dimostrare,  più  che  fugacemente  accennare, 
che  quel  componimento  non  era  poesia,  mancando  totalmente 
d'ispirazione.  Ma  anche  ristretta  all'espressione  formale  e  par- 
ticolarmente linguistica,  la  controversia  non  è  priva  di  signi- 
ficato e  d' interesse  cosi  per  il  modo  onde  i  principali  conten- 
denti manifestarono  la  diversità  profonda  dei  loro  temperamenti 
come  per  le  scritture  che  ad  essa  si  ricollegano,  quali  la  Giunta 
castelvetrina  alle  Prose  del  Bembo  e  VErcolano  del  Varchi,  a 
tacer  delle  repliche  e  controrepliclie  che  si  succedettero  sino 
alla  Varchina  del  Muzio.  Non  è  qui  il  caso  di  pur  breve- 
mente riassumere  la  storia  di  tale  controversia.,  che  abbiamo 
criticamente  esposta  altrove  con  l'ampiezza  necessaria  ed  altri 
prima  di  noi  narrarono  per  filo  e  per  segno.  Qui  più  giova 
rilevare  il  valore  critico  complessivo  di  tutte  le  opere  in  cui 
ossa  si  svolse.  «  Se  si  prescinde  »,  ha  osservato  acutamente  il 
d'(3vidio,  «  dal  modo  come  il  Castelvetro  scriveva  e  criticava  le 
scritture  altrui,  se  si  riguarda  alla  sua  astratta  teoria  quale 
si  disviluppa  dalle  infinite  perplessità  delle  sue  Giunte  alle 
Prose  del  Hembo,  si  può  dire  che  col  Caro  egh  s'  accordasse 
interamente,  proclamando  che  si  debba  scrivere  nella  lingua 
del  proprio  .secolo  e  che  sia  impossibile  gareggiar  nella  lingua 
del  Trecento  coi  trecentisti,  e  che  i  fiorentini  si  trovino  per 
lo  scrivere  in  condizioni  migliori  di  tutti  gli  altri  (Giunta  XIll)  ». 
Non  è  dun((ue  l'interesse  della  polemica  nella  determinazione 
di  criteri  circa  l'uso  linguistico,  che  ormai,  per  forza  di  cose 
e  di  cultura,  si  venivano  affrettando  verso  l'unificazione  gene- 
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rale.  Degno  di  rilievo  è  il  fatto  che  la  difesa  del  volgare  e  della 
sua  letteratura  ereditata  dall'  Umanesimo  era  pervenuta  ormai 
a  tal  punto  per  merito  degli  uni  e  degli  altri  de'  contendenti 
da  aver  ormai  fruttato  V  abbozzo  d'  una  grammatica  storica, 
r  instaurazione  d'un  metodo  nella  ricerc?.  una  disamina  esau- 
riente, per  le  idee  dell'  età,  della  complessa  questione  della 
lingua,  una  comprensione  la  più  profonda  e  sottile  che  si  po- 
tesse desiderare  degli  elementi  storici,  grammaticali  e  stilistici 
di  essa,  una  tale  maturità,  insomma,  nell'analisi  e  nell'apprez- 
zamento estetico  della  forma,  da  lasciar  ormai  non  più  che  la 
fatica  dell'  organizzazione  del  secolare  lavorio  in  un  trattato 
sistematico  agli  ultimi  rappresentanti,  i  quali  rispondevano 
ai  nomi  di  V.  Borghini,  D.  Borghesi,  I.  Corbinelli,  L.  Salviati, 
che  rispose,  infatti,  meglio  d'ogni  altro,  a  quella  necessità  coi 
suoi    famosi  Avvertimenti  sul  Decamerone. 

Con  quest'ultimo  la  poetica  aveva  ragione  d'ogni  libertà,  il 
codice  della  lingua  secondo  le  direttive  già  segnate  dal  Bembo 
era  compiuto  :  ma  la  lingua  aveva  vissuta  tutta  la  sua  vita 
nella  coscienza  estetica  del  secolo  glorioso,  e  dettato  a  una 
schiera  di  studiosi  che  si  fregia  dei  nomi  del  Tolomei,  di  Giorgio 
BartoU,  del  Barbieri,  e  dei  già  ricordati  Castel  vetro,  Borghini, 
Corbinelli,  un  capitolo  importantissimo  nella  storia  degli  studi 
romanzi. 

Tale  sviluppo  degli  elementi  romantici  moderni  e  medievali,  Lanpie.-a 
portato  quasi  al  suo  estremo  limite  posssibile  segnatamente  ''^i.'iz'lo^n'J'" 
con  le  discussioni  sul    romanzo  cavalleresco    e    le  ricerche  e  '^^\  sistema 

classico. 

controversie  linguistiche  mosse  dal  culto  dei  grandi  trecentisti, 
fu  il  lievito  più  efficace  all'organica  elaborazione  della  poetica 
cinquecentesca,  nata  purtroppo  per  irrigidirsi  negli  schemi  preor- 
dinatile da  Aristotile  e  conservati  tenacemente  dallo  spirito 
umanistico  e  classico  dell'età  tra  la  più  meravigliosa  fioritura 
d'  arte  che  mai  abbia  avuto  l' Italia.  L'  orientamento  teorico 
dell'  età  era  verso  la  poetica  classica,  e  ad  ogni  affermarsi 
degli  elementi  romantici,  sembra  che  essa  volesse  prendere 
maggior  lena  e  vigore.  Cosi,  ora,  tra  tanto  contendere  circa 
le  forme  d'  arte  più  vitali  e  del  medio  evo  e  della  rinascita, 
([uali  la  CoiìinieOAa  e  il  Furioso,  e  circa  gl'indirizzi  da  dare  alla 
nuova  lingua,  volgendo  a  proprio  vantaggio  l'esaurirsi  delle 
forze  creative  della  nazione,  essa  proseguiva  il  suo  cammino 
trionfahoente,  guidata  dai  tre  più  vigorosi  e  acuti  teorici  del 
tempo,   lo  Scaligero,  il  Castelvetro,  il  Patrizi,  sino  alla  sua  ul- 


ISO  CAPITOLO   QUARTO 

tima    mota,    con    o  contro  Aristotile,  e  facendo   divampare  e 
el  tempo  stessp  sfruttando  ben  altre  polemiche. 

Della  fama  e  dell'  influenza  della  Poetica  scaligeriana  in 
i'uropa  il  Lintilhac  si  provò  a  segnare  i  termini  rappresentando 
li  bizzarro  trattatista  come'^il  vero  fondatore  del  pseudoclassi  • 
cismo  alla  moderna,  del  classicismo  alla  francese,  colui  che  «  pose 
la  prima  pietra  della  Bastiglia  classica  »,  redigendo  primo  tra  i 
moderni  «  in  corpo  dottrinale  le  conseguenze  principali  della 
sovranità  della  Ragione  nelle  opere  letterarie  ».  Ma  tale  giu- 
dizio è  andato  soggetto  in  questi  ultimi  tempi  a  giuste  restri- 
zioni-per  parte  del  Croce,  dello  Spingarn  e  del  Saintsbury. 
Infatti  lo  Scaligero  non  fu  né  il  primo  né  il  solo  a  elaborare 
la  poetica  classica  secondo  quel  punto  di  vista,  se  pure  questo 
fu  il  suo  proposito,  che  non  pare,  potendosi  per  lo  meno  du- 
bitare della  convenienza  d'appellarsi  alla  natura  e  alla  ragione, 
quando  si  sia  compiuta,  com'è  stato  fatto  dallo  Scaligero,  la 
deiticazione  di  Virgilio  e  affermato  che  soltanto  guardando  in 
questo  sole  artistico  sia  possibile  fare  bella  e  vera  poesia.  Nói 
soggiungiamo  che  nei  riguardi  dell'Italia,  non  soltanto  l'influenza 
osei'citata  dallo  Scaligero  vi  fu  meno  sensibile  che  altrove, 
dove  parecchi  teorici  discendono  direttamente  da  lui,  quali  lo 
Heinsins,  il  D'Aubignac,  il  Rapin  e  il  Dacier  e,  sopratutto,  il 
Hoileau  che  ne  versificò  elegantemente  i  principi,  ma  eccetto 
che  per  alcune  leggi  riguardanti  il  teatro,  come  l' unità  di 
luogo  e  la  verosimiglianza,  si  potrebbe  pensare  possibile  la 
formazione  del  sistema  critico  cinquecentesco  anche  senza  la 
partecipazione  dello  Scaligero:  tale  era  la  folla  dei  trattatisti 
e  cosi  generale  la  tendenza  verso  il  punto  a  cui  mirò  lo  Sca- 
ligero, mentre  nessuno  de'  nostri  principali  teorici,  per  quanto 
intransigente,  sperò  mai  di  poter  prescindere,  nella  costituzione  del 
codice  poetico,  come  nel  modo  piii  assoluto  lo  Scalis^ero  fece,  dalla 
lingua  e  dalla  letteratura  nazionale,  allora  cosi  fiorenti  e,  come 
s'è  visto  più  volte,  co.si  pervicaci,  e  non  senza  effetti,  nel  ri- 
chiedere di  far  sentire  la  propria  vitalità  in  quella  costituzione. 
xMa  ciò  non  toglie  che  anche  della  nostra  poetica  1'  opera 
scaligeriana  sia  una  delle  pii!i  alte  e  originaU  espressioni  nel 
tempo  stesso  che  ne  è  incomparabilmente  la  più  organica  nella 
sua  intima  struttura,  la  più  chiara  nella  sua  calma  e  fredda 
hicidità,  la  più  ferma  nel  suo  spirito  legiferativo  senza  tenten- 
namenti né  dubbiezze,  sorretto  da  una  fede  incrollabile  nella 
propria  chiaroveggenza.  Lo  Scaligero  —  ha  detto  argutamente  il 
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SauitsbiiiT,  «  era  molto  meglio  dotato  del  Boileau  per  esser  le 
leglslaieur  du  Pamasselneì  senso  in  cai  entrambi  intendono  la 
letteratura:  o  forse  sarebbe  più  vero  dire  che  senza  uno  Sca- 
ligero un  Boileau  sarebbe  stato  impossibile  »:  immensa  dot- 
trina, fiducia  assoluta  nel  propi'io  giudizio,  acutezza  grande, 
spirito  logico  ed  equilibrato,  padronanza  di  metodo.  Pure,  il  suo 
capolavoro  critico  è  assai  men  noto  delle  qualità  del  suo  in- 
gegno, e  nella  sua  apparentemente  caotica  contenenza,  di  una 
organicità  architettonica  e  d'una  simmetria  decorativa  sorpren- 
denti. —  Egli  ha  la  coscienza  di  entrare  in  un  arringo  ov'  è 
da  rimediare  al  disordine  e  alla  frammentarietà  di  .Aristotile, 
evitando  la  vacuità  di  Orazio  e  conservando  l'accuratezza  del 
Vida.  Il  Vida,  evidentemente,  nel  suo  entusiastico  culto  di  "\'ir- 
gilio,  corrispondeva  meglio  d'ogni  altro  trattatista  alle  direttive 
dello  Scaligero.-  non  è  del  tutto  fuor  di  luogo  il  rilevare  subito 
qui  che  anche  lo  Scaligero  conclude  l'opera'  sua  colFinnalzare 
al  cantore  d'Enea  il  colossale  monumento  della  sua  ammirazione. 
E  l'opera  persegue  tale  proposito  con  ferrea  rigidità.  Nel 
primo  libro  fQid  et  Historlnis)  è  un  tentativo  di  spiegare  sto- 
ricamente, e  quindi  nel  duplice  aspetto  del  tempo  e  della  pro- 
gressiva nobiltà,  la  poesia  e  le  sue  manifestazioni  secondo  i 
generi,  de'  quali  perciò  si  porgono  anche  gli  schemi  e  le  leggi 
generali,  quali  si  mostrano  nelle  forme  più  perfette,  («  origo, 
genera,  modi  ^>).  Il  secondo  (Qui  et  Hyle)  è  dato  all'  esposi- 
zione della  materia  poetica,  cioè  della  metrica,  che  è  appunto, 
come  il  bronzo  ond'ò  fusa  la  statua  di  Cesare,  la  materia  di 
cui  consta  la  dizione  poetica.  «  In  statua,  toga  aut  arma  prò 
ornamentis  atque  accessionibus:  in  Poesi  rhvthmi,  sive  numeri, 
ligurae,  pigmenta  dictionum  »  IL  1).  L'altra  parte  sostanziale 
della  poesia  essendo  la  forma^  di  essa  (che  «  introducta  in 
materiam  cessat  apud  naturam  motus  generationis  :  apud  arti- 
ficem  motus  fabricationis  »,  ih.)  e  cioè  dell'oggetto  o  soggetto 
dell'imitazione,  «  quid  imnandum  »,  in  che  ogni  poema  si  ri- 
solve, si  occuperà  il  terzo  libro  (Qui  et  Idea),  il  quale  pertanto, 
completando  il  primo,  viene  ad  essere  per  il  sistema  della  poetica 
scahgeriana  il  più  importante  di  tutta  l'opera:  tutti  i  generi 
poetici  nelle  loro  molteplici  suddistinzioni  vi  sono  ripassati  in 
rassegna  dal  punto  di  vista  non  più  storico  ma  teorico,  cioè 
iìoW'idea  che  deve  formarsi  l'artefice  di  ciò  che  vuole  rappre- 
sentare imitando.  E  poiché  a  guardar  più  acutamente  che  non 
abbia  fatto  Aristotile,  quattro  sono   i  momenti  dell'  imitazione 
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iqiiod,  quare,  quo,  quoinodo  imitemur),  essendosi  mostrato  nel 
primo  libro  l'uso,  l'origine  e  il  fine  della  poesia  (cioè  il  quare 
0  il  ^^(o),  nel  seguente  libro  fC^Ue' <?;!  Parascece)  sarà  esposto  il 
quoi/iodo,  cioè  il  carattere  dell'elocuzione  poetica  (111,  1).  Il 
quale  Ciirattrre,  combinazione  del  duplice  ornato  che  tale  elo- 
cuzione riceve  («  unum  ex.  figuris,  alteruni  a  numeris  »),  è 
«  dictio  similis  eius  i-ei,  cuius  nota  est,  substantia,  quantitate, 
qualitate  »  (IV,  1).  Nella  rappresentazione  della  Fama,  mon- 
sfrunt  è  la  sostanza,  ingens  la  quantità,  liorrendum  la  qualità. 
Orbene  alla  cosa  è  in  tutta  simile  la  dizione,  nella  voce  mon- 
strum  esprimendosi  Vasperitas,  wQÌVingens  la  niagniludo,  nel- 
Vhorrendiiin  Yliorror.  Perciò  i  greci  chianaarono  molto  effica- 
cemente la  forma  poetica  character,  essendo  precisamente  essa 
l'impronta  che  le  cose  danno  alle  parole,  o  il  rilievo  che  le 
parole  danno  all'3  cose.  Così,  come  i  primi  tre  libri  la  teoria 
dei  generi,  (questo  quarto  libro  ci  somministra  la  teoria  retto- 
rica,  che  è  l'altro  momento  importante,  anzi  del  pari  fonda- 
mentale nel  pensiero  critico  dello  Scaligero;  e  tutta  la  dottrina 
dello  stile  nelle  sue  infinite  forme  e  sfumature  (affetti,  gradi, 
vi/.ii,  figure)  riceve  una  nuova  e  più  minuta  elaborazione.  Qui 
l'opera  sarebbe  compiuta  per  un  trattatista  che  avesse  avuta  la 
comune  mentalità  dei  Cinquecentisti:  e  la  pratica  infatti  anche 
per  lo  Scaligero  nulla  di  piii  richiede:  «  Cuni  igitur  inventa 
his  adornaverimus  praeceptionibus,  erit  opus  omne  absolutum  » 
(IV,  44).  Ma  per  lo  Scaligero  non  basta  elaborare  la  teoria 
poetica,  dare  i  precetti;  occorre  «  ex  lii'^  praeceptis  »  poetam 
perfìcere,  indicare  cioè  la  via  per  la  quale  la  meta  dell'arte 
possa  es.ser  di  fatto  raggiunta.  E  poiché  duplice  è  tale  via, 
quella  «XaWiinUazione  e  del  giudizio — che  imitare  è  richiesto 
•dia  maggior  parte  di  noi  i  quali  per  l'ingiuria  de'  tempi  siamo 
stranieri  nella  lingua  patria;  e  del  giudizio  dobbiamo  servirci 
sia  per  una  razionale  imitazione,  sia  per  assumere  coscienza 
critica  dell'opera  nostra,  pesandola  e  trattandola  come  fosse 
d'altri  —  in  un  quinto  libro  (Qui  et  Criticus)  saranno  confron- 
tati quei  luoghi  di  differenti  poeti  che  esprimono  un  medesimo 
contenuto  (in  realtà,  code.sto  libro  dà  più.  di  quanto  annunzia, 
tra  l'altro,  ad  es,,  un  paragone  tra  i  Creci  e  i  Latini),  in  un 
sesto  fQui  et  Hypeì'rriticus),  coi  criteri  stabiliti  e  adope- 
rando criticamente  i  giudizi  trasmessici  dall'  Antichità  stessa, 
sarà  passata  in  rassegna  la  letteratura  latina  .secondo  le  sue 
età,  esordendo  dall'ultima,  la  contemporanea  o  umanistica,  previo 
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esame  comparativo  di  Plauto  e  Terenzio,  con  lo  scopo  di  mo- 
strare, da  obbiettivi  indagatori  e  difensori  insieme,  se  ciò  che 
fu  espresso  dai  singoli  poeti  nelle  opere  loro  non  avrebbe 
potuto  esprimersi  con  più  acutezza,  eleganza,  rotondità,  cura. 
Il  settimo  libro  (Qui  et  Epiìiomis)  tratterà  tutti  quei  par- 
ticolari problemi  estetici  (che  cos'è  espressione  poetica,  se  il 
poeta  insegni  i  costumi  e  le  azioni,  se  le  figure  siano  della 
istrionica,  il  coro,  la  classificazione  dei  generi,  ed  altrettali) 
lasciati  in  disparte  per  non  turbare  la  calma  obiettività  della 
precedente  esposizione,  ma  non  meno  importanti  alla  sua  com- 
piutezza critica. 

Un  cosi  pallido  e  schematico  riassunto  di  un'opera    di  tal    carattere 

^  ,  >-  a\    tale 

mole  e  struttura  non  può  aver  certo  la  pretesa  di  averne  poetica, 
pui-  adombrato  i  principali  contorni:  troppe  analisi,  troppe 
esemplificazioni  sarebbero  a  ciò  necessarie  che,  ove  fossero 
agevoli,  qui  sarebbero  anche  poco  opportune.  D'  altra  parte 
appunto  per  la  fortuna  stessa  che  ebbero,  le  idee  direttive 
della  poetica  scaligeriana  e  le  teorie  e  vedute  particolari  sono 
oramai  cosi  note  da  renderne  superflua  una  compiuta  esposi 
zione.  La  sua  dottrina  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo,  la  sua 
teoria  circa  il  valore  essenziale  del  verso  nell'  opera  poetica, 
quella  della  verisimiglianza  a  cui  deve  essere  informato  il 
teatro,  1'  importanza  da  lui  data  alla  commedia  e  in  genere 
alla  poesia  satirica  e  didascalica,  giusta  gì'  ideali  neoclassici 
sorti  coU'Umanesimo,  la  sua  concezione  della  poesia  schiava 
ancora  della  confusione  rettorica  di  dottrina  e  genio,  la  sua 
classificazione  dei  poeti  in  teologi,  filosofi  (naturali  e  morali) 
e  ordinari  imitanti  la  natura  umana  (drammatici,  narrativi  e 
misti),  il  moralismo  che  lo  condusse  a  portare  all'  estremo  la 
veduta  della  giustizia  poetica  e  ad  anteporre  perciò  Seneca 
ai  greci,  e  altrettali  principi  del  suo  sistema,  si  sono  propa- 
gati per  tutta  la  letteratura  critica  europea  per  oltre  un 
secolo.  Altrettanto  è  noto  com'egli  più  d'ogni  altro  abbia  con- 
tribuito al  più  largo  riconoscimento  della  supremazia  di  Ari- 
stotile non  solo  col  qualificarlo  «  imperator  noster,  omnium 
bonaruin  artium  dictator  perpetuus  »  (VII,  2''*,  1),  sebl)eue  qua 
e  là  lo  discuta  con  piena  indipendenza,  ma  e  più  col  trasfondere 
in  tutte  le  sue  definizioni  lo  spirito  aristotelico  ov'è  o  si  presta 
a  mostrarsi  più  dogmatico  e  geometrico.  ÒNIa  la  chiave  di  volta 
del  suo  complesso  sistema,  anzi  di  tutta  la  compagine  del  suo 
pensiero  critico  è,  a  nostro  parere,  da  cercare  nel  suo  este- 
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tisiuo  toriiialo  ancor  tulio  impregnato  dello  spirito  rettorico, 
unilaterale  dell' Umanesimo,  di  cui  egli  porta  le  tendenze  lette- 
t  arie  all' esti'emo  grado  di -svduppo.  Qui  è  la  sua  vera  forza 
e  la  sua  debolezza  maggiore  di  teorico  e  di  critico.  Il  suo 
editicio  sorge  e  si  sostiene  sul  suo  ideale  estetico  della  forma: 
jRtetica,  metrica,  critica  comparata,  storia  letteraria  da  esso 
ricevono  il  loro  simulacro  di  organicità  e  tutta  l'essenza  della 
loi'o  vita.  —  Ciò  che  foi'ma  veramente  il  poeta  è  la  ragionata 
.'  critica  imitazione  di  un  determinato  modello,  entro  gli  schemi 
prestahditi  al  genere  e  con  l'osseiiuio  alle  leggi  dominanti  il 
soo^getto;  la  luce  che  emana  da  (juesf  ideale  si  riflette  in  tutti 
gli  aspetti  del  sistema.  —  Quale  sia,  risulta  in  modo  più  rile- 
vante, oltre  che  dalla  dottrina  del  quarto  libro,  dalle  sue  com- 
dd  parazioni  e  specialmente  da  quella  di  Virgilio  con  Omero 
1'"'*'  («  quae  »,  dice  egli  stesso  nell'indice  della  sua  opera  tradendo 
il  suo  lato  debole  nell'evidente  compiacimento  di  aver  saputo 
trovare  e  illustrare  tanti  riscontri  e  tante  prove  della  verità 
della  sua  tesi,  «  quae  ad  LIX  coluranas  ostenditur  »),  con  la 
quale  culmina  il  giudizio  restrittivo  e  reprobativo  di  Omero 
che  la  critica  della  Rinascenza  italiana  cominciò  a  elaborare 
col  Petrarca  nel  paragonarlo  a  Virgilio,  e  prosegui  poi,  come 
vedemmo  col  Vida  e  col  Giraldi  Cintio.  «  Le  stesse  cose  », 
che  costoro,  dice  il  più  autorevole  recensore  d'una  già  ricor- 
data storia  della  critica  omerica,  e  «peggio  ancora,  rimprove- 
rava a  Omero  Giidio  Cesare  Scaligero  :  le  grossolanità  attribuite 
agli  Dei,  la  scandalosa  storia  di  Venere  e  Matite,  i  mortali  che 
feriscono  esseri  divini,  i  lunghi  discorsi  tra  le  battaglie,  le  incon- 
gruenze, le  inverisimiglianze,  gli  epiteti  puerili  e  sconvenienti, 
l'assurda  descrizione  dello  scudo  di  Achille.  Anche  porlo  Scaligero 
<  >inero  aveva  bensì  riti-ovata,  ma  Virgilio  perfezionata  la  poesia, 
e  tutte  le  volte  che  ebl)e  ad  imitare  il  suo  modello,  lo  venne 
migliorando:  Enea  riunisce  la  prudenza  civile  dell'Odissea  e 
la  valentia  guerresca  deWIlkulr,  aggiuntavi  la  «  pietà  »:  a 
[ìaragone  del  greco,  il  poeta  romano  è  come  una  nobile  dama 
messa  accanto  a  una  goffa  fenunina  plebea  ».  Non  ò  questo 
tutto  lo  spii'ito  classicista  del  llinascimento,  il  verbo  estremo 
del  romanesimo  letterario  (piale  aveva  cominciato  ad  aver  vita 
dagli  Umanisti?  Né  altrimenti  è  da  spiegare  l'influenza  eser- 
citata in  Francia  dallo  Scaligero,  cosi  col  destare  un  vivo 
entusiasmo  per  le  regole  d'Aristotile  nella  critica  drammatica, 
«.ulne  col  determinare  nella  cultura  un  movimento  di  progres- 
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si  va  latinizzazione.  Egli  è  un  Vida  pienamente  aristotelizzato, 
arricchito  di  tutta  la  coltura  classica  accumulata  dal  suo  secolo, 
ma  diminuito  di  quello  squisito  sentimento  d'arte  che  fa  della 
poesia  e  della  poetica  del  Vida  uno  de'  tlori  più  dehcati  del- 
l' Umanesimo  e  insieme  cosa,  nella  sua  latinità,  ancor  tutta 
italiana,  mentre  il  disprezzo  dello  Scaligero  per  la  letteratura 
volgare,  che  aveva  oramai  dato  ti-a  noi  quasi  tutti  i  suoi  frutti 
migliori,  è  un'assurdità  che  può  esser  pareggiata  solo  dall'aridità 
del    suo  gusto  poetico. 

Non  più  che    una    parafrasi    dilucidativa  del  testo  aristo-  La  v  e  vi 
telico  sono,  comesi  ebbe  occasione  di  accennare,  le  due  ultime  ^'pLuca  d\ 
parti  della  Poetica  trissiniana,  già    terminate  sul    finire  delhi  sfno^ìsGsT 
prima  metà  del  secolo.  Ma  appunto  per  questa  loro  ortodossia, 
che  trovava  nell'opera  scaligeriana  il  più  saldo  sostegno,   esse 
ebbero  un'azione  non  indifferente  sul  pensiero  critico  contem- 
poraneo, orientandolo  sempre  più  verso  il  dogmatismo  in  cui 
tanto  si  sarebbero  alimentate  le  controversie  letterarie.  Basti 
per  questo  riguardo  citare  qui,  anticipando  una  discussione  che  r;uisiuteii- 
faremo  più  innanzi,  il  nome  dell'ormai  famoso  mercante  e  let-  ,fi'","o^d'mi 
terato  fiorentino  Filipijo  Sassetti,  che,  sotto  la  diretta  influenza  ie"o'-;»to  e 

^  ^  '  '  mercanto 

trissiniana  mosse,  dissentendo  cosi  dai  suoi  concittadini,  contro  fiorentino 

1  •  7    ^  7       7->  contro  V A- 

L  Ariosto,  come  prima  aveva  combattuto  ui  difesa  di  Dante,  riostu. 
armato  si  del  suo  naturale  buon  senso,  che  gli  suggerisce  acute 
osservazioni,  come  quelle  sulla  disposizione  all'eroico  dei  tempi 
moderni  che  videro  un  Cristoforo  Colombo,  e  sull'insincerità 
artistica  del  mitologismo,  ma  pieno  d'ossequio  alle  regole  ari- 
stoteliche, che  V  Orlando  aveva  violato  nella  favola  e  nel  costume, 
salvandosi  appena  nella  sentenza  col  periodare  sonoro,  lo  stile 
magnitìco,  la  toscanità  della  lingua.  Si  difenda  pure  l'Ariosto: 
di  ciò  ninno  risentire  si  dovrebbe;  ma  non  si  presenti  quasi 
Iliade  novella  per  la.  vera  forni n,  dell'eroica  poesia  del  ìiostro 
idioma:  nessuna  poetica  .sarebbe  più  fatale  di  questa  alla  let- 
teratura epica  italiana,  llomanzo  ed  epopea  non  sono  termini 
contradittori,  e  le  leggi  che  convengono  all'una,  devono  essere 
apphcate  all'altro.  Insomma,  la  tesi  giraldiana  era  interamente 
riliutata,  e  additata  V Italia  del  Trissino  come  tipo  approvabile 
di  epopea  moderna. 

L'ortodosso  criticismo  che  pervadeva  le  correnti  letterarie  ''ti.o^flsò^j'^' 
mortificando    intelletti  e    favorendo  indirizzi    unilaterali    nella    i^~')  '^  '=' 

.  .  .    .  ,  sua    osposi- 

valutazione  dei  capolavori  artistici,  trovo  un  antidoto,  se  non  =^'"«0  doiia 
una  ribelle  opposizione,  nello  spirito  inquieto  e  indipendente  di    ristitn,:' 
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Iahìovìco  Castelvetro,  che  una  solida  dottrina  e  una  rara  acu- 
to/.za  e  sottigliezza  mentale  rendevano  eccezionalmente  adatto 
a  una  'generale  revisione  analitica  del  sistema  della  poetica 
ormai  trionfante.  Aveva  il  diavolo  in  corpo,  è  stato  detto  con 
frase  immaginosa:  e  certo  ai  suoi  contemporanei  la  poetica 
d'Ai-istotile  nella  sua  esposizione  dovette  apparire  come  scossa 
da  un  diabolico  terremoto  che  ne  minacciasse  la  completa 
rovina,  con  Y  aria  di  volerne  rincalzare  le  fondamenta.  Edu- 
catosi alle  scuole  rettorico- filosofiche  di  Bologna  e  di  Padova, 
cresciuto  in  una  società  letteraria  preponderantemente  dedita 
all'erudizione  e  alla  critica,  scaltrito  per  tempo  attraverso  il 
sottile  commento  petrarchesco  e  le  Giunte  implacabili  alle  Prose 
del  Bembo  il  senso  critico  nello  studio  della  lingua  patria, 
che,  glorificata  nel  Canzoniere,  questo  maestro  a  tutto  il  Cin- 
quecento aveva  messo  sugli  altari,  pronto  a  gettarsi  nel  fuoco 
delle  polemiche  cosi  facili  omnai  a  divampare  ad  ogni  scin- 
tilla per  raffinarvi  ancor  più  la  sua  sottigliezza,  conoscitore  del 
pensiero  rettorico  dell'antichità  e  non  del  più  trito,  essendo 
assorto  o  avendo  tentato  di  assorgere  all'altezza  del  Gonjia 
i/latonico,  non  meno  che  della  poesia  dell'  Alighieri,  come  fu 
apparsa  la  Pcetica  scaligeriana,  che  sembrava  aver  concluso 
il  lavorìo  di  decenni  di  studi  intorno  ad  Aristotile  e  for- 
mulato delìnitivamente  il  credo  della  critica,  vide  come, 
prima  d'acquetarsi  in  quel  vasto  formulario  su  cui  sorgeva 
colossale  la  statua  di  Virgilio,  l'antico  nucleo  di  quel  pensiero 
fosse  ancora  possibile  sottoporlo  a  un  esame  e  a  uno  sviluppo 
meno  servile  e  rielaborarlo  al  lume  di  criteri  più  maturi,  più 
moderni,  più  razionalmente  pratici,  in  modo  che  ne  venisse 
allargato  1'  orizzonte  teorico  dell'  arte  e  meglio  determinata 
l'attività  poetica,  tesoreggiando  un'esperienza  secolare  e  gl'in- 
segnamenti che  potevano  emanare  dalle  forme  della  nuova 
poesia.  Venne  cosi  fuori  quella  sua  monumentale  edizione  del 
vecchio  e  glorioso  testo,  criticamente  riveduto,  riassunto  e 
tradotto  in  volgar  moderno,  e  poi  —  massimo  pregio  del- 
l'opera —  esposto,  cioè  discusso  con  la  più  grande  ma  tutt'altro 
che  irriverente  libertà,  senza  che  si  fosse  rinunziato  insieme 
a  una  nuova  formulazione  de'  vecchi  canoni  e  all'obbhgo  di 
svolgerne  lo  parti  frammentarie  oi  punti  non  peranco  toccati, 
«  per  utilità  prima  di  coloro  che  volessero  sapere  come  si 
debba  fare  a  comporre  bene  poemi  et  a  giudicare  diretta- 
mente se  i  composti  habbiano  quello  che  deono  avere  o  no  » 
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(ded.).  Ne  riusci,  insomma,  una  nuova  Poetica,  la  più  originale  di 
tutto  il  Cinquecento,  ma  che  nella  sua  originalità,  più  che  il 
prodotto  d'un  ingegno  bizzarro  e  sbrigliato,  è  da  considerai-e 
una  specie  di  reincarnazione  del  pensiero  critico  cinquecen- 
tesco qual  era  stato  sin  allora  elaborato  sulla  trama  aristote- 
lica: aristotelica  tuttavia  e  sempre  ancor  essa,  essendosi 
organata  sulla  medesima  ossatura  e  nutrita  di  quel  medesimo 
succo  per  quanto  adulterato. 

Il  Castelvetro  sovverte  il  caposaldo  del  sistema  scaligeriano,  Le  nuove 
la  classica  perfezione  formale,  facendo  consistere  tutta  «  l'es-  caltèi've- 
sentia  del  poeta  nell'inventione,  senza  la  quale  inventione  non  f'-'^ne: 
è  poeta  »  (p.  216),  così  nei  riguardi  della  materia  come  in 
quelli  della  forma,  la  fjuale  non  divien  propria,  se  il  poeta  non  se 
la  sia  foggiata  indipendentemente  dai  modelli.  Fatica  e  ingegno 
(accorgimento),  che  è  quanto  dire  un'abile  e  industriosa  fatica, 
ecco,  in  cambio  dell'  iinitazione  e  del  giudizio,  il  leitmotiv 
della  nuova  poetica.  E  con  ciò  viene  anche  determinato  il  suo 
carattere  eminentemente  pratico.  Tutti  i  problemi  teorici 
posti  da  Aristotile  circa  la  natura  della  poesia  e  le  leggi  del 
suo  svolgimento  e  cosi  vigorosamente  avviati  verso  una  solu- 
zione idealistica,  perdono  nel  Castelvetro,  per  quanto  sottil- 
mente agitati,  il  loro  fondamentale  valore  specidativo  sotto 
l'assillo  della  ricerca  di  criteri  positivi,  meccanici  che  guidino 
la  fatica  del  compositore  e  rendano  sicura  la  valutazione  del 
critico.  In  un  eccellente  saggio  del  nostro  infelice  Fusco  sono 
stati  dimostrati  minuziosamente  i  risultati  quasi  sempre  nega- 
tivi degli,  sforzi  compiuti  dal  Castelvetro  per  rendersi  conto 
dei  punti  più  profondi  della  dottrina  ari4otelica:  raramente 
egli  ha  potuto  sprigionarne  qualche  nuovo  raggio  di  luce.  I 
concetti  del  particolare  storico  e  àoiV universale  poetico,  del 
verosimile,  del  possibile,  cosi  pieni  di  significato,  s'oscurano 
pur  tra  i  lampi  d'ingegno  e  più  tra  i  mille  arzigogoli  onde  il 
Castelvetro  li  sfrutta  per  formularne  dei  precetti.  Intravvedo 
il  fondamento  e  la  genesi  storica  del  pensiero  poetico,  con 
acume  che  il  Vico  degnò  della  sua  lode  e  il  Croce  ha 
poi  messo  con  le  altre  sue  obiezioni  assennate  chiaramente 
in  luce;  ma  i  rapporti  da  lui  stabiliti  tra  storia  e  poesia,  più 
che  a  dar  luce  alla  natura  dell'una  e  dell'altra,  son  ricercati 
all'unico  scopo  di  determinare  se  e  in  che  modo  il  poeta  possa 
attingere  alla  storia  e  come  debba  comportarsi  di  fronte  ad 
essa:  determinazione  che  riesce  piena  di  incoerenze  e  di  coni- 
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promessi,    dovendo  il  Custelvetro    conciliare  il    suo    principio 
circa  l'essenza  della  poesia  con  la  giustificazione  e  della  tra- 
u'-odia  che  non  può  fare  a  meno  di  personaggi  e  fatti  sia^pure 
•ersalmenle  noti  e  dell'epica  che  non  poteva   sottrarsi  a 
ma  medesima  esigenza.  Miglior  giuoco  ha  invece  il    Castel- 
vetro  nella  formulazione  della  teoria  drammatica  specie  della 
n-agedia,  che,  intesa  la  poesia  com'egli  la^intendeva  (un'industre 
•>    fatica  volta  a  destare  una  dUettevole  ìnaravlglia,  negato  ogni 
'"re  line 'morale),  meglio  si  prestava  ad  essere  elaborata  su  criteri 
positivi    e    con    sufficiente    coerenza.    Ogni  'lavoro  dramma- 
tico dev'esser  fatto  per  esser  inteso  dal  pubblico  e  per  esser 
rappresentato:  quindi  è  la]scena  che  regola  l'arte,  principio  che 
logicamente  sviluppato    non  poteva  non    menare  a  ciò  che  è 
stato  giustamente    chiamato    la    reductio  ad  dbsurdum.    La 
nuìteria  del  dramma,  positivamente  indicata  scartando  tutti  gli 
argomenti  non    tragediabili,  ha  da  esser  tale  da  poter  essere 
intesa  dal  popolo,  e  il  verso,  in  genere  conveniente  alla  poesia, 
è  necessario  alla  tragedia,  perchè    fonte   di    meraviglia    e  di 
piacere  e  rende  un  utile  servizio  alla  declamazione,  che,  dovendo 
esser  alta  di  tono  pei-  esser  percepita,  sembrerebbe  altrimenti 
fatta  da  un  sordo  o  da  un  pazzo.  Ancor  pii^i  esplicito  potè  esser 
il  Castelvetro  nella  determinazione  delle  leggi  delle  unità  di'am- 
matiche,  ponendo  per  principale  quella  di  luogo  che  in  Aristo- 
tile, il  quale  natui'ahnente  non  prescrisse  al  dramma  l'esigenza 
della  rappresentazione,  non  è  neppur  accennata.  Cosi,  quanto 
ai  caratteri  tragici,  il  Castelvetro  scopre  che  «  i  poeti  non  la 
favola  o  l'attiene  per  rappresentare  i  costumi,  ma  adoperano 
i  costumi  per  accompagnare  le  attioni  »,  cioè  per  renderle  più 
meravigliose  e  verosimili,   e  biasima  «  i  molti  autori  di  gran 
grido  di  lettere  degli  antichi  et  de'  moderni,  tra  quali  è  an- 
choi-a  Giulio  Cesare  della  Scala  o  Scaligero,...  li  quali  vogliono 
che  l'intentione  de'  buoni  poeti,  come  d'Homero  et  di  Virgilio, 
nelle  loro  piii  famose  opere,  quali  sono  l'Iliade  et  l'Odissea  et 
ri'Jieiile,  sia    stata    di    dipingere  et    di  dimostrare  al    mondo, 
pogniamo,  mi  capitano  sdegnato  nella  più  eccellente  maniera 
che  sia  possibile,  o  un  valoroso  conduttiere  o  un  savio  buono 
et  la  natura  loro  et  simili  ciancie  »  (p.  140).  E  cosi,  pur  accen- 
tuandosi il  carattere  estetico  della  poesia  col  prescriverle  l'unico 
fine  d'una  dilettevole  maraviglia  contro  il  moralismo  oraziano 
■sovrappostosi  allo  stesso  pensiero  aristotelico,  era  oscurata  ogni 
luce  che  la  teoria  dell'imitazione  ideale  aveva  saputo  derivare 
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dalla  ricerca  dei  caratteri  tragici!  Ridotta  medesimamente  a  uno 
strumento  di  divisione  degli  atti  o  di  dilettevole  riproduzione  del 
costume  del  popolo  che  chiacchiera  per  il  gusto  di  chiacchie- 
rare intorno  ai  casi  capitati  ai  suoi  signori,  l'alta  funzione  del 
coro  da  cui  la  catarsi  trasrica  veniva  illuminata  nel  suo  eterno 
significato!  Nulla  di  speciale  presenta  nel  Castelvetro  la  teoria 
«Iella  commedia,  che  egli  giudicava,  come  Socrate  nel  Convito 
platonico,  una  forma  identica  alla  tragedia,  fatta  eccezione, 
oltre  che  pel  diverso  contenuto,  pel  coro  che  in  essa  non  ha 
luogo,  appunto  perchè  il  popolo  non  si  prende  il  gusto  di  com- 
mentare i  fatti  che  toccano  ordinariamente  a  lui  medesimo  e  integrilo 
che  essa  riproduce.  Nella  teoria  dell'epopea,  che  il  Castelvetro  neirepopél 
concepisce  come  una  specie  dello  stesso  genere  a  cui  appartiene 
la  tragedia,  la  quale  è  uno  sviluppo  ulteriore  di  essa,  egli  non 
indugia  molto  di  più,  restringendosi  a  toccare  i  punti  più  con- 
troversi delVimità  e  deWiniegriià  dell'azione,  rispetto  al  primo 
ile'  quali  conclule  non  esser  all'epopea  necessaria  l'unità 
d'azione,  poi  che  essa  va  libera  da  quelle  di  tempo  e  di  luogo, 
di  cui  l'ultima  è  una  logica  conseguenza,  mentre  rispetto  al 
secondo  esige  che  l'azione  sia  dimostrata  nella  sua  integrità, 
biasimando  perciò  l'Ariosto  e  il  Boiardo  d'aver  violato  tale 
esigenza.  Ma  è  notevole,  osserva  il  Fusco,  il  riserbo  che  il 
Castelvetro  s'impone  sui  poeti  e  i  poemi  contemporanei  nel 
discutere  la  questione  della  unità,  intorno  a  cui  più  ferve- 
vano le  battaglie  dei   critici. 

Circa  il  valore    del    Castelvetro    considerato   come    critico 
neppur  a'  giorni  nostri,  cosi  propizi  a  un  equa  valutazione  tra  contrastato 

/       1  j-    .L  •  •    •    L.  '•  ■     X       x<  X  valore  .li 

tanta  luce  di  teorie  critiche,  s  e  potuto  formare  un  certo  con-  critico, 
senso.  Dalle  calde  e  lucide  pagine  del  Fusco  balza  fuori  una 
«  figura  multiforme  ».  non  classicista,  non  romantica,  non 
nazionalista,  non  aristotelica,  eppur  non  senza  titoli  affatto  a 
tali  attributi,  figura  «  a  diverse  facce,  «  changeante  >■>,  che  sta 
sola  a  se  e  per  sé  in  tutto  il  suo  secolo:  novatore  e  continua- 
tore di  pregiudizi;  progressista  nei  gesti  e  retrogrado  nel  fatto. 
0  almeno  tale  che,  se  non  fa  passi  indietro,  neanche  ne  dà 
innanzi.  Ebbe  acuto  ingegno,  indipendenza  di  giudizio,  supe- 
riorità di  critico:  nondimeno  sopravvive  pedante  tra  pedanti: 
«  primus  Inter  aequales!  *  Con  diversa  simpatia  lo  tratteggia  il 
Saintsbury,  che  contro  il  Dacier  ne  rivendica  con  parole  sde- 
gnose la  sincerità  e  la  dottrina,  gli  riconosce  acutezza  non 
solo  ma  anche  gusto  (mentre  in  questo  parve  ottuso   ad  altri 
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e  al  Fusco  luedesiino:  «  più  che  mai  ottuso    alle  pure  e  imme- 
diate impressioni  dell'arte  »),  senza  peraltro   darne  altra  prova 
che  «  la  breve  e  schernevole   »  illustrazione    di  un   «  assurdo 
confronto  di  Bai'tolomeo  Ricci  tra  il  Passero  di  Catullo  e  una 
graziosa   ma    comune  poesia    del  Navagero    su    un    cane,    ne 
ammira  la  larghezza  di  vedute  e  di  studi,  che  gli  permettono 
di  spaziare  tra  Dante  e  il  Petrarca,  tra  Aristotile  e  Platone, 
e  «  quel  fine  senso  critico  che  lo  rende    capace   di    percepire 
la  superiorità  di  Omero,  rispetto  al  quale  va  tant'oltre  da   dire 
che  «  Virj^ilio  non  è  poeta  »,  eccesso  provocato  in   lui  dalla 
Maronolatria  del  Vida    e  compagni    (che  anzi    in    Virgilio  sa 
lodare  l'impasto,  la  varietà  della  frase  e  altre  belle    cose),   e, 
tra  gli  altri  meriti  legati  alle  sue  teorie  particolari  sul  dramma 
e  sull'epopea,  come  quello  notevolissimo  d'aver  sia  pure  incon- 
sciamente e  indirettamente  salvaguardato,   col  tutelare  quella 
dell'epopea,  la   libertà  del  romanzo  in    prosa  e  della    novella, 
destinate  ad  esser  tanta  parte  della  letteratura  moderna,  segnala 
«  l'inestimabile  indifferenza  con  cui   egli   continuamente  ma- 
neggia gli  esemplari  antichi  e  moderni  »,  parendogli  «  che  solo 
con  essa,  che  è  la  più  sapiente  «  indifferenza  del  saggio  »  possa 
la  vera  critica  esser  raggiunta.  «  E  un'indifferenza  che  non  tra- 
scura alcun  mutamento  di  condizioni,  che  tien  conto  di  tutti 
i  caratteri  e  di  tutte  le  circostanze,  ma  che,   appunto  perciò, 
ricusa  di  lasciare  che  l'antica  letteratura  dia  prescrizioni  incon- 
dizionate   alla    moderna,    o  la    moderna  all'antica,    o    l'una  e 
l'altra  alla  meilievale.  Come  su  di  essa  il  Castelvetro  non  ha, 
com'è  da  aspettarsi,  nulla  da  dire,  cosi  rispetto  alle  altre  due 
è  pili  eloquente  nella  pratica  che  nell'esplicita  teoria.  Ma  questa 
pratica  rivela  le  sue  convinzioni,  ed   è  la    pratica   con   cui   e 
con  cui  soltanto  è   possibile  entrare  nel    sereno  tempio    della 
vera  Alta  Critica  ».  Chi  ci  segue  non  ha  bisogno^  che  si  dica 
qui  da  noi  quale  sia  de'  due  punti  di  vista  per  ben  giudicare 
della  bontà  o  meno  d'un  metodo  critico,  da  preferirsi,  se  quello 
del  Saintsbury  che  richiede  nel  critico  Vindifferenza  del  saggio 
0  quello  del  Fusco  che  esige  in  lui  un  determinato  credo  filo- 
sofico. Stando  ai  risultati  ottenuti  dal  Castelvetro   col   primo, 
come  ])ai'e  allo  storico  inglese,  può  darsi  che  si  debba  ricono- 
scere nel  critico  modenese  il  merito  d'aver  saputo  compren- 
dere, tenendosi  egualmente  lontano  dal  sistema  separatista  del 
Minturno  e  da  quello  unilaterale  dello  Scaligero,  la  grandezza 
del  massimo  poeta  della  letteratura  antica,  Omero,  e  del  massimo 
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della  moderna,  Dante,  che  i  contemporanei  posponevano  rispet' 
tivaraente  a  Virgilio  e  al  Petrarca.  Per  Omero,  «  qualche  lampo  LOmeio.iei 
di  più   profondo  pensiero»,  riconosce  il  Croce  stesso,  «  balena '^^'''^'^ ''*''"■ 
nel  Castelvetro,  il  quale  distingueva   la  narrazione  poetica  in 
«  universaleggiata  »  e  «  particolareggiata  »,  la  prima  generica- 
la  seconda  individuale,  paragonabile  la  prima  alle  pitture  piccole 
e  sfumate,  i  cui  difetti  si  sottraggono  all'occhio,  e  la  seconda 
alle  grandi  e  precise,  che  accusano  chiaramente  ogni  loro  tratto 
e  ogni  difetto.  Di  questa  seconda  maniera  è  l'arte  di  Omero, 
che,  come  Michelangelo,  dipingeva  figure  colossali;  Virgiho  si 
attiene  alla  prima  e  più  facile  ».  11  quale  giudizio  d'Omero  para- 
gonato a  Michelangelo  —  anche  ammesso  che  abbia  potuto  esser 
provocato  dalla  deitlcazione  scaligeriana  di  Virgilio,  —  se  dovesse 
esser  preso  come  misura    del  valore    critico  del    Castelvetro. 
certo  lo  collocherebbe  molto   al  di  sopra    de'  suoi  contempo- 
ranei, nessuno    de'  quali    in  tale    ordine    di   giudizi   si    sollevò 
così  alto.  Ma  è  dubbio   che    ciò  possa    esser  fatto,    mancando 
nell'opera  castelvetriana  un  vasto  materiale  critico  di  riscontro; 
mentre   in   essa    abbondano    le    jji'ove    che  danno    ragione   in 
genere  al  Fusco.  A   noi   preme   meglio  osservare,    per  tirare 
la  conclusione  che  più  importa  in  una  storia  come  la  nostra, 
che  l'azione  esercitata  dal  Castelvetro  sul  progresso  del  sistema 
e  sullo  sviluppo  del  metodo  critico  fu  notevole  per  l'insoddis- 
fazione che   determina  nei  lettori  riguardo  alla  fede  da  accor- 
darsi alle  vedute  artistoteliche.  e  indirettamente  grandissima, 
avendo  servito  a  dimostrare  che,  mantenendo,  com'egli  man- 
tenne, il  punto  di  vista  comune  al  cinquecento  della  conside- 
l'azione    teorica   della    poesia,   nessuno    sforzo    d'ingegno,    per 
quanto  acuto  e  sottile,  poteva  valere   a  forzare    i   recinti  del 
sistema  aristoteliro  nell'interpretazione  a  cui,  per  necessità  di 
cultura,  soggiacque,  onde  metter  piede  nella  Terra  Promessa 
della  vera  critica.  Il    Castelvetro   contribuì,    insomma,  megho 
di  ogni  altro  ad  affrettare  nello  sviluppo  della  critica  cinque- 
centesca quello    che    si    suol  chiamare    con  tanta    efficacia  il 
progresso  della  dissoluzione.  E  non  è  piccolo  vanto. 

Un  assalto  diretto  —  il  solo  per  la  sua  violenza  e   vastità      j^^,^^ 
in  tutto  il   Cinquecento  —  venne  alla  Poetica  d' A.ristotile,  e  ,.  -po^'ìc" 
alle  teorie  che  ri    si  fondavano,  dal    Patrizi,  di   cui    abbiamo     Patrizi, 
esaminato,  nel  capitolo  precedente,  i  tentativi  di  collocare  su 
nuove  basì  la    scienza  della   rettorica    e  dell'istorica    quali  lo 
spirito  umanistico  era  andato  rielaborandole  sulle  dottrine  del- 
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IWiitichità.  L"itiea  madre  di  questa  nuova  Poetica^  che  è  la 
più  notevole  di  quant'altre  ne  apparvero  sullo  scorcio  del 
secolo  e,  con  quelle  dello  Scaligero  e  del  Castelvetro,  una  delle 
più  caratteristiche  e  importanti  di  tutto  il  Cinquecento,  è  che 
ì)ase  di  un'indagine  sulla  poesia  dev'essere,  non  una  discussione 
a  priori  sulla  natura  di  essa  e  del  poeta  che  Tincarna,  né 
im'autorità  che  presieda  a  tali  questioni,  ma  un  esame  storico 
delle  opere  d'arte  esistenti:  un'idea  che,  come  ognun  vede, 
sebbene  non  interamente  nuova  (l'aveva  accennata  il  Castel- 
vetro  e  nello  Scaligero  si  trova  già  un  tale  esame  sia  pure 
non'  per  essere  base  della  teoria)  basterebbe  da  sola  —  ri- 
peto col  Saintsbury,  —  anche  male  sostenuta  com'è,  a  render 

,;.  r,.:a    pregevole  codesta  nuova  Poetica.  La  quale  viene  logicamente 

M' '•/„/,.:  .^  ^j^^gj.  jisxribuita  in  due  parti,  La  Deca  Istoriale  %  La  Deca 
disputata,  apparse  in  due  distinti  volumi  il  1580.  La  prima 
è  volta  appunto  a  delineare  quella  storia  universale  della  poesia 
che  dovrebbe  servir  di  base  alla  costruzione  della  teoria  poe- 
tica, seguendo  l'evoluzione  dei  generi  letterari  nelle  forme 
(metrica),  circostanze  (feste  e  spettacoli,  giuochi  e  gare)  e 
modalità  (canto,  musica,  ritmo,  coro)  in  cui  si  attuarono  e 
nelle  persone  dei  jjrodnttori  dell'antica  poesia  (rapsodi,  sacer- 
doti, attori,  ecc.):  piano  eseguito  con  quella  compiutezza  e  con 
r|uel  metodo  che  erano  allora  possibili,  e  di  cui  poteva  esser 
capace  una  mente  come  quella  del  Patrizio,  più  esperta  de' 
pjisteri  della  dialettica  che  raffinata  nel  culto  di  una  solida 
filologia,  ma  in  tutto  corrispondente  al  proposito  di  lui  che 
cercava  la  concretezza  de'  fatti  letterari,  scambiando  nondimeno 
per  concretezza  accidentalità  affatto  estranee  all'essenza  della 
poesia  come  in  parte  riconobbe  egli  stesso,  nel  fatto,  al  nono 
libro  della  Deca  disputata:  di  che  non  so  quanto, sarebbe  equo 

tnsi.Hiaìa:  il  movcrgll  grave  addebito,  considerando  come  da  tali  scambi 
sia  viziata  la  storia  letteraria  di  tempi  tanto  più  progrediti  di 
quelli  in  cui  il  Patrizio  viveva.  Il  vero  interesse  e  la  maggiore 
importanza  dell'opera  sono  da  cercare  pertanto  nella  seconda 
jiarte,  la  Deca  disputata,  <  nella  quale  »,  come  con  molto 
pomposa  esattezza  è  detto  nel  sottotitolo,  «  e  per  istoria,  e  per 
,  ,j_..^^.^  ragujni,  e  per  autorità  de' grandi  antichi,  si  mostra  la  falsità 
'"  ■  ■  delle  più  credute  vere  opinioni,  che  di  Poetica  a  di  nostri 
vanno  intorno  ».  L'interesse  più  vivo  spunta  subito  col  primo  libro 

.■     -..  ,.. ,  per  la  dottrina  ^qW entusiasmo,    causa    della  poesia,  che   il 
"''•V'  '"  Patrizio  dedus.se  segnatamente  da  Platone  e  in  parte  da  Ari- 
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stotile  stesso  e  che  ebbe  comune  col  suo  grande  alleato  nella 
lotta  contro  la  filosofia  peripatetica,  Giordano  Bruno,  opposi- 
tore anch'esso  di  Aristotile  anche  nelle  teorie  poetiche.  Entu- 
siasmo e  furore  erano,  tra  tanto  discuter  d'imitazione,  di 
costume  e  di  decoro,  le  prime  di  quelle  nuove  parole  in  cui 
vedremo  tra  poco  manifestarsi  le  nuove  correnti  del  pensiero 
estetico:  non  erano  ancora  la  critica,  e  lo  dimostra  l'esempio 
del  Patrizio  medesimo  che  non  ne  trasse  neanche  in  minima 
parte  il  lievito  che  avrebbe  potuto  per  lo  svolgimento  del  suo 
sistema  rinnovatore;  ma  è  notevole  che  con  lui  e  circa  gli 
stessi  anni  altri  le  trattassero  di  proposito  anche  in  opere  spe- 
ciali come  il  Verdizzotti,  che  scrisse  il  Genius:  de  furore 
poetico  (1575)  e  il  Frachetta,  a  cui  dobbiamo  un  Dialo(/n  del 
furor  poetico  (15S1),  e  altri  le  agitassero  nelle  loro  come  il 
Giacommi  (  Orazioni,  1597)  e  il  Suinmo  {Discorsi  poetici,  1600). 
Col  secondo  libro  il  Patrizio  comincia  l'assalto  contro  Aristo- 
tile per  la  dottrina  à&W imitazione,  che  continua  nel  terzo  e 
nel  quarto  solo  variando  verl)almente  il  problema  (se  la  poesia 
è  imitazione  in  tutto;  se  il  poeta  è  imitatore).  Dalla  posizione 
stessa  del  problema  è  facile  argomentare  che  la  soluzione 
datagli  dal  Patrizio  era  negativa.  Aristotile  stesso,  osservava, 
non  aveva  saputo  chiarire  che  fosse  imitazione,  designando 
cun  tal  termine  cosi  una  semplice  parola  come  una  tragedia, 
cosi  le  figure  del  parlare  come  la  favola,  e  costringendo  per 
tal  modo  a  dedurre  la  conseguenza  che  «  tutti  i  parlari  e  tutte 
le  scritture  filosofiche  e  ogni  altra  sarebbero  poesie,  perchè  di 
parole  sono  fatte,  che  imitazioni  sono  »:  conseguenza  «  dalla 
quale,  peraltro  »,  nota  il  Croce,  «  si  ritraeva  spaurito  »,  laddove 
(il  pensiero  del  Croce  è  chiaro)  avrebbe  dovuto  accorglierla 
per  cercarvi  nel  fondo  il  vero  che  racchiudeva,  essere  cioè 
la  poesia,  l'arte,  espressione  di  qualsiasi  contenuto  poetica- 
mente intuito:  verità  che  pure,  come  ora  vedremo,  balenò  al 
Patrizio  medesimo  con  una  forza  di  luce  sorprendente.  Nei 
quattro  libri  seguenti,  sotto  aspetti  diversi  (—se  la  poesia  può 
essere  in  prosa;  se  la  favola  piuttosto  che  il  verso  fa  proprio 
un  poema;  se  Empedocle  sia  da  reputarsi  poeta  quanto  Omero: 
se  la  poesia  può  aver  fondamento  e  forma  dalla  storia),  cer- 
cava di  dimostrare  altresì  che,  volendo  accettare  e  applicare 
i  principi  d'Aristotile,  non  si  poteva  ne  distinguere  la  poesia 
dalla  storia,  che  erano  egualmente  imitazioni,  né  provare  che 
il  verso  non    sia   essenziale    alla  poesia,   e  che    ogni    materia 
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compresa  nell'Arte,  nella  Scienza,  o  nello  studio  (storia?)  non 
possa  essere  adatta  a  poesia  e  poemi,  come  invece  è,  purché 
aia  ' —  son  queste  le  parole  usate  dal  Patrizio,  che  guarda  qui  nel 
volto  della  verità  —  poeticamente  trattata.  Infatti,  raccogliendo 
quanto  Aristotile    sostiene  in   più    luoghi,   la  poesia  dovrebbe 
abbracciare  «  la  favola,  la  cosa  avvenuta,  la  credenza  altrui, 
il  dovere,  il  migliore,  il   necessario,  il   possibile,  il   verisimile, 
il   credibile,  l'incredibile    e  il   convenevole   »,  cioè   «  tutte   le 
mondane  cose   ».   Risoluta    nel   nono   libro    negativamente   la 
questione  se  1'  «  armonia  »  e  il  ritmo  siano  da   considerare 
elementi  costitutivi  della  poesia,  nell'ultimo,  dedicato  al  quesito 
«  se  i  modi  dell'imitazione  siano  tre  »  con  particolare  riguardo 
all'esposizione  narrativa  e   drammatica  della  materia  poetica, 
includeva  come  appendice  per  altro  integrale  quel  più  famoso 
Il  7Vjm,.-    Trimcrone  in  risposta  al  Tasso,  che,  per  l'attualità  della  con- 
'-l'òsia'a     troversia  e  più  per  esser  un  vivo  riflesso  di  tutto  il  pensiero 
^"t"';'.""'"    ^''it^co  del   Patrizio  nella   sua    maggior   concretezza,   ha   una 
speciale  importanza.  In  esso,  infatti,  egli  riprende,  per   rincal- 
zarla di    nuovi  argomenti,  la  dimostrazione   fatta    nel  Parere 
sul  Caraffa  del  Pellegrino  in  difesa  dell'Ariosto  contro  cui  il 
Tasso  s'era  levato,  della  sua  tesi  fondamentale  «  che  gl'inse- 
gnamenti poetici  d'Aristotile  non  erano  ne  proprii,  né  veri,  né 
bastanti  a  costituire    arte  scienziale    di  poetica,  né    a  formar 
poema  alcuno,  né  a  giudicarlo:  né  eran  fatti  secondo  l'uso  de' 
poeti  né  Greci,   né    Latini,  come    nel  Dialogo  del    Pellegrino 
s'affermava  ».  È  un  tentativo  di  confutare  punto  per  punto,  su 
tale  traina,  (pianto  il  Tasso  aveva  opposto  in  difesa  di  Aristo- 
tile. (Jltre  e  più  che  di  poetica,  è  una  discussione   dei  criteri 
onde  «  l'arte  scienziale  di  poetica  »  deve  esser  costituita.  Rifiu- 
tato il  caposaldo  aristotelico  che  la  poesia  sia  imitazione  —  con- 
cetto che  il  Patrizi  dice  starsi  ancora  in  occulto   -,  era  piuttosto 
agevole    mostrare    l'insufficienza    delle    teoriche  di  cui  quella 
Poetica  è  formata,  e  qua  e  là  mettere  con  le  spalle  al  muro 
l'avversario,  come  gli  accade  di  poter  fare  allorché  gh  chiede 
che  pensò  egli    di  essere,  se    istorico   o  filosofo,  o   sofista,  od 
oratore  quando  cantò  e  scrisse  «  tante  divine  composizioni  in 
canzoni,  in  sonetti  e  in  madrigali  ».  Ma  bisognava  sostituire  al 
preteso  apriorismo  dell'imitazione,  che   apriva    la  strada  alla 
formulazione  di  quelle  teoriche,  un  nuovo  e   meno  dogmatico 
ci-iterio  che  mostrasse  la  possibilità  di  una  scienza  più  sicura 
e  comprensiva.  Ed  egli  infatti  l'addita  nello  storicismo,  essendo 
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la  pratica  che  fa  le  regole,  non  queste  quella  :  eccellente  afo-  (Un'aitia 
risma,  che  con  molta  maggior  fermezza  e  coerenza  il  Bruno  G^'enino; 
aveva  sostenuto  (1585)  contro  i  ì^egolisH  di  poesia,  concludendo  'deffen 
che  «  tanti  son  geni  e  specie  de  vere  regole,  quanti  son  geni  '^"era 
e  specie  de  veri  poeti  »,  che  era  —  dice  il  Croce,  «  un  indivi- 
dualizzare i  generi,  e,  per  conseguenza  un  distruggerli  affatto  ». 
Ma  sulla  nuova  base  il  Patrizi  non  teatò  neppure  costruire  il 
nuovo  edificio.  Con  tutti  i  suoi  sforzi  di  superarla,  egh  rimase, 
come  i  suoi  contemporanei,  nella  cerchia  aristotelica.  Né  le 
sue  non  infrequenti  felici  intuizioni  di  particolari  verità  val- 
gono a  coprire  il  vuoto  del  suo  formalismo,  con  questo  di 
peggio  che  ad  esse  non  corrispondono  quelle  prove  di  buon 
gusto  letterario  che  diedero  teorici  tanto  meno  di  lui  vigorosi 
e  originali.  Egli  ebbe  fam'.liari  quasi  tutti  gli  scrittori  dell'An- 
tichità, ne  ignorò  i  moderni  e  la  letteratura  critica  che  li 
accompagna,  ma  sarebbe  arduo  determinare  se  e  quanto  li 
avesse  gustati.  Il  Trtmerone  è  pieno  di  riferimenti  a  opere 
itahane  moderne,  ma  non  vanno  oltre  alla  rettorica  lode  di 
divino,  divinissiìno  —  che  non  lesina  al  Tasso  medesimo,  con 
cui  rimase  sempre  in  ottime  relazioni  di  amicizia,  ne  escono 
dalle  solite  categorie  del  costume,  del  decoro  e  simili.  Riven- 
dica anch'egh  ai  poemi  del  Tasso  medesimo  e  dell'Ariosto  il 
nome  di  romanzi,  per  la  lingua,  e  l'attributo  di  eroici  per 
la  materia;  ma  ci  lascia  incerti  se  ne  comprendesse  la  intima 
virtù  poetica  e  l'artistico  significato.  Di  veramente  positivo, 
oltre  quell'indeterminato  e  non  fecondato  criterio  della  stori- 
cità per  la  costruzione  d'una  non  dogmatica  teoria  poetica,  il 
Patrizio  ci  lasciò,  come  il  Castelvetro,  nel  suo  tentativo  di 
superare  Aristotile,  un  profondo  senso  d'insoddisfazione  delle 
teorie  poetiche  dominanti  al  suo  tempo.  La  quale,  se  non  ci 
procura  seguaci  e  continuatori  —  ed  egli  non  li  ebbe  (ebbe 
anzi,  come  in  parte  il  Castelvetro,  fierissimi  oppositori  nel 
Buonamici  e  nel  Riccoboni)  —  in  qualche  modo  favorisce  il 
progresso,  tenendo  vivo  il  desiderio  della  verità. 

Con  spiriti  avversi  al  Patrizio  furono  elaborate  le  poetiche  ^.^^  ^|^.^^^. 
che  apparvero  dopo  la  sua  negli  uhimi  anni  del  secolo,  e  così    trattatisti 
queste  come  quelle  che  di  poco  la  precedettero,  con  le  direttive 
aristoteliche.  Il  loro  carattere  dominante  è  una  più  o  meno  com- 
passata e  fredda  ortodos.sia,  che  a  qualcuno  dei  più  intelligenti 
trattatisti  o  annotatori,  quale  il  Piccolomini,  non  impedì  di  mo-  a.  piccolo - 
vere  qualche  personale  e  nuova  ossetvazione.  Il  Piccolomini  fu  '"'"'' 
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ilt'i  pi'iiiii  e  più  assennati  a  sanzionare  teoreticamente  la  pratica 
delle  commedie  in  prosa:  tema  che,  esteso  alla  tragedia,  s'im- 
pose sempre  più  a'  teorici  che  gli  consacrarono  speciali  trat- 
tati   Affostino  Michele,  nel  Discorso  in  cui  sidiìiwsira  come 

pioblema  '^'"■"      '    O  '  i-,,-r\ 

ae.ut  jK.esiu  g(  possono  scrivere  le  Commedie  e  le  Tragedie  in  Prosa  (1592), 
"'v'vn'in  '  riiigegneri  nella  Poesia  Rapp)%'sentativa  {\ò92),  il  Beni  nella 
D/spittn'io  in  qua  ostenditur  praestare  Comoediam  atque 
Tratioedffim  meiroruni  vìncuUs  solvere  (1600)  sostennero, 
come  i  titoli  stessi  dei  loro  scritti  dimostrarono,  la  tesi  favo- 
revole al  dramma  in  prosa;  ma  il  risultato  della  controversia 
fu  negativo:  il  Summo,  su  cui  ci  fermeremo  brevemente  tra 
poco,  sostenne  non  solo  il  dramma  non  potersi  dare  in  prosa, 
na  poesia  alcuna;  e  il  periodo  classicizzante  se  un'uguale 
strettoia  non  richiese  per  l'epopea,  che  ebbe  nel  Cervantes 
il  suo  più  grande  liberatore,  rese  stabile  l'uso  del  metro  nel 
dramma.  E  su  questo  come  su  ogni  altro  punto,  con  tutti  i 
colpi  di  spillo  dei  più  sottili  interpreti,  il  classicismo  aristotelico 
trionfava  codificandosi  rigidamente,  prendendo  a  volte  le  più 
ingenue  forme  come  nel  Sof/no,  overo  della  Poesia  (1590)  di 
■  ■.  zinano,  Gabriele  Zinano  che,  turbato  e  allarmato  dalle  eresie  del 
Mazzunè  Tia  Patrizi(),  coucludeva  in  un  eclettico  opportunismo  in  forza 
Mghomco.  ^g^  quale,  esaltati  l'utilità  e  il  diletto  della  poesia,  si  ammette 
che  ciò  possa  esser  conseguito  in  ogni  arte  e  scienza,  ma  non 
che  la  favola  possa  ottenerlo  senza  il  verso,  e  il  verso  senza 
la  favola  e  si  nega  che  l'uno  e  l'altro,  uniti  insieme,  l'ottengano 
necessariamente  bene:  e  come  nei  Fiori  della  Poesia  (1592-3) 
di  Mazzone  da  Miglionico,  un  manuale  ridotto  all'assurdo,  del- 
l'Arte meccanica  dell'imitazione  poetica.  La  più  schietta  espres- 
sione del  pensiero  critico  quale  era  venuto  plasmandosi  negli 
schemi  aristotelici  per  opera  d'una  folla  di  ripetitori,  compen- 
fliatori,  manualisti  (Gambara,  A.  Segni,  Gillo,  Ceruto,  Fa- 
hricius,  ecc.)  e  tra  le  infinite  discussioni  sulle  teoriche  parti- 
colari più  importanti,  che  vi  sono  con  l'aristocratica  obiettività 
dell'uomo  sicuro  rispecchiate,  ci.  è  offerta  nei  Discorsi  poetici  di 
,^,,  Faustino  Summo,  che,  come  argutamente  osserva  il  Saintsburv, 
in  una  curiosa  coincidenza  di  nome,  di  data  e  d'intenti,  rap- 
presenta realmente  una  specie  di  summu  aristotelica  del  secolo 
decimosesto.  «  Egli  non  è  aristotelico  fino  al  punto  dell'infal- 
libilità, e  la  sua  potrebbe  chiamarsi  una  dotta  ortodossia;  egli 
cita  con  cura  commenti  e  argomenti  di  quanti  lo  precedettero 
dal  Trissino  al  Denores.   Ma  in  lui  l'ortodossia  è  constituita  in 
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corpo:  è  fiioi-i  dello  stadio  di  formazione  e  di  lotta:  è  sul 
punto  di  divenire  il  credo  dell'Europa  ».  In  tutto  fedele  alla 
teoria  dell'unità  cosi  nel  dramma,  come  nell'epopea,  respingeva, 
d'accordo  col  Tasso,  la  tesi  romantica  del  Giraldi  e  del  Pigna 
(lontana  ormai  di  tempo  ma,  come  si  vede,  ancora  tanto  viva 
da  dare  filo  da  torcere  agli  ultimissimi  interpreti  di  Aristotile). 
e  si  schierava  contro  le  frascherie  dell'  Ariosto,  in  cui  non 
poteva  disconoscere  una  mirabile  dolcezza  di  rime,  predio  la 
cui  mancanza  aveva  impedito  all'  Italia  liberata  del  Trissino 
d'  essere,  come  con  esso  sarebbe,  superiore  all'  Orlando.  La 
medesima  posizione  ancora  del  mercante  letterato  fiorentino. 
Nell'ultimo  de'  suoi  dodici  Discorsi  poetici  il  Summo  affronta    ';f 
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il  quesito:  «  quel  che  si  debba  giudicare  per  ragion  d' arte  ^^rsie  lette 
dell'opera  del  Pastor  Fido  »,  premettendo  che  egli  «  molto  mal  lestiemo 
volentieri  »  suole  partirsi  «  dal  commune  e  general  delle  arti  '"'^"®*^®"  " 
per  dovere  poi  passar  a  ragionar  delle  opere  de  i  privati  et  par- 
ticolari artefici.  Et  ciò  avviene,  perchè  le  regole  et  le  osserva- 
tioni  delle  arti,  quantunque  esquisite  et  rigorose,  per  esser  tutte 
risposte  in  astratto,  né  offendono,  nèpaion  di  offendere  immedia 
tamente  alcuno,  dova  che  ristrette  poi  alle  corapositioni  o  di 
questo  0  di  quel  scrittore  si  fanno  sentir  moleste  per  quel  solo 
atto  pratico,  a  che  sono  tirate.  Et  in  ciò  occorre  quello  appunto, 
che  suole  occorrere  a  chi  legge  i  precetti  di  Chirurgia  in 
ver  di  colui,  che  gli  pruova  esercitati  in  sé  medesimo,  perché 
nel  leggerli,  con  tutto  che  si  tratti  di  piaghe,  di  tagli,  di  ferro, 
di  fuoco,  non  si  sente  però  offender  né  poco  né  niolto  il  lettore, 
per  lo  imparare  che  egli  ne  fa.  Ma  provando  egli  le  medesimo 
cose  imparate  essercitarsi  nelle  sue  pi'0])rie  carni  si  duole,  .si 
contorce,  le  abborrisce,  et  le  fugge  ».  Ed  egli  con  la  calma 
che  qui  implicitamente  raccomanda  nelle  polemiche,  ma  che 
egli  non  aveva  saputo  in  tutto  serbare  nel  precedente  discor.^^o 
in  cui  con  molto  disgusto  dei  procedimenti  del  Verrato  e  del- 
l' Attizzato  difende  fieramente  il  suo  nobile  amico  Giason  de 
Nores,«oculatissimo»  sostenitore  dell'illegittimitàdellatragicom- 
media  pastorale,  di  cui  egli  espone  il  problema  teorico,  e  con 
grandi  dimostrazioni  di  ossequio  a  «  l'illustre  Sig.  Cavalier  Bat- 
tista Guarini  »,  si  accinge  a  dimostrare  mediante  una  serie  di 
ragioni,  come  nel  Pastor  Fido,  titolo,  sottotitolo,  genere,  carat- 
teri; azione,  stile,  non  si  accordino  coi  precetti  aristotelici,  come 
insomma,  codesta  tragicomedia  pastorale  sia  travagliata  da  un 
interno  insuperabile  dissidio,  non  poiendovisi  fondere  in  un'unità 
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oi-i^anica  senza  coiitrastare^alle  proprie  leggi  ciò  che  costituisce 
tragedia  e  ciò  che  costituisce  commedia,  specie  con  quell'aspi- 
razione a  rivestirsi  una  forma,  la  pastorale,  non  appropriabile 
uè  all'una  ne  all'altra.  Disamina  condotta  con  precisione  mate- 
matica, ma  cosi  chiusa  entro  il  rigore  aristotelico,  da  non  per- 
mettere che  vi  penetri  pur  un  raggio  di  quella  delicata  poesia. 
Questa  assenza  di  sentimento  poetico  è  il  carattere  dominante  di 
quasi  tutte  le  controversie  che  si  agitarono  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimosesto  sulla  legittimità  di  quelle  opere  letterarie 
che  pur  sembravano  nate  e  cresciute  nell'atmosfera  aristotelica 
e  di.  quelle,  che,  come  la  Dicina  Commedia,  domandavano 
ancora  una  giustificazione  teorica. 

Tra  le  tragedie  regolari  quella  che,  prima  d'ogni  altra  opera 
poetica,  accese  intorno  a  sé  un  più  vivo  e  durevole  contrasto 
fu  la  Canace  dello  Speroni,  la  meno  degna  pel  suo  valore  arti- 
stico, ma  la  più  atta  a  destarle  per  le  molte  presunte  libertà 
di  concepimento,  di  condotta,  di  struttura  metrica  e  formale 
osate  rispetto  ai  canoni  a  cui  pur  s'era  voluta  ispirare.  Orbene, 
e  dall'anonimo  Giudizio  (1543)  che  la  colpi  e  dalle  Lezioni  e 
diiìV  Apologia  (1553?)  onde  l'autore  la  difese  e  dall'epistola 
latina  (1558)  con  cui  un  altro  anonimo  (forse  il  Giraldi)  la 
combattè  e  dalla  Risposta  (1581)  opposta  da  Fehce  Paciotto 
all'autore  del  Giudizio,  e  dal  Discorso  (1590)  onde  ancora  il 
Summo,  pur  condannandolo,  rifiutava  l'argomento  della  tragedia, 
che  cosa  si  raccoglie  fuor  che  argomenti  aristotelici?  A  nes 
suno  de'  contendenti  passò  per  la  mente  che  non  valeva  di 
accapigliarsi  tanto  per  un'opera  artisticamente  mancata. 

Cosi,  da  quando  il  Varchi,  per  un  eccesso  di  reazione  al 
n  r.j,n-  bembismo  esaltatore  del  Petrarca,  si  spinse  a  proclamare  la 
superiorità  epica  di  Dante  rispetto  a  Omero  e  Virgilio  mede- 
simi, tra  le  proteste  del  Boi^ghini,  che  non  avrebbe  voluto  si 
toccasse  un  punto  cosi  delicato,  che  cosa  fu  detto  in  difesa  di 
Dante,  che  non  fosse  consenso  o  dissenso  dai  precetti  aristotelici. 
Dante  fini  col  divenire  anzi  un  pretesto  a  una  limanipolazione 
i  jHir,,,  '^^  codesti  precetti;  che  tale  è  la  voluminosa  Difesa  del  Maz- 
dei  Mazzoni;  zoili,  in  cuì  sì  l'iassuiiiono  e  tentano  organizzarsi  in  una  forma 
nuova,  mescolandosi  con  tante  altre  questioni  poetiche,  le  argo- 
mentazioni aristoteliche  che  i  vari  difensori  e  oppositori  di 
Dante  (il  Mazzoni  compreso,  autore  d'un  Discorso  apologetico 
pubblicato  già  nel  72)  avevano  cercato  di  opporre  o  di  aggiun- 
gere al  troppo  famoso  Discorso  (1592)  di  quel  misterioso  Ca- 
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stravilla  che,  contro  la  tesi  del  Varchi,  aveva  inteso  provare 
con  le  regole  di  Aristotile  alla  mano  e  ripetendo  il  Bembo,  che 
il  poema  di  Dante  neppure  è  poema,  e  che  «  dato  e  non  con- 
cesso che  fusse  poema,  e'  non  è  poema  eroico  e  infra  i  poemi 
eroici^gattivo  poema  »,  pieno  di  imperfezioni  qual  è  in  ogni 
sua  parte,  nella  favola,  nel  costume,  nel  concetto  e  nell'elo- 
cuzione. Nel  suo  Discorso  del  72  il  Mazzoni  aveva  tentato  di- 
mostrare questa  tesi,  che  il  poema  dantesco,  non  che  semplice 
narrazione  d'un  sogno,  è  vera  imitazione  d'azione,  e  però  vero 
poema,  e  poema  comico,  eccellentemente  per  la  favola,  il 
costume,  i  concetti,  le  similitudini,  la  favella  e  gU  episodi. 
«  Una  libreria  in  un'libro  »  definiva  chi  la  dava  in  luce  nel  1587 
la  prima  parte  della  seconda  Difesa  a  cui  il  Mazzoni  aveva 
posto  mano  nel  1583,  cioè  dopo  oltre  un  decennio  di  polemiche 
dantesche.  E  l'opera  completa,  infatti,  che  prolungò  d'un  pe- 
riodo altrettanto  lungo  la  controversia,  se  non  è,  dice  il 
Saintsburv,  come  vorrebbe  lo  Spingarn  «  una  teoria  poetica  inte- 
ramente nuova  »,  non  delude  chi  vi  voglia  cercare  un  po'  di 
tutto.  La  polemica  finì  con  un  Anfidiscorso  (1616)  del  Bulga- 
rini  in  risposta  a  un  Discor^so  dello  Speroni,  confermando,  dice 
il  Barbi,  1'  osservazione  scritta  dal  Pellegrino  al  Lombardelli, 
a  proposito  della  contesa  del  l>ulgarini  con  lo  Zoppio,  che 
«  sono  veramente  le  cose  della  poetica  senza  certa  definizione 
e  però  disputabili  in  infinito  ».  Ma  appunto  per  il  modo  onde 
erano  in  questo  momento  disputate  del  tutto  vane  a  ficcare 
neir  opera  meravigliosa  del  genio  dantesco  imo  sguardo  più 
che  ammirativo. 

La  pili  vasta,  se  non  anche,  come  pare  al  Saintsburv,  la  suiia 
più  esecrabile  delle  controversie  letterarie  del  cinquecento,  fu  m^Libcrat, 
quella  che  s'accese  per  la  Gerusalemme  Liberata  del  Tasso. 
È  ormai  noto  sino  alla  sazietà  com'essa  fosse  stata  provocata 
dal  dialogo  del  Pellegrino,  che  esaltò  la  Gerusalemme  quale 
poema  più  perfetto  e  consono  ai  precetti  aristotelici  che  non 
fosse  il  Furioso:  come  subito  divampasse  anche  per  motivi 
estranei  alla  poesia,  quali  le  pretese  offese  del  Tasso  a  Firenze 
e  alla  coterie  della  Crusca;  e  come  andasse  via  via  allargan- 
dosi fino  a  divenire  una  battaglia  generale  dei  letterati  ita- 
liani. Ma  si  può  supporre  che  senza  il  Caraffa  una  simile 
controversia  non  sarebbe  egualmente  sorta,  apparendo  un  sif- 
fatto poema  in  quelle  condizioni  di  cultura?  Di  un  poema  re- 
golare alla  maniera  aristotelica  si  sentiva,  sin  da  quando  era 
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apparsa  la  prima  tragedia  regolare  e  con  essa  l'eslege  poema 
ariosiesco,  cosi  vivo  il  bisogno,  che  la  mancanza  di  esso    era 
'  rt^piitati  quasi  un'onta  per  la  letteratura  italiana.  E  il  Tasso, 
dopo  la  prova  del  Rinaldo,  vi  si  era  accinto  con  una  prepa- 
l'azione    quasi  devota,    e  non  senza    aver  prima  fissato    nella 
l'orma  più  rigida  il  suo  credo  del  poema  eroico,  riflettendovi, 
anzi  condensandovi  tutto  il  suo  pensiero,  non  pur  critico,  ma 
etico -religioso,  quale  l'età,   gli  studi,  il  suo  particolare  tempe- 
ramento glielo  avevano  plasmato.  Un  poema  narrativo  non  di 
pura  invenzione,  ma  fondato  sull'autorità  della  storia  di  tempi 
ne  troppo  lontani  uè  troppo   vicini,  che  «  abbia  la  varietà  di- 
lettevole   della  materia    romanzesca  e    l'unità    dell'epopea  »: 
informato  allo  spirito    ma  non  ai    dogmi  della    relig'ione  cri- 
stiana, non  chiuso  al  sopi'annaturale  ;  in  cui  sovrasti  un  tipo  di 
eroe  pio  e  morale,  e  tutto,  personaggi,  cose,  scene  siano  no- 
Itili   e  maestose,    ecco  il  suo    ideale    del    poemi    eroico,    una 
forma  nuoTa  combinata,  con  tutta  la  felicità  che  era  possibile, 
con  gli  elementi    essenziali  dell'epica    classica  e  del    romanzo 
moderno.  La  Gerusalemme  lo  incarnò    con  una  fedeltà    sor- 
prendente. Come  non  sarebbero  sorti  gli  entusiasmi  e  gli  ap- 
plausi? Ma  nel  tempo  stesso  il  pensiero  non  poteva  non  cor- 
rere al  paragone  con  Y  Orinitelo,  che  altrettanti  se  non  altret- 
tali ne   aveva    suscitati    e    su  cui  una    nuova  teoria    poetica 
per   quanto    contradetta    era  stata  elaborata.  E    ciò  che  non 
conta  meno,  attorno   alla  Poetica  aristotelica  il  consenso  era 
tntt'altro  che  generale  e  cbi  consentiva,  non  tutto  approvava 
né    in  tutti    era  la  fermezza    dello  Scaligero,  si  da  dar  pace 
agl'infiniti  dubbi  d'interpretazione   delle  singole  teorie.  Ora  il 
poema  concreto  che  con  quegl'intenti  era  sorto,  poteva  darne 
la  riprova:  la  tanto  analizzata  dottrina,  la    massima  preoccu- 
pazione dell'età,  vi  poteva  esser  riconosciuta.  La  controversia 
era  inevitabile.  Né  forza  d'intelletto,  indipendenza  di  pensiero, 
scaltrezza   di  gusto,    avrebbero  potuto  fare  che   essa  non  re- 
casse in  definitiva  un   rincalzo  alle  fondamenta  del    neoclas  • 
sicisuKj,    che  erano    state  ormai  saldamente  gettate   con  quel 
lavorio  attorno  alla  Poetica  aristotelica.  Il  problema  era  stato 
posto    nei   termini  fatalmente    più  sbagliati.    Tutto  lo    sforzo 
artistico  del  secolo,  .sebbene  già  trionfalmente  vittorioso  nel- 
ì'Orlaado  per  un  miracolo  del    genio   che    sopragiunge    nel- 
l'attimo fatale    a  incarnare  gl'ideali  d'una  età,  era  stato    di- 
retto, attraverso  la  prova  infelice  deW Italia  Liberata,  quella 
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meno  infelice  del  Girone  e  àQ\i\\:varchidc  e  l'altra  assai 
più  fortunata,  perchè  ammaestrata  dall'esperienza,  à.Q\VAma- 
di()t,  alla  conquista  dell'ideale  eroico  in  un  poema  classica- 
mente regolare:  quando  apparve  la  Gerusalemme^  la  co- 
scienza teorica  della  perfezione  di  quel  genere  era  cosi  piena 
che,  nonostante  la  teoria  giraldiana  che  il  romanzo  non  è 
epica  e  il  canone  che  il  Patrizzi  veniva  elaborando  circa  la 
necessità  di  fondar  le  teorie  sull'esperienza  storica,  nessuno 
dubitò  di  discuterlo.  Si  cercò  invece  di  vedere  con  Aristotile 
alla  mano  quale  specie  di  unità  fosse  necessaria  al  poema 
eroico  e  se  tutti  i  corollari  dedotti  dal  Tasso  erano  conciliabili 
con  l'ideale  artistico  tanto  vagheggiato  e  che  pareva  sempre 
più  lontano  e  irrealizzabile.  Chiusa  in  questa  ferrea  cerchia, 
la  critica  non  poteva  che  soffocare:  per  vivere,  si  agitò,  de- 
streggiò con  la  più  raffinata  abilità,  ora  attaccandosi  al  Tasso, 
ora  attaccandosi  all'Ariosto.  Basti  ricordare  l' esempio  del  , .  saUiati 
Salviati,  in  cui  peraltro  si  l'ispecchia  lo  stato  d'animo  di  tutti  p^|f„-^"!'' 
coloro  che  per  difender  1'  Ariosto,  di  cui  sentivano  al  certo 
la  bellezza  quanto  gli  avversari,  si  dovevano  appellare  alla 
poetica  aristotelica,  a  cui  non  era  loro  possibile  negare  l'os- 
sequio più  rispettoso,  come  dimostra  la  sua  Poetica  ancora 
inedita.  Unità,  storia,  costume,  sentenza,  locuzione:  ecco,  sempre 
e  di  nuovo  i  punti  su  cui  lodi  e  biasimi  si  contrapponevano 
con  irriducibilità,  ottusità  di  metodo. 

Il  Tasso,  che  anche  criticamente  certo  valeva  più  d'ognuno  ii  Tasso 
di  quella  turba  infinita  di  polemisti  rimasti  in  fascio  trista- 
mente famosi,  nella  contesa  non  si  sollevò  gran  che  sugli  altri. 
Parte  per  convinzione,  parte  per  necessità,  egli  doveva  difen- 
dere il  poema  con  le  armi  degli  avversari  ed  era  pertanto 
messo  da  sé  stesso  nell'impossibilità  di  superarli.  Dalla  profonda 
conoscenza  del  pensiero  platonico  e  plotiniano  non  meno  che 
dallo  squisito  suo  sentimento  di  poeta  e  di  artista,  egli  era  lo 
spirito  meglio  disposto  per  una  concezione  dell'arte  che  più  si 
avvicinasse  a  quella  verità  circa  la  sua  essenza  che  era  e  ri- 
mase per  i  più  nascosta  nel  nucleo  fonda  mentale  della  Poetica 
d'Aristotile.  Di  questa  sua  concezione  idealistica  della  poesia, 
che  lampeggia  qua  e  là  sebbene  velatamente  dai  migliori  dei 
suoi  dialoghi,  qual  è  il  Miìituro,  si  sente,  più  che  non  si 
veda  esplicitamente,  la  traccia,  persino  nei  suoi  Discorsi  poe- 
tici, in  quello  stesso  suo  ideale  di  poema  eroico,  così  impre- 
gnato di  nobiltà,  di  moralità,  di  pietà.  Con  tale  disposizione  non 
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è  meraviglia  che  egli,  in  una  di  quelle  altre  sue  manifestazioni 
dottrinali,  il  commento  di  un  sonetto  del  Della  Casa,  veda  che 
d  più  alto  compito  della  critica  sia  «  investigare  le  cagioni  per 
le  (inali  questo  verso  dolce  ci  paia,  questo  aspro,  questo  umile 
e  plebeo:  questo  nobile  e  magnifico;  questo  troppo  negletto,  questo 
troppo  fucato:  questo  freddo,  questo  gonfio,  questo  insipido:  per- 
chè qui  si  lodi  il  corso  e  la  velocità  dell'orazione,  qui  la  tardità 
e  la  dimora,  qui  il  parlar  retto  e  qui  l'obliquo:  qui  il  periodo 
lungo,  qui  il  breve;  e  insomma  perchè  piacciono  e  dispiac- 
ciono i  componimenti;  e  trovate  le  cagioni  di  tutte  queste  cose 
ne  formano  nell'animo  alcuni  universali,  veri  e  infallibili:  rac- 
colti dall'esperienza  di  molti  }»articolari,  la  cognizione  dei 
( inali  propriamente  arte  si  dimanda  ».  E  sebbene  «  il  metodo 
del  Tasso  sia  un  compromesso  tra  i  due  da  lui  definiti,  il  me- 
todo dell'imitazione  e  quello  dell'arte  ugualmente  necessari  al 
critico  »,  tuttavia  il  progresso  è  indiscutibile:  «  qui  »,  nota 
lo  Spingarn,  «  la  critica  comincia  a  ripiegare  gli  occhi  su  sé 
medesima,  passando  dalle  due  questioni  che  più  l'avevano  oc- 
cupata nel  sec.  XVI:  «  Che  cosa  è  la  poesia?  »  e  «  quale  è 
il  significato  di  questo  o  quel  poema?  »,  a  una  terza,  che 
aveva  concepita  solo  vagamente:  «  Che  cosa  è  la  critica?  » 
Pur  tuttavia,  chi  confi'onti  il  risultato  complessivo  delle 
controversie  dibattutasi  intorno  alla  Gerusalemme,  tutta  co- 
struita su  fondamenti  aristotelici  pur  da  una  mente  di  vero 
e  grande  poeta  fedele  quanto  felice  interprete  degl'ideali  del 
suo  tempo  come  del  più  puro  e  delicato  sentimento  dell'anima 
sua,  coi  nuovi  postulati  teorici  a  cui  assai  per  tempo  fu  con- 
dotta la  mente  e  l'anima  d'un  dotto  e  d'un  poeta  tanto  a  lui 
inferiore,  il  Giraldi,dal  poema  dell'Ariosto  in  cui  la  Rinascenza 
aveva  espresso  la  più  viva  parte  di  sé,  senza  seguire  altro 
credo  che  quello  dell'ispirazione  spontanea,  quale'  poteva  vi- 
brare nel  petto  di  un  genio  raffinato  dagli  studi  e  dalla  cul- 
tura classica,  non  può  non  avvertire  che  tutte  le  sottigliezze 
de'  controversisti,  il  Tasso  compreso,  non  valgono  la  verità 
affermata  e  dimostrata  dal  Giraldi  e  dal  Pigna  che  il  romanzo 
pfr  essere  una  forma  d'arte  nuova  ignota  ai  Greci  non  può  re- 
golarsi che  con  le  leggi  che  gli  derivano  e  dalla  sua  materia  e 
dalla  indole  sua  nazionale  e  cristiana.  Tanto  può  la  forza  del- 
!  artf^,  quando  sfolgora  dinanzi  a  menti  non  interamente  of- 
fuscate dai  pregiudizi  teorici.  Non  meno  significativa  è  per 
Tali  riguardi  l'ultima  polemica  del    secolo,    quella  sul   Pastor 
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Fido  donde  abbiamo  preso  le  mosse  in  questa  rassegna,  se- 
g-uendo  il  pensiero  teorico  dell'ultimo  rappresentativo  autore 
di  poetiche,   Faustino  Suramo. 

Il  Guarino  aveva  osato  una  forma  ancor  più  impreveduta 
del  romanzo  cavalleresco,  la  tragicommedia  pastorale,  «  una 
mescolanza  di  elementi  tragici  e  comici  in  un  ordito  largo  e 
ricco  dove  fossero  innestate  più  azioni  ».  Era  anche  questo  un 
intendimento  critico,  ma  di  un  altro  vero  e  squisito  poeta.  E 
il  Pastor  Fido,  continuo  col  De  Sanctis,  «  come  meccanismo 
ed  esecuzione  tecnica,  è  ciò  che  di  più  perfetto  offriva  la 
poesia.  Due  azioni  entranti  naturalmente  l'una  nell'  altra  e 
magniflcamente  innestate,  caratteri  ben  trovati  e  ben  disegnati 
e  perfettamente  fusi  nella  loro  mescolanza,  una  superfìcie  le- 
vigata con  l'ultima  eleganza,  una  versificazione  facile,  chiara 
e  musicale  fanno  di  questo  poemetto,  per  ciò  che  si  attiene 
a  costruttura  ed  abilità  tecnica,  un  gioiello  ».  «  Non  manca 
al  Guarini  un  ingegno  drammatico,  e  lo  mostra  nella  scena 
tra  il  Satiro  e  Corisca,  o  tra  Silvio  e  Dorinda,  o  dove  Do- 
rinla  ferita  s'incontra  con  Silvio.  Ciò  che  gli  manca,  è  la 
serietà  di  un  mondo  drammatico,  non  essendo  questo  suo 
mondo  che  un  prodotto  artificiale  e  meccanico  di  combina- 
zioni intellettuali.  Sotto  pretensioni  drammatiche  esce  un 
mondo  lirico,  come  di  sotto  alle  pretensioni  eroiche  del  Tasso 
usciva  un  poema  lirico  »  :  elegante,  molle,  voluttuoso.  T  critici 
del  tempo  ne  avvertirono  soltanto  lo  schema,  la  struttura,  e 
parve  loro  un'eresia,  un  mostro  oraziano.  Giason  De  Nores, 
che  aveva  pubblicato  sin  dal  1553  un'interpretazione  latina 
dell'Epistola  oraziana,  e  lavorava  a  una  Poetica  nella  guai  si 
tratta  secondo  l'opinione  d.' A. della  Tragedia,  del  Poema 
heorico  et  della  Comedia  (1588),  e  in  un  Discorso  intorno 
a'  quei  principii  cause  et  accrescimenti  die  la  comedia,  la 
tracfedia  e  il  poema  heorico  ricevono  dalla  philosophia  mo- 
rale e  civile,  dimostrato  che  la  tragicommedia  è  un  «  mo- 
struoso e  disproporzionato  componimento  »,  essendovi  «  me- 
scolata una  favola  comica  con  un'altra  tragica,  che  son  fra 
se  stesse  dirittamente  contrarie  ^>,  e  che  la  pastorale  è  contraria 
ai  principi  filosofici,  morali  e  civili  e  dei  governatori  delle  re- 
[ìubbliche,  conchiudeva  che  doppiamente  mostruosa  era  la 
tragicommedia  pastorale,  risultante  dalla  combinazione  delle 
due  prime  forme.  E  tale  tesi  tornò  a  sostenere  egli  stesso  nel- 
V Apologia  contro  il  primo    Verrato,  e  difese  poi  contro  il  se- 


Deiiores  e 
Guarino. 


■>^\[  CAriTOl.O    QUARTO 

coiitìo  Vcrrato  nell'XI  dei  suoi  Bisco/'si  il  Summo,  che  nel  XII 
esaminò,  come  abbiam  visto,  l'opera  concreta.  Né  la  polemica 
tini  li.  Ma  sia  discutendo  il  genere  sia  discutendo  il  componi- 
mento in  sé,  codesti  avversari,  non  andarono  oltre  i  teoremi. 
Si  rinnovò  'la  parte  dell'autore  il  caso  del  Giraldi  dir(Misore 
deir.\riosto:  anch'egli  si  difese  senza  contrastare  ad  Aristotile; 
che  antiaristotelico  non  era,  come  mostrò  nell'atteggiamento 
contro  il  Patrizzi  che  gli  attribuisce  ne'  suoi  Discorsi  il  Ro- 
mei, e  provano  le  annotazioni  manoscritte  alla  Deca  Di- 
apuUiia.  Dimostrò  cioè  possibile  la  fusione  dei  due  generi 
drammatici  teorizzati  da  Aristotile:  chi  compone  tragicom- 
medie «  prende  dall'una  (la  tragedia)  le  persone  grandi,  non 
r  azione,  la  favola  verisimile,  ma  non  vera,  gii  affetti  mossi, 
ma  rintuzzati,,  il  dUetto,  non  la  mestizia;  il  pericolo,  non  la 
morte;  dall'altra  (la  commedia)  il  riso  non  dissoluto,  le  piace- 
volezze modeste,  il  nodo  finto,  il  rivolgimento  felice  e  sopra- 
tutto l'ordine  comico  »,  avendo  a  fine  strumentale  l'imitazione 
di  cose  tragiche  e  comiche  miste  insieme,  a  fine  architetto- 
nico la  purgazione  del  malo  effetto  della  melanconia:  fine 
re>o  necessario  ora  che  — ,  riassumo  dal  Rossi,  ^<  la  purgazione 
del  terrore  e  della  commiserazione  mediante  tragiche  viste 
era  sostituita  da  quella  insegnata  dalla  parola  evangelica,  in 
un  tempo,  in  cui  la  commedia  si  reggeva  a  mala  pena,  soste- 
nuta dai  .sontuosi  intermezzi.  D'altra  parte  la  poesia  non  dipende 
dalla  politica,  ma  dalla  solistica  e  dalla  i-ettorica:  suo  scopo  è 
il  dilettare,  non  l'ammaestrare,  e  perciò  le  principali  obbie- 
zioni fatte  dal  De  Nores  nella  pastorale  vengono  a  cadere,  tanto 
più  che  l'autorità  dello  stesso  Aristotele  mostra  falsa  la  osser- 
vazione che  la  varietà  di  costumi  e  di  sentimenti,  le  agni- 
zioni inaspettate  non  siano  possibili  nella  favola  pastorale  ». 
K  tornava  poi  a  ribadire  la  legittimità  della  tragicommedia, 
che  gli  sembrava  la  sola  che  dovrebbe  rappresentarsi,  «  sic- 
come quella  ch'è  capace  di  tutte  le  buone  parti  del  poema 
drammatico  e  tutte  le  cattive  rifiuta,  a  tutte  le  complessioni, 
a  tutte  le  età,  a  tutti  i  gusti  può  dilettare  quello  che  non 
avviene  delle  due  vostre  tragica  e  comica,  le  quali  peccano 
nell'eccesso  »,  ribattendo  «  alcune  accuse  fatte  al  Pastor  Fido 
per  il  .soverchio  lirismo  della  forma  e  per  la  duplice  azione,  e 
conchiude  con  invettive  tutte  personali  all'  indirizzo  del  De 
Nores,  vano,  arrogante,  ladro  e  calunniatore  della  Poefica  di 
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Aristotele  ».  Mentalità  dunque  anche  questa  del  tutto  aristote- 
lica secondo  la  corrente  del  tempo,  ma  resa  capace  di  progresso 
dal  presentimento  della  libertà  dell'  arte,  comunque  difesa  e 
propugnata.  La  critica  fu  aristotelica  anche  presso  di  lui,  ma 
se  non  fa  proprio  onore,  come  disse  il  Te  Sanctis  all'intelletto 
italiano,  in  quanto  era  comune  alla  maggior  parte  dei  letterati 
italiani,  e  non  si  può  proprio  dire  col  critico  napoletano  che 
egli,  non  che  intravvedere,  concepì  il  dramma  moderno  con 
r  esattezza  di  un  critico  moderno,  ebbe  quest'effetto  salutare 
che,  sebbene  il  Fioretti  e  altri  con  lui  seguitassero  a  procla- 
mare la  tragicommedia  un  «  mostro  di  poesia  »,  nessuno  osò 
più  cacciare,  dice  il  Croce,  «  il  delizioso  Pastor  Fido  àA  camiio 
della  poesia  italiana  ». 

Ed  era  un'altra  delle  non  poche  vittorie  conseguite  dal  M.-ituntàde 
romanticismo  nel  secolo  decimosesto  sull'indirizzo  prevalente-  VomaS,' 
mente  classico  del  sistema  critico  del  Rinascimento.  Poiché,  flu^'n^z'asulie 
quante  erano  state  le  forme  e  i  modi  onde  la  nuova  poesia  ,euèraHe 
aveva  cercato  di  affermare  la  sua  indipendenza  dal  conven- 
zionalismo delle  regole,  altrettante  furono  le  conquiste  dure- 
voli che  la  critica  fece  nel  territorio  della  poetica  classica,  le 
riconoscessero  o  no  i  più  rigidi  rappresentanti  dell'aristotelismo 
letterario,  mentre  da  seguaci  e  oppositori  questo  si  lasciav;i 
discutere  e  tanto  guadagnava  come  organizzazione  quanto  per- 
deva del  suo  lievito  più  fecondo.  L'  elemento  comico  che  si 
era  sviluppato  alle  spese  delle  passate  generazioni  ne'  loro 
diversi  aspetti,  religioso,  etico,  dottrinale,  avvivando  una  ricca 
letteratura  buffonesca,  ironica,  licenziosa,  umoristica,  portò  alla 
proclamazione  della  libertà  d'usare  nelle  commedie  una  lingua 
anche  non  consacrata  dall'uso  classico,  di  adottare  pi-ocedimenti 
nuovi  senza  sconfessare  i  modelli  antichi;  e  tali  affermnzioni 
di  libertà  aprivano  la  via  a  quelle  teorie  drammatiche  che 
dovevano  riconoscere  la  legittimità  della  commedia  in  prosa 
e  con  essa  sanzionare  le  pratiche  attuali  del  teatro.  L'elemento  ii  lonuu.- 
romanzesco,  occupando  di  se  la  fantasia  creatrice,  a  cui  nul- 
r  altro  offriva  la  vuota  vita  morale  del  secolo  e  che  aveva 
invece  compagno  un  intelletto  adulto,  prese  tale  sviluppo  da 
dare  il  capolavoro  artistico  al  secolo  e  alla  critica  una  co- 
scienza nuova  della  mutabilità  delle  leggi  poetiche,  svelandolo 
il  principio  che  ogni  forma  artistica  ha  le  sue  e  conferendole 
perciò  la  forza  di  legittimare  nel  dominio  della  poetica  la  mas- 
sima gloria  letteraria  del  tempo.  E  un'altrettale  vittoria  spet-    lidiiiico: 
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lava,  come  s'è  visto,  all'idiliio,  «  l'ideale  del  naturalismo  ».  «  la 
sola  forza  viva  fra  tanti  ideali  religiosi,  morali,  platonici  », 
sorti  artitìcial niente  con  la  reazione  cattolica.  E  nella  difesa 
e  neir  esaltazione  della  lingua  onde  la  nuova  letteratura  si 
esprimeva  nel  suo  duplice  indirizzo,  romantico  e  classico,  i 
tìoi-eutini.  che  più  ne  sentivano  la  vitalità  e  la  capacità  a  per- 
fezionarsi, prendevano  la  mossa  e  l'ispirazione  a  mostrare  la 
i,M'andezza  del  genio  dantesco,  proclamando  che  essa  sfuggiva 
a  qualsiasi  poetica;  mentre  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  insegna- 
vano tutti  i  misteri  della  lingua  poetica  e  dello  stile  solenne, 
permettendo  all'italianità  sviluppatasi  dall'umanesimo  di  rico- 
noscersi in  un  sistema  teorico  completo  e  di  sentirsi  come  una 
delle  forze  essenziali  dello  spirito  nazionale. 

Ma  il  sistema  classico,  ben  lungi  dal  turbarsi  della  marcia 
'leir  avversario,  segui  ora,  come  aveva  fatto  al  primo  suo 
avanzarsi,  impavido  la  sua  strada  verso  la  finale  sua  elaborazione, 
ritemprando  nella  lotta  le  sue  forze  e  cercando  di  volgere  a 
proprio  profitto  le  vittorie  dell'avversario  medesimo.  Né  si  può 
dire  che  il  suo  ben  meritato  immancabile  trionfo  non  costi- 
tuisca un  titolo  di  gloria  per  il  pensiero  critico  italiano.  I  prin- 
cipi su  cui  si  pose,  le  teoriche  che  nel  campo  della  poetica, 
stringe  in  sé,  possono  non  solo  esser  discussi,  ma  anche  del 
tutto  abbattuti:  e  caddero  di  fatti.  Ma  essi  hanno  tutti  i  carat- 
teri di  quelle  forme  di  pensiero,  attraverso  le  quali  soltanto 
il  progresso  è  realizzabile,  appunto  perchè  elaborate  in  piena 
corrispondenza  col  movimento  generale  della  storia  e  con  tutta 
r  intensità  d' una  vera  passione.  La  poesia,  che  il  medioevo 
aveva  con  Platone  dis[)regiata  o  giustificata  con  ragioni  ad  essa 
estranee,  rimessa  dap[)rima  in  valore  come  una  forma  di  elo- 
ijuente  dottrina  atta  a  regolare  la  vita  civile,  viene  finalmente 
legittimata  dalla  ragione  come  opera  autonoma  del  pensiero 
umano,  che,  riproducendo  e  idealizzando  la  vita  liberamente 
fedele  all'esperienza  veneranda  di  Aristotile,  ammaestra  e  di- 
letta, nelle  principali  e  nobilissime  specie  del  dramma  e  del- 
l'epopea. Ognuna  delle  quali  soddisferà  al  suo  ufficio  se,  spec- 
cliiandosi  nell'Antichità  con  la  guida  suddetta,  prudente  e  non 
tirannica,  si  uniformerà  alle  leggi  che  le  sono  essenziali  :  la 
tragedia  svolgendosi  con  rigida  unità  di  azione,  di  tempo  e  di 
luogo,  presentando  il  terrificante  e  lacrimevole  fato  dei  grandi 
jiersonaggi  della  storia  più  infelici  che  scellerati  nei  propri 
eri-ori  e  nelle  proprie  passioni,  in  una  forma  decorosa  e  metri- 
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camente  abbellita  :  la  commedia,  ne'  modi  analoghi,  avuto 
riguardo  alia  diversità  delle  azioni  umane  da  imitare  e  delle 
persone  che  vi  agiscono  e  dei  fini  che  le  sono  più  peculiai-i, 
meno  forse  della  tragedia  sosTgetta  all'essenziale  condizione  del 
verso:  l'epopea,  specie  differente  dalla  tragedia,  ma  tutt' una 
genericamente  con  essa,  con  facoltà  di  assumere,  ossequiente 
alle  regole  dal  poema  epico  classico,  la  moderna  impronta  del 
poema  eroico,  meno  sciolta  del  romanzo  che  più  vincolata  alle 
unità  drammatiche.  E  nell'attuar  queste  come  altre  approvabili 
minori  forme  poetiche,  regola  infallibile  la  pratica  degli  antichi, 
cosi  profondamente  tesoreggiata  nella  teoria  aristotelica  per 
quanto  s'appartiene  al  profilo  generale  e  all'organica  struttura, 
e  in  quella  oraziana  per  quanto  è  dei  particolari  dell'esecuzione 
formale:  pratica  che,  sempre  più  largamente  e  minuziosamente 
osservata  nelle  direttive  di  questi  impareggiabili  maestri  e  di 
tutti  i  più  riputati  maestri  dell'arte,  è  sempre  feconda  di  pre- 
cetti a  cui  potrà  con  ugual  fede  ispirarsi  il  poeta,  non  contra- 
stanti le  due  più  elevate  muse,  la  ragione  e  la  natura,  che 
l'arte  degli  antichi  cosi  assecondò,  da  divenir  essa  stessa  ragione 
e  natura.  Né  importa  qui  ripetere  attraverso  quale  formidabile 
lavorio  di  studi  e  di  analisi,  d' interpretazioni  e  di  commenti, 
di  sviluppi  e  di  conciliazioni  ogni  punto  di  tale  credo  poetico 
sia  stato  fissato  da  una  collaborazione,  di  cui  non  si  vide  mai 
la  più  vasta  e  compatta  tra  le  voci  discordi,  taluna,  come 
quella  del  Patrizi,  addirittura  allarmante,  che  pur  si  levarono 
contro  l'architettura  mirabile  anche  nella  sua  smagliante  deco- 
razione  d'  un  tale  edificio   cosi  schiettamente   cinquecentesco. 

A  codesta  decorazione  partecipò  la  rediviva  rettorica  degli  hi  i-ottoiica; 
antichi  con  quella  sua  sezione  dell'elocuzione,  che,  se  non  per 
motivi  teorici,  tentati  tuttavia  con  discreto  successo,  almeno 
di  fatto,  USCI  dai  servigi  [«restati  rinnovata  e  fatta  quasi  auto, 
noma,  essendosi,  se  non  dimo.strato,  sentito  o  avvertito  il  vuoto 
di  tanta  parte  del  suo  antico  organismo.  Seguace  della  poetica 
generale  e  della  pratica  boccaccesca  propugnò  vigorosamente 
l'ideale  della  correttezza,  della  arraonio.sità,  dell'euritmia  della 
composizione  poetica,  cercando  di  dare  un  valido  aiuto  alla 
stessa  invenzione  e  imitazione,  accogliendo  gì'  insistenti  inviti 
a  ricercare  anch'  essa  le  leggi  del  verisimile  e  i  rapporti  tra 
storia  e  poesia,  ma  nel  tempo  stesso  spaziando  con  discreta 
libertà  nell'orizzonte  aperto  da  quelli  degli  antichi  maestri,  che 
più  e  meglio  avevano  abbozzato,  come  Longino,  l'ideale  della 
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sublimità  cosi  consono  ai  nuovi  tempi  o,  come  Demetrio  e 
Ki'uiogene,  completato  Aristotile.  Tali  indag-ini  circa  lo  stile 
poetico,  condotte  secondo  i  vari  indirizzi  preparavano  gli  avvia- 
menti nuovi  e  il  terreno  favorevole  alla  scoperta  di  quella  fon- 
damentale e  rivoluzionaria  verità  che  la  poesia  è  espressione, 
die  nella  forma,  non  nei  g-eneri,  è  tutta  l'arte. 

Ancor  più  notevole  fu  lo  sviluppo  che  ricevette  T  isterica, 
cosi,  dalle  discussioni  di  poetica  e  dagli  studi  rettorici  come  e 
più  dallo  spirito  stesso  del  Rinascimento  cosi  pieno  di  storicità. 
Ma  il  guadagno  maggiore  fu  pur  sempre  quello  di   mantener 
vivo  il  problema  del  nesso  tra  storia  e  poesia,  cosi  tenacemente 
discusso  dalla  poetica,  e  di  averlo  avvicinato  sia  pur  di  poco 
alla  soluzione  affermando  con   maggiore  chiarezza  possibile  il 
carattere  artistico  della  storia,  e  la  sua  esigenza  dell'ossequio 
alla  verità  obiettiva,  reale:  i  due  argomenti  dai  quali,  meglio 
approfonditi  e  unificati,  uscirà  poi  la  scintilla  luminosa  che  la 
poesia    è  intuizione  del  vero   particolare    e  tutta  si    realizza 
nella  storia, 
ramina-        Più  abbondanti   furono  i   frutti   raccolti   nel  terreno  della 
grammatica,  che  ebbe  un  compito  più  positivo  e  indeclinabile, 
legittimare  la  nuova    lingua,  regolarla    e  prescriverle  il    suo 
cammino.  Quanto  fu  compiuto  in  questo  campo  può  esser  solo 
l'aragonato  ali"  immenso  lavoro  di  sistemazione  della  poetica. 
Tutta  la    nostra  tradizione   letteraria  fu  esaminata  dal   punto 
di    vista  linguistico    e   grammaticale;    tutti    gl'indirizzi    onde 
avrebbe    potuto    essere    accresciuta,    arricchita,  perfezionata, 
furono  propugnati  cosi  con  le  più  pazienti  ricerche  come  con 
le  più  ardenti  polemiche.   Anche   qui  trionfò,  sebbene  valida- 
mente contrastato,  il  classicismo;  ma  il  trionfo  di  questo  era 
anche    il  trionfo  del    romanticismo,  in    quanto   questi    vedeva 
riconosciuti  i  diritti  della  nuova  lingua,  cioè  del  s\io  principale 
strumento,   all'  espressione  di   ogni  contenuto  in  gara  con    gli 
antichi  e  affermata,  per  parte  degli  stessi  più  ortodosssi  clas- 
sicisti, la  superiorità  dell'italiano  sul  latino  e  sul  greco,    bl  si 
noti  che,  richiedendo  per  la  prosa,  come  per  la  poesia  quella 
del  Petrarca,  l'autorità  del  I^occaccio.  e  di  questo  esalta;ido  i 
pregi  e  del  numero    e  della    regolarità  e  del  ritmo,  insomma 
di  tutto  ciò  che  costituisce  il  classicismo  della  forma  secondo 
l'ideale  ciceroniano-quintilianeo,  una  nuova  spinta  si  faceva  dare 
al  riconoscimento  dei  diritti  aristici  della  prosa,  che  i  più  spre- 
giudicati teorici  riconoscevano  come  elemento  essenziale  d'arte 


STUDILE    POLEMICHE    SULLA  LINGUA    E    LETTERATURA  ITALIANA    209 

ina  soltanto  per  la  commedia,  a  rivestire  ogni  altro  contenuto 
poetico. 

Tale  il  corpo  delle  dottrine  che  Y  Italia  elaborò  per  sé  e 
trasmise  oltr'  Alpi  alle  nazioni  che  allora  fiorivano  nel  loro 
rinascimento,  e  donde  poi  tornarono  a  noi  per  dirigere  la  nostra 
attività  critica. 

Guardandole  ora  dall'alto  e  nel  loro  complesso,  o,  meglio,  La  critica 
nel  loro  intimo  moto  e  valore  spirituale,  non  si  può  anzitutto  tescaneUa" 
non  rilevare  che  esse  furono  una  speciale  creazione  nostra  e  '"e'vaiore^' 
rappresentano  forse,  dopo  quella  dell'arte,  al  cui  servizio  furono  "^p"'^"*!^ 
elaborate,  la  parte  piti  rilevante  del  pensiero  italiano.  E  di 
queir  arte  medesima  costituirono  il  più  sicuro  baluardo,  come 
quelle  che  dell'arte  legittimavano  per  sé  stesse  l'autonomia  da 
ogni  trascendenza,  facendone  un'attività  tutta  umana  che  poteva 
darsi  le  sue  leggi  e  attuarsi  con  la  propria  industria,  seguendo 
naturalmente  l'indirizzo  che  e  i  primi  gloriosi  inizi  e  gli  studi 
risorti  deirAntichità  indicavano  come  il  più  ovvio  e  sicuro.  Ma 
il  determinar  tale  indirizzo  era  un  compito  tutt'altro  che  age- 
vole. E  pur  fu  compiuto  esaurientemente  con  uno  di  quegli 
sforzi  di  cui  sono  capaci  solo  i  popoli  di  razza  e  meglio  intel- 
lettualmente organizzati.  Tutta  l'Antichità  fu  studiata  con  una 
intensità  e  una  passione  di  cui  non  si  videro  le  uguali  :  nò 
minore  fu  l'interesse  con  cui  fu  studiata  la  letteratura  na- 
zionale, dopo  che  ne  furon  riconosciuti  il  diritto  alla  vita  e  la 
capacità  a  perfezionarsi  nei  modi  dell'antica.  Che  nel  compiere 
tali  sforzi,  nei  compiacimenti  che  dà  la  vittoria,  si  venisse 
determinando  uno  stato  di  entusiasmo  si  che  l'apprezzamento 
dell'arte  antica  ne  sarebbe  stato  viziato  per  eccesso,  e  lo 
studio  dell'  arte  nuova  soggiacesse  a  un  formalismo  spinto, 
non  è  da  meravigliare.  Importava  che  tutto  il  patrimonio  ar- 
tistico del  vecchio  mondo  e  della  nazione  che  meglio,  almeno 
per  ora,  mostrava  di  saperne  rinnovare  o  emulare  le  glorie, 
fosse  attratto  nell'orbita  d'una  teoria  mediante  la  quale  inter- 
pretarlo, e  penetrarne  il  mistero.  Che  altre  letterature  e  la 
medievale  propriamente  detta  non  venissero  a  collocarsi  nel 
fuoco  di  codesta  teoria,  è  pure  un  fatto  spiegabilissimo  più 
che  un  sostanziale  e  troppo  compromettente  difetto.  E  la  teoria 
fu  formulata,  in  fine,  con  una  lucida  coscienza  degli  elementi 
essenziali  del  classicismo  e  senza  calpestare  i  diritti  degli  ele- 
menti romantici,  sebbene  il  mistero  rimanesse  in  gran  parte 
nell'ombra.  È  stato   osservato  che  essa    non  ha  la  coesione  e 
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hi  coerenza  che  sulle  prime  sembrerebbe  a  chi  la  osservi  nella 
sua  compagine  cosi  apparentemente  marmorea,  e  cosi  propor- 
zionata nella   struttura  architettonica,  cosi   levigata   nelle  sue 
torme  esteriori:  col  critei'io  della  correttezza  e  dell'imitazione 
de'  modelli  classici  sembrano  contrastare    i  principi   razionali 
a  cui  si  vorrebbe  ispirato  il  poeta,  e  l'ossequio  a  lui  prescritto 
verso  la  natura.  L'osservazione  non  corre  un  gran   rischio  di 
essere  interamente  smentita  nella  prova,  sebbene  sia  da  con- 
siderare tutt'altro   che  vano    e    insignificante    codesto  appello 
insistente  alla  ragione  e  alla  natura,  che  non  per  altra  via  che 
per  quella  del  classicismo  tornavano  a  mostrare  il  loro  volto 
alla  mente  moilerna  proprio  in   quest'epoca,    che  è  quella    di 
Telesio,  Ponqionazzi  e  Bruno.  Ma  l'incoerenza  non  sembra  che 
sia   tanto  dannosa  da  minare    le    basi  di  codesta  dottrina:    il 
tarlo  che  la  corroderà,  sarà  probabilmente  un   altro:  e  non  è 
troppo  arduo  l'additarlo.  Esso  è  il  criterio  estrinseco  del  mo- 
dello   imposto  all'ai'tista,  la  legge  dell'imitazione  spogliata  del 
suo  più  intimo  significato  ideale.  Il  danno  maggiore  che  quella 
teoria  reca  con  sé,  è    la  povertà  del  suo  metodo    critico  per 
la  valutazione  dell'opera  letteraria  concreta.  Difatti,  se  già  al 
primo    quarto  del    secolo  della    tecnica    formale    della  poesia 
classica  si  raggiunse  una  conoscenza  che  andava  alle  più  lievi 
e  impercettibili  sfumature  e  permetteva  anche  ai  mediocri  di 
riprodurla  con  la  massima  facilità  e  naturalezza,  e  dello  stile 
poetico  dei  singoli  artisti  si  riusci  a  tracciare  un  profilo  tanto 
caratteristico  da  poter  esser  anch'esso  quasi  fotografato  nelle 
imitazioni,  cosi    nei  riguardi  degli  antichi  come  de'    moderni, 
basti  ricordare  il  Vida  e  il  Bembo,  che  elaborarono  quasi  nei 
medesimi  anni  le  due  poetiche  formali    del  latino  e   dell'ita- 
liano più  perfette;  se  a  partir  da  quel  momento  si  poterono  via 
via,  dalla  Sofonisha  alla  Gerusalemme,  riprodurre',  fedeli  alle 
teorie  che  si  venivano  formulando,  le  forme  antiche  nei  loro 
generi  e  nelle  loro  specie;  né  le  situazioni  spirituali  onde  sorge 
nell'arte  il  dramma,  o  l'epopea,  ne  i  problemi  artistici    indi- 
viduali, furono  non  dico  analizzati  e  risoluti,  ma,  se  non  assai 
di  lontano  e  da  qualche  raro  intelletto,  non  intravveduti  neppure: 
e  senza  risultati  positivi  per  il  progresso  critico  fu  tentata  la 
storia  comparata  e  la  storia  letteraria  e  sviluppata  poderosa- 
mente l'erudizione  più  varia,  i\on  essendo  possibile  uno  svol- 
gimento intimo  col  semplice  criterio  della    forma   esteriore  e 
delle  categorie  de'  generi  letterari.  Cosicché  nessuno  dei  critici 


STUDI    E    POLEMICHE    SULLA    LINGUA  E   LETTERATURA  ITALIANA   211 

anche  meglio  dotati  si  salvò  dal  pronunciare  giudizi  indivi- 
duali di  supei'iorità  e  d'infei-ioritk  addirittura  eretici  anche  nei 
riguardi  di  coppie  di  poeti  assolutamente  incomparabili.  Dal 
Vida  allo  Scaligero  fu  una  sempre  crescente  apoteosi  di  Yir- 
giUo  e  un  continuo  deprezzamento  di  Omero,  finché  qualche 
voce  d'insoddisfatto  della  corrente  ortodossia  non  si  levò  in  difesa 
di  quest'uhimo  e,  nei  riguardi  del  volgare,  di  Dante.  Più  for- 
tunato di  tutti  fu  r  Ariosto,  che,  guadagnata  relativamente 
presto  una  larga  simpatia  anche  tra  i  dotti,  oltre  che  tra  la 
gente  di  gusto,  trovò  subito  chi  seppe  trarre  la  dottrina  ari- 
stotelica a  giustitìcare  il  poema  irregolare;  ma,  chi  ben  guardi, 
gli  stessi  suoi  difensori  teorici,  non  andarono  molto  oltre  le 
generiche  caratteristiche,  oltre  le  quahtà  esteriori.  Non  era 
possibile  far  di  più.  Lo  sfoi'zo  massimo  era  verso  la  organizza- 
zione della  teoria,  che,  non  soltanto  poteva  dare  la  chiave  dei 
misteri  da  svelare  e  dei  miracoli  artistici  da  riprodurre,  ma  si 
prestava  meglio,  per  la  sua  stessa  struttura,  a  raccogliere  e 
concentrare  in  teoremi,  in  dogmi,  quel  diffuso  senso  dell'arte  e 
della  poesia  che  tutti  dominava  gli  spiriti.  Poiché  quella  teoria, 
per  quanto  aristotelica  e  oraziana,  è  pur  sempre  nella  forma 
in  cui  venne  rielaborata,  più  che  un  vivo  e  palpitante  riflesso, 
la  quintessenza  di  quel  gusto  squisito  della  bellezza,  di  quell'amore 
della  proporzione,  del  conveniente,  del  decoroso,  del  levigato,  che 
ogni  singolo  artista  più  o  meno  realizzava  in  sé.  Ed  essa  fu  cosi 
assottigliata,  che  parve  fosse  per  squarciarsi  il  velo  che  la  ri- 
copriva al  raggio  di  luce  che  in  qualche  intelletto,  come  nel 
Fracastoro,  la  più  intima  e  verace  bellezza  poetica  sprigionò 
da  sé.  Nelle  loro  più  o  meno  profonde  debolezze  ciascuno  de' 
maggiori  teorici  del  secolo  XVI  s'impone  alla  nostra  ammi- 
razione per  lo  sforzo  compiuto  a  potervi  efficacemente  colla- 
borare. Vida,  Trissino,  Daniello,  i  Giraldi,  Robortello,  Maggi, 
Fracastoro,  Capriano,  Minturno,  Vettori,  Borghini,  Muzio, 
Varchi,  Partenio,  Lionardi,  Speroni,  Scaligero,  Castelvetro. 
Salviati,  Summo,  con  le  loro  antitesi  1'  Aretino  e  i  suoi 
scapigliati  compagni,  e  il  loro  aristotelico  contradittore  il 
Patrizi,  ed  altri  ancora  spiriti  meno  unilaterali  come  il  Cìelli  e 
il  Lasca,  in  una  storia  pur  cosi  grigia  e  uniforme,  spiccano 
come  individualità,  tra  la  folla  numerosa  de'  loro  seguaci, 
ognuno  in  una  posizione  e  in  un  atteggiamento  che  permettono 
di  riconoscerli,  anche  quando  sostengono  i  medesimi  principi 
e  si  volsrono  nella  medesima  direzione.    La  gigantesca  compa- 
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li-ine  delle  loro  regole  era  ormai  compiuta  e  disposta  a  varcare 
ie  frontiere,  con  1  impronta  indelebile  del  pensiero  italiano;  e, 
prima  che  di  là  da  esse  il  nostro  neoclassicismo 'si  cristalliz- 
zasse per  Tornare  a  noi,  già  era  sorta  tra  noi  alcuna  di  quelle 
nuove  parole  e  s'ei'a  determinata  una  di  quelle  spinte,  che  rive- 
lano il  progresso:  la  parola  ingegno,  come  di  facoltà  onde  l'arte 
si  crea,  era  stata  pronunziata  da  quello  che  forse  più  aveva  pie- 
gato la  mente  alla  formulazione  d'una  teoria  più  salda,  il  Castel- 
vetro;  e  il  gran  Torquato,  la  gloriosa  vittima  del  sistema  che 
fu  pur  suo,  aveva  già  spinto  lo  sguardo  per  .^cercare  la  vera 
via  del  rinnovamento,  e  non  del  tutto  indarno.  Assolvendo 
il  compito  affidatole  dall'Umanesimo,  la  critica  italiana  della 
Rinascenza  era  già  volta  all'avvenire,  col  chiedersi  se  nel  di 
dentro  piuttosto  che  al  di  fuori  dello  spirito  che  la  crea,  non 
sia  da  cercare  il  motivo  e  la  misura  dell'arte. 


NOTE 


Per  tutto  il  capitolo  v.  la  nota  preliminare  al  capitolo  precedente. 

p.  IGti  sgjr.  Così  l'opera  del  Giraldi  come  quella  del  Pigna  furono  pubhl.  a 
Venezia.  Per  tutta  la  corrispondente  lìibliografia,  non  che  per  le  teoriche,  E.  Ber- 
TANA,  La  Iragedia,  in  questa  collez.  Buone  e  utili  notizie  sull'ambiente  lette- 
rario ferrarese  nel  cit.  libro  del  Lazzari  sul  Ricci  (v.  ultima  nota  del  Gap.  IH). 
Per  la  storia  della  critica  ariostesca,  Croce,  Probi.,  p.  438  sgg. 

p.  171.  B.  Tasso,  Delle  lettere:  aggiuntovi  il  Ragionamento  della  Poesia, 
Padova,  voli.  2,  1733.  La  lettera  al  Giraldi,  di  piena  adesione  alle  sue  teoriche, 
anche  in  Lettere  precettive  di  eccellenti  scrittori  scelte  ordinate  e  postillate 
da  PiKTRo  Fanfani,  Firenze,  1855,  p.  186  sgg.,  volume  che  nella  sua  modestia 
mi  é  stato  di  qualche  aiuto,  e  che  sapientemente  rinnovato  potrebbe  diventare 
(\ne\V Antologia  della  nostra  critica  lett.  antica  che  è  sempre  più  desiderata. 
.Sul  Tas.so,  come  su  altri  scrittori  di  cui  ci  occupiamo,  ha  tocchi  sempre  magi- 
strali il  Gaspary,  come  su  tutto  l'argomento  sguardi  limpidi  e  profondi  il  De 
•Sanctis,  a  cui  ci  riferiremo  esplicitamente  più  avanti. 

Su  Levanzio  da  Giudicciolo,  Giuseppina  Fumagalli  ìxvFanf.  d.  Doìn.,  a. 
XXXIII,  5  (29  genn.  1911).  Alla  distinta  studiosa  dobbiamo  anche  l'ottimo  saggio 
La  fortuna  dell'Orlando  Lurioso  in  Italia  nel  secolo  XVI,  Ferrara,  1912 
(fi:itr.  degli  Atti  e  Meni,  della  Dep.  ferrarese  di  St.  p.,  ~.  XX,  fase.  Ili),  che  te- 
niamo presente  per  tutto  il  capitolo. 

p.  171  sgg.  Per  il  movimento  attorno  al  volgare  e  in  particolare  per  gli  scrit- 
tori di  cui  ci  occupiamo  qui,  Gelli,  Lenzoni,  Borghini,  ecc.  C.  Trabalza,  Storia 
digramm.  ital.,  Milano,  1908,  e,  anche  per  altri  riguardi,  i  saggi  di  storia  della 
critica  petrarchesca  e  boccaccesca  in  Sludi  sul  Boccaccio,  Città  di  Castello, 
190-j.  Per  gli  studi  danteschi  la  diligontissima  monografia  di  M.  Bariìi,  Dante 
nel  Cinquecento,  in  Annali  della  R.  Scuola  Norm.  Sup.  di  Pisa  (Fil.  e  fll. 
voi.  VII  della  serie  XIII),  Pisa,  1890,  p.  93  sgg. 

Per  i  prologhi  alle  commedie,  lo  Spingarn,  p.  104,  rimanda  a  Symonds, 
Ren.  in  llaby,  V,  pp.  124  e  sgg.,  .533  e  sgg.,  dove  simili  proteste  sono  raccolte. 
^  .  anche  quel  che  dice  il  Gentile  nella   recens.  dell'opera    dello  Spingarn,    in 
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Giorn.  8t.,  XXXVI,  p.  415  sgg.  —  Per  il  Calmo,  é  superfluo  ricordarne  il  noto 
voi.  (li  V.  Rosse,  Le  lettere  di  m.   Andrea' Calmo.  Torino,  1S88. 

p.  178  sg.  Per  la  .ricca  letteratura  della  polemica  Caro -Castel  vetro,  basterà 
rimandare  al  Vivaldi,    fma  polemica  nel  Cing-wecenfo,*  Catanzaro,  1891. 

D.  180  sgg.  Per  lo  Scaligero,  se.suo  l'ediz.  dei  15G1  (s.  1.,  ina  Lione).  Su  lui, 
gli  scritti  fi-equentemente  citati  di  Èva.  Lintilhac,  De  /.  C.  Scaligeri  Poetice, 
Parigi,  1887,  e  Ua^coup  d'Èrat  dans  la  repnblique  des  lettres:  Jules  Césa^-  Sca 
ligcr,  fondateur  du  classicisme  cent  ans  avant  Boileau,  in  Nouv.  Revue,  1890, 
voi    LXIV,  pp.  333-4,  528-547. 

p.  185.  Il  Discorso  contro  l'Ariosto  di  Filippo\Sasse(ti'è'siato  per  la  prima 
volta  puhbl.  opportunamente  da  G.  Castaldi  nei  Hend.  dell' Acc.  dei  Lincei 
voi.  XXII,  fase.  7-10  (Inglio-ott.  1913). 

p.  185  sgg.  Sul  Castelvetro.  e  per  tutta  la  corrispondente  hibliografla.  oltre 
la  bella  "monografia  "del  Cavazzuti,  Lodovico  Castelvetro.  l}:lQdena,  1903  eia 
mia  Storia  d.  gr.  (Cap.  VI  e  Vili),  Antonio  Fusco,  La  poetica  di  Lodovico 
Castelvetro,  Napoli,  1904,  e  la  recente,  quasi  apologetica,  monografìa  di  H.  B. 
Chari-ton,  Castel cetro's  theory  of  poetry,  Mancliester,   1913. 

Le  parole  del  Croce,  a  p.  2a  nel  già  cit.  luogo  della  Critica,  a  proposito 
del  libro  del  Finsler. "Perigli  altri  riferimenti  ai  giudizii  del  Croce  medesimo, 
Est.\  pp.  ,208-9. 

p.  194.  Pel  Trimerone  del  Patrizio,  invece  che  delTediz.  della  Deca  di- 
sputata (Ferrara,  1586)  di  cui  la  parte,  e  che  adopero,  mi  giovo  del  testo  accolto, 
con  quasi  tutti  gli  altri  scritti  nferentesi  alle  polemiche  tasseche,  nelle  Opere 
di  Torquato  Tasso  colle  controversie  sulla  Gerusalemme,  voli.  33,  Pisa,  1821-32. 

Sul  Patrizio,  Oddone  Zen'atti,  Fr.  Patrizio,  Orazio,  Ariosto  e  Torquato 
Tasso  ecc.,  Verona  1895  (Nozze  Morpurgo-Franchetti),  cit.  dal  Croce,  alla  cui 
Est.^,  pp.  210-11  e,  pel  Bruno,  5)3-4,  ci  riferiamo  nelle  citazioni  del  testo. 

p.  195.  F.'BoNAMici,  Discorsi  poetici  nelVAcc.  fior,  in  difesa  di  Aristo- 
tile. Firenze,  1597.  A.  Riccoboni,  Compendium  Artis  Poeticae  Aristotelis  ad 
iisum  conficiendorum  poematuni,  1591;  Praecepta  Aristotelis  cum  praeceptis 
Horatii  collata,  Padova,  1592;  —  Poetica  Aristotelis  per  paraphrasis  expli- 
cans  et  nonnullas  L.   Castelvetri  captiones  refellens,  Venezia,  1584. 

p.  195  sg.  Per  questo  gruppo  di  ultimi  trattatisti  di  poetica-  seguo  sjiecial- 
mente  le  diligenti  esposizioni  del  Saintsbury. 

p.  190  sg.  Pel  Summo,  che  aspetta  anch'egli  uno  studio,  seguo  i  Discorsi  poe- 
tici delVeccell.  sig.  Faustino  Summo  Padovano  («  Ne'  quali  si  discorrono  le  più 
principali  questioni  di  Poesia,  et  si  dichiarano  molti  luoghi  dubi  et  difficili  in- 
torno all'arte  del  poetare  secondo  la  mente  di  .Aristotile,  di  Platone  e  di  altri 
buoni  auttori  »),  Padova,  ItìOO- 

Per  altri  suoi  scritti,  v.  i  luoghi  opportuni. 

p.  198.  1  principali  documenti  della  polemica  sulla  Canace,  nel  t.  IV  delle 
Opere  di  m.  Sperone  Speroni  degli  Alvarotti,  Venezia,  1740.  Sullo  Sp.,  ila 
nota  a  p.  143  del  capitolo  precedente. 

p.  198  sg.  Per  la  polemica  dantesca,  il  Dante  nel  Cinquecento  del  Barbi, 
già  cit. 

p.  199  sg.  Per  la  ricca  letteratura  delle  controversie  sulla  Gerusalemme . 
basterà  rimandare  al  Vivaldi,  che  fu  de'  primi  a  occuparsene  con  molta  am- 
piezza, ncU'op.  La  più  grande  polemica  del  500  (prò  e  contro  lu  «  Liberata  » 
e  il  <  Furioso  >ì,  Catanzaro,  1895,  e  poi  di  nuovo  nei  Prolegomeni  ad  uno  studio 
completo  sulle  fonti  della  G.  L.,  Trani,  1904,  e  all'ultimo  (oltre  la  Fumagalli)  che 
se  ne  occupa,  il  giovane  studioso  Cartesio  Marconcini,  in  un'eccellente  mono- 
grafia su  L'Accademia  della  Crusca  dalle  origini  alla  prima  edisione  del  voca- 
bolàrio (1012),  Pisa,  1910,  alla  quale  anche  rimando  pel  Salviaii,  e  in  genere  per 
tutto  il  movimento  critico  fiorentino  precruschiano  qui  tracciato  con  molta  finezza 
e  con  la  più  completa  informazione.  Anche  sul  pensiero  critico  del  Tasso  in  par- 
ticolare, fiorisce  una  ricca  letteratura:  ma  mi  basterà  aggiungere  ai  saggi  che 
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oita  lo  Spiugarn,  quello  inserito  da  A.  Bulloni  nel  t.  Il  della  Miscellanea  di 
stuii  critici  piihbl.  in  onore  di  Guido  Maszonidai  suoi  discepoli  (Firenze,  1907, 
p'>  1-79),  sul  Pensiero  critico  di  T.  T.  nei  posteriori  trattatisti  italiani  del- 
repi''a,  sebbene  si  riferisca,  come  mostra  il  titolo  stesso,  alla  fortuna  di  quel 
pensiero. 

p.  202  sar^r.  Per  i  docuinonti  che  si  riferiscono  alla  polemica  sul  Postar  fido 
e  su  essa,  il  cap.  V  della  monografìa  di  V.  Rossi,  Battista  Guarini  ed  il  Po- 
star fido.  Studio  biografico,  critico  con  docutnenti  inediti,  Torino,  188(3,  dili- 
gente nell'esposizione  quanto  prudente  nell'apprezzamento;  e  le  pagine  del  Dk 
SvNOTis,  Storia,  II  (Napoli,  1903),  p.   197  sg. 

p.  205.  De  Sanctis,  Storia,  li,  p.  194  sgg.  per  lo  svolgimento  degli  elementi 
romantici  nella  letteratura. 

p.  209  sgg.  Ilo  presenti,  e  sarebbe  superfluo  il  notarlo,  le  importanti  pa- 
gine ^21 1-220)  iìeW Intei'chapter  IV  del  li  voi.  della  History  del  Saintsbury, 
con  le  quali  in  genere  consento,  essendo  ispirate  a  una  grande  simpatia  per  il 
pensiero  critico  italiano  di  questo  periodo. 


CAPITOLO  QUINTO 

La  poetica  classica  e  la  critica  deiracutczza 
nel  secolo  decimosesto. 

L'operosità  critica  del  Seicento  si  manifesta  in  modi  e  atteg-  n  carattem 
giamenti  cosi  nuovi  rispetto  a  quelli  assunti  nel  secolo  prece-  la'c'pTchia 
dente,    da   dar  l'impressione    che    si   sia  avverato    anche    un*-"''.'''"''''''' 

.  '■  ,  ciitica   >t' 

radicale  rinnovamento,  anzi  un  vero    e  proprio    rivolgimento   centc-.'^c:.  : 
delle  idee  e  dei  principi  direttivi.    II  Cinquecento   vi  offre  lo 
spettacolo  d'uno  sforzo  vasto,  continuo,  progressivo  che,  sotto 
la  guida  di  Aristotile  e  d'Orazio,    schiere  compatte    di  spiriti 
sostengono   con  vivo    ardore  e    ferma  disciplina    nel  supremo 
intendimento  di    strappare  al    vetusto  e    rinato  classicismo    il 
suo  grande  segreto  artistico  e  realizzare  cosi  tanto  nella  crea- 
zione poetica  quanto  nella  coscienza  teorica  l'ideale  di  bellezza 
che  dà  l'impronta    all'età.  La  costituzione  delle    nuove  tavole 
della  poesia  è  il  sogno  d'ognuno,  critico  o  poeta  qual  sia,  né 
si  può    dire    che    il    gran    secolo    si    chiuda    senza    coronare 
codesto  sogno  di  qualche  ramoscello  d'alloro  :  anzi,  un    codice 
completo  d'arte  poetica,  in  cui  le  glorie  della  poesia  moderna 
riflettono  i  propri  bagliori  fusi  o  confusi  con  quelli  dell'antica, 
viene  elaborato  per  essere  trasmesso  prima  o  poi,  direttamente 
0  indirettamente,  a  tutta  la  colta  Europa.  Ora,   al    contrario, 
non  più    ordinate    falangi    verso  un'unica    meta;    ma    quanti 
intendono    alla  poesia    e  alla  letteratura,  sembi'ano  avanzarsi 
ognuno    con   una  sua    audacia  alla    scoperta  di  altri  punti  di 
vista  donde  volgere  liberamente  lo  sguardo  verso  nuove  vagheg- 
giate forme  di    bellezza  :    e  ognuno  sembi'a    aver   veramente, 
come    crede,    spezzate  le    vecchie  catene,    e  salire    agile    col 
suo  propi'io  gesto  il   colle  luminoso  dell'  arte  e  della   scienza. 
Basti    ricordare   —  per    uscir    subito    di    metafora    (siamo  in 
un  secolo  che  può  attaccarne  facilmente  il  gusto  malsano)  — 
alcuni  tra  i  più  notevoli  critici  dell'età  e  tra  i  titoli  più  carat- 
teristici delle  opere  loro.  D?à  Ragguagli  di  Parnaso  del  Bocca- 
lini, ond'essa  si  apre  in    quanto  può  aver    di  più  nuovo,    alla 
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Haqion  pòelica  del  Gravina,  che  la  chiu<le  superandola  in 
parte  e  per  certi  i-ispetti  inaugurando  l' età  successiva,  è  un 
passar  quasi  tiunultuoso  di  tìgure  e  scritture,  che  sembrano 
non  aver  in  comune  se  non  la  smania  d'una  bizzarra  quanto 
rivoluzionaria  novità.  In  quelle  anticrusche  e  considerazioni, 
in  quei  prcxjininasmi  e  pensirri,  con  que'  loro  occhiali  e 
cannocchiali,  in  tante  acutezze  e  sfocamenti  delV  ingegno 
e  arti  di  ben  conccttai^e  e  vagli  crìtici  e  pinacoteche,  i  Beni,  i 
Tassoni,  i  Fioretti,  i  Minozzi,  i  Tesauro,  i  Villani,  i  Pellegrino, 
ì:1ì  Stigiiani,  i  Dell'Epifania,  gli  Api'osio,  gli  Eritreo,  per  tacer 
de'  meno  rumorosi  Pallavicino,  Mascardi,  Perrucci,  Chiabrera, 
Hartoli,  Cebà,  Grandi,  Battista,  Bonifacio,  e  della  turba  infinita 
de'  ragguaglisti  di  Parnaso,  ci  si  annunziano  quasi  tutti  come 
novatori  più  o  meno  sl)rigliati  e  ardimentosi,  più  o  meno  insoffe- 
renti delle  regole  e  dell'autorità  degli  antichi,  esploranti  quasi 
da  specole  eccelse  orizzonti  ignoti  ai  predecessori.  E,  certo,  la 
diversità  del  tono  dei  loro  discorsi,  la  stessa  ricercata  singo- 
larità dei  titoli  sventolati  come  bandiere  di  battaglia  dal  fronte 
lielle  opero  loro,  possono  indicare  che  nella  tradizione  lette- 
raria e  del  pensiero  critico  un  camlìiamento  s'è  determinato, 
..   .  ,.     nuovi  vii-<?ulti  sono  spuntati  sui  rami  secchi  della  vecchia  poe- 

:  .Ita  ricerca  tica.  La  salda  fede  estetica  nella  imitazione  dei  modelli  che 
''domina  il  movimento  critico  cirKiuecentesco,  sembra  venir  meno 
.sotto l'irrompere  d'uno  sfrenato  individualismo;  il  morahsmo  peda- 
gogico cedere  alle  licenziose  brame  della  sensualità  e  delle  mera- 
vigliosità  stupefacenti;  la  ferrea  disciplina  dell'arte  infrangersi 
nei  capricciosi  giochi  dell'intelletto  e  della  immaginazione.  Né  il 
fenomeno,  in  quanto  sia  da  ritenere  effetto  d'un  processo  di  decom- 
posizione 0  di  esaurimento  in  cui  fossero  impegnate  le  forze 
spirituali  del  tempo,  può  sorprendere  chi  consideri  a  quale 
sfurzo  immane  si    era  sottomessa   la  vita    nella  Rinascita  per 

l'allarga-    nafferiTiare  la  propria  umanità  e  la  propria  libertà.  E,  d'altra 

mento   iloll»  i        i  i        : 

.••iiM,rf>  !..  parte,  il  continuo  allargarsi  della  cultura  per  virtù  delle  cresciute 
relazioni  tra  stato  e  stato  e  della  stessa  forza  d'espansione  dell'ita- 

fiuv^i  -tra  lianità;  l'intensificarsi  dell'erudizione  che,  prosegaendo  senza 
"'*■''•  freno  nelle  vie  umanistiche  già  battute  con  tanto  successo  dai  cin- 
quecentisti, andava  preparando  la  formazione  di  quei  monumenti 
onde  soprattutto  si  doveva  gloriare  il  Settecento  per  opera  del 
Muratori  e  de'  suoi  non  piccoli  né  pochi  seguaci;  gl'influssi 
che  già  si  venivano  risentendo  dell'attività  letteraria  d'altri 
paesi  d'Kuropa  e  primamente  della  Spagna  «  sull'oratoria  sacra, 
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sul  dramma  e,  per  esso,  sulla  coraiiiedia  dell'arte  e  sul  melo- 
dramma,  sul  romanzo,  sulla  lirica,  e  finalmente,  sullo  stile  in 
genere  »;  le  superbe  conquiste  che  il  pensiero  veniva  facendo 
nel  campo  sperimentale  e  speculativo,  sembra  che  non  potes- 
sero non  dare  alla  critica  letteraria  propriamente  detta  un 
qualche  impulso  a  cercarsi  direttive  nuove,  una  scossa  che  le 
svegliasse  un  desiderio,  un  bisogno  di  rinnovamento  onde  into- 
narsi, almeno,  all'evoluzione  della  società  e  della  vita  intellet- 
tuale tutta,  non  senza  determinare  al  tempo  stesso  nella  coscienza 
critica  la  fede  o,  meglio,  l'illusione  che  tanta  dottrina  e  tanto 
lume  di  cultura  non  fossero  per  dare  ai  moderni  il  diritto 
di  misurarsi  con  gli  antichi,  e  sentirsi  figli  più    svelti   e    più   ,, .,,    . 

'-'  '  o        i  1  [  illusione 

forti  dei  loro  padri  lontani.  Non  senza  motivo  la  storia  di  tali  dei  progies- 
querelles,  che  ha  in  ogni  età  il  suo  capitolo,  si  appresta  ora  tichi  e  ia  ' 
a  scrivere  quello  che  sembra  il  più  vasto  e  drammatico  di  n-^dr  eTs":^ 
ogni  altro,  lumeggiando  tutti  gli  aspetti  e  le  caratteristiche 
della  varia  superiorità  de'  moderni  quasi  in  ogni  campo  dello 
scibile,  delle  arti,  della  letteratura,  della  poesia  e  della  storia. 
Più  sensibili  ancora  sono  i  segni  del  mutamento  che  real-  le  modifica- 
mente  avvenne,  e  in  modo  più  profondo  che  nelle  idee  gusto; 
e  in  altre  attività,  nella  sfera  del  gusto;  dico  dei  gusto  non 
come  criterio  dii'ettivo  della  critica,  come  senso  cioè  o  sen- 
timento dell'espressione  poetica,  ma  di  quello  che  accompagna 
e  condiziona  la  stessa  creazione  artistica  e  ne  è  anzi  quasi 
la  linfa  vitale,  di  quella  singolare  disposizione,  cioè,  degli 
spiriti  a  cogliere  e  vagheggiai'e  la  vita  e  la  realtà  in 
un  momento,  ritmo  e  rilievo  speciale;  né  importa  discorrere 
qui  ne  quali  ne  siano  state  le  cause,  se  di  cause  può  trattarsi 
in  tale  argomento,  né  in  che  tale  mutamento  consistesse:  è 
troppo  noto,  del  resto,  come  all'ardore  tranquillo  onde  il  Cin- 
quecento cercò  e  splendidamente  attuò  un  classicismo  geome- 
trico, solenne,  puro,  sereno,  subentrasse  ora  una  passionata 
e  incomposta  voglia  dello  sfarzo,  del  teatrale,  del  pittoresco, 
dell'arguto,  di  ciò  che  insomma  è  stato  chiamato  barocchismo 
e  secentismo,  e  che  meglio  può  essere  definito  col  Croce,  per 
quel  che  spetta  alla  letteratura  e  in  ciò  che  essa  ha  ora  di  più 
vivo,  vero  e  caratteristico,  «  sensualismo  e  ingegnosità  ».  VA 
è  precisamente  a  tale  situazione    nuova    dello  spirito  italiano   '"^"ve  pa- 

i  ...  role;  inae- 

che  corrispondono  alcune  nuove  parole  in  cui  ha  rilievo  il  gno,  gusio, 
progresso  filosonco  dell  età  m  quanto  tocca  la  poetica  e  che  zwne,  fan- 
designano  insieme  la  parte    essenziale  di  ciò    che    veramente  '"«"«ro"  * 
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ebbe  di  nuovo  il  pensiero  critico  secentesco.  Ingegno,  gusto, 
immaginazione,  faniasia  e  altre  simili,  sono  parole  che 
appaiono  ora  o  acquistano  voga  per  la  prima  volta  o  in  un 
sig-niticato  del  tutto  nuovo,  a  esprimere  i  nuovi  punti  di  vista 
onde  la  poesia  cominciò  a  essere  riguardata.  Troppe  natural- 
mente, poiché  la  scienza  cerca  l'unità  nel  principio  e  nel  metodo 
di  spiegazione  del  reale;  ma,  senza  dire  che  il  tumulto  stesso 
delle  osservazioni  che  esse  sintetizzano,  complicando  il  problema 
«  ne  facevano  sentire  il  peso  e  le  difficoltà  »,  pur  nei  loro 
vari  significati,  spesso  tra  loro  contradittorii,  tendevano  e  in 
parte  riuscirono  a  unificarsi,  provando  cosi  che  si  riferivano 
tutte  a  un  fatto  medesimo.  L'avviamento  era  dato  da  un  prin- 
cipio d'interj)retazione  non  piii  solamente  estrinseca  del  feno- 
meno artistico,  principio  della  cui  necessità  vedemmo  già 
balenar  l'idea  alla  mente  di  Torquato  Tasso.  Sia  1'  ingegno  o 
il  gusto,  la  fantasia  o  il  sentimento  la  facoltà  che  produce 
la  bellezza  artistica  teorizzata  sugli  esemplari  antichi  e  nuovi 
dalla  poetica  cinquecentesca,  semjire  il  bello,  l'arte,  la  poesia 
sembrava  ora  si  dovessero  riferire  a  un'attività  nella  quale 
j. tinto  di  si  rivelassero  la  loro  origine  e  la  loro  natura  e  a  cui 
fù^npuar!  fossc  pcrciò  aucho  da  ricorrere  per  il  canone  direttivo  del 
tic^ciassk^a  giudizio.  Ma  rimarrebbe  in  un  grande  errore  chi  ritenesse 
""pepante"''  ^'^^  qucsti  oudo  il  Soiceuto  csploró  le  misteriose  vie  dell'arte, 
fossero  più  che  vaghi  e  incerti  tentativi,  o,  peggio,  che  fosse 
finalmente  scoperto  e  attuato  il  criterio  organico,  costitutivo 
della  nuova  critica.  Essi  certamente  rappresentano  una  fase 
nuova  nello  svolgimento  del  pensiero  critico,  sono  anzi  la  prima 
di  quelle  fasi  che  la  poetica  classica  doveva  attraversare  per 
compiere  la  propria  dissoluzione:  e  in  questo  senso  costituiscono 
progresso.  Cristallizzata  in  dogma,  la  teoria  dell'imitazione  sog- 
giace ora,  nell'organismo  di  tale  poetica  di  cui  è  quasi  l'anima, 
il  nucleo  sostanziale,  a  una  revisione  dal  punto  di  vista  del- 
Vingegno,  che  è  appunto  la  parola  che,  usata  più  frequente- 
mente, meglio  anche  corrisponde  al  concetto  fondamentale 
che  quelle  varie  nuove  parole  si  sforzavano  di  esprimere  : 
l'arte,  quell'arte  che  la  poetica  classica  ha  schematizzato,  teo- 
rizzandone le  forme  ideali,  è  un'  industria,  un  giuoco,  una 
virtù  dell'ingegno  ;  mediante  questa  virtù  codeste  forme  ideali 
e  quant'altre  se  ne  escogitino  secondo  il  loro  ritmo  di  svolgi- 
mento possono  essere  realizzate,  riprodotte,  moltiplicate  in  un 
manto    nuovo  e  sempre  più  ricco  di   bellezza,    quanto    più  è 


LA    POETICA    CLASSICA    E    LA    CRITICA    DELL* ACUTEZZA  219 

varia  e  ingegnosa  la  bravam  deirartetice.  Qui  anzi,  su  questo 
aspetto  della  creazione  artistica  concentrò  e  accentuò  il  suo 
sforzo  la  critica  secentesca.  Ma  appunto  per  questo,  per  tutto 
questo,  l'antica  cerchia  teorica  non  può  dirsi  che  venga  oltre- 
passata: la  poetica  classica  mantenne  ancora  il  suo  impero 
sovrano  anche  sulle  menti  che  si  sentivano  più  libere,  consen- 
tendo tuttavia  quegli  s\iluppi  che  le  nuove  tendenze  artistiche 
richiedevano,  e  però  anche  le  più  matte  scorribande  che  siansi 
mai  viste  nel  terreno  della  critica,  ma  che  si  avrebbe  torto 
di  considerare,  pur  con  la  simpatia  che  a  noi  moderni  possono 
ispirare  tali  irrequietezze,  come  vere  ribelhoni  di  spiriti  nuovi 
e  agitatori  consapevoli  di  un  più  alto  e  vero  ideale.  E  come 
la  più  fresca  e  viva  sorgente  di  poesia  e  d'  arte  fu  dischiusa 
alle  attonite  brame  del  Seicento  dalle  ispirazioni  di  quelle  che 
furono  le  forze  creative  più  deste  e  libere,  un  gusto  inesauribile 
della  sensualità  plasticamente  fantasticata  e  la  sottile,  acca- 
nita ricerca  del  concetto  brillante  e  sorprendente,  cosi  la  teoria 
generale  della  poesia  e  delle  forme  poetiche,  rimanendo  so- 
stanzialmente la  medesima,  fu  naturalmente  mossa  a  esprimere 
dal  suo  seno  stesso  una  dottrina  particolare  dello  stile  poetico 
che,  rispecchiando  fedelissimamente  il  carattere  di  quelle  ispi- 
razioni artistiche,  ne  porgesse  insieme  la  giustificazione  teorica 
e  il  criterio  valutativo.  Il  che  non  le  riusci  soverchiamente 
difficile,  poiché  già  nella  teorica    aristotelica    dello  stile,  che  e  gu  sviiup- 

'    r  ~  ...  pi  della  ret- 

divenne  cosi  la  trama  principale  del  novissimo  pensiero  critico,  tonca^nsto- 
era  il  germe  di  quel  concettismo  che,  già  sporadicamente  ma 
coU'identico  processo  inveratosi,  come  vedemmo,  nel  Cinque- 
cento stesso,  dominò  e  unificò  i  vari  e  spesso  apparentemente 
opposti  indirizzi  svoltisi  entro  la  sfera  del  movimento  che  dà 
il  carattere  essenziale  al  nuovo  secolo,  cioè  del  marinismo. 
Nella  sola  teoria  aristotelica  della  metafora  (Arte  reti.,  Ili), 
in  cui  «  si  afferma  che  l'imparare  facilmente  è  cosa  dolcis- 
sima, e  che  a  questo  scopo  risponde  nel  modo  più  efficace  la 
metafora,  la  quale  dà  insegnamento  e  conoscenza  per  via  del 
genere  [u.ySrri'JVj  vm  '/v^ìqvj  Sta  -o~jì  /vjodz)  col  mettere  in  mostra 
le  relazioni  fra  due  cose  diverse  »,  la  rettorica  secentesca 
trovò  compendiata  tutta  sé  stessa  e  le  fu  assai  agevole,  alla 
luce  e  sotto  l'azione  degli  esempi  concreti  dell'  arte  con- 
temporanea e  con  r  estro  che  il  movimer.to  generale  delle 
idee  e  dei  gusti  doveva  averle  sve^4iato.  trarsi  fuori  da  quel 
nucleo  e  organizzarsi  compiutaiuente,  con    discreta    coerenza 
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anche  ne'  suoi  principi  piii  pericolosi.  Posto  che  «  la  metafora 
è  co^n  pregevole  per  sé  stessa,  "perchè  insegna  q  diletta  », 
la  misura  della  bellezza,  1' essenza  .^sua  stessa,  non  era  più 
un  mistero  per  alcuno:  bastava  «  accumulare, '-.e  [complicare 
le  metafore  »  perT*  accrescere  e  intensificare  ilMiletto  e  l'in- 
segnamento »:  né  si  può  dire  che  non  fosse  un  ragionar  da 
buoni  loici.  «  In  modo  analogo  alla  ;  dottrina  della  metafora, 
venivano  intese  e  svolte  quella  della  invenzione,  composizione, 
elocuzione  e  ritmo.  Se  tutte  queste  parti  erano, ^non  già  sem- 
plici mezzi  d'espressione,  ma  ricchezze:  come  non  esser  grati 
allo  •scrittore,'che  le  trattasse  con  esuberanza  o  le  offrisse  in 
n!:*'èn"o-  innufgior  profusioue?  >.  Qui  il  sensualismo  e  l'ingegnosità,  che 
Mtà:  pervadono  aninumdole  le  forme  più  fresche  e  direi  quasi  più 
proprie  dell'arie  secentesca,  e  particolarmente  della  marini- 
stica,  trovavano  la  loro  teoria  poetica  e  la  loro  critica.  Ma 
se  delle  due  tendenze  più  accentuate  nel  Marino,  la  sensuale 
e  la  imjepnoscc  (o,  secondo  la  parola  del  tempo,  conceitosa), 
solo  «  la  prima  poteva  essere  artisticamente  feconda  »,  perchè 
«  la  contemplazione  della  sensualità,  per  povera  che  fosse 
(comparativamente  parlando),  si  presentava  pur  sempre  come 
qualcosa  di  pieno  e  di  si;^-niflcativo  »,  laddove  1'  ingegnosità, 
consistendo  «  in  un  aito  pratico,  nella  finzione  di  un  pen- 
siero e  di  un  sentimento,  in  un  gioco,  nato  e  coltivato  negli 
ozi  della  vita  cortigiana  e  accademica,  e  diretto  ad  ammazzare 
il  tempo  col  solleticare  l'intelletto  senza  veramente  esercitarlo 
e  nutrirlo  nella  ricerca  e  osservazione  del  vero  »,  doveva  di 
necessità  riuscire  un  vuoto  teoretico,  la  critica,  viceversa,  si 
foggiò  più  su  questa  che  non  su  quella,  teorizzandola  in  spe- 
ciali trattati,  per  la  ragione  assai  semplice  della  maggior 
resistenza  che  offre  sempre  la  parte  più  intima  ed  essenziale 
della  poesia  a  esser  penetrata  dall'  occhio  del  critico:  il  ca- 
rattere più  rilevante  dell'  arte  parve  invece  la  concettosità, 
essa  il  modo  artistico  in  cui  meglio  l'altro  elemento,  il  sen- 
s.iale,  di  cui  pur  si  avvertiva  la  presenza,  aveva  potuto  esser 
reso  oggetto  di  poesia.  E  il  procedimento  stesso  dell'arte  orientò 
e  spinse  la  critica  verso  questo  sistema.  Infatti,  se  «  l' in- 
gegnosità secentesca  ora  è  fusa  nell'arte  come  adeguata  espres- 
sione della  voluttà  e  della  galanteria,  ora  sta  da  sola  .  .  ,  in 
generale,  via  via  che  si  procede  innanzi  in  quel  secolo,  l'ispi- 
razione voluttuosa  si  va  perdendo  e  l' ingegnosità  prevale,  e 
diventa  sempre    più    sofistica  e  arida  »:  il  che  è  largamente 
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dimostrato  da  quanto  accadde  a  Napoli,  dove,  tra  il  1660  e 
il  1690,  «  si  sviluppò  un  secentismo  del  secenlismo  ».  Quella  critica  dei 
secentistica  fu,  insomma,  e  non  soltanto  nei  riguardi  della  *°"^^^^a- 
lirica,  poiché  quasi  ogni  forma  d'arte  fu  pervasa  allora  dal 
concettismo,  la  critica 'dell'acutezza:  fu  l'applicazione  della 
stessa  poetica  classica  riguardata  dal  punto  di  vista  àelVlniiegno 
Ma  qui  è  da  ricercare  pur  sempre,  molto  o  poco  che  sia  stato,  il 
vero  progresso  che  codesta  critica  realizzò  sull'età  precedente 
in  quanto  appunto  si  volgeva  nella  sua  considerazione  dall'  og- 
getto al  soggetto,  dai  moilelli  all'attività  che  li  crea,  si  faceva, 
cioè,  soggettiva,  con  quella  consapevolezza,  s'  intende,  che  il 
criterio  logico  costruttivo  ancora  immaturo,  poteva  consentire 
maggiore.  Sentirsi  effettivamente  critica  e  organizzarsi  come 
tale,  esplicarsi  in  modo  autonomo,  come  atto  puro,  era  di  tempi 
ancora  molto,  ma  molto  lontani. 

Una  delle  più  diffuse  e  meno  discontinue  correnti  lette-  i  viayui  e 
rarie  del  secolo,  per  entro  cui  sembra  che  abbia  cominciato  af  Par«"/io. 
a  soffiare  con  maggior  impeto  lo  spirito  di  ribellione  al  pas-  '^JaJ.^^^ja" 
sato  0  alle  novità  troppo  ardite,  è  formata  dalla  serie  di  quelle  leiteraria? 
opere  che,  con  termine  appropriato  alle  finzioni  in  cui  consi- 
stono, si  chiamarono  Viaggi  di  Parnaso,  per  la  poesia,  e 
Ragguagli  di  Parnaso,  per  la  prosa,  o  in  maniere  consimili 
secondo  la  moda  d'allora.  Sulla  struttura  e  lo  svolgimento  di 
tali  finzioni,  le  cui  origini  risalgono  al  Quattrocento  e  forse 
anche  più  addietro  e  le  cui  ultime  manifestazioni  toccarono 
i  primi  del  secolo  decimottavo,  l'erudizione  moderna  —  messa  ^ 
già  sulla  via  dai  secentisti  medesimi,  quali  l'  Eritreo,  che  a 
proposito  del  Boccalini  ricorda,  con  felice  intuizione  del  pro- 
cesso formativo  de'  Ragguagli,  i  nomi  del  Franco  e  dei  Capo- 
rali —  s'è  esercitata  assai  volentieri,  e  con  una  diligenza 
degna  al  certo  dell'argomento,  che  è  di  quelli  che  meglio  si 
prestano  a  dare  un'idea  vivace  dell'ambiente,  dei  gusti  e  delle 
tendenze  d'un'età,  avendo  esse  sodisfatto,  in  quella  loro  par- 
ticolar  forma,  al  bisogno,  più  o  men  foi*temente  sentito  in 
ogni  epoca  di  cultura,  di  «  esporre  in  modo  arguto  concetti 
morali,  politici  e  letterari,  elogi  o  satire  di  persone  e  di  cose  ». 
Ma  appunto  per  questo  si  può  dubitare  che  codesta  stessa  eru- 
dizione sia  stata  egualmente  bene  inspirata  qua-ndo  a  tutte  o 
a  talune  di  cotali  finzioni  ha  voluto  porre  accanto  il  nome  o 
la  qualifica  di  Cìstica  letteraria.  Io  credo  che  anche  questa 
volta  si  sia  commesso  l'abuso  tanto  frequente  di  designare  con 
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la  parola  critica  ogni  movimento  di  pensiero,  ogni  nuova  cor- 
rente d'idee  che  abbia  una  cert  aria  di  opposizione  o  di  ram- 
poirna  al  passato,  e  con  Taltra  di  critica  letteraria  qualsiasi 
elucubrazione  o  commento  o  polemica  che  abbia  un  pretesto 
nella  letteratura  o  in  una  determinata  opera  letteraria:  abuso 
che  pel  Seicento  è  da  ritenere  ancor  meno  giustificato  cosi 
nel  primo  come  nel  secondo  caso,  sebbene  non  si  possa  negare 
che  la  revisione  critica  della  vecchia  scienza  e  della  vecchia 
tilosotia  abbia  avuto,  tra  il  Cinque  e  il  Seicento,  più  che  un  av- 
viamento, u  la  funzione  talvolta,  come  nel  Campanella,  nel  Bruno 
e  nel  Galilei,  veramente  risolutiva.  Male  invenzioni  dei  Viaggi  e 
delle  Notizie  di  Parnaso  recano  in  se  tutt'altra  impronta.  La 
loro  radice  è  pur  sempre  in  un  conato  artistico,  qualunque 
fosse  il  loro  intendimento  pratico.  E  da  questo  punto  di  vista, 
infatti,  le  hanno  considerate  storici  e  critici  di  maggior  le- 
vatura, quali  il  De  Sanctis  e  il  Croce.  «  Niente  di  organico 
Q  vitale  —  ha  scritto  quest'  ultimo  —  venne  fuori  dalle 
taute  composizioni  che  presero  a  soggetto  il  Parnaso.  E  la 
cosa  è  naturale.  I  mondi  immaginari  hanno  fecondità  estetica, 
(juando  vivono  nell'animo  umano,  sia  per  effetto  della  religione 
0  di  altra  tradizione,  sia  come  spontaneo  e  irresistibile  pro- 
dotto del  nostro  bisogno  di  foggiare  e  vagheggiare  una  realtà 
superiore  e  diversa  da  quella  che  abbiamo  innanzi  nella  vita 
quotidiana,  .altrimenti,  non  che  ad  ispirazioni  serie,  non  pos- 
sono dare  luogo  neppure  alla  satira  e  allo  spiritoso  piacevo- 
leggiare; perchè  la  satira  e  lo  scherzo,  per  essere  efficaci, 
debbono  rispondere  a  cose  cui,  non  credendo  noi,  gli  altri 
almeno  credano,  e  le  abbiano  in  qualche  riverenza  ;  tanto  che 
interessino  anche  noi.  Ma  quale  significato  avevano  per  gli 
uomini  di  quel  tempo  e  Apollo  e  le  Muse  e  il  Parnaso  e  Tip- 
pocrene  e  il  Cavallo  Pegaseo,  e  tutto  il  resto  ?  Quelle,  che 
furono  già  mitologie,  erano  diventate  semplici  metafore  e 
forme  di  linguaggio.  Pigliare  sul  serio  le  metafore,  farne  oggetto 
di  commozione  hrica  o  di  rappresentazione  drammatica,  era, 
proprio,  trattare  le  ombre  come  cosa  salda.  Scherzarvi  e  sati- 
reggiarvi intorno,  doveva  riuscire  di  necessità  una  freddura. 
Verranno  ancora  momenti  storici  o  condizioni  sociali  e  morali 
in  cui  poeti  e  scrittori  sospireranno  commossi  agli  splendidi 
I)ei  dell'  Eliade,  e  Federico  Schiller  comporrà  Die  Gòtler 
Griechenlands,  e  il  recentissimo  filosofo -poeta  Nietzsche  i 
suoi  brani  di  prosa    calda  e  immaginosa.    Ma  codesti    ritorni 
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sentimentali    non  erano  roba  di    quei  tempi.    Tutt'  al    più,  la 
materia  mitologica  poteva  dare  luogo,  allora,  a  un  umile  pro- 
dotto artistico,  a  una  parodia  letteraria,  diretta  appunto  contro 
i  pedanti,  che  si  compiacevano  in  quelle  frigide  invenzioni  per 
manco  di  cervello.  Motivo  tenue,  e  presto   esaurito.  Senonchè 
pedanterie  e  freddure  sono  produzioni  inevitabili    delle  lette- 
rature di  tutti  i  tempi,  e  prevalenti  nei  periodi  di  decadenza: 
come  accadde  in  fatto  delle  figurazioni  del   Parnaso,  che  fu- 
rono coltivate  e  ammirate  quando  la  letteratura  italiana  scen- 
deva la  sua    china  ».    Viceversa,    chi    ha    voluto     guardare 
—  come,    tra    gli  altri,    un    recente    storico  del  Seicento  — 
quelle  figurazioni  dal  punto  di  vista    della    critica    letteraria, 
non  ha  saputo  pel  Boccalini,  meno  ancora  che  per  i  suoi  molti 
imitatori,  rilevare,  non  dico  la  posizione  e  l'atteggiamento  suo 
di  critico,  ma  un  pensiero,    un'osservazione,   un    giudizio  che 
si  manifesti  sorgere  dalla  sua  coscienza  teorica  dell'arte  e  della 
critica.  Noi  tuttavia  crediamo  di  non  poterci  esimere  dal  parlare 
dei  Ragguagli  di  Paì^naso,  non  solo  perchè,  come  s'è  detto, 
illuminano  1'  atmosfera  ideale  in  cui  si  sviluppò    il  vero  pen- 
siero critico  secentesco,  ci  servono  come  di  sfondo;  ma  anche 
perchè  accompagnano  del  loro  mormorio  satirico,    della    loro 
maldicenza  polemica  lo  sviluppo    delle    nuove    manifestazioni 
artistiche,  quali,  p.  es.,  il  poema  epico,  il  romanzo  e  la  lirica 
marinistica,  dimostrandocene  la  varia  fortuna;    e,   finalmente, 
perchè  in  taluna  di  queste  composizioni  meglio  ispirata,  come 
quella  del  Cortese,  il  motivo  poetico  incarna  un  concetto  critico 
ben  determinato  e  rilevante  per  se  stesso  come  prova  non  di 
un  metodo  critico,  ma  di  una  mentalità  capace  di  apprezzare 
r  importanza  di  una  data   corrente  artistica  in   contrasto  con 
le  vecchie  teorie  ancor  dominanti  ;  mentre,  in  tal   altra,  dove 
l'arte  è  nulla,   come  quella  dell'Errico,   si  spiega  una  visione 
critica  ben  definibile  e  abbastanza  consapevole. 

E  cominciamo  pure,  honoìns  causa,  dal  Boccalini,  che  è  xr.  Rooca- 
anco  per  altri  riguardi  una  delle  figure  più  spiccate  e  carat-  ''"eis^e^" 
teristiche  di  quel  triste  periodo  della    vita  italiana.    Della  sua   ^"oì  ^«."7 

^  ^  tiuayli  di 

esperienza  pratica  e    della  conoscenza  delle  dottrine  politiche   Parnaso, 
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e  dei  mah  del  suo  tempo,  che  sono  1  tratti  più  salienti  deila 
sua  cultura,  non  che  della  rettitudine  del  suo  carattere  e  della 
bontà  del  suo  temperamento  morale,  è  notevole  documento  il 
comìnentario  a  Tacito,  in  cui  sa  smascherare  le  deformazioni 
che  del  pensiero  di  questo  grande  andava  perpetrando  l'ipocrisia 
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imperante,  sebbene  anch'agli  fosse  ormai  accomodato  a  pagare 
il  ti'ibnto  della  sua  rassegnazione  all'  ineluttabile  destino  del- 
l' immane  i-uina  d'  Italia.  K  da  Tacito  muove  per  esortare  i 
c(ì:inazionali,  troppo  sviati  dietro  le  frascherie  poetiche,  al  cibo 
salutare  della  storia,  che  vagheggia  severa,  senza  ornamenti, 
nuda,  come  la  filosofia,  tutta  e  solo  verità,  fonte  di  prudenza, 
:j^iudicando  non  pei-fetti  quegli  storici,  come  Livio,  Cesare,  il 
Varchi,  il  Giovio,  il  Commes,  che  si  diedero  troppo  pensiero 
dell"  eleganza  e  dell'  eloquenza  del  racconto,  ed  esaltando  al 
contrario  con  Tacito,  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini,  che  pur 
satireggia,  con  un  espediente  ormai  famoso,  per  la  lunghezza 
eccessiva  de'  periodi.  Ma  la  sua  cultura  si  estende  anche  alle 
letterature  straniere,  delle  quali  è  informato  sino  al  punto  da 
fornirci,  non  solo  brevi  tratti  o  giudizi  su  scrittori  tedeschi, 
inglesi,  spagnuoli,  francesi,  ma  note  comparative  delle  varie 
indoli  degl'ingegni  oltremontani,  come  quella  pur  proverbiale 
sui  Tedeschi,  che  si  dicono  aver  il  cervello  nella  schiena, 
mentre  gl'Italiani  l'hanno  sulle  spalle:  e  l'altra  sugli  Spagnutdi, 
nei  quali  vede  regnare  «  la  molta  apparenza  e  linfinita  so- 
stanza, la  vanità  e  la  sodezza  ne'  suoi  maggiori  estremi  » 
(II,  IV).  Ancor  meglio  informato  appare  della  letteratura  del 
suo  paese,  cosi  antica  come  moderna,  e  moltissimi  sono  gli 
scrittori  e  le  opere  anche  fuori  del  terreno  della  pura  lette- 
ratura, a  cui  allude  e  che  contrassegna  con  qualcuno  de'  suoi 
mezzi  satirici. 

Ma  la  cerchia  teorica,  donde  spicca  i  suoi  frizzi  e  motteggi, 
■leforma-  rosta  pur  seuipre  quella  della  poetica  classica,  sebbene  si  oda 
:.isMCismo  spesso  protestar  contro  le  regole  e  affermare  l'autonomia  della 
creazione  artistica.  II  suo  pensiero  diciamo  pur  critico  si  formo 
e  fissò  tra  lo  scorcio  del  decimosesto  secolo  e  lo  schiudersi  del  de- 
cimosettimo, quando  quella  poetica  compiva  il  suo  processo  di 
cristallizzazione,  rafforzando  —  ma  non  fu  questo  l'unico  risul- 
tato —  la  pedanteria  letteraria  e  attaccando  tale  contagio 
alle  polemiche  che  ardevano  attorno  ai  capolavori  prodotti 
dall'estremo  Rinascimento,  mentre  il  secentismo  si  avanzava 
a  gran  passi.  Tutta  la  parte  moi-ta  di  questo  rumoroso  mo- 
vimento, tutte  le  incrostazioni  della  declinante  mentalità  ita- 
liana e  i  primi  segni  della  sopravveniente  decadenza  il  Boccalini 
avverti  e  dispregiò  deridendoli:  e  noi  aderiamo  plaudendo 
alla  lotta  ch'egli  combattè  contro  la  pedanteria,  il  gramma- 
ticismo,  l'accademismo,  il  mercantilismo  della  stampa^  lo  spirito 
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adulatorio  o  litigioso,  il  plagio  letterario,  l'ignoranza,  l'ininio- 
ralità  di   tanta  parte   della  poesia,  il  letteratismo  delle  donne, 
la    cui  «  vera   poetica  è    1'  aco  e  il    fuso  » ,  gli   stravizi  del- 
l'arte    nuova,  e  gli    altri   innumerevoli    vizi    che   deturpano 
le    lettere    e   la    vita    tutta    del    secolo  di    cui    egli    vide  la 
triste    aurora.    Ma  che  perciò?   Quelle   che   egli    colpiva    dal 
suo  osservatorio  tnorale,  erano  le  degenerazioni,  gli    eccessi 
delle  tendenze  con  cui  il  suo  spirito  stesso  si  moveva.  Le  radici 
della  sua  cultura    erano  nella    dottrina    poetica  elaborata  dal 
Cinquecento:  quello  il  suo  credo  artistico.  Più   che  un    inno- 
vatore, egli  è  un  conservatore  ribelle  alle  vecchie  e  alle  nuove 
deviazioni    da  quel   sano  e  puro   cla<sicismo  in    cui    erano  le 
glorie  della  nostra  letteratura.  Come  saiigio  della  sua   ribel- 
lione alle  regole  della  poetica  classica  è  stato  ed  è  ancora  am- 
mirato   e  fa  il  giro  delle    antologie  il  Ragguaglio    (I,  xxviii) 
in  cui   Aristotile,    ammanettato   dalla    guardia  de'    poeti   ale- 
manni, è  condotto  dinanzi  ad  Apollo  a  scagionarsi  dell'  accusa 
di  avere  osato  prescriver  le  regole  dell'arte  poetica,  per  le  cui 
violazioni  il  Castelvetro  aveva  giudicato  «  il  dottissimo  ed  ele- 
gantissimo poema  della  Gerusalemme  Liberata  »  non  «  degno 
di  esser  posto  tra  le  opere  eccellenti  de'  limati  scrittori  della 
biblioteca  delfica  ».  Ma,  lasciando  di  osservar  per  la  storia  che 
né  il  Castelvetro  meritava  di  esercitar  l'ufizio  odioso  commes- 
sogli da  Apollo    né  il  Tasso  di  difendersi   sostenendo   d'  aver 
«  con  molti  sudori  e  con  infinite  vigilie.  .  .  .  composto  il  poema 
della  sua  Gerumlemme  liberata,  nella  tessitura  del  ([uale  solo 
avea  ubbidito  al  talento  che  gli  aveva    dato  la    natura  e  al- 
l'ispirazione della  sua  serenissima  Calliope  »,  poiché  né  l'uno 
aveva  giurato  nel  verbo  aristotelico  né  l'aHro  vi  aveva  resi- 
stito almeno  ne'  modi  che  il  Boccalini  determina,  il  Racigiiaglio 
si  risolve  invece  in  una  difesa  di  Aristotile,  e  la  poetica  ne- 
gata per  un  verso  viene  poi  affermata  per  un  altro.  Aristotile 
infatti,  tutto  tremante,  si  giustifica  dicendo  «  ch'egli  non  avea 
scritte  le  regole  dell'arte  poetica  col  senso  che  dagl'ignoranti 
era  stato  dato  poi,  che  senza  osservar  i  precetti  e  le  regole 
pubblicate  da  lui  non  fosse  possibile  che  poema  alcuno  avesse 
la  sua  perfezione:  ma  che  solo  per  altrui  facilitar  1'  arte  del 
poetare  avea  mostrata  la  strada   che    lodevolmente    avevano 
camminata  i  più  famosi  pjeti  »  :  scoperta  che,  sia  o  non  sia 
apparsa  una  novità  quan  lo  ne  ripetè  il  succo  il  Manzoni,  non 
era  affatto  una  scoperta,  risonando  tutta  la  seconda  metà  del 
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('imiueoento  di  proteste  di  simil  genere:  al  tempo  del  Bocca- 
lini qnestii  era  una  posizione  ormai  oltrepassata  per  le  menti 
critiche  più  elevate.  D'  altra  parte,  nella  confessione  eh'  egli 
mette  in  bocca  ad  Aristotile  alla  fine  del  Ragguaglio  («gl'in- 
treirni  elevati  dei  poeti  poter  compor  poemi  di  tanta  assoluta 
jHM'fezione.  ch'altrui  avrebbero  potuto  servir  poi  per  regole  e 
loi:^TÌ  degne  di  essere  osservate  »  :  cosa  già  rilevata  dal  Daniello 
sino  dal  1536)  si  ha  la  riprova  della  fede  che  il-  Boccalini,  tra 
tanto  suo  gridare  contro  i  pedanti,  serbava  nei  modelli  classici 
proprio  come  ogni  buon   cinquecentista. 

Nò  i  principi  positivi  da  lui  professati  diversiiicano  da 
quelli  che  erano  a  base  del  classicismo.  Egli  vuole  che  con 
l' ispirazione  poetica  vada  congiunta  la  cognizione  dell'  arte 
(I,  xxvii);  e  in  omaggio  a  tale  principio  fa  che  il  Petrarca 
perori  dinanzi  ad  Apollo  l'ammissione  in  Parnaso  del  suo  se- 
guace don  Angelo  Grillo,  «  delle  buone  lettere  il  più  soave, 
il  più  terso  ben  limato  e  purgato  scrittoi'e,  che  in  questi  tempi 
abbia  l'italiana  sua  poesia  lirica  ...  in  questo  secolo  partico- 
larmente, nel  quale  affatto  essendo  mancata  la  buona  scuola 
dei  Guidiccioni,  dei  Hembi,  del  suo  dolcissimo  monsignor  Gio- 
vanni della  Casa  e  di  tutti  gli  altri  osservantissimi  poeti  ita- 
liani, nei  moderni  altro  per  l'ordinario  non  si  vede  che  certa 
naturalezza  di  vena  abbondante,  senza  la  sodezza  di  que'  pre- 
cetti poetici,  <-he  ai  letterati  dissimili  fanno  parere  i  versi  da 
un  ingegno  nato  poeta  cantati  all'  improvviso,  da  quei  che  i 
virtuosi  al  naturai  talento  della  poesia  avendo  congiunto  lo 
studio  dell'arte,  con  la  severa  censura  di  una  perpetua  fatica 
limano  al  lume  della  candela  (II,  xjv).  Vuole  la  letteratura 
informata  ai  più  puri  principi  morali  e  non  frivola  e  l'arte  casti- 
i:;ita,  quale  appunto  si  ammira  nel  «  modestissimo  »  Petrarca;  né 
può  abbastanza  meravigliarsi  «  come  la  sfacciatezza  di  alcuni 
vergognosamente  lascivi  poeti  moderni  tant'  oltre  sia  giunta, 
che  fino  abbiano  ardito  di  .servii-si  delle  buone  lettere,  san- 
tamente introdotte  nel  mondo  per  seminar  le  virtudi  tra  gli 
uomini,  jier  altrui  in.segnar  l'uso  di  sceleratissiine  libidini  e  la 
pratica  di  ogni  vizio  più  detestabile  »  (ib.):  e  mette  piacevol- 
mente in  burletta,  di  contro  airau.sterità  ed  altezza  del  pen- 
siero |)latonico  o  alla  delicatissima  tragicommedia  del  Guarino, 
le  «  villanelle  »  napoletane,  e  i  «  broccoli  »  del  Tansillo,  e 
la  vuota  abbondanza  de'  poeti  italiani,  e  le  «  fave  »  del  Mauro, 
il  *  forno  »  del  Casa,  «  le  ricotte  »  del  Varchi,  i  «  jborzac- 
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chini  spaglinoli  »  (allu£Ìone"^allo  Stivale)  del  Marino  (I,  xxxi). 
Nel^brillante  Hagguaglio  XCVIII  della  I  Centuria,  dove  fa 
che  ]Dante  sia  aggredito  da  una  masnada  di  letterati  che  gli 
[)ongono  i  pugnali  nella  gola  e  gli  appuntano  gli  archibugi  nei 
fianchi  minacciandolo  di  morte  se  non  riveli  il  vero  titolo  del 
suo  poema,  «  se  veramente  lo  chiamò  commedia,  tragicom- 
media 0  poema  eroico  »,  e  si  salvi  per  il  soccorso  prestatogli 
«  dal  gran  Ronzardo:  principe  de'  poeti  fi^ancesi  »,  il  quale, 
messo  alle  strette  rivela  finalmente  il  nome  degli  aggressori 
(il  Cariero,  Jacopo  Mazzoni  e  un  terzo  rimasto  sconosciuto:  Ca- 
stravilla?),  combatte  evidentementeTapplicazione  de' canoni  delhi 
poetica  elaborata  dall'  estremo  Cinquecento  al  divino  poema  ; 
ma  egli  è  ben  lungi  dal  negar  fede  alle  definizioni  e  classi- 
ficazioni dei  generi  letterari.  In  «  un  parallelo  virtuosissimo 
tra  la  poesia  italiana  e  latina  »  che  fa  fare  ad  alcuni  poeti 
italiani  e  latuii,  l'Ariosti  sostiene  che  gl'italiani  cedono  ai  la- 
tini nel  verso  eroico  «  grave  per  la  maestosa  lingua  latina, 
pomposo  e  sommamente  risonante  per  l'eccellenza  della  lega- 
tura de'  dattili  con  gli  spondei:  ma  che  nella  poesia  lirica  » 
sia  tra  essi  «  piuttosto  uguaglianza  che  superiorità;  e  che 
nella  satira  gl'italiani  tanto  si  erano  avanzati  che  ne'  sali  delle 
cose  piacevoli,  nella  mordacità  delle  materie  gravi,  nella  fa- 
cilità di  spiegare  i  concetti  loro  di  gran  lunga  aveano  supe- 
rati _)i  latini  ».  Nella  sfida  che' ne  nasce,  Giovenale  si  ritira 
davanti  al  Berni,  poiché  «  l'eccellenza  di  tutta  la  poe.sia  sa- 
tirica sta  posta  non  nell'aver  ingegno  ardito,  spirito  vivo,  ta- 
lento maledico,  sali  acuti,  facezie  graziose  e  motti  pronti,  ma 
nella  qualità  dell'età  nella  quale  altri  nasce,  perchè  ne'  secoli 
grandemente  corrotti  sopra  modo  feconde  sono  le  vene  de' 
poeti  maldicenti, ^e  l'età  sua  punto  non  può  paragonarsi  con 
la  moderna,  tanto  peggiorata,  infurbita,  intristita  ».  K  Apollo 
si  quieta  soddisfatto,  dichiarando  «  che,  se  ben  Giovenale  ca- 
gliava, non  ci  rimetteva  dell'onore,  né  faceva  azione  indegna 
di  onorato  cavalier  poeta;  perchè  non  temeva  1'  ingegno  del 
Berni,  ma  i  suoi  tempi  corrotti,  troppo  disuguali  da  quelli  di 
Giovenale  »:  arguta  soluzione  del  confronto  come  satira  del 
costume,  ma  completamente  errata  dal  punto  di  vista   critico. 

Né  il  metodo  del  Boccalini  nell'interpi-etazione  dell'opera  d'arte  umanistico  : 
s'allontana  da  quello  che  propugnò  e  adottò  la  rettorica  uma- 
nistica professata  dal  Rinascimento.  Apollo  rifiura  l'olTerta  fat- 
tasrli  dal  Vellutello  del  suo  Commentario  sopra  il  canzoniere 
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(lol  rotrarca.  in  cui  quegli  sosteneva  che  «  si  era  affaticato 
.li  altrui  mostrai'  V  occasione  nella  quale  il  sonetto  era  stato 
composto  e  che  appresso  avea  fatto  conoscere  la  vera  signi - 
licazione  'lolle  parole  e  palesato  il  concetto  del  poeta  »,  osser- 
vandogli che  «  egli  amava  quei  commentatori  de'  poeti,  che 
al  lettore  scoprivano  Tartiticio  usato  dall'autore  nella  tessitura 
del  poema,  che  mostravan  in  quai  cose  stava  posta  l'eccellenza 
del  verso,  quali  erano  i  colori,  quali  le  ligure  e  le  altre  bel- 
lezze poetiche  »  (1,  xxxv).  Il  Tasso,  creato  da  Apollo  con 
moto  proprio  «  principe  poeta  e  gran  conestabile  della  poesia 
italiana,  »  perchè  ogni  giorno  più  «  e  nel  verso  ei-oico  e  nel 
lirico,  e  nella  prosa  e  ne'  versi,  e  nella  poesia  e  nella  tilosofìa  » 
si  rendeva  ammirabile  in  Parnaso,  invaghendo  Apollo  stesso 
«  della  soavità  del  dire,  della  novità  de'  concetti,  della  facilità 
della  vena  e  dell'  amenità  dell'  ingegno  »,  fa  rimaner  «  sua 
Maestà  e  le  stesse  serenissime  muse  g-randemente  .  .  .  mera- 
vigliate come  dalla  spensa  di  quel  fecondissimo  ingegno  abbia 
potuto  cavarsi  l'inesausta  moltitudine  di  tanti  elegantissimi  con- 
cetti, conditi  con  le  più  eleganti  frasi  e  modi  soavissimi  di 
dire  »  (I,  LVJii). 

Eppure  è  tutta  in  questa  specie  di  rilievi  la  parte  positiva 
del  pensiero  critico  del  Boccalini,  con  la  quale  egli  affermava 
in  atto  quel  che  negava  o  combatteva  in  teoria.  Comunque, 
negare  non  basta  per  superare:  le  negazioni  astratte,  asso- 
late non  hanno  avuto  mai  la  capacità  di  far  progredire  la 
scienza.  K  al  progresso  della  poetica  classica  e  al  rinnova- 
mento vero,  reale  del  pensiero  e  del  metodo  ctntico.  più  del 
Boccalini,  che,  peraltro,  non  si  propose  neppure  di  far  della  critica 
letteraria,  giovarono  proprio  quei  pedanti  che  egli  in  blocco  com- 
batteva, in  quanto  essi  svolgendo  e  applicando  nelle  estreme 
conseguenza  la  poetica  aristotelica,  no  affrettavano  la  dissolu- 
zione, .senza  dire  che  parecchi  di  essi,  come  s'è  visto,  penetra- 
rono i  principi  aristotelici  più  a  fondo  di  quel  che  il  Bocca- 
lini non  sapesse  immaginare.  Rispetto  ad  essi,  che  sentirono, 
vi.ssero,  direi  quasi,  il  proprio  sistema,  il  Boccalini  appare  un 
ritardatario,  uno  a  cui  sfuggiva  tutta  la  grande  importanza 
di  ipiel  conato  collettivo  di  centinaia  di  spiriti  seri  onde  usci 
'a  poetica  classica  :  e  anche  nella  disanima  dell'  opera  d'arte 
resta  a  parecchi  di  essi  di  gran  lunga,  come  s"è  potuto  fa- 
<-ilmeiite  vedere,  inferiore.  Altroché  parlare  di  rinnovamento 
della  critica  e  del  metodo  critico  nei  ri-aiardi   della   lettera- 
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tura!  Il  De  Sanctis  aveva  in  brevissimi  tratti  scolpita  rimmagine 
e  segnata  la  posizione  del  Boccalini  nella  storia  dell'  arte  e 
della  critica  italiana:  non  c'era  che  da  retti  xare  1'  errore 
circa  la  morte,  errore  che  naturalmente  non  è  da  addebitare 
a  lui,  ma  all'erudizione  del  tempo  in  cui  egli  scrisse  le  poche 
righe  che  ci  avrebbero  risparmiato  un  sì  lungo  discorso  so- 
pra un  argomento  quasi  inesisteste,  se  fossero  state  ricordate 
da  chi  si  è  occupato  del  Ragguaglista  di  Loreto,  e  con  le 
quali  ci  affrettiamo  a  concludere.  «  La  scienza  può  esser  solitaria: 
l'arte  dee  avere  a  sua  materia  un  mondo  plastico  e  vivente, 
di  cui  è  la  voce  ....  Ora  ci  è  un  mdodo  ipocrita  e  inqui- 
sitoriale,  dove  la  vita  religiosa  e  sociale  fuori  della  coscienza 
è  meccanizzata  e  immobilizzata  in  forme  tisse  e  inviolabili. 
L'  arte  intisichisce,  priva  di  un  mondo  libero  intorno  a  sé. 
Chi  vuol  comprendere  la  differenza  de'  secoli,  legga  i  Rag- 
guagli di  Parnaso  di  Traiano  Boccalini,  1'  ardito  commen- 
tatore di  Tacito,  caduto  sotto  il  pugnale  spagnuolo.  Il  suo  Par- 
naso, che  succede  al  mondo  ariostesco  e  al  dantesco,  e  di 
nessunissima  serietà,  e  rimane  una  semplice  occasione,  una 
cornice,  dove  inquadra  pensieri,  stizze,  frizzi,  allusioni,  alle- 
gorie, senz'altra  unità  o  centro  che  il  suo  ghiribizzo.  E  un 
mondo  sciolto  in  atomi,  senza  vita  e  coesione  interna.  La 
critica,  priva  di  un  mondo  serio,  in  cui  si  possa  incorpo- 
rare, si  svapora  in  sentenze,  esortazioni,  sermoni,  prediche, 
declamazioni  e  generalità  rettoriche,  tanto  più  biliosa  quanto 
meno  artistica  ».  Il  che,  peraltro,  non  c'impedisce  affatto  di 
riconoscere  nei  Ragguagli  del  Boccalini  un  qualche  germe 
di  progresso,  una  certa  virtù  rinnovatrice  Solo  è  da  distin- 
guere che  questa  non  è  da  cercare  nei  vaghi  spunti  di  critica 
letteraria,  ma  in  quel  tanto  di  vitalità  che  il  libro  contiene 
in  sé,  come  espressione  arguta  e  spigliata,  in  gran  parte  nuova, 
di  un  mondo  d'idee  fluttuanti  in  uno  spirito  abbastanza. franco 
e  sveltito  nell'osservazioue  più  o  meno  profonda  della  realtà 
circostante;  in  quel  carattere,  cioè,  di  novità  e  di  modernità 
quasi  giornalistica  in  cui  è  anche  il  segreto  della  sua  grande 
fortuna,  e  dell'  influenza  grandissima  che  egli  esercitò  per 
oltre  un  secolo  sulla  forma  dell'attività  critica  non  soltanto  in 
Italia,  ma  anche  in  Europa  e  specialmente  in  Inghilterra,  dove, 
tradotto  da  Henry  Cary  sino  dal  1056,  lasciò  qualche  traccia 
di  S3  nella  prosa  degli  esseisti  del  primo  settecento,  e  in  Francia, 
dove  ne  risenti  gli  effetti  persino  il   i  oileau. 
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.imtxtori  \'isto  nel  suo  complesso  e  nel  suo  generale  sviluppo  il  rao- 
''anr''"'*'  viiuento  (l'arte  e  di  pensiero  costituito  dai  rcif/guaglisti  e  da 
quanti  altri  in  forme  diverse,  cosi  di  poesia  come  di  prosa, 
possono  essere  considerati  imitatori  del  Boccalini,  scorre  per 
quasi  tutto  il  Seicento  nella  medesima  direttiva  teorica  e  cri- 
tica, se  cosi  possiamo  chiamarla,  tracciata  da  lui;  di  intima 
adesione,  cioè,  anche  se  non  confessata  o  inconsapevole,  alla 
poetica  e  al  sistema  del  classicismo,  e  di  reazione  più  o  meno 
violenta  alle  nuove  forme  d'arte,  quali  il  romanzo  e  la  lirica 
marimstica,  in  cui  meglio  si  rilevano  i  caratteri  del  secolo  e 
in  CUI,  relativamente  alla  decadenza  generale  della  lettera- 
tura,- maggiori  furono  i  guadagni  realizzati  dallo  spirito  poe- 
tico. È  pertanto  nel  suo  carattere  dominante  un  movimento 
di  regresso  più  che  di  progresso,  come  accade  in  generale  di 
tutti  quei  movimenti  che  si  esauriscono  nella  negazione,  nella 
ribellione,  senza  compiere  alcuno  sforzo  per  comprendere  la 
parte  positiva  che  in  qualsiasi  manifestazione  artistica,  sia  pure 
in  scarsa  misura,  non  può  non  esserci.  E,  ciò  che  conferma 
tale  carattere  regressivo,  l'opposizione  è  manifestata  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  in  modi  schiettamente  secentistici,  talvolta 
viziati  dal  più  feroce  concettismo,  ed  è  sostenuta  da  cultori 
di  quelle  medesime  forme  d'arte,  i  romanzieri,  ad  es.,  che  sono 
prese  maggiormente  di  mii-a.  Nessuna  maraviglia  se  anche  il 
metodo  critxo  potè  nel  suo  intimo  processo  di  raffinamento  su- 
bire un  arresto  come  di  smarrimento. 

Prima  che  nella  forma  del  Ragguaglio  divenuta  poi  tra- 
.irattère    dizionale,  quasi  stereotipa,  puro  meccanismo,  l'imitazione  bocca- 
iiterano*:   hniaua,  almcuo  ne'  suoi  più  notevoli  rappresentanti,  riallaccian- 
dosi talvolta  ai  precursori   medesimi  del  caposcuola  (il  germe 
delia  finzione  era  proprio  nell'aria),  si  manifestò  in  modi  alquanto 
fliversi,  tutti  di  natura    prevalentemente  artistica  ,  e  anche  e 
forse  perciò  nei  riguardi  della  critica,  con  risultati  meno  scarsi. 
Particolarmente  degni  di  rilievo  in  tale  proposito  —  a  tacer  dei 
capitoli  giocosi  di  Nicola  Villani,  delle  cui  idee  critiche  avremo 
da  occuparci  più  innanzi,  e  del  Maritaggio  delle  Muse  (1625) 
e  della  Poesia  marilaia  (1632)  del  Riccio,  che  sono  imitazione  di 
^\vr,l't   un'inntazione  —  ci  seml)rano    il    Viaggio  di   Parnaso  (1621) 
i'j2i-7A     di  Giulio  Cesare  Cortese,  già  ricordato,  e  Le  Rivolte  del  Par- 
naso (1620-25)    di  Scipione  Errico.  «    Analizzando  sommaria- 
mente i  vari  ingredienti  del  poemetto  |del  Cortese]  —  crediamo 
dover  nostro  lasciar  qui,  senz'altro  aggiungere,  la  parola  a  uno 
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che  in  tale  argomento,  e  non  in  questo  soltanto,  è  specialista 
in  tutti  i  sensi  —  ne  noteremo,  anzitutto  il  concetto  critico, 
ch'è  veramente  tale,  e  non  già  un  luogo  comune,  come  nel 
Caporali.  E  noto  clie  in  quegli  anni,  per  opera  principalmente 
del  Cortese,  e  del  suo  amico  Basile,  sorgeva  in  Napoli  una 
letteratura  dialettale,  reazione  dello  spirito  locale  del  vecchio 
Regno,  e  dell'antica  città  greco-bizantina  che  ne  era  divenuta 
capitale,  contro  la  poesia  antica  e  ufficiale  d'Itaha.  irradiantesi 
dalla  Toscana.  Col  suo  poemetto,  il  Cortese  vuole  giustificare  ^tificlzalie' 
e  celebrare  l'ingresso  in  Parnaso  della  poesia  napoletana.  A  *^dlL*e«a?er 
questo  interesse  regionale  se  ne  aggiunge  un  altro,  più  largo, 
perchè  quella  giustificazione  si  risolve,  in  sostanza,  in  una  vi- 
gorosa difesa  della  Ubertà  e  indipendenza  dell'arte  [qui  si, 
esempio  forsevtinico  in  tutto  il  Seicento,  è  di  fatto  superata 
almeno  in  un  punto  la  cerchia  delia  poetica  cinquecentesca! 
contro  le  barriere  convenzionali.  Rispondono  a  siffatto  concetto 
critico  le  liete  accoglienze,  che  il  buon  Dio  Apollo  fa  al  Cortese  ; 
il  contrasto  di  questo  coi  poeti  toscani,  che  si  maravigliano  di 
vedere  in  Parnaso  «  un  uomo  di  Porto  »;  l'appoggio  che  egli 
trova  nel  Berni  e  nel  Caporali;  il  paragone  tra  la  fredda  com- 
media toscaneggiante  eie  spiritose  faceziedella  recente  maschera 
napoletana  del  Pulcinella,  la  prima  delle  quali  provoca  la  con- 
danna, e  le  seconde  l'alta  approvazione  di  .\pollo:  «  o  Pulci- 
nella, che  tu  sii  benedetto!  ...  ». 

Noiosissimo    narratore    nel  romanzo,    pure   di    derivazione        ,.  . 

'■  S.  hrrico 

boccaliniana.  L*^  guerre  di  Parnaso  (1*343),  dove  prende  ancora  'I5y2-i670), 
di  miralo  Stigliani,  parodiando  nel  tempo  stesso  la  Guerra  di 
Fiandra  del  Bentivoglio :  commediografo  infelice  cosi  nelle 
Rivolte  già  nominate  come  nelle  Liti  di  Pindo  (1634),  dove 
rinnova  la  battaglia  contro  il  suo  avversario  autore  del  Mondo 
Nuovo,  deliberatamente  dimenticato  nelle  Rivolte,  ove  son 
passati  in  rassegna  tanti  altri  poeti  epici:  marinista  non  de' 
peggiori  per  qualche  motivo  realistico  sviluppato  senza  visibile 
abuso  di  metafore  e  di  vivezze,  l'Errico  merita,  quanto  il  Cor- 
tese, un  rilievo  speciale  tra  la  turba  di  cui  ci  stiamo  occu- 
pando, non  già  per  modernità  e  tanto  meno  per  profondità 
d'idee  critiche,  ma  perchè  porge  in  sé  un  esempio  abbastanza 
tipico  delle  caratteristiche  di  cui  il  novello  pensiero  critico 
secentesco  si  veniva  rivestendo  secondo  la  direttiva  da  noi  ac- 
cennata. Teoricamente  la  sua  mentalità  critica  è  più  o  meno 
dogmaticamente    stretta  alla-^ poetica  classica;  praticamente  si 
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movo  con  l'arte  contemporanea.  L'impostatura  e  lo  scioglimento 
delle  Rivolte,  che  è  la  migliore  e  più  complessa  espressione 
ilei  suo  pensiero,  ci  dicono  senza  incertezza  il  suo  credo  poe- 
*  a"ns*to-  tico.  —  Nessuno  de'  moderni  ha  saputo  risolvere  il  problema  del 
lewc!*'  poema  eroico  meglio  di  quel  che  seppe  l'antico  Omero.  A  ragione 
Calliope  ritinta  ogni  lusinga  di  matrimonio,  ben  felice  di  rimaner- 
sene col  suo  cieco  divino,  rendendo  libere  le  sue  sorelle  di  sce- 
gliersi tra  i  maggiori  pretendenti  di  lei  quello  di  cui  ciascuna  è 
innamorata:  Urania  il  Tasso,  Talia  l'Ariosto,  Melpomene  il  Tris- 
sino.  Erato  il  Marino,  e  libei'ando  se  stessa  dai  fastidiosi  corteg- 
giamenti del  Bracciolini,  col  farlo  nommnre  sacerdote  di  Diana 
l'ifesia.  Gli  altri  pretendenti  innumerevoli  non  sono  neppur 
ammes.si  al  co.spetto  di  CalUope.  — •  Non  si  potrebbe  essere  più 
rigidamente  ortodossi.  —  Eccellenti  cias  -uno  nel  dominio  dell'arto 
cui  presiede  la  Musa  della  quale  soltanto  ebbero  le  grazie, 
riuscirono  tutti  qual  più  qual  meno  difettosi,  pur  nei  loro  lo- 
devoli sforzi,  come  cultori  dell'arie  cara  a  Calliope.  Il  Trissino 
p.  es.,  ha  il  merito  d'esser  stato  il  primo  a  comporre  in  vol- 
gare «  sotto  le  regole  antiche  »  un  poema  epico,  ma  «  tropp.) 
scrupoloso  in  imitare  (Jmero  »,  l'imitò  «  in  quelle  cose,  che 
son  più  goffe  »,  come  nei  lunghi  ragionamenti  de'  guerrieri, 
che  violano  la  legge  del  verisimile  (p.  75);  l'Ariosto,  se  merita 
lode,  anziché  biasimo,  per  aver  «  spregiato  quelle  scrupolose; 
superstizioni  che  par  che  nella  poesia  abbia  posto  Aristotile  >^ 
a  «  far  l'opra  più  dilettevole  >^,  mise  «  senza  giudizio  alcuno 
in  poema  teorico  (che  sempre  grave  e  modesto  esser  deve) 
certe  parole  basse,  et  ridicole  »,  e  amori  indegni  e  satiriche 
invenzioni  (pp.  79-80);  il  Tasso  è  respinto  per  essersi  mostrato 
incostante  nell'amore  verso  Calliope  col  mutare  il  poema  ce- 
dendo alle  vane  e  ingiuste  «  opposizioni  degli  avversari  »  (p.  84); 
il  Marino,  del  cui  annunziato  poema  deìV Adone  Erato  profetizza 
«  che  sarà  molto  bello,  ma  perchè  il  suo  stile  è  molto  florido 
et  vago,  non  bavera  quella  gravità,  che  si  ricerca  nell'epe - 
jjeia  »  ([).  15),  è  congedato  aspramente,  come  maledico  e  igno- 
rante grande  non  essendosi  vergognato  di  «  comparar  l'Ariosto 
che  fece  un  poema,  unendo  favole  d'armi  e  d'amori,  come  piii 
parve  a  proposito  il  capriccioso  ingegno  di  mediocre  scienza 
dotato,  al  Tasso,  che  delie  più  recondite  scienze  adorno  compose 
poema,  nel  quale  la  Teologia,  la  Filosofia,  la  Rettorica,  la  Poetica 
in  un  vago,  et  maraviglioso  ordine  adorne  et  congiunte  si  ve- 
dono ^  (pp.   106-7);  il  Bracciolini  è  preso  garbatamente  in  giro, 
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perchè  il  suo  poema  «  è  molto  pieno  di  ciglia:  tutti  i  suoi  Hei'oi 
fanno  le  cose  col  cÌ'ì;1ìo  »,  e  per  altre  imperfezioni  (pp.  109-10). 
E  Omero  in  un  impeto  di  lacrimoso  sdegno  contro  il  temuto 
abbandono  di  Calliope,  si  dà  vanto,  tra  l'altro,  d'aver  posto  nei 
suoi    «  le    regole  d'un    perfetto    poema,    alla    cui    perfettione 
nessuno  è  stato  bastante  arrivare  »  (p.  114).  —  Tale  il  centro  cri- 
tico su  cui  si  svolge  l'azione  delle  Rivolte.  In  altre  scene  ap-  edeiiadia-.i 
prendiamo  che  le  idee  dell'Errico  non  sono  meno  ortodosse  per     tempo:'' 
quanto  concerne  la  drammatica.  —  Apollo,  che  si  accinge  ad 
ascoltare  dal  Capoi-ali   la  lettura  di  quegli  svariati   memoriali 
di  accademici,  di  dotti,  di  principi,  della  Crusca,  dell'Università 
dei  Poeti,    di  Marte,  che   il  Boccalini   mise  in  voga,  si  duole 
che   «  Lope    di   Vega    con    una    moltitudine    di  spagnoU    sia 
andato  a  perturbargli  il  cervello  domandando  che  le  tragedie 
et   Comedie  loro  fossero  degne  dell'immortalità,  ancorché  non 
fossero  conforme  li  precetti   d'Aristotele    ed  altre  leggi  Poe- 
tiche, che  l'altre    nationi  osservano  »,  e  costringendolo  a  forza 
(«  il  privilegio  concesso  a   forza  non  vale  »,  osserva  il  Bocca- 
lini) a  concedere   «  che  il  tempo  dell'attioni  invece  dello  spatio 
d'un  giorno,  possa  esser  il  termine  di  trecento,  oquattrocent'anni: 
la  scena  non  fosse  in  loco  determinato,  ma  tutto  il  mondo:  et 
nel  medesimo  tempo  fosse    hor  camera  secreta,  hor  pubblica 
loggia  »:  ma  non  senza  qualche  compiacenza  conclude  col  dire 
che,  quand'ebbero  spinto  l'audacia  a  chiedere  «  che  in  una  scena 
s'introducessero  due  persone,  che    si  parlassei^o  da  due  remo- 
tissime Città,  come    se  uno  fosse  in  Napoli,  et  l'altro  in  Mi- 
lano, e  pur  discorressero  tra  loro  in  scena  »,  egli,  scagliando 
loro  contro  quattro  dei  suoi  più  pungenti  strali,  li  costrinse  a 
fuggire  (pp.  35-6).  —  Ma  l'Errico  non  è  un  dotto  sopravvissuto:  '•  suo  iii.-.ri- 
è  uomo  del  suo  tempo,  e  ama    la  sua  cetra.  Perciò,  pur  non 
menandogli    buone  tante    vanterie  e    lamentele,  come    quella 
d'esser  da  tutti  saccheggiato,  esalta  come  poeta  lirico    il  .^uo 
Marino,    come  quello  «  a  cui    tanto  deve    la  poesia    Toscana, 
havendola  infìorita,  e  riccamata  d'argutezza  di  concetti,  di  va- 
ghezza di  traslati  et  di  gentilezza  in   esprimer  gli  affetti  spe- 
cialmente amorosi,  che  niun  altro  più.  Et  qual  sia  la  sua  virtii 
unica  al  mondo,  si  può  vedere  da  questo,  perchè  gli  altri  in- 
vaghiti di  suoi  rari  carmi  volendo  imitare  la  stravaganza  del 
suo  dire  pomposamente  florido;  cadendo  nello  stile  insipido,  han 
fatto  la  prova  d'Icaro,  et  di  Fetonte  »  (p.  14).  E  con  altrettanta 
coscienza  dei  vizi  del  secentismo,  ad  Erato,  che  seguitando  le 
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lodi  esagerate  del  Marino  chiama  lo  stile  del  Preti  «  un  piccol 
ruscelletto  »  in  confronto  di  «  quell'oceano  di  suavissima  am- 
brosia »  che  è  quello  del  Marino,  Urania  contrappone  alla  modestia 
onde  il  Preti  esplica  «  gli  eventi  et  affetti  d'amore  »,  le  poesie 
del  Marino  che  «  sono  una  sentina  di  viti],  un  abisso  di  lascivie, 
portando  indegnamente  alla  luce  quell'opre,  che  la  natura  c'in- 
segna a  coprire  con  l'ombre  della  notte:  e  forse  —  le  dice 
apertamente  —  più  costui  ti  piace  per  le  sporchezze  che  manda 
a  penna  »  (19).  Nèjcon  minore  abilità  Calliope  prega  il  Capo- 
rali di  avvertire  i  suoi  pretendenti  «che  con  Metafore  et  Me- 
tonimie non  le  confondano  il  cervello  con  chiamarla  animala 
neve,  o  viva  selce;  non  le  facciano  le  girandole  di  liquide 
perle,  e  di  liquefatti  argenti;  et  di  molli  rubini,  et  di  teneri 
diamanti,  di  terrestri  stelle  et  gemini  soli,  et  d'altre  simili  baie, 
perchè  essa  li  manderà  via  tutti  senza  ascoltarli  »  (p.  29): 
ordine  che  il  Caporali  eseguirà,  sebbene  i  poeti  ammessi  all'u- 
dienza non  siano  «  di  questa  pasta,  perchè  queste  parolette 
metaforiche  et  metonimiche  spropositatamente  collocate  l'hanno 
gl'Idilianti  di  questo  tempo,  che  con  la  provisione  di  due  ani- 
mati zaffiri  et  di  due  liquefatti  diamanti  subito  s'imbarcano  alla 
via  di  Pindo  »  (p.  29).  —  Con  questo  primo  vero  seguace  del 
Boccalini  la  letteratura  secentesca  fa  il  suo  ingresso  nel  terreno 
criticaCcen-  pi'oprio  della  cHtica  letteraria  senza  troppo  occultare  la  sua 
'suTa'alhT  pi'edominante  tendenza  a  esprimere  il  mondo  della  sensualità 
d^^'i^smol  ^  dell'idillio,  ma  col  duphce  rischio  dell'oscenità  e  del  concet- 
tismo; e  vi  entra,  non  in  opposizione  della  letteratura  prece- 
dente, di  cui  anzi  appare,  come  nel  Marino  lirico,  una  prose- 
cuzione, se  anche  arricchita  e  abbellita  nei  suoi  aspetti  formali, 
e  con  l'ossequio  dovuto  alla  letteratura  antica  che  la  moderna 
pur  nelle  sue  più  eccelse  manifestazioni,  specie  nel  campo  del 
poema  eroico,  non  è  riuscita  a  superare  se  non  in  alcuni  par- 
ticolari formali,  non  avendo  saputo  tradurre  in  atto  e  con 
perfetta  coerenza  e  fusione  le  teorie  che  in  essa  furono  rico- 
nosciute, ed  essendo  anzi  caduta,  come  pel  caso  dei  poeti 
drammatici  spagnoli,  in  vere  e  proprie  aberrazioni  e  follie,  al- 
lorché ha  voluto  allontanarsi  dai  suoi  venerandi  modelli.  Una 
posizione,  come  ognun  vede,  assai  singolare  per  la  sua  deter- 
minatezza, per  lo  stretto  rapporto  con  la  critica  anteriore,  di 
cui  appare  un  immediato  avanzamento,  e  per  la  possibilità  in 
cui  par  mettere  l'osservatore  di  intuire  i  proredimenti  dell'arte, 
e  che  difficilmente  vedremo  superata  anche  da  critici  più 
acuti,  più  colti  e  di  gusto  più  sano  e  sicuro  che  l'Errico  non  sia. 
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Per  quanto^riguarda  tuttala  schiera  dei  7'agguaglisti,  su  imitatori  dei 
cui  questi  con  le  sue  Rivolte    esercitò  una    grande    influenza  ueUa°fo'r"ma 
per  aver  contribuito  a   render    popolare   la  forma    del    rag-  ruglnaguo: 
guaglio  inaugurata  dal  Boccalini,  è  facile  infatti  vedere  come 
la  concretezza  critica  dell'Errico  è  già  disciolta  e    si  torna  a 
prediligere  la  satira  boccaliniana  del  costume  letterario,  delle 
esteriorità  della  vita  intellettuale  e  sociale,  delle    predilezioni 
poco  giudiziose  nel  coltivare  questa  o  quella  forma  letteraria, 
con  questo    e    quell'intento    pratico,    degli    atteggiamenti    più 
superficiali,  senza  mai  o  quasi    mai    mirare  non   diremo  all'o- 
pera d'arte  in  sé,    alla  sua    intimità    e    genesi    spirituale,  ma 
almeno  alla  sua  espressione  stilistica  formale. 

Per  questo  rispetto  una  delle  poche  eccezioni  è  in  un  certo  f.  strada 
senso  proprio  il  primo  che  per  ordine  di  tempo  ci  si  presenta,  (i572-i6^9)' 
Famiano  Strada,  il  quale  può  esser  considerato  un  imitatore 
del  Boccalini,  perche  nel  Momus,  una  delle  sue  Prolusiones 
academicae  (1617),  descrive  quel  che  accadde  «  in  senatu  poe- 
tarum  CI.  Claudiano  tertium  et  Torquato  Tasso  consulibus  ». 
Dottissimo  gesuita,  retore  consumato,  storico  di  valore,  fu  forse 
il  primo  a  denunziare  il  già  dilagante  secentismo,  di  cui  fa  una 
diagnosi  per  la  esteriorità  esattissima  e  di  cui  addita  la  principal 
causa  nella  decadenza  dei  tempi,  notando  come  «  la  gonfiezza,  il 
rumore,  l'artificiosità,  la  vana  pompa,  la  ricercata  sottigliezza, 
onde  compiace vansi  gli  scrittori  contemporanei,  si  riscontravano 
pure  ne'  costumi  del  tempo,  nella  moda  di  vestire,  negli  orna- 
menti della  casa  ».  Contro  il  secentismo  del  costume  e  del- 
l'arte lo  Strada  afferma   la  poetica  che  si  suol    chiamai'e  de'     , 

J^  e  la  «  poe- 

aesuiti,  ma  che  in  realtà  non  è  se  non  la  stessa  poetica  ^'^•^'i'^'  s"- 
classica  resa  piii  rigida  nel  suo  moralismo  senza  e-;ser  spo- 
gliata d'un  certo  spirito  estetizzante  e  messa  al  servizio  della 
lettera.tura  educativa.  Codeste  Prolusiones  si  aggirano  ancora 
attorno  ai  tradizionali  problemi  dell'oratoria,  dell'istorica  e  della 
poetica  nel  duplice  loro  aspetto  del  contenuto  e  della  forma; 
ma  ben  si  sente  come  l'interesse  più  vivo  dell'espositore  sia 
rivolto  ai  vizi  dell'arte  contemporanea,  l'oscenità  e  il  concet- 
tismo, verso  il  quale  non  si  mostra  cosi  implacabile,  come 
verso  l'altra,  assai  più  pericolosa,  per  la  sua  stessa  esteticità: 
«  Carmen  obscenum  —  nota  —  non  est  usque  adeo  exlex, 
atque  expers  artis,  quin  aliquid  in  eo  poetici  operis  agno- 
scam  »  (p.  130):  osservazione  che  rischiara  la  posizione  dello 
Strada  meglio  che  non  faccia  un  lungo  discorso.  Antonio  Abati,    (i  lee?)'; 
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r  «  abate  delle  vivacità  e  delle  arg-uzie  »  come  fu  chiamato, 
ne"  suoi  U(i(i(juagli  di  Farnaso  contro  i    poetastri   e  partl- 
niaììi  delle  nalìoni  (1631),  letti  dapprima  agli  Umoristi  di  Roma 
(e  divisi  in  due  j)arti,  Tuna  iu  prosa,  l'altra  consistente   in  un 
sermone  in  terza  rima),  si  scagliava  contro  i  poeti  del  tempo  con 
queste  preziose  argutezze:  «  più  compongono  che  compunghino, 
iKHi  hanno    vena  che    venal    non    sia,   non    hanno    spiriti  che 
spii-ar  non  facciano,  traboccano  fogli  e  non  misurano  ritmi,  .  . . 
spillali  pili  rime  di  fonte  che  di  fronte;   e  le  lor  poesie    tutte 
hor  deiriliade  più  lunghe,  hor  de  numeri  Platonici  più  oscure, 
son  parti  senza  concetto,  peso   senza  bilancia,    fabriche  senza 
nrcliipenzolo,    arena  senza  calce    ».    Meglio  forse   nelle  Fra- 
scìicrìe  (Ujol).   in  cui    rifuse  la    parte    sostanziale  di    codesti 
Ragguagli,  o  che  sono    un    misto  di  prose    e    di  versi,    dove 
«  si  notomizza  in  tutti  i  gradi    di  persone   un    Corpo    fanta- 
stico di  rito  figurato  in  Idea    »  (pref.),    l'Abati,  la    cui  inge- 
gnosità satirica  non  fu  senza  efficacia  sull'arte  del    Rosa,  suo 
amico,  tratta  questioni  attinenti  alla    critica   letteraria,    come 
quella  specie  di  storia    della    satira,  che    offre  nel    fascio  li, 
e  dove  non  mancano  giudizi    assennati  e  qualche    profilo    ben 
riuscito  come  quello  di  dio  venale,  il  quale  «  imitar  non  devesi 
nelle  oscenità  licentiose;  ma  nel  resto  la  sua  dittione  è  epica, 
il  suo  metro  numeroso,  i  suoi  motivi  peregrini,  i  suoi  enthi- 
iiiemi    forti,  e    le    sue    riprensioni    dolcemente  con    la    purità 
Romniia  congiunte.    Egli  solo    fra  i   Latini  formò  l'Idea  della 
satira;  segui  i  precursori;  ma  calcò  sentiero  distinto  da'  me- 
desimi, e  più  acconcio  a  precorrerli    scrisse  ultimo,    ma  fu  il 
primo  nello  scriver  meglio;  e  meglio  in  somma  d'Horatio  poteva 
dire  quei    versi:  Libera   per  vacuum    »  ecc.  (p.    127).   Vi    si 
sente,    almeno,    vigile  un  certo  senso  critico   non    più   esclu- 
sivamente formale,  ma  dello  svolgimento  intrinseco  del  genere. 
Ma  il  Seicento  spunta  anche    qui,  facendo  dire    all'Abati  che 
«  la  dilficultà  della  satira  si  fa  maggiore  in  questo  Secolo,  in 
cui  oltre  la  cresciuta  gravità  dello  stile,  e  l'inserimento  del- 
l'eruditioni  più  folte,    s'è  trovata    anche  da    buoni  Poeti    una 
più  ingegnosa  maniera  nel  Ridicolo,  mediante  le  forme,  e  gli 
equivoci,  ne'  quali  gli  Antichi  della  nostra  lingua  non  hebbero, 
né  talento  né  lume  »  (p.    122).  Più    stretto    al  genere    di  cui 
"eisf-ì;;    fu  caposcuola  il  suo  amico  e  collega  in  una  missione  diploma- 
tica, Girolamo  Brusoni,  «  il  più  originale  romanziere  del  Sei- 
cento, sebben  traduttore  di  romanzi  francesi  »,  come  lo  chiama 
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un  suo  eccellente  illustratore,  1' Alhertazzi  (p.  105),  nei  suoi 
Ragguagli  (1541)  prese  di  mira,  più  che  le  opere,  le  persone, 
tilosofl,  grammatici,  letterati,  storici.  «  Antimarinista  e  avverso 
ai  bisticci,  agli  equivoci,  alle  frivole  arguzie,  alle  metafore 
rappattumale  a  grottesco  e  a  ventura,  agli  spirili,  come  li 
chiamavano  allora,  egli  ci  appare  dissoluto  nello  stile  e  nel- 
l'arte altrettanto  che  nell'animo.  Licenzioso  ma  regolato  dalle 
concenienze  e  dal  decoro,  scrittore  adatto  tanto  alla  sacrestia 
che  alla  galera,  non  perde  mai  il  contegno  »  (p.  105).  Così 
l'Albertazzi  :  il  quale,  rammaricandosi  giustamente  di  veder 
anche  nel  romanzo  gritaliani  rassegnati  a  servire,  mentre  i 
nostri  romanzieri  non  erano  in  genere  da  meno  de'  loro 
compagni  francesi,  esclama:  <^  Che  pena  per  noi  veder  uomini 
d'ingegno  italiano  intenti  solo  a  ricercare  se  lo  siile  era  uni' 
forme,  se  i  concelti  frizzanti,  se  gli  episodi  non  oziosi,  se 
le  peripezie  inaspettate,  se  i  personaggi  serbavano  il  decoro^ 
se  i  concetti  erano  coniati  sulVincude  della  lor  '  propria 
officina  »  (p.  107).  Ma  ei"a  la  poetica  del  Seicento,  in  cui  tutti 
sostanzialmente  si  trovavan  d'accordo,  anche  quando  si  com- 
battevano, 0  che  smentita  nei  proposili  e  nelle  polemiche  riap- 
pariva pienamente  attuata  nelle  opere!  Poetica  rigidamente 
classica,  ma  anche  dischiusa  e  flessibile  a  tutte  le  aure  della 
nuova  primavera  secentesca!  Nello  stesso  anno  in  cui  uscivano  Briani; 
in  luce  quelli  del  Brusoni,  che  erano  però  stati  scritti  per  gran 
parte  in  gioventù,  venivano  dal  fecondo  Parnaso  italiano  i 
RagguagU  del  Biiani,  che,  a  dire  dei  Foffano  (p.  175)  «  colla 
meschinità  della  invenzione  e  il  lusso  delle  citazioni  ha  gua- 
stato il  genere  *,  e  quelli  tanto  più  importanti  di  Ferrante  f.  Paiiavi 
Pallavicino,  o  meglio  una  lettera  in  fcu^ma  di  Ragguaglio  di  '^'""oilf;'''' 
Parnaso  che  fa  parte  del  suo  Corriere  svaligiato.  Il  noto 
marchese  piacentino,  ex  canonico  e  calvinista,  che  fu  decapi- 
tato in  Avignone,  «  perchè  »,  come  dice  l'Albertazzi  (p.  92), 
«  apostata  scampato  alla  forca,  perchè  libellista  politico  e  ro- 
manziere autore  della  Taliclea  »,  prendeva  di  mira  specialmente 
appunto  «  i  romanzi  italiani,  pasticcini  inzuccherati  al  di  fuori 
e  di  belle  apparenze  ma  dentro  vuoti  vuoti  ».  E  in  un"  altra 
lettera  del  medesimo  Corrieì^e,  considerandoli  riguardo  alla 
lingua  e  allo-  stile:  «  li  barbarismi  »,  diceva,  «  le  improprietadi, 
li  errori  distemperano  talmente  con  varia  dettatura  e  con  orto- 
grafìa volubile  questa  favella,  che  temo  debba  far^i  bari.aio 
un  si  perfetto  linguaggio  ».  E  chiamava  il  suo  il  secolo  delle  fra- 
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sellerie.  Forse  anche  per  questo  L'anima  di  Ferrante  Pallavi- 
cino intitolavasi  quel  caratteristico  dialog-o  che  usci  a  mezzo  il 
Seicento  e  che  il  Marchesi  molto  opportunamente  riprodusse  alla 
tìne  del  saggio  di  cui  lei  gioviamo,  perchè  «  è,  per  quanto  incom- 
pleto, un  luminoso  quadretto  della  nostra  vita  civile  e  letteraria 
(/('/  tempo.  I  romanzieri  sono  ancora  in  fiore,  ma  ormai  hanno 
stancato,  nauseato  il  pubblico;  gli  storici  son  quasi  tutti  bugiardi  e 
adulatori:  i  poeti  «  son  trattati  da  pazzi  ».  Pochi  eran  gli  autori 
«stimati».  La  critica  non  doveva  esser  di  molto  buon  umore! 
I  medesimi  lamenti,  su  per  giù,  del  Pallavicino  circa  Vimbar- 
barimento  della  lingua  e  dello  stile,  come  altri  già  mossi  dal 
Boccalini  (ma  decadenza  era  anche  il  far  morir  di  fame  i  buoni 
poeti  e  far  scialacquar  altri  da  dozzina)  contro  altri  aspetti 
della  nostra- decadenza,  ripeteva  un  altro  romanziere  e  segre- 
tario d'Apollo,  Antonio  Santacroce,  alcuni  anni  dopo.  Piccanti 
K.  s;inta-  son  quelle  delle  trecento  lettere-decreti,  onde  consta  la  sua 
Secretaria  d'Apollo  [11553),  in  cui  a  don  Chisciotte  e  a  Buovo 
d'Antona  è  dato  incarico  (purtroppo,  invano!)  di  mettere  in 
prigione  tutti  gì'  imitatori  del  Biondi,  e  al  Biondi  di  raccogliere 
in  Parnaso  quanti  più  romanzi  moderni  gli  fosse  possibile  e 
chQ  non  contenevano  se  non  .sof/^^' d'alcuna  utilità,  per  accen- 
dere di  gran  fuochi  al  solenne  ingresso  in  Parnaso  di  Giovanni 
Barclay,  l'acclamato  autore  àoiVArgenis.  Né  la  satira  del  Santa- 
croce rispai'mia  i  critici  e  i  commentatori.  ApoUo  bandisce  al 
mondo  il  disgusto  di  Tacito  per  i  tormenti  a  cui  è  sottoposto 
da  traduttori  e  interpreti  e  agli  storici  consiglia  di  non  legger 
neppure  VArte  historica  del  Mascardi,  perchè  prolissa  e  con- 
fusa. Ma  più  significativo  per  le  teoriche  professate  dal  Santa- 
croce, è  il  lamento  contro  gii  scrittori  licenziosi,  che,  messa 
in  non  cale  l'autorità  degli  antichi,  «  si  vantano  di  non  cono- 
scere regola  più  obbligatoria  del  capriccio  ».  Ai>cora  contro  i 
romanzi  due  degli  ultimi  più  notevoli  ragguagUsti  del  secolo, 
Gregorio  Leti  e  Carlo  Celano,  e  contro  la  mancanza  d'origina- 
lità, già  denunziata^dal  Santacroce,  l'ultimo  di  essi,  Gian  Fran- 
cesco Loredano,  ripetevano  le  loro  (luerimonie.  In  un  Processo 
della  critica  che  fa  jìarte  dei  Segreti  di  Staio  {\QQ1)  del  Leti, 
il  noto  autore  degli  Amori  di  Carlo  Gonzaga  (1666)  e  àeW Italia 
regnante,  venivano  esj)ulsi  dal  Tempio  della  Gloria  i  ro- 
manzieri venditori  di  ciuffole...  .  favellanti  da  spiritali,  ed 
erano  condannati  al  fuoco  i  loro  romanzi  per  le  freddure  che 
portavano.   Ma   in   codesto    Processo    non    i  soli  romanzatori 
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erano  colpiti,  sì  bene    tutti  i    «  Mercadanti    falliti  nella    fiera 
delle  lettere  »  (p.  10),  distinti  e  rappresentati  con  le  più  salaci  e 
colorite  espressioni  e  i  bisticci  di  moda,  appo  i  quali,    *  se  si 
discorre  di  Poetica...  Virgilio  è  un  Maron  senza  sale  :  Ovidio 
ha  il  naso  arsurato:  Lucretio  non  p^rta  alcun  lucro;  Lucano 
non  ha  luce  che  basti:  Claudiano  zoppica,  Silio  è  d'esser  taciuto, 
Statio  è  retrogrado:    il    Tasso    ha    molto  valore:  il    Ciampoli 
inciampa:  il  Testi  non  ha  capo  né  coda:  il  Petrarca  è  duro: 
il  Bracciolino  non  ha  forza:  1'  Achillini  non    è   un  Achille:  il 
Chiabrera  è  una  Bandinella  che  non  fa  primavera:  lo  Strozzi  s'è 
affogato  nelle  lagune:  il  Marino  non  ha  sai  di  giudicio  »,  e  chi 
più  n"ha  più  ne  metta.   Respinta  tutta  l'infinita    turba   di    thli 
ignoranti  e  mestieranti,  furono  ammesse  nel  Tempio  le  varie 
scienze:  «  la  Poetica  fece  il  suo  ingresso  plausibile  con  maniere 
noì^elle,  ma  delCantiche  forme  del  Poetare  imitatrici  sicure- 
Conduceva  seco  le  tre  Principesse  sue  figlie  l'Epica,  la  Lirica, 
e  la  Drammatica  ».  E  qui  segue  una    personiflcnzione   secen- 
tistica si  ma  vivace  di  tal  genere  e    delle  loro   forme,  ispirata 
al  credo  classico  ritemprato  al  fuoco  delle  estasi  novelle:  «  Le 
ottave  Amazzone  valorose    havean  del    virile,    e  nient(3  perciò 
del  molle  ma  con  passo  quadrato  si  avanzavano  intrepide  benché 
tal'una  colla  poppa  troppo  scoperta  si  esibisse  lussureggiante; 
ma  dalla  disciplina  corretta  o  rimettevasi    in  fila    ordinata,  o 
restava  recisa  dall'Ordonante  »  (pp.  32-3).  Così,  con  tanti  sonet- 
tacci,  restavano  esclusi  gl'innumerevoli  romanzacci,  «  vivezze 
che  muoiono  quando  nascono  cojne  gli  Eflraeroni:  Ampolle  di 
flato  gonfie  che  si  dissolvono  con  un  soffio;  Stille    di   maggio 
che  si  cangiano  in  Ranio  di  Tedio.  Rose  d'un  giorno  che  sptui- 
tate  appena  languiscono,  spine  d'uno  stelo  che  non  porta  mai 
alcun    frutto  »  (pp.    35-6).  E    il  processo  si    chiude  con    una 
lunga  sentenza  o  Decreto,    in   cui    sono  condannate    tutte    le 
forme  svariatissime  della  vuotaggine  del  secolo  cosi  bene  inor- 
pellata come  quella  dell'autore.  Nelle  Lettere  e  Ragguagli  di 
Parnaso,  raccolti  dall'editore  Rulifon  sotto  il  titolo  di  Avanzi  e.  celano. 
delle  poste  (1677),  perchè  l'autore  aveva  finto   di    aver  com- 
perato dagli  uffici  della    posta    una  novantina    di  lettere    non 
recapitate,  di   cui  sessantaquattro  provenienti  di  Parnaso  e  però 
intitolate    Ragguagli  di  Parnaso,  il  Celano   teneva  una    via 
di  mezzo,  da  una  parte  inveendo  contro  gli  «  sciocchi  romanzi 
che,  con  laide  e  sognate  vanità,  appostano  gli  animi   dei  gio- 
vani ed  attossicano  anche  l'honestà  delle  donne  »  (R.   XXX), 
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dall'altra  esortando  i  giovani  a  ridersi  «  di  questi  cervelli  stor- 
piati, che  non  sanno  dar  passo  senza  le  stampelle  dell'antichità. . . 

d'ano'  l'i'tHxt  pappagalU  di  Pallade  »  (lett.  1).  Finalmente  contro  la  mancanz.i 
''"^"'  d'originalità  segnatamente  ne'  romanzieri  aveva  non  senza  un 
qualche  diritto  protestato  nei  suoi  Ragguagli  di  Parnaso  in- 
seriti nelle  Bizzarrie  accademiche  (lt)38-1684)  l'acclamato 
autore  àe\\2i.  Bianca,  felicemente  inventando  che  una  perqui- 
sizione in  casa  del  Marino,  di  cui  certi  suoi  scJio'zi  geniali  o 
coìicctii.  avevano  elevato  improvvisamente  a  rivale,  aveva  di. 
mostrato  che,  se  il  grande  caposcuola    aveva    esso  pel    primo 

.ii'.n  niinoiv  rubato.  aveva  saputo  rubar  bene!  Né  la  litania  dei  Ragguaglisti. 
a  voler  rimanere  entro  la  sfera  delle  idee  del  Seicento  (poiché 
è  noto  come  il  genere  si  estinguesse,  assunti  altri  atteggia- 
menti, e  non  del  tutto  ingloriosamente,  nel  secolo  successivo  col 
(ligli,  l'Amenta  e,  in  certo  senso,  col  Gozzi),  sarebbe  qui  vera- 
mente terminata,  che  altri  minori,  il  palermitano  La  Farina, 
il  lucchese  Toi'cigliani,  il  Nali,  perfino  il  grande  mecenate 
del  tempo  Carlo  Emanuele  I,  seguitarono  la  tradizione  bocca - 
liniana,  a  cui  non  mancò  qualche  imitatore  d'opposizione,  corno 
il  Ruggeri,  che  per  mandato  d'un  discendente  del  Trissino  in 
una   TriiUna  (1622)    era    sorto  in    difesa    della  Sofonisha.    F 

t'oni,  Kxsi).  ragguaglista  può  esser  considerato  anche  quel  curioso  frate 
Francesco  Fulvio  Frugoni,  che  nel  suo  pesantissimo  romanzo  II 
Cane  di  Diogene,  al  tomo  quinto  intitolato  //  trihunale  della 
critica  (1689),  ove  fìnge  che  il  cane  assista  a  processi  contro 
i  letterati  rogati  dallo  Scaligero,  sferzava  il  secentismo  dei 
contemporanei  sfoggiando  con  celti  ni  e  metafore;  che,  da  quel - 
l'eccellente  retore  qual  ei'a,  si  esercitava  a  parodiare  (lui!) 
il  secolo  mostrando  in  quale  fiorito  stile  avrebbe  scritto  alla 
propria  bella,  se  l'abito  gli  avesse  permesso  di  far  all'amore  : 
che  ne'  suoi  Ritraili  crìtici  (1669)  non  aveva"  alcun  ritegno 
di  confessare  di  stimar  più  un'ode,  un'ottava,  un  verso  di  questo 
0  di  quel  poeta  contemporaneo,  grande  e  piccolo,  «  che  tutta 
la  Commedia  di  Dante  »! 

Tale  era  la  critica  di  codesti  ragguaglisti  di  Parnaso,  che 

vr.i..re  „„n^■  cì  ha  costretto  a  un  cosi  lungo  discorso  per  l'importanza  che 
le  è  stata  attribuita.  Certo,  importanza  ha,  ma,  com'è  si  è  visto, 
nella  massima  parte  negativa,  se  la  si  consideri  in  se,  e  non 
come  indice  d'un  aspetto  della  cultura  e  degli  atteggiamenti 
mentali  di  tanta  parte  dei  letterati  del  tempo.  Tranne  il  Cor- 
tese e  l'Errico,  nessuno  dell'innumerevole  schiera  si  può  dire 
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che  si  sia  posto  veramente  un  problema  essenzialmente  critico. 
E  se  tra  tanta  superflcialità  di  osservazione  si  rileva  qualche 
sguardo  serio  ed  acuto,  ciò  che  risalta  di  più  è  la  parte  esterna, 
più  appariscente  della  decadenza  dell'età,  quella  che  doveva 
saltare  anche  all'occhio  più  miope:  quasi  nessuno,  tranne  quei 
due,  vide  almeno  in  parte,  in  iscorcio,  o  sospettò  che  vi  fosse 
un  tenue  rivoletto  di  linfa  vitale:  tutti  polo  quasi  tutti  guar- 
darono attraverso  le  lenti  della  poetica  del  classicismo,  spesso 
appannate  o  appena  rischiarate  in  qualche  momento  dalla  scarsa 
luce  dall'arte  nuova.  Dov'è  lo  spirito  di  rivolta,  di  ribellione 
al  passato?  il  soffio  agitatore  del  rinnovellato  pensiero?  Que- 
rimonie distillate  attraverso  il  filtro  delle  stesse  deformazioni 
intellettuali  contro  cui  si  sgocciolavano.  Ma  la  critica,  osservasi, 
si  sveltiva,  si  faceva  più  leggera,  più  arguta  e  discorsiva,  si  vol- 
geva dalle  astruse  e  lambiccate  teoriche  verso  la  concretezza 
delle  forme  poetiche,  il  profilo  dei  singoli  artisti,  le  loro  abitudini 
morali,  i  loro  artifizi,  le  loro  smorfie,  la  loro  vana  ricerca  del 
nuovo  e  dell'originale.  Ciò  riferito  ad  altre  manifestazioni  del 
pensiero  critico  secentesco,  può  essere  in  parte  vero,  e  avremo 
occasione  di  constatarlo  più  avanti:  lo  è  meno  per  questa 
famosa  corrente  che  move  dal  Boccalini  e,  nell'indirizzo  pre- 
valso lungo  il  secolo,  spira  gli  ultimi  anelili  col  Frugoni.  Né 
può  esser  diversamente,  poiché  il  metodo  non  si  afilina  nella 
chiacchiera  lamentosa  e  arcigna,  l'attitudine  non  si  perfeziona 
nel  vuoto  teorico,  nell'inerte  e  ossequiosa  indifierenza  verso  il 
problema  che  la  poetica  cinquecentesca  s'era  sforzata  di  ri- 
solvere, e  dalla  cui  meditazione  soltanto  un  qualche  raggio  di 
luce  poteva  essere  sprigionato.  Perchè  il  metodo  é  la  scienza 
stessa  nel  suo  farsi,  nel  suo  divenire. 

Identiche    osservazioni  occorre    fare  nel  riguardo  di  tutta 
quella  del  pari  abbondante    letteratura  satirica   e  giocosa   del  figi^l^g-g. 
Seicento  che  prende  di  mira  la  poesia  contemporanea  nei  modi  ^  laiotteia- 

'■  1        1,-       •  1-  ì-  ■  '"'"^  satirica 

onde  si  manifesta,  nei  motivi  che  l  ispira  o  meglio  nell  ambiente   e  giocosa 
morale  in  cui  tristamente  sembra  svilupparsi.  Si  veda  la  più  nei  riguardi 
notevole  espressione  di  codesta  letteratura,  le  satire  di  Salvator  letterad'àT 
Rosa,  «  che  pure,  »  dice  il  De  Sanctis,  il  quale  già  per  tale  ri- 
spetto lo  aveva  accoppiate  ai  Rar/f/ur/f/U  del  Boccalini,  «  sono  sal- 
vate dall'oblio  per  la  maschia  energia  di  un'anima  sincera  e  piena 
di  vita,  che  incalora  la  sua    immaginazione  e  gli  fa    trovare 
novità  di  espressioni  e  di  forme  pittoriche  felicemenie  conden- 
sate »  (II,  209).  Allusioni   frizzanti  alle  più  strampalate  ineta- 

Traualìia  —  Crii.    leti.  16 
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fore  de'  suoi  colleglli  jii  Parnaso,  disapprovazioni  della  frivolezza 
o  deirosceuità  dei  soggetti  da  essi  cantati,  indignazioni  e  apostrofi 
contro  i  cruscanti,  i  plagiari,  e  tutte  le  altre  smascherature 
delle  colpe  morali  e  letterarie  dei  poeti,  e  le  esortazioni  a  loro  ri- 
volte ond'è  costituita  la  lunghissima  satira  della  Poesia  (vv,  867), 
non  escono  mai  dall'indeterminatezza  della  predica  morale  e  del 
\\\o^o  comune,  non  incarnano  mai  un  vero  e  proprio  concetto 
critico  di  cui  il  poeta  mostri  una  coscienza  riflessa.  Il  Rosa  è 
per  tale  rispetto  anch'esso  un  Boccalini  in  versi,  versi  vivaci 
e  freschi,  quanto  gli  altri  suoi  confratelli  d'arte  che  appun- 
tano i  loro  strali  contro  la  vita  letteraria  del  secolo.  E  per  non 
insistere  sulle  frequentissime  frizzate  dei  poeti  giocosi  quali  il 
Dottori,  il  Bracciolini,  il  Tassoni,  il  Buonarroti,  il  Villani,  della 
Franccìde  del  Lalli,  della  Musa  del  secol  nostro  dello  Stigliani 
contro  il  secentismo,  né  sulle  caricature  dei  poeti  a  cui  il  Rosa 
medesimo  certamente  s'ispirò  per  la  suasatira  La  Poesia,  quali  il 
già  ricordato  Abati,  che  nel  Peyasino  (pp.  163-66)  mette  in 
burletta  e  in  parodia  lo  stile  ampolloso  e  reboante  del  tempo 
(Bombardante  fragor,  turgido  bombo  |  Voci  sesquipedal,  tuoni 
di  Maggio),  l'Orsini  e  il  Basile,  basterà  ricordare  de'  maggiori 
satirici  del  secolo,  oltre  che  il  Soldani  e  l'Adimari,  quelli  che, 
per  esser  venuti  ultimi,  poterono  senza  sforzo  incanalare  in 
questa    corrente    d' opposizione    satirica    secentesca    il   ribelle 

Mfón-  ^'^'^ticello  d'Arcadia,  l'Acciani  e  il  Menzini:  l'uno,  che  non  solo 
'  satireggiò  i  marinisti  con  la  ferocia  di  cui  poteva  esser  capace 
chi  era  stato  convertito  all'antimarinismo  dalle  dottrine  del 
Porcella  e  del  Caloprese,  ma  —  molto  interessante  per  noi  — 
attaccò  anche  quel  buon  Celano,  tanto  sincero  e  caldo  descrittore 
di  Napoli,  quanto  critico  e  satirico  inetto,  che  negli  Avanzi 
delle  poste  «  vuol  far  la  scimia  con  le  sue  proposte  |  a  Traian 
Pjoccalin,  qualche  carota  |  mandando  da  Parnaso  per  le  poste  | 
m.i  fredda,  secca  e  d'ogni  spirto  vuota  »;  l'altro,  che.  cosi  nelle 

Manzini  Satire  come  nell'Arce  poetica,  lamenta  oltre  che.  come  l'Acciani 

■  '  1701)  -,     .  .  . 

e  come  già  il  Villani,  lo  sprezzo  de'  classici  antichi  e  moderni,  i 
pindarici,  cui  rimprovera  il  «  fraseggiare  reboante  »,  la  pre- 
sunzione di  imitar  Pindaro  senza  averne  l'ingegno,  il  superbo 
disprezzo  del  Petrarca,  del  Costanzo,  del  Casa,  le  metafore 
pazze,  il  parlar  spropositato  e  matto,  confondendo,  osserva  giu- 
stamente il  Foffano  (p.  279),  come  fecero  nel  medesimo  tempo  il 
Silos  e  il  Sergardi,  pindarismo  e  secentismo.  Il  che,  se  può 
destar  qualche  meraviglia  a  prima  vista,  non  per  codesti  poeti 
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satirici,  ma  per  il  Silos,  che  studiò  di  proposito,  in  certe   sue    m.  sì1o<=, 
Conferenze  (1670),  i  rapporti  della  poesia  petrarchesca  con  la 
contemporanea,  non  sorprende  chi  ricordi    come  critici  ancor 
più  profondi  s'impigliarono  in  queste  e  altre  confusioni.  Il  pro- 
blema del  secentismo  è    più    complicato    di  quanto  non    possa 
sembrare.  Figurarsi  se  ragguaglisti  e  satirici   potevano   risol- 
verlo! E  questo  dicasi  anche  per  il  problema  della  prosa  secen- 
tesca. Chi  immaginerebbe  che  proprio  Daniello  Bartoli,  «  il  Ma-  d.  Bartoh  o 
rino    della    prosa  »,   lamenti    —    tutt'  altro    che  irragionevol-     utule.  ' 
mente  —  nei  prosatori  contemporanei    la  mancanza  di  natu- 
ralezza e  semphcità,  l'abuso   dei  colori  e  delle   similitudini,  si 
che  la  loro  scrittura  sembri  «  la  coda  del  pavone  spiegata  in 
faccia  al  sole  »,  e  lo  sforzo   del  concettare   e   le   iperbohche 
descrizioni? 

Il  Chiabrera  e  i  pindarici  che  abl)iam  visto  or  ora  fatti  a.  Tassoni 
bersaglio  anch'essi  e  confusi  con  l'altra  mala  genia  dei  secen-  ^ontrò^Ku'' 
tisti  da  quanti  sentivano  o  s'illudevano  di  possedere  un  gusto  '^""cin: 
più  sano  e  delicato  di  tutti  gli  scapigliati  del  secolo,  avevano 
avuto,  già  sul  principio  di  esso,  un  oppositore  di  non  pic- 
cola levatura  in  Alessandro  Tassoni.  La  qual  cosa  può  parere 
alquanto  strana,  se  si  pensi  che  il  Chiabrera  aveva  annunziato 
di  voler  esser  in  poesia  un  nuovo  Colombo,  di  voler  cioè  sco- 
prir nuovi  mondi  o  affogare,  e  che  nessuno  più  del  Tassoni 
contese  agli  Antichi  l'egemonia  artistica,  per  amore  del  nuovo, 
non  pur  in  teoria,  ma  nel  cimento  de'  fatti,  dal  quale  poteva 
vantarsi  d'essere  uscito  con  la  creazione  di  una  nuova  forma 
d'arte.  Ma,  in  realtà,  chi  come  il  Tassoni  stava  per  impegnarsi 
in  una  terribile. lotta  contro  gli  Antichi,  più  di  costoro  doveva 
fastidire  chi  pretendeva  la  gloria  di  novatore,  tentando  di  ridar 
vita  appunto  a  una  forma  poetica  recata  al  più  alto  fastigio 
da  un  grande  antico,  coU'adoperare  «  trenta  o  quaranta  Iraslati 
stravaganti  ».  Se  avesse  ragione  il  Tassoni  di  combattere,  sia 
pure  mal  definendolo,  codesto  infelice  ritorno  alla  poesia  pindarica, 
alla  quale  nessun  secolo  più  del  Seicento  pare  inadatto,  non  è 
da  mettere  in  dubbio.  Più  importa  invece  determinare  il  si- 
gnificato, stabilire  la  portata  di  codesta  battaglia  tassoniana 
contro  la  letteratura  antica,  anzi  contro  tutta  la  cultura  antica, 
che  si  svolse  su  terreno  più  propriamente  critico  di  quel  che 
non  sia  quello  su  cui  abbiamo  trovato  gli  altri  pretesi  rinno- 
vatori del  pensiero  letterario,  della  vita  intellettuale  italiana 
sin  qui  esaminati. 
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l  principi  sui  quali  sono  fondati  i  giudizi  del  decimo  libro 
':'  e  dei  passi "de-i  libri  precedenti  de'  PensieiH  riguardanti  la  lotta 
del    Tassoni,  che  piii  interessa    noi,  contro    gli  Antichi    e  in 
a-enere    conti-o   Omero,    sono  stati    diligentemente    esposti  dal 
Xaef,  che  de*  Pensieri  medesimi  ha  narrato  la  formazione  dal 
primo  nucleo  dei  Quisifi  (1()08)  all'edizione  del  27  curata  dal 
Tassoni,  attraverso  la  prima  rielaborazione  del  12  e  la  quasi 
detinitiva  del  20.  Essi  si  riducono  in  sostanza,  con  un  comodo 
sistema  di  vicendevole  sostegno,  a  questo  ordine  d'idee:  i  Mo- 
derni riescono  in  complesso  superiori  agli  Antichi,  o  per  aver 
ridotte  a  somma  eccellenza  le  opere  da  essi  ritrovate,  dirozzate 
e  solo  in  parte  perfezionate,  o  per  il  maggior  numero  di  co- 
loro   che  coltivano    un'arte  o    una  scienza  e  per    la  maggior 
quantità  della    produzione,  o    per  aver  camminato  nella  luce 
della    religióne    cristiana,  o  per    la    loro  maggiore    potenzia- 
lità, per  cui,  ad  es.,    non    tengono    impossibile  la    quadratura 
del  circolo.  Che  nell'applicare  siffatti  principi  —  se  cosi  pos- 
siamo chiamarli  —  il  Tassoni  si  dovesse  trovar  spesso  a  mal 
partito,  non  occorre  dire.  Non  potendo,  p.  es.,  negare  la  bel- 
lezza della    poesia  degli  Antichi,  considerata    nella   locuzione, 
nel  verso,  nella  frase,  nel  numero,  ne  condanna  la  favola,  per 
la  ragione  che  «  gU  antichi  poeti  erano  huomini  dati  in  preda 
alle  passioni,  capricciosi  e  bizzarri  e  comunemente  dotati  di  poco 
senno  »,  mentre  «  i  giudizi  umani  non  peggiorano,  anzi  ogni 
di  più  si  raffinano  ed  assottigliano,  e  cent'occhi  veggono  quello 
che    novanta  non    videro  »  (IX,   7).  E    altrove    dirà  che  «    i 
poeti    nostri    hanno    spogliate   tutte   1'  altre    lingue    straniere 
delle  pili  belle  frasi  e  dei  più  vaghi  concetti  e  n'hanno  arric- 
chite in  maniera  le  rime  loro,  che  al   presente  la  lirica  ita- 
liana non  è  altro  che  una  mirabile    i-accolta  di  tutte    le  bel- 
lezze poetiche  che  non  pur  sono  spai'se  in  diverse-  lingue,  ma 
che  possono  in  tempo  alcuno  essere  imaginate  da' qual  si  voglia 
gentile  e  spiritoso  intelletto  »  (X,  14).  S'intende  cosi  come    il 
bersaglio    principale    dovesse   essere    Omero,  che   aveva  dato 
ai  suoi  eroi  costumi  rozzi  e  villani,  era  caduto  in  molte  in- 
verosimifjlianze,  era  pagano.  Non  dunque  amore  di    libertà, 
desiderio  di  affrancamento  dai  precetti  poetici,  di  sovvertimento 
del  canone   dell'imitazione,  ispirano   la  ribellione    antiomerica 
e  in  genere  anticlassica    del  Tassoni,  ma    sopratutto    l' ideale 
ancor  tutto  umanistico    del  decoro    e    della    verisimiglianza, 
quale  poteva  essere  vagheggiato  da  uno  spirito  prosaicamente 
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raffinato  del  Seicento,  atteggiato  e  disposto  al  giuoco  dei  pen- 
sieri, «  per  vivezza  di  spirito  e  per  prova  d' ingegno    lussu- 
reggiante »  (VII,  1).  «  Ma,  »  osserva  il  Naef,  «  se  un    movi- 
mento, quale  l'anticlassico,    è  tanto    diffuso    nelle    aspirazioni 
contemporanee,  si  deve    negargli  V  attributo  di    paradossale  » 
(pp.  30-1).  11    che,  se  c'intendiamo    sul  significato  da  dare    a 
codesto  anticlassicis/ìw,  può  esser  accordato,  sebbene  tale  dif- 
fusione ci    appaia    scarsamente    documentabile  per  Tltalia  del 
Cinque  e  Seicento,  non  sembrandoci  davvero  anticlassici  né  il 
Giraldi,  il    Minturno    e  il  Tasso,  che  si  sarebbero   contrapposti 
agli  Antichi  in  nome  della  religione,  né  il  Salviati,  che  aflermò 
la  superiorità  della  letteratura   nazionale    sulle  antiche,    né    il 
Varchi,  lo  Scaligero,  il  Patrizi,  che  tra  gli  anticlassici  avreb- 
liero    più  direttamente    influito  sul    Tassoni,    e    meno    ancora 
quelli  che  paiono  al  Naef    averlo    nel  Seicento  efficacemente 
assecondato,  ad  eccezione  forse  del  Lancillotti,  Beni,  Minozzi. 
Enrico,  Celano,  Ferracci  anticlassicisti?  Né  giova  il  dire   che 
il  Tassoni  non  ebbe  seri  oppositori  (che  tali  non  sono  da  con- 
siderare né  il  Villani,  né  il  Querenghi,  e    il  Pallavicino  e    lo 
Stigliani  non  si  possono    mettere  in  rapporto    col  Tassoni,   su 
questo  argomento,  in  modo  diretto),  perche  i  più  consentivano, 
portati  dal  genio  del  tempo,  con  lui:  i  critici  più  l'agguardevoli 
vedremo  quanto  diversamente  fossero    orientati.  Ma    non  im- 
porta: l'esempio  della  Francia  suffraga  anche    troppo    Taifer- 
raazione,   della    Francia    della  seconda  metà  del  secolo    XVII 
coi  suoi  Desmarets  e  Perrault:  e   conveniamo    volentieri  eli  e, 
pur  non  escludendo  del  tutto  Tmfluenza  tassoniana,  «  il  movi- 
mento anticlassico  francese  è  una  emanazione  spontanea  dello 
stato  della  cultura  francese  nella  prima  metà  del  secolo  XVll  » 
(p.  44).  E,  riguardo  allo  stesso  Tassoni,  siamo  del  pari  disposti 
a  consentire  col  Naef  che,  contro  chi  volle  vedere  in  lui  un 
preromantico  nel  senso  più  ristretto  e  intimo  in  cui  il  roman- 
ticismo va  inteso,  chiede  che  si  distingua  bene  tra  anticlassi- 
cismo e   romanticismo,    essendo  quello  «  una  lotta  combattuta 
contro  gli  Antichi  in  nome  della  ragione  e  delle   convenzione 
mondane  »,  questo  una  lo.tta  «  contro  V  arte  oggettiva  e  ini  per. 
sonale  dei  classici  »  combattuta  «  in  nome  deirindividualismo, 
della  sentimentalità  e  della  spontaneità  »,  volta  «  a  creare  un 
nuovo  concetto  della  vita  »,  vita  da  viversi  effettivamente  tanto 
nei  libri  quanto  nella  pratica.  Né  un  sistema  che  ripudi,  come 
quello  del  Tassoni,  la  mentalità  passionale,  cappicciosa,  insensata 
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degli  antichi  poeti  e  ne  loiii  invece  la  espressione  formale,  in 
(juanto  a  locazione,  verso,  frase,  numero  —  può  pretendere 
(l'essere  scambiato  per  romanticismo.  Tuttavia  ci  seml)ra  che 
nella  rivolta  tassoniana  contro  gli  Antichi  e  contro  Omero, 
classicismo  e  romanticismo  c'entrino  ben  poco.  Essa,  secondo 
noi,  fu  un'irruenta  espressione  d'uno  stato  d'animo  d'insoddis- 
fatto e  inquieto  orgogUo  creato  dall'illusione  d'avere  accu- 
mulato una  cultura  tanto  più  vasta,  varia,  libera  e  raffinata 
di  quella  degli  Antichi,  che  però  si  sentiva  essere  ancora  la 
dominatrice  dello  spirito  moderno:  e  t'u,  come  del  resto  anche 
in  Francia,  tutt'altro  che  nn  movimento  serio,  fecondo,  desti- 
nato a  operare  come  lievito  di  rinnovamento,  con  altri  movi- 
menti, quali  lo  scientifico  e  il  filosofico,  che,  originatisi  pnre 
dall'  umanesimo,  trasformarono  radicalmente  la  scienza  e  la 
filosofia  antica.  In  fondo  non  fu  se  non  un  gran  fuoco  di  paglia, 
che  illumina  al  più  una  fugace,  se  anche  non  lieve,  nuitazione 
di  gusti,  i  quali  in  altri  e  ne'  più  autorevoli  rappresentanti 
della  cultura  rimasero,  anzi  si  rafforzarono  nel  tradizionale 
classicismo.  Basti  ricordare,  per  tenerci  stretti  al  campo  lette- 
i-ai'io,  per  l'Italia  il  Oravina,  che,  come  ricorda  non  senza 
sorpresa  il  Naef  stesso,  «  chiama  Omero  il  principe  de'  Poeti 
e  non  ritiene  il  Tassoni  neanche  degno  di  menzione  »  (p.  37), 
e  per  la  Fi-ancia  il  l)OÌleau,  che,  piacesse  o  no  al  Desmarets, 
lue  rimase  per  un  buon  pezzo  il  legislatore  di  Parnaso  secondo 
gl'imjìulsi  dell'umanesimo  classico  e  razionalista.  Ad  ogni  modo, 
se  il  pensiero  del  Tassoni  può  essere  rilevato  come  un  indice, 
tia  i  tanti,  delle  mutate  condizioni  della  cultura  e  del  gusto 
nella  prima  metà  del  Seicento  italiano,  non  può  pretendere 
a  es.ser  apprezzato  neppur  esso  come  una  invero  cosciente  e 
coerente  manifestazione  di  critica  letteraria.  E  se  questa  pre- 
tesa avesse,  bisognerebbe  metterlo  in  relazione  con  la  teoria 
I)oetica  che  nei  Pensieri  si  delinea,  piuttosto  che  con  quei 
pi-incipì  della  perfettibilità  e  del  numero  e  della  quantità,  ecc., 
che  si  sono  passati  in  rassegna  più  avanti  Ora,  codesta  teoria 
poetica,  neanche  a  farlo  apposta,  è  la  medesima  che  abbiamo 
visto  professarsi  alla  fine  del  Rinascimento  dal  Tasso  e  seguaci, 
dopo  un'elaborazione  secolare.  «  La  furia  antiaristotelica  del 
Pafrizi  —  dice  il  medesimo  Naef  —  si  diluisce  in  semplici 
.scaramucce  di  nessun  conto  nel  Tassoni,  il  quale  è  in  fondo 
rimasto  puro  aristotelico  ».  Ma  non  soltanto  in  filosofia,  si  anche 
e  più  fedelmente  nella  teoria  poetica.  Il   Tassoni  nella  Tenda 
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rossa  (1613,  II,  l)  aveva  degnato  Virgilio  del  titolo  di  «  re 
dei  poeti  eroici  »,  e  non  era  una  novità,  che  la  glorificazione 
di  Virgilio  dal  Vida  allo  Scaligero  (quali  anticlassicisti  I)  era 
ormai  un  fatto  compiuto:  e,  nel  1620,  «  sopra  tutti  gli  antichi  » 
erano  profetati  illusivi  e  gloriosi  l'Ariosto  e  il  Tasso  (X,  14.) 
Era  anticlassicismo?  Notevole  più  del  X  è  per  la  teoria  poe- 
tica del  Tassoni  il  libro  IX,  a  cominciare  dal  quesito  IV  («  se 
la  favola  del  poema  Epico  dell'Ariosto  habbia  unità»),  che, 
contro  «  il  parere  comune  »,  assai  assennato,  esser  dovuto  a 
«  mancamento  d'ingegno  »  l'insuccesso  degli  epici  e  dramma- 
tici che  vollero  attenersi  alla  regola  aristotelica  dell'unità  della 
favola,  e  per  contro  al  loro  talento  poetico  il  successo  del- 
l'Ariosto che  cantò  «  cento  favole  »  e  del  Guarino,  che  ne 
rappresentò  «  due  insieme  x>,  in  modo  che,  «  se  Aristotile  ri- 
suscitasse, e  vedesse  que'  due  Poemi,  correggerebbe  quello  che 
-(.risse,  0  almeno  confesserebbe,  che  si  possono  anche  rappre- 
sentare insieme  molte  favole,  e  bene  »,  egli  risolve  affermando 
essere  una  la  favola  dell'  Ariosto,  e  che  questi  «  più  tosto 
mancò  nel  darle  perfezione,  per  non  le  avere  dato  principio  », 
contentandosi  di  ripigliare  la  narrazione  del  Boiardo,  che  aveva 
visto  esser  riuscita  tanto  gradita,  e  non  confidando  di  poter 
far  megho.  Sbagliò  nel  titolo.  Sbagliò  nel  credere  che  fosse 
azione  eroica  un'azione  indegnissima,  e  «  vituperò  Orlando  in 
cambio  di  celebrarlo,  fingendo  che  un  Eroe  come  lui,  tenuto 
i]:dla  nostra  Religione  per  santo,  impazzisce  per  amore  d'una 
Pagana.  Né  lo  scusa  l'esempio  d'Ercole  furente,  perciocché  la 
[lazzia  d'Ercole  succede  per  infortunio  e  non  per  sua  colpa, 
t'  perciò  muove  a  compassione,  dove  quella  d'Orlando  muove 
]iiiittosto  al  riso  »  (pp.  321-2).  Ritroviamo  anche  qui  due  dei 
capisaldi  della  rivolta  tassoniana  contro  gli  Antichi,  la  eccel- 
!<M]za  o  la  perfezione  a  cui  i  moderni  possono  condurre  le 
torme  dell'arte,  e  là  reTigione  cristiana  nella  cui  luce  l'inven- 
zione poetica  si  rischiara  e  acquista  un  significato,  un  valore, 
il  carattere  della  verità.  Ma  è  anticlassicismo  il  notar  d'imper- 
fi^zione  l'Ariosto,  perchè  non  seppe  dar  perfezione  alla  sua 
favola  privandola  del  suo  principio,  e  finse  l'eroe  pazzo  d'amore 
per  una  pagana  e  però  più  degno  di  riso  che  di  pietà,  come 
r^'sponsabile  della  sua  colpa?  Si  oltrepassa  forse  qui  la  cerchia 
I Iella  poetica  del  Rinascimento?  È  questa  rivoluzione  letteraria? 
Qui  non  solo  non  si  giustifica  più,  come  con  la  maggiore  felicità 
possibile  avevan  fatto  il  Giraldi  e  il  Pigna,  VOrhnvl'»   F>>rif,sn 
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quale  forma  propria  di  una  letteratura  per  lingua,  per  spirito 
relii,nos()  e  impronta  nazionale  distinta  dall'antica,  riconoscendo 
tuttavia  in  esso  la  regolarità  voluta  dalla  poetica  dominante, 
l'omprendendolo  cioè  tuttavia  come  opera  classica,  ma  s'incolpa 
l'autore  di  non  aver  rispettato  abbastanza  le  regole  del  classi- 
cismo come  V integrità  dell'azione  e  la  dignità,  la  non  accu- 
siiffilità  dell'eroe,  l'azione  illustre.  Che  poetica  è  mai  questa? 
H  la  poetica  classica  accomodata  alle  esigenze  del  decoro 
secentistico,  del  freddo  dogmatismo  religioso  di  moda:  una  de- 
generazione, non  una  rivoluzione;  un  processo  di  decomposi- 
zione, non  un  rinnovamento.  Nel  libro  X,  al  famoso  quesito  XI 
(«  se  Omero  nell'Iliade  sia  quel  sovrano  Poeta  che  i  Greci  si 
danno  a  credere  »),  dove  V  Orlando  dev'essere  ad  ogni  costo 
con  la  Gerusalemme  esaltato  sopra  V Iliade,  la  posizione  muta, 
facendosi  ancora  più  strana.  La  pazzia  d'  Orlando,  «  tuttoché 
non  possa  chiamarsi  virtuosa,  non  resta  per  questo  d'esser 
chiamata  azione  eroica;  poiché  anco  in  quella  infermità  Or- 
lando fa  cose  meravigliose,  »  e  se  opera  male,  non  è  per  ele- 
zione, ma  per  difetto  di  strumento  e  per  infermità  come  Ercole, 
«  se  bene  il  furor  d'Orlando  non  è  compassionevole  come  quel 
d'Ercole,  per  essersi  incagionato  da  amore  illecito.  Ma  Achille 
n(jn  opera  nulla,  e  non  operando  fa  male  a'  suoi  per  sua 
projìria  elezione;  onde  in  cambio  di  muovere  i  lettori  a  com- 
passione, li  muove  a  sdegno  »  (327).  E  toccato  cosi  dell'imper- 
fezione della  favola  in  Omero,  passa  al  costume,  «  ove  sono 
])iù  cose  da  considerare  »,  e  dove  sono  tante  sciempiezze,  che 
non  si  trovano  nell'Ariosto  e  nel  Tasso.  Il  VI  quesito  del 
medesimo  libi'O  IX  («  chi  meriti  [ìiii  il  nome  di  Poeta,  Tito 
Lucrezio  Caro  o  Giovanni  Boccaccio  »).  attraverso  una  rii)eti- 
zione  di  cose  tritissime  circa  la  differenza  ti-a  la  storia  e  la 
poesia,  posto  che  poesia  è  imitazione  in  versi,  Conclude  col 
negare  il  titolo  di  poeta  tanto  a  Lucrezio  quanto  al  Boccaccio. 
Tuttavia,  un  tal  titolo  giudica  convenire  pii^i  al  })rirao  che  al 
secondo,  essendo  il  suo  im  componimento  in  versi  con  alcune 
finzioni  tipo  Errdoto,  mentre  il  Boccaccio  fra  le  sue  imitazioni 
ha  mischiato  pochissimi  vers'.  «  E  sono  al  sicuro  migliori  i  versi 
di  Lucrezio,  che  le  favole  del  Boccaccio,  le  quali  in  gran  parte 
si  sostentano  più  con  la  bontà  della  lingua,  e  con  la  maniera 
d»'l  dire,  che  non  con  la  verisimilitudine,  e  bontà  loro  riguai-- 
daiido  al  costume  »  fp.  315).  Circa  le  forme  poetiche  elaboi-ate 
«legli  Antichi,  che  passa  in  rassegna  nel  quisito  XIV  del  X  libro, 
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contenente  il  parallelo  tra  i  Poeti  Antichi  e  moderni,  osserva 
che  questi  ultimi,  confondendo  varie  spezie,  hanno  saputo  ar- 
ricchire la  poesia  di  nuove  forme,  quaU  la  Traoicomìiìedia 
Pastorale  del  Guarini  e  il  Poema  di  Dante,  «  che  potrebbe  chia- 
marsi eroicosatirico  ....  E  noi  ancora  habbiamo  con  la  nostra 
Secchia  rapita  dato  a  divedere  che  si  può  far  poema  eroico- 
mico ».  Ricchezza,  ma  ricchezza  classica,  o  almeno  ottenuta  coi 
procedimenti  dell'arte  antica.  E  tutto  il  parallelo  si  svolge  coi 
criteri  del  classicismo  temperati  alla  moda.  La  commedia  mo- 
derna in  prosa,  che  può  regger  al  confronto  con  l'antica  per  la 
favola,  riguardo  alla  quale  diede  parecchi  saggi  perfetti,  cede 
ali'  altra  per  la  mancanza  del  verso.  Nella  tragedia  nessuno 
de"  moderni  purtroppo  ha  superato  la  mediocrità;  «  ma  nelle 
Pastorali  all'incontro,  dove  si  richiede  dolcezza  e  languidezza 
di  stile,  i  nostri  Poeti  hanno  scritto  con  eccellezza  tale,  che 
non  gli  agguagliano  le  più  ornate  e  leggiadre  composizioni 
degli  antichi  »  (391).  «  Nella  Melica  furono  eccellentissimi 
i  Greci  e  i  Latini,  ma  certo  non  furono  piìi  eccellenti  de' 
nostri,  perciocché  questa  spezie  di  Poesia  richiede  lo  stile 
orìiato,  e  pieno  di  concetti  e  à' acutezze,  e  di  scherzi,  in  che 
la  nostra  lingua  Toscana  mirabilmente  fiorisce  »  (ib.).  In  questi 
ultimi  raffronti,  che  non  furono  rilevati  abbastanza,  si  com- 
pleta, chiarendosi  nel  suo  vero  carattere,  la  poetica  del  Tas- 
soni, e  s'illumina,  riducendosi  alla  sua  giusta  misura,  la  sua 
lotta  contro  gli  Antichi,  che  fu  in  gran  parte,  nella  parte  più 
rumorosa,  un  virtuoso  giuoco  dell'intelletto  che  si  compiace,  per 
una  certa  sua  irrequietezza  d'ozio  e  fastitlio  del  vuoto,  se  non 
nel  paradosso,  certo  nel  desiderio  di  dire,  anzi  di  parer  di  diro 
cose  nuove,  rovesciando  con  poco  gusto  idoU  venerati.  L'ultimo 
de'  due  raffronti  acquista  poi  una  doppia  importanza  perchè 
ci  richiama  a  quello  principalmente  dei  vari  luoghi  delle 
C'msiderazioni,  in  cui  è  sembrato  che  il  Tassoni  meglio  /,«  co>:si,ìe. 
colpisca,  senza  confonderli,  petrarchismo  e  secentismo,  poiché  l^rau-Riml 
vi  motteggia  «  certi  stivali  di  vacchetta  moderna  »  che  le  ;!^f  (icós'-'a) 
rime  del  Petrarca  «  disprezzano  come  anticaglie  disusate,  e  tf  cntica 
languide,  et  basse  di  stile  et  mancanti  di  hgure  et  di  certe  tismo. 
acutezze  e  spiritelli  che  usano  i  Poeti  di  questi  tempi  ».  Ma 
se  possiamo  concedere  al  Bacci,  diligente  illustratoi-e  di  quest'altro 
bi/.zarro  scritto  del  Tassoni,  che,  quale  dove.sse  apparirgli  il 
rapporto  tra  petrarchismo  e  secentismo,  «  egli  nel  pieno  fiorire 
del  secentismo  non  poteva  che  ben  difìi'ibnMutp  nou  parteci- 
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pare  in  ijiialche  luodo  e  grado  airilliisioiie  di  quasi  tutti  quei 
poeti  novatori  di  far  reazi'one  assoluta  contro  la  poesia  pe- 
traicliesca  e  petrarchistica  »  (p.  55),  illusione  che  da  questo 
luogo  tuttavia  palerebbe  coscienza  chiara  dell'  aberrazione  dei 
principi  della  nuova  poetica  in  nome  de'  quali  i  criteri  del 
tenii>o  condannavano  anche  nella  loro  migliore  essenza  le  rime 
del  Petrarca,  per  altri  rispetti  cosi  oppugnabili  in  sé  e  nel 
petrarchismo  da  esse  procreato,  dobbiamo  negare  che  il  Tas- 
soni, specialmente  negli  ulteriori  sviluppi  del  suo  pensiero  e 
potremmo  dire  <le'  suoi  Pensieri,  non  si  schierasse  dalla  parte 
di  quella  [»oetica:  che,  meglio,  non  la  attirasse,  come  con  più 
maturo  e  coerente  pensiero  fecero  la  maggior  parte  de'  cri- 
tici contemporanei,  nella  cerchia  della  tradizionale,  ormai 
utlìciale,  perchè  .ai^punto  cristaUizzata,  poetica  classica.  Nel 
chiarii-e  infatti  il  senso  della  sua  protesta  contro  quei  suoi 
mal  graditi  compagni  in  antipetrarchismo,  il  Tassoni  osserva 
già  esplicitamente  che  «  l'acutezze  sono  più  proprie  del  ma- 
drigale: nondimeno  i)  sonetto  anch'  egli,  dove  il  concetto  lo 
comporta,  ne  riceve  vaghezza,  ma  non  s'hanno  già  per  questo 
a  cacciar  per  forza  né  a  disproposito  ».  È  questione  dunque 
di  opportunità,  di  misura,  di  proporzione;  ma  il  concettismo 
è  qui  già  accettato,  giustificato,  come  ne'  Pensieri,  secondo 
vedemmo,  era  riconosciuto  e  proclamato  quale  pregio  essenziale 
che  la  poesia  melica  moderna  poteva  vantare  sull'antica!  Lo  ri- 
petiamo: se  ne'  riguardi  del  Tassoni  si  può  parlare  di  poetica, 
dobl)iamo  convenire  che  la  sua  è  la  medesima  poetica  classica 
allargata  sino  alla  comprensione  del  nuovo  e  tutt'  altro  che 
contrastante  canone  dell'  acutezza  sorto  con  la  poesia  mari- 
nistica  0  secentistica;  e  se  di  critica  si  può  parlare,  occorre 
non  farsi  troppo  intronar  le  orecchie  dalla  rumorosità  delle 
Considerazioni  e  de'  Pensieri  e  meno  ancora  degli  altri 
scritti  polemici  del  Tassoni  contro  l' Aromatari,  e,  ripetere 
fol  De  .Sanctis,  che,  se,  volgendo  «  in  ridicolo  anche  le  forme 
liriche  petrarchesche  »  e  censurando  «  non  solo  il  petrarchismo, 
ma  esso  il  Petrarca  »,  il  Tassoni,  «  parla  in  nome  della  sem- 
plicità, del  buon  senso,  e  del  verisimile  »,  tale  «  critica  ricade 
nel  vuoto,  perchè  quella  semplicità  di  vita,  quel  sentimento 
del  reale  non  era  nel  secolo;  e  nella  sua  coscienza  era  un'astra- 
zione dell'intelletto  »  (II,  206-7).  E  ciò  senza  pregiudizio  delle 
meritate  lodi  che  con  sincero  calore  il  Carducci  tributa  al  Tas- 
f^onl  per  le  sue  benemerenze  verso  la  poesia  e  la  dignità  del 
vivere  civile. 
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Come  nel  Tassoni,  la  poetica  del  classicismo    continuava  a  j  ^  poip^i- 
vivere  in  altri  spiriti  del  suo  tempo,  non  meno  di    lui  batta-  '^^'^  "'l''*'^'' 

1  i     '  te    dal   Gin 

glieri,  che,  raccogliendo  l'eredità  polemica  dell'  estremo  Gin-  quecento. 
quecento,  cercarono  di  renderla  fruttifera  più  che  fosse  pos- 
sibile secondo  le  inclina;^ioni  del  proprio  ingegno  e  il  non 
dissueto  costume  italiano.  1  più  ardenti  campioni  in  queste 
nuove  giostre  furono  il  Beni  e  il  Fioretti,  che  anche  ci  si 
mostrano  in  veste  di  novatori. 

Ma  a  farci  subito  dubitare  del  loro  spirito  innovatore  p.  budi 
c'induce  il  vederli  appunto  scalmanarsi  in  codeste  lotte,  sciite-  ''"'' 
rarsi  a  favore  del  Tasso  o  dell'  .Vriosto,  senza  mai  uscire  dal 
trito  terreno  in  cui  s'  erano  incontrati  e  battuti  tanti  loro 
predecessori.  L'opera  stessa  del  Vocabolario  i.n  cui  la  Crusca  sug- 
gellò e  i  principi  linguistici  da  lei  propugnati  e  la  sua  ostilità 
contro  il  Tasso,  non  valse  a  destar  alcuna  feconda  reazione 
alla  Poetica  del  classicismo,  di  cui  essa  era  una  cosi  nuova 
e  speciale  incarnazione.  L' Anticriisca  (1()12)  del  Beni,  infatti, 
in  cui  l'attacco  contro  la  Crusca  è  d'  una  violenza  pari  sol- 
tanto airammirazione  pel  Tasso,  in  difesa  del  quale  la  nuova 
battaglia  fu  ingaggiata,  se  da  un  lato  è  documento  osservabile, 
quanto  i  Pensieri  del  Tassoni,  del  trasformarsi  del  gusto, 
come  prova  del  fastidio  che  in  cotali  spiriti  si  veniva  determi- 
nando contro  <  la  rozzezza  e  il  rancidume  »  linguistico  degli  An- 
tichi (lo  dimostra  il  titolo  stesso:  Anticrusca  ovvero  il  paragone 
dell" italiana  lingua  nel  quale  si  mostra  chiaraìnente  che 
r antica  sia  inculla  e  rozza,  e  la  moderna  regolata  e  gen^ 
tile)  e  particolarmente  non  del  solo  Villani  cosi  svalutato  dal  Tas- 
soni,  ma  persino  del  tanto  ammirato  Boccaccio,  dall'altro  è 
tanto  poco  innovatrice,  da  condurre  fatalmente  l'autore  suo  a 
impugnare  nel  Cavalcanti  (1014)  la  famosa  proposizione  del 
Salviati  della  superiorità  degh  scrittori  fiorentini  sugli  stessi 
greci  e  romani,  che  era  stata  veramente  più  che  una 
vana  iattanza,  una  vigorosa  affermazione  della  ormai  trion- 
fante italianità,  una  prima  superba  proclamazione  dell'av- 
vento della  letteratura  nazionale,  una  chiara  manifesta- 
zione della  coscienza  dei  valori  da  quesia  realizzati.  Noi  sap- 
piamo che  di  tale  progresso,  di  tale  maturità  dello  spirito 
nazionale  poteva  darsi  vanto  anche  il  classicismo  che  l'aveva 
educato  a  esprimersi  in  quella  forma;  ma  quella  proclamazione 
fatta  in  pieno  meriggio  classico  era  stata  una  conqui.sta  pra- 
tica e  teorica  insieme  d'una  forza  nuova  entrata  nella  storia. 
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L;i  negazione  del  Beni,  per  tale  rispetto,  era  un  regi'csso,  pur 
avtMhlo  l'aria  di  voler  allargare  le  vedute  della  Crusca  e  però 
i  oancelli  dell'arte  moderna.  Certo,  il  Tasso  come,  anzi  appunto 
perchè  italiano  doveva  essere  ammesso  in  quel  sacro  recinto 
della  nuova  lingua,  che  non  era  piìi  solo  fiorentina;  ma  le 
vecchie  gloriose  corone  fiorentine  con  la  tratta  de'  seguaci, 
pochi  0  molti  che  fossero,  erano  tutt'altro  che  arrugginite,  da 
doversi  ancora  vergognare  di  comparire  avanti  alle  gemme  e 
agli  ori  di  Grecia  e  di  Roma.  Ripudiare  il  Boccaccio  per 
difendere  il  Tasso,  poteva  ben  essere  un  espediente  polemico 
a  rintuzzare  l'invida  e  meschina  circospezione  della  Crusca;  ed 
era  una  manifestazione  di  più  del  gusto  decadente  del  secolo; 
ma  non  era  di  certo  un  pensiero  critico  destinato  a  grandi 
resultati.  Del  resto,  tutta  l'operosità  critica  del  Beni  si  svolge 
entro  la  cerchia  della  poetica  classica,  dalla  Disputano,  in 
qua  ostenditur  praestare  Comoedtam  atquc  Jrar/oediam 
rneirorum  vinculis  soìvere  (1600-,  in  cui  questa  tesi  di  certo 
contenente  un  germe  di  progresso  già  sostenuta  dal  Michele 
è  si  rincalzata  in  nome  del  decoro  e  per  V onesto  piacere 
e  la  solida  ìiiilifà,  ma  non  in  opposizione  allo  spirito  clas- 
sico, al  De  hisloria  scribenda  (1611),  in  cui  segue  i  mo- 
delli greci  e  latini;  dai  Commentari  di  Sallustio  al  più  noto 
e  ampio  commento  apologetico  ai  primi  dieci  canti  della 
Gerusalemme  Liberata  (1616),  in  cui  applicava  in  difesa 
del  sommo  poeta  colpito  dall'ostracismo  della  Crusca  le  idee 
svolte  ne'  suoi  discorsi,  cominciati  a  pubblicare  nel  1607  e 
raccolti  insieme  nel  1612  col  titolo  di  Comparatione  di  Toì^- 
quato  Tasso  con  Homero  e  Virgilio,  che  è  stata  chiamata 
l'ultimo  de'  grandi  commenti  alla  Poetica  d'Aristotile.  Che  il 
raffronto  si  risolva  in  tutta  esaltazione  del  Tasso  e  dell'Ariosto 
(«  tiratovi  dentro,  osserva  giustamente  il  Foffano,  ,non  so  con 
quanta  i-agione  »,  p.  248)  sui  due  epici  antichi,  importa  certo 
moltissimo  jiei-  la  storia  del  gusto:  ma  quel  che  non  meno 
impoi-ta  per  la  stona  del  sistema  e  del  metodo  critico  è  che 
il  Beni  conduca  tale  raffronto  coi  canoni  e  secondo  gli  schemi 
della  poetica  aristotelica,  mostrando  cioè  come  gli  epici  mo- 
derni al)biano  di  gran  lunga  superato  gli  antichi  e  nell'incar- 
nai-e  il  tipo  dell'eroe,  e  nel  dare  unità  e  grandezza  alla  favola, 
nel  bene  episodiarla,  insomma  nel  realizzare  pienamente  in 
ogni  suo  aspetto  l'ideale  del  poema  classico. 

Né    altro  che    frammenti  di    poetica  aristotelica    e    indizi 
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delle  coprenti  che  veniva  seguendo  il  gusto  contengono,  spo-  n  x^^^so,  la 
gliate  di  tutto  l'inevitabile  ciarpame  rettorico  e  della  maldi-  ^'/j'^^^g  ° 
cenza  pettegola,  le  polemiche  che  tra  lo  scorcio  del  Cinque  ■ 
cento  e  il  principio  del  Seicento  s'intrecciarono,  come  bene  ha 
dimostrato  il  Cosmo,  su  questi  tre  punti:  il  Tasso,  la  Crusca 
e  Dante,  unendo  nell'odio  contro  Firenze  tassisti  e  dantofobi 
tutt'altro  che  concordi  tra  loro:  al  qual  proposito  è  assai  carat- 
teristica la  posizione  del  Bulgarini  che  gongolava  d'  ammira- 
zione pel  Tasso,  raa  non  già  pel  Tasso  poeta,  si  bene  pel  Tasso 
critico  che  aveva  saputo  scoprire  dei  difetti  in  Dante.  Pel 
quale  nell'  anima  secentista,  ripeto  con  lo  studioso  or  ora 
ricordato,  non  c'era  più  posto:  né  altro  valore  che  rettorico 
son  le  lodi  che  gli  consacra  uno  de'  suoi  rari  e  migliori 
difensori,  un  altro  di  quella  chiaroveggiante  famigha  dei  Chia- 
rini, Alessandro,  che  nel  suo  Farnetico  savio  (1610)  fa  che 
il  Tasso  difenda  Dante,  talvolta  tra  lampi  d'  un  concetto  su- 
periore dell'arte,  come  quando  afferma  che  Dante  non  è  solo 
musico,  ma  pittore  eccellente,  il  Tintoretto  della  poesia! 

Del  nome  del  Fioretti  o  meglio  del  suo  nome  di  battaglia  b  fio  ett. 
(Udeno  Nisiely),  in  cui  era  bandita  ai  quattro  venti  la  sua  JSiS- 
scienza  del  greco,  del  latino  e  dell'  ebraico,  risuoua  quasi  ^''^^^/^^ 
tutta  la  prima  metà  del  Seicento  erudito  e  letterario.  Dal-  i62d-3.j'. 
l'Eritreo  (Fin.  al/..,  p.  106)  che  lo  fa  raccoglitore  dei  fiori,  le 
veneri  e  le  grazie  di  tutti  i  poeti  greci,  latini  e  italiani,  e 
loro  terribile  censore,  e  quindi  espertissimo  della  facoltà  poe- 
tica e  di  tutti  i  precetti  e  misteri  dell'  arte  della  poesia,  allo 
Zeno  che  lo  chiama  «  helluo  librorum  di  molto  pasto,  ma  di 
cattiva  digestione  »  fBibl.  ri.  eloq.,  IL  128),  al  nostro  Rajna 
che  lo  giudica  «  pedante  e  novatore  ardito  »  (Le  fonti,  p.  IX), 
al  Croce  che  lo  appella  un  rigorista  (Est\,  512),  al  Belloni 
che  d'accordo  co!  Foffano  lo  definisce  «  vero  e  proprio  sacer- 
dote della  critica,  il  tipo  del  grauuuatico  erudito  e  pedante, 
dell'analizzatore  paziente  e  alquanto  miope,  del  censore  severo 
e  superstizioso,  del  puro  teorico,  il  quale,  erigendosi  a  supremo 
giudice  del  buon  gusto,  trincia  sentenze  e  detta  leggi  alla 
poesia  dall'alto  d'un  trono  assiepato  di  citazioni  ed  irto  d'aridi 
precetti  »  (p.  422),  al  Benvenuti  che  ne  fa  un  campione  in 
Toscana  dell'antiaristotelismo  letterario,  come  il  Galilei  lo  fu 
di  quello  scientifico,  quanti  si  occuparono  di  lui,  tutti  si  sono 
provati  a  caratterizzarlo,  e  ciascuno  di  certo  dal  suo  punto  di 
vista  ne  ha  colto  con  maggiore  o  minore   somiglianza  il  profilo. 
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Ma  r  opera  o  ine^'lio  la  personalità  del  Fioretti  è  di  quelle 
che  male  si  prestano  a  essere  descintte  ne  loro  tratti  esse-n- 
ziali,  perchè  in  e^se  tutto  è  fluttuante,  cauL^iante,  appunto 
perchè  non  hanno  un'essenza  profonda  e  coerente.  Questo  è 
anzi  il  loro  vero  carattere,  la  indetinibilità.  In  tale  carattere, 
il  Fioretti  è  forse  la  iig-ura  più  rappresentativa  di  questo 
periodo  di  transizione,  in  cui  il  secolare  sistema  letterario  sorto 
dairumanesinio  inizia  la  sua  dissoluzione  e  fermentano  le  nuove 
idee,  si  trasforma  il  gusto,  nasce  la  smania  dell'erudizione  per 
l'erudizione  —  il  genio  del  secolo,  come  lo  chiama  il  Mascardi, 
il  suo  ciho  più  delicato  —  e  tutte  le  antitesi  si  affermano  senza 
mai  dar  luogo  a  una  vera  ed  intima  lotta,  giuoco  anch'esse 
e  lavoro  mentale,  dilettantismo  che  non  si  appaga  mai  di  sé 
e  muta  sempre  loco,  come  l'inferma  dantesca.  Tentato  l'arringo 
poetico  senza  successo,  il  Fioretti  cerca  nella  critica  uno  sfogo 
alla  sua  ardenza  letteraria,  accumulata  in  un  lungo  tirocinio- 
Avrebbe  voluto  esordire  con  certi  Discorsi  in  difesa  della  Crusca 
nella  pi'ima  fase  della  polemica  tassesca,  ma  gli  fu  impedito 
dagli  stessi  accademici,  che  non  volevano  rinfocolare  la  bat- 
taglia ora  accennante  a  sopirsi.  Uscita  V A7ttìcrusca  del  Beni, 
non  sa  resistere,  e  prepara  un  frullone  dell'  Anticrusca,  ma 
anche  questa  volta  deve  rinfoderare  la  sciabola.  Non  sapendosi 
tuttavia  rassegnare  a  tacere,  trova  finalmente  la  forma  in  cui 
esprimere  quel  suo  mondo  erudito  che  non  vuol  star  più 
chiuso,  e  concepisce  i  suoi  Pror/imnasmi,  che  pubblica  in  cinque 
volumi,  di  mano  in  mano  che  li  compone,  tra  il  1620  e  il  1639: 
un  enorme  zibaldone  in  cui  tutta  l'arte  poetica  ciuquecentesc  i 
è  sciolta  in  osservazioni  spicciole,  ma  corazzate  da  infiniti  ri- 
chiami sui  poeti  antichi  e  moderni,  con  particolare  riguardo 
ai  caratteri  dell'espressione  formale,  dell'elocuzione,  del  verso, 
della  lingua,  ma  seguendo  sempre  i  tradizionali  canoni  della 
favola,  della  sentenza  e  sopratutto  del  decoro.  È  un  orienta- 
mento teorico  prevalentemente  rettorico:  e  però  si  spiega  come 
non  lo  sodisfl  la  Poetica  aristotelica,  «  matassa  tanto  scompi- 
gliata che  par  fatta  da  un  arcolaio  »  (V,  p.  21);  e  meglio  lo 
appaghi  il  pensiero  rettorico  greco-romano,  che  sfrutta  larga- 
mente, non  senza  per  altro  liberamente  discuterlo.  Si  mara- 
viglia che  Aristotile  sia  ritenuto  necessaria  guida  ai  poeti  moderni: 
ma  proclama  la  tragicommedia  «  mostro  di  poesia,  tanto  enorme 
e  contraffatto  che  i  centauri,  gl'ippogrifl,  le  chimere,  appetto 
a  questi,  sono    parti  graziosi  e    perfetti  .  .  .   formato    ad    onta 
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I Ielle  muse  e  a  dispregio  della  poesia,  tutto  mescolato  d'iugre- 
ilienti  per  se  stessi  discordi  e  incomparabili  »  (III,  p.  130  sgg,). 
'"ensura  l'Ariosto  per  le  improprietà,  i  barbarismi,  i  versi  di 
cattivo  suono,  ma,  paragonandolo  agli  Antichi,  scopre  che  non 
è  possibile  trovare  cosa  più  mirabile  della  descrizione  della  pazzia 
d'Orlando.  Difende  il  fiorentino  moderno,  il  più  eccellente  tra 
tutti  gl'idiomi  italiani  per  la  sua  grande  conformità  con  gli  an- 
tichi scrittori,  per  la  sua  breviloquenza,  perchè  in  esso  scris- 
sero Dante,  Petrarca  e  Boccaccio,  di  cui  si  devono  seguire  gli 
esempi  (un  modernismo  un  po'  diverso  da  quello  del  Tassoni 
e  più  ragionevole);  ma  non  si  trattiene  dal  tassar  Dante  per  la 
locuzione  e  lo  stile,  pur  dichiarandosene  ammiratore,  e  con 
Dante  il  Petrarca  e  il  Boccaccio.  Più  sinceramente  ammira  il 
Tasso,  ma  non  tanto  da  non  rivelarne  i  difetti:  eppure  riconosce 
che  «  i  concetti  artificiosi  sono  la  primiera  cagione  del  formare 
la  leggiadra  elocuzione  e  di  rendere  con  essa  più  mirabile  qua- 
lunque composizione  »  (III.  p.  319).  Di  questa  sua  indipendenza 
•  '  spregiudicatezza  di  criteri  che  gli  jìermette  di  ammirar  uno 
rittore  senza  dovere  perciò  biasimarne  un  altro,  di  non  esser 
lOè  homo  wiiiis  Ubì-i  —  posizione  in  che  è  facile  trovare 
certamente  parecchi  controversisti  nella  comparazione  del 
Tasso  coU' Ariosto,  de  '  moderni  con  gli  antichi  —  è  stato 
fatto  un  inerito  al  Fioretti,  come  d'una  più  larga  e  squisita 
sensibilità  artistica,  d'  una  maggiore  equanimità  di  giudizio, 
e  più  esercitata  facoltà  di  comprendere  la  bellezza  nelle  sue 
varie  manifestazioni,  non  senza  veder  in  lui  un  esponente 
delle  migliorate  attitudini  del  secolo  alla  critica  dell'opera  d'arte. 
Ma  gli  esempi  sopra  riferiti  non  persuadono  troppo  ad  accet- 
tare un  tal  punto  di  vista,  e  consigliano  piuttosto  a  apprezzare 
l'atteggiamento  del  Fioretti  come  effetto  d'una  irrequietezza 
e  d'una  incertezza  di  criteri  e  di  gusti,  essendo  impossibile 
valersi  degl'infiniti  suoi  giudizi,  delle  sue  varie  predilezioni  e 
censure,  come  di  elementi  per  la  ricognizione  di  un  deter- 
minato ideale  artistico  che  gli  splendesse  in  mente.  Una  cosa 
•ola  si  può  affermare,  che  il  gusto,  in  cui,  tra  tante  diversità 
di  teoriche,  d'indirizzi  particolari,  troviamo  consentire  i  cinque- 
centisti, ha  subito  un  notevole  cambiamento,  che  però  permette 
di  prediligere  ancora  alcuni  aspetti  formali  dell'arte  classica 
antica  e  moderna  e  di  accogliere  le  manifestazioni  dell'arte 
novissima  con  discreta  simpatia.  Da  un  moderato  antivirgi- 
lianismo  a  un   tiepido  secentismo,    il  Fioi^etti  va  percorrendo 
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tutte  le  g-radazioni  della  scala  del  gusto,  come  ape  capricciosa 
e  puiigiijliosa  senza  mai  fermarsi  in  un  fiore  speciale,  sempre 
insoddisfatta  del  miele  che  vi  trova,  mai  varcando  i  chiusi  orti 
della  i>oetica  del  classicismo. 

S"  è  «ià    visto    come  e  perchè  il  poema    del    Tasso    fosse 
,:i',?  destinato  a  essere,  insieme  coWAmmia  e  col  Pasior  fido,  il 
'  •';,"  capolavoro    della  nostra   letteratura    prediletto  al    gusto    e  al 
~«i'm%      sentimento  del   secolo  decimoseltimo  cosi  nel  mondo   de'  dotti 
ct)me  in  quello  del  popolo;  popolarità  che  si  mantenne  sempre 
viva  anche  dopo  il  Seicento,  finche  raggiunse  il  suo  colmo  col 
Romanticismo  e  non  è    ancora  declinata,  varia   ne'  complessi 
motivi,  largamente  documentata.  Nel  secolo  di  cui  ci  occupiamo 
p.on  è  diffìcile  riconoscere  che  tale  fortuna  fu  dovuta,  meglio 
che  alla  essenza  più  delicatamente  poetica,  più  puramente  arti- 
stica del  capolavoro,  la  quale  richiedeva  per  esser  veramente 
compresa  o  un'ingenuità  o  una   meditazione  ignote  al  Seicento, 
in  parte  alla  sentimentalità  molle  e  alla  raffinatezza  dell'anima 
secentesca,  in  parte  alla    regolarità  classica   del    poema,  cioè 
alla  sua  ragion  critica:  il  che  è  ampiamente   dimostrato  dalle 
imitazioni  degli  epigoni  e  da  tutto  il  lavorìo  critico  che  vi  si 
spese  attorno  per  tutto  il  secolo,  dai  primi  decenni  del  quale 
agli  ultimi  lo  dimostrazioni  di  fonti,  le  osservazioni,  le  dichia- 
razioni storiche,  le  «  bellezze  »,  le  apologie  ebbero  innumere- 
voli devoti  e  entusiastici  artefici.  Oltre  che  i  già  ricordati,   i 
d'Alessandro,  1  Paruta,  i  Birago,  i   Pignoria  nel  primo  ven- 
tennio, gl'Iseo,  i  Da  Veglia  coi  loro  contendenti  già  prima  del 
chiudersi  della  prima  metà  del   secolo,    avevano  posto   mano 
all'opera  di  divulgazione,  di  commento,  d'illustrazione:  un  mari- 
nista, traduttore  delle  odi  d'Orazio  e  di  Lucano,  Paolo  Abriani, 
ancoi-a    nel    1087    dava    fuori    nel    Vaglio    le    sue    risposte 
apoloi/etiche  alle   osservazioni   del  Padre    Veglia   sopra  il 
Goffredo   di   Torquato    Tasso.  In  tanto  rimbombo    di  gloria 
•  I  ariosti-  seguito    ai  primi  ostili  clamori  sollevatisi   dall'  Accademia,  al 
^'u'aI-?'   pettegolezzo  delle  grette  controversie  che  fece  loro  tristemente 
\'-'\-\<j.2).  g^.^^^  ^j  leva  e  domina,  come  una  nota  singolarmente  stridente 
e  non  uguale  che  a  se  stessa,  l'opposizione  del  grande  italiano 
che  basta  da  solo  alla  gloria  di  questo  per  molti  rispetti  mise- 
revole periodo  della  storia  italiana,  Galileo  Galilei.  Del  quale 
pai'  cadere  più  in  acconcio  il  discorso  qui,  in  questa  rassegna 
dei  pretesi  rinnovatori    del    pensiero    critico    italiano,  perchè 
riimovatore  può  dirsi  egli  veramente,  e  quale!   di  tutta  la  vita 
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nostra  intellettuale,  sebbene  sia  oi'niii  con  fondate  ragioni 
ritenuto  generalmente  che  quelli  che  usijimo  chiamare  gli 
scritti  suoi  di  critica  letteraria  (le  Gonsiderazinni  al  Tasso, 
le  Postille  all'Ariosto  e  le  due  lezioni  sulla  topografia  del- 
l'Inferno dantesco,  che  con  la  critica  hanno  in  vero  poco  o 
nulla  a  fare)  siano  stati  composti  tra  il  1586  e  il  1589,  intorno 
gli  anni  cioè  delle  prime  controversie  tassesche,  «  nella  dimora 
a  Firenze,  prima  che  il  cumulo  delle  sventure  s'  addensasse 
sul  suo  capo,  e  quando  la  sua  mente  era  ancor  fresca  degli 
studi  giovanili  e  le  ricreazioni  letterarie  temperavano  l'ardore 
de'  forti  pensamenti  che  dovevano  restaurare  V  arte  e  la 
scienza  ». 

Cosi  le  Considerazioni  come  le  Postille  sembrano  differii'e   if  poetica 

del    CTaMei. 

per  la  loro  concretezza,  oltre  che  per  il  loro  intrinseco  valore, 
da  tutti  i  consimili  lavori  del  tempo,  e  specialmente  dalle  con- 
troversie, nella  cui  temperie  indubitabilmente  maturarono.  E, 
invero,  pochi  altri  scritti  del  tempo,  forse  nessuno  può  ricor- 
darsi che  sia  quanto  esse  sciolto  dai  lacci  teorici  che  irreti- 
vano e  inviluppavano  allora  ogni  e  qualunque  considerazione 
condotta  sull'opera  letteraria.  Ma  non  è  diffìcile  accorgersi 
che  anch'esse  hanno  un  sostrato  teorico,  e  che  questo  è  il 
medesimo  che  costituiva  il  fondo  della  imperante  poetica  clas- 
sica. Il  più  intelligente  e  compiuto  studioso  di  esse,  il  Vaccal- 
luzzo,  richiamandosi  ai  sedici  paragrafi  in  cui  il  Lombardelli 
ebbe  a  ridurre,  in  una  lettera  al  Cataneo,  gli  «  errori,  man- 
camenti e  falli  »  della  Liberata^  desunti  dalle  controversie  e 
versanti  sull'invenzione,  originalità  e  unità  della  favola,  sul 
poema  eroico  e  romanzo,  sul  costume,  la  sentenza  e  la  locu- 
zione, molto  opportunamente  e  esattamente  ha  mostrato  come 
le  opposizioni  del  Galilei,  tutte  riguardanti  solo  questi  tre  ultimi 
aspetti  delle  controversie,  «  si  possono  ridurre  alle  seguenti  : 
—  il  poema  è  povero  d'invenzione  e  di  maraviglioso  ;  manca 
il  costume  e  il  decoro  ne'  personaggi;  si  sciupano  le  molte 
stanze  in  cose  inutili  e  manca  però  la  famosa  brevità  tassesca; 
ci  sono  molte  inverosimiglianze;  lo  stile  è  gonfio  e  pedantesco, 
e  i  concetti  senza  connessione;  i  versi  sono  aspri  e  duri,  e  vi 
è  bassa  la  sentenza  e  pedantesca  la  elocuzione,  con  giochetti 
di  parole;  ci  sono  molte  improprietà  di  parole;  è  di  favella 
troppo  scelta  nelle  persone  «  mezzane  »  e  ci  son  falli  di  memoria 
e  d'altro  »  (p.  37).  Non  si  svolgono  dunque  per  entro  la  cerchia 
teorica  della  critica  classica  e  con  lo   stesso  metodo  e    sopra 
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le  niodesime  categorie?  Ma  che  il  punto  di  vista  della  consi- 
derazione galileiana  fosse  il  medesimo  della  critica  classica, 
è  diniosti-ato  da  altri  lampi  del  suo  pensiero,  senza  uscire 
(iall'ambito  degli  scritti  raccolti  dal  Mestica,  che  sono,  oltre  i 
riferiti,  otto  lettere  e  alcune  serie  di  pensieri  del  Saggiatore 
e  dei  Dialoghi  de  Massimi  Sistemi.  Nella  mirabile  lettera  al 
Cardi  (ltìr2),  il  concetto  che  sta  a  base  del  suo  giudizio  sopra 
il  paragone  sempre  attuale  tra  la  pittura  e  la  scultura,  è  che 
l'arte  sia  imitazione  della  Natura;  e  con  tale  concetto,  tra  pro- 
fonde e  originalissime  osservazioni  solo  degne  d'esser  raffron- 
tate alle  geniali  idee  di  Leonardo  sopra  i  mezzi  di  cui  si  servono 
e  gli  effetti  che  con  essi  ottengono  le  due  arti,  s' accom- 
pagna l'altro  de'  loro  limiti  e  della  loro  maggiore  o  minore 
potenzialità  di  rappresentazione  del  vero,  e  quello  aucora  del 
loro  differente  oggetto  d'imitazione,  che  per  la  scultura  è  «  il 
naturale  tangibile  »,  per  la  pittura  «  più  il  visibile  »,  e  della 
maggiore  difficoltà  di  questa  e  quindi  della  sua  superiorità  sul- 
l'altra, per  esser  appunto  assai  più  artificiosa  la  sua  imitazione. 
In  un'altra  al  Principe  Leopoldo  (1()40),  in  cui  combatte  l'opi- 
nione del  Liceti  intorno  al  candor  lunare,  appare  il  concetto 
dell'ornamento  che  apportano  cosi  all'esposizione  filosofica  come 
a  un  convito,  a  un  poema,  a  un  epinicio  le  parti  non  principali 
ma  convenientemente  collegate  alla  sostanziale.  «  La  maestà 
d'un  poema  eroico  viene  sommamente  ampliata  dalla  vaghezza 
e  varietà  degli  episodi;  e  Pindaro,  principe  dei  lirici,  si  sublima 
tanto  col  digredire  in  maniera  dal  principale  suo  intento,  che 
è  di  lodar  l'  eroe  da  esso  cantato,  che  nel  tesser  le  laudi  di 
quello  non  consuma  la  decima,  né  anco  talora  la  vigesima 
pai-te  dei  versi  i  quali  spende  in  varie  descrizioni  di  cose, 
che  in  ultimo  con  fila  assai  sottili  sono  annesse  al  principal 
soggetto  ».  Nel  jiSa/y_^m /ore  satireggia  amabilmente  il  Sarsi,  il 
quale  «  forse  stima  che  la  filosofia  (scienza  naturale)  sia  un 
libro,  e  una  fantasia  di  un  uomo,  come  l'Iliade  e  V  Orlando 
Furioso,  libri  ne'  quali  la  meno  iuqìortante  cosa  è  che  quello 
che  vi  è  scritto  sia  vero  »  (cioè  reale):  e  osservandogli  che 
la  sua  mente  non  può  quietarsi  e  appagarsi  «  d'  un  fioretto 
poetico,  al  quale  non  succede  poi  frutto  veruno  »,  poiché  «  la 
natura  non  si  diletta  di  poesie  »,  lo  rimorde  del  suo  fingere 
«  di  non  conoscer  o  la  natura  o  la  poesia,  e  di  non  sapere  che 
alla  poesia  sono  in  maniera  necessarie  le  favole  e  finzioni 
che  senza  quelle    non  può  essere  »    (IV,  6  e  7)  :   definizione 
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verissima  e  piena  di  prò fo lido  significato  sul  labbro  del  Galilei, 
ma  che  non  toglie  di  credere  che  egli  concepisse  teoricamente 
la  poesia  come  la  concepiva  Ludovico  Castelvetro.  Ancora  nelle 
due  importantissime  lettere  di  risposta  al  Rinuccini  (ltì39  e  1640) 
che  gli  chiedeva  «  una  nota  dei  riscontri  delle  materie  e  concetti 
simili  »  nell'Ariosto  e  nel  Tasso,  lamentando  di  non  poter  sodis- 
fare ampiamente  il  cortese  amico  e  per  la  sua  cecità  e  per 
aver  smarrito  «  il  poema  del  Tasso  legato  con  l'interposizione 
di  carta  in  carta  di  fogU  bianchi,  dove  aveva  non  solamente 
registrati  i  riscontri  dei  luoghi  di  concetti  simili  in  quello  del- 
l' Ariosto,  ma  ancora  aggiuntovi  secondo  che  gli  parevano 
questi  0  quelli  dovere  essere  anteposti  »,  adopera  ancora 
i  criteri  e  della  ricchezza  dell'invenzione,  e  vaghezza  della 
dipintura,  e  dell'  «  osservazione  del  costume  »,  la  quale  trova 
nell'Ariosto  «  maravigliosa  ».  Ma,  naturalmente,  un  aristotelico 
quale  intendeva  essere  e  fu  di  fatti  Galileo,  dei  precetti  del- 
l'arte, che  pur  riveriva  perchè  li  concepiva  come  frutto  d'ocu- 
lata esperienza  e  elaburazi'jne  di  una  mente  superiore,  non  si 
rendeva  schiavo  a  tal  punto  da  chiuder  gli  occhi  alla  diretta 
osservazione  del  vero  o  da  rispecchiarlo  deformato  in  essi, 
convinto  di  questo,  che  non  fu  il  solo  dei  grandi  assiomi  da 
lui  posti,  che  «  non  repugna  che  un  grande  artefice  abbia 
sicurissimi  e  perfettissimi  precetti  dell'arte  sua  e  che  talvolta 
nell'opera  erri  in  qualche  particolare;  come,  per  esempio,  che 
un  musico  o  un  pittore  possedendo  i  veri  precetti  dell'  arte 
faccia  nella  pratica  qualche  dissonanza,  o  inavvertentemente 
alcun  errore  di  prospettiva  ».  Con  le  teoriche  dominanti  in 
poesia  ma  con  una  concezione  delle  teoriche  così  elevata,  il 
Galilei  lesse  e  postillò,  seguendo  la  corrente  degl'  inevitabili 
paralleli  (è  parola  sua),  come  quello  che  il  Rajna  ha  con 
assai  giuste  ragioni  dichiarato  meno  illogico  di  quanto  possa 
sembrare,  tra  l'Ariosto  e  il  Tasso,  lesse  e  postillò,  dico,  i  due 
grandi  capolavori.  E  come  fu  il  più  libero  dalle  pastoie  teo- 
i-iche.  riusci  il  più  acuto  nell'osservazione  diretta  di  essi,  per 
quella  medesima  furza  di  penetrazione  del  reale,  ond'  egli 
si  levò  gigante  nella  storia  della  scienza,  e  con  la  guida,  se 
non  sempre  impeccabile,  quasi  sempre  sicura,  d'un  gusto  .'squisito, 
perchè  materiato,  direi  quasi,  del  senso  del  reale,  della  coesione, 
dell'armonia  degli  elementi  essenziali  del  vero.  In  ciò  è  la  sua 
sing-olarità  e  anche  la  sua  solitaria  grandezza  di  critico  in 
mezzo  alla  turba  infinita  dei    miopi  letterati    del  suo  tempo. 
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Kyli  discese  con  lo  syiuu'do  suo  acutissimo  e  sereno  nel  mondo 
della  juìesia  colla  medesima  disposizione  e  col  metodo  medesimo 
onde  scrutava  la  natura,  e,  dimenticando  che  la  poesia  è  fin- 
zione, cercava  la  realtà  dei  personaggi  come    le  figure  onde 
diceva  clie  il  libro  della  natura  era  scritto.  Nessuna  maraviglia 
pertanto  che  le  sue  predilezioni    fossero  per  il    mondo    ario- 
stesco,  che  gli  appariva  cosi  reale  nella  sua  concretezza,  cosi 
vivace  e  colorito  e  sfumato  nella  sua  ricca  varietà,  negli  svi- 
luppi delle  azioni  e  delle  passioni  dei  suoi  personaggi,  in  que 
profondo  carattere,  insomma,  di  verità  spontanea,  natui-ale;  e 
che.  invece  non  si  sentisse  attrarre  dal  poema  del  Tasso,  in  cui 
l:i    natura    gli    si   mostrava   arida,  povera,    non    schietta,  ma 
••ostruita  artificialmente,  con  quell'espediente  che  egli  chiama 
dell'  «  intarsiare  »  e  sul  quale  di  piii  insistè  coi    suoi  rimpro- 
vei'i.  (luidato  dal  suo  stesso  vivo  naturalismo  a  stimare,  come 
s'è  visto,  «  più  ammirabile  un'eccellente  pittura  di  una  eccel- 
lente scultura  »,  perchè  la  pittura,  ottenendo  il    rilievo  della 
scultura  col  chiaroscuro,  lo  anima    poi  col  colore,  e    rappre- 
senta gli  uomini  quali  sono  in  natura,  «  poiché  ella  gli  scolpe 
e  coh)ra  »,    e  per  non  esser  astretta  come  la  scultura    a  solo 
copiare  dal  vero,  imitando  essa  non  «  le  cose  coni'elle  sono  », 
ma  «  com'elle  appariscono  »,  (lett.  cit.  al  R.),  ha  una  facoltà 
inesauribile  di  rappresentazione,  concepiva  la  poesia  come  una 
pittui'a,  facendo    corrisj)ondere  al  disegno  e  al    colorito  della 
pittura,  la  sentenza  e  la  locuzione,  «  le  quali  due  parti,  quando 
siano  aggiunte  col  decoro,  rendono  la  imitazione,  e  rajjpresen- 
tazione  perfetta,  che  è  l'anima,  e  la  essenzial  forma  di  queste 
«lue  arti,    e  quello    si  dirà  più    eccellente  Pittore    o  poeta,  il 
quale  con    questi  due  mezzi    più  vivamente   ci  porrà    innanzi 
agli  occhi  le  sue  figure»  {Consld.,  11,  18).  Con  questa  stregua 
era  naturale  che  la  tavolozza  ariostesca  gii  dovesse  apparire 
infinitamente  più  l'icca  di  quella  di  Tasso,  e  che  gli    dovesse 
non  dico  sfuggire  ma  spiacere,  poiché  fu  il  primo  a   intuiida, 
r  intima    e  profonda  idillica    tristezza  dell'anima    tassesca:  il 
molle  e  delicato  sentimento,  la  dolce  musicalità  del  più  grande 
l'recursore  del  nostro  romanticismo  non    era  fatta   per  esser 
compresa  dal  massimo  intelletto  che  trasse  a   maturità    piena 
i    frutti    della    Rinascita.  «  Uno  studietto  di    qualche    ometto 
curioso,  che  si  sia  dilettato  di  adornarlo  di  cose  che    abbiano 
per  antichità  o  per  altro  del  pellegrino,  ma  che  però  sieno  in 
effetto  coselline  »,  gli  si  raffigurava  la  Gerusalcmnie,  quando 
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si  volgeva    «  a  considerare  i    Cavalieri    con    le  loro    azioni  e 
avvenimenti,    come  anche  tutte  le    altre    tavolette   di    questo 
Poema  »;  entrando  all'incontro  nel  Furioso,  vedeva  «  aprirsi  una 
guardaroba,  una  Tribuna,  una  Galleria  regia    ornata  di  cento 
statue  antiche  de'  più  celebri  Scultori  con  infinite  storie  intere, 
e  le  migliori  di  Pittori  illustii,  con  un  numero  grande  di  vasi,  di 
cristalli,  d'agate,  di  lapislazzari,  e    d'altre  gioie,  e   tinalmente 
ripiena  di  cose  rare,  preziose,   maravigliose,  e   di  tutta  eccel- 
lenza »  {Cons.,  I,  46-7).  E  nel  ricordare  con  tono  di  rimpro- 
vero al  Tasso   «  che  le  favole  e    le  Unzioni  poetiche    devono 
servire  in  maniera  al  senso  allegorico,  che  in  esse  non  appa- 
risca una  minima  ombra  d'obbligo,  altrimenti  si  darà  nello  sten- 
tato, nello  sforzato,  nello  stiracchiato  »,  —  trascendendo  cosi 
un  dogma  errato  con  un  precetto  in  cui  è  un'intuizione  estetica 
profonda  della  organica  realtà  fantastica  e  non  intellettualistica 
dell'arte  —  tornava  col  pensiero  ancora  alla  pittura,  rassomi- 
gliando le  finzioni  poetiche  non  composte  secondo  un  tal  canone 
a  «  quelle  pitture,  le  quali,  perchè  riguardate  in  scorcio  da  un 
luogo  determinato  mostrino  una  figura    umana,  sono    con  tal 
regola  di  prospettiva  delineate,  che,  vedute  in  faccia  e  come 
naturalmente  e  comunemente  si  guardano  le  altre  pitture,  altro 
non  rappresentano  che  una  confusa  e  iuordinata  mescolanza  di 
linee  e  di  colori,  dalla  quale  anco  si  potriauo  malamente  rac- 
cappezzare  imagini  di  fiumi  e  sentieri  tortuosi,  ignuda  spiaggia, 
nugoli,  stranissime  chimere  »  (Cons.,  XIV,  31).  Voleva  godere 
la  vita  piena  e  armonica:  e  però  nell'Ariosto  tanto  ammirato 
fastidiva  e  rifaceva  tutti  i  versi  che  non  suonavano  classicamente, 
incapace  di  comprendere  1'  esigenza    del  tono  del    cantastorie 
popolare.  Bassa,  perciò,  giudicò  la  sentenza  nel  Tasso,  e  pedan- 
tesca Velocuzione,  additandone  tutte  le  artificiosità,  che  chiama 
«  capriole  intrecciate  ».  Ma  naturalmente  non  tutto  nel  poema 
tassesco  disapprovò:  scatti  di    ammirazione,    talvolta    espressi 
con  superlativi,  non  mancano;  anzi  ogni  volta  che  un  atteggia- 
mento, un  gesto,  l'azione  d'un  eroe  si    veste  di  un  maestoso 
decoi'O  non  disgiunto  dalla  naturalezza,  e  l'espressione  artistica 
assume  i  toni  e  i  rilievi  del  pittoresco,  il   pathos  accenna  ad 
avere  uno  sviluppo  e  una  drammaticità,  il   sorriso    ironico,  il 
motto  di  scherno  di  cui  sempre  a  torto  usò  e  troppo    irrive- 
rentemente abusò  forse  per  un  inconsapevole  giovanile  trascorso 
del  pensiero,  gli  si  spengono  sul  labbro  j)er  dar  luogo  a  pro- 
teste gioiose  d'entusiasmo,  in  cui  brilla  quell'alta,  sovrana  gen- 
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tilezzn  del  suo  sentimento  che    rende    così   affascinanti    tante 
jiadne  e  tante  lettere  poleniicho    dei  suoi  anni    eadenti.  «  Il 
conunovente  silenzio  e  le  sublimi  pai'ole  »  di  Argante  abbat- 
tui".  che,  secondo  il  De  Sanctis,  «  non  trovan  parallelo  in  qual 
si  YOijlia  altro  poeta  »,  gli  fanno  esclamare:  <•'  mirabile,  nobile 
e  irenerosissima  risposta  veramente  tale  che  forse  non  ò  altret- 
tanto in  tutto  questo  libro  »  {ConsUL,  XìX,  10).  E  «  osserva  », 
lìLMi  ha  rilevato  il  Vaccalluzzo,  «  nell'amore  di  Tancredi  e  di 
Clorinda  il  difetto  di  forza  drammatica,  di  Erminia  commenda 
i  contrasti  tra  l'amore  e  il  pudore,  e  la  disperazione  dell'abban- 
dono, e  il  timore  della    persona  amata;   di    Armida    sente  la 
potenza  d'uno  sguardo  e  la  dolcezza  del  canto  sirene    degno 
<li  stupore.  .  .  Comprende  il  fascino  della  bella  morte  di  Dudone 
e  del  lamento  di  Goffredo,  la  forza  drammatica  del  duello  di 
Tancredi  e  Argante  »  (pp.  69-70):  bellezze  a  cui  mai  o  quasi 
mai  seppero  appuntar  lo  sguardo    i  controversisti    e  i  teorici 
didl'età.    E    quando    la    rappresentazione    artistica     gli    sein- 
lira  acquistare  la  vivacità,  il  movimento,  il  coloi'ito  d'un  quadro, 
gli  fiorisce  sul  labbro  anche  la  parola  divinità  da  lui  serbata 
solo  al  suo    tizianesco    poeta.    «  Bellissime  »  gli    sembrano  le 
stanze  X-XIl  del  XV  canto,  come  quelle  che  «  rappreseutaiio 
mirabilmente  quello  che  ha    preso    a    dipingere,  e   in    questo 
•ncllere  innanzi  agli  occhi  che  fa,  ha  dell'andare  della  divi- 
nità dell'Ariosto  ».    Molto,  troppo,  forse  il    meglio  non    com- 
prese del  capolavoro  in    cui  1'  anima    moderna   manda    i  suoi 
primi  disperati  accenti;  ma  che  perciò?  Pur  movendosi  entro 
la  cerchia  teorica  del  suo  tempo,  il  Galilei    seppe    mettersi  a 
faccia  a  faccia  con  l'opera  d'arte,  e  scrutarla  come  una  realtà, 
considerarne  la  vita  nel  suo  movimento,  nelle  sue  manifesta- 
zioni; senza  perder  di  vista  che  era  una  creazione  della  fan- 
tasia d'un  uomo;  affermò,  forse  senza  volerlo  e  senz'accorgersene, 
un  metodo  ignoto  ai  contemporanei:  non  era  ancora  il  metodo, 
cioè  la  critica;  vide,  come  nessun  altro,  addentro,  con  la  forza 
di  penetrazione  onde  carpi    alla  Natura  tanti  mirabili    segreti 
e  con  la  guida  di  un  gusto  sano  e    squisito  del  bello,    di   cui 
i  contemporanei  avevano  ormai  perduto  l'istinto.  Perciò  l'opera 
sua  rimane  isolata  nella  sua  caratteristica  superiorità    e  non 
effettrice  di  pi'ogresso  all'età  incapace  di  comprenderla  e  fecon- 
darla, sebbene  compiuta  in  se  stessa,  vera  e  vissuta,  e  degna, 
unica  veramente  degna,  del  capolavoro  su  cui  si  esercitò.  A  noi 
moderni;  soltanto,  poteva  insegnare,  come  insegnò  di    fatti  al 
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De  Sanctis,  «  un  concetto  più  sano  e  più  preciso    dello  scri- 
vere poetico  ». 

Come  nella  storia  della  scienza,  anche  in  questa  della  i,a  poeura 
critica  letteraria,  accanto  al  Galilei,  in  una  medesima  posizione  nLna^^ises- 
di  originalità  e  di  grandezza,  troviamo  quello  clie  gli  fu  con-  ^^'^^)- 
sorte  anche  nel  martirio,  dopo  esser  stato  con  lui  in  alta  e  per 
noi  altamente  drammatica  comunione  intellettuale,  il  glorioso 
frate  di  Stilo.  Sin  da  giovine,  mosso  certo  dalla  sua  ardente 
natura  di  poeta  filosofo,  il  Campanella  aveva  applicato  l'ingegno 
alla  speculazione  dell'arte  e  della  poesia,  ricavandone,  nel  1596, 
una  poetica  volgare  che  fu  nota,  come  c'informa  egli  stesso, 
al  poeta  Bracciolini  e  a  molti  altri  e  comparve  a  Napoli 
nel  1608  in  veste  spagnuola,  ma  con  gli  esempi  italiani  per 
opera  d'un  «  ridicolo  »  plagiario,  un  tale  Trasonico  Ispano,  e 
che  il  filosofo  ripudiò  poi  negli  estremi  suoi  anni,  quand'ebbe 
elaborato  l'altra  latina  nella  compatta  tessitura  della  sua  Ralio- 
nalis  Philosophla.  L'idea  generatrice  della  parte  nuova  e  sostan- 
ziale e  tino  a  un  certo  punto  anche  architettonica  della  qual 
singolarissima  Poetica  campane Uiana  è  il  concetto  platonico 
del  bello  modificato  nel  senso  che  il  belio  è  segno  del  bene 
(signum  boni),  come  il  brutto  è  segno  del  male  (signwn  inali), 
intendendosi  per  bene  le  ire  primalità,  Potenza,  Sapienza, 
Amore.  Tale  modificazione  rappresenta  un  progresso  sotto  un 
duplice  aspetto.  Mediante  il  concetto  di  segno  o  simbolo  qui 
introdotto  il  Campanella  «  giungeva  a  scorgere  »,  osserva  il 
Croce,  «  che  le  cose  materiali,  i  fatti  esterni,  per  se  stessi  non 
sono  né  belli  né  brutti:  «  Mandricardo  disse  belle  le  ferite  noi 
corpi  dei  mori  suoi  amici,  giacché  erano  grandi  e  indicavano 
le  forze  grandi  del  feritore  Orlando;  e  S.  Agostino  chiama 
belle  le  scorticature  e  le  slogature  sul  corpo  di  S.  Vincenzo,  • 
perchè  indizi  della  sua  tolleranza:  ma  erano  brutte  per  con- 
trario, in  quanto  segni  della  crmleltà  del  tiranno  Datiano  e  dei 
carnefici.  Bello  il  morir  combattendo,  disse  Virgilio,  poiché 
segno  d'animo  forte.  Bello  sembra  all'amante  il  cagnolino  della 
sua  donna,  e  belle  chiamano  perfino  le  urine  e  le  fecce  i 
medici  quando  indicano  la  salute.  Niente  v'è  che  non  sia  bello 
e  brutto  insieme  »  («  quapropter  nihil  est  quod  non  sit  pulcrum 
simul  et  turpe  »).  In  tali  osservazioni  si  ha,  non  più  esaltazione 
mistica  a  freddo,  ma  un  qualche  avviamento  di  analisi  ».  Anzi 
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il   (\uiiiKiiioll;i  vi  si  ora  appassioiKKO  tanto,  che  lo  ritroviamo 
nello  sue  stesse   canzoni  tilosoliche. 

11  bianco  che  del  nero  è  o,2nor  più  liello, 
l'ili  brutto  è  nel  capello; 
Pur  bello  appar  se   prudenza  rasseiiibra,  ecc. 

«  Ci  s'intravvode  »,  cominonta  il  De  Sanctis,  concludendo 
Tosposizione  del  contenuto  della  lirica  campanelliana,  «  la  nuova 
critica,  che  richiama  gli  spiriti  dalle  forme  alle  sostanze,  dallo 
jtarole  alle  cose,  dal  di  fuori  al  di  dentro.  Di  che  esempio  è  lui 
stesso,  che  scrive  cose  nuove  e  alte  uel  più  assoluto  disprezzo 
della  forma.  La  sua  poesia  nei-vosa,  rilevata,  succosa  e  insieme 
rozza  e  aspra  è  l'antitesi  di  quella  letteratura  vuota,  sofìstica,  e 
leziosa,  venuta  su  col  Marino  ».  Pure,  posto  il  concetto  di  segno, 
con  piena  coerenza  logica  il  Campanella  vuole  —  ed  è  questo, 
secondo  ncù  l'altro  aspetto  del  progresso  che  esso  contiene  — 
che  tale  segno,  per  esser  veramente  efficace  alla  persuasione 
del  bène,  cioè  giocondo  com'è  di  sua  natura  tutto  ciò  che 
apporta  salute  al  nostro  spirito,  sia  anche  in  se  stesso,  nell'imi- 
tazione del  vero,  artisticamente  bello  ed  espressivo.  «  Quando 
contempliamo  una  pittura  doll'a  noi  nemico  e  odioso  Serpente, 
non  ne  prendiamo  diletto  perchè,  come  dice  Aristotile,  ci  è 
argomento  d'istruzione  e  di  raziocinio,  ma  perchè  quella  pit- 
tui-a  ci  mostra  in  atto  l'arte  eccellente  del  pittore.  L'arte  ò 
essa  stessa  conservatrice  dell'uman  genere,  e  però  ha  in  so  il 
senso  del  piacere.  Per  questo,  se  un  pittore  inesperto  ripro- 
ilucesse  infelicemente  la  bellissima  Diana,  chiameremmo  brutta 
la  pittura  e  brutta  l'immagine,  quale  indizio  di  arte  poco  con 
servante,  come  al  contrario  chiamiamo  bella  una  scimmia  dipinta 
da  Michelangelo,  pittore  sapientissimo,  quale  indizio  di  art(ì 
grande:  e  V Infei^ììo  àé\  poeta  Dante  è  più  bello , del  suo  stesso- 
l'aradiso^  perchè  meglio  imita  le  persone  e  le  pene  ....  Il 
poeta  che  rappresenta  bene  quel  che  vuole  esprimere,  è  gio- 
condo; insulso  e  degno  di  disprezzo  quello  che  è  inetto  a  tale 
rappresentazione  »  (li,  2).  Su  questa  base  estetico -morale,  anzi 
estetico-teologica,  sorge  l'edificio  della  poetica  campanelliana, 
che  rimane  perciò  di  struttura  essenzialmente  classica,  aristo- 
telico-oraziana  secondo  il  tipo  della  Rinascenza,  nonostante  lo 
frequenti  e  a  volte  sostanziali  ribellioni  ad  Aristotile  e  la 
diversa  elalìorazione  dialettica  dell'edonismo  pedagogico  ora- 
ziano. Il  platonismo,  in    Campanella,   non  solo    non  si    spinge, 
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come  in  Savonarola,  alla  negazione  dell'arte  anche  se  religiosa, 
dov'è  pur  sempre  l'elemento  sensuale,  e  però  corruttore  e  cor- 
ruttibile, della  parola,  ma  conduce  appunto  a  un  rafforzamento 
della  fede  nella  rettorica  e  nella  poetica  e  nella  grammatica 
stessa,  che  con  la  dialettica  e  l'istoriografica  si  stringono  perciò 
energicamente  a  costituire  il  sistema  della  sua  filosotìa  razio- 
nale. Il  rude  e  naturale  i)oeta-fìIosofo,  lungi  dal  ripudiare  la 
classica  disciplina  dell'arte,  l'accoglie  e  la  professa  con  convinta 
fiducia,  facendone  quasi  un  fulcro  del  suo  pensiero  teorico, 
sebbene  nulla  gli  sia  più  odioso  del  poeta  che  imiti  un  ahro 
poeta,  invece  di  effigiar  la  natura  e,  attraverso  essa,  la  somma 
sapienza.  Mantiene  pertanto  in  tutta  la  sua  integrità  greco- 
romana la  rettorica  tradizionale,  e  nella  poetica  ne  svolge  con 
cura  meticolosa  le  leggi  secondo  cui  il  discorso  poetico  dev'essere 
trasfigurato  per  maggior  potenza  di  espressione;  elabora  filo- 
soficamente le  categorie  grammaticali,  e  della  grammatica,  nella 
poetica  stessa,  con  maggior  minuzia  che  non  usi  Aristotile, 
ripete  tutti  gl'insegnamenti  che  costituiscono  la  teoria  dell'elocu- 
zione (lettera,  sillaba,  dizione,  orazione).  Ma  quanto  più  dili- 
gentemente sviluppa  il  formalismo  rettorico-grammaticale  e 
quello  della  poetica,  con  tanto  maggior  rigore  propugna  l'alta, 
beatificante,  salvatrice  moralità  del  contenuto,  negando  reci- 
samente che  si  possa,  come  fanno  i  poeti  seguaci  di  Aristotile, 
esercitar  l'arte  propter  delectationem  sclam  e  costituir  la 
poesia  di  qualunque  materia  che  abbia  in  se  diletto.  «  llas 
voluptates  introducere  non  est  artis  munus  ».  E  tutti  i  poeti 
voluttuosi,  da  Omero  che  «  absque  bis  loqui  ne.scit  voluptatibus, 
et  deorum  adulteria  nefandos  coitus  placiturus  canit  »,  al 
lascivo  Marino,  che  il  culto  adonico  «  renovat  .  .  .  .saeculo 
nostro  »,  sono  da  lui  condannati  da  questo  punto  di  vista 
(II,  3).  E  analogamente  respinge  la  pura  finzione  poetica,  addi- 
tando come  soggetti  artistici  l'impresa  di  Coloml)0  e  gli  alti 
avvenimenti  moderni.  E  già  per  le  loro  bugie  nelle  sue  rime 
aveva  collocati  i  poeti  accanto  ai  tiranni  e  sofisti  come  cor- 
ruttori d'ogni  cosa  bella  che  avesse  il  mondo:  —  il  valore  in 
superbia,  la  sanità  in  ipocrisia,  le  gentilez/:e  in  cerimonie,  o 
il  senno  in  sottigliezze,  l'amore  in  zelo  o  in  liscio  passò  la  beltà 

mercè  vostra,  poeti,  che  cantate 
finti  eroi,  infami  ardor,  hiij^ie  e  sciocchezze, 
non  le  virtù,  ^li  arcani  e  le  gramiezze 
di  Dio,  come  facea  la  prisca  etate. 
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('osi.  ineiure  l'iliuta  nella  sua  Poetica  la  teoria  aristotelica 
(Itìiriinitazioiie,  di  cai  gli  sfiig-ge  interamente  il  significato 
i. le  ile,  giustifica  ogni  alti'o  contenuto  che  abl)ia  in  sé  la  capa- 
•jità  di  svegliar  nell'aniuio  umano  il  senso  innato  del  bene  col 
tìltro  della  bellezza  artistica  per  sé  stessa  salutifera  come  segno 
ilella  bontà  suprema,  non  escluso,  s'intende,  l'elemento  dottri- 
nale e  fantastico,  essendo  anche  la  dottrina  per  sé  capace  di 
sanare,  eie  funzioni  allegoriche  per  ciò  stesso  altamente  poe- 
tiche. Al  Poeta  richiede  pertanto  non  solo  tutte  le  virtù  ora- 
torie, ma  le  più  alte  doti  intellettuali  e  morali.  «  Poesis  est 
fìos  scientiariun  »  (VI,  4Ì;  di  tutte  le  scienze  convien  dunque 
che  "sia  peritissimo  il  poeta,  ma  in  ispecie  della  teologia  sim- 
bolica, e  dei  sensi  mistici,  moraH,  anagogici:  e  della  storia;  né 
deve  mancare  d'ingegno  critico,  se  voglia  utilmente  giovarsi 
della  lettura,  che  gli  dev'esser  familiare,  dei  poeti  segnata- 
mente tìlosotici,  ((uelli  cioè  che  non  imitano,  come  certi  inetti 
pittori,  le  figure  di  Michelangelo,  ma  la  natura  stessa:  in  che 
i  moderni  non  sono  quasi  mai  più  eccellenti  degli  antichi;  Dante 
solo  sembra  aver  tutti  superato,  perchè  segui  la  natura  e  non 
i  poeti. 

È  di  nuovo  l'ideale  medievale  del  j^oeta-theologus,  ma 
accresciuto  degli  attributi  di  /usiorwgtrrphus  e  di  y-hetor- 
philologus  che  l'Umanesimo  gli  sostituì  via  via  come  essenziali. 
Conseguentemente  la  partizione  aristotelica  della  poesia  in  rap- 
presentativa (tragedia  e  commedia)  e  narrativa  (epopea)  é 
ripudiata,  essendo  per  il  Campanella  plurima,  quasi  si  direbbe 
infiniti,  i  generi  e  le  specie  di  poesia,  che  egli,  peraltro, 
evidentemente  per  semplicità  didattica,  riduce  sotto  dodici 
categorie:  poesia  sacra,  legale,  filosofica,  bucoHca,  georgica, 
satirica,  innica,  eroica,  elegiaca,  tragica,  tragicomica,  comica; 
d'ognuna  delle  quali  foi'nisce  trattazioni  più  o  meno  estese, 
difTondendosi  pur  sempre  ancora  con  maggior  larghezza  sulle 
due  forme  principali,  l'epopea  e  la  tragedia,  e  con  procedi- 
mento ancor  tutto  aristotelico. 

Ma  se  la  cerchia  della  trattazione  riman  quella  della  poe- 
tica classica,  diversa  é  tuttavia  l'attitudine  con  cui  il  Campa- 
nella vi  .si  muove.  L'ideale  poetico  e  gli  schemi  delle  forme 
non  sono  per  lui  pure  e  vuote  astrattezze,  su  cui  esercitar  a 
freddo  il  pensiero  per  amore  della  teoria:  sono  bensì  e  soprat- 
tutto un  orientamento  e  una  guida  per  la  sua  fremente  ricerca 
del  reale  e  del  concreto  che  sempre  gli  sfugge,  ma  che  la  poesia 
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sembra  dargli  uelle  sue  dilettose  e  sapienti  tigurazioni.  Da 
ogni  punto  del  suo  orizzonte  teorico,  conquistato  con  ferma 
disciplina  mentale,  lo  vediamo  ininterrottamente  volgersi  e 
chinarsi  per  cogliere  il  fior  di  sapienza  di  cui  vede  constel- 
lato il  prato  della  poesia,  e  inebriarsi  del  suo  profumo.  Qui  è 
il  suo  gusto  e  con  tal  gusto  egli  giudica,  scegliendo  fior  da 
flore.  E  raramente,  sebbene  cerchi  la  sapienza  e  non  la  bel- 
lezza, ei  s'inganna,  perchè  ha  vivo  il  sentimento  del  bello  e 
della  poesia.  Il  suo  poeta  sovrano  è  Dante,  che  pienamente 
incarna  il  suo  ideale  cosi  per  l'altezza  e  universalità  della 
sostanza  come  per  la  vivacità  icastica,  spontanea  della  forma. 
Ma  si  sente  la  sua  irresistibile  ammirazione  per  l'Ariosto,  in 
cui  trovava  più  frequentemente  realizzato  il  suo  sogno  d'una 
bellezza  sapiente  insieme  e  gioconda,  e  perciò  tanto  più  salu- 
tifera al  genere  umano,  sia  pure  scambiando  talvolta  per 
sapienza  la  cabbala  pitagorica.  Davanti  agli  episodi  di  Astolfo, 
salito  nel  mondo  della  luna  a  ritrovare  il  senno  d'Orlando,  e  di 
Ruggero,  che  nel  ventre  della  balena  trova  quanto  ha  il  mondo, 
tempU,  navi,  fuoco,  ecc.,  egli  esulta  di  gioia  e  di  meraviglia  per 
le  dottrine  riposte  che  vi  legge,  ancorché  sappia  che  il  Poeta 
potrebbe  non  averci  neppur  pensato.  «  Xescio  an  hoc  cogi- 
ta vit  Ariostus.  Sed  tamen  attigit  scopum  veritatis  »  (^  IH,  9» 
De  fabulis  insertis  Heroico).  In  tali  finzioni  nessun  poeta  gli 
sembra  abbia  agguagliato  il  Boiardo  e  l'Ariosto:  il  Tasso  gli 
appar  in  esse  freddo  (frigidus).  E  lo  rimprovera  d'essersi 
lasciato  sfuggire  l'occasione  di  cantar  le  mirabili  storie  dei 
Profeti  e  de'  Patriarchi  e  di  non  riporre  sensi  anagogici  nella  sua 
GerusalemiYie.  «  Obbligato  al  grecismo  e  al  gentilismo,  invece, 
non  vi  pose  che  episodi  omerici  e  virgiliani.  Scimmia,  non 
uomo.  E  almeno  avesse  reso  migliori  le  favole  e  digressioni  che 
ruba,  come  fece  Virgilio  quando  imitò  Omero!  ».  Poveri  sonò 
i  poeti  spagnoli  che  non  sanno  <ìir  nulla  di  nuovo,  se  non  lo 
prendono  dagl'ItaUani.  «  Lo  Stigliani  con  versi  disadorni  canta 
un  soggetto  meravigliosissimo,  rubando  gli  episodi  meno  conve- 
nienti e  meno  mirabili  che  la  storia  stessa;  e  quasi  di  un'Odissea 
fa  un'Iliade  o  un'Ariostea  »  (ih).  E  1'  Ariosto  ammira  sino  alla 
com  nozione  e  al  pianto  per  il  vivo  spettacolo  che  offre  delle 
virtù  e  degli  atti  magnanimi  di  (Jrlando  (II,  5)  e  per  gli 
esempi  di  fedeltà  e  di  generosità  e  gli  eventi  vari  di  (.)rlando 
stesso,  di  Zerbino,  di  Bradaniante  (VII,  2).  Nel  raffigurare  tutto 
il  mondo,  come  fa  nei  viaggi  di  Astolfo  e  Ruggero,  si  potrebbe 
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(lire  che  abbia  superato  Omero  e  Virgilio,  se  non  avesse  impa- 
rato ilal  Boiardo  a  esser  cosi  fecondo  nelle  sue  finzioni  (ib.). 
Nella  proprietà  dell'ornato,  il  quale  consiste  non  solo  nell'elo- 
cuzione ma  in  tutte  le  vivezze  (vivifìcaiionibus)  del  discorso 
«  Dante  sembra  aver  superato  tutti  i  poeti;  e  vicino  glie  tra 
i  volijari  l'Ariosto  »  (VII.  8).  Nell'età  del  Tasso,  una  cosi  viva  am- 
mirazione per  Dante  e  l'Ariosto  (che  non  sono  per  altro  i  soli 
poeti  che  egli  considera,  che  anzi  larghissima  appare  dagli 
iiHunnerevoli  riferimenti,  in  cui  esemplifica  le  proprie  teoriche, la 
sua  cultura  letteraria  cosi  per  l'Antichità,  come  pei  tempi  mo- 
derni) ci  richiama  ancora  al  pensiero  Galileo,  col  quale  il 
Campanella  aveva  in  comune,  tra  l'altro,  una  sete  naturale 
della  bellezza  noetica  come  espressione  la  più  adeguata  e  con- 
creta di  ciò  che  per  ognuno  di  essi  era  la  l'ealtà  eterna.  Nel 
suo  profondo,  prudente  e  cosciente  naturalismo  Galileo  soddis- 
fece quella  sete  andando  alla  aperta  fontana  della  poesia,  be- 
vendo, come  ogni  altro  uom  semplice  beve,  nel  cavo  della  mano; 
Campanella  nel  suo  irrequieto  sogno  metafisico  volle  bere  nella 
coppa  dell'allegoria  e  anch'egli  si  dissetò,  sebbene  la  vera 
essenza  della  poesia  troppo  spesso  in  quella  coppa  gli  si  vola- 
tilizzasse. I  contemporanei  non  conobbero  né  l'una  né  l'altra 
V(duttà,  perchè  di  quella  sete  non  soffrirono  il  fiero  tormento. 
Altri  erano  i  loro  eccitanti. 

Col  Campanella  siamo  entrati  nel  vero  terreno  del  pensiero 
teorico  secentesco,  che  ci  converrà  ora  di  l'apidamente  per- 
correre, come  (quello  in  cui  ha  le  sue  radici  il  metodo  critico. 
Ne  troveremo  una  buona  parte  ancora  occupata  dalle  poetiche; 
ma  non  sarà  la  più  rilevante  e  significativa,  poiché,  dopo  la 
vasta  sistemazione  data  dai  cinquecentisti  alla  teoria  poetica, 
ben  difficilmente  le  nuove  poetiche  avrebbero  potuto  essere 
nella  loro  materialità  altro  che  copie  più  o  meno  pedisseque 
delle;  precedenti,  almeno  sino  a  che  non  si  fosse  abbandonato 
il  punto  di  vista  della  considerazione  della  teoria  suddetta  e  non 
fosse  sorto  un  nuovo  chiaro  criterio  direttivo,  come  accadde,  ad 
esempio,  col  Gi-avina.  Non  che  ora  un  nuovo  punto  di  vista 
non  fosse  stato  guadagnato:  sap[)ianio  già  quale  fosse:  era 
Viììf/ef/no;  ma  esso,  più  che  nelle  poetiche  propriamente  dette, 
cosi  generali  come  particolari,  fu  tenuto  soprattutto  nella  rior- 
ganizzazione della  teoria  dell'espressione  stilistica,  che  è  del 
Seicento  il  prodotto  più  proprio,  più  vivace,  più  caratteristico.  Il  se- 
colo, apertosi  teoricamente  coU'ampio  e  ancor  poco  pacifico  com- 
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raentario  alla  poetica  aristotelica  del  Beni  (1613),  che  può  es- 
sere considerato,  meglio  di  quello  che  nello  stesso  anno  dava 
in  luce  quel  Giambattista  Chiodino  da  \'oiitemilone  che  indarno 
con  questo  suo  bizzarro  nome  stuzzicò  la  curiosità  del  Saintsburv 
(II,  329),  anche  come  l'ultimo  della  lunga  serie  inaugurata  dal  . 
Robortelii,  si  chiudeva  con  un  nuovo  trattato  di  Plnlosophia 
rationalis,  quello  del  Rinaldini  (1681),  in  cui  la  PoHica,  che  ne 
è  la  terza  parte,  non  solo  è  priva  d'ogni  intrinseco  valore,  ma 
non  lascia  vedere  alcun  segno  in  cui  si  ritletta  o  si  mostri  lo 
spirito  dell'età:  una  cosa  scialba  ed  inerte.  Né  mancarono, 
s'intende,  i  puri  manuali  scolastici,  in  cui  tornavano  a  riab- 
bracciarsi poetica  e  rettorica,  come  quello  del  Mescolio  (1693), 
in  cui  è  ridotto  a  precetto  e  dogma  ogni  problema,  non  escluso 
il  massimo,  l'origine  della  poesia:  «  Causa  Poesis  efficiens  est 
Mens  huitiana  praeceptis  Artis  instructa  »  (p.  4). 

Tuttavia,  anche  in    taluno  de'  manipolatori   di   poetiche,  i  Giuseppe 

il'  Battistii 

quali  costituiscono  ancora  una  vera  folla,  in  parte  per  effetto  (it>io- 1675). 
della  larga  collaborazione  avuta  in  tali  studi  dai  dotti  gregari 
di  nuovi  ordini  religiosi  0  per  trastullo  intellettu;-ile  0  per 
gl'intenti  pratici  da  loro  assegnati  alla  poesia  e  specialmente 
al  teatro,  non  è  difficile  il  sorprendere  qualche  traccia  del  nuovo 
atteggiamento  onde  fu  riguardata  la  poetica  classica  in  questo 
periodo.  Uno  di  costoro  può  esser  considerato  Giuseppe  Bat- 
tista, un  notevole  tipo  di  marinista  antimarinista,  a  cui  dob- 
biamo una  Poetica  (167H),  apparentemente  costituita  ancora 
secondo  il  disegno  tradizionale,  ma  in  reaUà  e  con  sufficiente- 
mente consapevole  risolutezza  orientata  verso  il  nuovo  punto 
di  vista. 

Il  carattere  dogmaticamente  lìrecettistico  à^^W-à  Pocthn  ì\q\ 
Battista,  sebbene  non  trala.sci,  conforme  il  costume  del  tempo, 
la  rassegna  delle  varie  opinioni  su  punti  particolari,  risulta 
esplicitamente  sin  dalle  prime  pagine  introduttive  (10-12),  dove 
l'Autore  dichiara  d'aver  «  faticato  di  ragunar  tutte  le  cose 
ivi  [nella  Poetica  aristotelica]  disperse  e  di  ridui-ie  a  metodo 
regolato,  affinchè  le  regole  s'ai)parino  con  agevolezza  e  s'hab. 
biano  per  la  punta  quasi  delle  dita  »,  senza  rinunziare  a  valer.si 
dell'opera  de'  precedenti  commentatori,  di  cui  «  a  tor  via  ogni 
dubbio,  si  trutina  ogni  interpretazione,  e  si  riceve  quella  che 
e  per  ragioni,  e  per  esempli  si  rende  più  probabile  »,  ma  anclie 
senza  «  digressioni  lunghe  fuor  di  luogo,  e  di  tempo  ».  Cosi 
accennato  alla  contiover.'-a  questione  se  epico  sia  tutt'uno  con 
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cro'rn,  confessa  d'acciiiii^ei'si  a  dar  nuove  reg-ole  del  poema 
eoiro.  vedendo  quanto  sia  difficile  il  tessere  un  tale  coraponi- 
lueiito.  senz'incontrare  il  biasimo  de'  critici,  da  cui  nessun  mo- 
derno è  stato  risparmiato.  La  promessa  semplicità  di  trattazione 
è  fedelmente  mantenuta,  e  in  modo  che,  seguendone  soltanto 
lo  schema,  si  è  in  gi'ado  già  di  conoscere  la  soluzione  che  il 
trattatista  dà  ai  problemi  da  lui  posti  e  quali  siano  quelli  che 
più  l'interessano.  Le  parti  da  riguardare  in  un  poema  son 
(\[ia{h\):  facola,  costume,  sentenza,  locuzione.  La  favola  «  esser 
dee  una,  compiuta,  rp-ande,  maì-arùjliosa,  credibile,  ben  epi- 
sòdiata,  semplice  o  ravviluppata,  lieta  o  mesta,  varia  ».  Il 
costume,  che  è  per  la  poesia  ciò  che  in  pittura  è  il  colore, 
come  la  favola  è  il  disegno,  deve  avere  bontà,  convenevolezza, 
siiuiglianza,  .egualità.  La  sentenza,  die  «  è  l'espressione  del 
nostro  concetto,  per  mezzo  del  quale  dimostrando  che  una  cosa 
sia  0  non  sia,  si  manifesta  il  costume  »,  dev'esser  vera,  concorde, 
]iroj)ria,  nobile,  sufficiente.  La  locuzione,  che  «  è  quell'espres- 
sione  che  si  fa  de'  concetti  dell'animo  col  mezzo  delle  parole  », 
deve  avere,  come  già  pose  Quintiliano  (ut  emendata,  ut  dilucida, 
ut  ornata)  tre  pregi  (virtutes),  puintà,  cliiarezza,  ornamento. 
Nella  dimostrazione  e  illustrazione  di  ognuno  di  questi  canoni 
consiste  la  maggior  parte  della  Poetica  del  Battista,  essendo 
affatto  schematiche  e  quasi  frettolose  le  osservazioni  riguardanti 
^y inventar i,  la  definizione  e  le  parti  della  tragedia  e  non 
l)iù  che  un  abbozzo  imperfetto  il  «  discorso  della  commedia 
al  signor  Lorenzo  Crasso  »,  con  cui  l'opera  rimase,  come  s'è 
detto,  interrotta.  Ma  sostanzialmente  il  pensiero  critico  del 
Battista  è  tutto  sviluppato  e  esaurito  nella  teoria  del  poema 
epico,  la  quale,  quant'è  categorica  ne'  principi,  che  sono  fe- 
dehnente  ricalcati  su  quelli  tradizionali,  altrettanto  è  rivelatrice 
della  tendenza  in  tutto  secentistica  del  trattatista  a  mettere  in 
primo  piano,  accentuandone  l'importanza  col  moltiplicarli  e 
svolgerli  ampiamente,  i  problemi  formali,  a  volgere,  quasi 
direi,  la  considerazione  del  critico  dall'intimità  essenziale  alia 
veste  esterna  deli'o})era  d'arte,  o  almeno  a  subordinare  il  pro- 
Itlenia  del  contenuto  a  quello  assai  per  lui  piii  complesso  dello 
stile,  la  parte  più  sensibile  in  cui  si  concentra  e  si  spiega  la 
virtuosità  dell'arteflcie.  Ne  balza  fuori  un  ideale  poetico  ric- 
cbis-iino  d'esteriorità,  d'una  ricchezza  aristocratica,  maestoso, 
nobile,  decoroso,  tutto  fregi  e  raffinatezza  e  maraviglie,  atto 
a  riempire  di  diletto  l'anima  del  lettore,  senza  troppo    turbarla 
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con  profonde  commozioni,  ad  accarezzarla,  anzi,  e  cullarla 
come  in  un  dolce  e  fantastico  sogno.  Per  l'architettura  del 
poema  eroico  il  modello  del  Battista,  è,  naturalmente,  la  Geru- 
salemme, di  cui  giudica  perfettissima  l'unità,  una  essendone 
l'azione,  uno  ii  personaggio  che  la  porta  a  compimento  e  l'in- 
dividuahzza  a  tal  segno,  che  staccata  dal  poema  non  può  al- 
trove adattarsi.  Né  solo  per  tale  riumardo,  s'intende,  l'opera 
del  Tasso  gli  appare  superiore,  perchè  più  regolato,  di  quella 
dell'Ariosto,  si  bene  per  ogni  altro  aspetto:  cioè  per  la  verità 
e  l'ordine  non  perturbato,  ma  naturale  del  fatto,  per  il  con- 
tenuto religioso  che  non  esclude  tuttavia  l'elemento  maraviglioso 
(non  miracoloso),  per  la  continuità  delle  digressioni,  che  nel- 
l'Ariosto son  fuori  del  verisimile,  lunghe,  remote  dall'azione 
principale,  lascive,  per  la  mo'leratezza  della  passione  nell'eroe 
al  quale  tuttavia  il  Poeta  non  conservò  il  costume,  allorché 
nel  e.  XX  gli  pose  sul  laobro  le  parole  d'inaudita  fierezza: 
«  Ite,  abbattete  gli  empi  e  i  tronchi  membri  calcate  ».  Tale  e 
tanta  fedeltà  alle  regole  è  ciò  che  principalmente  rende  am- 
mirevole al  Battista  l'opera  del  poeta,  essendo  essa  frutto 
d'ingegno.  E  altrettanto  deve  dirsi  per  tutte  le  altre  qualità 
che  e  la  sentenza  eia  locuzione  debbono  rivestire.  Cosi  «  propria 
è  la  sentenza,  quando  lo  scrittore  per  forza  à'ingegno  sua  la 
fa  nascere  dalla  cosa  inventata,  e  non  la  imbola  ad  altri.  Circa 
l'osservanza  del  qual  precetto  non  baiano  soUilmente  i  critici 
(cioè  sono  di  manica  larga,  e  il  Battista  è  con  essi),  e  conceder 
sogliono  molta  indulgenza.  Si  tollera  volentieri  il  furto  quando 
con  dargli  nuova  forma  o  si  nasconde,  o  si  migliora.  Ci  vuol 
destrezza,  dovendosi  vestire  d'arredi  tali,  che  sembri  proprio 
dello  scrittore  che  l'ha  rubato  ».  Nobile,  cioè  non  popolare, 
non  volta  ad  insegnare  —  che  questo  non  è  ufficio  della  poesia, 
—  aristocratica  dev'esser  la  sentenza,  espressione  di  virtuosità 
poetica.  «  A  troppo  vii  metà  dirizzerebbe  le  sue  fatiche  quello 
scrittore  che  volesse  arbitro  de'  suoi  ver.si  il  Volgo  »,  come 
pretenderebbe,  contradicendosi  il  Castelvetro,  che,  mentre  non 
risparmia  nessun  artista  pur  vorrebbe  che  la  poesia  sia  fatta 
per  il  popolo.  «  Se  il  Volgo  idiota  non  discerne  le  cose  fatte 
con  arte,  appagandosi  di  quelle  cosacce,  che  al  suo  grosso  in- 
tendimento s'affanno,  egU  è  da  dirsi  che  indarno  si  studia  alle 
minuzie  della  lingua,  agli  ornamenti  del  parlare,  ai  colori 
della  rettorica,  alle  condizioni  della  favola,  del  costume,  e  della 
sentenza    stessa»  (pp.    195-6).  Il    Battista  professa    la  teoria 
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(ieirornamento  inodorato  nella  locuzione:  ma  ha  un  boi  i-ac- 
coniandare  una  tale  inoilerazione,  se  jioi  parla  della  uietafoi-a 
in  «luesti  termini:  «  il  ma>>-gioi'  ornamento  clie  riceve  la  locu- 
zione, viene  dalla  metafora,  la  quale  di  tutte  le  figure  è  la 
più  bella.  Onde  eiXi"ei;iamente  fu  ai);)ellata  dal  Fioretti  ìa  ìinpua 
ih'Ui'  muar.  Cosi  fortemente  lusing-a  l'udito,  che  passando  al- 
l'intendiinento  ne  riman  questo  quasi  ebbro  di  piacere.  K  un 
certo  saygio  di  ììuon  iui/rf/no  trasandar  le  cose,  che  ci  sono 
avanti  il  pie,  e  prender  quelle,  che  si  chiaraan  da  lontano  ». 
Siamo  in  piena  rettorica  aristotelica  secondo  l'interpretazione 
secentistica.  «  Diletta  ancora  perchè  la  metafora  partorisce  la 
notizia  di  se  stessa  per  forza  di  proprio  inf/egno,  e  perchè 
ciascuno  ama  le  cose,  che  con  la  sua  fatica  intende,  in  quel 
faticoso  intendimento  acquistato  gode  non  poco  »  (pp.  228-9). 
V.  ancora,  a  proposito  della  locuzione  tragica:  «  senza  tigurati 
abbigliamenti  la  Poesia  non  ha  grazia,  e  il  Poeta  non  ha  cer- 
vello ».  ripete  col  Ferreri.  «  A  chi  dispiacciono  i  fregi  nella 
poesia,  dispiacciono  i  fiori  in  un  giardino  e  le  gemme  in  un 
Erario,  le  stelle  in  un  Cielo  »  (p.  263)!  Non  ci  eravamo  dun{|uo 
ingannati  nel  ritenere  che  coi  teorici,  e  coi  teorici  come  il 
battista,  tocchiamo  veramente  terra,  la  terra  della  vera  critica 
secentesca,  la  quale  è  proprio,  come  abbiamo  già  fermato,  la 
poc'tica  classica  riguardata  dal  punto  di  vista  dell'ingegno:  cid- 
tica  eminentemente  progressiva,  più  e  meglio  di  quella  de' 
pretesi,  di  tanti  pretesi  novatori,  i  quali  al  più  possono  docu- 
mentarci i  cambiamenti  del  gusto;  progressiva,  appunto  perchè 
di  quella  j)oetica  maturava  o  meglio  iniziava  la  dissoluzione, 
in  quanto  ricercava  delle  sue  rigide  leggi  un'intima  e  organica 
ragione  in  un'attività  spirituale  che  trovava  esser  l'ingegno, 
sotto  il  quale  aspetto  ne  faceva  e  continuava  l'applicazione  in 
jtiena  concordia  coi  moventi  psicologici  e  intellettuali  dell'arte 
contemporanea,  sino  a  che  tramontando,  esauremlosi  quest'arte, 
non  sorgesse  coi  modelli  nuovi,  reincarnanti  sotto  altra  forma 
e  con  altri  im|;)ulsi  il  medesimo  classicismo,  non  sorgesse,  dico, 
il  niiovo  criterio  interpretativo:  la  ragione.  Ed  è  tutt' altro 
che  contradittorio,  come  a  taluno  è  sembrato,  l'atteggiamento 
del  Ijatti.sta  allorché  nel  suo  secentismo,  che  non  era  poi  cosi 
depravato  come  si  vuol  qualificare  (nelle  sue  composizioni  poe- 
tiche forse?),  incitava,  con  gravità  non  sicuramente  falsa,  «  a 
leggere  gli  scrittori  greci  latini  chi  .scrivere  vuole  nell'idioma 
nostrale  con  istil  nobile  e  peregrino  »,  se  non  voglia  errare  «  a 
tutto  cielo  ». 
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Entro  questa  medesima  cerehia  troveremmo  muoversi  quanti  fre'&%uò 
altri  col  Battista,  tra  i  meno  sonnacchiosi  e  freddi  trattatisti  '■'"''''«  ««"^^e- 

j    1    j.  J.X  111     1    .  •  T  ......  siasttche     e 

nel  tempo,  attesero  ali  elaoorazione  di  poetiche,  m  itahano  e  <^'v>ii. 
in  latino,  come  il  cattolicizzato  umanismo  della  reazione  por- 
tava. Fu  il  tempo,  non  solo  delle  disquisi'^cioni  accademiclie  di 
poetica  come  quelle  di  cui  porgono  un  caratteristico  esempio 
Giovanni  Colle  e  i  suoi  consoci  dell'Accademia  bellunese,  domi- 
nàta  ancora  dal  più  astratto  scolasticismo,  ma  delle  Poetiche 
e  delle  Rettoriche  ecclesiastici le  e  cicili,  delle  Poetiche  sacre, 
non  ignote  al  Cinquecento,  in  servigio  principalmente  della 
religione  e  in  odio  alla  mitologia:  ma  la  diversità  della  materia 
elevata  a  soggetto  d'arte  non  ne  alterava  la  visione  teorica, 
neppur  là  dove  esse,  con  coerenza  morale,  cercavano  di  con- 
trastare il  passo  air  invadente  secentismo  della  forma.  Cosi, 
teoricamente  come  praticamente,  tutti,  con  maggiore  o  minore 
slancio  0  ripugnanza  più  o  meno  coscienti,  si  aggiravano  entro 
quella  cerchia.  Che  osservazioni  notevoli  per  certa  dirittura 
di  mente  e  correttezza  nel  gusto  movessei'O  uomini  e  intel- 
letti quali  lo  Strada,  lo  Zani,  il  Ciampoli  ed  alti'i,  a  cui  in 
questo  momento  volgiamo  il  pensiero,  non  è  meraviglia.  Una 
individualità  in  tale  indirizzo  si  costituì  quegli  soltanto  che 
sta  come  a  cavaliere  dei  due  secoli,  il  Panigarola.  col  suo 
Predicatore,  di  cui  già  facemmo  un  cenno,  ma  di  cui,  per  le 
ragioni  che  più  in  là  appariranno,  tocchiamo  non  brevemente 
in  questo  stesso  capitolo  al  luogo  meglio  opportuno. 

Non  meno  delle  poetiche  di  .stampo  aristotelico,  nella  strut-  Le  duttrino 
tura  tradizionale  che  ben  conosciamo,  furono,  con  compiacenza 
pari  all'utilità  pratica  che  se  ne  sperava  e  alla  necessità  o 
moda  che  fosse  di  difendere  le  proprie  o  altrui  opere  dalle  . 
censure  degl'  immancabili  sfaccendati  o  impenitenti  seguaci 
del  più  rigido  credo  cla.ssico,  elaborate  le  teoriche  partico- 
lari. Nessun  genere  letterario,  nessuna  forma  «rai-te,  nessun 
componimento  artistico,  Jion  esclusi  pur  anco  i  modelli  in  prosa 
come  il  romanzo,  la  prosa  stessa  come  genere  a  se  in  con- 
fronto della  poesia,  il  meloilramma,  l'oratorio  musicale,  rima- 
sero senza  un  loro  ju-oiirio,  più  o  meno  organico  e  diffuso, 
teorizzamento;  ma  l'interesse  più  vivo  e  più  esteso  seguitarono 
a  suscitare  ancora  sopra  di  sé  le  duo  forme  m.'iggiori  di  poesia, 
l'epopea  e  il  dramma,  quelle  verso  cui  era  stato  il  sospiro  più 
profondo  della  nostra  Rinascenza  artistica  e  vei'.so  cui  ancora 
insoddisfatti  anelavano  glispiriti  addottrinati  e  forse  anche  meno 
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corrotti,  meno  deboli  o  vili  o  servili  della  sei'va  e  decadente 
Italia,  o  perchè  spinti  da  un  impulso  a  un  giuoco  intellettuale 
che  riempisse  loro  con  la  parvenza  d'un'opera  seria  la  vuota 
vii  a,  o  perchè  veramer^te,  come  da  molti  si  sostiene,  ma  come 
non  dimostra  alcun  ca})olavoro  in  cui  un  tale  stato  che  sarebbe 
aliamente  lirico  sia  stato  rispecchiato,  cercassero  effettivamente 
nella  vaga  ed  alta  atmosfera  della  poesia  un  salutifero  e  C(.in- 
solante  rifugio  in  cui  obliare  la  triste  e  vergognosa,  tiran- 
ir.ca  realtà. 

^Uiale  fosse  del  resto  la  teoria  epica,  basterebbe  da  sola, 
se  già  non  si  desumesse  intera  dalle  poetiche  generali,  a  di- 
mostrare la  storia  degli  epigoni  del  Tasso,  storia  che  è  stata 
ddigentemente  narrata,  e  dalla  quale  si  apprende,  come,  anche 
([uando  i  poeti  epici  e  romanzeschi  del  Seicento  non  mirarono 
nel  modello  che  fu  il  più  largamente  favorito,  e  si  accostarono 
più  all'  Ariosto  o  seguirono  una  via  indipendente  dall'  uno  o 
ilalTaltro,  non  uscirono  mai  dall'ainljito  della  poetica  classica. 
Un  interesse  pertanto  assai  relativo  offrono  al  nostro  sguardo 
le  teoi'iche  particolari  che  dell'epopea  furono  elaborate,  mentre 
il  largo  culto  che  ebbero  può  in  qualche  modo  più  importare 
allo  .storico  della  cultura  e  del  costume  letterario:  in  sé  e  per 
sé,  come  visione  teoretica  dell'epopea,  mancano  naturalmente 
.i,à  d'ogni  originalità.  Ancora  in  tutto  cinquecentesca,  se  non  re- 
casse in  so  un  già  risoluto  spirito  di  ribellione  all'irrompente 
furore  del  linguaggio  metaforico,  apparirebbe  la  teoria  epica 
e-^posta  nel  Gonzaga  overo  del  poema  heroico  (1621)  dal 
("el)à,  un  corretto  interprete  del  Petrarca,  educatosi  in  Padova 
alla  scuola  di  Giason  de  Nores  e  di  Speron  Speróni,  e,  anche 
^jer  questo,  cresciuto  al  culto  e  all'  ammirazione  del  Tasso 
poeta  e  critico,  di  cui  ripete  alcuni  principi  fondamentali.  Ma 
anche  in  lui,  appunto  perchè  fu  tra  i  critici  di  più  sveglio  e 
culto  intelletto,  non  è  difficile  scoprire  una  disposizione  a  spie- 
gare il  suo  credo  classico  dal  punto  di  vista  della  facoltà  che 
cr(;a  l'arte  e  che  egli  crede  regolata  dalla  ragione.  Nel  poeta  egli 
distingue  r  artista  dal  politico,  assegnando  al  primo  il  solo 
ufficio  di  dilettare,  al  secondo  quello  di  ammaestrare,  seb- 
bene entrambi  i  lini  debbano  esser  tenuti  presenti  dal  poeta. 
Vj  l'opinione  del  Tasso,  che  il  piacere  sia  più  nobile  dell'utile, 
e  però  line  principale  della  poesia.  Il  poeta,  sosterrà  altrove, 
«  tuttoché  non  volgarmente  scrive  più  per  dilettare  l'orecchie 
▼Gigari,  che  per  pi'oporre  enimmi  e  per  j)ronontiare  oracoli  >; 
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e  non  dà  prox^a  di  buon  gusto  coli'  «  usare  metafore  e  figure 
tanto  lontane  dal  senso  comune  degli  uomini  »,  Spunti  d'este- 
tismo sobrio  e  non  volgarmente  ragionato.  A  un  vasto    trat-  g.  e. 

tato  su  U  rpopeia  (1637  e  41),  il  più  vasto  del  secolo,  riusci  *^''  ^^''' 
l'elogio  del  Tancredi  di  Ascanio  Giandi  fatto  dal  fi-atello  Giulio 
Cesare;  un  trattato  in  cui  peraltro  manca,  non  dico  l'origina- 
lità, ma  una  qualsiasi  impronta  personale  ,  ricalcato  cora'  è 
specialmente  sulla  teorica  del  Tasso  e  che  resta  di  gran  lunga 
inferiore,  nel  rispetto  teorico ,  alla  polemica  combattutasi 
s\i\V Adone,  in  cui  sono  pur  sempre  da  riscontrare,  non  solo  i 
più  notevoli  aspetti  assunti  dal  secentismo  e  dall'  antisecen- 
tismo, ma  anche,  come  vedremo,  le  idee  più  vivamente  sen- 
tite sul  poema  epico,  quelle  cioè  che  costituiscono  la  teoria 
epica  nella  sua  forma  più  cai-atteristica,  nel  suo  momento  vi- 
tale, nel  suo  vissuto  dogmatismo. 

Quanto  al  romanzo,  di  cui  s'è  abbastanza  discorso  a  pro- 
posito dei  ragguaglisti  di  Parnaso,  per  tacer  d'altri  scritti  teo- 
rici sul  poema  in  difesa  d'opere  particolari,  come  quello  con 
cui  Giulio  Strozzi  difese  il  Barbarirjo  (1625),  sostenendo,  con  ^g^"' 
una  correzione  del  poeta  nascitur,  che  «  la  felicità  della  poesia 
si  porta  dalla  culla,  ma  i  concetti  ci  vengono  instillati  dallo 
studio  già  fatto  »,  può  esser  suffinente  a  dimostrare  a  qual 
grado  d'invasamento  si  fosse  giunti  per  questo  nuovo  genere 
d'arte,  riferire  quel  che  nella  prefazione  al  suo  Crrtideo  (1637) 
esponeva  il  Manzini:  «  11  genere  di  componimento,  che  romanzo  ^^■^■^^: 
è  chiamato  dai  moderni,  è  la  più  difficile    (quando  sia  fatta  a  ne   ÀeCZ 

,    ,,,  ,  .  l'i  1  1        •  manzo.  Teo 

disegno  dellarte)  e  in  conseguenza  la  più  stupenda  e  gloriosa  ria  .lei  ro 
macchina,  che  fabbrichi  l'ingegno  »,  superiore  senza  con-  '"'''"^"• 
fronte  alla  storiografia,  all'epopea,  alla  drammatica,  alla  lii-ica. 
E  quale  fosse  la  teoria  del  romanzo,  che  per  altro  non  ebbe 
una  vera  e  propria  organizzazione  teorica,  può  agevolmente 
dedursi  da  queste  assai  comprensive  ed  efficaci  parole  d'un 
egregio  storico  del  Seicento,  il  P^elloni:  «  Infondere  nella  materia 
cavalleresca  degli  antichi  romanzi,  messi  in  burla  dal  Cervantes, 
lo  spirito  raffinato  dei  pr(^ciux,  dare  ai  cavalieri  quel  senti- 
mentalismo, che  già  VAslr(^e  aveva  derivato  dal  gusto  italiano 
{Airadia,  Aminta,  Pastor  fido),  far  cioè  pensare  e  parlai-e  i 
personaggi  dell'età  passate  con  la  delicatezza  e  la  ricercatezza 
del  seicento),  questo  si  proposero  i  rcmianzieri  francesi  or  men- 
zionati [Gomberville.  La  Galprenède ,  Mine  dn  Scudcry],  e 
gl'italiani  ne  seguirono  fedelmente  le  orme  »  (p.  376).  Del  resto, 
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tra  epopea  e  r()iiiaiizo  corsero  in  questo  periodo  cosi  di  là 
come  di  qua  dalle  Alpi  rapporti  più  intimi  di  quanto  non  possa  a 
prima  vista  sembrare:  rapporti  che  il  Lanson  ha  determinato 
con  la  consueta  sua  lucida  brevità  in  queste  parole:  «  les 
iMuqiées  du  XVII  siècle  ne  sont  que  de  mauvais  romans;  par 
coiitre.  les  romans  sont  des  cpopées  qui  ne  sont  pas  bien  bon- 
nes  -  {l[is/:\  p.  387). 

La  teoria  drammatica  fu,  come  in  parte  s'è  già  visto  e  come 
•  facih^  supporre,  in  tutto  seguace  —  eccettuati,  s'intende,  la 
commedia  improvvisa  e  il  melodramma  —  della  pratica,  in  cui 
servizio  o  difesa  fu  formulata  e  che,  anzi,  nella  sua  povertà  asso- 
luta ili  opere  di  valore  artistico  anche  modesto,  può  essere 
assunta  come  materiale  di  documentazione  critica. 

La  tragedia  secentesca  —  debbo  anche  qui  lasciar  la  parola 
al  Melloni  —  «  classica  neirintenzione,  riprodusse  nella  strut- 
tura e  nei  mezzi  i  modelli  più  famosi  del  secolo  precedente, 
dalla  So  fon  isbà  del  Trissino  -AÌVOrbecche  del  Giraìdi  e  alla 
Cantice  dello  Speroni:  rispettò  generalmente  le  tre  unità  e 
e  la  divisione  in  cinque  atti;  al  coro  serbò  l'ufficio  suo  di 
confidente;  la  catastrofe  preferì,  il  più  delle  volte,  terri- 
bile con  l'uccisione  di  personaggi  o  palese  o  narrata,  nei  suoi 
jiiù  mimiti  particolari,  da  messi,  spesso  recanti  o  la  testa  o 
alti-e  membra  degli  uccisi;  l'azione  svolse  o  con  intreccio  estre- 
mamente semplice  o  con  viluppi  complicatissimi,  e  i  personaggi 
modellò  su  tipi  costanti  e  convenzionali  »  (p.  250).  Circa  l'azione 
forse  è  da  ritenere  col  Bertana,  nel  cui  bel  libro  su  La  Tra- 
(/rdia  è  tenuto  sempre  presente  il  pensiero  teorico  contempo- 
raneo ai  modelli  studiati,  che  tale  classificazione  delle  tragedie 
secentesche  in  due  categorie,  a  sviluppo  semplice  cioè  e  a  svi- 
hipiK)  complicatissimo,  è  troppo  assoluta  e  non  corrisponde  alla 
ricca  vai'ietà  che  offre  la  pratica  di  quel  teatro.  Ma^  comunque 
siano  andate  in  questo  riguardo  le  cose,  la  teoria  che  pi'evalse, 
i-imase  in  tutto  aristotelica,  anche  quando  si  pretendeva  averla 
abbandonata.  Il  Goano,  p.  es.,  in  una  lettera  aggiunta  al  suo 
Aniif/'oio  irnrìUo  (1G21),  prevenendo  le  censure  dei  rigoristi 
aristotelici,  menava  vanto  d'aver  trasgredito  le  regole  per  aver 
avuto  un  solo  fine,  quello  di  muovere  gli  animi  a  lerrore  e 
ro/,ipa.s-s-ioìir,  e  non  s'accorgeva  che  questa  era  la  regola  delle 
regole.  11  che  si  deve  ripetere  per  tutti  i  tentativi  di  devia- 
zione dalle  tragedie  di  stampo  classico  e  per  qualunque  inno- 
vazione teoi-ica  che  su  questo  o  quel  punto   fosse  presentata. 
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Pili  iinp.)rta  invece  rilevare  clie  la  teoria  riceveva  impronta 
secentistica,  anche  per  ciò  die  riguardalo  stile,  dalle  esigenze 
del  gusto  corrente,  che,  come  ben  nota  il  Bertana.  «  era  gusto 
di  sdolcinature  miste  di  orrori  e  di  strani  sviluppi  »  (p.  160). 
Su  tale  tragedia  di  stampo  classico  si  modellò  il  dramma  sacro    ''  •'•"^'"mft 

^  ^  '         sacro  ; 

assumendone,  come  ricorda  il  Belloni,  in  contrasto  col  suo 
carattere  originario,  «  il  far  sostenuto,  grave,  solenne,  artifi- 
zioso  »  (p.  251),  pur  risentendo  ne'  personaggi,  nell'orditura, 
nello  stile,  <'  l'azione  potenti-ìsima  del  melodramma  e  della  favola 
pastorale  ».  Recato  al  suo  piii  car.itteristico  sviluppo  dallo 
Scamacca,  che  ne  fu  il  più  fecondo  manipolatore  nella  mag- 
gior fedeltà  alla  Poelica  d'Aristotile,  ebbe  i  suoi  teorici,  tra 
gU  altri,  nel  La  Farina  e  nello  Spucce,  entrambi  raccoglitori  d^ 
saggi  del  genere.  Nel  Discorso  aggiunto  anzi  dallo  Sforza  Palla, 
vicino  al  suo  Ermeìiegildo  non  è  diffìcile  trovare  accenni 
«  ad  alcuni  capisaldi  di  quella  tecnica  destinata  poi  a  trionfare 
specialmente  nell'opera  dei  classici  Francesi  »  (Bkrt.,  177).  Solo 
nella  seconda  metà  del  secolo,  «  dilungandosi  dalla  forma 
convenzionale  della  tragedia  classica  si  modellò  sulle  famose 
comediasde  sanios  spagnuole,  bizzarre  azioni  drammatiche  divise  drammi  sp"- 

in  tre  giornate  e  rappresentanti  la  vita  d'un  santo  con  Inter-  ritiKii.d-imi- 

~  i  '  .  laz.  spa- 

vento di  angeli,  di  demoni,  di  ligure  allegoriche  da  una  parte,  e     g"uoia; 

di  personaggi  reali,  come  i  genitori  del  santo,  gli  amanti  della 
santa,  i  servi,  dall'altra  »  (Bell.,  pp.  255-6):  nel  qual  campo  do- 
veva mieter  i  migliori  allori  un  altro  Bnucnegildo,  quello  di  Fina, 
nuele  Tesauro.  L' Aminta  e  il  Pastor  fido,  questo  con  mag.  [;',y,;'.|fi !"f^ 
gior  fortuna,  seguitarono  ad  essere  i  modelli  alla  svariata  pi'o.  'omniertia; 
duzione  delle  favole  pastorali,  tra  l'interrotto  contender  de' 
critici  sul  genere  tragicomico,  avendo  a  teorico  lo  Zuccolo.  Lo 
stesso  è  da  dire  su  per  giù  della  commeilia  scritta,  che,  sebbene 
ri.sentis.se  ^azion^^  di  quella  improvvisa,  si  tenne  stretta  ai 
modelli  classici,  fino  a  che  non  cadde  sotto  riiiiitazione  della 
commedia  spagnuola,  quando  non  perdette  ogni  carattere  rap-  |Ji<j^'''''^^«^_ 

presentativo,  come  nel  caso  della  fiera    buonarottiana  distesa  hh'-i, a  clol- 
ri '  1       1-  j  ...         1  .irtocomir-a 

sopratutto  per    intenti  linguistici,  decimando    sempre   più  sino  ,it  <;.  n.  .An- 
a  suscitarsi  contro  le    più  fiere    ostilità,    invano     iVontc-'-giate  i>.'  m'."'co.-- 
dall'Andreini  e  dal  Cecchini,  che  se  ne  eressero  a  difensori.  Ma  '"''ìràitaìu'" 
uè  i  Brevi  discorsi  intorno  alle  roinuicdic,    conirnvdianti  e 
spettatori  di  questo,  né  le  prefazioni  di  quello  alle  sue  com- 
medie e  i  suoi  due  ragionamenti,  lo  Specchio  della  commedia  e 
la  Sferza  contilo  le  accuse  date  alla  commedia   ed  ai  prò- 
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ft'ssori  di  lei  hanno  altro  valore  che  niorahstico;  come  insi- 
irniricanti  o  quasi  sono  per  la  storia  della  teoria  il  trattato 
composto  in  favore  (tella  commedia  del  capocomii'o  Aurelio  e 
([uello  sull'arte  comica  che.  desumendolo  da  S.  Tommaso  e  da 
altri  santi,  «  dettò  nel  1627  Nicolò  Barbieri,  il  ([uale  scrisse 
anche  un  discorso,  dedicato  a  Luigi  XIII,  nitorno  alia  nio- 
drrna commedia  »  (Id.,  p.304),  rimanc-igiatopiu  tardi  nel  nuitato 
titolo  di  Supplica  (1()3())  in  risposta  alle  censure  rivoltegli.  Né 
furono  questi  i  soli  trattatisti  della  commedia,  ma  e  il  Politi, 
e  il  Mascardi,  e  il  Bartolomei,  il  Marta,  il  Caloprese,  il  Gallucci 
ed  alti'i  ancora,  che  ne  giova  uè  ò  opportuno  qui  passare  tutti 
in  rassegna,  mancando  essi  qua.si  sempre  d'un  interesse  speciale. 
Degna  di  un  hreve  rilievo  è  la  Didascalia  cioè  Dottrina  Co- 
nuca  (1658)  del  Bartolomei  come  reazione  allo  spirito  domi- 
nante delle  «  moderne  commedie  »,  che  egli  «  ravvisa  solo 
specchi  di  Genti  innamorate»,  monti  e  per  lui  la  commedia 
tlovrebhe  essere  «  una  maritante  l'utilità  col  diletto  »  (pref.). 
K  però,  tessuta  una  storia  della  commedia  antica  nelle  sue 
varie  forme  (lib.  1)  e  raffrontata  con  ciascuna  di  esse  la  moderna 
(lib.  Il),  conclude  esonando  gl'ingegni  a  coltivare  la  com- 
media di  m^zzo  (cap.  X\!,  p.  118),  di  cui  olTre  (lib.  Ili) 
alcuni  suoi  saggi. 
I.' 'l'o-  l*i  qualche  importanza   è    invece    la    ipie^ione    dei    com- 

poni?iie:iti  drammatici  in  prosa,  che,  ripresa  dai  teorici  cin- 
quecentisti sino  dai  primi  anni  del  Seicento,  come  ad  es., 
dal  Beni  e  dal  Nisiely,  che  le  diede  una  soluzione  assolu- 
tamente negativa,  ofiVi  motivo  per  tutto  il  corso  del  secolo 
a  molte  scritture  e  polemiche  specie  in  occasione  di  tragedie 
0  commeilie  ap|)ai'se  nella  forma  eslege  prosastica.  Non  che 
al)biano  un  grande  valore  critico  in  sé  gli  ai-gomenti  addotti 
l'i'o  o  contro  dai  singoli  combattenti  (Favoriti,'  (ìhirardelli. 
Savaro,  ecc.);  ma,  come  nel  tempo  stesso  avveniva  pel  romanzo, 
ringi'esso  delle  favole  rappresentative  in  prosa  nel  campo  della 
critica  poneva  un  problema  che,  comunque  [)er  allora  discusso, 
avrebbe  di  necessità  condotto  a  un  allargamento  della  cerchia 
teorica  costringendo  i  critici  a  conquistare  un  nuovo  punto  di 
am-  vista  nella  considerazione  del  fenomeno  artistico.  Il  che  è  da 
'..-  dire  per  le  altre  due  importanti  forme  d'arte,  il  melodramma 
^c.i  e  la  commedia  improvvisa,  che,  coU'affermarsi  vittoriosamente 
por  forza  propria  e  quasi  per  generazione  spontanea,  tuttoché 
ben  sappiamo  le  loro  origini  prossime  e    remote,   ebbero  non 
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soltanto  la  virtù,  se  non  di  rinnovare,  di  sconvolgere  in  qualche 
modo  il  decrepito  costume  letterario,  ma  di  aprire  ai  critici 
un  nuovo  campo  d'esplorazione.  Di  ricerche  e  di  sludi  specie,  com'è 
da  attendersi,  di  carattere  tecnico  circa  il  melcdramma,  assai 
rilevanti  come  rivelatori  d'un  senso  critico  realistico  e  concreto, 
che  non  è  nosti-o  compito  illustrar  qui,  è  pieno  il  secolo  glo- 
rioso di  Claudio  Monteverde;  ma  neppure  per  l'altra  forma 
d'arte  il  secolo  si  chiuso  senza  che  fosse  apparso  alla  luce 
per  opera  del  Ferrucci  un  trattato  sistematico  dell'arte  ì^ap- 
pì^esentalira  meditata  e  airiinprovviso  (1699),  in  cui  la  rivolta 
agli  antiquarii  (Minturno,  Castelvetro  e  compagni,  pp.  05-6) 
e  alle  seccaggini  degli  antichi  coramediograti  (p.  47)  ha  un 
sapore  di  sincerità,  una  pienezza  di  persuasione,  una  fede  in 
principi  nuovi,  che  mai  conobbero  tanti  pretesi  novatori  del 
Seicento  arzigogolanti  nel  vuoto  o  nel  vago  desiderio  di  novità, 
a  cui  non  corrispondeva  davanti  al  loro  sguardo  o  dentro  il 
loro  spirito  alcuna  base  concreta. 

Per  novatore  passò  tra  i  suoi  contemporanei,  non  s'atteggiò  Le   Lenire 
un  teorico  della  poesia  drammatica,   che,    anche    per   questo,  b"  n'on'ifadò 
richiama,  meglio  d'ahri,  la  nostra  attenzione,  con  la  promessa  ["'^gy^^^'^tl-g. 
di  rischiararci  tutta  questa  vasta  materia  rappresentativa  nella  s'^^'j^j'^-^.^"*'- 
luce  che  piii  desideriamo.  E  il  cremonese  Baldassare  Bonifacio 
(1581-1653),  un  infaticabile  compositore  di  innumerevoli  drammi 
morali,  sacri,  politici,  pastorali,  che  alla  critica  contribuì  con 
quarantatre  Lettere  poeticìic  per  difesa  e  dichiarazione  della 
sua  tragedia  (V Amata),   dove  confuta    varie  censure  o  reali 
0  per  comodità  d'esposizione  e  di    difesa  da  lui  stesso  immjx- 
ginate,  rispecchiandoci  anche  in  ciò    l'ambiente    letterario   in 
cui  visse.  Tali  accuse  riguardavano  un  po'  tutto,  l'argomento, 
il  numero  dei  personaggi,  lo  scioglimento,  il  decoro,  lo  stile, 
muovendo  dalle  regole  tradizionali.  Per  tutte  il  Bonifacio  ebbe, 
natur^Plmente,  una  risposta  motivata   da    dover  parei-e    trion- 
fale. —  Il  poeta  è  libero  di  scegliere  il  soggetto  anche  nella 
storia  contemporanea,  anche  poco  famoso,  e  anche  inventarlo. 
Il    numero    dei    personaggi    può    seguire    una     via    di    mezzo 
tra  i  quattro    o  cinque    di  Eschilo    e  i  venti    o    i    trenta    dei 
moderni.    I  prodigi  e   le   divinila  sono  ammissibili  negli     epi 
sodi.  Dei  vari  tipi  delle    agnizioni    (issati  da    Aristotile    il  |iiù 
perfetto  e  il  riconoscimento  per    naturale  svolgersi  dei  fatti  : 
questo  egli  ha  usato.  Quanto  alla  catastrofe,    «  più  terrore  e 
misericordia  »  gli  sembra  eccitar  quella  che  muta  «  la  fortuna 
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tVlioe  do'  luioiii  in  avversa,  e  Tinfelice  de'  cattivi  in  seconda  ». 
N.'Ua  successione  degli  avvenimenti  il  poeta  non  segue  l'or- 
duie  cui  è  tenuto  lo  storico,  ma  si  giova  a  buon  diritto  della 
t';icoltà  di  perturbarlo.  L'  antica  tragedia  potè  attenersi  allo 
stile  familiare:  i  moderni  sono  costretti  a  scrivere  con  mag- 
gior artirìcio,  non  polltice,  ma  rhetorìce^  tanto  più  che  la 
trau'odia  non  è  solo  destinata  alla  rappresentazione,  ma  anche 
alla  lettu'-a,  e  se  col  parlar  familiare  consegue  la  verisiuii- 
iclianza,  non  genera  né  diletto  né  ammirazione.  11  poeta  tra- 
gico come  il  pittoj'e  e  lo  scultore  non  riproducono  soltanto 
rimmagine,  paghi  della  simiglianza,  ma  le  danno  perfezione  di 
bellezza.  I  suoi  personaggi  perciò  parlano  in  modo  più  terso 
e  adorno  del  naturale.  Se  a  ciò  non  sempre  riescono,  devesi 
incolparne  non  la  teoria,  ma  l'ingegno  debole,  la  povertà, 
l'esaurirsi  del  valore  poetico.  Inoltre  la  dissonanza  è  ammessa, 
è  necessaria  nella  poesia  come  nella  musica,  senza  dire  che 
spesso  la  materia  è  sorda  e  la  corda  risponde  con  una  nota 
falsa,  pur  essendo  il  tono  maestrevole  e  lo  strumento  ben 
temprato.  Del  resto  anche  l'asprezza  dello  stile,  come  quella 
de'  monti,  è  soave  e  dilettosa.  La  tragedia  non  apparve  a  Ovidio 
lascivetta  nell'abito,  lisciata  nel  volto,  biondeggiata  ne'  capelli 
con  un  ventaglio  di  piume  in  mano  e  con  un  paio  di  zoccoli 
alla  veneziana  in  piede,  avanzantesi  col  passo  dell'anitra,  come 
è  for.se  modernamente  desiderata.  Egli  non  si  dorrà  d'esser 
apjiarso  siepe  del  giardino  delle  muse,  e  come  tale  intricato  e 
spinoso.  A  chi  pur  di  ascendere  i  gioghi  di  Parnaso  s'arram- 
pica per  dirupi  e  si  appiglia  a  sterpi  e  a  pruni,  sia  lasciata 
la  mania  d'infiorettar  il  suo  stile  con  metafore  gaglioffe  ribalde 
che  oggi  non  fanno  più  arrossir  gl'inchiostri  o  di  sdegno  o  di 
(Vergogna  e  che  dopo  aver  torchiato  T  immaginazione  di  chi 
le  scriveva  e  stroppiato  il  cervello  di  chi  le  leggeva,  trovano, 
enigmi  più  che  allegorie,  stomachi  più  gentili  che  franca- 
mente le  digeriscono.  —  Tale  difesa,  o  meglio  tale  poetica, 
dopo  quanto  abbiamo  detto,  si  qualifica  da  se:  è  la  poetica 
classica  (i  pretesi  dissensi  dai  dogmi  classici  e  le  pretese  novità 
che  contiene  non  solo  si  riducono  a  pochi,  ma  si  aggirano 
sempre  entro  la  cerchia  del  classicismo:  ed  è  per  lo  meno 
inopportuno  l'assumerli  coi  famosi  versi  della  fiei-a  buonarot- 
tiana,  «.  limitato  non  ha  la  Poesia  |  strada,  sentier,  né  via  »  ecc., 
come  termine  di  raffronto  col  romanticismo  della  prefa- 
zione a  Les  (Jrieniales),    è  la    poetica    classica  quale   poteva 
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dedurla  un  secentista  che  incolpava,  come  s'è  visto,  Vimjegno 
degl'insuccessi  della  sua  attuazione;  che,  pur  rinnegando  in 
teoria  l'abuso  delle  metafore  da  cui  poi  era  incapace  di  difen- 
dersi nella  pratica,  prescriveva  a  codesta  facoltà  1'  ufficio  di 
idealizzar  la  natura  in  quel  bel  modo  e  per  quei  begli  effetti 
che  abbiam  visto,  facendo  della  poesia  un  umano  medicamento 
asperso  di  miele.  Qui  il  secolo  porge  di  sé  la  più  fedele  im- 
magine: qui  la  teoria  classica  si  mostra  nel  suo  processo  di 
decomposizione  con  una  trasparenza  che  non  si  potrebbe  desi- 
derar maggiore.  E  in  questo  senso  è  veramente  nuova,  anzi 
nuovissima,  che,  dopo  cinquant'anni^.  nel  Battista  non  era  pro- 
gredita d'un  passo  per  quella  via. 

Uno  de'  duegencinquanta   distici  epigrammatici   onde    nel    Metrica. 
Nomendator  àcade-micus  (il  settimo  de'  suoi  Miisariim  libri)  (i552-'i638)f 
il  Bonifacio  designa  altrettanti  suoi  contemporanei  —  tra  cui 
sono  lodati  molti    marinisti  e  il  Marino    stesso  e    la  maggior 
parte  de'  de.stinatari  delle  sue  Lettere  poetiche  —  è  indirizzato 
al  Chiabrera,  e  suona  cosi  : 

Moeonidera  cantare  novein  docuere  columbae. 
Mille  cycni  vai'iuin  le  docuere  melos. 

E  il  Cebà,  suo  corregionario  e  compagno  d'arte,  nella 
materna  lingua  gli  cantava: 

Tu  ben  nobili  voci  in  ciel  sospigni 

Tra  l;i  via  Lrreca  e  il  bel  caminin  francese. 

Né  si  può  dire  che,  sommate  insieme,  codeste  per  quanto 
esagerate  lodi  contengano  meno  verità  di  quella  che  vori-ebbe 
lasciar  intender  di  sé  lo  stesso  Chiabrera,  quando  vecchio  ricorda 
che  in  gioventù  diceva,  sia  pure  scherzosamente,  di  voler 
seguire  l'esempio  del  suo  troppo  maggiore  e  più  ardito  con- 
cittadino, di  tro>'ir  cioè  nuovo  mondo  o  affogare.  Se  con  molta 
0  poca  sodisfazione  delle  Muse,  certo  il  Chiabrera  fu  uno  de' 
più  felici  e  fecondi  costruttori  di  metri  d'ogni  tempo,  indub- 
biamente il  più  grande  e  ammirato  del  tempo  suo,  per  esser 
riuscito  tra  noi  a  congiungere,  nell'esteriorità  se  non  nell'in- 
timità, e  in  concordia  col  sorgente  genio  musicale  del  secolo, 
cioè  a  dire  seguendo  con  naturai  calore  anche  se  con  medio- 
crissimo —  come  vuole  il  De  Sanctis  —  talento  musicale,  la 
linea  di  sviluppo  del  canoro  sensualismo  artistico  dell'  estremo 
Rinascimento  quale  la  venner  tracciando  i  grandi  precursori 
del  Monteverde  che  la  condusse  al  suo  fastigio,  i  ritmi  meglio 
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riechegjriabili    della  poesia    greca,  specialmente   aiiacreontea, 
con  quelli  di  cui  s'era  fatto  maestro  a  tutta  Europa  il  Ronsard, 
il  n)assimo  rinnovatore  della  metrica  del   suo  paese  e  il    più 
felice  interprete    dei  motivi  di    cui  era  ormai  piena    l'anima 
cini|uecentesca,  educatosi  esso  stesso  già  alla  scuola  del  mag-gior 
lirico  greco,  E  come  più  efticacemente  contribuì  coli' esempio 
a  ringiovanire  i  metri  della  nostra  poesia,  così  ne  fu  il  teorico 
più  convinto  e  appassionato.  Anzi  si  può  dire  che  tutta  la  sua 
poetica  sia  esclusivamente  e  essenzialmente  metrica,  se  ne  togli 
le  considerazioni  riguardanti  la  favola  epica  che  pur  deduce, 
se  non  subordina,    insieme  con  quelle   dell'epico    verserai  tare. 
Nella  quale  elaborazione  metrica,  come  portava  l'indole  dell'età 
che  anche   in  questo  non   si  smenti,  fu  seguito  da  una  lunga 
scliiera  di  teorici  della  versidcazione,  sino  all'ultimo  decennio 
•lei  secolo,  in  cui  fu  chiusa  dal  reatino  e  poeta  dialettale  Loreto 
Mattei.  Or  tutta  la  teorica  metrica  secentesca  si  svolge  entro 
e  coi  principi  della  poetica  classica  nell'atteggiamento  in  cui 
la  guardò  il  secolo,  già  nel  Chiabrera  stesso,  il  quale  si  direbbe 
che  rimanesse  insigne  su  tutti  anche    in  questa  particolarità, 
nell'aver  cioè  della  poesia  una  visione  quasi  solamente  metrica: 
clie  mi   vuol  sembrare  un    carattere  di    secentismo  nella    sua 
tendenza  sensualistica.  Metrica  è  quanto  di  più  specificatamente 
critico  contengono  la  sua  breve  autobiografia,  talune  delle  sue 
lettere  e  i  più    degli  elogi  che    egli  consacra    ad  alcuni  suoi 
illustri  contemporanei,  esclusi  s'intende  i  non  poeti:    Speroni, 
Tasso,  Galilei,  Hinuccini,  Strozzi,   Ciampoli,   Cesarini,  Marino, 
Alessandro  Farnese.  Del    Tasso,    paragonato   a  Virgilio,    che, 
«  l'ivolgendosi  alla  sublimità,  non  rissò  la  mente  ad  alcuna  con- 
dizione di  favola,    né  a  porne   minutamente   sotto  gli  occhi  i 
lettori  con  le  parole  le  cose  naiTate  si  travagliò,   ma   sempre 
mai  vola    per  l'alto,  e    verseggiando  fa    rimbombo,  ed    empir 
fortemente  le  orecchie  con  infinita  soavità  »,  dice   che,  simil- 
iwate,  «  non  attaccossi  alla  singolarità  della  favola,  né  minu- 
tamente fece  la  sua    narrazione,    ma,  intenlo    a   solìeva'~e  il 
rerso  toscano,  tuona  e  colma  l'uditore  co'  versi   suoi  d'insu- 
jierabil  dolcezza  »  (p.   154),  facendo  cosi  dell'antico  e  moderno 
epi':o  quasi  due  virtuosi  del  canto,  due  sublimi  cantori,  che  con 
hi  malie  del  verso  trasportano  per  cieli  profondi  l'anima  degU 
uditori  inebriata.  DelRinuccini  rileva  che  «  ebbe  una  vena  di  ver- 
seggiare sonoramente,  e  verseggiava  con  agevolezza  non  pic- 
ciola,  e    con  saldo    giudizio    scorgeva  il    migliore,    ed  il  fiore 
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coglieva  di  celebi-ati  componimenti  »,  riuscendo  «  il  primiero 
che  in  sulla  scena  conducesse  a  rappresentarsi  favole  cantate  » 
(p.  160).  Lo  Strozzi  «  in  verso  compose  sonetti,  madrigali  e 
canzoni  ed  anco  epistole,  spargendole  di  concetti  morali  e  delle 
lodi  de'  signori  ch'egli  onorava  »  (p.  161),  come  avrebbe  potuto 
spargerle,  non  so,  delle  lodi  della  vita  rustica  o  di  idee  astro- 
nomiche. Parlando  del  Marino,  cui  «  venuto  al  mondo  sullo 
bellissime  spiaggie  di  Napoli  »  le  Sirene  avrebbero  ammaestrato 
<'  a  mirabilmente  cantare,  ma  non  per  affogare  alcun  passeg- 
giero,  anzi  per  far  giocondi  gli  ascoltatori  »,  si  domanda  «  come 
senza  largo  favor  di  natura  amicissima  potevansi  mettere  insieme 
cotanti  versi,  e  di  cotante  maniere,  ed  adattarsi  a  cotante  gene- 
razioni di  poemi  »  (p.  168).  Nelle  confidenti  lettere  degli  ultimi 
suoi  anni  confessava  d'avere  «  in  lunga  età  composto  moltissime 
cose,  parte  per  sua  vaghezza,  parte  per  tentare  la  liberalità 
de'  principi,  parte  per  prova  di  studio,  parte  per  musica  e  per 
compiacimento  »  (pp.  240-1);  e,  con  incredibile  sincerità  mescolata 
di  qualche  amarezza,  ch'egli,  «  avvegnaché  non  straniero  da' 
poeti,  si  rideva  della  poesia,  siccome  di  tutte  le  ciance  di  questo 
mondo  infeUcissimo  »  (p.  231).  Ma  della  sua  passione  per  il 
ringiovanimento  de'  versi  italiani,  che  era  in  fondo,  cioè 
nella  sua  miglior  parte  una  spontanea  aspirazione  a  trovare 
la  forma  in  cui  fondere  con  purezza  piena  quel  fresco  e  legger<i 
lirismo  musicale  di  cui  era  fatta  la  sua  anima  poetica,  di  tale 
aspirazione  non  avea  mai  riso:  che  non  si  ride  degli  amori  che 
ci  sono  tormento  e  gioia  per  tutta  la  vita.  Sinda  quando  negli 
ozi  della  sua  patria,  successi  al  periodo  l'omano  della  sua  edu- 
cazione, s'era  dato  «  a  leggere  libri  di  poesia  »,  al  confronto 
de'  Greci,  a  cui  questo  scopritore  di  nuovi  mondi  tenne  pur 
fede  sino  all'ultimo,  come  a  tutta  l'aide  classica,  ivi  additando 
ogni  più  pura  sorgente,  ogni  più  abbondante  fonte  d'imi- 
tazione, i  poeti  volgari  gli  parvero  «  poco  arditi  e  troppo 
paventosi  di  errare,  e  di  qui  la  poesia  loro  si  faceva  vedere 
come  minuta;  onde  prese  risoluzione,  tjuaìifo  a  versi,  di  ado- 
perare tutti  quelli  i  quali  da'  poeti  nobili  o  vili  furono  ado- 
perati ».  Ma  poi  «  avventurossi  alle  rime  »,  adottando  da  Dante 
anche  le  tìnienti  in  consonante,  e  «  similmente  compose  canzoni 
con  strofe  e  con  epodo,  alla  usanza  de'  (ìreci  »,  e  tentò  tragedie 
e  ecloghe,  «  e  ciò  non  fece  con  intendimento  di  mettere 
insieme  tragedie  ed  ecloghe,  ma  per  dare  a  giudicare  i  suoi 
pensamenti»;  e,  nei  poemi,    adoperò    l'ottava   rima  ed  anche 
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versi  rimati  sen/Zalcun  obbligo.  Stese  anche  versi  affatto  senza 
i-iin:v:  pi'ovossi  inoltre  di  far  domestiche  alcune  bellezze  de' 
(Irooi  '^  poco  usate  in  volgare  italiano  »  (parole  composte  e  sin- 
Tas-i  sc(Mupigliata),  non  mai  parlando  «  né  di  versi  né  di  rime 
se  non  era  con  molto  domestici  amici  e  "molto  intendenti  di 
(juello  stuiiio  >^;  movendo  da  Pindaro  e  da  Anacreonte;  stimando 
«ne'  poemi  narrativi  Omero  sopi'a  ciascuno»;  di  Virgilio 
prentlondo  «  intinita  maraviglia  nel  verseggiare  e  nel  parlar 
figurato  »  ;  a  Dante  dando  «  gran  vanto  per  la  forza  del  rappre- 
sentare e  particolareggiare  le  cose,  le  quali  egli  scrisse;  ed  a 
Lodovico  Ariosto  similmente  »  (Vita,  pp.  8-10,  e  17).  Su  tali 
fondamenti  di  schietto  classicismo  compose  i  cinque  Dialoghi 
d'Il'Artr  Poetica,  quattro  de'  quali  vertono  su  teorie  metriche 
(Il  Vrcc/ì l'iti, .sul  verso  ei-oico  volgare;  L'Orzatesi  e  11  Geri, 
sulla  fessitnrn  delle  canzoni  e  delle  canzonetteT/^  Bamherinì 
su  gli  anlimentl  del  verse  /giare),  nel  quinto  introducendo  un 
«  discorso  sovra  un  sonetto  del  Petrarca  ».  Qnali  fossero  e  con 
quali  risultati  anclie  per  l'arte  sua  le  innovazioni  metriche  del 
rhiahrera,  è  noto:  basti  pensare  alla  fortuna  dolio  sue  canzonette 
delicatamente  erotiche  e  al  trionfo  a  cui,  ricreandola  da  lui, 
condusse  il  Carducci  l'asclepiadea  e  con  questa  tutta  la  metrica 
barbara,  invano  già  tentata  dall'Alberti,  dal  Tolomei  e  dagli 
alti-i  cinquecentisti.  Nota  è  del  pari  la  parte  morta  che  è  nelle 
sue  teoriche  sia  metriche  sia  epiche  e  la  prova  infelice  ch'ei 
fece  nella  pratica  dei  poemi.  Più  importa  a  noi  osservare 
com'egli,  secondo  quanto  fu  già  osservato  dal  Castelli,  «  per  lo 
più  indifferente  al  contenuto  volgesse  principalmente  la  sua 
operosità  al  verso,  all'armonia,  alla  costruzione  delle  strofe, 
all'orditura  del  componimento  »  (p.  VII),  per  quel  suo  confessato 
desiderio  di  farsi  «  originatore,  se  non  in  tutto^  in  gran  parte, 
di  versi,  di  parole,  di  testure»  {Epist.,  ib.).  In  questa  uni- 
lateralità di  visione  e  di  attività  poetica,  in  questo  far  della 
poesia  e  dell'arte  una  combinazione  metrica  e  un  abile  e  cora- 
plif-ato  e  voluttuoso  giuoco  dell'ingegno,  quale  si  fosse  la  materia, 
è,  piu"  non  negandosi  al  Chiabrera  una  tenue  ma  limpida  e 
'■aiiora  vena  poetica,  la  traccia  profonda  della  sua  forte  ten- 
denza alla  considerazione  teorica  e  critica  dell'arte  che  fu 
propria  e  specifica  della  critica  secentesca.  In  quello  de'  suoi 
lH'iloghi  che  anche  nel  sottotitolo  rivela  questa  tendenza  (Il 
liamhn-ini  ovvero  degli  ardimenti  del  Verseggiare),  prescrive: 
*  sia  la  materia  delle  canzoni  non  esposta  ad  ingegni  volgari, 
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entrisi  in  Ir^i  per  vie  riposte,  il  poeta  sappia  tìngere  di  partire 
e  a  sua  voglia  tornare  in  lei,  la  sparga  di  belle  sentenze,  e 
sieno  ben  sonori  i  versi  e  ben  figurata  la  favella,  e  sempre 
lontana  dal  popolo  ed  acconcia  a  dar  meraviglia  »:  e  chiama 
m^dimento  anche  il  far  di  due  parole  una,  com'usarono  i  Greci 
(la  7Hccaddobhata  aurora) ,  e  lo  scompigliarle,  com'usarono  [ 
Latini  («  Vera  del  figlio  genitrice  eterno  »),  e  l'usarne  di  nuove, 
poiché,  «  siccome  una  vergine  peregrina  facendomisi  incontro 
tirami  a  sé,  cosi  le  poesie  ricche  di  siffatti  ornamenti  mi  costrin- 
gono a  leggerle  volentieri  e  mi  dilettano  a  meraviglia  »  (p.  107 
e  115).  Per  le  quali  arditezze,  riscontrate  nell'inno  suirA5r(7;2- 
sionr,  gli  dava  le  più  alte  lodi  il  Muratori,  battezzandolo 
Pindaro  italiano.  Ma  ognun  vede  come  altrimenti  siano  da  bat- 
tezzare. Son  del  più  puro  e  vero  seicento,  com'è  tutto  il  pen- 
siero teorico  e  critico  del  Chiabrera;  ma.  come  abbiamo  lun- 
gamente visto,  seicento  nel  senso  critico  che  diamo  noi  a  tale 
vocabolo.  E  però  le  teoriche  chiabreresche  s'inseriscono  natu- 
ralmente nella  compagine  del  pensiero  critico  secentesco,  rap- 
presentandone un  aspetto  quanto  mai  importante,  caratteristico, 
appunto  perchè  ritagliate  non  già  su  tutta  la  poetica  classica, 
ma  sopra  un  singolo  aspetto  di  essa,  la  metrica. 

Naturalmente,  molta  parte  delle  esposizioni  di  tale  materia  Altri  teoi  fri 
non  solo  in  opere    generali  di  poetica,    che  le  dettero,    come  verseggu.  e. 
vedemmo  nello    stesso  Campanella,  largo  sviluppo,  ma  anche 
nelle  speciali  sul  tipo  di  quelle  del  Chiabrera,  derivava,  quasi 
per  forza  d'inerzia,  da  questioni  metriche  agitatesi  con  tanta 
serietà  nel  secolo  precedente,  tanto  in  Italia  quanto  in  Francia, 
in  armonia  col  movimento  progressivo  delle  letterature  nazio- 
nali e  per  sodisfare  a  un'esigenza  in  tutto  classicista   di  ari- 
stocrazia e  di  arricchimento,  tesoreggiando  peraltro  i  prodotti 
del  canto  popolaresco,  come  avveniva  appunto  della  letteratura 
stessa  e  della  lingua  che  cercavano  d'incarnare  il  loro  ideale 
classico  nei  nuovi  elementi   nazionali.  E  pero  tanti    trattati  e 
trattatelli  non  riuscirono  che  o  l'ipetizioni  o  guastamenti  di  temi 
già  approfonditi.  Cosi  il  .Serra,  nel  proemio  a  una  raccolta  di    u.  s-rr.-i. 
Lodi  e  Canzonelic  spirituali^  pretendeva  diraosti-are  lo  somi-  ,,  z?focoio, 
glianze  tra  i  versi    clas.sici  e  i  volgari,  che  erano  solo  acci-     R.'*Ì'f^,;ii 
dentali,   come  in  un  Discorso  delle  milioni    del  numrro  drl    p"^jj,-.^ 
verso  italiano  gli  dimostrò  agevolmente  lo  Zuccolo,  osservando  vaiie,  issi  ; 
che  in  questo  il  piede  non  ha  luogo.  Cose  ritrite  esponeva  il 
Baldi,  autore  anche  di  un  Breve  trattalo  dell'istoria  (1611), 
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nel  Tasso  ovvero  della  natura  de'  versi  rimati.  Invece  tutta 
secentistica  è  la  pretesa  di  priorità  di  certe  innovazioni  che, 
senza  consenso  de'  contemporanei,  affermò  il  Della  Valle  in 
un  Discorso  di  tre  nuove  maniere  di  verso  sdrucciolo.  Piut- 
tosto un  manualetto  in  cui  si  riassumono  le  dottrine  de'  trat- 
tatisti anteriori,  appena  buono  pei  fanciulli,  se  stiamo  al  giudizio, 
che,  come  ricorda  il  Foffano,  ne  diede  il  Cinelli  nella  sua 
Biblioteca  volante  (XI,  p.  160),  «  opera  di  pregio  e  degna  di 
luce  »,  al  contrario,  se  vogliamo  accettar  quello  che  ne  diede 
un  giudice  più  autorevole,  lo  Sforza  Pallavicino  nel  trattato 

T-  "^^pj'.^"'-  delio  siile  (XIX,  13,  p.  182),  è  VAjHe  del  verso  italiano  dello 
Stigliani,  «  uno  di  quei  pochi  che  della  Poetica  e  della  Lingua 
italiana  possono  parlar  come  scienziati  »  (ib.),  che  vide,  infatti, 
la  luce  postuma  ed  ebbe  nel  '700  alcune  ristampe.  Anche  in 
essa  qualche  novità  non  manca:  oltre  che  sillabe  e  accenti 
lo  Stigliani,  vuol  vedere  nel  verso  italiano  le  pose,  qualcosa 
come  le  cesure,  che  seguirebbero  sempre  la  sillaba  accentata, 

•■'•  ]'Q7g'°"''  da  aversi  così  tante  pose  quanti  accenti.  L'opera  forse  più  signi- 
ficativa del  secolo,  come  trattazione  di  una  particolar  forma 
riguardata  però  non  soltanto  nel  rispetto  metrico,  è  II  ritratto 
del  sonetto  e  della  canzone  in  cui  il  Meninni,  l'autore  dei 
furti  svelati  nelle  poesie  tneliche  e  negli  epigraimni  di  Gius. 
Ballista  (s.  1.  a),  intende  a  mostrare  l'eccellenza  epigrammatica, 
cioè  concettistica,  a  cui  il  sonetto  può  giungere  ed  era  difatti 
giunto,  secondo  lui,  al  suo  tempo;  opera  in  cui,  prima  e  con 
la  massima  ampiezza,  sul  sonetto,  poi  brevemente  sulla  can- 
zone, si  tenta  concentrare  in  un'unica  teoria,  quasi  il  sonetto 
esaurisca  non  solo  ogni  virtù,  ma  ogni  aspetto  della  poesia,  i 
più  svariati  precetti  di  rettorica  e  di  poetica  specialmente 
quelli  riguardanti  ya7Yjuzia,Q,\\Q  era  ormai  il  vessillo  dell'età, 
per  applicarli  nella  comprensione  e  valutazione  delle  forme 
concrete  apparse  lungo  il  corso  de*  secoli,  secondo  il  genio 
erudito  del  tempo  e  col  più  profondo  convincimento  della  per- 
fezione dell'arte  contemporanea;  e  polemizzando  perciò  col 
Cinelli,  «  che  con  robustezza  d'Argomenti  in  più  luoghi  della 
sua  Censura  del  poetar  moderno  difende  l'Antichità  »  (p.  110), 
e  spesso  anche  con  lo  Sforza  Pallavicino.  «  Eccomi  »,  dice  con 
enfasi  mal  raffrenata,  «  al  tempo  fiorito,  e  concettoso  di  Gio. 
Battista  Marini  Napoletano,  il  quale  fiori  nell'anno  1600,  per- 
chè cominciasse  a  comparir  vestita  con  più  eleganza  la  nostra 
hrica  Poesia»  (p.  155);  dichiarando  subito  di  non  sapersi  ca- 
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pacitare    del    giudizio    sfavorevole  dato  dal    medesimo  Sforza 
nelle    VincHcatlones,  ma  contro  cui  il  Meninni  nulla  ha  da  op- 
porre oltre  le  consuete  lodi  e  le  testimonianze  della  strepitosa 
foi'tuna.  Codesto  poco  noto  giudizio  merita  che  lo   riportiamo 
anche  noi  qui,  in  questa   propizia  occasione,   non  solo  perchè 
prova  la  grande  superiorità  critica  dell'insigne  cardinale  rispetto 
al  Meninni  e  ai    suoi  mille   consorti,   ma  offre,  e  quasi  direi 
anticipa,  un  saggio,  tra  i  più  caratteristici,  del  più   puro  pen- 
siero e  metodo  critico  secentesco,   «  Non  implet  ille  quidem, 
ut  ingenue  fatear,  aureas  meas.  In  numero  lascivire  raihi  po- 
tius  videtur,  quam  incedere,  tum  vero  canoris  nugis  auditum 
fallerò,  non  succo  sententiarum,  atque  argutiarum  animos  pa- 
scere;  quas   enim   argutias    promit    adulterinas,    ac  tamquam 
supposititias  promit.  haud  ingenuas  ac  veras,  et  respectantis  oculi 
acumen  non  formidantes.  Uno  verbo  carebat  philosophico  in- 
genio, quod  in  Poeta  vehementer  exigit  Aristoieles  ».  Una  teo- 
rica della  canzonetta  con  le  regole  per  le  ariette,  che  sono  «  i  piii    ''■  jg*"*"' 
bei  fiori  del  Parnaso  Toscano  e  le  più  care  delizie  delle  Muse  e 
delle  Musiche  »,  offrendovi  esempi  da  lui  foggiati  di  senari,  qui- 
nari, quaternari  affatto  nuovi,  diede,  nella  sua  Teorica  del  verso 
volgare,  il  Mattei,  che  la  metrica  megUo  illustrò  forse  poetando 
nel  suo  dialetto  natio  e  in  quel  Salmista  Toscano,  su  cui  accettò 
una  cortese  polemica  epistolare  per  motivi  di  lingua  col  lucchese 
e  rigorista  Domenico  Bartoli.  Codesta  polemica,  l'uhima  delle  polemiche 
innumerevoli  che,  scoppiate   già  nella   prima  metà  del  secolo  lingui^tiche. 
decimosesto,  continuarono  ad  agitarsi  lungo  tutto  il   Seicento, 
per  non    aver  mai  fine    neppure  ai  giorni  nostri,  e  di    cui  il 
Bartoli  stesso  ricorda  le  principaU  e  più  irose  in  un  Compendio 
delle  liti  principali  occorse  tra  Poeti  italiani  premesso,  come 
degna  introduzione,  alla  stampa  degli  scritti  che  la  compon- 
gono, non  mantiene  quanto  pomposamente  promette  nel  titolo: 
L'Asta  d'Achille  che  ferisce  per  sanare  il  Salmista  toscano 
del  signor  Loreto  Mattei.  Censura  cortese  del  sig.  Domenico 
Bartoli  col  breve  racconto  delle  principaU  contese  tra  Poeti 
volgari  (1695).  Son  quisquilie  su  parole  e  forine  non  corrette, 
dialettalismi  usati  dal  Mattei,  che,  mentre  pretendeva  far  passar 
per  toscano  il  suo  Scdmista  (ma  toscano  qui    non  voleva  si- 
gnificar altro  che  italiano).,  dichiarava  di  voler  seguire  l'uso 
della  corte  di  Roma,  ricusando  di    riconoscere   pur   l'autenti- 
cità del  trattato  dantesco,  in  cui  invece  il  suo  criterio  veniva 
meglio  che  ahrove  legittimato,  e  ricalcitrava  ad  ogni    giusto 
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richiamo  del  contradittore,  replicando:  «  se  non  è  regola, 
intendo  di  farla  »  (p.  101).  Ma  l'esser  quisquilie  non  toglie 
nulla  al  loro  spirito  e  al  loro  carattere,  che  sono  in  tutto 
con  formi  a  quelli  che  ritroviamo  nella  più  vasta  e  più  che 
secolare  polemica  agitatasi  prò  e  contro  la  Crusca  nel  campo 
linguistico-grammaticale,  e  in  cui  si  assomma  tutta  l'elabora- 
zione grammaticale  del  secolo,  che  non  si  concretò  e  sistemò 
..,•  in  opere  organiche  e  oggettive  quali  il  celebre  trattato  del 
::'"  IJuonmattei  e  le  non  meno  celebri  Particelle  del  Cinonio.  Il 
credo  grammaticale  del  Seicento  fu  quello  stesso  della  poetica 
classica,  della  quale  segui  le  fortune,  assumendone  via  via  gli 
atteggiamenti,  e  partecipandone  le  opposizioni.  Tra  queste  che 
non  iianno  scarsa  importanza  per  la  storia  delle  vicende  del 
gusto,  sotto  il  quale  rispetto  rispecchiano  tutte  le  correnti  da 
cui  vediamo  pervaso  il  campo  della  critica  generale,  la  maggiore 
fu  quella  che  gli  venne  da  un  ^iti'O  e  più  illustre  .Bartoli, 
Daniello,  il  quale,  pur  prescrivendo  all'ortografia  come  in  genere 
alla  granunatica  tutta  l'osservanza  di  tre  principi,  Vautorità, 
la  raf/ioìw  e  Vftso,  nel  fatto  risolvette  la  intrinseca  loro  con- 
tradizione attenendosi  a  un  quarto  principio,  il  proprio  buon 
.  ■  ■'■■!, ,„■  giudizio.  Cosi,  mentre  la  Crusca  cristallizzava  la  teoria  gram- 
!.'"]  maticale  elaborata  dal  classicismo  cinquecentesco,  e  l'opera  de' 
'/.-/,;"'iei  seguaci  ne  completava  la  trattazione  col  dare  sviluppo  alle 
Bart.jii.  y^y{\  rimaste  meno  osservate,  si*  venivano  scoprendo  nuovi 
punii  di  vista  da  cui  considerarla,  favorendone  nel  tempo  stesso 
la  progi-essiva  dissoluzione:  tali  furono  quello  della  ragione, 
inaugurato  dal  Buonmattei,  che  anticipava  il  logicismo  prevalso 
nell'età  successiva;  e  questo  non  meno  rilevante  del  proprio 
1)uon  giudizio  del  Bartoli;  l'uno  e  l'altro  di  carattere  sogget- 
tivo, e  appartenenti  alla  medesima  sfera  di  quella  onde  furono 
riguardate  la  poetica  e  la  rettoi-ica,  cioè  deìVingegno. 

Impronta  del  pari  schiettamente  secentistica  per  ciò  che 
concerne  il  rapporto  tra  il  contenuto  storico  e  l'esposizione 
formale  di  esso,  come  anche  per  il  suo  cosciente  indulgere  al 
genio  del  tempo,  cioè  d'un  secolo  si  delicato,  indorando  con 
«  Toro  più  fino  d'una  recondita  erudizione  »,  cavato  «  dall'erario 
di  tanti  celebri  autori  »,  la  sua  precettistica  (p.  4),  manifesta 
anche  l'arte  isterica,  sebbene  ora  appunto,  come  fa  col 
Mascardi  da  cui  abbiam  preso  questi  tratti,  seguendo  e  con- 
chiudendo  la  tradizione  umanistica,  si  organizzi  in  trattato  com- 
pletamente autonomo,  anzi  cosi  indipendente  dalla  poetica,  da 
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evitare  nel  modo  più  guardingo  di  entrare  nel  di  lei  dominio, 
fuorché  per  rimmancabile  confronto  tra  poesia  e  storia,  la  cui 
soluzione  è  stata  solo  possibile  ai  nostri  giorni  dopo  non  poco 
discutere  e  riflettere.  Il  quale  orientamento  deìV istori ca  verso 
la  rettorica  ormai  sovrana  dominatrice  del  pensiero  critico,  se 
pure  era  fatale,  è  tanto  più  notevole  in  un  intelletto  come 
quello  del  Mascardi,  fortificato  da  studi  larghi  e  da  un  eser- 
cizio costante  di  riflessione,  alieno  da  ogni  vuoto  giuoco  di 
artifizio,  —  come  appare,  checché  si  dica,  dalla  sua  prosa 
corretta,  qua-^i  ancor  tutta  cinquecentesca,  se  ne  togli  il  raro 
uso,  in  momenti  che  non  direi  coll'ironia  manzoniana  più  solenni 
ma  opportuni,  di  metafore  del  genere  di  quella  da  noi  sopra 
riferita,  —  e  pur  sempre  interamente  fedele  al  piii  rigido 
credo  classico,  di  cui  in  altri  suoi  scritti,  anche  speciali,  come 
([uelli  che  già  ricordammo,  svolse  alcuni  principi  e  illustrò  alcuni 
aspetti,  intonandosi  al  gusto  e  alla  cultura  della  sua  nobile 
regione,  che  par  godere  ora  come  d'un  primato  almeno  per 
un  certo  fervore  di  serietà  nell'applicarsi  agli  studi  e  dibat- 
titi letterari  e  al  culto  stesso  della  poesia,  e  dove  le  precoci 
e  sporadiche  manifestazioni  d' antisecentismo  sembrerebbero 
essersi  date  convegno  da  ogni  parte  d'Italia  per  sintetizzarsi 
e  sistemarsi  nelle  Acutezze  del  Pellegrino,  apparse  appunto 
primamente  a  Genova,  se  questo  trattato  si  potesse  veramente, 
come  non  si  può,  considerarlo  il  codice  dell'  antimarinismo 
piuttosto  che,  come  in  fatto  è,  della  teoria  più  schiettamente  e 
profondamente  secentistica;  di  quel  Pellegrino,  di  cui  il  Mascardi 
aveva  pubblicato  un  Discorso  nel  1630,  cioè  circa  il  tem.po  in 
cui  ferveva  la  polemica  sullo  stile  spezzato,  a  cui,  come  a 
gli  spiriti,  il  Mascardi  si  scusava  di  aver  avanti  ricorso  per 
necessità  non  per  elettione. 

Né  solo  per  la  Digressione  intorno  alio  stile,  che  costituisce 
il  quarto  dei  cinque  trattati  ond'  é  composta,  VArte  istorica 
(1636)  del  Mascardi  si  ricollega  alla  rettorica  secentesca;  ma 
per  lo  spirito  che  tutta  la  pervade,  e  che  si  manifesta,  for- 
s  'anche  con  maggior  rilievo  e  in  più  spiccati  atteggiamenti 
in  altri  numerosi  luoghi  segnatamente  del  quinto  trattato.  Con- 
cependo la  storia  ne'  termini  stessi  dell'utilità  e  del  diletto 
iu  cui  la  teoria  classica  strinse  la  poesia  —  né  diversamente 
la  concepiva,  come  vedremo,  lo  Sforza  Pallavicino  proemiando 
alla  seconda  edizione  àaWIstoria  del  Concilio  —  non  c'è  ap- 
provabile espediente  artistico,  sia  di  forma,    sia  di  contenuto, 
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l'.ìiiK^  quello  (ielle  dlf/re.'isloiii,  a  cui  il  Mascardi  necfhi  il  suo 
,issen-^()  teorico  e  la  sua  più  larga  O'^euiplifìcazione.  Pure  non 
è  solo  in  questo  appetto  della  sua  teoi'ia  che  si  spiega  il  carat- 
tere, 'iiró  ancora,  tanto  per  intendersi,  secentistico  del  pensiero 
del  Mascardi,  si  bene  nel  vario  contenuto  de!  suo  concetto 
dell'utilità  della  storia.  La  quale  per  lui  non  consiste  già,  come 
poti-ebhe  supporsi,  solo  negli  ammaestramenti  che  la  stoi'ia 
porge  al  privato  e  al  pubblico  cittadino,  all'uomo  di  Stato,  alle 
nazioni,  o  come  dispensiera  di  gloria  e  consolatrice  nelle  umane 
allhzioni,  nella  triste  esperienza  quotidiana;  ma  anche  nell'in- 
descrivilnle  godimento  che  mescolato  all'utile  della  prudenza 
e  della  saggezza  ella  ammannisce  al  cuore  e  alla  fantasia  degli 
uomini  evocando  quasi  magicamente  i  mirabili  e  immensa- 
mente vari  avvenimenti  che  rifulsero  nei  secoli  e  rappresen- 
tando lo  spettacolo  perpetuamente  diverso  che  vide  la  vasta 
scena  del  mondo.  Per  questo  riguardo  il  Mascardi  ha  pagine 
entusiastiche,  sostanziate  di  un  vivo  sentimento  della  sto- 
rica realtà,  sebbene,  dopo  altre  contenenti  lodi  per  lui  più 
proprie  della  storia,  vadano  a  concludersi  in  una  glori- 
ficazione che,  staccata  da  questo  reale  entusiasmo,  sarebbe 
da  giudicare  solo  e  in  tutto  secentisticamente  iperbolica. 
«  E  cbe  jnù  dunque  bramar  si  può  dall'  istoria?  In  qual 
erario  di  persiana  monarchia  più  preziosa  suppellettile  si  riserba? 
In  qual  dovizioso  seno,  o  del  Pattolo  o  del  Ga'  gè  biondeggia 
oro  più  tino?  Qual'eritrea  maremma  nutre  nel  grembo  più  pel- 
legrine conchiglie?  E  v'è  chi  dubita  ancora,  se  grandi  sieno 
l'utilità  della  storia?  »  (p.  78).  Egli  è  ben  consapevole  del  lato 
sensualistico  del  suo  concetto  d'utilità,  e  cerca  di  correggerlo, 
ma  dopo  averlo  appassionatamente  colorito.  «  Ma  che  vad'io 
inutilmente  aggirandomi  ])er  lodi  improprie  all'istoria  e  poco 
profittevoli  a  chi  legge,  mentre  la  sola  curiosità  con  legger 
ciho  nodriscono,  non  alimentan  l'animo  con  la  sostanza  delle 
virtù?  »  (p.  77).  Ma  singolarmente  importante  resta  pur  sempre 
quella  mirabile  digressione  sullo  stile  del  quarto  trattato,  in 
cui  è,  non  solo  abbozzata,  ma  illuminata  in  ogni  suo  aspetto, 
e  con  pienezza  di  particolari  e  d'esempi  esposta  la  teoria  sti- 
listica a  cui  il  Bonghi,  l'ipetetendola  più  che  ricreandola, 
[•l'ocuró  tanta  fortuna  nel  secolo  scorso,  e  che  culmina  ne' 
famosi  quattro  corollari  onde  il  trattato  si  chiude:  esser  «  lo 
stile  una  maniera  particolare  ed  individua  di  ragionare  o  di 
scrivere,  nascente  dal  particolare  ingegno  di  ciascuno  compo- 
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nitore,  neirapplicazione  e  nell'uso  dei  caratteri  del  fav^ellare  »  (I); 
«  paragonato  il  carattere  con  lo  stile,  questo  tenersi  dalla 
parte  della  natura  e  dell'ingegno,  quello  riguardar  l'arte  e  lo 
studio.  Ed  in  conseguenza  questo  Iuultiplicar5^  e  variar.?^ 
secondo  il  numero  e  la  qualità  degli  ingegni,  quello  rimaner 
sempre  diviso  in  tre  membri  già  dichiarati  »  (II);  «  l'inter- 
rogar alcuno  in  che  stile  egli  scriva,  esser  scioccliezza;  per- 
chè non  può  in  altro  stile  comporre  che  nel  suo  proprio  det- 
tatogli dall'ingegno  »  (III);  «  ben  potersi  dir  quello  è  stile  di 
Tucidide  e  di  Sallustio,  ma  non  già  questo  è  carattere  di  Tuci- 
dide e  di  Sallustio,  perchè  il  carattere  è  comune  a  tutti  e 
non  proprio  di  Tucidide  e  di  Sallustio,  come  e  lo  stile  (IV)  » 
(p.  288).  E  spuntata  la  parola  ingegno,  e  non  a  caso,  che,  e 
non  qui  solo,  più  volte  e  ripetuta,  e  con  piena  consapevolezza 
del  criterio  onde  il  concetto  corrispondente  è  stato  dedotto: 
ed  è  questa  la  vera  novità  della  teoria  mascardiana,  quella 
che  le  conferisce  il  carattere  proprio,  dominante  della  critica 
secentesca.  La  quale  splende  in  tutta  la  sua  luce  nel  trattato 
quinto  ove  si  parla  dell'  amplificazione  e  del  commovimento 
degli  effetti,  dell'  energia  o  evidenza,  che  il  Ma-cardi  trova, 
contro  l'avviso  d'ingiusti  censori,  bene  osservata  dal  Tasso, 
delle  metafore  operanti,  secondo  la  dottrina  aristotelica,  della 
celerità  o  parlar  concitato,  che  «  è  la  quarta  forma  d'Emogene  » 
(p.  303).  e  di  tutte  le  altre  leggi  che  concorrono  a  costituire 
l'aspetto  formale  della  storia,  come,  ad  es  ,  il  decoro,  a  cui 
il  Mascardi  assegna  naturalmente  la  più  alta  funzione,  1'  or- 
dine, il  carattere  del  dire,  le  sentenze,  gli  eplfonemi,  le  com- 
parazioni. In  una  pagina  assai  considerevole  il  Mascardi  deplora 
che  «  0  in  latino,  o  in  italiano.  . .  .  lasciate  le  bellezze  ch'ador- 
navano virilmente  una  sensata  favella,  oggi  si  rivolga?!  le 
penne  degli  ingegnosi  alle  acutezz*^;  e  con  minuzzoli  di  sen- 
tenze e  di  sensi  s'impoveri^ra  la  maestà  dell  antica  eloquenza, 
onde  essa  tutta  la  forza,  tutto  il  vigore,  anzi  tutto  il  succo  e 
'1  sangue  dal  suo  bellissimo  corpo  geme  infruttuosamente  sot- 
tratto »  (p.  427),  e  in  un'altra  lamenta  l'uso  dello  stile  spez- 
zato, in  libri  e  in  dicerie  «  nelle  ([uali  si  veggono  impresse 
le  sembianze  dell'ingegno  che  gli  ha  prodotti,  tutto  sottile  e 
pieno  di  bizzarria:  ma  per  vero  dire,  lianno  dicitura  si  saltel- 
lante e  minuta  che  non  può  mai  T  orecchio  assicurai-si  di 
non  esser  da  loro  nel  piii  l)ello  ihd  suo  viaggio  abbandonato  e 
tradito  *  (p.  430).  Ma  se  in  quest'ultima  protesta  versava  l'ama- 
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rozza  li'un  sincero  pentimento,  rispetto  ali*  altra,  la  questione 
era  anche  pei'  lui  tutt'altro  che  assoluta,  ma  di  semplice  misura 
(.'  ili  qualità  nell'  uso  delle  acutezze.  «  Per  non  partire  dalle 
acutezze,  a  che  mirano  certe  acutezze  di  concetti,  nel  senti- 
!!ieiito  leggieri,  lascivi  neirornaraento,  sproporzionati  nell'ap- 
plicazione, licenziosi  -nella  maniera,  che  a  guisa  d'infiammata 
esalazione  nel  momentaneo  I)alenar  si  consumano'^  ....  Ma 
siano  saviamente  l'ormati  i  concetti:  i)erchè  con  tanta  pi'odi- 
galità  di.ssiparli?  perchè  ridursi  a  non  voler  dir  tre  parole  che 
concettose  non  sieno?  perchè  continuai'  tutt'intera  la  testura 
d"un  componimento  o  d'un  libro  con  sottigliezza  di  favellare?.. 
Anche  gli  altri  scrittori  conoscono  il  pregio  dell'acutezze  bene 
adoprate,  e  n'adornano,  ma  non  ne  affogano  le  loro  scritture  » 
ip.  404).,  —  Xell'ampio  e  non  quieto  mare  della  rettorica  tutti  i 
secentisti  veleggiarono  più  o  meno  sicuri  e  arditi;  ma  nessuno 
potè  evitare  lo  scoglio  dell'acutezza,  neppure  il  Mascardi,  con 
tutta  la  sua  esperienza  e  avvedutezza;  e  molti,  i  più,  v'infran- 
sero il  loro  naviglio:  solo  pochi  riuscirono  a  superarlo:  fiiron 
quelli  che,  avvistatolo,  seppero  coraggiosamente  affrontarlo, 
acuendo  la  vista  per  non  perir  tra  le  secche.  Tra  essi,  dopo 
una  rapida  ricognizione  per  quell'agitato  mare,  troveremo  il 
Tesauro  e  il  l^ellegi'ino,  1'  uno  che  \  i  si  fermò  come  nel  più 
delizioso  de'  soggiorni,  l'altro  che  riusci  meglio  d'ogni  altro  a 
trarsene  non  ingloriosamente  in  salvo. 

Sospinta  dallo  spirito  del  tempo  a  riprendere  da  sola  il  pre- 
dominio che  congiunta  al  suo  antico  organismo  aveva  eserci- 
tato sul  pensiero  durante  l'età  umanistica,  la  teoria  dell'espres- 
sione formale  non  poteva  non  soggiacere  a  nuove  organiche 
anche  se  non  complessive  rielaborazioni.  Essa  entrò  in  ogni 
trattazione  generale  o  particolare,  di  poetica,  d'istoi'ica,  di  me- 
trica, di  grammatica,  piegando  tutto  al  proprio  impero  sovrano: 
divenne  il  soffio  animatore  di  ogni  pensiero,  fu  la  bussola  con 
cui  si  orientarono  quanti  eran  dati  all'esplorazione  dei  feno- 
meni artistici,  alla  produzione  dell'  arte,  in  verso  e  in  prosa. 
Il  che,  peraltro,  non  impedi  che  sorgesse  un  bisogno,  il  (piale 
parrebbe  a  bella  prima  in  contrasto  con  questo  nuovo  orien- 
tamento assunto  dalla  rettorica:  il  bisogno  cioè  di  avere  una 
specie  di  enciclopedia  del  pensiero  rettorico  elaborato  dall'An- 
tichità e  dal  Itinascimento,  a  cui  ricorrere  per  la  pratica  quo- 
tidiana, come  un  corpus  di  tutte  le  opere  che  il  giudizio  una- 
nime aveva  ormai   consacrate   alla    j)osterita.  Tale  bisogno   di 
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lusso  ebbe  il  suo    pieno  sodiiisfacimento  nella  grande   raccolta  La  raccolta 
Degli  Autori  del  ben  parlare,  che  l'Aromatari  mise  insieme      tari. 
nel  1648,  accogliendovi  tutti  i  retori  principali  e  pili  acclamati 
da  Diomede,    Demetrio,  Ermogene  al  Patrizio,    a  Ludovico  da 
Norcia,  al    Panigarola,  il  cui  Predicatore  era  uscito  postumo 
nel  1609. 

Neil'  antica  e  nella  nuova  edizione  questo   insigne    monu- >' ^=1"'^»- 

,.      ,  ...  rola  e  la 

mento  di  dottrina  servi  di  codice,  non  che  all'oratoria  sacra  reuurica 
del  Seicento,  a  tutta  l'arte  secentesca:  anzi  si  può  dire  che 
teoricamente  la  sua  efficacia  si  spiegasse  intera  proprio  ora  a 
mezzo  il  Seicento  (tutta  elaborata  sulla  falsariga  del  Predicaiore 
è  la  RettoHca  ecclesiastica  e  civile  (1643)  del  ricordato  Zani): 
e  però,  sebbene  l'opera  appartenga  cronologicamente  al  pe- 
riodo di  cui  ci  siamo  occupati  nel  ca[)itolo  precedente,  crediamo 
opportuno  il  ridirne    qui  qualcosa    meno  fuggevolmente. 

Illustrando  e  svolgendo  Velocuzione  di  Demetrio,  il  Pani- 
garola era  riuscito  a  una  trattazione  quasi  internamente  nuova 
della  materia,  specializzandolaper  l'oratoria  sacra,  che  era  allora 
nel  suo  fiorire  e  che  sarebbe  s.ilita  per  codesta  via  al  suo  su- 
premo fastigio  con  quello  che  può  essere  considerato  il  grande 
riformatore,  il  Segueri,  il  trionfante  oppositore  dei  c(mcetii  [ire. 
dicabili.  Il  Panigarola,  rii)rendendolo  evidentemente  dal  Patrizio^ 
cui  nel  Disc.  eccl.  alla  I  particella  chiama  «  huomo  eruditissimo, 
e  dottissimo  in^^ieme,  e  in  questa  cognitione  di  Poetica  historia 
anzi  miracoloso,  che  lodevole»,  pone  nettamente  e  con  piena  co- 
scienza il  problema  del  rapporto  tra  la  teoria  della  elocuzione 
e  la  rettorica  nella  sua  totalità.  Come  la  grammatica,  la  logica, 
la  poetica  e  la  rettorica,  la  elocuzione  è  «  arte  che  pure  an- 
ch' essa  travaglia  intorno  al  ragionare  »,  arte  cui  «  non  occorre 
il  volerla  ascondere,  e  far  diventar  piccola  parte  d'una  delle 
arti  del  dire:  che  essa  è  senza  dubbio  e  per  sé  stessa  arte 
così  compita,  e  intera,  (guanto  sia  qual  si  voglia  delle  già  nomi- 
nate ».  E  lo  stesso  può  dirsi  della  raetrica,  che  anche  è  arte 
a  sé,  distinta  dalla  poetica.  Son  tutti  abiti,  atteggiamenti  di- 
versi che  assume  nel  parlare  il  nostro  intelletto.  La  elocuzione 
è  diversissima,  non  che  dalle  altre  arti  «che  hanno  per  og- 
getto il  ragionare  »,  dalla  rettorica.  «  Primieramente  jierchè 
essa  in  molte  cose  si  trova  che  alla  liettorica  non  apparten- 
gono, né  all'arte  Oratoria:  veggendo  noi  molto  chiaro,  che 
et  eloquentemente  si  ragiona  ne  i  Poemi  Epici,  e  ne  i  Tra- 
o-ici,  e  ne  i  Comici,  e  ne  i  Ditirambici,  lie'  quali  ninno  all'arte 
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Oi-atoi-ia  appartiene.  1^]  nelle  prose  istesse,  ove  all'arte  Ora- 
toria, et  alla  Rettorica,  que'  soli  componimenti  si)ettaiio,  che 
hanno  jier  tine  il  pei-suadere;  come  le  ocationi,  le  declama- 
tioni,  le  ai'i'inyhe  e  simili:  ad  ogni  modo  la  elocutione  tro- 
viamo, e  nelle  lettere,  che  seibplicemente  narrano,  e  nelle 
leggi,  che  commandano,  e  non  persuadono,  e  ne'  Dialoghi,  che 
famlgliarmente  discorrono,  et  in  ogni  sorte  di  prosa  e  di 
componimento.  Sì  che,  quando  altro  argomento  non  vi  fosse, 
assai  basterebl)e  per  dimostrare  la  varietà,  ch'è  fra  la  Ret- 
torica e  la  Elocutione,  questo  solo,  che  fuori  de'  termini  della 
Rettorica,  e  dell'arte  Oratoria,  anche  in  ogni  altro  componi- 
mento si  può  trovare  la  Elocutione  ».  Ma  anche  diDersissime 
son  poi  tra  loro  le  forme  di  cui  ciascuna  si  serve.  Nò  basta. 
Paragonando .  la  grammaiica  con  l'elocuzione,  si  rileva  ancor 
meglio  il  carattere  di  questa:  mentre  non  c'è  una  grammatica 
del  Retorico  e  una  grammatica  dell'  Isterico,  tante  sono  «  le 
pi-oprie  e  particolari  eloquenze  »  che  dà  l'elocuzione  di  ragio- 
nari, quanti  sono  i  modi,  i  generi,  le  forme  del  dire.  E  però 
essa  «  in  tre  modi  si  })uó  considerare,  nel  suo  genere  gene- 
ralissimo, ne'  suoi  generi  subalterni,  e  nelle  sue  specie.  Elo- 
cutione nel  genere  generalissimo  è  quell'arte,  la  quale  in  tutti 
i  ragionamenti  del  mondo,  comunque  sieno,  insegna  con  pro- 
porzione ad  eloquentemente  ragionare.  Questa  in  due  generi 
subalterni  si  divide,  cioè  nella  Elocutione  del  verso,  et  in 
quella  della  parola:  delle  quali  tutte  e  due  fece  menzione 
Aristotile  nel  fine  del  1  cap.  del  III  libro  della  Rett. :  e  ciascuna 
di  queste  nelle  sue  specie  si  divide:  come  la  Elocutione  Poetica 
nell'Elocutione  dell'Epico,  del  Tragico,  del  Comico,  e  simili.  E 
quella  della  prosa,  nella  Elocutione  della  Lettera,  del  Dialogo, 
della  IIi.storia,  e  della  Oratione,  che  è  quella  che  dicemmo,  che 
una  .si  domanda  delle  cinque  parti  della  Rettorica  ».  -^11  pensiero 
del  Paidgarola,  comunque  sostenuto,  non  potrebbe  esser  piii 
chiaro.  L'elocuzione  oratoria  non  è  che  una  specie  di  elocu- 
zione, e  come  tale  è  una  delle  cinque  parti  della  rettorica; 
ma  l'elocuzione  nelle  sue  infinite  forme  è  disciplina  a  se,  di- 
versissima da  tutte  le  altre  che  riguardano  il  parlare.  E  l'abito 
dell'eloquenza  di  cui  la  mente  si  veste  in  ogni  suo  particolare 
momento.  E  ognun  vede  quale  enorme  progresso  si  effettui  in 
questa  posizione  .lei  Panigarola:  un  colpo  d'ala  per  distaccarsi 
dallo  scolasticismo  ancora  non  rassegnato  a  morire,  e  la  libera 
«iistesa  de"  cieli  della  fantasia  creatrice  di  ogni  particolar  forma 
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di  linguaggio  sarebbe  guadagnata.  —  «  Della  Elocutione,  come 
è  genere  generalissimo,  Aristotile  non  ne  trattò  con  trattato 
espresso,  se  non  quanto  se  ne  servi  a  pro])osito  dell'altre:  ben 
trattò  di  lei  come  genere  subalterno,  cioè  Elocutione  de'  Poemi, 
ne'  Libi'i  della  Poetica,  e  come  di  specie  specialissime,  cioè, 
come  Elocutione  d'  Oratoi'i,  nel  Terzo  Libro  'della  Retorica. 
Demetrio  nostro  dall'  altra  banda  anch'  egli  in  questo  Libro 
ragiona  non  d'ogni  altra  del  ragionare;  ma  dell' Elocutione 
solamente,  né  parla  di  lei  nel  genere  generalissimo,  pei'chè 
non  dà  precetti  alcuni  per  la  Elocutione  Poetica:  ma  non  si 
restringe  manco  alla  specie,  cioè  a  pai-lar  di  lei,  come  appar- 
tiene all'Oratore  solo.  Di  lei  parla  coìne  genere  subalterno, 
cioè  della  Elocutione  della  prosa  »,  e  «  di  tutte  le  i)ro.se  » 
(IV  qitest.  sec,  prel.).  Il  soggetto,  cosi,  del  libro  di  Demetrio 
è  «  non  il  ragionare  eloquibile  »,  ma  «  la  Prosa  eloquibile  (per 
usar  questo  termine)  cioè  il  ragionare  in  qnal  si  voglia  Prosa, 
in  quanto  capace  di  Eloquenza,  che  a  lei  propriamente  è  con- 
venevole »  fV  quesi-.).  Egli,  il  Panigarola,  arricchendo  con  la 
sua  parafrasi  la  letteratura  italiana  (-i  questo  «  -Lihricciuolo 
tutto  d'oro  »,  anzi,  «  gioia  preziosissima  »,  prenderà  dal  com- 
mento occasione  a  «  mostrare  le  bellezze  dell'Italiana  nostra 
favella,  e  l'eccellenza  d'alcuni  Autori,  'che  in  quella  Lingua 
hanno  ragionato  e  scritto:  poiché  da  gU  essempi,  che  ne  an- 
deremo  trahendo,  conoscerà  ciascheduno  non  appassionato,  che 
ne  i  Greci,  né  i  Latini  Autori,  più  accurati  sono  stati  nell'os- 
servare  i  precetti  intorno  al  bel  parlare  di  quello,  che  sieno 
stati  i  nostri»,  ma  col 'principale  intento  di  recare  a  van- 
taggio della  «  predicatione  della  parola  di  Dio  »  «  quei  pre- 
cetti i  quali  a  vana  eloquenza  huniana  hanno  servito  per 
l'adietro  »,  facendo  seguire  cioè  alla  parafrasi  e  al  connnento 
di  ogni  particella  «  un  Discorso  Ecclesiastico,  dal  ([uale,  quasi 
da  terza  decottione  potranno  ricevere  il  più  puro  sangue  i 
dicitori  Ecclesiastici;  et  i  precetti  d'un'arte  liumana,  quasi  in 
Celeste  sostanza  convertire  »  (X  qncst  ).  Al  quale  intenlo  niint 
altro  maestro  più  «li  Demetrio  é  compiuto  e  nel  tein[)0  st(>sso 
più  utile,  poiché,  «  come  s'egli  nella  sua  Eloquenza  havesse  i 
medesimi  tini  della  Eloquenza  ecclesiastica,  e  come  s'egli 
ancora  volesse,  che  i  suoi  ragionassero  In  os/'-nsione  spiritus, 
cosi  è  nemico  d'ogni  vanità,  et  ostentatione,  e  cosi  in  ogni 
luogo  ci  proibisce  la  soverchia  isquisitezza,  e  ci  ricorda  il  non 
mostrarci  troppo  elaborati,  che  in  vero  poco  di  i)iù  havrebbe 
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in  (|iiosto  latto  potuto  insegnarci  qiial  .si  voglia  Dottor  Eccle- 
siastico ^,  senza  dire  che  «  niun'  Imomo  Gentile  sentì  mai  più 
altamente  de'  nostri  Libri  [la  Scrittura]  di  lui:  ne  d'alcun'  Etnico 
si  servi  mai  il  Signore  per  far  più  rilevato  servigio  ?Jle  scrit- 
ture sacre,  che  di  lui  »  {VITI  quest.  eccl).  Tali  i  criteri  e  gl'in- 
tenti onde  il  Panigarola  costruì  questo  suo  celebrato  Predi- 
catore, cosi  notevole  a  noi  anzitutto  per  questa  risoluta  posizione 
ciie  vi  prende  il  problema  del  carattere  costitutivo  della  dot- 
trina dell'elocuzione  —  posizione  che  è  un  progresso  in  sé  stessa 
i^-randissimo,  con  l'avvicinare  il  problema  alla  sua  fase  risolu- 
tiva —  ;  inoltre  per  la  rispondenza  in  cui  l'ideale  classico  della 
foi'nia,  qual  era  stato  vagheggiato  dai  cinquecentisti,  vi  è  posto 
con  le  tendenze  specifiche  del  pensiero  secentesco,  che  aspirava 
a})punto  a  una  teoria  completa  di  tutta  la  «  prosa  eloquibile  », 
e  che  negli  svolgimenti  originali  del  trattato  come  in  quelli 
del  commentatore  aveva  di  che  appagare  quella  sua  volut- 
tuosa brama  dell'ornato,  dell' artiflzioso,  sebbene  Demetrio  al 
Panigarola  paia,  ma  a  torto,  non  avervi  indulto  con  eccessivo 
entusiasmo.  L'  estensione  stessa  data  dal  retore  moderno  al 
pensiero  dell'antico  sia  nella  parafrasi  e  nel  commento,  sia  nelle 
applicazioni  dei  Discorsi  ecclesiastici  all'  oratoria  sacra,  è  già 
per  sé  stessa  una  chiara  prova  d'un  precoce  dilettantismo  se- 
centesco, d'un'irresistibile  tendenza  in  tutto  propria  della  nuova 
età  a  far  dell'  eloquenza  lo  spirito  alimentatore,  la  sostanza 
d'ogni  forma  di  ragionamento  e  di  discorso.  E  prova  ancor 
])iù  chiara  e  significativa  è  lo  sforzo  che  il  Panigarola  compie, 
di  trasportare  nel  cami)0  dell'  oratoria  sacra  tutti  i  precetti 
da  Demetrio  prescritti  alla  profana,  senza  trascurarne  un 
aspetto  né  una  sfumatura,  sebbene  abbia  la  cura,  anzi  lo  scru- 
jìolo  di  ricordare  ai  confratelli  di  predicazione,  stavo  per  dire, 
d'ai'te,  «  che  non  han  bisogno  di  questi  precetti  la  predicatione 
della  parola  di  Dio,  et  ogni  Prosa,  che  in  servizio  di  Dio  venga 
scritta:  ma  ben  saranno  honoratissimi.  et  aventurosi  questi 
documenti,  quando  in  Ecclesiastiche,  e  Divine  materie  impie- 
gati alia  gloria  di  Dio  serviranno  »  {X  quest.  sec).  Una  siffatta 
fede  nella  rettorica,  come  in  genere  nell'arte  poetica,  anche  nei 
riguardi  delle  discipline  sacre,  troveremo  nel  massimo  trattatista 
secentesco  dello  stile,  ch'era  un  cardinale  d'austerissima  vita  e 
d'austerissimo  pensiero;  ma  non  era  stata,  p.  es.,  nel  Savonarola, 
che  anzi  combattè  ogni  altra  forma  di  poesia  e  arte  religiosa  che 
non  fossero  i  libri  e  gli  inni  sacri,  la  parola  umana  essendo  per 
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lui  -sempre  sensuale,  e  però  e  )rruttibile  e  corro'ìipente  lo  stesso 
spirito  religioso.  E  finalniente,  sebbene  non  si  debba  nei^are  che, 
pur  non  essendo  aliena  da  atteg'giainenti  secenti.stici,  Toi-atoria 
del  Panigarola,  si  mantenne  in  una  certa  sfera  cinquentesca  di 
sobrietà  e  di  correttezza,  tuttavia  anche  nei  singoli  sviluppi  dati 
ai  precetti  di  Demetrio  non  è  difhcile  avvertire  il  continuo  at- 
teggiarsi del  pensiero  del  Panigarola  verso  quei  punti  di  vista 
degli  at^tifizì  formali  donde  più  apertamente  sarà  riguardato  nel 
Seicento  l'ideale  della  forma,  che  nel  campo  dell'oratoria  doveva 
poi  avere  la  sua  più  alta  e  caratteristica  incarnazione  nell'ora- 
toria del  Segneri.  Un  esempio  tra  i  mille.  Nella  definizione  che 
dà  Demetrio  àeWelefjanza  o  venustà,  della  seconda  cioè  delle 
quattro  «  note  del  dire  »  da  lui  poste  (<■<  magnifica,  cioè,  venusta, 
tenue  e  grave  »),  —  o  y/.y.-^-joòz  Ào'yjc,  yy.rjiiv-i'j'j/jz  y.al  O.iioiz 
/.óyoz  ìazi  —  resa  dal  Vettori  nei  seguenti  termini:  «  elegans 
oratio  Venere  omni  referta  et  salsa  oratio  est  »,  il  Panigarola 
vede  distinte  nettamente  «  due  specie  di  venustà  »,  prendendo 
«  por  /asiìvTfo-y.o;,  la  oratione,  ove  è  leggiadra,  et  ornata,  per 
le  venustà,  e  gratiepiù  nobili:  e  per  «/aoò,-,  la  medesima,  ove 
è  arguta,  e  salsa,  per  gli  motti,  e  facetie,  e  cose  tali  ».  L'in- 
terpretazione è  tutt'altro  che  arbitraria,  in  quanto  Demetrio 
stesso,  svolgendo  la  sua  definizione,  sogiiiunge:  «  Venustatum 
autem  (per  valerci  della  versione  del  medesimo  Vettori),  hae 
quidem  sunt  maiores,  et  grandiores,  quae  sunt  Venustatiini 
Poetarum:  hae  autem.  hwniles  magis,  et  magis  comicae:  quae 
sunt  illae,  quae  similes  sunt  dicacibus  vocibus  ».  Ma  il  Pani- 
garola, parafrasando,  dice  che  le  prime  rendono  il  discorso 
«  leggiadro,  florido,  vago,  gratioso.  ornato,  et  elegante  »,  le 
seconde  «  vivace,  arguto,  ingenioso,  piacevole,  gustoso,  e  salso  »  ; 
e,  commentando,  dopo  aver  rilevato  che  «  veramente  è  bellis- 
sima, e  realissima  questa  divisione  di  Demetrio  »,  e  meritava 
dagl'interpreti  una  maggiore  attenzione,  «  tanto  maggiormente 
quanto  che  non  in  Greco  solamente,  et  in  Latino;  ma  ned 
volgare  nostro  Idioma  ancora  non  sono  una  medesima  cosa  » 
quelle  due  forme  di  venustà,  le  ripresenta  in  una  filza  ancor 
più  lunga  di  aggettivi,  per  timore  di  non  averle  già  caratte- 
rizzate abbastanza:  l'una  è  «  leggiadra,  vaga,  urbana,  ornata, 
fiorita,  florida,  gratiosa,  venusta,  civile,  nobile,  et  elegante  », 
l'altra  «  arguta,  capestra,  ingegnosa,  vivace,  pronta,  svelta, 
salsa,  frizzante,  pungente,  mordente,  burlesca,  faceta,  ridicula 
e  scurrile  »,    porgendo  dell'una   e  dell'altra,  tra  altri,   esempi 
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del  Boccaccio,  ano  de'  suoi  autori  prediletti  (Part.  LXXIl). 
Ora,  in  quesia  rielaborazione  del  pensiero  e  della  distinzione 
di  Demetrio  oo"nuno  avverte  il  germe  delle  due  forme  artistiche 
predilette  dal  Seicento,  la  sensuale,  «  fiorita  e  florida  »,  e  la 
concettosa,  «  l'arguta  e  ingegnosa  »,  che  fanno  qui  per  la 
prima  volta  la  loro  comparsa  coi  termini  stessi  che  ebbero  poi 
voo-a  e  consacrazione  dall'età.  E  nelle  applicazioni  ecclesia- 
x/ìcJie  non  è  da  dire  che  lo  spirito  precocemente  secentesco  sia 
nie"-lio  raffrenato.  Valga  anche  qui  un  solo  esempio  tra  gl'infi- 
niti che  potremmo  addurre.  Svolta  la  triplice  distinzione  dei 
o-eneri  del  periodo,  l'istorico,  il  dialogico,  l'oratorio,  e  adattatala 
all'arte  del  predicare,  con  cura  sottilissima  e  larga  esemplifi- 
cazione, il  Panigarola  esce  in  questa  preziosa  e  caratteristica 
confessione:  «  Che  più?  nelle  prediche  medesime,  e  nell'istesse 
prime  parti,  ove  prima  ch'io  fossi  Vescovo,  cominciavo  sempre 
da  periodo  oratorio,  veggansi  alle  stampe  quelle  che  ho  fatte 
da  che  son  Vescovo,  e  non  si  troverà  mai  che  da  periodo 
oratorio  io  habììia  cominciato;  ma  sempre  dal  tema  latino 
prima,  che  ha  servito  per  la  clausola  ferma  del  periodo  histo- 
rico,  e  poi  da  alcun  modo  di  dire  de'  più  familiari  ...  E  tutto 
perchè  al  Vescovo  per  la  gravità  della  sua  persona  conviene 
il  ragionar  dal  pergamo,  quasi  paternamente,  e  familiarmente  » 
(Part.  XX).  È  qui  non  solo  tutto  l'uomo  nel  suo  nobile  sforzo 
per  attuar  in  se  una  forma  d'eloquenza  adeguata  alla  propria 
religiosità  e  nella  illusione  d'averlo  compiuto  nel  modo  più 
sano  cosi  i»er  l'una  come  per  l'altra,  ma  anche  tutto  lo  spirito 
del  tempo  ch'egli  precorre,  irresistibilmente  già  volto  a  fare 
dell'una  e  dell'altra  un  puro  giuoco.  E  tuttavia  il  Panigarola 
fu  certo  tra  le  anime  in  cui  meglio  fu  temprata  l'oratoria 
nella  fiamma  viva  d'un  sincero  sentimento  di  cristiana  pietà. 
Ma  tra  il  Panigarola  e  il  Segneri,  a  sconvolgere  la  rin- 
I  concetti  uQy^^ta  oratoria  sacra  «  in  complesso  severa  e  scevra  di  giuochi 
di  artifizio  »  (in  complesso,  poiché  nello  stesso  Panigarola  fu 
già  messa  in  rilievo  dal  Dejob  «  una  tendenza  alle  fioriture  », 
come  ricorda  il  Croce,  che  prendiamo  ora  a  guida  del  nostro 
cammino),  ma  a  cui  corrispose,  nella  forma  che  le  diede  il 
Panigarola  medesimo,  una  teoria  fondata,  come  s'è  visto,  nella 
rettorica  antica,  atteggiata  tuttavia  già  verso  1'  ingegnosità 
secentesca,  «  sopravvennero  (elemento  rivoluzionario)  i  concetti 
predicabili.  E  sbarcarono  in  Italia  dalla  Spagna  ».  I  quali,  come 
furono  in  pratica  una  speciale,  forse  la  più  rilevante  per  ar- 
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tificiosità,  incarnazione  del  concettismo  ormai  infuriante  nella 
vita  italiana  tutta,  cosi  diedero  luogo  a  tutta  una  teorica  volta, 
s'intende,  alla  pratica,  e  ebbero  un  posto  cospicue  nella  massima 
teorica  sistematica  del  concettismo,  che  è  II  cannocchiale  ari- 
stotelico del  Tesauro.  Di  essi  pertanto,  che  rientrano  piuttosto 
nella  storia  letteraria  e  del  costume,  che  non  in  quella  della  cri- 
tica, diamo  un  cenno,  come  opportuna  introduzione  al  men  breve 
discorso  che  saremo  costretti  a  fare  sul  concettismo  teorico. 
11  concetto  predicabile,  che  era  in  sostanza  un  paragone  e 
«  consisteva  neU'mculcare  una  verità,  mostrando  com'esiìii  fosse 
simbolicamente  contenuta  in  un  fatto  o  in  una  parola  della 
Sacra  Scriitura,  in  un  avvenimento  della  storia,  in  un  fenomeno 
della  natura»,  era  derìnito  dal  Tesauro  «  un'arguzia  leggiermente 
accennata  dall'ingegno  divino,  leggiadramente  svelata  dall'inge- 
gno umano,  e  rifermata  con  l'autorità  di  alcun  sacro  scrittore  ». 
Perchè,  Dio  (se  si  vuole  dare  ascolto  al  Tesauro)  era  il  primo  e 
maggiore  dei  concettisti.  «  Ancora  il  grande  Iddio  gode  talora  di 
fare  il  poeta  e  l'arguto  favellatore,  motteggiando  agli  uomini 
e  agli  angeli  con  vari  motti  e  simboli  figurati  gli  altissimi  suoi 
concetti  ».  E,  quando  l'ingegno  umano  di  un  abile  predicatore 
svela  l'arguzia,  «  l'applauso  si  divide  (dice  sempre  il  Tesauro)  a 
Iddio  dell'averla  trovata  e  al  predicatore  dell'averla  come 
pellegrina  merce  mostrata  al  mondo  e  tempestivamente  appro- 
priata al  suo  proposito  »,  se  di  applauso  si  potesse,  per  altro, 
parlare:  ciò  che  non  pare,  poiché  queU'arguzia  divina  era  tut- 
t'altro  che  qualcosa  di  realmente  divino,  né  quei  predicatori 
e  quel  loro  pubblico  eran  uente  che  sapessero  udire  in  ogni 
parte  dell'universo  la  viva  parola,  vedei-e  il  gesto  divino: 
«  perpetuo  incubo  di  visione  o  d'illusione,  che  sarebbe  stato 
altamente  poetico  ».  Quei  concetti,  quelle  prediche  non  erano 
che  un  pasticcio  confettato:  un  tema  «  voltato  e  rivoltato  con 
paragoni  e  arzigogoli,  senza  che  si  facesse  un  passo  sulla  pri- 
mitiva enunciazione,  senza  che  l'oratore  percorresse  un  qual- 
siasi svolgimento  dimostrativo,  senza  che  si  richiamasse  neanche 
^VCIpse  clixit  divino  ».  E  il  Tesauro  nel  chiamarli  nella  prima 
parte  della  sua  definizione:  «  arguzia  leggermente  ac»  ennata 
dall'ingegno  divino  »,  faceva  egli  stèsso  un'arguzia.  Warr/ufo 
di  quei  concetti,  di  cui  «  i  trattatisti  classificavano  sottilmente 
le  varie  forme  »  («  il  Tesauro  ne  distingueva  sette,  secondo  le 
siìecie  di  metafore  sulle  quali  si  fondavano  »),  e  che  non  erano 
il  tema  unico  d'una  predica,  ma  a  volte  diventavano    in  essa 
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«  una  serie,  una  corona,  un  fuoctt  d'artifizio  »,  non  era  un 
elemento  d'arte,  ma  fine  a  sé  stesso.  «  Divino  parto  dell'ingegno, 
TArgutez/ii,  gran  madre  d'ogni  ingegnoso  concetto,  chiarissimo 
lume  dell'oratoria,  e  [ìoetica  elocuzione,  spirito  vitale  delle 
morte  pagine,  piacevolissimo  condimento  della  civil  conversa- 
zione, ultimo  sforzo  dell'intelletto,  vestigio  della  Divinità  nel- 
l'iinimo  umano.  Non  è  fiume  si  dolce  di  facondia  clie  senza 
questa  dolcezza  insulso  e  dispiacevole  non  ci  rasserabri;  non 
si  vago  lior  di  Parnaso  che  dagli  orti  di  lei  non  si  trapianti,  ecc.  » 
(T esauro).  E  coi  concetti  predicabili,  in  servigio  de'  quali  cor- 
sero Tltalia  parecchie  decine  di  trattati  spagnoli,  di  cui  qualcuno 
anche' in  veste  italiana,  concorsero  a  viziare  «  l'impianto  stesso 
generale  della  predica  le  altre  forme  del  cattivo  gusto  letterario, 
derivanti  tutte  dalla  comune  radice  che  era  l'amore  dell'inge- 
gnosità »,  sino  a  che  una  cosi  nefasta  aberrazione  d'ogni  più 
elementare  senso  dell'arte  non  cadde,  verso  la  metà  del  Sette- 
cento, molto  tempo,  dunque,  dopo  la  restaurazione  segneriana 
dell'arte  del  predicare,  sotto  i  colpi  del  ridicolo  di  José  Fran- 
cisco de  Isla,  l'autore  (\q\V  Hi  storia  del  famoso  vredicador 
Fray  Gerundio  de  Campazas,  alias  Zotes. 
n  ...ncetii-  Chi,  meglio  che  non  avesse  saputo  con  la  sua  «  celebratis- 
"Zn  e  firn]  sima  »  Acjiideza  y  arte  de  ingegno  (1642,  «  e  in  forma  più 
m-"g6o?)  ampia  »  1649)  Baltasar  Gracian,  àeW iìigegnosità  o  argutezza 
0  acutezza  fece  una  chiara,  coerente,  sistematica  trattazione 
nel  suo  non  meno  celebre  Cannocchiale  aristotelico  o  sia  idea 
dell'arguta  et  ingeniosa  elocuzione  cìie  serve  a  tutta  l'arte 
oratoria,  lapidaria  et  simòolica,  esaminata  co'  pr-incipi  del 
riiviìio  Aristotile  (1654),  fa  il  «  filosofo,  storico,  poeta  hrico  e 
tragico,  cpi gl'animista  ed  epigrafista  in  Torino,  sua  patria,  primo 
tra  i  letterati  d'Europa  »,  Emanuele  Tesauro,  «  la  maggiore 
incarnazione  che  ebbe  mai  la  critica  letteraria  .secentistica  ». 
Alla  esaltazione  la  più  enfatica  ed  entusiastica  che  il  Gracian 
fa  daWacuiezza,  all'aspettativa  ch'egli  suscita  coi  lamenti  della 
mancanza  diììVar/e  relativa,  confusa  già  dagli  antichi  stessi  con 
la  retiorica,  indebitamente  perchè  le  figure  e  i  tropi  non  sono 
che  strumenti  di  cui  l'acutezza  si  vale  per  esprimere  raffina- 
tamente (eultamente)  i  suoi  concetti,  all'impegno  che  egli 
assume  «  di  provare  (mi  vulgo  sempre  dell'espo-sizione  critica 
del  Croce)  come  Tacutezza  non  appartenga  propriamente  ne 
alla  dialettica,  perchè  non  concerne  la  verità,  né  alla  Rettorie^, 
perchè  non  concerne  Vorìiato  del  pensiero  »,  non  corrisponde 
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non  che  «  una  profonda  e  rigorosa  teoria  »,  alcun  concetto 
chiaro  e  non  paralogistico  che  .stacchi  effettivamente  l'acutezza 
dalla  rettorica  ti'adizionale.  La  bellezza  concettuale,  analogo 
della  bellezza  visibile,  a  cui^aspirerebbe,  secondo  lui,  l'ingegno, 
facoltà  generatrice  dell'acutezza,  non  è  in  fondo 'che  Vornato 
della  rettorica  medesima,  da  cui  finisce  col  togliere,  variandola 
verbalmente,  la  definizione  dell'acutezza  :  «  artificio  concettoso 
consistente  in  una  splendida  concordanza,  in  un'armonica  cor- 
relazione tra  due  o  tre  conoscibili  estremi,  espressa  in  un  atto 
dell'intendimento.  Cosicché  il  concetto  si  può  definire:  un  atto 
deU'intendimento,  il  quale  esprime  la  corrispondenza  che  si 
trova  tra  gli  oggetti  ».  Vecchia jiefinizione,  com'è  paralogistica 
l'altra  con  cui  «  sembra  volei'  dire  che  l'essenza  della  bellezza 
è  nell'ingegno,  e  che  l'acutezza  è  bella  perchè  vi  si  mostra 
l'ingegno  (il  quale,  a  sua  volta,  è  stato  definito  facoltà  gene- 
ratrice dell'acutezza):  paralogismo  che  compare  anche  in  altri 
scrittori  della  materia  ».  Ne  più  né  meglio  c'è  da  ricavare  dalle 
molte  distinzioni  e  classificazioni,  «  arbitrarie  e  confusionarie  », 
di  cui  in  compenso  è  ricco  il  libro,  al  qriale  tuttavia  dà  pregio 
e  interesse  l'abbondanza  degli  esempi  di  preziosità  dello  stile 
secentistico,  concessovi  naturalmente  il  primato  al  Marino- 
Gongora  d'Italia,  e  al  Gongora,  Marino  di  Spagna.  Somigliante 
«  al  Gracian  nel  sacro  furore,  con  cui  parla  del  proprio  sog- 
getto; e  a  lui  non  inferiore  nello  stile  eloquente  e  pittoresco  », 
il  Tesauro  lo  supera  nel  fornire  quella  sodisfacente  trattazione 
dell'arguzia,  che  non  eseguirono,  lo  avverte  egli  stesso,  gli 
antichi,  i  quali,  «  hanno  lasciato,  per  altro,  l'istrumento  tec- 
nico, col  quale  si  può  sopperire  alla  mancanza.  E  questa  la 
Rettorica  di  Aristotile:  «  lucidissimo  Cannocchiale  per  esami- 
nare tutte  le  perfezioni  e  le  imperfezioni  dell'eloquenza  ».  Se 
«  ogni  arguzia  è  un  parlare  figurato  »,  «  non  ogni  parlare 
figurato  è  un'arguzia  »:  il  sommo  genere,  ossia  la  natura  propria 
dell'arguzia,  è  dunque  la  figura,  la  quale  si  definisce:  «  tutto 
ciò  che,  per  sollevar  la  noia  di  chi  ascolta,  differenzia  le  pa- 
role 0  le  sentenze  o  gli  entimemi  dal  nudo,  schietto  e  cotidiano 
stile  ».  E  «  conciossiachè  ogni  umano  godimento  consiste  nel 
sodisfare  ad  alcuna  delle  tre  umane  facoltà,  senso,  affetto^ 
intelligenza;  ancor  delle  figure  altre  sono  indirizzate  a  lusin- 
gare il  senso  dell'udito  con  l'armonica  soavità  del  periodo, 
altre  a  commovere  l'affetto  con  l'energia  delle  forme  vivaci, 
ed  altre  a  compiacer  l'intelletto  con  la  significazione  ingegnosa, 
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Ed  eccoti  tre  supremi  e  adequati  generi,  onde  si  spandono  tutte 
le  rettoriche  figure:  cioè,  armonico,  patetico  ed  ingegnoso  ». 
«  IH  queste  tre  classi  di  figure,  il  Tesauro  studia  partitaiiiente 
le  qualità  e  le  suddivisioni.  Esamina,  nelle  figure  armoniche, 
Tegualità,  la  contrapposizione  e  la  somiglianza  delle  consonanze, 
le  parole  concise,  supine  e  rotonde,  gli  scandimenti  e  le  so- 
norità; procede  nello  stesso  modo  per  le  patetiche  e  concerta- 
ti cr:  e  si  ferma,  intine,  su  quelle  ingegnose,  che  costituiscono 
Tai-goniento  proprio  del  suo  trattato  ».  In  questa  impostatura 
del  problema,  in  tale  tripartizione  e  predilezione  per  l'ultimo 
genere,  l'ingegnoso,  è  già,  come  il  lettore  ben  vede,  determi- 
nato nettamente  il  punto  di  vista  secentesco  della  considerazione 
ci'itica  del  fatto  artistico;  ma  il  carattere  specifico  di  essa, 
tutto  corrispondente  al  genio  del  tempo,  balza  nella  sua  luce 
più  chiara  dall'esplicazione  analitica  che  da  quel  punto  di  vista 
il  Tesauro  fa  del  suo  pensiero.  «  Tutta  la  forza  del  vocabolo 
significante  consiste  (pone  il  Tesauro)  nel  rappresentare  alla 
mente  umana  la  cosa  significata.  Ma  questa  rappresentazione 
si  può  fare  o  col  vocabolo  nudo  e  })roprio,  il  quale  non  richiede 
alcun'opera  dell'ingegno,  o  con  alcuna  significazione  ingegnosa 
che  insieme  rappresenti  e  diletti.  Onde  riescono  due  generali 
differenze  della  orazione:  Tuna  propria  e  grammaticale,  l'altra 
rettorica  ed  arguta  ».  Delle  figure  ingegnose  l'anima  è  la 
Metafora,  «  il  più  ingegnoso  ed  acuto,  il  più  pellegrino  e  mi- 
rabile, il  i)iù  gioiale  e  gioievole,  il  più  fecondo  e  facondo  parto 
dell'umano  intelletto  ».  Dove  gli  altri  modi  di  orazione  «  ve- 
stono i  concetti  di  })arole,  le  metafore  vestono  le  parole  di 
concetti  »  :  dic'egli  —  nota  il  Croce  —  con  arguto  rifacimento 
del  passaggio  aristotelico  ».  E  la  metafora  definisce:  «  parola 
peregrina,  velocemente  significante  un  obietto  per  mezzo  di 
ini  altro».  Alle  metafore,  distinte  in  otto  specie  (proporzione, 
attribuzione,  equivoco,  ipotiposi,  iperbole, laconismo,  opposizione, 
decezione)  illustrate  in  altrettanti  capitoli  ricchi  di  esempi,  il 
Tesauro  applica  le  categorie  della  logica  distinguendo:  1°  le 
semplici  parole  ingegnose,  figurate  e  metaforiche,  cori-ispon- 
denti  ai  concetti  logici;  2°  le  proposizioni  ingegnose  o  sentenze 
acute  e  figurate,  corrispondenti  ai  giudizi;  8"  gli  ai'gomenti 
ingegnosi,  corrispondenti  ai  sillogismi.  E,  al  modo  stesso  che 
vi  e  una  persuasione  logica,  bisogna  ammettere  una  persuasione 
/ceni."  meramente  rettorica.  Cosi  egh  si  apre  la  via  a  definire  il 
Concetto  (non  logico,   ma  rettorico,  e  corrispondente  non   già 
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al  concetto  della  Logica,  ma  al  sillogismo),  detto  anche  arguzia 

0  acutezza:  definizione,  la  sua,  ben  più  precisa  ed  elaborata 
di  quella  del  Gracian.  Il  concetto'-è,  dunque,  un  avijoinento 
urbanamente  (cfi*.  il  greco  òli-zI'ù-.)  fallace  (un  ragionamento 
spiritoso,  come  forse  si  direbbe  in  linguaggio  moderno).  «  Questo 
solo  merita  il  nome  di  arguzia,  che  nasce  dall'argomento,  proprio 
parto  di  quella  terza  facoltà  deirumana  mente  »,  che  e  la 
sillogistica.  Con  che,  conclude  il  Croce,  il  Tosauro  si  trovava 
ad  avere  svolto  largamente  «  il  pensiero  aristotelico  nel'quale 

1  suoi  gusti  di  letterato  secentista  trovavano  piena  sodisfa- 
zione  »,  fornendo,  è  superfluo  aggiungerlo,  una  teoria  in  cui 
non  meno  sicura  sodisfazione  trovavano  i  suoi  contemporanei 
poeti  0  critici,  cercanti  un  punto  di  appoggio  al  loro  gusto  e 
al  loro  giudizio;  una  teoria  in  cui  il  pensiero  frammentario, 
che  la  prima  metà  del  secolo  aveva  elaborato,  veniva  orga- 
nizzato e  sistemato  con  profondità  e  coerenza  egualmente  mi- 
rabili. 

Queodi  che  a  tale  elaborazione  aveva  recato  il  primo,  mag-  ','  ;;»"a'o 
a-iore  e  più  orio'inale    contributo,  con  atteggiamento    profon-  '«'^f  ^i  m. 

~  i  ~  ^"  ^  Pellegrini, 

damente  diverso  da  quello  del  Tesauro,  ma  riuscendo  sostan-  .  1039. 
zialraente  a  risultati  teorici  né  dissimili  gran  fatto  uè  di  minore 
portata,  fu  un  dimenticato,  a  cui  solo  di  recente  e  per  merito 
del  Croce  stesso,  è  stata  resa  piena  giustizia:  Matteo  Pelle- 
grini (1595?-1652),  autore  del  trattato  Delle  Acutezze,  che 
altrimenti  Spiriti,  Vicezze  e  Concetti,  volgarmente  si  aj:)- 
pellano  (1639  e,  <-  rivisto  e  migliorato  »,  1649),  d'una  specie 
di  arte  luUiana  del  pensiero  e  della  memoria  {I  fonti  del- 
Vingegno  ridotti  ad  arte,  1650)  e  di  parecchie  opere  di  iìlosoiìa 
morale,  «  pensatore  acuto  e  originale,  critico  finissimo  »,  che 
godette  presso  i  contemporanei  quali  lo  Sforza  Pallavicino,  e 
i  setrecentisti,  quali  l'Orsi  e  il  Muratori,  la  più  alta  considera, 
zione),  né  plagiario  né  plagiato  dal  Gracian,  sebbene  non  man- 
chino nel  hbro  di  questo,  pubblicato  la  prima  volta  nel  1642 
e  rifatto  nel  1649,  saltuarie  somiglianze  teoriche  con  quello 
del  Pellegrini,  essendo  questi  un  critico  severo,  quegli  uno 
sfrenato  apologista  delle  arguzie  e  dei  concetti.  La  posizione 
presa  dal  Pellegrini  nel  problema  del'concettismo  o  del  secen- 
tismo è  stata  lucidamente  definita  dal  Croce,  delle  cui  indagini 
non  sarà  discaro  ai  lettori  che  riassumiamo  qui,  come  abbiam 
fatto  pel  Tesauro,  gì'  irrefutabili  resultati.  È  una  posizione 
purtroppo  insostenibile,  perchè  combattuta  da  due  venti  con- 
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trai'i.  un*)  spii'ito  di  sana  ribellione  al  cattivo  gusto  dominante, 
0  una  dolti'ina  impotente  a  giustificarla,  perchè  dedotta  dal 
principio  medesimo  degli  avversari:  la  posizione  cioè  di  chi  ha 
ragione  in  concreto  e  torto  in  teoria.  E  noto  quale  fosse 
ctìdesto  principio  e  quanto  venerabile  ei'a  ancora  il  principio 
ari'^totelico  della  duplice  forma,  l'una  nuda  l'altra  ornata,  che 
un  medesimo  concetto  può  rivestire,  e  che  veniva  cosi  esem- 
plificato (1412  b):  il  detto  «  morir  si  deve  quando  non  si  è 
in  nulla  peccato  »  {àT::6y/ìciy.siv  hsì  }j:nQbj  àrxarjróvra)  non  è  né 
bello  né  arguto  {:ùy.  àireXcv);  diventatale,  quando  sia  i-idotto 
all'antitesi  «  è  degno  di  morire  chi  non  è  degno  di  morte  » 
[y.-LÓ'i/  ■/  y-.o'ja.-'jih  u.y}  Ba.-jàr.ou  à'^ioy  òVra).  Oggi  è  facile  «  dimo- 
strare che,  in  questi  e  altrettali  casi,  non  si  tratta  di  una  stessa 
cosa  detta  in  due  modi  diversi,  ma  di  due  cose  diverse,  dette, 
più  0  meno  bene,  in  due  modi  diversi.  In  altri  termini,  non  si 
può  mai  sciogliere  un  detto  dalla  sua  forma  propria,  perchè, 
in  siffatta  operazione  astrattiva,  quel  detto  o  diventa  qualcosa 
d'inesprimibile,  o,  se  è  espresso  in  altro  modo,  diventa  altra 
cosa  ».  Allora  invece  nella  dottrina  aristotelica  si  credette 
avere  scoperta  la  sorgente  inesauribile  d'ogni  bellezza;  il  so- 
stegno, la  giustificazione  teorica  d'ogni  più  capriccioso  e  bril- 
lante giuoco  dell'  ingegno.  Questa  era  la  musa  del  secolo,  e  i 
critici  per  servirla  fedelmente  non  seppero  far  di  meglio  che 
svolgere  fino  alle  estreme  conseguenze  quella  dottrina.  Chi,  in 
forza  d(>l  proprio  gusto  sano  e  corretto,  non  potè  non  fastidire, 
come  il  Pellegrini,  le  aberrazioni  di  quello  altrui,  non  riusci 
a  guadagnare  un  nuovo  punto  di  vista  per  combattere  la  teoria 
che  lo  favoriva,  e,  avendone  accettato  i  postulati,  compi  uno 
sforzo  mirabile  ma  inadeguato  allo  scopo.  Era  tutto  ciò  che 
si  poteva  conseguire  in  un'età  viziata  fino  al  midollo  dal  morbo 
che  l'infettava.  Del  buon  gusto  mostrato  dal  Pellegrini  cosi 
nei  motivi  clie  lo  spinsero  a  combattere  il  concettismo  come 
nella  diagnosi  di  esso,  oltre  che  nella  sua  stessa  maniera  di 
scrivere  semplice  e  garbata,  il  Croce  ha  offerto  prove  non 
dubbie.  Il  Pellegrini  aveva  avvertito  il  disordine  che  turbava 
la  forma  letteraria  del  tempo  suo,  V inrontinenza  degli  scrit- 
tori e  il  loro  amore  per  le  r/alau terze  e  i  fronzoli;  l'eloquenza 
vedeva  ridotta,  per  effetto  dello  «  studio  delle  acutezze  .  .  .  con- 
trarissimo al  parlar  daddovero  »  e  quindi  impedimento  alla 
commozione,  alla  persuasione  e  a  ogni  effetto  serioso,  «  una 
mera  nobile  buffoneria  »;   «  lume  di  paglia  ardente,  che  presto 
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passa  »  sapeva  definire  «  i  componiinenti  acuti  »,  sintetizzando 
le    sensate    osservazioni    espostegli    dall'  amico   don    Vincenzo 
Renieri,  monaco  olivetano,  in  una  lettera  che  j,4i  diede  la  spinta 
risolutiva  alla  battaglia  e  in  cui  si  legge:  «    Io  per  me.  qua- 
lunque volta  per  mia  disgrazia  inciampo  in  cosi  fatte  compo- 
sizioni, e  veggio  che,  posto  da  parte  ogni  studio  della  più  soda 
eloquenza,  al  solo  brillar  di  questi  spiriti  sono  rivolti,  non   mi 
risolvo  se    ingpgni  spiritosi   li    chiami  o    spiritati;  e    parrai 
appunto  che  i  loro  autori  abbiano  sortito  la  semplicità  di  quei 
fanciulli,  che,  tutto  che  il  Cielo  arda  di  così    vaghi  lumi  nel 
tempo  della  sera,  non  alzano  ad  ogni  modo  pur  uno   sguardo 
per  quella  parte,  intenti  solo  a  correr    fortunatamente  dietro 
allo  sfavillar  delle  lucciole  ».  Lo  sforzo  teorico  del  Pellegrini 
consistette  sopratutto  nel  distinguere  le  acutezze  riprovevoli  da 
•  [uelle  mirabili,  anzi  dalla  vera  e  unica  acutezza  mirabile;  uno 
sforzo  destinato,  ripetiamolo,    a  concludersi  in  un    insuccesso, 
ma  che,  esplicato  rigorosamente  con  un  sentimento  retto  del- 
l'espressione artistica  e  tra  frequenti  anche  se  vaghe  intuizioni 
della  verità  teoretica    di  cui  l' arte    s' illumina,  costituisce    un 
notevole  progresso    sia  in  sé  sia    come  determinazione    di  un 
problema  da  risolvere.  L'acutezza  anche  per  il  Pellegrini  noe 
rientra  nella  sfera    della  dialettica, .  e  non    è    perciò  cosa    di 
pensiero;  non  consiste  in  un    ragionamento,  ma    in  un  detto, 
versante  nel  genere  del  Bello  e  del  Dilettevole,  di  cui   ha  la 
capacità  di  attingere  il  sommo  grado:  non  si  regge  nella  rna- 
ieria  o  nell'obbietto  significato,  ma  nell'artificio  e  nella  foi'ma 
del  favellare.  Nel  detto  hanno  luogo  le  parole,  l'oggetto   e  il 
mutuo  legamento.  L'  acutezza  consiste,    appunto,  non  già    nel 
legame  tra  cose  e  cose,  ma  tra  cose  e    parole.  «  Diletta  una 
proposizione  d'Euclide,  quando  se  n'acquista  l'intelligenza;  ma 
simil  diletto  è  molto  differente  da  quello  che  si  prova  nell'udire 
un  ingegnoso  epigramma  di    Marziale.   Insomma  1'  artifizio  ha 
luogo    principalmente,    non  già  nel  trovar    cose  belle,   ma  nel 
farle;  e  l'oggetto  plausibile  a  nostro  proposito  non  si  appartiene 
all'  intelletto,    che    solo  cerca    la  verità  e  scienza  delle    cose, 
sibbene  all'ingegno,    il    qual,    tanto    nell"  operare    quanto   nel 
compiacersi,  ha  per  oggetto  non  tanto  il  vero  quanto  il  bello  ». 
Non  sono  dunque  per  lui  da  considerare  i  detti  plausibili  che 
piacciono  solo  per    le  verità    che    trasmettono,  né  quelli    che 
piacciono  per  il  diletto  che    porge  la  materia  dilettante,    né 
—  ma  r  esclusione    comincia  qui    a  peccare  d"  incoerenza  — 
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quelli  ohe  piacciono    solo  per  le    parole,  le  acutezze    verbali, 
uè  quelli  che    piacciono  per  la  materia    e  1'  artifizio  insieme, 
«  classe  ibrida  che  rimane  non  analizzata  »  :  si  bene  «  Vacu- 
ttK-zn   ìiiiraljile,  il  detto  plausibile,    che  piace  per  l'artifìcio  e 
non  per  la  materia  ».   Ma  tale  acutezza  purtroppo  egli  definisce 
paraloiiisticamente  «  un  detto,  che,  per  la  virtù  dell'ingegno  nel- 
lartiricio  d'esso  meravigliosamente  campeggiante,  riesce  molto 
plausibilmente  dilettevole  »:  «  vera  confessione  d'impotenza  », 
nota  il  Croce:  «  un  dire  chiaro  che  la  via  che  si  è  imboccata, 
è  senza  uscita.  Eppure,  una  sottile  osservazione  che  gli  capita 
di  fare,  avrebbe  dovuto  additargli  una  via  migliore  ^>.  <^  Può 
accadere    (scrive  in  un  punto)    che   la  virtù  dell'  ingegno  nel 
trovar  il  mezzo  di  legar  le   cose  si  palesi  notabilmente,  e  nul- 
ladimeno  non  si  attenda  nò  particolarmente  si  ammiri,  a  cagion 
dell'  effetto    importante  e    poderoso,  che  nel  detto    altrimenti 
predomini  ».  Il  peso  della  materia  non  fa   badare  alla  virtù 
della  forma,  la  quale,  tuttavia,  esiste    e  opei'a  anche  in    quel 
caso:  «  Non  vi  rimane,  con  ciò,  il  solletico  dell'acutezza  total- 
mente ozioso,  anzi  vien    quasi  a  servir  d'arco  a  fare  che   la 
forza  del  detto  più   facilmente  s' imprima   ».  In  queste    poche 
righe,  è  come  intravista  la  teoria  moderna  della    forma  let- 
teraria, non  più  ornamento,  ma  'veicolo  del  pensiero.  La  forma, 
che  non  si  fa  notare  come  cosa  indipendente,    e  pure  vale  a 
esprimere  il  pensiero,  è  la  vera  forma  estetica,  perfettamente 
trasparente.  Ma  un  pensatore  di  quel  tempo  non  era  preparato 
a  svolgere  questo    concetto,  nel  quale  s'  imbatteva    come  per 
caso  ».  In  altre  parole  del  Pellegrini  sull'  impossibilità  in  cui 
si  trova  l'arte  (arte  dell'acutezza,  s'intende)  a  dar  regole  spe- 
ciali certe  e  facili  per  ottenere  «  una  molto   graziosa  vicen- 
devole acconcezza  »  (il  legamento  delle  parti  —  «  delle  cose 
con  le  parole  »  — ),  «  fa  capolino  la  teoria,  destinata  a  tanta 
fortuna,  del  genio,    che  non  può    esser  tradotto  in  regole    ». 
«  Quando,  dunque,  il  legamento  figurato   giungerà  a  formare 
una  tanto  rara  acconcezza  vicendevole  tra  le  parti  collegate, 
che  la  virtù  dell'  ingegno  facciasi    in  esso  principale    oggetto 
di  ammirazione,  avererao  nel  detto  l'acutezza  mirabile  ».  Nel 
fastidire    una  troppo    rigorosa    precettistica  e  1'  eccesso  delle 
distinzioni  delle  classi  di  acutezze  onde  erano  ingombri  i  trat- 
tati del  tempo,    nella  sua    irrealizzata    aspirazione  a    definire 
l'Acutezza  mira])ile,  che  gli  era  davanti  come  una  nebulosa  e 
dove  egli  pur  ci  edeva  mirare  come  nel  sole  dell'arte,  si  sente 
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il  torineuto  che  il  problema  dava  al  Pellegrini;  ma  anche  la 
sua  insutticienza  a  risolverlo.  La  radice  del  vizio  gli  rimane 
ignota.  In  che  differisse  Vapparenza  frivola  o  apertaraente 
sofìstica  delle  acutezze  riprovevoli  dalia  vera  e  molta  appa- 
renza in  cui  si  debbono  mostrare  le  ammirabili,  non  riesce  a 
mostrare  o  lo  fa  senza  conclusione.  «  Quanto  il  mezzo  del 
legamento  e  l'acconcezze  vicendevoli  delle  cose  collegate  deb- 
bono esser  lontani  dal  comunale,  acciocché  la  virtù  dell'  in- 
gegno loro  inventrice  sia  degna  d'ammirazione  »,  egli  stesso 
dichiara  impossibile  il  determinarlo  esattamente.  «  Onde  si 
limita  a  esporre  empiricamente  l'acutezza  e  loro  studio  esser 
generalmente  da  ingegno  leggiero  »  (cap.  IO):  a  determinare 
dieci  classi  di  acutezze  viziose ,  ossia  fredde,  stiracchiate, 
fanciullesche,  vuote,  insipide,  inette,  stolte,  niquitose,  sfacciate 
e  buffonesche  (cap  11);  e  a  indicare  venticinque  cautele  da  os- 
servare nell'uso  delle  acutezze  (cap.  12)  ». 

Nella  medesima  posizione  del  Pellegrini  per  la  critica  del  'a'^paiilvi- 
concettismo,  che  ancora  sul  finir  del  secolo  ispirava  ,^rti  di  ^^q^\1°^-. 
ben  concettare,  come  quella  di  un  Giampaolo  dell'  Epifania 
(Palermo,  1690),  autore  anche  della  Via  Lattea  o  l'arte  breve 
di  predicare  {\ei\ezm.  1671),  troviamo  primo  d'una  non  esigua 
serie  di  critici  che  si  prolunga  oltre  il  Seicento,  il  cardinale 
Sforza  Pallavicino,  che  nella  storia  del  pensiero  occupa  un 
posto  non  meno  cospicuo  di  quello  che  nella  storia  della  let- 
teratura gli  conferisce  la  Storia  del  Concilio  T?identino.  Nel 
campo  della  poetica  egli  entrava  nel  1644  per  una  duplice 
via:  col  Discorso  apologetico  premesso  a  una  sua  tragedia, 
l'Ermenegildo,  e  col  trattato  di  filosofia  morale,  Bel  Bene.  Se 
nel  primo  non  usciva  dalla  cerchia  delle  idee  tradizionali,  che 
tuttavia  sempre  dominarono  in  lui .  come,  tra  1*  altro,  di- 
mostra il  confronto  istituito  tra  epica  e  lirica,  in  cui  si  av- 
verano due  sole  delle  quattro  specie  d'imitazione  che  il  poema 
invece  realizza  (l' imitazione  della  natura  con  la  favola,  del 
costmne  dei  personaggi,  deWoggetto  e  deWelocuzione),  in  questo, 
polemizzando  contro  il  Castelvetro,  sulla  traccia  del  Piccolo- 
mini,  circa  il  vero  e  il  falso  della  poesia  e  il  verosimile  sto- 
rico, abbozzava  il  principio  rivoluzionario,  consistere  la  poesia 
nelle  prime  appt^oisioni,  le  quali  non  danno  né  il  vero  né  il 
falso,  che,  a  giudizio  del  Croce,  non  dovette  rimanere  senza 
effetti  sulla  mente  del  Vico,  sostituendo  cosi  la  fantasia  al 
posto  del  verosimile  aristoteUco,  con  uji'audacia  non  condivisa 
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|i»n  d;i  un  trattatista  della  fantasia,  il  Mui-atori,  che  «  non  si 
sapeva  risolvere  a  lasciare  «  briglia  sciolta  »  ai  poeti,  alleg- 
re reudoyli  degli  obblighi  verso  il  verosinnle.  Sottraendo  la 
jtoesia,  che  le  mighori  repubbliche  permettevano  e  gli  stessi 
scrittori  siinti  professarono,  alla  condanna  che  inesorabilmente 
la  colpirebbe  se  le  si  prescrivesse  l'ufficio  di  far  credere  vero 
il  falso,  e  concependola  come  una  pittura,  il  cui  pregio  è  tutto 
nel  rassomigliare  diligentemente  i  lineamenti,  i  colori,  gli  atti 
e  tin  le  passioni  interne  dell'  oggetto  imitato,  assegnava  alle 
favole  poetiche  il  solo  scopo  di  «  adornar  V  intelletto  nostro 
d'immagini,  o  vogliam  dir  d'apparenze  sontuose,  nuove,  mira- 
bili, splendide.  E  ciò  —  soggiungeva  —  è  gradito  per  si  gran 
bene  al  genere  umano,  eh'  egli  ha  voluto  rimunerare  i  })oeti 
con  gloria  superiore  a  tutte  1'  altre  professioni,  difendendo  i 
libri  loro  dalle  ingiurie  dei  secoli  con  maggior  cura  che  i 
trattati  d'ogni  scienza  e  che  i  lavori  di  ogni  arte,  e  coronando 
i  loro  nomi  con  opinione  di  divinità.  Vedete  in  qual  pregio 
abbia  il  mondo  l'essere  arricchito  di  prime  apprensioni  belle, 
ancorché  non  apportatrici  di  scienza  né  manifestatrici  di  ve- 
rità ».  Ma  tale  assimilazione  della  fantasia  alle  sensazioni  inca- 
paci di  vero  e  di  falso  scopriva  anche  a  lui  un  fondo  di 
sensualismo  marinesco,  da  cui  non  molto  più  tardi,  nel  Trat- 
tato  dello  stile  (1646)  si  ritraeva,  confessando  d'  avere,  «  in 
questo  ed  in  altro  Libro  »,  della  poesia  «  filosofato  più  bas- 
samente »  col  considerarla  «  solo  per  miniscra  di  quel  diletto 
che  l'anima  nostra  può  assaggiare  nella  meno  perfetta  ope- 
razione dell'immai^inare  o  dell'apprendere  con  dipendenza  dal- 
l'immaginazione »,  coU'averle  cioè  «  un  po'  allargati  i  lacci  che 
la  tengono  legata  col  verosimile  »,  e  proponendosi  di  «  mo- 
strare l'altro  utfìcio  della  poesia  più  esimio  e  più  fruttuoso,  ma 
che  soggiace  al  verosimile  con  vassallaggio  più  stretto;  il  quale 
ufficio  é  illuminar  la  nostra  mente  nell'  esercizio  nobilissimo 
del  giudicare,  e  cosi  divenir  nutrice  della  Hlosotìa  porgendole 
un  dolce  latte  »  (XXX,  5,  pp.  294-5):  l'ufficio,  cioè,  che  alla 
fantasia  commetteva  il  gesuita  Ettorri,  di  «  torcimana  per  por- 
gere all'  intelletto  »  la  verità.  E  però  accogUeva,  pur  discu- 
tendola in  taluni  punti,  la  dottrina  del  Pellegrini,  il  cui  ii-nt- 
taio  si  doleva  di  non  aver  prima  avuto  tra  mano,  e  del  quale 
partecipava  anche  il  fastidio  delle  regole,  sostenendo,  persino 
ne'  brevi  AvveìHi7nenti  grammaticali  per  cJd  scrive  in  lingua 
italiana  (1661),  «  ninna  regola  esser  sufficiente  se  non  inaneg- 


LA    POETICA    CLASSICA    E    LA    CRITICA  DELL'ACUTEZZA  309 

giata  e  posta  in  uso  a  guisa  di  mero  istruraento  dal  giudìcio, 
il  quale  solo  è  V Architetto  di  tutte  le  opere  »  (p.  61):  nò  più 
né  meno  di  quanto  aveva  sostenuto,  come  s'è  visto,  il  Bartoli, 
propugnando  l'assolutezza  del  canone  del  proprio  buon  giu- 
dizio rispetto  ai  relativi  criteri  dell'  autorità,  della  ragione, 
e  àeWuso.  L'  esercizio  spirituale  e  la  robustezza  della  mente, 
oltre  che  il  gusto  formato  nello  studio  dei  classici,  traevano 
il  Pallavicino  a  vagheggiare  un  ideale  di  poesia  in  cui  l'ama- 
bilità della  forma  non  si  scompagnasse  dagli  affetti  della  Pietà, 
dall'  insegnamento  morale.  Uno  de'  suoi  poeti  fu  il  Ciampoli, 
parlando  del  quale,  certo  sotto  l'ispirazione  dell'amicizia,  forniva 
uno  de'  suoi  saggi  migliori  dell'applicazione  de'  suoi  principi 
d'arte.  E  una  pagina  che  merita  di  esser  riferita,  perchè  ri- 
specchia con  lucidezza  mirabile  non  solo  il  pensiero  dell'insigne 
cardinale,  ma  l'atteggiamento  mentale  del  secolo  quale  poteva 
trovarsi  in  spiriti  affini  al  suo  e  che  erano  più  numerosi  di 
quanto  non  si  creda.  «  Quel  gran  padre  della  lirica  toscana 
(li  Petrarca)^  generandola  in  tempo  ch'egli  delirava  tra  leg- 
gerezze d'amore,  produsse  questa  figliuola  molto  più  leggiadra 
che  saggia,  non  disonesta,  ma  vana.  Indi,  come  l' imitazione 
del  male  suol  riuscir  superiore  all'esempio,  molti  poeti  suoi 
successori,  alla  rarità  della  materia  aggiunsero  l'oscenità  della 
^orma.  Tantoché  trasferita  nell'arte  la  colpa  degli  artefici,  era 
lo  stesso  in  Italia  il  nome  di  poesia  e  d'impudicizia.  E  con 
tutto  ciò  questa  professione  tanto  allettava  col  piacere,  colia 
gloria,  che  a  tìne  d'esser  poeti,  alcuni  casti  di  mente  divenivano 
lascivi  di  penna  e  tìngevano  il  proprio  delitto  per  poterlo  gra- 
ziosamente cantai'e.  Detestò  l'indegnità  di  quest'uso  il  nobilissimo 
ingegno  del  Ciampoli;  e,  come  suole  il  buon  cigno,  non  volle 
abbeverarsi  con  acqua  torbida.  Ed  aggiungendosi  agli  spiriti 
del  nativo  suo  L'-enio  gì'  incitamenti  e  gli  esercizi  del  gran 
cardinal  Maffeo  Barberino,  adorato  poscia  dal  mondo  col  nome 
di  Urbano  Vili,  macchinò  egli  a  prò'  de*  mortali  una  nuova 
lega,  non  però  fra  le  muse  e  la  ^'anità,  ma  fra  le  muse  e  la 
Pietà.  Non  solo  bandi  ogni  immodestia  dalle  sue  rime,  nui 
sprezzò  quella  mendica  armonia,  che  quasi  canto  non  d'  uo- 
mini, ma  d'usignuoli,  trascura  il  gusto  dell'intelletto,  facendosi 
vii  serva  del  solo  udito.  Volle  che  tutte  le  sue  canzoni  fossero 
statue  non  di  creta,  ma  d'oro,  le  quali,  toltane  ancor  la  forma 
degli  artifizi  poetici,  rimanesser  preziose  per  la  materia  de' 
pellegrini  discorsi.  Anzi,    perchè  ogni  materia    e  principio  di 
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("ori'ii/.ioiio  fuori  che  la  celeste,  i1i  questa  tutto  inva^-hissi,  pro- 
curando die  la  sua  lira  con  maggior  verità  di  quella  d'Oi-feo 
alloiTijiasse  iu  cielo.  K  non  pur  la  sua,  ma  di  tutti.  Perciocché 
a  nessun  oggetto  dirizzò  egli  tanto  elfìcaci  le  persuasioni  della 
sua  hngua  o  della  sua  penna,  quanto  a  far  divenire  il  poeta 
con  la  divinità  del  soggetto  veramente  divino  ».  Ma  pur  nella 
coscienza  cosi  chiara  del  secentismo,  il  dissidio  tra  contenuto 
e  forma  rimaneva  profondo,  rivestito  esso  stesso  di  tutti  gli 
aspetti  del  secentismo.  E  lo  stesso  Sforza  Pallavicino  ne  dava 
un  caratteristico  esempio  riformando  lo  stile  della  sua  cele- 
brata e  combattuta  Storia,  convinto,  come  dice  nella  pre- 
fazione alla  ristampa,  riferita  nelle  sue  anch'esse  assai  note- 
voli Lettere,  che,  sodisfatto  il  compito  pratico  che  1"  0})era  si 
era  proposta  di  persuadere  il  vero  ai  contemporanei,  essa  do- 
veva esser  tramandata  alla  posterità  con  uno  stile  più  condito, 
più  artificioso,  da  renderla  perenne  fonte  di  nobile  diletto, 
e  ,1  M...  In  ciò,  del  resto,  non  faceva  che  applicare  le  teoriche  del 
/■'■a'I'ìIì.'  suo  capolavoro  critico  con  maggiore  spirito  di  fedeltà  e  di 
'/.'!^'/i'ó'io.  coerenza  di  quanto  non  possa  a  bella  prima  sembrai'e.  Tutto 
il  trattato  poggia  sul  cai)Osaldo  eh.)  la  misura  e  la  qualità  degli 
ornamenti  rettorici  o  poetici,  di  carattere  artistico  insomma, 
sono  determinate  dalla  speciale  materia  che  si  ha  da  esporre 
e  dalle  circostanze  in  cui  la  si  deve  esporre:  una  storia  per- 
tanto volta  a  un  fine  pratico  richiede  una  forma;  resa  oggetto 
di  dilettazione,  sia  pure  non  iscompagnata  da  un'utilità  cultu- 
rale, ne  richiede  un'altra.  Se  non  che,  una  conseguenza  siffatta 
svela  il  punto  debole  di  quel  caposaldo:  esso  è  nel  porre  ogni 
singola  materia  fuori  dello  spirito  che  la  crea,  nello  schema- 
tizzarla, nel  dai'e  anche  ad  essa  un  modello  astratto  su  cui 
abbia  a  plasmarsi;  e  come  statica  è  ogni  forma  intellettuale, 
a  priori  è  anche  la  sua  veste,  il  suo  modo  d'esprimersi: 
du]ilice  scissione  di  oggetto  e  soggetto,  di  contenuto  e  di  forma, 
die  viene  mascherata  sotto  il  sottile  artificio  d'una  corrispon- 
denza solamente  estrinseca  ottenuta  collo  strumento  della  ret- 
torica.  Ma  appunto  nel  dipingere  questi  limpidi  velari  attra- 
verso cui  devono  trasparire  i  cangianti  aspetti  della  verità,  il 
Pallavicino  riesce  d'una  bravura  straordinaria,  appiicando  alla 
sua  stessa  esposizione  i  propri  insegnamenti  con  tale  sicura 
eleganza  e  senso  di  misura,  da  farne  anche  solo  nella  forma 
estei'iore  una  cosa  mirabile.  In  tal  riguardo  l'opera  sua  è  da 
considerare  la  più  bella  del  secolo,  ed  è  tale  che  si  legge  d'un 
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fiato  col  più  vivo  interesse.  Di  essa  si  piiò  dire  quel  che  egli 
medesimo  dice  dei  discorsi  uditi  sopra  le  funzioni  del  Vescovo 
dalle  labbra  stesse  dell'autor  loro,  il  Rinuccini,  a  cui  il  Jrattato 
è  oflFerto  in  dono:  «  Il  sentir  materie  cosi  aride,  cosi  austere, 
così  digiune,  trattate  con  tanta  copia  di  pellegrini  concetti, 
con  tanta  soavità  di  stile,  con  tinta  lautezza  d'ornamenti  e  di 
figure,  fumuii  oggetto  di  più  alto  stupore  che  non  fareblt^ro 
i  deliziosi  giardini  fabbricati  su  gli  ermi  scogli  dell'  arte  de' 
Negromanti  »  (I,  p.  0).  NelTeseguirne  le  tre  principali  investi- 
gazioni a  cui  dà  luogo  il  problema  fondamentale  eh"  egli  si 
propone,  «  se  all'insegnator  di  scienza  si  convenga  la  favella 
diritta  in  persona  propria,  o  vero  l'obliqua  per  introdotti  par- 
latori »  (Al  lett.),  «  la  prima,  se  a'  Trattati  scienziati  conven- 
gano gU  ornamenti  ^qW  eloqìienza,  la  seconda,  se  in  loro  si 
richiegga  il  candore  dell'  eleganza,  la  terza,  se  dobbiamo  e 
valerci  di  que'  termini  barbari  che  di'  primi  scolastici  fnron 
introdotti,  e  con  l'esempio  loro  introdurne  ancora  de'  nuovi 
quando  n'aggrada  »,  presa  Yeloquenza  «  non  secondo  ch'essa 
o  si  procaccia  la  fede,  o  accende  le  passioni;  ma  in  quanto  è 
artefice  dello  stile  »,  e  però  considerandola  nelle  sue  prinri- 
pali  prerogative,  che  sono  «  il  movimento  leggiero  degli  aff'etti 
più  dolci,  l'ingrandimento  delle  cose,  lo  splendor  della  locuzione, 
la  varietà  delle  figure,  il  numero,  le  sentenze,  le  comparazioni, 
i  concetti»  (111,  ap.  20-1),  con  l'occhio  perpetuamente  rivolto 
alla  natura  e  ?i\\' utilità  della  poetira  imi t/r zinne  (al  lett), 
il  Pallavicino,  temperando  il  metodo  aristotelico  col  garbo  di  cui 
poteva  esser  capace  un  dotto,  ridessi vo  e  austero  secentista  di 
gusto  relativamente  corretto  e  sano  e  di  raffinata  e  guardinga 
ingegnosità,  riesce  a  una  cosi  organica  rielaborazione  della  teo- 
rica greco-romana  dell'espressione  stilistica,  e  a  improntai-la 
siffattamente  dello  spirito  del  proprio  tempo,  da  porgerci  una 
immagine  della  mentalità  critica  più  vigile  e  esperta  tra  lo 
più  caratteristiche  e  significative  di  quante  ([uella  cosi  singo- 
lare età  ce  ne  abbia  lasciate,  sia  per  ciò  che  riguarda  il  modo 
d'impostare  i  problemi,  sia  per  il  iietodo  tenuto  nel  risolverli, 
sia  per  l'intenso  interesse  onde  il  fenomeno  artistico  era  stu- 
diato. Nessuno  sforzo  si  sente  che  vien  risparmiato  per  com- 
prendere e  riprodurre  quel  sottile  e  industre  lavorio,  (pielle 
infinite  virtuosità  f(jrmali  in  cui  si  crede  aver  vita  l'arte:  e 
tali  sforzi  ben  s'avverte  che  d;inno  un  piacere  s'iuisito,  quasi 
un'inebriante  voluttà:  e  mentre    i  vari  aspetti   e    momenti  e 
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a<'00Mti  0  guizzi  d'im'arte  siffatta  si  statliano,  si  (lotenuiiiaiio, 
?i  fissano  nella  teoria,  il  teorico  si  fa  artista  di  sé  stesso,  o 
si  descrive,  si  ascolta  e  si  narra,  tentando  di  vestire  tutte  le 
prci'iHjniirc  di  cui  vede  adorno  il  vagiieg-giato  ideale.  Cosi, 
nel  {ii'ot'ei-ir  il  suo  giudizio  sull'uso  fatto  degli  ornamenti  dai 
«  più  sublimi  Scrittori  »,  vi  dirà  che  «  Lucrezio  non  solo  veste 
il  corpo  della  sentenza,  ma  spesso  il  viso:  e  la  veste  del  viso 
non  è  tanto  fregio  che  adorni,  quanto  maschera  che  na- 
sconda ».  Di  Seneca  vi  dirà  che,  se  nelle  materie  naturali  par 
flie  «  più  tosto  habbia  povertà  che  lusso  d'ornamenti;  nelle 
morali  nondimeno  profuma  i  suoi  concetti  con  un'  ambra  di 
S|)agna  che  a  lungo  andare  offende  la  testa  ».  Cicerone  invece, 
«  degno  d'esser  chiamato  dal  più  vecchio  Seneca,  quel  solo  inge- 
gno che  il  Popolo  Romano  hebbe  pari  al  suo  imperio:  illumina  le 
morali  speculazioni  con  una  luce  temperata,  che  le  fa  essere 
imn  solo  più  splendide,  ma  più  chiare.  Le  spruzza  d'un'acqua 
•  l'.Vngeli  che  lusinga  l'odorato,  ed  insieme  conforta  il  cerebro  » 
(I\',  34-5).  E  potrei  seguitare  un  bel  pezzo  resomplidcazione, 
mosti-ando  di  quali  similituvlini  si  fregi  la  teoria  della  simi- 
litudine, con  quale  numero  si  svolga  quella  del  numero,  di  che 
brillanti  concetti  si  avvivi  quella  dei  concetti,  che  occupa  rela- 
tivamente la  parte  maggiore  del  trattato.  Cosi  era  sentita  l'arte, 
ci)>i  era  [)raticata.  E  tale  sincerità  è  tutt'altro  che  nociva  in  sé 
e  disutile  a  noi.  Né  si  deve  lasciar  d'osservare  che  il  trattato 
e  fatto  di  osservazioni  acutissime  e  originali,  e  che  il  pro- 
blema stesso  per  la  cui  soluzione  tutta  la  rettorica  formale  è 
stata  ripensata,  è  di  quelli  che,  agitati  con  tale  ampiezza  e  orga- 
nicità, contribuiscono  enormemente  al  progresso  della  scienza. 
E,  in  fondo,  il  problema  del  carattere  artistico  del  pensiero 
scientifico,  intorno  a  cui  quanti  oggi  s'augurerebbero  di  avere 
meditato  con  la  profondità  e  la  dottrina  dell'eminente  storico 
del  Concilio  tridentino!  Il  quale,  con  questo  suo  ossequio  alla 
poetica  classica  e  alla  rettorica  tradizionale,  non  giovò  meno 
alla  causa  del  progre.sso  critico  di  quel  che  le  abbia  giovato 
con  l'esaltazione  che  aveva  fatto  della  fantasia,  allorché  della 
poesia  filosofò,  come  egli  stesso  confessava,  alquanto  bassa- 
mente. Né  deve  essergli  attribuito  a  demerito  il  non  aver  sa- 
puto trovare  nella  critica  che  condusse  col  Pellegrini  del 
concettismo,  l'arme  buona  a  taghare  alle  radici  il  vizio  che 
rodeva  l'arte  secente.sca.  Anzi  non  deve  tacersi  come,  se  il 
Ci'oce   ha   ben    visto,  risalga   probabilmente  a   lui   un    errore 
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che,  raffoi'zato  dall'  Orsi  e  dal  Muratori,  visse  fino  ai  g-iorni 
nostri,  fino  al  Croce  stesso,  che  un  tempo  lo  professò,  TeiTore 
ohe  consiste  nel  distinguere  nel  secentismo  due  vizi,  logico 
0  intelleiticalistico  l'uno,  rettorico  o  estetico  l'altro,  «  giac- 
ché in  nessun  caso  è  possibile  separare  contenuto  e  forma, 
e  coglier  il  contenuto  fuori  della  forma.  Gli  scrittori  di  quel 
tempo  (osserva  il  Croce)  assumevano  di  trattare  argomenti 
gravi,  e  componevano  invece  (per  dirla  con  l'efficace  frase  del 
Pellegrini),  mere  nobiV  buffonerie.  Perciò  accade  che  gli 
scrittori  secentisti  piacciano  di  solito,  quando  scherzano;  quando 
cioè,  quale  che  sia  stata  la  loro  intenzione  o  la  loro  illusione, 
nel  corso  dell'  opera  sono  diventati  schiettanwnte  fì-ivoli;  e 
riescano,  invece,  insopportabili,  quando  quest'armonia  non  si 
è  effettuata,  e  la  forma  rimane  un  incoerente  miscuglio  di 
espressioni  serie  e  di  buffonesche,  che  pretendono  di  passare 
come  serie.  Forma,  dunque,  e  soltanto  forma  ».  E  il  Tesauro,  n  thoi.f. 
come  virtualmente  ogni  altro  teorico  della  scuola  secentistica,  '**,', ^".^IJ.'^"' 
opponendosi  a  quell'errore  che  confondeva  cavillazione  dialet- 
tica e  cavillazione  rettoricn,  aveva  ragione  contro  tutti  gli 
avversari  del  secentismo.  «  Non  è  lecito  (egli  dice  nel  riassunto 
del  Croce)  considerare  come  affermazione  logica  ciò  eh'  è 
forma  letteraria.  Si  potrà  dire  che  quelle  forme  sono  brutte, 
ma  non  già  che  sono  false  o  sofìsticììe :  ^^ercXxh,  con  esse,  non 
si  ragiona  e  non  s'indaga  il  vero,  ma,  semplicemente,  si  parla. 
Che  se  poi  le  critiche  si  riferiscono  a  sofismi  e  falsità  logiche,  si 
esce  dall'Estetica  e  si  svolge  una  critica  filosofica,  la  quale  non 
riguarda  il  caso  presente.  Si  debbono  combattere  i  filosofi,  che 
affermano  errori,  ma  lasciare  in  pace  gli  oratori,  che  adope- 
rano forme  splendide  ed  eloquenti  ».  «  In  questo  modo  »,  con- 
clude il  Croce,  «  i  teorici  della  scuola  secentistica  potevano 
dirsi  affatto  vittoriosi  degli  avversari.  Vittoriosi,  per  una  parte, 
in  quanto  si  mostravano  illogici  .seguaci  di  una  teoria,  che  era 
il  presupposto  comune  di  entraml)e  le  scuole.  N'ittoriosi.  j)er 
l'altra,  in  quanto  provavano  che  gli  oppositori  uscivano  fuori 
del  campo  vero  della  discussione;  e,  costringendoli  a  riontrarc 
in  questo,  li  lasciavano  a  corto  di  argomenti  ». 

Il  sistema  del  Pellegrini,  tuttavia,  ancorché  incoerente,  o  ^^  r,„„„„, 
piii  il  vififore  e  il  brio  onde  effli  combatte  le  conseguenze  del    ="""""  ■' 
sistema  avversario,  non  potevano  non  provocare  i  rapproson-  rIi  sfo,,». 
tanti  di  questo,  uno  dei  quali,  forse  il  pui  bollente  o  fanatico,  p^j/,...  <ii  p. 
scese  subito  in  lizza  col  libro  che  già  nell'allegorico  titolo  an-    '  j^T.'"' 
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uun/ia  chiai'aiuente  riiTom})ente  tf.uo  impeto  oltre  che  la 
dottrina,  '^\[  Sfo(/a/)ienU  cChujcgno,  titolo  del  resto  foggiato  su 
(]ueIlo  dato  a  un'altra  sua  opera,  Le  Uhidini  dell' ing crino  {l^'òiS). 
l^oeta  egli  stesso,  estimatore,  come  tutti  «  i  nobili  e  grandi 
iimegiìi  ».  non  idolatra  degli  antichi,  che  non  possono  reggere 
al  paragone  coi  moderni  «  nelle  sentenze,  nei  concetti,  nelle 
arguzie  e  via  dicendo  »  (p.  257),  dispregiatore,  da  tanta  altezza, 
delle  simie  di  Pindaro,  poeta  tutt'altro  che  inimitabile,  quando 
vi  si  ponga  /studio  e  sudore,  come  dimostrano  i  cigìii  ligu- 
stici, in  cui  è  «  assai  di  Pindaro  »,  cosa  del  resto  punto  mi- 
rabile, «  essendo  Cigno  già  stato  re  della  Liguria  »,  e  come 
forse  credeva  d'aver  dimostrato  egli  stesso  coWode  pindarico- 
satirica^  la  tregv.a  di  Pindo,  ma  sopratutto  ed  essenzialmente 
moderno  e  iuarinista,  il  Minozzi  codesti  avversari  dell'arte 
nuova,  ormai  da  decenni  trionfante  e  già  consacrata  all'im- 
mortalità, (pialifìca  «  pecore  erudite  »,  che,  «  leggendo  un  libro 
fiorito  ed  ingegnoso,  radono  e  rodono  con  le  censure  le  inno- 
centi lussurie  d'un  vago  stile  e  le  libidini  virtuose  d'un  ingegno 
brillante  »,  deridendo  le  loro  mortificanti  teoriche,  con  chiare 
allusioni  al  Pellegrini  e  al  Renieri.  Sopratutto  sembra  fastidire 
l'erudizione  che  è  pura  materia,  mentre  ciò  che  unica  conta 
è  la  forma,  di  cui  non  gli  Eruditi  son  fabbri,  ma  gl'Ingegnosi. 
L'uso  continuato  delle  acutezze  riconosce  eccessivo  nel  persua- 
dere e  nel  commovere,  ma  non  nel  dilettai^e:  e  però  conve- 
nientissimo  alle  istorie  sacre  e  alle  vite  de'  Santi,  giacché 
«  essi  santi  .sono  meritevoH  d'ogni  qualunque  artifìzioso  ingran- 
dimento, e  di  loro  sempre  favellasi  daddovero,  ed  eglino  stessi, 
pertanto,  sono  superiori  ad  ogni  umana  adulazione.  Ond^  nelle 
vite  de'  santi  eziandio  gli  scherzi  haimo  forza  di  persuadere 
e  di  commovere,  essendo  presi  per  serietà,  non  per  ischerzi. 
E  alle  volte  è  più  atto  a  commuovere  uno  scherzo,  perchè 
diletta,  che  una  semplice  verità,  perchè  non  ha  del  lusinghiero  » 
(pp.  255-6):  esempio  le  musiche,  i  canti  e  gli  ap[)arati  delle 
chiese.  <'  Il  che  »,  osserva  opportunamente  il  Croce,  «  ci  fa 
ricordare  che  siamo  in  tempi  di  gesuitismo,  non  meno  che  di 
secentismo  ».  Ai  «  critici  scrupolosi,  i  quali  insegnandone  ri- 
gorosissime speculazioni,  contravegnenti  ad  ogni  pratica  più 
gentile,  o.sano  dannare  si  fatto  stile  »,  osservava  non  potersi 
«  dannare  ima  foggia  di  componere  si  peregrina,  la  quale 
essendosi  già  sparsa,  comechè  con  non  uguale  felicità,  per 
tutta  Italia,  è  divenuta   immortale,  e   si  ò  fatta   quasi  beata; 
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ed  imperò  da  sé  stessa  si  prova  più  che  acconcia  a  descrivere 
le  vite  dei  Beati,  e  le  Azzioiii  de'  santi,  com'hannn  fatto  con 
molta  gloria  alcuni  pochi  piii  ingegnosi  »  (251-5).  Ma  più  di 
queste  strampalate  opinioni,  tutte  proprie  della  liizzarria  de] 
suo  cervello,  importa  i-ilevare  un  punto  della  sua  teorica  \n  cui 
egli  non  manifesta  una  sua  particolare  idea,  ma  sintetizza  il 
pensiero  più  saliente  di  (guanti  —  ed  erano  ormai  veramente  le- 
gione —  militavano  con  lui  nelle  iile  del  secentismo,  li  il  punto 
in  cui  egli  non  solo  respinge  le  restrizioni  dei  critici  temperati, 
ma  la  stessa  restrizione  aristotelica  sulla  ijuale  si  api>oggiavano 
coloro  che  obiettavano  i  concetti  dover  servire  di  ornamento, 
e  non  da  vestimento,  da  condimento,  e  non  da  cibo  (•/;V^'  cu/. 
e(^ì7u^.),  osservando  che  non  c"è  ragione  di  non  usare  molti 
ornamenti,  e  quando  si  può  far  pompa  d'ingegno,  non  faida 
grande;  e  invocando  a  paragone  il  cielo  conia  sua  sterminata 
pompa  di  stelle.  E  anche  qui,  osserva  il  Croce,  da  cui  rileviamo 
l'osservazione,  la  logica  non  fa  difetto. 

Ma  una  pagina  in  cui   anche  con    maggior   concretezza   e  l.'/nll"^!^'",^' 
trasparenza  insieme  si  rispecchia  il  pensiero  critico  secentistico  poesiaseceu- 
con  la  duplice  impronta,  impressagli  dall'arte  contemporanea,     scnsua- 
del  sensualismo  e  dell  ingegnosità,  ci  viene  otterta  dal  Mmozzi  o  la  ...«e- 
medesimo  nella  lunga  lettera  dedicatoria  premessa  al  «  saggio  criUoa"°io* 
poetico,  dedicato  alle  muse»,  le  hnpazicnzr  i/\jmorc  (1033).    •^''"''"'• 
e  però    opportunamente   utilizzata    dallo  stesso  Croce   nel  suo 
saggio  sulla  Lirica  del  seicoifo,  che  con  la  prefazione  iiWìn- 
tero  volume  costituisce  quanto  di  meglio,  più  originale  e  più 
ricco  di  virtù  rinnovatrice  ha  saputo  darci  la  critica  moderna 
liei  secolo  più  bistrattato  e  jiiii  incompreso  della  n<jstra  lette- 
l'atura.    Ridendosi    di  «  quelle    buone    anime    di  Parnsiso    che 
s'appalesano  e  si  chiaman  devoto  i-iveritrici  dell'antica  purità, 
la  quale  ai  nostri  tempi    non  è  altro  che  mellonaggine  »,  che 
osano  «  di  dire  che  non  avranno  lunga  vita  le  opere  del  Ma- 
rino »,    che   per    aver    «  l'ingegno    o    melanconico    u    grosso, 
disprezzano  gli  spiriti,  le  sottigliezze,  o  perchè  mostrali  di  non 
intenderle,  o    [)erché  non  l'intendono,    o  perchè  non  sanno  da 
lor  medesimi  inventarle  »,  e,   per  aver  •'  gl'in  felici  vile  e  po- 
vero l'intendimento,    aboi-riscono   lo  bellezze    ed  i  ricami    più 
preziosi  dei  moderni  concetti  »;   prendendosela  coi  rnsisfi,  cioè 
con    quelli  che    additavano    come  modidlo  la    jxjesia  ilei  Ca.sa, 
«  testudini  senza    cuore,  non    poeti,  rho.   non    si  partono    mai 
dall'amata  lor  casa,  la  quale  non  ò  formata  all'usanza  de'  ino- 
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derni  palagi,  innalzati  con  fabbriche  non  ardite,  come  dicono, 
ma  ai-denti,  di  metafore,  d'aggiunti,  d'iperboli,  d'allegorie  »  ;  e 
dichiarandosi  «  contento  j)iù  tosto  di  naufragare  con  non  bassa 
imitazione  nel  pelago  dell'onde  maì'inr  che  di  star  sicuro  in 
questa  casa,  la  quale  ad  ogni  modo,  essendo  pur  troppo  vecchia 
non  può  non  chiamar.4  cascante  »,  il  ÌNlinozzi,  uno  de'  tanti 
giovani    amanti  di    poesia   «  fanatizzati  »    col   credo    artistico 

•'"'"■''""''■•■  della  maraviglia  e  coU'esemiìio  dal  Marino,  «il  primo  assaggio 
della  poetica  melodia  che  porgo  al  pubblico  »,  diceva,  «  è  con- 
dito con  l'ambrosia  de'  baci,  si  che  non  poti-à  in  qualche  parte 
non  essere  aggradevole.  Nò  s'abbia  chi  lo  accusi  di  soverchia 
lascivia  (il  Marino  stesso  usava  distinguere,  almeno  a  parole, 
bene  osserva  il  Croce,  la  lascivia  daW  osceni  là);  imperciocché 
non  parlo  che  con  modestia;  e  poi,  formariensi  le  querele  contro 
tutta  la  poetica  schiera.  Oggigiorno  la  fama  de'  cigni  più  ce- 
lebrati non  par  che  voli  gloriosa  se  non  prende  le  penne  svelte 
dalle  ali  d'amore  ».  Con  che  veniva  definita  la  corrente  che 
allora  si  chiamava  appunto  lasciva  e  che  il  Croce  ha  felice- 

vi,i.n-j,wsa:  mcute  battczzato  sensuale.  All'altra,  che  si  chiamava  concettosa 
(s'è  visto  come  fossero  sorte  le  arti  del  concettare,  o  del  con- 
cettizzare), e  che  il  Croce  preferisce  chiamare  con  termine 
egualmente  proprio,  usato  e  più  comprensivo  ingegnosa,  il 
Minozzi  anche  si  riferiva,  scrivendo:  «  il  mio  stile  sembrerà 
forse  ad  alcuni  soverchiamente  fastoso,  dicendo  che  il  troppo 
cibo  del  miele  genera  nausea,  e  che  il  cielo  è  ornato,  non 
fabbricato  di  stelle.  Rispondo  che'l  vizio  (se  però  vizio  chiamar 
si  dee)  non  è  di  un  solo,  ma  di  tutti  i  più  moderni  ed  insieme 

li  l'i.tiiccio.  più  rinomati  compositori  ».  E  l'idea  di  questa  corrente  comple- 
tava toccando  del  histiccio,  con  riUevi  e  parole  che  caratte- 
rizzano il  secolo  meglio  che  non  sappia  un  lungo  discorso,  e 
con  le  ([uali  perciò  suggelliamo  questa  non  breve  esposizione 
delle  teoriche  secentistiche.  «  Il  bisticcio,  quando  è  congiunto 
con  qualche  spirito  e  non  è  scherzo  semj)lice  di  parola,  si  loda 
dagli  autori  di  buona  lega;  ma  esser  dee  non  mendicato  e  non 
troppo  frequente.  Vuol  esser  come  il  neo,  il  quale,  se  è  unico 
in  volto  di  bella  donna,  la  rende  più  graziosa;  il  che  non  av- 
verrebbe,' se  tutta  quanta  la  faccia  ne  fusse  piena  ». 
.  Con  gh    atteggiamenti,  gli  spiriti,    i  onusti    di  cui    abbiamo 

1^  |>oIcmica      .  .  ""  'Or  '  o 

msrinehca.  vi.sio  le  varie  e  frequenti  manifestazioni,  con  la  tendenza  a 
far  della  .stessa  ricerca  erudita  un  esercizio  dilettoso  avente 
in  sé  il  suo  appagamento,  con  la  irrequieta    e  bizzosa  passio- 
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nalità  che  agitava  le  coscienze  del  secolo,  più  disposte,  del 
resto,  a  volgere  in  giuoco  e  teatralità  odi  e  rancori,  che  non 
alle  serie  e  aspre  meditazioni,  entro  la  cerchia  della  poetica 
che  abbiamo  cercato  di  determinare  nella  sua  prospettiva 
generale,  cioè  nel  suo  carattere  ancora  e  tutto  essenzialmente 
classicistico,  e  nelle  accidentalità  onde  risulta  variamente  atteg- 
giata per  effetto  dei  particolari  sviluppi  favoriti  dallo  spirito 
rettorico  del  Seicento,  fu  combattuta  la  più  ardente  e  però 
anche  la  più  caratteristica  polemica  dell*  età,  la  poleniica  prò 
e  contro  il  Marino,  divampata,  vivo  e  partecipe  il  Marino 
stesso,  ai  primi  albori  del  secolo,  e  sfavillante  ancora  al  suo 
tramonto,  allorché  i  nuovi  campioni  della  critica  scesero  in 
campo  contro  tutti  quegli  eroi  delle  argutezze  in  zuffa  tra  loro 
a  seminare  la    distruzione  e  la  morte. 

Il    Marino   non  fu    per   pioposito    né  teorico    né    critico: '^^P^r'^'""^ 
«  voi  altri  critici  »  è  l'espressione  onde,  proprio  nella  famosa    (isey-ie^s) 
lettera  del  1614  o  15,  allo  Stigliani,  in  cui   fa  l'apologia    del 
inaHnismo,  contrasegna  il  suo  futuro  avversario  e  i  combat- 
tenti con  lui  per  la  buona  o  cattiva  rettorica.  Tutta  la  poetica 
militante  del  Marino  può  riassumersi  nei  celebi'i   versi  in  cui 
prescrive  al  poeta  1'  ufficio  di    far  stupire   con  la  meraviglia. 
Pure,  nelle  lodi  che  prodiga  ai  suoi  seguaci  e  fanatici   ammi- 
ratori,  e  nelle  non  infrequenti  sue  autoapologie  o  autoesalta- 
zioni, in  cui  fu  maestro  insuperabile,  sebbene  non  di   rado  gli 
sia  capitato  di  ripetersi,  anzi  di  ricopiarsi  letteralmente,   pla- 
giario  per    convinzione    anche    di    sé    stesso,    non    è    didicile 
sorprenderlo  nella  medesima  posizione  teorica  in    cui  abbiamo 
trovato  i  più  genuini  e  autentici    rappresentanti  della    critica 
secentesca,  se  bene  in  una  posa  tutta  sua,  da  grande  artista, 
anche  quando,  con  la  supeiiorità  del  novatore  conscio  tuttavia 
della  foi^za  della  tr-adizione,    affermava  una  fede  che    anche  i 
più  timidi,  i  meno  eretici  dicevano  ormai  di  professare,  come 
nella  famosa    lettera  al  Preti,    dove    protesta:  «  io    pretendo 
di  sapere  le  regole  più  che  non  sanno  tutti  i  pedanti  insieme; 
ma  la  vera  regola,  cor  mio    bello,  è  sajier  romjìer  le    rei;olo 
a  tempo  e  luogo,  accomodandosi    al  costume    corrente    e<l   al 
gusto  del  secolo  »  (Ep.  II,  p.  55).  Codesta  lettera,    per  altro,   neii»  ron- 
come  quella  al  Preti  medesimo  e  al  Hruni  che  le  si  ricollegano.  suiiaVom'^a- 
perchè   riferentisi   egualmente    alla    polemica    Preti-Hruni-I)i  p*^^?, T, '**j„ 
Somma  sulla  comparazione  AeW  Adone  con    la    iìfrusnlennnr,  ';» '''••'•"•■'a 

»  '  lem  ni  f 

più  ancora  che  per  codesta    felice  fornjula    marinescii  intorno 
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alla  rrra  regola,  è  notevole  proprio  come  prova  doU' adesione 
elio  alla  poetica  classica  il  Clarino  accordava  con  molto  mag 
i^'un-e  ossoiiuio  e  in  più  larga  proi)Oi'/ione  di  quanto  non  mosti-i 
in  quelle  rivoluzionarie  parole.  Il  Di  Somma,  in  un  Discorso 
in  ditVsa  deirAr/o;?('  stampato  con  la  sua  America  (1623),  aveva 
*  paragonato  anzi  preferito  Y Adone  alla  Gerusalemme  e  ap- 
poggiato questo  paradosso  all'  autorità  »  (ib.)  del  nome  del 
Preti,  che  era  stato  sin  allora  uno  dei  più  ipoi-bolici  handitoi-i 
della  gloria  del  Marino,  sino  al  punto  da  giudicare  che  il 
Marino  si  era  «  inalzato  ormai  sovra  i  confini  umani  »,  che 
i  suoi  componimenti  avanzavano  «  i  segni  ordinari  degl'ingegni 
moi-taìi  »,  e  che  non  solo  egli  aveva  «  posti  gli  ultimi  coniini 
alla  lirica  poesia  »,  ma  appunto  «  anche  dell'eroica  infallibil- 
luiMite  »,  anche  in  paragone  degU  scrittori  delle  lingue  antiche 
[lì}).  II,  p.  UO).  Ma  il  Preti  non  solo  si  scandalizzò  del  raffronto 
secondo  lui  ineseguibile,  protestando  contro  l' abuso  del  suo 
nome;  ma  trascinò  nella  polemica  anche  «  alcuni  altri  amici 
e  particolarmente  il  nostro  signor  Antonio  Bruni,  il  quale  per 
aderir  alia  vostra  sentenza,  non  ricordevole  più  dell'  obbligo 
che  si  deve  all'amico,  va  pur  nell'accademie  e  negli  altri  cir- 
coli difendendo  conclusioni  contro  il  detto  signor  Agazio  -> 
(l'Jp.  II,  56).  11  Marino,  di  questa  opposizione  di  due  de'  suoi 
più  cari  amici  e  esaltatori  a  una  comparazione  da  cui  Y Adone 
usciva  superiore  alla  Gerusalemme,  si  dolse  come  d'un  tradi- 
mento e  d'una  iniquità.  Perchè  il  paragone  non  era  possibile? 
«  Tutte  le  proposizioni  si  sogliono  intender  con  le  debite 
clausole  e  circostanze,  e  a  questo  modo  si  può  far  risconti'o 
anche  fra  Ylliade  e  Y Ancroia  ».  Egli  non  aveva  mai  avuto 
si  fatte  pretensioni,  «  di  concorrere  o  di  contendere  col  Tasso  », 
di  cui  riveriva  «  la  memoria  come  sacra  »  e  ammirava  lo 
«  spirito  coiue  divino  ».  Non  negasi  la  diversità  del  genere 
nella  (ìerusalemme,  lo  stile  «  più  magnifico,  più  laconico, 
più  ])oetico  e  più  ricco  »  che  non  sia  iìqYY Adone;  ma  che  «  in 
quel  suo  poemazzo  non  sia  pur  qualche  particella  che  gli  si 
possa  contraponer  ed  esser  contrapesato  alla  medesima  bilancia  », 
di  questo  amava  ancora  appellarsi  al  giudizio  dell'  amico. 
«  Uompansi  jjur  il  capo  i  signori  critici  disputando  fra  loi'O 
se  con  quel  nome  si  debba  battezzare:  so  che  chi  volesse  far 
1  apologista,  averebbe  mille  capi  da  poterlo  far  passar  per  epico. 
H  se  bene  favoleggia  sopra  cosa  favolosa,  si  sa  nondimeno  che 
la  favola  antica  ha    forza  d' istorica;    ma  se  altri  non    vorrà 
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chiamarlo  «  eroico  »,  perchè  non  tratta  d'eroe,  io  lo  chiamerò 
«  divino  »,  perchè  parla  de'  dèi.  Voi  l'intitolate  «  poema  fan- 
tastico e  fuor  di  regola  *,  e  dite  che  non  può  cader  la  com- 
parazione, perchè  sarebbe  come  voler  rassomigliar  V Eneide 
alle  Metamoì'fosi .  Adunque,  secondo  voi,  di  necessità  ne  segue 
che  quello  delle  Metamorfosi  sia  poema  irregolato  e  fantastico, 
né  vi  soviene  di  quello  che  lasciarono  sciitto  molti  di  coloro 
che  di  quest'  arte  hanno  trattato,  cioè  che  si  può  fabricar 
poema  non  solo  d'un'azione  d'una  persona  e  d' un'azione  di  molte 
persone,  ma  anche  di  molte  azioni  di  molte  persone,  se  bene 
non  sarà  cosi  perfetto  secondo  la  mente  d'  .\ristotile.  Parlo 
delle  Metamorfosi  (intendetemi  bene)  e  non  dell'  Adone,  per- 
ciochè  V Adone  non  è  azione  di  molte  persone  ma  d'una  sola: 
e  parlo  in  quanto  alla  parte  della  disposizione,  perchè  circa 
l'arte,  come  sono  l'invenzione,  il  costume,  la  sentenza,  l'elo- 
cuzione, io  non  credo  che  Virgilio  passi  molto  davantaggio  ad 
Ovidio,  né  che  il  poema  delle  Trasformazioni  a  quello  del- 
l' Eneide  abbia  da  ceder  punto  ...  le  poesie  d'  Ovidio  sono 
fantastiche,  poiché  veramente  non  vi  fu  mai  poeta,  né  vi  sarà 
mai,  che  avesse,  o  che  sia  per  avere  maggior  fantasia  di  lui. 
E  iitinam  le  mie  fossero  tali  »  (II,  54-5).  E  che  con  le  parole 
fantoMico  e  fantasia  intendesse  riferirsi  alle  medesime  carat- 
teristiche di  cui  il  Minozzi  si  proponeva  offrire  saggi  ed 
esempi,  risulta  dalla  lettera  al  Bruni,  in  cui.  per  convincerlo 
di  contradizione  e  sostener  cosi  la  possibilità  e  la  legittimità 
del  confronto  tra  parti  corrispondenti  k\q\X Adone  e  A<^\X Eneide 
per  ciò  che  appunto  riguarda  l' arte,  l' arte  considerata  dal 
punto  di  vista  dell'invenzione,  del  costume,  della  .sentenza,  del- 
l'elocuzione, gli  ricordava  ([uanto  l'amico  «poche  settimane» 
prima  gli  aveva  scritto,  ripeten<l(j  un  discorso  fatto  «  in  pi'e- 
senza  di  molti  »,  a  proposito  de  «  l' incanto  d'Ismeno  nella 
Gerusalemme  e  quel  di  Falsirena  waW  Adone  »,  «  sentir 
altrettanto  maggior  il  gusto  dalla  lettura  de!  secondo  che  del 
primo,  quanto  che  il  secondo  i>  più  copioso  ed  è  sparso  di 
rotori  più  vivi  e  spiritosi  di  pofsìn  »  (II,  57).  —  Non  è  questa 
la  poetica  classica  cinquecentesca  riguardata  dal  punto  di  vista 
della  sensualità    e  del   concettismo?    E    però    la  più    .schietta       ...    . 

'  '  <•  noli  nulo.i- 

poetica   secentistica?  Naturalmente  ciò  che  attii-ava  pu'i    l'in-  i<'io«ia '"n- 

•  1    1     >f       •  1     •  .         irò  lo  Su- 

teresse  teorico  del   Manno  non  era  la  struttura  dei  componi-     gn.int. 
menti  poetici,  la  «  disposizione  »  (poetica),  ma  l'arte  (rettoi-ica) 
negli  aspetti,  ancor  tutti  peraltro  classicistici,  di   sopra  ricor- 
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dati:  e  questa  egli  esaltò  iieU' opera  pi"oi)i'ia   o  in  ([nella  dej^li 
alluci,   lasciamio  nell'alti-a  tutta  la  gloria  al   Tasso,  «  unica  e 
siugolai"  fenice  dell'epopea  »  (II,  73).   fermo  sempre  nell'antica 
concezione  che  «  tra  tutte  quante  le  beU'ai'ti  la  poesia  non  solo 
è  la  più  dilettevole,  ma  la  più  utile,  come  «inolia  che  cogliendo 
le  cime  e  i  fiori  di  tutte  l'altre  facoltà  con  la  moralità  delle  suo 
allegorie,  purga  gl'intelletti  rozi,  solleva  i  vili  ed    ammaestra 
gl'indocili  »  (I,  209-10),  giustificando  «  quanto  vi   è  di  lascivo  » 
nella  sua  opera  maggiore,  per  esser  «  tutto  indirizzato  al  fino 
della  moralità  »,  che,  com9  avrebbe  mostrato  in  uno  speciale 
discorso,  è  differenza  «  tra  la  lascivia  dello  scrivere  e  l'osce- 
nità »  (li,  67),    e  costruf3ndo,  in    omaggio  a  codest'  arte,  una 
teoria  del  plagio,  che  al  più  fine  e  acuto  interprete  della  sua 
poesia  ha  fornito  materia  d'interessanti  rilievi.  Per  tutti  questi 
riguardi,  assai  più  della  lettera  allo  Stighani  in  cui   fa  l'apo- 
logia del  «  marinismo  »  che  quello  biasimava  nelle  Rim'^  del 
Vannetti,  cioè  del    «  modo  del    poetare  che    piace  oggidì    al 
secol  vivente,  si  come  quello  che  falsamente  titilla  l'orecchio 
dei  lettori  colla  bizarria  della  novità,   tutto  che  alquanto  pe- 
ricoloso .  . ,  dello  stile  ch'io  (confessava)  non   nego  essere  se- 
condo   il    mio  naturai  genio    ed  a    me  altrettanto    aggradire 
quanto  a  V.  S.  dà  noia  »  (I,  181),  è  degna  di  studio  la  lettera 
ali'Achillini  e  per  lui  anche  al  Preti  premessa  alla  Sampogna 
e  contenente,    coi    ringraziamenti   per   le    smoderate  lodi    da 
entramln  ricevute,  la  sua  autoapologia  contro  lo  Stigliani    in 
cui  ormai    godeva  vedere    un  suo    reciso    avversario,  piii    di 
quanto  l' altro  non    volesse  apparirgli    e    forse  dapprima    non 
aveva  voluto  essere.  Nella  prima  parte  di  codesta  lunghissima 
lettera,  confessato  che  l'esser  lodato  yli  piace,  «  che  la  loda 
è  una    musica  che  diletta  a  tutti  e  un  incanto  eh'  agh  aspidi 
istessi  per  ascoltarlo    farebbe  cavar  la  coda   dell'  orecchio    », 
dichiara  di  più  gloriarsi  che  «  l'Achillini,  intelletto  mirabile,  la 
cui  feconda  miniera  produce  sempre  nuove  ricchezze  di  con- 
cetti preziosi,  e  il  Preti,  spirito  dilicatissimo  nel  cui  stile  fioi'i- 
scono  tutte  le  delizie  e  tutte  le  grazie  delle  muse  »,  lo  «  abbiano 
celebrato  nelle  lor    carte  »,  di    quel  che    Jion    si  turbi    «  dei 
cicalecci  di  mille  balordi  »  che  gli  «  vanno  lacerando  la  fama  ». 
H  continua  per  due  pagine  contraponendo  ai  motteggi  e  alle 
punture  e  agli  oltraggi  e  ai  morsi  de'  suoi  meschini  awersai-i 
le  onorevoli  menzioni  e  le  difese  e  i  vari  onori  che  in  opere, 
in  lettere,   in  lezioni  accademiche,  in  prediche,  in   ragunanze 
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gli  piovvero  dai  piii  eletti  e  celebrati  ingegni  del  secolo,  cia- 
scuno 0  ciascun  gruppo  de'  quali  gratifica  di  metaforiche  lodi 
quali  il  genio  del  secolo  e  il  suo  soli  sapev'ano  inventare,  trac- 
ciando anche  cosi  un  quadro  completo  della  fortuna  che  vivo 
godette.  In  una  seconda  parte  ritorce  l'accusa  che  gli  era  stata 
lanciata  di  simia,  proclamando  come  avessero  lui  contrafatto 
<<.  non  solo  nel  suggetto  d'alcun  poemetto  favoloso  »,  «  non  solo 
nella  divisione  delle  liriche  in  capi  »,  «  non  solo  nella  forma 
de'  panegirici  in  se:sta  rima  »,  «  ma  ne"  concetti  particolari  de' 
lor  canzonieri,  e  non  solo  in  quelli  de'  canzonieri,  ma  in  quelli 
delle  lor  «  colombaie  »,  e  non  solo  ne'  concetti  ma  ne'  versi, 
e  non  solo  ne'  versi  ma  ne'  nomi  istessi  delle  persone  che  vi 
sono  introdotte  »,  non  senza  minacciare  di  far  vedere  a  suo 
tempo  «  le  bassezze  innumerabili,  le  sclapitezze  inenarrabili, 
le  durezze  insopportabili,  gli  storcimenti  del  buon  parlare,  le 
contradizioni  delle  sentenze,  i  barbarismi  delle  fi'asi,  gli  stoi-pi 
(Iella  lingua,  le  freddure  degli  aggiunti,  le  meschinità  delle 
rime,  infino  alle  falsità  delle  desinenze  scappate  >,  onde  risulti 
«  chi  sia  la  bertuccia  del  mare  e  chi  il  babbuino  della 
terra  »;  e  non  senza  ossei'vare  —  e  qui  aveva  ancor  piii 
ragione  contro  lo  Stigliani,  suo  principale  liersaglio  in  questo 
nudrito  saettio  —  altro  volerci  «  per  illustrarsi,  che  con  di- 
scorsi speculativi  presumere  di  far  paralleli  e  riscontri  tra  i 
suoi  scartabelli  e  la  Gerusalcrnnw  [Jjieruta,  se  poi  alla  pntva 
le  misure  riescono  coite  e  si  fa  come  il  gallo,  che  canta  boni? 
ma  ruspa  male,  romanzando  in  uno  stilacelo  si  sciagurato  che 
pare  appreso  dagrimprovvisanti  di  I*ugha  o  da*  pitocchi  di  Spo- 
leto »;  l'importanza  consistere  «  nell'atto  pratico  e  non  nello 
parole  »,  nel  «  sapere  operare  e  porre  ad  effetto  ([uel  che  si 
predica  ».  Che  questi  fi-odatori  delle  sue  cose,  cui  pareva 
strana  «  la  varietà  »  delle  sue  composizioni  e  che  non  sape- 
vano comprendere  «  da  qual  fontana  *  scaturis-e  «  una  si 
larga  vena  »,  cercassero  poi  d'intaccar  la  sua  riputazituio,  accu- 
sandolo d'aver  tolto  «  delle  poesie  dal  latino  e  dallo  spagnuolo  », 
era  ciò  che  gli  faceva  «  rompere  ogni  freno  di  .soffoi'enza  *. 
E  qui  —  dove  l'accusa  più  scottava  e  for.-je  più  colpiva  noi 
vepo  —  egli  chiede  «li  fare  la  «  bi-eve  digressione! ta  »  del 
plagio,  a  cui  abbiamo  accennato.  H  la  terza  e  più  imp-"  i  l'i*-' 
parte  della  lettera.  «  1/  incontrarsi  con  altri  scrittori 
dice,  «  può  adivenire  in  due  modi:  o  per  caso  o  por  arte  i». 
Non  nega    che  il  priinn  uiiiilo    "li  si.i  aciMilufo.  -k  e.    min  imi- 

Trabalza  —  Crit.  IvH. 
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con  latini  o  spagnuoli  ma  eziandio  d'altre  lingue  ».  E  la  ragione 
è  la  seguente.  «  Le  cose  belle  sono  poche  e  tutti  gl'intelletti 
acuti,  quando  entrano  nella  specolazione  d'un  suggetto,  corrono 
dietro  alla  traccia  del  meglio,  onde  non  è  maraviglia  se  talora 
s'abbattono  nel  niedesimo  ».  Il  secondo  modo  si  dà  «  per  uno 
di  questi  tre  capi:  o  a  fine  di  tradurre,  o  a  fine  d'imitare,  o 
a  fine  di  rubare  ».  Secondo  «  l'esempio  di  moltissimi  uomini 
egregi  »,  ancli'egli  ha  tradotto,   non  già  col  «  vulgarizzare  da 
parola  a  parola  ma  con  modo   parafrastico,  mutando  le  circo- 
stanze della  ipotesi  e  alterando  gli  accidenti  senza  guastar  la 
sostanza  del    sentimento   originale    »,  ma    sempre  per    giunta 
accrescendo  e  arricchendo  le  cose  tradotte  «  di  molti  lumi  che 
per  l'addietro  non  avevano  ».  Del  pari  egli  si  confessa  reo  non 
«  di  quella  imitazione  la  qual  dice  Aristotele  esser  propria  del 
poeta  —  quella  che  si  confà  con  la  natura  e  da  cui  nasce  il 
verisimile   e  per  conseguenza  il  dilettevole,    —  ma    di  quella 
che  c'insegna  a  seguir  le  vestigia  de'  maestri  più  celebri  che 
prima  di  noi  hanno  scritto  ».  Il  che  pure  ha  la  sua  profonda 
ragione.  «  Tutti  gli  uomini  sogliono  esser  tirati  dalla  propria 
inclinazione  naturalmente  ad  imitare,  onde  l'imaginative  feconde 
e  gl'intelletti  inventivi,  ricevendo  in  sé  a  guisa  di  semi  i  fan- 
tasmi d'una  lettura  gioconda,  entrano  in  cupidità  di  partorire 
il  concetto  che  n'apprendono  e  vanno  subito  macchinando  dal 
simile  altre  fantasie,  e  spesso  per  avventure  più  belle  di  quelle 
che  son   lor   suggerite   dalle  parole  altrui,    ritraendo  sovente 
da  un  conciso    e  semplice    motto  d'un    poeta  cose    alle  quali 
ristesso  poeta  non  pensò  mai,  ancorch'egli  ne  porga  l'occasione 
e  ne  sia  il  primo  promotore.   Questa  imitazione  può  essere  o  ^ 
negli  universah  o  ne'   particolari.  L'untversale  consiste  nella 
invenzione  e  nelle  cose,  la   particolare  nella  sentenza  e  nelle 
parole;  l'una  è  propria    dell'eroico,  l'altra  s'appartiene  più  al 
lirico;  quella    ha  più    del    poetico  e  si    può  meglio    dell'altra 
nascondere,    questa  è  piìi    sfacciata    e    manco  lodevole  ».  De' 
«  due  epici  eminenti  dell'età  più   vicina  a  noi  »,  l'Ariosto  ha 
meglio  del  Tasso  «  imitati  i  poeti  greci  e  latini  e  dissimulata 
l'imitazione  »  :   «  il  Tasso  all'incontro  è  stato  maggiore  e  più 
manifesto  imitatore    delle  particolarità    ...  si  come    poco  più 
destro  »  .s'è  dimostrato  «  nelle  universalità  ».  Egli  «  nell'una  e 
nell'altra  foggia  »  confessa  d'essersi  «  ingegnato  ....  di  osservar 
l'imitazione  »;  come  sia  riuscito  nel  primo  modo,  «  ancora  non 
si  può  giudicare  dal  mondo,  poiché  ancora  alcuni  suoi  poemi 
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narrativi  non  sono  esposti  al giudicio  suo  »;  nel  secondo,  seguendo 
Torma  dei  migliori  antichi  e  dei  più  famosi  moderni,  dando, 
cioè,  «  nuova  forma  alle  cose  vecchie  o  vestendo  di  vecchia 
maniera  le  cose  nuove  ».  E  quanto  al  rubare,  oh,  «  dirò  con 
ogni  ingenuità  non  esser  punto  da  dubitare  ch'io  similmente 
rubato  non  abbia  piii  di  qualsivoglia  altro  poeta  ».  Ma  come? 
Tesoreggiando,  fin  da  bambino,  «  come  fanno  tutti  i  valenti 
uomini  che  scrivono  »,  le  letture,  tirando  col  rampino,  secondo 
la  povertà  sua,  ciò  che  faceva  al  suo  proposito,  facendosi  uno 
zibaldone  o  repertorio  secondo  il  suo  capriccio,  come  ognuno 
deve  fare  «  con  quel  metodo  ordinario  che  ponno  più  facil- 
mente improntargli  le  materie  quando  le  cerca  ».  Ma  questo 
non  è  rubare:  questo  è  studio,  senza  cui  nessuno  può  giammai 
«  pervenire  a  capo  di  scrittura  eccellente  ».  Ma  «  razzolando 
col  detto  ronciglio  ».  qualche  reale  e  povero  furterello  ha  com- 
messo anche  lui,  e  se  ne  accusa.  «  Assicurinsi  nondimeno  cotesti 
ladroncelli  che  nel  mare  dove  io  p^sco  e  dove  io  tratìco  essi 
non  vengono  a  navigare,  né  mi  sapranno  ritrovar  addosso  la 
preda  s'io  stesso  non  la  rivelo  ».  La  lettera  si  chiude  con 
la  dimostrazione,  documentata  da  molti  esempi,  che  nessun 
artista  riusci  mai  ad  appagare  i  gusti  vari  de'  critici  e  svol- 
gendo il  principio  oraziano  del  non  ego  paucis  offendar 
maculis,  e  con  una  amabile  invettiva  contro  tutte  le  «  zanzare 
fastidiosette  »  della  critica.  —  Gran  Mar-ino!  —  verrebbe  fatto 
d'esclamare,  se  la  giocondità,  che  è  capace  di  suscitare  un'auto- 
apologia  cosi  ingegnosa  ed  elevata  nel  tono  e  adorna  d'ogni 
lume  d'erudizione,  non  si  offuscasse  al  pensiero  dei  miseri 
artifizi,  dei  gesuitici  e  freddi  accorgimenti  a  cui  piegava  l'in- 
gegno d'un  poeta  tutt' altro  che  volgare  e  povero  di  fantasia 
e  d'ispirazione,  per  brillare  in  un'originalità  d'orpello,  e  vestirsi 
una  così  falsa  individualità;  se  tali  confessioni  circa  la  triplice 
maniera  del  suo  costrutto  poetico,  onde  con  mal  dissimulata 
ingenuità  il  combattuto  ed  esaltato  caposcuola  confidava  non 
solo  aver  ragione  de'  suoi  piccoli  avversari,  ma  volar  più  sicuro 
nei  cieh  dell'immortalità,  non  avessero  purtroppo  nella  sua  poesia 
la  più  sicura  e  piena  conferma,  nulla  tuttavia  detraendo  ai 
suoi  innegabili  naturali  pregi.  Ma  triste  o  no  per  l'arte  sua, 
codesta  lettera  resta,  insieme  con  le  altre  che  abbiam  cercato 
d'illustrare,  singoiar  documento  della  visione  teorica  che  della 
poesia  e  dell'arte,  egli,  cosi  ben  consapevole  della  sua  inetti- 
tudine alla  critica,  mal  suo  grado  aveva  dovuto  farsi,  mentre 


324  CAPITOLO   QUINTO 

mirava  alla  propria  difesa,  alla  propria  glorificazione.  E  noi 
dobbiamo  ripetere  come  in  ogni  suo  particolare  corrisponda  al 
moto  e  all'atteggiamento  del  più  genuino  pensiero  critico  del 
secolo  bizzarro. 
deHMrfo»",-  Un'autoglorificazione  siffatta  metteva  a  ben  dura  prova  la 
^neH;.'^"c\'  fecondità  elogiativa  degli  ammiratori.  Pure,  la  diffìcile  impresa 
Achiiiini.  di  esaltar  V Adone  sopra  al  segno  a  cui  avevalo  sublimato  l'autor 
suo,  trovò  degnissimi  esecutori,  tra  cui  insuperabili  riuscirono 
cosi  il  più  noto  come  il  più  oscuro  seguace  di  lui:  l'Achillini 
e  il  Busenello.  L'uno  immaginò  biblicamente  commosso  l'uni- 
verso alla  creazione  d'  Adone:  «  la  cara  stella  di  Venere  ha 
versato  questa  volta  l'estremo  nembo  de'  suoi  dolcissimi  in- 
cussi; le  sue  rose  in  terra  tutte  si  sono  aperte;  i  suoi  mii'teti 
hanno  lagrimato  ambrosia;  i  suoi  cigni  hanno  fatte  1'  ultime 
prove  del  canto;  l'Aurora  ha  sparsa  più  che  mai  copiosa  sovra 
le  marine  di  Cipri  la  pioggia  delle  sue  preziosissime  perle;  i 
laureti  di  Pindo  tutti  si  sono  sfrondati  a  gara  per  incoronarvi; 
il  fonte  d'Ippocrene  è  corso  nettare;  le  nuove  muse,  per  non 
poter  più  degnamente  ministrare  ad  altri,  per  voi  ed  in  voi 
si  sono  trasformate  in  grazie;  al  carro  de'  vostri  trionfi  veggo 
incatenati  i  poeti  di  tante  lin^^ue  e  di  tanti  secoli;  sul  Cam- 
pidoglio di  Parnaso  non  veggo  gli  occhi  di  tanti  spettatori  con- 
versi ad  altro  che  alla  vostra  imagine;  su  l'altare  delle  vostre 
glorie  veggo  sacrificati  tutti  i  poemi  terreni  ».  Metafore,  non 
critica;  ma  intonate  al  soggetto  come  meglio  non  potrebbero; 
acute,  lascive,  anche  dove  —  oh  pudicizia  !  —  invocano,  ove 
mai  al  «  signor  Marino  »  «  toccasse  il  pensiero  di  rilambire 
r  immortalità  di  questo  parto  »,  la  purificazione  di  «  qualche 
senso  amoroso  »  e  che  si  freni  «  il  corso  a  qualche  amore  ». 
Non  ci'itica;  pure  tra  il  fuoco  artificiale  di  tanti  concetti,  uno 
ne  guizza  che  tenta  circoscrivere  e  qualificare  con  discreta 
approssimazione  il  poema  divino.  «  Tenera  è  la  materia  che 
trattate;  ma  tra  le  tempeste  amorose  scintillano  ad  ora  ad  ora 
i  baleni  dell'epica  maestà  »  (II,  169-70).  Non  meno  iperbolica, 
ma  più  concreta  e  analitica  l'esaltazione  dell'altro,  il  Busenello, 
che  interverrà  nell'imminente  battaglia  con  una  potente  arti- 
glieria, chiamata  La  coltre  ovvero  lo  Stigliani  sbalzato.  La 
lettera  del  Busenello  è  un  capolavoro,  anche  come  prova  della 
sublimità  a  cui  sapevano  sollevarsi  persino  gU  umili  gregari 
nelle  gare  dello  stile  laudativo.  Il  Busenello  comincia  a  descriver 
r  effetto  che  la  lettura  del    poema    produce   nella   mente    del 
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lettore.  «  Come  tah^olta  inii-an-lo  le  stelle  non  è  possibile  affissar 
tanto  r  ajume  degli  occhi  in  una,  che  1'  altre  col  scintillare 
non  ne  lUvertiscano  i  raggi  nostri  visivi,  tanta  è  la  frequenza 
e  il  numero  di  quegli  oggetti  luminosi;  cosi  non  è  possibile 
riflettere  tanto  con  la  mente  sopra  una  delle  stanze  predette, 
che  le  altre,  disgregando  i  pensieri,  non  ne  interrompano  la 
specolazione  ».  Onde  «  bisognerà  far  voto  alla  natura  che  di- 
sponga a'  nostri  sensi  organi  migliori,  per  non  tradire  in  un 
tempo  istesso  il  libro  e  l'intelletto  di  chi  l'osserva  con  la  in- 
capacità del  veicolo.  Che  veramente  troppo  sconcia  cosa  è  che 
il  raggio  puro,  trapassando  per  un  cristallo  macchiato,  deturpi 
l'oro  finissimo  de'  suoi  splendori  ».  In  pariicola-re  poi  am  aira 
«  l'uniformità  dello  stile  ».  «  l'uncino  d'oro  »  onde  ogni  stanza 
è  connessa  con  la  seguente,  «  il  latte  de'  versi  ,  la  manna 
delle  frasi,  il  nettare  delle  parole,  l'ambrosia  dell'invenzione  », 
«  l'agilità  delle  rime  ».  che,  «  recitate,  non  toccano  la  lingua; 
ascoltate,  non  istancano  gli  orecchi;  lette,  innamorano  gli  occhi: 
cantate,  beatificano  la  musica  ;  e  l'anima  vorrebbe  esser  tutta 
memoria  per  rubarle  alle  carte  »:  il  verso  scorrevole  «  con 
pie  spedito  e  leggero  »,  il  periodo  «  così  ben  condotto,  con  ri- 
dondante di  sillabe,  cosi  armonico  di  numero,  cosi  apposita- 
mente accentuato,  così  perspicuo  nella  struttura,  cosi  adeguato 
nel  metro,  cosi  eccelsamente  sostentato  »,  aìuoregijìanle  in- 
somma «  seco  medesimo  con  delicatezze  in  modo  singolare, 
che,  se  le  carte  avessero  sentimento  umano,  languirebbero  di 
dolcezza  sotto  gl'impronti  di  cose  si  belle  e  gentili  »  :  l'inven- 
zione gareggiante  e  contendente  con  l'espressione  <^  di  eccel- 
lenza e  di  finezza  »  ;  infine  i  conc^iti  «  sparsi  per  il  poema 
con  tanta  profusione  e  con  tanta  ricchezza  che.  leggendone 
egli  in  ogni  linea  non  che  in  ogni  stanza,  si  raffigura  vedere 
un  quadro  ove  il  pennello  di  Tiziano  abbia  effigiato  que'  gar- 
zonetti  ignudi,  i  quali  a  par  con  l'alba  sorgente  versano  a  di- 
luvio per  l'aria  i  p.ù  odoriferi  e  i  più  vaghi  fioi'i  »  (II.  lOO-l). 
Ma  chi  non  vede  come  al  fondo  di  queste  iperboliche  esaltizioni 
si  trovano  a  scorrere  appunto  le  due  correnti  della  sensualità 
e  del  concettismo  onde  1'  arte  più  propria  del  secolo  e  del 
Marino  in  ispecie  era  informata?  Arte,  teoria  e  critica  qui  si 
fondono  in  un'espressione  unica  e  nuova  che  può  valer  per 
sé  stessa  come  un'altra  fantasia  poetica  sensuale  e  ingegnosa. 
Come  il  Poliziano  riecheggiava  in  sé  la  poesia  omerica  vir- 
giliana   e  ri  producendola  in  versi  squisiti  metteva  i  lettori  in 


326  CAPITOLO    QUINTO 

lina  disposizione  d'animo  atta  a  farla  comprendere  e  gustare, 
cosi  il  Busenello,  riecheggiando  i  motivi  dell'  arte  marinesca, 
ce  ne  offre  una  sensazione  adeguata,  che  ci  pone  in  grado 
di  compenetrarla  nei  suoi  mirabili  artifizi,  nelle  correnti  che 
la  pervadono,  e  che  quasi  persuade  anche  noi  della  necessità 
di  oi'gani  migliori,  più  squisiti  (da  un  altro  secentista  ho  sen- 
tito invocare  addirittura  un  sesto  organo)  per  tutta  e  contem- 
poraneamente afferrarla  nel  barbaglio  de'  suoi  mille  splendori 
e  nel  concento  vario  delle  sue  musiche  voluttuose. 
Il  Discorso  III  ^^^^  atmosfera  d'  entusiasmi  non  è  maraviglia  che  alla 
^•^'^'^i  ^^''"^"  morte  del  Poeta  l'esequie  si  tramutassero  in  apoteosi,  rinno- 
1623  e  1G25.  yandosi  queir  universale  consenso  di  pianti  e  d'inni  che  ac- 
compagnò all'immortalità  il  suo  grande  predecessore,  l'Aqui- 
lano. E  non  parve  senza  significato  che,  come  ad  esprimere 
l'ammirazione  dell'Europa  tutta,  si  divulgasse  in  queU'anno  me- 
desimo anche  nel  testo  italiano  il  famoso  discorso  del  non 
meno  celebre  Chapelain,  in  cui  1'  Adone  veniv^a  qualificato  il 
poema  della  pace.  Ma  tale  inaspettato  appellativo  che  nella 
sua  aureola  simbolica  parrebbe  accennare  a  un'interpretazione 
in  cui  i  sensi  del  poema  siano  stati  come  trasfigurati,  non  è 
se  non  una  pura  espressione  verbale,  poiché  nel  Discorso  non 
si  fa  che  applicare  al  novissimo  capolavoro  del  secolo  la  teoria 
aristotelica  artificialmente  adattata,  alla  sua  giustificazione  teo- 
rica :  il  che,  se  non  stupisce  chi  conosce  l'azione  spiegata  dal- 
l' «  agente  principale  delle  novità  letterarie  ideate  dal  terri- 
bile Cardinale  »,  a'  cui  stipendi  stava,  a  restaurare  in  Filanda 
l'autorità  di  Aristotile  e  le  unità  drammatiche,  prima  che  «  l'abate 
d"  Aubignac  rimodernasse  la  Poetica  dello  Scaligero  nella  sua 
Prafique  du  Thèàlre,  e  che  Boileau  compilasse  àn  bei  versi 
robusti  e  sentenziosi  il  nuovissimo  codice  della  poesia  »,  è  bene 
una  novella  prova,  data  la  larga  foi'tuna  che  il  Discorso  ebbe 
in  Italia,  della  tenacia  ond'era  tra  noi,  tra  tanto  apparente  e 
clamoroso  desiderio  di  novità,  mantenuta  la  fede  nella  poetica 
del  classicismo.  Lo  Chapelain,  come  ricorda  il  Galletti,  da  cui 
abbiam  tolto  i  licoi-di  suriiferiti,  «  non  pubblicò  alcun  lavoro 
teorico  suir  argomento  delle  tre  unità  »,  essendosi  limitato  a 
una  dissertazione  rimasta  manoscritta,  in  forma  di  lettera,  sotto 
la  data  del  29  novembre  1630,  che  è  stata  poi  pubblicata  e 
illustrata  dall' Arnaud.  Ma  il  suo  credo  poetico  è  già  tutto  in 
questo  discorso  ììwVC Adone  del  nostro  Marino,  che  vide  la  luce 
in  italiano,  come  s'è  detto,  nel  15.5,  in  aggiunta  alla  Sferza  del 
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Marino  stesso,  costituendo  il  saggio  critico  più  considerevole 
nell'aspetto  teorico  che  l'applaudito  poema  ispirasse,  avanti  lo 
scoppio  della  polemica  prò  e  contro  il  Marino  determinato  dal- 
l'apparire  àeW Occhiale  dello  Stigliani.  Lo  Chapelain  v'intende 
dimostrare  come  V Adone  sia  «buon  Poema,  composto  nella 
sua  novità  secondo  le  regole  generali  dell'Epopeia,  ed  il  miglior 
nel  suo  genere,  che  possa  giammai  uscire  in  luce  »:  proposi- 
zione che  considera  sotto  tre  punti:  «  la  novità  della  specie; 
la  elettione  del  suggetto;  et  la  fede,  che  si  può  dare  ».  Distinte, 
quanto  al  soggetto,  quattro  specie  di  novità,  due  «  biasimevoli 
e  contra  natura  »  (i  sogni,  le  favole,  e  le  novelle  uso  Strapa- 
rola,  r  una;  i  romanzi,  l'altra),  e  due  «  lodevoli  e  naturali» 
(le  prime  invenzioni  delle  ani  e  delle  scienze  e  della  poesia 
nella  forma  datale  da  Appollonio  e  da  altri.  1'  una  e  la  più 
eccellente;  l'eroica,  omerica  e  orfica  e  la  hrica  saffica,  l'altra), 
assegna  a  quest"  ultima,  cioè  all'  epica  riflessa.  1'  Adone.  Ora, 
poiché  r  azione  illustre,  che  rappresentata  dà  luogo  alla  tra- 
gedia e  narrata  all'epopea,  può  accadere  tanto  in  guerra  quanto 
in  pace  (esempio  tragico  in  pace  l'Atreo  o  la  Medea),  come  la 
rappresentazione  tragica  comporta  azioni  avvenute  in  pace, 
cosi  tali  azioni  non  può  rifiutare  l'epopea.  E  YAdone,  essendo 
un  poema  «  fondato  sopra  un'attione  fatta  in  pace,  accompa- 
gnata da  circostanze  di  pace,  e  che  non  ha  altre  turbolenze, 
che  quelle,  che  può  ricevere  la  pace  in  sé,  né  altri  ornamenti, 
che  quelli,  che  gli  può  dar  la  pace  »,  è  cosa  nuova  trovata  in 
un'ahra  già  ritrovata,  é  un  poema  di  pace,  rispetto  all'Eroico 
che  è  poema  di  guerra  :  e  però  non  solo  è  buon  poema  «  per 
esser  nuov-o  di  una  novità  lodevole  »,  ma  tale  da  rendere  la 
Poesia  infinitamente  obbligata  al  Marino,  «  come  a  colui  che 
gli  stende  felicemente  i  suoi  confini,  et  che  con  bona  ragione 
gli  amplifica,  et  augu menta  la  sua  giurisdittione,  et  il  suo  do- 
minio ».  Ciò  posto,  è  naturale  che  in  un  siff"atto  poema,  avendo 
«  la  costituzione  più  tosto  del  semplice  che  del  turbolento,  et 
considerandovisi  principalmente  gli  accidenti  per  causa  della 
natura  della  pace  »,  «  tutto  lo  sforzo  si  debba  porre  nelle  de- 
scrittioni,  et  nelle  particolarità,  et  queste  più  di  cose  pratti- 
cate  nella  pace,  che  di  quelle,  che  si  usano  in  guerra,  come 
di  palazzi,  giardini,  architetture,  giuochi,  et  altre  simili  »;  e 
«  che  l'amore  vi  habbia  la  più  gran  parte,  et  che  il  tutto  a 
lui  si  riferisca  ».  Qui  si  lascia  intravedere  subito  che  V Adone, 
come  «  in  tutte  queste  parti  ha  una  relation  perfetta  a  questa 
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idea  »,  cosi  Tavrà  nello  stile,  che  sarà  ancor  esso  diverso  dal- 
l'ei'oico,  e  nuovo,  di  una  novità  che  «  dovrà  molto  mag-gior- 
nieiite  stimarsi  }ier  i  lumi  dell'  antichità,  che  vi  saranno  per 
tutto,  et  per  le  gratie  de'  moderni,  che  la  coloriranno.  Et 
certo  cosi  !  elli,  et  ricchi  concetti  ne  riempiono  il  corpo,  che 
ancorché  la  costitutione  del  Poema  fosse  senza  regola,  vitiosa 
e  fatta  a  caso,  senza  alcun  fondamento  di  ragione  (il  con- 
trario di  che  parte  si  è  mostrato,  et  parte  si  mostrerà),  biso- 
gnerebbe con  tutto  ciò  confessare,  che  il  disegno  di  dar  al 
Mondo  un  genere  di  Poesia  tale,  quale  è  questa,  dove  possono 
essere  impiegate  tutte  le  cose,  non  sii  per  esser  sempre  se 
non  bellissimo,  et  utilissimo.  Imperciocché  si  deve  credere, 
che  si  siano  perduti,  et  si  perdano  ogni  giorno  de'  belli  pen- 
sieri per  non  esservi  punto  di  luoco  per  collocarli  degnamente  ». 
E  quanto  più  volentieri  esalterebbe  egli  il  Marino  se  fosse 
stato,  anche  rispetto  ad  altre  letterature,  «  l'inventore,  et  il 
primo  promotore  di  questa  novità  »;  ma  gh  esempi  di  Nonno 
e  Claudiano  son  li  purtroppo,  a  difenderlo  si,  ma  a  togliergli 
questa  gloriai  Toccato  poi  degli  altri  due  punti,  lo  Chapelain 
|)assa  a  provare  che  l'Adone,  chiarito  buon  poema  pei'  aver 
le  principali  condizioni  richieste  in  un  Poema  epico,  «  quelle, 
le  quali  gli  mancano,  non  potrebbe  haverle  senza  discouvene- 
volezza;  et  conseguentemente,  che  è  nel  suo  estremo  punto 
di  bontà  »,  dimostrando  come  in  tutti  i  suoi  aspetti  (inven- 
zione, disposizione,  elocuzione)  e  ne'  modi  onde  1'  eccellenza 
^i  consegue,  la  diversità  (di  soggetti  e  di  accidenti)  e  la  7na- 
rariglia  che  da  essa  deriva,  V  Adone  sia  pervenuto  al  primo 
e  insuperabil  grado  di  eccellenza;  ma  sopratutto  per  lo  stile 
(concetti  e  locuz-ione).  «  Quanto  a'  concetti,  de'  quah  voi  sa- 
pete tutte  le  differenze,  e  tutti  gli  effetti,  dirò  arditamente, 
che  questo  suijlinie  indegno  gli  ha  riposti  in  tanta  eccellenza 
in  quest'Opra,  che  io  non  credo  altrimenti  sia  per  le  passioni, 
0  per  le  descrittioni,  che  ne  siano  giammai  caduti  de'  simili 
in  intelletto  humano.  In  questa  parte  veramente  egli  ha  tras- 
portata la  diversità,  et  la  maraviglia,  le  quali  gli  altri  Poeti 
ricei'cano  nella  inventione  delle  cose  solamente,  et  in  questa 
parte  (in  tutte  le  altre  potendo  essersi  reso  di  poco  gusto)  é 
riuscito  cosi  eccellente,  et  cosi  grato,  clie  la  sua  lunghezza 
dovrà  parer  chiaramente  troppo  bi'eve  a  chiunque  bavera  benché 
poco  di  senno  in  materia  di  belle  lettei-e.  Quanto  alla  locu- 
tione    (se  mi  é  lecito  senza  esser    sottoposto  a  riprensione  di 
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giudicare  della  bellezza  d'una  lingua,  che  non  mi  è  naturale) 
il  dire  è  così  puro  in  lui,  si  Toscano,  si  scielto,  et  si  pre- 
guante,  che  non  s"ò  visto  mai  Poema  in  qualsivoglia  Idioma 
che  sia,  che  habbia  havuto  questo  dono  più  cjmpiio  di  lui,  et 
di  queste  ultime  parti  si  è  formato  questo  stile,  che  in  dol- 
cezza, in  gravità,  et  in  bontà  veramente  poetiche  non  ha  pari, 
se  non  qualche  antico,  et  non  si  vederà  mai  trapassato  se  non 
da  lui  medesimo  ».  Stile  il  più  appropriato  al  soggetto  (cioè 
alle  passioni  umane,  «  tra  tutte  le  cose  la  più  vasta,  et  la  più 
capace  di  forme  differenti  »),  di  una  «  chiarezza  sublime  », 
florido,  elegante,  puro,  armonioso,  che  lo  Scaligero,  il  quale 
lo  biasima  in  Lucano,  nel  Marino  approverebbe,  come  dimostra 
il  non  averlo  egli  ripreso  in  Claudiano  e  in  Ovidio,  in  cui  è 
intemperante  fino  all'eccesso.  Cosi,  movendo  da  Aristotile,  lo 
Chapelain  concludeva  con  lo  Scaligero  la  sua  interpretazione 
de\VAdo7ie,  in  piena  concordia  con  la  tendenza,  i  gusti,  i  cri- 
teri del  proprio  tempo,  di  cui  rispecchia  insieme  lo  spirito 
sottilizzante,  sofistico,  superstizioso.  Lo  Chapelain  ripresentava 
per  V Adone,  sebbene. con  assai  minore  virtù  persuasiva,  la  tesi 
che  avevano  sostenuto  per  Y Orlando  il  Giraldi  e  pel  Pastor 
fido  il  Guarini,  della  conformità  sua  costituzionale  con  la  Poe. 
tica  d'  Aristotile,  della  sua  legittimità  nell'  espressione  nuova 
d'  un  nuovo  contenuto,  della  sua  perfetta  aderenza  al  genio 
del  secolo,  particolarmente  per  ciò  che  riguardava  il  conte- 
nuto sensuale  e  l'espressione  stilistica.  Questa  era  la  cerchia 
teorica  del  tempo,  questo  il  metodo.  E  da  questa  cerehia  e 
da  questo  metodo  non  si  allontaneranno  i  vari  combattenti 
prò  e  contro  il  Marino. 

Non  se  ne  allontanò  più  degli  altri  quegli  che,  attiiaiido  r.  stiRiiani 
poco  dopo  la  m>rte  del  temuto  avversario  un  proposito  forse  "•"^'^''•''^ 
lungamente  covato,  diede  primo  l'assalto  alla  maniera  da  lui 
recata  al  trionfo  etra  i  primi  adoperò,  se  non  anche  creò,  la 
parola  marinista,  Tommaso  Stigliani  di  Matera,  di  cui  ricor- 
dammo già  una  postuma  Arte  del  verso  italiano  e  che  già  ci 
è  apparso  come  il  principale  bersaglio  ai  colpi  e  alle  derisioni 
del  caposcuola  offesosi  d'una  schernevole  per  quanto  negata 
allusione  del  Mondo  Nuovo.  Marinista  esso  stesso,  non  nel 
senso  in  cui  egli  assunse  codesta  fortunata  parola,  cioè  di  fana- 
tico del  Marino  (del  quale  peraltro  confessava  piacergli  «  in 
gran  parte  le  prime  rime  »),  ma  in  quello  determinato  dal  Croce 
(pp.  379-80),  di   poeta  che  si  muove  «  su   per  giù  neirambit.. 
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dell'ispirazione  mariniana  »,  quale  ne  sia  il  punto  di  partenza 
e  l'intendimento,  sebbene  «  si  dilettasse  di  parodiare  la  poesia 
de'  marinisti,  e  per  bocca  del  suo  amico  Balducci  facesse  di- 
chiarai'e  che  la  via  da  lui  seguita  »,  la  vera  via,  altro  non  è 
che  l'anir  la  purità  e  l'affetto  del  Petrarca  colla  vivezza  del- 
le arguzie  moderne  e  colla  varietà  di  soggetti  —  che  è  una 
professione,  sia  pur  prudente,  di  marinismo  —  lo  Stigliani,  tra 
le  molte  parole  onde  avanti  e  dopo  la  morte  del  Marino  cercò 
di  difendersi  attaccando  con  quel  suo  fare  ora  umile  ora  un 
po'  guascone  cosi  nelle  molte  lettere  come  nel  suo  famoso 
Occhiale  (1627),  dove  concentrò  il  succo  delle  sue  teoriche  e 
critiche,  si  da  compiacersi  del  sentirselo  cognominare  da  al- 
cuni scienziati  il  «  midollo  dell'arte  poetica  »  (Ep.  II,  p.  329), 
né  seppe  di  quella  che  egli  chiamava  «  la  seconda  maniera  » 
del  Marino  indicar  altro  vizio  che  l'eccesso  nell'uso  della  me- 
tafora prendendo  del  resto  anche  qui  lo  spunto  dal  Marino 
medesimo  a  cui  egli  stesso  dà  il  merito  d'aver  denominato  tale 
maniera  «  stile  metaforuto  »  (II,  345),  né  applicò  q,\Y Adone 
princi})i  diversi  da  quelli  che  sono  a  base  della  critica  dello 
Chapelain  e  che,  come  abbiam  visto,  erano  partecipati  dal  Ma 
rino  medesimo.  Oh,  a  sentire  i  suoi  lamenti,  come  quelli  della 
nota  lettera  Al  signor  Rodrigo  ***  (II,  341  sgg.),  in  cui  ef- 
fondeva, omai  declinante  al  tramonto,  l'amara  delusione,  toccata 
alle  sue  grandi  speranze  di  gloria,  della  sua  scarsa  fortuna,  a 
sentir,  dico,  come  piange  sulla  corruzione  del  gusto  poetico, 
non  si  stenterebbe  molto  a  dargli  ragione  e  lode  d'intenditore, 
sebbene  la  sua  voce  ci  suoni  tutt' altro  che  nuova.  «  Un  tempo 
i  lettori  si  contentarono  d'una  lettura  non  cattiva,  poi  volsero 
eccellenza,  appresso  desiderarono  maraviglie,  ed  oggi  cercano 
stupore;  ma,  dopo  avergli  trovati,  gli  hanno  anco  in  fastidio 
ed  aspirano  a  trasecolamenti  ed  a  strabiliazioni  >^.  Non  si  po- 
trebbe dir  meglio.  Ma  al  fondo  del  suo  pensiero  c'è  l'adesione 
più  esphcita  alla  fede  comune  dell'età,  e  tutto  si  riduce  a  una 
questione  di  misura.  «  ]\li  par  di  vedere  che  questa  soverchia 
delicatezza  del  secolo  si  vada  a  poco  a  poco  convertendo  in  to- 
tale stupidezza  e  pazzia,  mentre  egli  insieme  col  non  gradir 
gli  scritti  perfetti  gradisce  gli  affettati  e  gl'idioteschi,  cotanto 
in  lui  prevale  il  cieco  desiderio  che  tien  di  novità  ».  E  non 
parliamo  de'  suoi  saggi  poetici,  dove,  in  forme  apparentemente 
sobrie  e  dignitose,  con  accenti  che  paion  puri  e  casti,  infuria 
la  più  schietta  sensualità    secentistica  condita,  anzi  infusa  del 
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meglio  distillato  concettismo.  Basti,  tra  i  componimenti  riportali 
dal  Croce  nel  bel  volume  de'  Marinisti,  leggere  la  prima  strofe 
della  Lusinga  amorosa:  «Dolce  Lidia,  Lidia  bella,  |  sporgi 
quella  |  bocca  ov'abita  il  mio  core;  |  ch'io  farò  de' labbri  bei  | 
poppe  ai  miei  |  vera  pecchia  di  tal  fiore  ».  Né  nulla  di  meglio 
e  di  diverso  ci  sa  dire  de'  romanzi  secenteschi,  che  non  di- 
cessero i  suoi  contemporanei  scrittori  di  Ragguagli.  Sarebbe 
tuttavia  ingiustizia  non  riconoscere  che,  cosi  nel  difendersi 
come  nell'attaccare,  il  Marino  mostrò  ingegno  e  accorgimento 
se  non  adeguati  all'opera  poetica  dell'artista  che  seppe  collo- 
carsi al  di  sopra  di  tutti,  certo  non  inferiori  a  quanti  gli  si 
scagliarono  addosso  o  ne  presero  le  parti  dopo  la  publ)licazione 
deìV Occhiale.  Quanto  alle  censure  rivolte  da  lui  a\V Adone,  è 
stato  rilevato  che  spesso  colpirono  giusto:  il  che,  ove  si  voglia 
mantenere  il  punto  di  vista  della  tanto  dispregiata  poetica 
classica,  può,  anzi  devesi.  consentire,  che  —  lasciando  la  que- 
stione dei  plagi  agli  inarrivabili  termini  in  cui  la  pose  il  Ma- 
rino stesso  —  di  certo  il  poema  secentesco  non  è  l'epopea 
omerica,  nò  virgiliana,  né  meno  tassesca;  né  la  favola  è  altro 
che  episodica;  ne  gli  episodi  sono  tanto  maestrevolmente  svolti 
e  collegati  da  non  esser  intorbidati  dalla  «  grandiosissima  far- 
ragine di  digressioni,  le  quali  stanno  appiccate  una  all'altra 
senza  appoggio  di  favola  ....  cicladi  dell'Arcipelago  »;  la  forma  è 
da  madrigale,  e  l'elemento  romanzesco  s'attacca  al  mitologico 
in  modo  estrinseco  prolungando  interminabilmente  l'azione,  di 
cui  anche  non  si  sa  qual  sia  il  protagonista,  se  Venere  o  Adone- 
Ma  per  quanto  sia  vero  che  di  fare  un  poema  epico  avesse 
inteso  il  figlio  della  Sirena,  nessun  poema  si  presta  meno  del- 
VAdo7ie  a  esser  interpretato  con  cosiffatti  criteri.  Il  che  incc- 
sciamente  e  indirettamente  dimostrarono  —  ed  è  in  ciò  il  loro 
mao-o-ior  merito  —  anche  i  più  destri  difensori  del  Marino, 
che"^  pur  affermando  aver  voluto  egli  «  dilungarsi  con  nuova 
forma  di  poema  epico  dall'uso  ormai  troppo  trito,  e  di  piacere 
con  tal  opera  al  mondo  e  di  acquistarsi  gloria  »,  a  legittimare 
e  giustificare  tale  forma  nuova  di  epico  poema  non  seppero 
far  di  meglio  che  ricorrere  ad  .\ristotile,  come  appunto  ave- 
vano fatto  altri  difensori  di  altre  opere  eslegi,  mentre  doveva 
esser  ben  chiaro  che,  se  nuova  era  codesta  forma,  nuovi  do- 
vevano essere  i  canoni  interpretativi.  Ma  siamo  loro  tutt'altro 
che  ingrati  di  tale  contradizione,  che  è  poi  la  dimostrazione 
dell'insufficienza  di  codesti  canoni  e  della  necessità  di  punti  di 
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N.  Villani  vista  dìvepsi  alla  comprensione  d'un'opera  d'arte.  Che,  tra 
(ioeo-1636)  ^^j-j^Q  contender  di  parole  secondo  il  costume  spagnolesco  del 
tempo,  il  problema  fosse  ancora  essenzialmente  di  poetica  ari- 
stotelica e  non  già  di  critica  adonica,  è  provato  dalla  posizione 
assunta,  rispetto  cosi  all'avversario  più  accanilo  come  al  di- 
fensore più  scalmanato  deW Adone,  dal  pistoiese  Niccola  Villani, 
verso  il  quale  la  critica  moderna  non  è  maraviglia  si  sia  mo- 
strata benevola  quasi  quanto  l'antica,  che  per  bocca  del  Cre- 
scimbeni  lo  proclamava,  e  pour  cause,  il  maggior  critico 
dell'età.  Entrando  in  lizza  con  L'Uccellatura  (di  Vincenzo  Fo- 
7X'si)  aW  Occhiale  del  Cavaliere  fra  Tomaso  Stigliani  contro 
l'Adone  del  Cavaliere  (Ho.  Battista  Marini  e  alla  Difesa 
[1629'  di  Gerolamo  Aleandro  (Venezia,  1630)  —  alle  troppo 
vaghe  e  frettolose  esploniz'oni  fatte  dall'Errico  col  suo  Occhiale 
appannalo  (1629)  non  era  il  caso  di  dar  soverchia  attenzione 
— ,  il  Villani  intendeva  appunto  mostrare  che,  con  maggior 
cognizione  di  causa,  cioè  con  una  conoscenza  più  larga  della 
lingua  e  dei  classici  e  della  poetica  di  Aristotile,  V Adone  sa- 
rebbe apparso  «  non  tanto  malvagio  quanto  pare  allo  Stigliano, 
né  tanto  mirabile  quanto  pare  all' Aleandro  e  alla  maggior 
parte  dei  letterati  moderni  »  (pp.  198-9).  Alle  prime  puntate 
lo  Stigliani  è  chiamato  un  arrogante  che  vuol  saperne  più  di 
Aristotile  di  cui  ignora  la  dottrina,  perchè  aveva  accusato  il 
poema  di  mancar  dell'introduzione,  mentre  il  filosofo  prescrive 
bastare  alla  favola  epica  il  viluppo  e  lo  scioglimento;  e  quanto 
al  viluppo  così  air  Aleandro  come  allo  Stigliani  insegna  come 
tutte  le  azioni  dell'Ago»!?  si  svolgano  più  o  meno  intimamente 
dall'ira  di  Amore  maltrattato.  Ma  con  lo  Stigliani  consente 
contro  l'Aleandro  sull'ingombrante  farraggine  delle  digressioni, 
molte  e  molto  delle  quali  amputando,  gran  guadagno  sarebbe 
derivato  al  poema.  Nondimeno  sostiene  una  esser  la  favola,  il 
poema  non  d'altro  trattando  che  dell'innamoramento  di  Venere 
e  Adone;  artificiosa  la  tessitura  dell'episodio  di  Falauro  e  Fi- 
derà; meravigliose  le  cose  narrate  da  Clitio,  approvabili  i  furti, 
perchè  artisticamente  celati;  verosimile  e  credibilissima,  come 
aveva  dimostrato  lo  Chapelain  tra  gli  altri,  la  favola  sebben 
fondata  nella  mitologia,  tralucendo  essa  nell'allegoria  :  lodevole, 
secondo  gl'insegnamenti  del  medesimo  Aristotile,  l'nso  delle 
parole  forestiere,  consacrato  magistralmente  anche  nella  pra- 
tica dantesca,  la  quale  anche  ben  giustifica  il  Marino  d'aver 
fatto  la  scienza  oggetto  di    poesia,  sebbene  egli  sarebbe  stato 
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meglio  accorto  «  a  temperare  alcuna  volta  il  prurito  del  filo- 
sofare e  non  imitare  in  ciò  Dante:  sapendosi  che  Dante  era 
maestro  e  che  il  Marino  voleva  parere  »;  legittimo  il  costume, 
non  isconvenendo,  a  ben  dedurre  dalla  definizione  aristotelica, 
materia  amorosa  a  poema  come  Y Adone,  sebbene  ie  troppo 
cose  lascive  e  impudiche  ivi  inserite  siano  più  «  degne  d'esser 
lette  nei  volumi  di  Sotade  e  di  Elefantide  ^>.  Ma  nulla  giova  e  la  critica 
a  qualificar  per  imeramente  aristotelica  — aristotelica  secondo  secentesca":' 
lo  spirito  secentesco  —  la  critica  del  Villani,  meglio  che  non  si 
caratterizzi  da  se  in  questa  chiarissima  pagina  riassuntiva- 
«  La  favola,  per  vero  dire,  è  poco  episodiata,  né  ha  molto  del 
vario  e  dello  ammirabile.  La  favella  molte  volte  è  affettata 
ed  oscura  per  cagione  dell'ornamento  soverchio.  Lo  stile  dà 
talora  nella  bassezza,  e  talora  nella  gonfiezza.  La  sentenza  ha 
del  vano  e  molte  volte  di  quelle  nugae  canoì^ae  di  Oratio.  11 
costume  talvolta  è  disdicevole  e  reo.  E  quello,  che  assaissimo 
rilieva,  infelicissimo  è  questo  poema  nel  muovere  gli  affetti; 
si  che  talora,  invece  di  cavarti  le  lagrime,  ti  scuote  il  riso. 
Ma,  d'altra  parte,  la  favela  è  una,  compita,  di  giusta  gran- 
dezza, ravviluppata,  benché  senza  ricognizione,  e  credibile.  La 
locutione  per  lo  più  è  chiara,  leggiadra  ed  ornata.  Ma  tra  le 
parti  àaW Adone,  la  migliore,  e  la  peggiore  che  vi  sia  è  l'or- 
namento della  favella.  Però  che  quando  è  soverchia,  fa  la 
locutione  tanto  leggiadra  e  tanto  mirabile  che  ninno  forse  vi 
ha  tra  i  Toscani  poeti,  che  a  tal  segno  arrivato  sia  ».  No,  caro 
e  valoroso  amico  Ceccon,  qui  non  è  né  «  buon  senso  »,  né 
<■'  serena  indipendenza  »:  è  schiavitù  alla  poetica  e  alla  retto, 
rica  di  Aristotile,  assoluta  quanto  improduttiva,  sofferta  supi- 
namente per  una  causa  che  non  meritava  tale  sacrifizio.  Né 
so  intendere  come  studiosi  egregi,  conoscitori  completi  de] 
nostro  Seicento,  possano  aver  veduto  qui  distinte  le  due  correnti 
critiche  che  hanno  voluto  escogitare  per  raccapezzarsi  nel 
preteso  caos  della  critica  secentesca,  la  conservatrice  e  la  no- 
vatrice,  quando  è  chiaro,  di  luce  meridiana,  che  il  pensiero 
critico  qui  riflesso  non  è  .se  non  il  momento  [)iù  culminante 
della  evoluzione  secentesca  della  critica  aristotelica  nella  sua 
integrità,  nel  suo  più  completo  abbandono  e  oblio  di  sé  stessa, 
nella  sua  più  inconsapevole  incapacità  di  compiere  il  minimo 
sforzo  per  superar.«^i.  Quel  dichiarare  l'ornamento  della  favella 
la  migliore  e  la  peggiore  delle  parti  dell'Adone,  è  foi-se  la  più 
caratteristica  confessione  d'impotenza  a  risolvere  il  problema 
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dello  stile  e  dell'arte  niarinesca  che  sia  dato  cogliere  sulle 
labbra  d'un  critico  di  quell'età,  anche  per  la  nostra  storia,  così 
interessante.  Nel  teorico  Pellegrino,  a  cui  quel  problema  è  dinanzi 
nella  sua  aspra  misteriosità,  si  compie  un  sforzo  lilosofico  per 
scioglierlo;  nel  Villani  nessun  sforzo,  ma  stupore  dogmatico  che 
si  dissolve  in  una  sentenza,  anzi  in  un  indovinello.  E  pure  non 
manca  in  lui  il  dubbioso  presentimento  d'una  qualche  eccellenza 
di  (fuella  poesia,  d'una  virtù  intima  che  ne  promette  una  certa 
vitalità:  ma  è  un  presentimento  tutt' altro  che  amletico:  il 
dubbio  è  presto  disperso  con  un  facile  e  non  però  più  vero 
giudizio  di  relazione.  «  Per  tutte  queste  parti  e  buone  e  ree 
—  egli  continua  —  puossi  ragionevolmente  dubitare,  se  il 
poema  deìVAdoìie  sia  per  avere  lunga  vita  nelle  lingue  degli 
uomini,  0  se  pure  deggia  esser  preda  del  silenzio  o  della  obli- 
vione. Per  lo  Stigliani  è  già  morto  di  apoplessia,  cioè  di 
morte  subitanea;  ma  se  vorremo  senza  animosità  giudicare, 
diremo  assolutamente  che  1'  Adone  viverà,  ma  più  rigorosa- 
mente o  meno,  secondo  che  il  secolo  peggiore  o  miglior  senso 
avrà  nella  facoltà  poetica.  E  perciò  possiamo  ragionevolmente 
credere  che  in  questa  nostra  età,  nella  quale  la  poesia  è  per 
terra  affatto,  egli  sia  per  avere  una  felicissima  e  robustissima 
vita  »  (pp.  199-200).  Esaltazione  e  condanna  troppe  recise  e 
troppo  sproporzionate  tra  loro  perchè  non  costituiscano  una 
novella  prova  dello  scarso  acume  critico  del  Villani,  a  cui 
interamente  sfuggiva  che  tutta  la  poesia  del  secolo  giacente 
a  terra  come  corpo  morto  era  sostanziata  di  quella  medesima 
vita  che  per  lui  palpitava  neW  Adone,  tenuto  pure  il  debito 
conto  della  vena  più  ricca  e  fresca  che  era  nel  Marino.  A 
questo  suo  stato  di  soggezione  alla  teorica  imperante,  più  che 
al  proposito  di  tornare  a  battersi  pel  Marino  contro  i  mede- 
simi contendenti ,  debbonsi  Le  considerai  ioni  di  Messer 
Fagiano  sopra  la  seconda  parte  dell'Occhiale  del  Camdie/'C 
Stigliano  contro  all'Adone  del  Cavalicr  Marino  e  sopra  la 
una  nuova  sccoiida  difesa  di  Girolamo  Aleandro  (Venezia,  1631),  in  cui 
caìTuerarìa  il  Villani  cslbiva  una  nuova  pro;)edeutica  letteraria  contro  la 
caui'vo"  gì-  corruzione  del  secolo,  derivante  da  prrwità  e  difetto  d'istilit- 
sto  del     zione,  fondata  sopra  un  ritorno  ai  modelli   antichi  in  servizio 

secolo.  'e 

della  morta  poesia  contemporanea.  Quali  siano  i  vizi  da  evi- 
tare e  quale  l'antidoto  che  il  Villani  suggerisce  e  di  quali 
disamine  e  esemplificazioni  ne  conforti  l'  uso,  è  facile  imma- 
ginare. Con  le  consuete  raccomandazioni  ai  giovani  a  formar.-i 
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una  perfetta  idea   del  ben  poetare,    sostenendo  le  fatiche,    le 
vigilie  e  le  astinenze  consigliate    da  Orazio,  e  indulgendo    al 
gusto  del  secolo  con  ben  intesa  varietà  d'invenzione,  si  snoc- 
ciolano tutti  i  divieti  circa  l'oscenità  della  materia,  la  vanitcà 
della  sentenza,  1*  improprietà,  la  sovrabbondanza,  l'ornamento 
soverchio,  sudando    sugli  antichi    esemplari,    e  imparando    da 
essi  a  spargere  il  miele    con  giusta  misura,  ad    aborrire  «  le 
metafore    sproporzionate,  le  iperboli   gigantee,    i  contrapposti 
vani  e  fuor  di    tempo  e    le  pai'ole    altrettanto  inutili    quanto 
leggiadre  »,  i    mirabili    concetii    incomprensibih,    ai   quali    si 
applaude  «    non  tanto  per    lode    loro,  quanto    per  la    propria 
riputazione,  perciocché,  non  lo  facendo,  per  uomini  del  vulgo, 
per  ingegni  ottusi,  per  asini  alla  lira  si  è   tenuti  »  (pp.  31  2)- 
E  come  il  proposito  era  di  giovare  ai  «  candidati  della  poesia 
toscana  »,  il  Villani  si  lasciava  vincere  dalla  tentazione   «  di 
fare    spesso  delle    digressioni    per  campi   più   fioriti  che    non 
fossero  Y Adone  e  Y  Occhiale,  ma  insieme  di  cercare  anche   in 
essi  i  pruni  e  i  prugnitopi,  da  che  nessuno  si  sapeva  scansare, 
de'  fiori  bellissimi,  delle  margherite  preziose  che  tutti  aumii- 
ravano  »;  illustrare  cioè  liberamente  pregi  e  difetti  segnata- 
mente   di  Dante,  del    Petrarca  e    del  Tasso,  senza    trascurar 
quelli    del  Bembo,    del  Guarino,    del    Della  Casa,    spingendosi 
sino  ad  alcuni  contemporanei,  il  Preti,  il  Bruni,  il  Bracciolini. 
Codeste  digressioni,    che  costituiscono    la  parte    più    rilevante 
dell'opera  di  messer  Fagiano,  sono  tutt'  altro  che  inosservabili 
come  documento    della  cultura  e  del    gusto    del  Villani;    ma 
insignificanti  sono  per  il  metodo  con  cui  son    condotte,  che  è 
ancora  l'umanistico,  la  ricerca  dei  pregi  e  difetti  del  contenuto 
e  della  forma,  guidata  dai  criteri  che  la  poetica  e  la  rettorica 
contemporanea  potevano  far  valere.  Né  maggioi-  luce  spandono 
sul  pensiero  critico  del  Villani  quale  l'abbiamo  visto  di  fronte 
al  problema    del  marinismo.  Al    facile    meccanismo    dell'arte 
marinistica    e    secentistica,    alle    sue    degenerazioni    formali, 
insomma  a  ciò  che    per  il  gusto   del    Villani  costituiva   vizio, 
egli    contraponeva    gli    aspetti  più    puri  delF  arte  classicheg- 
giante;   ma  il     vivo  del  problema    non    era    qui,  sì    bene  nel 
determinare  e  nel  distinguere  in  quell'arte  ciò  che  era  attività 
e  non    passività.  Or    qui  la   sua  critica    falli  interamente,    se 
pure  parve  al    Crescimbeni  e    ai  suoi  tardi  seguaci  che    egli 
avesse  liquidato  il  secentismo.  Il  Villani  dentro  quei  problema 
rimase  chiuso,  prigioniero  di  quegli  slessi  ciileri  che  altri  giù- 
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dico  moderni,  nuovi,  o  ispirati  alla  grande  arte  classica.  Con 

lui  la  critica  non  fece  maggiori  progressi  che  non  facesse  con 

lo    Cliapelain    e  gli    altri  avversari  e    difensoii  del  Marino,  i 

^dei^'^ortar'^  pi'ogressi  soltauto  indiretti.  Né  diversamente  può  dirsi  di  quel 

moderno  d\  Ciciuelli,  clie,  avoudo  di  mira  specialmente   il  Battista,  multi 

G.  Cicinelli,  '  '■  i         j? 

^^'--  an!ii  più  tardi,  quando  già  era  sorta  la  reazione  che  fa  capo 
allo  Schettini,  pubblicò  un'esangue  per  quanto  faticosa  e  pom- 
posa Censura  del  poetai'  moderno,  in  cui  riporta  anche  un 
sonetto  proprio  per  dare  ad  iute  idere  come  avesse  pur  egli 
«  soffiati  questi  mantici  lungo  tempo  »,  sonetto  «  su  la  morte 
di  Socrate,  che  oggidì  mi  somministra  (confessa  candidamente) 
altrettanta  materia  di  riso,  quanto  prima  me  ne  promettea  di 
gloria  »  (p.  99).  Ma  la  critica  che  poi  ne  fa  e  i  precetti  che 
le  fa  seguire,  dimostrano  che  la  volpe  aveva  cambiato  il  pelo, 
non  il  vizio.  E  però  non  indugeremo  più  a  lungo  su  questo 
argomento,  esponendo  le  idee  di  codesti  contendenti,  armati 
di  occhiali  e  antiocchiali ,  di  sta/fili,  di  striglie  e  di  sferze, 
che,  quando  hanno  un  sostrato  critico,  non  escono  dalla  cer- 
chia di  quelle  che  cjnosciaino.  Al  più  anche  codesti  campioni 
e  quant' altri  parteciparono,  con  spiriti  avversi  o  favore voh  al 
moto  di  pensiero  che  si  svolge  attorno  all'  arte  secentistica, 
possono  essere  utilmente  studiati  nei  riguardi  della  storia  della 
cultura  e  del  gusto  specie  per  la  frequenza  onde  mutavano  i 
loro  atteggiamenti  senza  aver  superato  alcuna  lotta  interiore 
e  rimanendo  perciò  tutti  quale  più  quale  meno  attaccati  dal 
medesimo  morbo.  Chi  non  mutò,  trovando  un  gusto  indiavolato 
A.  Aprosio  a  perseguitar  lo  Stigliani,  contro  cui  lanciò  parecchie  requi- 
(i6o--ibbi);  g|^^j,-g  stampate  e  altre  rimaste  inedite,  fu  quel  singoiar  tipo 
di  secentista  di  Angelico  Aprosio,  che  con  tutto  il  suo  mora- 
lismo si  battè  strenuamente  per  V Adone:  vero  «  figlio  del  suo 
secolo  »,  di  cui,  come  ha  detto  egregiamente  il  Belloni,  «  ebbe 
tutta  la  stravaganza,  la  smania  dell' inusato,  il.  gusto  barocco, 
la  eccessiva  fecondità  letteraria,  il  nessun  senso  della  misura, 
la  tendenza  esageratrice  e  l'intimo  disagio  dello  spirito  »,  senza 
che  peraltro  ne  avesse  impedimento  a  dare  notevole  impulso, 
con  le  dotte  e  scrupolose  ricerche  o  raccolte  di  materiali 
bibliografici,  alla  critica  erudita,  de'  cui  destini  ebbe  una  vaga 
A  o.  Bri-  intuizione  (pn.    426-9).  Seguace  in  i^ioventù  del  Minozzi,  si  da 

"■noie  .Sale  /  o  o 

ìeoj-iooó;  sostenere  che  nelle  lettere  amorose  l'arte  dovesse  f-àr  stupire, 
perchè  «  non  può  esser  libidine  dove  è  stupore,  volendo 
quella  tutto  alla  carne,  questo  tutto  dalla  carne  ripigliare   gli 
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spiriti  ^>,  il  Brignole   Sale  apprese  più  tardi  agi'  insegnamenti 
del  Pellegrini  una  concezione  più  seria  dello  stile,  prendendo 
posizione  tra    gli  antimarinisti    e    antisecentisti;    ma  è    facile 
dimostrare  come  il  Brignole  Sale,  che  non  si  diede  i  tormenti 
filosofici  del    maestro  per  rendersi    conto  del    problema    del- 
l'acutezza, riducesse  la  sua  teoria  a  una  semplice  question  di 
misura,  appagandosi    nella  condanna  dei  lumi    seminati  alla 
rinfusa,  Abì  soverchio  di  fioretti    nelle  prediche,  che  voleva 
«  tutte    ornamenti,  purché    sia    ornamento  tutto    sostanza  »  : 
r  arguto  e  vivace    descrittore  delle    Instabilità  dell'  ingegno 
poteva  mutare    i  suoi  gusti    rettorici,  ma    non  la  sua    natura 
poetica,    che    era  infusa  anch'  essa    di    secentismo  e  non    del 
peggiore,  se  prose  e  versi  di  lui  hanno  servito    al  Croce  per 
documentare  quel  fresco  rivolo  di  sana    ispirazione    sensuali- 
stica e  pittorica    di  cui    si  pregia  la    lirica    secentesca.    Non 
antimarinista  per  la  bella  ragione  che  era  scolaro  dello  Strozzi 
ammiratore    del  Marino,    il  Coltellini  a  parole  s'  atteggiò    ad  ^  coiteiiin 
antisecentista,  facendo  il  più  largo  uso  delle  immagini  stram- 
l)alate,  a  cui  dava  la  berta:  antisecentista,  quant'  ei"a  antiari- 
stotelico nel  raccomandare  l'osservanza  del  decoro.  E  per  non 
prolungar  oltre  l'  esemplificazione  di  tale  varietà  di  atteggia- 
menti assai  facilmente  riducibile  ad  unità,  ci   restringeremo  a 
ricordare  quel  Gaudenzio  Paganini  che,  dopo  aver  incomodata  e.  Paganini 
hi  lingua  latina  per  difendere  la  poesia  e  la  fama  del  Marino 
(I.  B.  Marini  poesis  et  fama  defensa),  attaccò  Tuna  e  l'altra 
nella  Galleria  dell'inclito  Mainno  considerata  (1648),  anti- 
cipando inconsciamente  lo  Chapelain  che  nelle  Lettres  dell'età 
matura,  svolgendo  certi  germi  di  diffidenza  abilmente  nascosti 
nella  famosa  Pì'éface,  si  andò  sempre  più  esplicitamente  svelando 
per  incredulo  della  grandezza  del  poeta  trionfante  in  tei'ra  di 
Francia  quanto  e  più  che  in  Italia,  e  della  cui  fama  egli  si  era 
fatto  nella  sua  giovanile  oscurità  cosi   eloquente  e  baldanzoso 
banditore  e  profeta.  Ma  che  più?  Non  s'illuse  il  Marino  stesso 
di    potere    in    un    Crivello    critico ,    annunziato    dal    Claretti 
(L/r«,  III,  pref.)  ma    non  mai  venuto  in  luce,    abburattare  e 
ventilare  le -abusate  e  smodate  metafore  e   altri  difetti    della 
poesia  contemporanea,  cioè  anche  suoi  propri?  E  all'amico  diluì  ai^'oube""' 
Achillini  che,  come  il  Bruni,  non  rifuggendo  dal  discuterlo,  pii'i  J^^^jf^'' 
l'imitò  e  più  di  ogni  altro  s'inebriò  dello  stile  metafoi'uto,  non     t^^fo'-a 
scriveva  Alessandro  Guarini  di  «  parlar  cose  a  lui  note  e  da  lui 
aborrite  e  talora  dalla  scherzante  sua  musa  sotto  l'alti-ui  nome 
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(iolcenieiite  schernite  »,  mentre  rimproverava  a  prosatori  e  poeti 
la  predilezione  per  le  metafore  «  più  straniere,  audaci,  impronte, 
oscure  ed  encuMni  »,  e  ammoniva  (1610-16),  richiamando  le  dot- 
trine di  Aristotile  e  degli  altri  antichi  maestri,  «  pericolosa  e 
dilficilissima  »  esser  l'arte  del  traslatare  ?  (^/j.,  II,  p.  134  sgg.). 
Ma  il  secolo  inaugurato  da  queste  sincere  cautele  sull'uso  della 
metafora  di  un  uomo  di  buon  gusto  e  di  mente  equilibrata,  decli- 
nava tra  le  esaltazioni  della  regina  de'  tropi  che  Domenico  Gisberti 
faceva,  come  ricorda  il  Belloni  (p.  88),  «  in  uno  [il  V]  de'  sette 
volumi  delle  sue  Nove  Muse  [1670-5],  sciorinando  una  lunga 
serie  di  traslati  a  confusione  d'un  «  brutto  Zoilo  »,  che  credeva 
farsi  conoscere  per  un  bell'ingegno  criticando  le  metafore  del- 
l'autore ».  E,  quando  già  s'era  destata  la  reazione  schettiniana, 
i  più  sperticati  elogi  del  Marino  trova van  comodo  posto  persino 
in  opere  erudite,  anche  a  Napoli,  quasi  centro  della  reazione, 
come  nella  Biblioteca  napoli  tana  (1678)  del  Toppi,  oltre  a 
esser  impliciti  in  quelle  arti  di  ben  concettare  che  si  produ- 
cevano ancora,  come  quella  del  Dall'Epifania,  nell'ultima  decade 
p.  Schettini  ,}(3i  secolo.  Codesta  reazione,  selben  più  pratica  che  teorica  e 

(1630-1678)  ,.  ,y,  vrr  •  •  •  \l    j.j. 

e  i  suoi  se- mediocremente  e(ncace  e  ditiusa,  e  già  tuttavia  un  prean- 
'""'^*^'*  nunzio  di  tempi  nuovi  almeno  per  i  vincoU  mentali  che  legano 
l'iniziator  suo,  membro  nel  '60  e  capo  nel  '68  dell'antiaristote- 
lica Accademia  cosentina  e  petrarchista  non  mai  riuscito  a  libe- 
rarsi interamente  dal  giovanile  marinismo,  con  quel  movimento 
intellettuale  rappresentato  dalle  nuove  accademie  scientifiche,  che, 
recando  a  maturità  le  tendenze  positivistiche  del  metodo  natura- 
listico, doveva  trasformare,  orientandola  verso  il  sapere  speri- 
mentale, la  cultura  italiana  e  disporla  ad  accoghere  in  sé  e  fe- 
condare anche  nel  campo  della  critica  letteraria  i  principi  della 
fìlosofla  cartesiana  e  in  genere  dell'intellettualismo  razionalistico, 
che  ebbe  per  circa  un  secolo  la  direzione  della  vita  spirituale 
italiana,  traendola  effettivamente  fuori  dell'orbita  secentesca, 
e  in  cui  presero  vigore  le  regole  neoclassiche  ritornateci  di 
<.ii  aiin  >„  Francia.  A  questa  temperie,  in  cui  si  svolsero  con  lo  Schettini 
''SdT  il  Buragna,  il  D'Aquino,  e  quel  Leonardo  di  Capua  che  cooperò 
culturali,  ^-[i^  fondazione  dell'Accademia  degli  Investiganti  (1668),  può 
dirsi  che  temprassero  la  loro  ispirazione  poetica  e  la  loro  cul- 
tura letteraria  non  solo  coloro  che  si  ritrovarono  poi  atforno 
al  vessillo  inalberato  dall'Arcadia,  ma  quanti  in  altre  parti 
d'Itaha  per  naturale  inclinazione  e  per  una  maggiore  assuefazione 
allo  spirito  non  mai  illanguidito  delle  vecchie  accademie  prò- 
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seguirono  gl'intenti  della  tradizione  letteraria  class^ica  conci- 
liandoli con  gii  studi  prediletti  delle  ricerche  scientitìche.  Ven- 
gono subito  in  mente  i  nomi  del  Dati,  del  Magalotti,  del  Redi, 
per  citar  solo  i  maggiori  e  più  tipici  rappresentanti  dell'indi- 
rizzo al  quale  ci  riferiamo,  che,  pur  non  segnando  orme  pro- 
fonde 0  non  troppo  lievi,  come  l'ultimo  che  vive  nella  storia 
artistica  per  il  suo  famoso  ditirambo,  nel  terreno  della  poesia, 
non  trastullarono  il  loro  spirito  nei  giuochi  delTimmaginazione 
e  nell'ingegnosità  de'  concetti  brillanti,  ma  lo  nutrirono  di 
studi  severi  non  soltanto  letterari  ma  speculativi  e  sperimen- 
taH,  componendo  in  se  in  bell'armonia  l'umile  grammatica, 
l'arida  lessicogratìa  con  le  osservazioni  sui  fenomeni  della 
natura  tìsica  e  animale.  S  l'indirizzo  in  cui  si  andarono  siste- 
mando e  fluirono  col  prevalere  ([uegli  studi  di  erudizione  sto- 
rico-fllologico-bibhogratìca,  che  dovevano  costituire  poi  Vhu- 
mus  per  la  formazione  dello  spirito  storico  onde  il  secolo 
successivo  plasmò  la  miglior  parte  della  sua  cultura  e  della 
sua  stessa  vita  intellettuale;  in  cui  prese  una  prima  sebbene 
rudimentale  forma  concreta  e  sistematica  il  giornalismo  let- 
terario, che  della  nuova  cultura  doveva  essere  il  veicolo  e  lo 
strumento  più  utile  ed  essenziale  e  in  cui  si  rispecchiò  la  vita 
intellettuale  tutta  della  nazione  schiusasi  ormai  interamente  a 
ricevere,  per  improntarsene  non  supertìcialmente,  le  nuove  e 
varie  correnti  spirituali  delle  altre  nazioni  d'Europa  ora  tìorenti 
nel  loro  aureo  risorgimento,  moventesi  con  tanta  parte  della 
nostra  italianità. 

Ma    sullo    sviluppo    della    critica   letteraria    secentesca  s'è  i.;.  f..i/ .  o 
potuto  largamente  già  vedere  quanto  scarsa  sia  stata  l'ellicacia  ùnìiXniì; 
di  tali  correnti  d'ispirazione  e  di  pensiero,  in  sé  tutt'altro  che  ."l'i'iXiVa 
spregevoli,  quando  una  simile  inthienza  per  le  ragio.ui  del  tempo  '^"[l^'l^^  ',"""" 
sarebbe  stata  pur  possibile,  cioè  nel  loro  primo  stadio  di  for-   '•v-\\i\- 
mazione.  La  critica  letteraria  che  è  propria  del  Seicento,  chi' 
in  sé  realizza    cioè  lo  spirito    animatore  di  quell'età  e    il  suo 
moto  di   progresso,  quale  esso  sia  stato,  si  può  dire  che  della 
tradizione  poetica  di  gusto  classico  quale  si  all'ermo  in  codesto 
secolo  non  avesse  alcun  bisogno  per  allacciare  la  sua  trama  al 
tessuto  critico  dell'età  precedente,  trovando  a  ciò  il  sud  natu- 
rale alimento  nella  poesia  di  stampo  schiettamente  secentistico- 
anzi  deve  esclusivamente  a  questa  l'aver  potuto  spingere  sulla 
via  del  progresso  la  poetica  classica  e  la  reltorica  ari.stotelica, 
svolgendone  quei  germi  in  cui  questa  poesia  i»oteva  trovare  il 
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SUO  nucleo  teorico.  La  stessa  erudizione,  clie  fu  una  delle  pas- 
sioni più  vive  del  secolo,  quasi  da  costituire  una  nuova  e 
indipendente  corrente  di  sensualità  intellettuale,  e  che  si  rove- 
sciò a  torrenti  in  ogni  campo  d'indagine,  alla  mente  critica 
rimase  del  tutto  estrinseca,  come  cosa  di  lusso  e  di  eleganza, 
non  cibo,  non  succo,  non  azione  premente  e  dirigente.  Le  idee 
critiche  vi  attingevano  come  a  miniera  inesaurabile,  ma  per 
pompa,  per  mostrarsi  ricche  di  una  sapienza  stupefacente, 
d'un  corredo  di  delicatezza,  rimanendo  con  essa  o  senz'essa 
quali  erano  in  sé;  non  vi  si  organizzarono  mai,  in  nessun  mo- 
mento, come  storia,  in  un  processo  cosciente  di  autoforma- 
zione. Era  un'erudizione  documentativa,  non  attiva;  apparato, 
non  vita;  che  allontanava,  piuttosto  che  avvicinarla,  la  cri- 
tica dalla  vera  storia,  dall'esser  se  e  sentirsi  tale,  dall'esser 
cioè  storia.  Quegli  sguardi  storici  che  furono  gettati  sullo  svol- 
gimento di  alcune  particolari  forme  poetiche,  come  dall'Errico 
sulla  poesia  efuca  e  dal  Villani  su  quella  giocosa,  pur  essendo 
segni  notevoli  d'un  interesse  nuovo  che  avrà  col  tempo  più 
larga  e  intima  presa  sugi'  intelletti,  sono  senza  profondità: 
rapide  rassegne  dei  caratteri  estrinseci,  meccanici,  che  quelle 
forme  erano  andate  assumendo  nei  tempi  senza  riferimento 
alcuno  appunto  ai  tempi  di  cui  avevano  sciolto  i  problemi 
artistici.  Mancò  perciò  anche  al  Seicento  un  serio  tentativo  di 
storili  storia  letteraria.  Tutte  quelle  varie  attività  indagatrici,  che  sono 
pur  sempre  una  nobile  espressione  di  serietà  intellettuale,  deri- 
vando i  loro  impulsi  dagli  avviamenti  umanistici,  mentre  appa- 
gavano i  gusti  del  secolo  ricercatore  inquieto,  andavano  a 
confluire,  portate  dal  loro  stesso  peso,  verso  quel  gran  mare 
dell'erudizione  storica  settecentesca,  su  cui  si  sarebbe  avvivato 
il  più  intenso  e  non  il  meno  infruttifero  commercio  intellettuale. 
Non  sarà  neanche  allora  in  tutto  e  sempre  la  pura  storia;  ma  l'or- 
ganizzazione avrà  una  mente,  l'organismo  una  vita  non  del  tutto 
oscura  a  se  stessa  e  quindi  degna  d'esser  vissuta,  continuità  e 
progresso  pur  sempre  anche  se  per  vie  poco  profonde  e  terre 
poco  amene  sotto  un  cielo  grigio  e  pesante. 
Emencu-  q^^^  ^^^^q  studio  critico  dell'arte  classica,  nella  storia  lette- 

Bio-bibiio-  Ilaria  ci  si  doveva  contentare  de'  consueti  saggi  d'ermeneutica 

'/rafia  :  le  •  •  i    i  •  -xi       •       ]• 

pinwoie-  più  0  meno    accademica  sui  nostri    più  celebrati    scrittori,  di 

chae  del-     '^  .    ,.  ...  ,    •    •  j    •       i.-       •  J- 

^Eritreo    commeuti  linguistici    e  metrici,    e,    per    quadri    d  insieme,  di 

(IO/7-1617).  j)(ijiJj-^iQ(.j^g^  (ji  elogi,  di  scìHptorcs,  di  maria  magna,  di  tealri 

e  scene  d'uomini  illustri,  di  ritraiti,  anzi  di  'pinacoteche',  nomi 
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che  rispecchiano  da  soli  i  gusti,  la  mentalità  storica  e  il  senso 
critico  dell'età.  I  cataloghi,  la  fonte  a  cui  dissetarsi  ;  le  indi- 
vidualità, la  storia    da  contemplare    come  in  uno  scenario,  in 
una  galleria,  oggetto  di  curiosità    e  d'ammirazione.  Sull'innu- 
merevole serie  delineata  secondo  uno  stampo  comune  spiccano 
per  originalità  o  libertà  di  tono,  intima  vivacità  ed  espressione 
i  profili  che  non  di  sole  cole])rità    ritrasse  nelle  sue   Pinaco- 
teche Giovanni  Vittorio  Rossi,  la  cui  caratteristica  e  complessa 
figura  di  «  umanista  cattolico,  di  secentista  classico,  di   mon- 
dano asceta,    di    cortigiano  ribelle  »  rievocò  or  sono  quindici 
anni  in  una  mirabile   monografia  l'elettissimo  spirito  di  Luigi 
Gerboni,  tristemente  rapito  anch'esso  nella  sua  ardente  e  già 
così  fertile  giovinezza  al  nostro  grande  affetto.  Nota  dominante 
di  questi  profili  è  una  viva  simpatia  di  umanista  e  di  secentista 
insieme,    per  Vitmanità    del  personaggio,    del  quale    pertanto 
riproducono  non  i  soli  lineamenti  intellettuali,  ma  quanto  della 
sua  vita  è  o  par  degno  di  rilievo,  e  la  riproduzione   è    quale 
può  attendersi,  non  dallo  scrittore  di  drammi  sacri  e  oratòri, 
ma    dal    felice    caricaturista    àeW  Eudemia,    dall'autore    degli 
erasmiami  Dlalogi,  dal  sottile  e  bene  informato  scrittore  del- 
VEpisiulae,  'che  è  pieno  d'entusiasmo  per  la  classicità  pagana 
e  ha  a  sua  disposizione  uno  stile  capace  di  tutte  le  sfumature  del 
pensiei'O.  I  personaggi   ritratti  vivono  perciò    in  questi  profili 
di  tutta  la  loro  vita  coi  loro  pregi  e  i  loro  difetti:  non  sono 
né  divinità'  né  eroi.  E    tali  sono  anche  nella  loro  letteratura. 
E  però  son  tutti  contemporanei  dell'autore,  del  quale,  sebbene 
l'ossequio    e    l'ammirazione    avesse  consacrati  all'Antichità,  è 
merito  singolare    l'aver  voluto   esercitare  la  sua  osservazione 
solo  su  cose,  persone,  ambienti    direttamente  conosciuti  e    di 
cui  fosse  riuscito  ad  avere  piena  informazione.  Cosicché  le  loro 
figure  ci  appaiono  già  ne'  tratti  caratteristici  in  cui  li  abbiamo 
imparati  a  conoscere  noi  stessi    nelle  nostre  prime  investiga- 
zioni erudite.    Del  Tassoni  è  riconosciuto    «  l'ingogno  grande, 
elegante  e    festevole,  ma  turbolento    e  superstizioso  »;  di  cui 
non  fa  maraviglia  la  critica  antipetrarchesca,  se  non  si  astemie 
dall'attaccare    lo  stesso    Omero:  e  di    cui  è  (pialificato    come 
egregio  il  poema  della  Secchia.  Il  Pa:iigarola  è  il  predicatore 
irresistibile,    che  trascina    all'entusiasmo  con  la  soavità  della 
voce,  la  venustà  nel  movimento,  l'arte  nel  gesto  e  piti  con  la 
dignità  della  forma.  Del  Boccalini,  di  cui  si  contesta  la  priorità 
nel  genere  di  cui  egli    stesso  si  gloriò  inventore  e  si    aborre 
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la  «  pericolosa  dottrina  ».  è  apprezzato  l'ingegno  elegante,  spi- 
ritoso, culto,  e  de'  Coymnentari  a  Tacito,  non  ancora  apparsi, 
non  si  dubita  che  non  saranno  trovati  «  prò  singulari  hominis 
ingenio,  omni  elegantia  doctrinaque  refertissimos  ».  Pel  Tasso 
si  manifesta  una  immensa  e  devota  ammirazione.  Il  Marino 
L'antiseoen-  godrebbe  lo   migliori  grazie  presso  il  ritrattista,  se    «  ingenio 
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ritieo.  ille  suo  temperare  quam  indulgere  maluisset  ».  L  Eritreo,  a 
differenza  d'altri  biograti  e  bibliografi  contemporanei,  quali  il 
GbiUni,  ad  es.,  che,  avendo  «  anche  lui  tante  metafore  e  tanti 
arzigogoli  sulla  coscienza  »,  non  «  altro  poteva  fare  se  non 
menare  il  turibolo  sotto  il  naso  de'  nuovi  campioni  »  (GERH.,p.  84), 
è  teoricamente  un  antisecentista  convinto,  —  quante  ragioni 
d'educazione  e  di  cultura  aveva  in  se  per  esserlo!  —  come  espli- 
citamente appare  in  più  luoghi  delle  sue  lettere,  e  meglio  che 
in  altre  in  quella  diretta  all'Aleandro  iuniore  e  che  il  Gerboni 
opportunamente  riporta  dopo  averla  illustrata  e  in  parte  tra- 
dotta (p.  102)  tra  i  saggi  che  dà  deirEritreo  nell'appendice  al 
suo  bel  volume  (150  sgg.).  In  magnifico  e  gustoso  latino  —  il 
gusto  nasce  anche  dal  contrasto  della  nuova  materia  con  una 
forma  ormai  oltrepassata  —  sono  le  medesime  cose  che  abbiam 
sentito  frequentemente  dalla  bocca  degli  altri  oppositori.  Ma 
un'altra  cosa  è  la  medesima  anche  nell'Eritreo  con  tutto  il 
suo  squisito  latino,  che  avrebbe  dovuto  fungere  da  valvola  di 
sicurezza  contro  le  schernite  aberrazioni  del  gusto:  il  suo  reale 
vittima  .in-  eiutemo  secentismo,  che  il  Gerboni  non  ha  trascurato  di  rilevare, 
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(iefifienze  Sebbene  molto  i  attenui  e  quasi  interamente  lo  scusi,  pure  osser- 
V'^ovàTa''  vando  giudiziosamente —  circa  l'immunità  che  dava  all'Eritreo 
il  suo  classicismo  latino  contro  le  «  ricercatezze  contorte  e 
lascive  della  parola  »  e  «  le  stramberie  e  le  trivialità  del  con- 
cetto »  — :  «  ma  questa  lotta  contro  l'ambiente  non  è  senza  rischi 
e  senza  cadute;  e  non  è  difficile  risentire  qua  e  là  per  gli  scritti 
dell'Eritreo  un  certo  squilibrio  della  ragione,  che  smarrisce  a 
volte  la  sua  lucida  serenità,  perde  il  senso  della  convenienza 
e  della  misura,  e  cerca  un  falso  effetto  nella  sproporzione  delle 
immagini  e  nell'esagerazione  de'  sentimenti.  Chi  non  sente 
l'iiifiuenza  della  nuova  scuola  nella  frivolezza  artificiosa  di  certi 
epigrammi,  nella  ricerca  ingegnosa  e  nella  lunghezza  soverchia 
di  alcune  metafore,  in  qualche  esagerata  esplosione  d'affetto, 
nella  insistente  e  prolissa  trattazione  di  qualche  argomento 
esiguo  e  puerile?  »  (p.  93).  E  questo  accadeva  nello  spirito  d'un 
umanista  in  ritardo  che  aveva  sempre  pronta  una  freccia  contro 
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Ogni  manifestazione  di  gusto  corrotto  e  scattava  sempre  d'ira 
e  di   sdegno  quando    un  frate    predicatore  faceva  pompa    dal 
pergamo  d'ingegno^^ità  e  di  metafore.  E  pure  il  secentismo  di 
questo  singoiar  tipo  di  umanista  è  più  profondo  che  in  questi 
riferiti  atteggiamenti  non  paia;  è  nell'intimo  della  sua  coscienza: 
e  lo  stesso  Gerboni  senz'avvedersene  l'ha  colto  e  adeguatamente 
reso.  «  Per  varcare  le  soglie  celesti   fida  sul  fardello  pesante 
delle  sue  ascetiche  meditazioni,  che,  picchiandosi  il  petto,  offre 
in  ammenda    delle  pagine    mondane    e  lascive:  ma  su  queste 
conta  in  segreto  perchè    la  fama,   il  bello  e  terribile    mostro 
vergiliano,  gli  apra    le  porte  dorate  del  tempio  della  gloria  » 
(p.  46).  Quanto  più  sano  di  questa  ti'iste  e  decrepita  forma  di 
umanesimo    il  confidente  entusiasmo  del  Tesauro    e  de'   mille 
suoi  seguaci  per  le  voluttuose  e  capricciose  metafore,  le  bril- 
lanti e  ingegnose    concettosità,   gioia  gioconda    dello  spirito  e 
della  mente?  Umanesimo  anche  questo  nell'uhimo  suo  stadio 
ma  nel  suo    aspetto  più  lieto    e  luminoso:  |.eso  morto  quello- 
questo  vita  e  progresso:  vita  superficiale,  progresso  lieve,  un- 
bratile,  quasi  moto  di  nube  che  si   disperde  al  vento;  ma  alla 
trama  della  vita    basta    un  filo  per    esser   continuata,   mentre 
lo  spirito  corrosivo  ne  distrugge  ad  uno  ad  uno  i    fili  fino  al 
completo  annullamento. 

Lo  storico  della  critica  europea  che  fa  una  cosi  onorevole  posìz,.. 
parte  all'Italia  cinquecentesca,  che  le  conferisce  anzi  un  alto  pri-  \f,';;'";V*r.'.-'' 
mato,  giunto  al  Seicento  non  degna  che  d'un  fuggevole  sguardo  «•«-'■nos,-:.. 
se  non  tre  o  quattro  nomi:  Beni,  Boccalini,  Tassoni,  oltre  le  due 
pei'  lui  sintomaticlie  compilazioni  della  Bihlìntrca  sclecta  del 
Possevino  e  degli  Autori  del  Ben  Pciìiare  dell'Aromatari 
(II,  323-331),  e  con  essi  .><i  può  dire  che  prenda  commiato  dalla 
critica  italiana,  nella  quale,  constatato  il  temporaneo  risvegli(> 
che  si  ebbe  col  Gravina,  seguito  da  un'ulteriore  decadenza,  non 
incontrerà  altri  nomi,  all'infuori  di  quelli  del  Vico  e  del  De- 
Sanctis,  che  meritino  un  qualsiasi  posto  in  una  storia  generale 
della  critica.  Dopo  il  Rinascimento  insomma,  che  fu  in  gran 
parte  italiano,  l'Italia  per  il  Sairitslnirv  non  ba  più  voce  in 
capitolo.  Ai  primi  del  Seicento  la  sua  decadenza  era  già  un 
fatto  definitivo:  gl'Italiani  continuano  a  spas.sarsi  nelle  loro 
accademie,  ingaggiano  la  loro  battaglia  contro  gli  antichi  prima 
degli  altri,  cullandosi  nella  snpreniazia  che  in  europa  ancora 
conferisce  loro  l'opera  gloriosa  dei  secoli  precedenti,  ma  non 
hanno    più  nulla   da  dire  o    da  aggiungere   nel  domirno  d<dla 
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critica  (pp.  410-11),  il  secentistno  non  essendo  un  fatto,  cosi 
nell'arte  come  nella  critica,  più  peculiare  all'Italia  di  quel  che  sia 
a  tutta  l'Europa.  Il  presente  lavoro  ha  la  speranza  di  dimostrare 
che  l'Italia  ha  svolto  organicamente  la  sua  critica  letteraria 
in  modo  non  meno  nobile  di  quello  degli  altri  Paesi  d'Europa, 
con  questo  maggior  vanto,  d'aver  dato  nel  Vico  lo  scopritore 
della  scienza  estetica  e  nel  De  Sanctis  il  massimo  critico  mo- 
derno. Per  il  Seicento  crediamo  che  la  precedente  esposizione 
abbia  già  raggiunto  quella  prova.  Oh  certamente  ;  il  moto  cri- 
tico italiano  del  sec.  XVII,  paragonato  a  quello  onde  nel  secolo 
antecedente  usci  il  corpo  della  critica  classica,  non  può  non 
apparire  improntato  della  medesima  decadenza  che  nel  campo 
della  letteratura  è  pure  innegabile  in  un  confronto  con  quella 
dell'aureo  secolo.  Ma  in  una  storia  d'idee,  come  nella  storia  in 
genere,  la  parola  decadenza  non  può  avere  che  un  significato 
assai  relativo,  storia  non  essendo  altro  che  svolgimento  e  però 
in  certo  senso  sempre  progresso:  e  periodi  senza  svolgimento, 
periodi  in  cui  tutto  sia  decadenza,  ristagno,  non  si  danno,  se 
non  a  patto  che  la  vita  si  arresti  per  dar  luogo  alla  morte. 
Or  noi  abbiam  visto  quanto  invece  strettamente  il  pensiero 
critico  secentesco  s'inserisca  nella  trama  di  quello  elaborato 
dal  secolo  precedente,  e  come  ne  sia  un  prolungamento  natu- 
rale, un  organico  sviluppo,  e  quanto  intensamente  pur  nella  sua 
leggerezza  sia  stato  vissuto,  in  quanti  aspetti  rifranto,  e  quale 
e  quanto  il  progresso  realizzato   nel  movimento  generale. 

Proprio  dove  il  Saintsbury  ha  fermato  un  momento  lo 
sguardo,  è  la  parte  meno  rilevante  per  noi  della  critica  secen- 
tesca. Ne  occorre  che  ne  ripetiamo  qui  le  ragioni  e  le  prove; 
e  in  quanto  ha  di  rilevante,  è  tutt'altro  che  staccabile  dal  più 
vasto  e  vario  movimento  di  tutta  l'epoca,  pur  nella  sua  appa- 
rente originalità  e  indipendenza.  Ognuno  dei  tre,  il  Beni,  il 
Boccalini,  il  Tassoni,  nella  loro  sfera  polemica  negano  ciò  che 
era  ormai  morto  o  non  era  mai  vissuto  nello  spirito  italiano: 
il  loro  pensiero  vivo  palpita  ancora  della  fede  nel  classicismo. 
E  classicistica  fu  tutta  la  fede  dell'età,  ma  con  questo  di  sin- 
golare, che  un  nuovo  punto  di  vista  fu  guadagnato,  e  non 
furono  certo  quei  tre  coloro  che  più  a  ciò  contribuirono;  ma 
quegli  altri  appunto  che  si  mossero  con  l'arte  contemporanea, 
teorizzandone  o  provando  di  teorizzarne  la  verità  che  conte- 
neva, la  vita  di  cui  era  materiata.  E  il  più  singolare  fu  che 
dal  nuovo  punto  di  vista  conseguito  in  tale  sforzo   fu   riguar- 
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data  e  rielaborata  la  poetica  classica.  Nella  quale  si  osservò  an- 
cora l'estrinseco  modello,  ma  attraverso  la  facoltà  intellettuale 
che  crea  i  capolavori.  Nello  studio  di  tale  attività,  dei  procedi- 
menti onde  si  attua,  della  luce  che  si  fa  in  sé,  fu  concentrato 
lo  sforzo  maggiore,  e  non  si  deve  negare  che  quivi  furono 
scoperti  gej-mi  di  pensiero  che  non  sarebbero  andati  dispersi. 
Tutte  le  forme  poetiche  furono  rivedute  con  questo  nuovo 
punto  di  vista;  nella  loro  architettura  e  struttura,  nella  loro 
decorazione  tino  alle  più  piccole  sfumature,  ai  minimi  parti- 
colari, traendo  nella  cerchia  teorica  tutte  le  nuove  forme,  cos- 
della  poesia  come  della  prosa,  metriche,  oratorie,  e  le  espresi 
sioni  stilistiche  che  furono  proprie  del  tempo,  né  lasciando  in- 
tentato alcuno  degli  innumere voh  problemi  particolari  che 
sorsero  allora.  In  questa  vasta  revisione  e  costruzione  teorica 
non  furono  evitati  gli  errori  che  la  stessa  critica  moderna  del 
secentismo  non  seppe  evitare.  Anche  i  più  acuti  teorici  non 
riuscirono  a  sciogliere  il  più  importante  problema  critico  del 
secolo,  descrivendo  il  fenomeno  in  modo  anche  accettabile,  ma 
ponendo  male  la  ricerca  delle  cause,  guardando  cioè  più  alia 
passività  che  all'attività  della  storia  letteraria  secentesca.  Ma 
non  tanto  importa  che  il  problema  fosse  risoluto,  quanto  che 
Uavessero  posto  e  agitato  con  uno  sforzo  notevole  di  pensiero. 
Oppositori  e  fautori  dell'arte  secentesca,  si  provarono  tutti  a 
dire  che  cosa  fosse  il  concettismo,  l'ingegnosità,  l'acutezza,  a 
definirla:  in  ciò  è  il  progresso,  il  movimento,  la  vita,  poiché 
indubbiamente  in  questo  momento  del  concettismo  e  della  sen- 
sualità consiste  il  carattere  e  il  vivo  dell'arte  contemporanea. 
La  critica  insomma  si  svolse  .seguendo  lo  svolgimento  della 
letteratura  e  della  poesia,  costituendo.si  in  sistema  coi  suoi 
propri  e  specifici  criteri,  con  un  suo  organismo,  senza  intime 
contradizioni  che  ne  annullino  il  valore,  e  scorrendo  non  su 
due  opposte  correnti,  ma  sopra  un'unica  strada.  La  forma  alo- 
gica della  conoscenza  trovò  ora  per  la  prima  volta  chi  ne 
sbozzasse  una  teoria:  non  si  ebbe  la  parola  unica  che  corri- 
spondesse all'unico  modo  conoscitivo,  prevalendo  quella  à' inde- 
gno; ma  il  problema  fu  sentito;  e  il  criterio  fu  subito  api)licato, 
specializzandolo  alle  varie  correnti  poetiche  del  secolo:  la  sen- 
suale e  impressionistica,  svoltasi  dalla  corruttela  dell'umanesimo, 
con  l'esaltazione  della  metafora;  l'arguta  e  ingegnosa  e  autoi- 
ronizzante, svoltasi  ilal  petrarchismo,  con  la  teoria  dell'  acu- 
tezza: la  musicalo,  con  le  teorie  metriche;  la  grottesca  e  reali- 
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stica,  conio  stadio  della  commedia  improvvisa;  la  storica  con 
Tm'^c  del  Mascardi  ;  la  prosa  moderna  col  problema  del  dramma 
in  prosa  e  del  romanzo;  la  forma  antiboccaccesca,  derivata  dal- 
rimitazione  tacitiana  e  senechiana,  con  le  polemiche  intorno 
allo  stile  spezzato;  ma  sopratutto  con  l'innestare  alla  poetica 
classico-aristotelica  gdi  sviluppi  grandissimi  dati  alla  rettorica, 
estesa  alla  nuova  forma  dell'oratoria  sacra  e  dei  concetti  pre- 
dicabili, e  col  costituirsi  norma  direttiva  nella  polemica  arsa 
attorno  al  massimo  rappresentante  del  tempo,  il  Marino.  La 
poetica  classica,  considerata  cosi  dal  punto  di  vista  dell'ingegno, 
percorse  la  prima  tappa  del  suo  dissolvimento,  ponendo  i  ter- 
mini del  nuovo  problema,  ragione  e  classicismo,  che  il  secolo  suc- 
cessivo avrebbe  svolto.  E  tutto  con  vivacità,  con  calore,  con 
ingegno.  Ad  afifìssarvi  bene  lo  sguardo,  è  luce  che  abbaglia,  non 
è  profonda,  non  è  resistente,  non  è  materiata  di  forza;  pure 
è  luce.  Attraverso  i  suoi  raggi  non  s'intravvede,  come  attra- 
verso la  poetica  classica,  un'alta  e  forte  spiritualità:  e  però 
dopo  l'ammirazione,  viene  il  rati'reddamento.  Come  non  è  ricca 
([uella  letteratura,  non  è  ricca  e  profonda  quella  critica,  perchè, 
se  non  è  necessario  tale  rapporto  quando  trattisi  di  una  critica 
conscia  di  sé,  che  sappia  come  si  è  organizzata,  è  inevitabile 
per  la  critica  che  si  svolge  entro  l'ambito  della  poetica  clas- 
sica, che  è  perciò  insieme  critica  e  espressione,  interpretazione, 
sforzo  più  di  concentrarsi  che  di  oggettivarsi.  Ma,  se  non  ha  la 
solidità  della  critica  cinquecentesca,  è  pure  degna  di  esser  ri- 
levata. Sono  poche  stille,  con  tutta  la  sua  multiforme  apparenza. 
E  come  carattere  esterno  è  più  brillante,  disimpacciata.  Si  sente 
che  il  gusto,  che  fu  la  gloria  del  Rinascimento,  si  sta  dissol- 
vendo: in  ciò  hanno  un  qualche  signitìcato  la  rivolta^del  Tassoni 
e  altri  movimenti.  Ma  ne  spuntano  degli  altri,  che  a  loro  volta 
influiranno  sullo  sviluppo  della  critica.  La  imitazione  classica 
che  fu  già  vita  nel  Cinquecento,  ora  perde  ancor  più  la  sua 
portata  spirituale:  l'umanesimo  è  decrepito,  e  tanta  parte  let- 
Inrarlay  pura  letteratura,  tramonta  per  sempre.  Ma  altri  at- 
teggiamenti sorgono  su  questa  morte.  Insomma  si  forma  la 
nuova  atmosfera,  si  pongono  i  nuovi  problemi:  fermenta  una 
vita  nuova;  si  esaurisce  una  fase  di  pensiero,  perchè  ne  sorga 
un'altra.  Le  grandi  individualità  critiche,  i  cui  nomi  fregiano 
la  storia  della  poetica  cinquecentesca,  non  sono  sostituite  da 
altrettante  e  altrettali.  Manca,  in  genere,  la  profondità,  la  se- 
rietà  della  ricerca:  ora  sono  più  superficiali,  più  distratti,  più 
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scettici;  ma  la  vita  spirituale  era  anche  meno  ricca.  Pur  tut- 
tavia, se  non  c'è  un  Castelvetro,  né  un  Patrizi,  anche  a  ta- 
cere del  Galilei  e  del  Campanella,  solitari  nella  loro  speciale 
grandezza,  abbiamo  delle  menti  acute  e  serie  come  quelle  del 
Mascardi,  del  Pellegrini,  del  card.  Pallavicino;  lo  stesso  Te- 
sauro  afferma  ina  superiorità  che  resiste  al  confronto  anche 
con  ragguardevoli  critici  non  soltanto  del  suo  secolo.  Ma  più  è 
notevole  che  da  ognuno  de"  minori  sprizzino  scintille  di  luce: 
ognuno  può  vantare  un  pensiero  se  non  nuovo,  ingegnoso,  che 
vale  anche  come  forma.  Insomma,  come  nella  letteratura,  cosi 
anche  nella  critica,  il  Seicento  si  sottrae  all'irrisione  di  cui  la 
moda  lo  perseguitò,  alla  condanna  che  gli  fu  inflitta  e  che, 
già  lo  vedemmo, gli  vien  riconfermata  anche  oggi  dal  Saintsburv 
ma,  se  non  regge  neppure  ad  esaltazioni  e  gontìamenti,  s'im- 
pone, in  ogni  modo,  al  nostro  studio  e  a  una  positiva  va- 
lutazione. 


NOTE 

Per  i  criteri  direttivi  e  la  linea  di  sviluppo  del  p-^nsiero  teorico.  Croce, 
EsCeCica^^  p.  II,  c;ip.  Ili:  Fevmenti  di  pensiero  nel  sea.  XVII,  e  XIX:  Sguardo 
alla  storia  di  alcune  dottrine  particolari;  —  Problemi  eie,  spec.  :  /  trat- 
tatisti italiani  del  concettiamo  e  Baltasar  G>-acian:  —  Saggi  sulla  lettera- 
tura ital iana^der Seicento' (Ba.ii,  1911),  spec:  J  predicatori  italiani  dd  Sei- 
cento e  il  gusto  spagnuolo  con  l'.App.  Secentismo  e  Spagnolismo;  e,  in  rela- 
zione a  tutti  i  precedenti  scritti,  la  prefazione  e  il  saggio  Sensualismo  e  in- 
gegnosità nella  lirica  del  Seicento  di  questo  stesso  ultimo  volume. 

Inoltre:  BELLONt,  Il  Seicento  (Cnllez.  Vallardi),  spec.  al  cap.  XI:  La  critica 
letteraria  e  scientifica,  e  la  recensione  del  saggio  seguente  m  Giorn.  star.  d. 
lett.  ital.,  XXXI,  p.  377  sgg.  (ov'é  un  giudizio  più  restrittivo  nella  valutazione 
della  critica  secentesca);  — "Foffano,  ^Saggio  su  la  critica  letteraria  nel 
secolo  decimosettimo,  in  Ricerche  letterarie  {Uvorno,  1897);—  e,  non  sol'anto 
per  le  particolari  teorie  dei  ^e«er/,le  relative  srweV  nella  Collezione  vallardiana, 
spec.  quelle  del  Belloni  e  del  Bertana.  Utili  del  pari,  anche  per  lo  svolgimento 
'venerale,  alcune  monografìe  speciali  su  singoli  scrittori,  die  citeremo  via  via, 
e  all'ultima  delle  quali  su  Anton  Giulio  Brignole  Sale  e  i  suoi  temp,  (Studi 
e  ricerche  sulla  prima  metà  del  Seicento)  di  Michele  De  Marinis  ((.xenova, 
1914)  rimandiamo,  anche  in  omaggio  alla  sua  compiutezza  d'informazione,  per 
ogni  altra  fonte  bibliografica  riguardante  così  J'arte  come  la  critica  del  periodo 
di  cui  ci  occupiamo. 

pp.  2itì-7.  Croce,  Saggi  cit.,  p.   192. 

pp.  217-8.  Croce,  Est.^  cit.,  pp.  213-30. 

pp.  219-21.  Croce,  Probi,  cit.,  pp.  309-10,  e  Saggi  cit.,  p.  3«l-2. 

p   221.  Croce,  Saggi  cit.,  p.  425.  -  Oltre  il  Ben^ducci  che  citiamo  pe    Boc- 
calini, Croce,  Due  illustrazioni  al  «  Viaje  del  Parnaso  »  del  Cervantes-. 
Il  Caporali,  il  Cervantes  e  Giulio  Cesare  Cortese  (in  Saggi  cit.,    p.    Ko  >tg.. 
ove  son  citati:  Fl..mini,   Viaggi  fantastici  e  .  trionfi  *  f  ^°^''v"^''  ;"  '  »7,;" 
Nozze  Cian-Sappa  Flandinet,  pp.  279-99;  -  lo  studio    del   Fofp^.>o    q^.^J 
G   B   Marchesi,  I  via^qi  di  Parnaso  e  la  critica  letteraria  nel  secolo  X  I  i/,  u. 
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Giorn.  st.  d.  lett.  ital.,  XXVII,    p.  78-93,  e    Belloni,  ivi    XXXI,  p.  377   sgg., 
già  anche  da  noi  cit.  ). 

Dell'ERiTREO,  Pinac.  :  Tr.  B.,  ancìie  in  Gerboni,  Cn  Umanista,  ecc.,  ciie 
citeremo  più  innanzi. 

pp.  222-3.  Croce,  //  Caporali  cit.,  pp.  125  e  126-7. 

p.  223.  sgg.  Pei  Ragguagli  di  Parnaso  del  Boccalini  seguo  la  recente  edizione 
degli  Scrittori  d'I.,  curata  da  G.  Rua  (Bari,  1910,  voi.  1:  1912,  voi.  II).  —  Sul 
B.,  G.  Mestica,  Traiano  Boccalini  e  la  letttratura  critica  e  politica  nel 
Seicento,  Firenze,  1878  (due  brani,  pp.  36-41  e  56-65,  in  Morandi,  Ant.  d.crit. 
lett.mod^,  pp.  519-30;  riassunti  in  E.  Mestica,  La  critica  letteraria  di  G. 
Galilei,  che  fa  da  prefazione  agli  Scritti  di  crit.  lett.  di  G.  G.,  cit.  più  innanzi); 
—  G.  SiLiNGARDi,  La  vita,  i  tempi  e  le  opere  di  T.  Z?.,  Modena,  1883;  — Fr. 
Beneducci,  Saggio  sop)-a  le  opere  del  B.,  Bra,  1896  e  11  pensiero  e  l'arte  di 
Tr.  B.  nei  «  Ragguagli  di  P.  »  in  Rivista-  d'I.,  a.  XII,  apr.  1909  (d'entrambi 
i  quali  studi  alcune  pagiue  in  Flamini,  Ant.  di  crit.  e  dell'erud.,  Napoli,  1913, 
pp.  619-23),  e  anche  Le  lettere  del  B.  nella  Raccolta  di  studj  critici  ded.  a  A. 
IX Ancona,  Firenze,  1901. 

p.  229.  De  Sanctis,  Storia  d.  lett.  ital.,  Napoli,  1903,  II,  pp.  208-9.  —  Per 
la  fortuna  e  l'influenza  dei  Ragguagli  del  B.  ìb  Europa  ho  accolto  quant'ha 
affermato  il  Saint.sbury  (op.  cit.,  II,  p.  330  sg.),  la  cui  autorità  su  tale  propo- 
sito mi  sembra  indiscutibile.  Anche  al  Saintsbury  spetta  il  merito  di  aver  visto, 
sia  pure  senza  dimostrarlo,  che  l'iuiportanza  de'  Ragguagli  del  B.  non  è  nelle 
sentenze  critiche,  che  del  resto  non  furono  il  loro  oggetto, 
pp.  230-1.  Croce,  Il  Caporali  cit.,  p.  140. 

p.  231  sgg.  Per  Le  Rivolte  di  Parnaso  Coniedia  di  Scipione  Herrico  mi  valgo 
dell'ediz.  di  Venezia,  1626.  Schematici  riassunti  in  Belloni  e  Foffano  cit.,  pas- 
sim. Alcuni  componimenti  poetici  di  lui,  di  cui  illustra  qualche  motivo  il  Croce 
nel  cit.  Saggio  sulla  lirica  secentesca,  in  Lirici  marinisti  a  cura  di  B.  Croce 
(Sri-itt.  d.  /.^,  Bari,  1910,  alla  cui  nota  rimando  per  la  bibliografia  dell'argo- 
mento. 

p.  235.  Sullo  Strada  (Prol.  Acad.,  Roma,  1617,  di  cui  ci  serviamo,  e  Lug- 
duni,  1627)  Belloni,  ree.  cit.,  p.  371  (a  questa  appartengono  le  parole  del  testo 
segnate  tra  virgolette) e  II  Seicento,  pp.  359,  457  e  465;  e  M.  De  Marinis,  op. 
cit.,  p.   190  sgg. 

pp.  235-6.  1  Ragguagli  dell' Al)ati,  Roma  1631  e  Milano  1636.  Per  Le  Frascherie 
mi  valgo  dell'ed.  Lugduni  Balav.,  1654.  Per  ciascuno  di  questi  ragguaglisti  (Abati, 
Brusoni,  F.  Pallavicino,  Santacroce,  Leti,  Celano,  Loredano)  il  cit.  saggio  del  Mar- 
chesi. Per  quelli  di  essi  che  furono  anche  romanzieri,  Albertazzi,  Il  romanzai 
passim.  (Coli.  Vali.).  Il  brano  riferito  dai  Ragguagli  dell'Abati  in  Marchesi, 
op.  cit.,  p.  80. 

p.  236.  1  R.  d.  P.  del  Brusoni  uscirono  a  Venezia,  I64I. 
p.  237.  Il  Corriere  svaligiato  del  P.  usci  prima  alla  macchia  nel  1641,  e  poi 
])er  G.  Gilìaldo,  il  1644.  Il  brano  riferito  è  preso  dal  Mvrchksi  (op.  cit.,  p.  82)i 
del  quale  é  anche  la  formulazione  del  giudizio  del  P.   sui  romanzi   italiani. 

p.  238.  La  Secretarla  d'Apollo,  Venezia,  1653.  Ho  riassunto  dal  Marchesi, 
dall'Ai bertazzi  e  dal  Belloni,  in  cui  (p.  420)  é  il  passo   riportato, 

Del  Leti,  Processo  della  critica  contro  gli  aìitori  ignoranti  e  mercenari 
che  compongono  libri  iti  questi  tempi  in  Li  Segreti  di  Stato  dei  Principi 
dell'  Europa  rivelati  da  varij  confessori  politici,   Bologna,  1671. 

p.  239.  I  passi  del  Celano  {Avanzi  delle  poste,  Venezia,  1677)  in  Marchf.si, 
op.  cit.,p.  S6  e  in  Foffano,  op.  cit.,  p.  176.  Sul  C,  Croce,  Un  descrittore  di 
Napoli:   Carlo   Celano,  in  Saggi  cit.,  pp.  363-76. 

p.  240.  Le  Rizzarle  accademiche  del  Loredano  (di  cui,  come  romanziera,  di- 
scorre egregiamente  I'Albkrtazzi,  nell'op.  cit.,  p.  88  sgg.),  Venezia. 

Per  II  Cane  di  Diogene   del  Frugoni,  Cos.mo,    Le  opinioni  letterarie  di 
un  frate  del  Seicento,  nella  Nuova   Rassegna,  30  ottobre  1894.  La   citaz.  de' 
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Ritratti  critici  abbozzati  e  conformati  da  Fr..  Fvlvw  Frugosi  (Venezia,  Icitii», 
t.  ni,  p.  371)  in  Benvenuti,  Agostino  Colte/lini  e  V  Accademia  degli  Apatisti 
cit.  più  innanzi,  pp.  213-4. 

pp.  241-2.  Sul  Rosa,  Croce,  Salvator  Rosa,  in  Saggi  cit.,  p.  348  sge.  — 
L.  Cretei.la,  L'ideale  di  S.  Rosa  e  ^e  site  satire  (Tram,  \89'J),  dì  cui  un  brano,  in- 
titolato La  satira  di  S.  Rosa  sopra  la  poesia,  è  riportato  nella  cit.  Antologia 
del  Flamini,  p.  007  sgg. 

Pel  riferimento  al  Pegasino  dell'Abati,  le  cit.   Frascherie,  pp.   163-6(3. 

pp.  242-3.  SuU'Acciami,  G.  C.^pone  e  S.  M.\rano.  Un  poeta  satirico  del 
Xlllsec,  Giulio  Acciani,  Salerno,  1892,  e  Croce,  il  cit.  sae^io  sul  Celano, 
p.  S&.K 

11  brano  tra  virgolette  riguardante  il  Menzini  é  del  ForKANO(op.  cit.,p.  279), 
di  cui  ci  valiamo  anche  per  il  Silos  e  il  Bartoli.  Per  il  quale,  come  per  tutto 
l'argomento  del  Secentismo  giudicato  dagli  scrittori  del  Seicento,  toccato  in 
questi  paragrafi,  il  breve  saggio  cit.  più  innanzi  dello  Schettini.  Per  un  aUro 
punto  riguardante  il  Bartoli,  più  innanzi. 

p.  243  sgg. Sul  Tassoni,  labeila  ^^xavamle prefazione  delCAi'.nucci  alla  Secchia 
rapita  (Firenze,  1858  e  1861)  ora  in  Opere,  II,  P/-//)'«  ^a^f^^j,  2^  cdiz.,  Bologna, 
1903;  —  0.  Bacci,  Le  «  Considerazioni  sopra  le  Rime  del  Petrarca  »  di  A.  T., 
Firenze,  1887;  —  G.  Setti,  Il  Tassoni  eriedito  e  critico  di  Omero,  negli  Atti 
del  R.  latitino  Veneto,  LXVl  (1906),  p.  Il,  di  cui  le  pp.  219  e  285-*8  nell'.4w;. 
del  Flamini,  pp.  596-99;  —  H.  Xaef,  Bue  contributi  alla  Storia  dei  «  Petisieri  » 
di  A.  T.:  1.  Dai  «  Quisiti  y><i608)  ai  «  Pensieri  »  (1628)  [ma  1627]:  II. 
L'importanza  letteraria  del  X  libro  dei  «  Pensieri  »,  in  Prospetto  degli  Studi 
della  Sez.  commerciale  della  l.  R.  Acc.  di  Commercio  e  Nautica,  pubbl.  dalla 
Direzione  per  l'anno  scolastico  1910-11,  Trieste,  1911,  pp.  48  dell'estr.,  che  mi 
dispensa  dal  citare  altri  scritti  sull'argomento  e  le  edizioni  delle  varie  opere  tas- 
soniane.  —  Pei  Pensieri  mi  giovo  dell'ediz.  di  Venezia,  1646,  e  ho  presente  la 
ristampa  che  del  X  libro  fu  fatta  in  un  volume  delle  operette  pubbl.  da  B.  Gamba, 
Venezia,  IS27,  col  titolo  Paragone  degl'ingegni  antichi  e  moderni  e  premes- 
sovi l'Elogio  di  Al.   Tassoni  scritto  da  Lorenzo  Crasso. 

p.  249.  In  Bacci,  op.  cit.,  p.  42. 

p.  251  sgg.  Su  queste  polemiche,  il  Beni,  il  Fioretti,  ecc.,  oltre  lo  scritto  del 
Cos.Nio  (Le  polemiche  tassesche,  la  Crusca  e  Dante  sullo  sccrcio  del  Cinque  e  il 
principio  del  Seicento,  in  Gioì-n.  st.,  XLII  (1903),  p.  112sgg.),  implicitam.  già 
cit.  avanti,  la  mia  Storia  d.  gramm.  ital.  cit. 

p.  253.  Del  Benvenuti,  il  saggio  Agostino  Colletini  e  l'Accademia  digli 
Apatisti  cit.  più  innanzi. 

p.  256  sgg.  Per  la  fortuna  del  Tasso  nel  '600  le  opere  generali  e  i  noti  lavori 
del  Solerti.  —  Pel  Galilei,  Scritti  di  critica  letteraria  di  G.  G.,  race,  e  ann. 
per  uso  delle  scuole  da  E.  Mestica,  Torino,  1889,  pp.  XXXV  (v.  La  crit.  leti,  di 
Q._  (}    y,j^  —240;   —  N.  Vaccali.uzzo,   Galileo  letterato  e  poeta,  Catania,  1896. 

p.  257.  Son  parole  di  quest'ultimo  assai  ben  condotto  e  assennato  saggio,  p  29. 

p.  263  ssg.  Tomae  Campanellae  styl.  ord.  praed.  Philosophia  rationalis, 
videlicet:  Grammatica,  Dialettica,  Rhetorica,  Poetica,  Ilistoriografiu  iuxta 
propria  principia.  Suorum  operinn  t.  I,  Parigi,  1638.  —  Il  riferimento  alla 
o-iovanile  poetica  volgare  è  nella  breve  Appendix  al  Poéticorum  liber  unus.  Su 
esso  Croce,  La  critica.  III,  p.  221  sgg.,  recens.  a  Rolla,  Storia  delle  idee 
estetiche  in  Italia  (Torino,  190»),  contenente  anche  un  breve  capitoletto  sul- 
VEstetica  del  secentismo.  —  Utile  ancora,  s'intende,  la  scelta  d'anconiana 
(Torino,  1854,  voli.  2). 

p.  263.  Est..,  pp.  203  4.  Il  luogo  del  Campanella  cit.  è  in  Poèt,,  cap.  11, 
art.  VII. 

p.  264.  De  Sanctis,  Storia,  II,  p.  282. 

p.  265.  De  Saxcti.s,  Storia,  II,  pp.  275-6. 

p.  268  sg.  L'opera  del  Bkni  s'iniitola:  hi  Aristotelis  Poeticam  Commentarli, 
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«  in  quibus  ad  obscara  qaaeque  decreta  planius  adhuc  elucidanda  centum  Poe- 
ticae  controvei'siae  interponuntur,  et  copiose  explicantur  »,  Padova,  1613.  — 
Sulla  Philosophia  rationalìn  del  Rinaldini  (Padova,  1G81)  Cacciamo  nostro  il 
iriudizio  del  Saintsbury,  11,  830.  —  Universalis  Ariis  Poeticae  Institutiones 
anctore  Jo.  Jacobo  Mescolio,  Fior.  Congr.  Jesu  Salv.  Presbytero.  Ad  usuai  Stu- 
diosae  Juventutis,  praecipue  vero  Collegio  Congregationisque  eiusdem  Alum- 
nae,  Firenze,  1693. 

p.  269  sgg.  Poetica  di  GiL'SErpEBAiTisTA,  «  data  in  luce  da  ."Simon  Antonio  IJat- 
tista  Nipote  dell'Autore  doppo  la  sua  morte»,  Venezia,  1767.  «  .lll'erudito  lettore  » 
si  avverte  che  «  s'è  ordinata  al  miglior  modo  che  si  è  potuio  con  la  direzione  del 
dottissimo  Lorenzo  Crasso  »  (che  ai  Battista  consacrò,  infatti,  uno  de'  suoi  Elogi); 
e,  nell'ultima  pagina  (320),  con  frase  proprissima  del  tempo,  che  «  mentr'era 
l'Autore  per  compier  l'opera,  die  termine  alla  vita,  non  alla  Gloria  ». 

p.  272.  Il  passo  ultimo  del  Battista  é  riferito  dalle  sue  Lettere  (Venezia, 
1-78)  nella  cit.  recens.  del  Belloni  al  saggio  del  Follano. 

p.  273  sgg.  Il  vasto  materiale  teorico  a  cui  teniamo  qui  l'occhio,  é  sufficiente- 
mente, se  non  molto  metodicamente,  esposto  dal  Crkscimbkni,  L'Istoria  della 
volgar  poesia,  Roma,  1698,  libro  VI,  pp.  371-94;  ma  utili  indicazioni  contiene 
anche  il  V  libro,  in  cui  é  un  piano  felicemente  ideato  di  abbozzi  di  storia  delle 
critiche  particolari  riguardanti  i  principali  nostri  scrittori  dal  Cavalcanti  ai  con- 
temporanei dell'autore.  S'intende  che  per  più  abbondanti  notizie  conviene  ri- 
correre ad  altri  eruditi  posteriori,  scendendo  sino  ai  nostri  giorni. 

p.  274,  Sul  Cebà,  buone  notizie  e  assennati  giudizi,  che  qui  accogliamo,  nel 
già  ricordato  volume  del  De  Marinis  sn  A.  G.  Brignole  Sale,  p.  31  sgg.  1  due 
lirani  riferiti  appartengono  alle  Lettere  del  C,  cit.  dal  De  Marinis   medesimo. 

p.  275.  P'requenti  esemplificazioni  del  pensiero  del  Grandi  offre  il  Belloni, 
nel  cit.  studio  sul  Pensiero  critico  di  T.  T.  nei  posteriori  trattatisti  dell'epopea. 

p.  277.  Il  disc,  del  La  Farina  dopo  le  Tragedie  sacre  e  morali  race,  e  ed., 
Palermo,  1633.  Quello  di  Gius.  Spucce,  de  oomp.  trag.,  nel  t.  II,  della  Tragedie 
dello  Scamacca,  Palermo,  1633. 

pp.  277-8.  Per  tutte  queste  scritture,  Crescimbeni,  op.  e  loc.  cit.  —  La  Di- 
dascalia del  B.  fu  edita  a  Firenze. 

p.  279.  Sulle  Lettere  poetiche  del  B.  (Venezia),  Gaetano  Bonifacio, 
«  L'Amata  »  e  le  «  lettere  poetiche  »  di  Baldassarre  Bonifacio.^  in  Studi  ded.  a 

F.  Torraca,  Napoli,  1912,  pp.  115-28,  del  qual  saggio  accolgo  il  riassunto  dei 
canoni  del  teorico  secentista,  ma  non  i  frequenti  commenti  dell'autore  scarsi 
di  senso  teorico  e  viziati  dalla  tendenza  a  raffronti  tstrinseci  con  vedute  este- 
tiche moderne. 

p.  281  sgg.  Per  i  Dialoghi  delV Arte  Poetica  di  Gabriello  Chiabrera  {con 
altre  sue  prose  e  lettere,  compresi  V  autobiografia  e  gli  elogi  di  S.  Speroni, 
T.  Tasso,  G.  Galilei,  0.  Rinuccini,  G.  B.  Strozzi,  G.  Ciampoli",  D.   V.  Cesarini 

G.  B.  Marino,  A.  Farnese),  mi  valgo  dell'ed.  Gamba,  Venezia,  1830.  —  SulCh.  ho 
presente  il  bel  discorso  del  prof.  T.  T.  Castelli,  La  Lirica  e  l'Epopea  di  G. 
eh.,  nella  Cronaca  del  R.  Liceo  Chiabrera  di  Savona  per  l'anno  scolastico 
1877-78,  Savona,  1879,  pp.  III-XX.W.  —  È  superfluo  ricordare  quanto  del  Ch. 
scrisse  da  par  suo  il  Carll'cci. 

p.  285.  Le  Z,od^  e  Canscnelte  spirituali  àe\  Serra,  Napoli,  16U8.  —  11  Di- 
scorso dello  Zuccolo,  Venezia,  162r\   —  Quello  del  Della  Valle,    Roma,   1634. 

p.  'Z^Q.  L'Arte  del  verso  dello  Stigliani,  Venezia,  1658.  —  Il  Ritratto  del 
Sonetto  del  Meninni,  Venezia  1678  e  Napoli,  1677,  di  cui  mi  valgo.  Su  esso. 
De  Marinls,  op.  cit.,  pp.  95-8. 

p.  288.  Su  D.  Bartoli,  Giovanni  Gronchi,  La  poetica  di  Daniello  Bartoli, 
Pisa,  1912,  dove  si  accoglie  quanto  scrivemmo  nella  Storia  d.  gramni.,  masi 
contesta  la  legittimità  della  qualifica  di  scapigliato  da  noi  attribuita  al  B.  in 
un  sottotitolo  del  sommario  e  che  era  perciò  da  intendere  con  discrezione  met- 
tendola in  relazione  al  testo. 
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p.  2*<8  sgs.  Per  l'Arte  del  Mascardi  mi  vals'O  della  bella  edizione  Fiorentina 
curata  dal  Bartoli  (Firenze.  1859).  — Sul  M.  l'ampia  monografia  di  F.  L.  Max- 
Nurcr,   La  vita  e  le  opere  di  A.  M.,  Genova,  1908. 

p.  289.  E  proprio  soltanto  crenovese  la  prima  edizione  delle  ^c/^e^sc  dei  Pel- 
legrini, come  ha  accertato  il  Bmnuolillo,  Poeti  e  critici  cit.  più  innanzi,  p.  47 

p.  293  sg?.  Il  Predicatore  del  Panigarola  occupa  quasi  interi  i  voli.  V  e  Vi 
(Venezia.  1643)  degli  Autori  dell'Aromatari. 

p.  298  sgg.  Sulla  teoria  e  la  pratica  oraoria  dei  concetti  predicabili,  Crocf, 
/  predicatori,  ecc.    in  Saggi  cit.  p.  163  sgg. 

p.  300  sgg.  Sul  Tesalro  e  il  suo  Cannocehicle  aristotelico  (Venezia,  1654 
e  1702,  di  cui  mi  valgo)  Croce,  I  pred.  cit.  e  I  trattatisti  it'diani  del  con 
cettisnio  e  B.   Gracian  in  Probi,  cit. 

p.  303  sgg.  Sul  Pellegrini,  Delle  Acutezze  che  altrimenti  Spiriti,  Vivesse, 
e  Concetti  volgarmente  si  appellano,  trattato,  Genova,  1639  e  in  Genova  et  in 
Bologna,  1639  («  in  questa  seconda  impressione  dall'.Autore  riviste,  e  miglio- 
rate »),  e  7/'o)if/de//'/>ì5rf5rn'),  Bologna,  lòóO,  Croce.  I  trattatisti  cit.  (e  Est.),  a 
cai  si  sforza  di  contradire,  contraponendogli  un  Pellegrini  alla  De  Sanctis  o  alla 
Croce,  anzi  quasi  tacendo  del  Croce  un  seguace,  se  non  un  imitatore  pedissequo,  del 
Pellegrini,  Biondolillo,  Poeti  e  critici,  Palermo,  190U,  p.  41  sgg.;  —  e  De  M.\- 
RiNis,  op.  cit.,  p.  267  sgg.,  in  cui  si  espongono  anche  i  termini  di  questa  contro- 
versia. —  Del  Croce,  su  questo  stesso  argomento,    anche   7  predicatori  cii. 

p.  307  sgg.  Sullo  Sferza-Pallavicino,  oltre  i  sunti  del  FofFano,  il  maggior 
numero  di  rilievi  da  un  punto  di  vista  determinato  in  Croce,  Probi,  cit.,  pp.  335-6 
e  343  4,  e  Est,^,  pp.  218-9,  227  8,  260  1,  516,  da  cui  riprendo  i  luoghi  che  cito. 

Per  gli  Avvertimenti  grammaticali  la  mia  Storia  d.  gramm.,  pp.  34-1-5. 

—  Sarebbe  desideratale  una  monografìa  sul  pensiero  letterario  di  questo  ragguar- 
devolissmo  pensatore 

p.  309-10.  La  pagiiii  riferita  dello  Sforza-Pallavicino  sul  Ciampoli  in 
Belloni,  11  Seicento,  p.  52. 

p.  310.  Per  le  Letter;  dello  S.-P.  mi  valgo  dell'ed.  Gamba,  Venezia,   1825. 

p.  311  sgg.  La  terza  «  Divolgazione  »  in  cui  é  «  emendato  e  accresciuto  »,  e 
di  cui  mi  servo,  del  Trattato  dello  Stile  e  del  Dialogo,  ove  cercasi  L'Idea  dello 
scrivere  insegnatilo,  discorresi  partitamente  de'  varij  pregi  dello  Stile  si 
Latino  come  Italiano,  e  della  natura,  della  ijuitazione,  e  delVutilità  del 
Dialogo.  Roma,  1662. 

p.  313  sgg.  Sugli  Slogamenti  d'ingegno  ('Venezia,  1640)  pure  il  Croce  {Probi. 
■it.,  pp.  329-30),  che  del  Minozzi  commenta  mche  la  lunga  lettera  dedicatoria 
lei  «  sagu'io  poetico  dedicato  alle  Muse  »,  Impazienze  d'amore  (Firenze, 
1633),  nei  Saggi  cit.,  p.  380  sgg.  —  Del  Minozzi  tocca  brevemente  anche  il  Bion- 
dolillo, op.  cit.,  pp.  65-5,  riportando  alcuni  brani  che  teniamo    presenti. 

p.  316  sgg.  Sulla  polemica  marinesca  non  mi  sembra  necessario  indicar  qui 
la  ricca  bibliografia.  Oltre  quelli  che  si  sono  già  ricordati  o  per  lo  sviluppo  gè 
nerale  del  pensiero  critico  secentesco  o  per  gli  altri  argomenti,  altri  scritti,  che 
o  la  trattano  direttamente  o  più  specialmente  vi  si  riferiscono  perchè  riguar- 
dano coloro  che  vi  presero  parte,  ricorderemo  via  via  con  la  consueta  parsi- 
monia. Del  resto,  mi  basterebbe  rimettermi  al  cit.  voi.  del  De  Marinis,  ove  co- 
desta bibliografia  è  completa,  comprende.odo  tutto   l'argomento  del  secentismo. 

—  Ottimo  e  ricco  materiale  offrono  ora  i  due  voli.  deirfJpds^o/a/vo  del  M.\rino, 
seguito  da  lettere  di  altri  scrittori  del  Seicento,  a  cura  di  A.  Borzei.li  e 
F.  NicoLiNi,  Bari,  1911-12  (Scritt.  d'I.),  a  cui  ci  riferiamo  intanto  per  le  ci- 
•izioni  delle  pp.  90-99.  —  Sul  M.  stesso  (oltre  le- poche  pagine  che   gli  dedica 

1  Pv.oi.la,  Storia  cit  ,  e  sulle  quali  é  di  vedere  la  cit  recens.  del  Croce),  il  lo- 
hUissimo  volume  del  compianto  Guglielmo  Felice  Damiani,  Sulla  poesia  del 
Marino,  Torino,  1889. 

pp.  324-6.  Sul  Busenello,  A.  A.  Livingston.  Gian  Francesco  Busenello  e  la 
polemica  Stigliani-Marino,   in  Ateneo  Ve-ACto,  a   XXXIII,  voi.  II,  fase.  I,  p.  126- 
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p.  32Ó  s^rg.  Discorso  di  MoNmJ  Capellano  «  a  Monsù  Faverelle,  Consigliere 
del  Re  aella  sua  Corte  de'  Sussidi],  nel  quale  dà  il  suo  parere  sopra  l'Adone 
poema  del  Cavaliei-  Marino  »,  tradotto  di  francese  in  Italiano  dal  signor  Fi- 
lippo ToRELLt  Romano,  in  La  sferza  invettiva  del  Cavaliere  Marino.  «  a 
quattro  Miaistri  della  Iniquità,  con  una  lettera  faceta  del  medesimo.  Aggiun- 
tovi un  Discorso  in  difesa  d' Adone  »,  Venezia,  1625.  —  Il  testo  francese  (Lrt- 
tre  ou  Discours  de  M.  Chapelain  a  M.  Favereau  .  .  portant  son  opinio  i  sur 
le  Poème  d'Adonis  du  Ghevalier  Marino)  apparve  neU'ediz.    di  Parigi,    \6i'^. 

—  Le  parole  del  Galletti,  nel  suo  voi.  Le  teorie  di-ammatiche,  eco  ,  p.  38  sl;-^  , 
che  citeremo  più  innanzi.  —  Sullo  Ch.,  oltre  Lanson,  Hist.  d.  la  Hit.  frane., 
Saintsbury,  op.  cit.,  II;  E.  Bovet,  La  prèface  de  Chapelain  à  l'Adonis, 
Halle,  1905  (col  testo  dello  Ch.,  a  pp.  30-52);  —  e  F.  Picco,  Appunti  intorno  alla 
coltura  italiana  in  Francia  nel  sec.  XVII:  Jean  Chapelain  (15U5-lt)74),  in 
Misceli,  di  Studi  critici  puhbì.  in  onore  di  (5.  Manzoni,  Firenze,  1907,  t.  H, 
p.  Ili  sgg. 

p.  329  sgg.  Per  lo  Stigliani,  il  cit.  Epistolario  del  Marino;  —  la  7iota  ai  Li- 
rici marini-iti,  ed.  Croce  cit.  ;  —  M.  Men'GHIni,  T.  S.,  contributo  alla  storia 
leti,  del  sec.  XVII,  Genova,  1890  (estr.  da.ì  Giorn.  lig.);  —  F.  Santoro,  Del 
Cavalier  Stigliani  con  app.  di  poesie  inedite,  Napoli,  1908;  —  Croce,  Saggi 
cit.,  VIII,  pp.  379-80.  —  Per  la  polemica  da  lui  destata,  Felice  Corcos,  Ap- 
punti sulla  polonica  suscitata  dall'Adone  di  G.  B.  Marino,  Cagliari,  1893. 

—  Una  larga  bibliografia  di  tutte  le  varie  polemiche  marinesche,  letterarie  e 
personali,  nella  cit.  Istoria  del  Crescimbeni,  p.  351  sgg. 

p.  332  sgg.  Sul  Villani,  il  lavoretto'giovanile,  scarso  di  valore  critico,  ma  ricco 
di  notizie  e  diligente  nell'esposizione,  del  quale  perciò  mi  giovo,  di  Antonio 
Ceccon,  Di  Niccola  Villani  e  delle  sue  opere.  Cesena,  1900,  p.  86  sgg.  —  Le 
ossercazioni  di  N.  Villani  alla  «  Divina  Commedia  ■»  pubblicò,  illustrandole 
in  una  prefazione,  U.  Cosmo,  Città  di  Castello,  1897  (Coli.  Passerini).  —  G.  Zac- 
CAGNiNi,  Le  oss.  di  N.  V.  alla  «  Gerusalemme  Lib.  »,  in  Bull.  it.  pist.  Ili,  3. 

p.  336.  Su  A.  G.  Brignole  Sale,  il  cit.  voi.  del  De  Marinis,  specialm.  al 
cap.  XX:  «  Ilsatirico  innocentey>.  Antimarinisrno  ed  antisecentismo, 'p.  263  sgg.; 

—  Croce,  Saggi  cit.,  pp.  412-3,  e  Lirici  ìiiar.,  pp.  3U0 -1. 

p.  337.  Sul  Coltellini,  E.  Benvenuti,  A.  C.  e  l'.Ace.  degli  Apatisti  a  Fi- 
renze nel  sec.  XVII,  Pistoia,  1910. 

p.  338  sgg.  Per  queste  tendenze  che  si  svilupparono  pienamente  nell'età 
successiva,  Maugain,  Ètude  sur  revolution  intellectuelle  d'Italie,  che  cite- 
remo al  cap.  seguente. 

p.  340  sgg.  Le  tre  parti  dell'op.  dell'ERiTREO,  Pinacotheca  «  imaginum  il 
lustrium  doctrinae  vel  ingenii  laude  virorum  qui  autore  superstite  diem  suum 
obierunt  »,  Colonia,  1643-5.  —  SuU'E.,  lo  Studio  biografico  critico  di  L.  Gkr- 
liONi,  Un  umanista  nel  seicento.  Giano  Nido  Eritreo,  Città  di  Castello,  1900. 

p.  347.  Sul  Patrizio,  di  cui  ho  discorso  a  lungo  nel  cap.  precedente,  vedo 
ora  la  breve  monografia,  con  una  sommaria  esposizione  delle  dottrine  del  P., 
del  Dott.  Pietro  Donazzolo,  Francesco  Patrizio  di  Cherso  erudito  del  secolo 
decimosesto  (1529-1597),  Parenzo,  1912. 
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